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XIV. 

Del  modo  di  passar  da  un  sistema  ad  un  altro;  é  detta 

necessità  delle  tariffe  doganali.  Digressione  intorna 

agli  economisHt  e  eonehitmone. 

CiSascuno  avrà  potalo  coBoscere  come  io  mi  sono  rì-^ 
stretto  in  questi  miei  discorsi  a  dimostrare  con  irrecosabiU 
documenti ,  che  il  famoso  sistema  proibitivo  era  oggidì 
dalle  più  sagge  e  civili  nazioni  del  mondo  rinnegato  e  com- 
battuto non  solo  colle  teoriche  degli  economisti ,  ma  colle 
leggi ,  co'  trattati  »  colle  tariOe  e  generalmente  colla  pra- 
tica degli  uomini  di  stato ,  e  che  i  pensieri  favorevoli  alla 
libertà  delle  industrie  si  spandono  e  si  allargano  9  più  o 
meno  ,  dappertutto  nelle  menti  de'  popoli  ;  di  tal  che  se 
taluni  di  essi  conservano  ancora  l' istinto ,  ricordato  più 
d*  una  volta  da  un  celebre  storico  e  statista  francese ,  di 
odiare  la  industria  straniera  e  di  voler  favorita  la  indigena 
cól  rincaramento  delle  tariffe  delle  dogane  ,  cotesto  istinto 
è  da  collocarsi  fra  quelli  che  hanno  in  ogni  tempo  mossa 
la  guerra  ai  trovati  più  utili  e  salutari  alla  umanità ,  o 
che  dopo  essersi  opposti  all'  abolizione  della  tortura  e  de' 
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Spesse  volte  rammeiitata  dall'  egregio  signor  Dachàtèl  Mrà 
da  essi  riconosciuta  nel  dovere  di  migliorar  comer^ando, 
come  si  conviene  in  tempi  riposati  e  tranquilli ,  invece  di 
distruggere  per  wigUorare ,  come  si  è  fatto  in  tempi  di  ci- 
vili discordie  e  di  sociali  sovvertimenti.  Si  noti  non  però 
che  la  parola  conwrvare  non  dinota  già  conservare  gli  er- 
rori ,  ma  gV  interessi  che  dagK  errori  sono  sWi  ereati;  e  si 
badi  inoltre  »  a  questo  proposito ,  che  coloro  i  quali  sono 
rivestiti  del  gravissimo  uficio  di  riformatori  non  debbono 
per  un  sol  momento  porre  in  obblio ,  che  nelle  loro  mani 
è  riposta  la  causa  di  tutto  il  popolo  f  e  che  il  voler  eter- 
nare gli  antichi  abusi  »  come  dice  sapientemente  il  signor 
Senior  professore  di  Oxford  ,  unicamente  perchè  ogni  volta 
che  li  vuoi  correggere  ti  si  fa  incontro  qualcun  che  ne 
soffre  »  egli  è  un  eccesso  che  condurrebbe  1*  umanità  a  pri*^ 
varsi  per  sempre  di  qualsiasi  miglioramento.  Ripeto  un  pre« 
cetto  di  politica  importantissimo  ,  e  troppo  spesso  posto  da 
banda  »  cioè  che  i  governi  non  sono  istituiti  a  reggere  le 
persone  ma  le  società  »  e  che  quelli  che  voglioa  troppa  sot« 
tilizzarla  in  queste  materie  (  come  avviene  in  Erancia  f 
dove  gì'  interessi  industriali  sono  per  lo  più  cicchi  «  loquaci 
e  indiscreti ,  e  gli  uomini  di  governo  troppo  amici  della 
scolastica  e  dell'  antinomia  )  non  approderanno  mai  nulla. 

Le  cose  già  dette  di  sopra  »  specialmente  ddl'  Inghil- 
terra f  della  Confederazione  americana  e  della  stessa  FraR.'- 
eia  ,  ci  mostrano  come  dappertutto  le  proibizioni  assolute 
delle  merci  straniei:e  si  sono  abolite  »  e  come  i  dazii  di 
entrata  sulle  medesime  si  vanno  gradatamente  scemando  t 
e  quindi  mi  esimono  dal  dover  entrare  in  troppo  minuti 
particolari  intorno  alla  transizione  da  un  sistema  all'  altro, 
a  regolar  la  quale  io. stimo  che  poche  avvertenze  possan 
bastare. 

Bisogna  in  primo  luogo  risovvenirsi  cbe  t  anche  a  sen- 
timento de'  più  caldi  fautori  del  sistema  esclusivo  o  limita- 
tivo 9  tutte  le  protezioni  poggiato  sulla  elevazione  de'  dazii 
hanno  per  condizione  espressa  o  sottintesa  una  precisa  e 
determinata  durata  di  tempo.  Questa  condizione  è  la  base 
medesima  del  sistema ,  il  quale  non  altro  si  propone  che 
il  perfezionar  le  arti  nazionali  a  segno  non  solo  da  farle 
competere  colle  straniere  »  ma  da  renderle  ad  esse  supe*- 
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riorì ,  sia  nella  qaaUtà  de'  prodotti  e  sta  nella  moderazio- 
ne  de'  prezzi ,   e  ciò  in  maniera  che  un  vicino  e  sicuro 
benefizio  compensi  i  pebosi  sacrifizi  che  si  domandano  ai 
consomalori.  Ma  se  i  sacrifizi  dovessero  essere  troppo  lun- 
ghi ed  il  benefizio  non  giungere  che  molto  tardi ,  é  chiaro 
che  il  danno  vioeerebbe  V  utile  »  e  che  mancherebbe  la  fi* 
ducia  e  la  speranza,  le  quali  sono  compagne  di  un  pro- 
gresso manifesto  e  spedito.  Di  fatti  V  esperienza  ha  mostrato 
che  quando  una  febbricazione  qualunque  non  prospera  o  in 
sul  cominciare ,  o  in  un   discreto   numero  di  anni ,    ella 
volge  indubitatamente  alla  decadenza.  Questo  decorso  che 
io  chiamo  discreto,  non  è  mai  stato  da' più  esigenti  prote-« 
eionistt  protratto  al  di  là  di  10  anni  »  cioè  a  dire  ad  un 
termine  che  forma  più  della  quarta  parte  della  vita  media 
degli  uomini  ;  ed  è  veramente  deplorabile  V  aspetto  che  pre* 
sentano  alcuni  paesi  ne'  quali  gli  amministratori  della  cosa 
pubblica  f  prendendo  nno  stato  passeggiero  e  precario  per 
uno  state  perenne  e  diffinitivo,  si  sono  sdraiati,  adagiati, 
addormentati  negli  eccessi  del  sistema  proibitivo ,  e  se  ba- 
stasse loro  la  vita  lascerebbero  passare  i  secoli  senza  mai 
badare  che  le  manifatture  che  si  sono  protette  da  essi  per 
cinque  anni ,  per  dieci ,    per  quindici  ,  per  venti  e  per 
venticinque ,   sono  costantemente   inferiori  a  quelle  dello 
straniero  ,  e  si  debbono  dolorosamente  pagare  a  più  caro 
prezzo  senza  nessuna  speranza  di  redenzione.   Seguite  di 
grazia  in  cosiffatti  paesi  una  famiglia ,  più  o  meno  agiata , 
nella  sodisfazione  de'  suoi  bisogni ,  e  voi  la  vedrete  peren- 
nemente vessata ,   per  non  dir  molto ,   un  dieci  volte^  a) 
giorno  da  questa  nuova  specie  di  sistema  proibitivo  perpe- 
tuo ,  il  quale  ,  o  le  farà  del  tutto  mancare  le  cose  eh'  ella 
richiede  ;  o  gliele  fornirà  zoppe,  bieche,  sconce,  abortive; 
0  gliele  farà  pagare  al  doppio  ed  al  triplo  del  loro  valore. 
Or  chi  voglia  redimere  queste  sventurate  contrade   da  un 
simil  servaggio  conviene  che  cominci  dal  bandire  che  mai 
a  nessuna  nuova  manifattura  nazionale  non  accorderà  au- 
mento di  dazio  contro  1*  introduzione  delle  corrispondenti 
merci  straniere  ;  che  faccia  di  poi  un  inventario  delle  fab- 
briche nàte  col  fomite  de'  dazi  alti  e  che  loro  assegni  un 
termine  entro  il  quale  i  dazi  messi  in  loro  favore   ande- 
ranno  da  anno  in  anno  scemando  ;  che  questo  termine  sia 
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più  breve  per  le  manifattare  che  da  più  lango  tempo  sodo 
ÌDdirìzzate  ,  e  più  lungo  per  le  più  nuove ,  e  che  non  debba 
io  verun  caso  oltrepassare  i  10  anni. 

In  questo  modo  cosi  i  capi  della  manifattore  che  i 
loro  operai  saranno  avvertiti ,  ed  avranno  il  tempo  neces- 
sario per  prendere  a  poco  a  poco  de'  casi  loro  il  più  op« 
portano  partito  che  si  potrà  »  sia  migliorando  la  produzio- 
ne delle  stesse  cose ,  sia  cambiando  il  genere  de'  prodotti» 
e  sia  dando  ai  capitali  un  esercizio  diverso.  Alcuni  vor- 
ranno spaventare  la  podestà  facendole  credere  che  queste 
mutazioni  porteranno  perturbazioni  e  rovine  ;  ma  nessun 
cambiamento  operatosi  lentamente  ha  mai  prodotti  cotali 
efletti  9  senzaché  è  da  considerarsi  che  possono  le  più  volte 
le  stesse  macchine  adoperarsi  ad  usi  diversi  ;  che  gli  ope- 
rai ,  anche  meglio  delle  macchine  ,  si  adattano  a  passare 
da  un  mestiere  ad  un  altro  che  sia  affine  al  primiero  ; 
/he  il  discepolato  di  una  fabbrica  destinata  a  chiudersi  dopo 
alcuni  anni  cessa  dall'  ascrivere  nuovi  discenti ,  ed  un  di 
più  che  r  altro  si  va ,  spopolando  »  e  finalmente  che  mille 
naturali  accidenti  portano  negl'  interessi  degli  uomini  va- 
riazioni più  pronte  ed  imprevedute  delle  pochissime  che 
possono  nascere  dal  passaggio  da  me  indicato  (1).  Del  re- 
sto r  esperienza  viene  in  ajuto  del  ragionamento ,  e  mo- 
stra che  quasi  nessuna  manifattura  é  stata  ancor  chiusa 
.perché  i  dazii  che  la  proteggevano  sono  stati  scemati>  sal- 
vo se  altre  cagioni  non  ne  avevano  già  preparata  la  ro- 
vina. Non  furono  chiuse  le  fabbriche  di  cotone  dell'Olan- 
da e  del  Belgio ,  quando  la  caduta  di  Bonaparte  separò 
queste  province  dall'  impero  francese ,  e  le  sottrasse  alla 
immensa  protezione  del  blocco  continentale  ;  non  furono 
chiuse  le  fabbriche  del  solo  Belgio  quando  un  secondo  ri- 
volìrimento  nel  1830  tolse  loro  di  botto  lo  sbocco  e  il  com" 

(i)  Si  é  più  volte  citato  dagli  economisti  1' esempio  de' nastri  sostituiii 
alle  fibbie  per  legare  le  scarpe  ;  ed  altri  rivolgiatcnti  sono  avvenuti  a  dì 
nostri  che  haaoo  mandate  in  fondo  alcune  antiche  profvsMoni  ;  i  capelli 
tosati  in  vece  delle  code  e  de'  ricci;  la  cìpria  disusata;  i  tphcllt  fulminanti 
ili  cambio  delle  pietre  focaje  ;  i  molti  modi  di  accendere  il  lume  sens*  esca 
e  tenza  acciarino ,  ec.  ce.  Tutto  cambia  e  si  rimuta  nel  seno  della  società, 
le  cui  forze  conservatrici  e  riparatrici  aggiungono  dove  manca  e  tolgono 
dove  supera  ciò  eh' è  d'uopo,  assai  più  presto  ed  assai  meglio  di  ciò  che 
iaoao  gli  aflaniioni  politici  eil  amministrativi* 
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mercio  delle  coloaie  Olandesi  ;  non  furono  chiuse  »  anzi  si 
accrebbero  »  le  manifatture  di  seta  dell'  Inghilterra  quando 
fu  abolita  la  proibizione  che  toglieTa  loro  la  concorrenza 
delle  francesi  ;  nò  pare  che  la  graduata  minorazione  delle 
tariffe  dell'unione  Americana  abbia  prodotta  la  chiusura 
(Ielle  numerose  manifatture  di  cotone ,  di  macchine  ,  di 
telerie  e  via  discorrendo  che  prosperavano  nel  Mariland  « 
nel  Maino  »  nel  Vermont ,  nel  Nuovo  Hampshire  »  nel  Mas- 
sachassets  »  nel  Connecticut ,  nella.  Penailvania  e  nel  De-^ 
laware,  e  che  tenevano  impegnato  un  capitale  di  oltre  a 
40  miliooi  di  dollari. 

Una  terza  legge  universale  che  dee  di  necessità  limi* 
tare  la  libertà  delle  industrie  e  più  specialmente  la  liber-* 
tà  del  commercio  »  è  quella  dell'  obbligo  che  stringe  ogni 
socio  del  corpo  politico  a  contribuire  alle  spese  che   ser- 
vono al  mantenimento  del  governo.  Paga  quasi  dappertutto 
qoe$ta  contribuzione  V  industria  agraria ,  ed  ò  giusto  che 
la  pagbi  altresì   l' industria  commerciale ,  e  dove  occorra 
r  industria  manifattrice.  Ciò  posto  non  sarebbe  nò  da  pre-* 
tendersi  né  da  sperarsi  che  i  reggitori  degli  stati  togliessero 
io  un  colpo  tutti  i  diritti  delle  dogane ,   o  scemassero  le 
tariffe ,  di  sorta  che  le  pubbliche  entrate  ne  patissero  una 
diminuzione  tale  da  toglier  loro  i  mezzi  bastanti  a  soste- 
nere i  carichi  dell'  amministrazione.  Considerate  le  tariffe 
doganali  da  questo»  lato ,  la  qnistione  della  riforma  si  pre- 
senterà sul  8Q0  Tero  terreno  più  facile  e  più  solubile  »  però 
che  cessando  esse  dall'  esser  tenute  quel  che  non  sono  e 
Don  saran  mai  in  faccia  al  bene  dell'  universale  »  cioè  stru- 
menti di  protezione  e  d' incoraggiamento ,   sarà  piano  ed 
agevole  il  sottoporle  alle  regole  già  conosciute  delle  con- 
iribozioni ,  e  l' applicarle  in  un  modo  eguale  ,  imparziale 
^  proporzionato  sopra  tutte  le    merci   che    vengono    dallo 
straniero ,  tranne  per  altro  9  come  più  volte  ho  detto  »  i 
^l)rì,  le  macchine  ed  il  ferro  ;    specie  di  mercanzie  che 
P^r  la  universalità  del  loro  uso  ,  e  per  la  forza  emineu-  . 
temente  produttiva  che  in  se  racchiudono ,  dovrebbero  per 
quanto  a  me  sembra  essere  in  ogni  luogo  esenti  da  dazio. 
Ognun  che  porti  in  cotesti  studii  un  ingegno  alquanto  ele- 
valo e  che  vagheggi  V  immagine  di  nna  società  che  sia  per 
guanto  è  possibile  tutta  florida  ;  tutta  agiata ,  tutta  indu^ 
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slriosa  ,  tutta  morale  yedrà  di  tratto  qoai  immeiuo  fomento 
sarà  per  dare  alle  indastrie  naziooali  V  abboadaoza  delle 
merci  straniere ,  e  quali  inaspettati  e  c<^iosi  proventi  tro- 
verà il  pubblico  erario  in  un  sistema  che  annichila  il  con-* 
trabbando ,  che  apre  migliaia  di  sbocchi  ai  prodotti  indi- 
geni ,  che  crea  nuove  arti  e  nuove  modificazioni-  di  arti 
già  note  ,  che  benefica  senza  offendere  e  protegge  senza 
avvilire ,  che  alletta  e  chiama  gli  uomini  laboriosi  e  pro- 
caccianti di  tutti  i  paesi ,  e  che  unito  allo  studio ,  sopra 
tutti  salutare,  di  migliorar  Tuomo,  può  solo  condurre  i 
popoli  a  quel  felice  avvenire  che  essi  sanno  insino  ad  ora 
più  desiderar  che  conoscere.  La  sola  via  che  può  menare 
a  conseguir  questo  bene  sociale  tuttora  oscuro  è  senza  lallo 
la  libertà  delle  industrie  ;  ma  questa  libertà  non  è  suffi- 
ciente a  costituirlo ,  e  lo  scopo  che  gli  uomini  deUK>no  at- 
tingere è  posto  più  in  là  del  termine  che  io  mi  son  pre- 
fisso in  questo  n\io  scritto.  Però  é  soggetto  a  me  stesso 
di  meraviglia  il  pensare  come  i  fautori  del  metodo  limi- 
tativo 9  senza  punto  badare  ai  progressi  iatii  dalla  scienza, 
ed  ai  nuovi  problemi  che  ella  si  propone  ,  i  quali  consi- 
stono principalmente  nell'  associazione  delle  forze  ,  de'  bi^ 
sogni  e  delle  facoltà  individuali ,  e  suppongono  già  vinta 
e  trionfante  la  causa  della  libertà  ,.  armeggiano  ancora  per 
sostenere  le  vecchie  e  svergognate  opinioni  del  sistema  pro- 
tettore 9  ossia  delle  intelligenze  privilegiate  »  le  quali  si  so- 
stituiscono alia  intelligenza  generale ,  ed  aspirano  a  man- 
tenere la  società  in  una  minorità  interminabile.  E  qui  per 
lasciate  i  miei  lettori  sotto  la  giusta  e  forte  impressione 
che  serbare  essi  debbono  del  sistema  che  ho  sinor  com- 
battuto lo  dipingerò  ai  loro  occhi  un'  ultima  volta  coli'  ener- 
giche parole  del  sig.  Reybaud ,  valoroso  pubblicista  france- 
se :  »  L'  intervento  di  un  potere  regolatore  ne'  fatti  econo- 
»  mici  supporrebbe  d'altronde  due  qualità  «  ciò  sono  una 
»  imparzialità  assoluta  ed  una  sagacità  universale.  Or  noi 
ju  non  crediamo  che  una  autorità,  qualunque  ella  sia,  possa 
»  presumere  di  possedere  queste  due  necessarie  condizioni. 
»  Abbracciar  colla  mente  le  mille  particolarità  dell'industria, 
»  dell'  agricoltura  e  del  commercio  %  tenere  una  bilancia 
»  sempre  eguale  fra  tanti  interessi  che  si  confondono  e  si 
»  combattono  ;  (arsi  regolatore  generale  de'  prezzi ,  giudice 
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»  de'  prodotti ,  arbitro  delle  quantità  ^  ispettore  delle  qualità  ; 
j>  aoe^tare  il  carico  di  media tor  permanente  tra  gli  operai 
»  ed  i  padroni ,  tener  1*  occhio  costantemente  aperto  sulle 
»  transazioni  degl'  industrianti  ,  assumere  la  distribuzione 
»  delle  ricchezze  e  la  ripartizione  de'  lucri ,  qual  incarico 
»  spaventevole ,  impossibile ,  assurdo  !  e  pure  ci  sono  uomini 
i»  che  hanno  seriamente  pensato  ad  investirne  un  governo! 
»  So  che  la  libertà  non  manca  de'  suoi  mali,  tra'  quali  è  da 
»  noverarsi  la  dissipazione  di  molte  forze  ;  ma  essa  è  dotata 
n  di  nna  virtù  meravi^iosa  per  mitigarli  ;  poiché  gì'  incon- 
)}  venienti  cb'  ella  produce  nascono  dalla  stessa  necessità  del- 
»  le  cose  ,  e  pesano  imparzialmente  sopra  di  tutti  ;  mentre 
»  non  è  cosi  delle  ingiustizie  di  un  sistema  di  autorità ,  le 
»  quali  emanano  tutte  dagli  uomini,  scelgono  i  lor  predi- 
n  letti  e  le  loro  vittime ,  e  però  sono  a  chi  le  conosce  odio-' 
)>  se  ed  insopportabili. 

Non  sono  questi  né  romanzi ,  né  fole  ,  né  chimere  i 
né  sogni ,  né  illusioni  di  astratti  speculatori  ;  ma  verità  che 
sono  insegnate  di  fronte  e  dalla  scienza  e  dall'  esperienza , 
e  dall'  analisi  e  dalla  sintesi ,  e  dalla  teorica  e  dalla  pra- 
tica. Ma  non  da  quella  pratica  che  va  raccozzando  solle-* 
cita  i  cicalecci  e  i  clamori  de'  trivii  e  delle  botteghe  ;  che 
s' impressiona  costantemente  de'  fatti  particolari  senza  cu- 
rarsi de'  generali  ;  che  non  attribuisce  né  gli  uni  nè^  gli 
altri  alle  loro  cagioni  ;  che  lungi  dal  far  derivare  gli  avan- 
zamenti quasi  generali  dell'  industria  dalla  lunga  pace  suc- 
cedala ad  una  lunga  guerra ,  o  dall'  indole  operosa  e  fat- 
tiva del  secolo  in  cui  viviamo  ,  li  attribuisce  appunto  à 
que' ceppi  che  la  rallentano  nel  suo  corso;  che  ondeggia 
perennemente  incerta  fralla  regola  e  1'  eccezione  ;  che  spes- 
so 81  arma  di  citazioni  e  di  abbachi  senza  conoscere  i  pre- 
cetti della  critica  ,  i  quali  soli  danno  valore  agli  abbachi  ed 
alle  citazioni ,  e  che  ricca  e  fastosa  di  questa  misera  sup- 
pellettile schernisce  e  disprezza  la  pratica  degli  economisti 
quasi  di  uomini  discesi  in  terra  da'  remoti  pianeti  di  Sa- 
Uètbo  e  di  Urano. 

Diversa  affatto  é  la  pratica  de'  veri  economisti ,  ben- 
ché si  aggirino  anch'  essi  per  le  piazze  e  per  le  officine  » 
ed  ascoltino  attentamente  i  discorsi  del  rivendugliolo,  del 
campagnuolo,  deU' operaio  i  del  mercante  e  del  fabbrican- 
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te  ;  ma  essi  non  li  prendono  né  per  guide  t  nò  per  con- 
siglieri ;  ed  il  loro  stadio  si  alimenta  dall'  osservar  1*  nomo 
in  se  stesso  ^  in  tutte  le  sue  condizioni ,  in  tatti  i  paesi 
ch'egli  abita  ,  in  tutti  i  tempi  in  coi  vive;  e  soprattutto 
ne'  suoi  bisogni ,  nelle  sue  inclinazioni ,  nella  sua  intelli- 
genza, nella  meravigliosa  potenza  produttiva  di  cui  T Altis- 
simo r  ha  dotato  ,  e  nei  nobili  destini  che  gli  ha  serba- 
ti. Però  il  mondo  della  pratica  degli  economisti  è  assai  più 
vasto  ,  e  da  ciò  nasce  quel  misto  di  fatti  or  minuti  e  tri- 
viali ed  ora  grandi  e  sublimi  che  costituiscono  T  economia 
pubblica;  la  più  utile  ed  importante  delle  scienze  politiche, 
in  quanto  essa  è  la  sola  che  abbia  impreso  a  render  V  no- 
mo felice  sopra  la  terra,  non  disprezzando,  ma  imploran- 
do come  alleate ,  anzi  come  prime  sorgenti  di  questa  feli- 
cità ,  la  religione  e  la  morale ,  che  intendono  a  preparar- 
gli una  vita  ben  altrimenti  beata.  Né  va  taciuta  la  lode 
che  se  le  debbe  perchè  i  suoi  precetti  sono  manifestamente 
rivolti  ad  estirpare  traile  nazioni  il  germe  sanguinoso  e  fu- 
nesto delle  guerre  ,  delle  discordie  e  delle  antipatie  «  ed 
a  stringerle  insieme  a  guisa  di  un'  amorosa  famiglia.  Inol- 
tre gli  economisti ,  comechò  il  saprebbero  quanto  altri , 
non  pretendono  già  di  governare  le  civili  società  ,  ma  s' in- 
gegnano di  ammonirle  e  di  rischiararle  intomo  ai  loro  veri 
vantaggi,  considerandole  nello  stato  in  cui  si  ritrovano, 
co' loro  errori  e  colle  loro  passioni,  non  minacciando  nes- 
suno  de'  lor  presenti  interessi ,  e  non  presumendo  di  goa- 
rirle  in  un  attimo  cogli  empiastri  e  cogli  elisirì  de'  cerre- 
tani ,  ma  di  curarle  da  buoni  medici ,  con  quella  lentez* 
za  che  é  propria  della  natura ,  e  di  rifarle  per  cosi  dire  di 
sangue  e  di  nervi ,  facilitando  e  secondando  invece  di  pa- 
ralizzare e  d' istupidire  le  loro  forze  vitali.  La  loro  mis- 
sione nel  mondo  è  dunque  ana  missione  di  ordine ,  di 
stabilità  e  di  pace;  e  stolto  è  il  contrasto  che  loro  ianno 
quelli  i  quali  non  sanno  sopra  quali  basi  dee  riposare  og- 
gimai  r  edifizio  sociale. 

E  qui  prima  di  chiudere  questi  miei  discorsi  mi  gio- 
va far  qualche  cenno  de'  due  più.  celebrati  economisti  mo- 
derni ,  di  quelli  cioè  che  hanno  veramente  fondata  e  di- 
vulgata la  scienza ,  qual  ella  doveva  essere  per  sottrarre  le 
industrie  al  sistema  dell'  autorità  e  renderle  libere ,  e  qnal 
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ella  sarà  tuttora  ìnsino  a  che  Ison  potrà  incamminarsi  pel 
terzo  perìodo  dell'  associazione  ;  periodo ,  come  dissi ,  an- 
cora oscuro  ed  appena  nascente  ,  il  quale  non  potrà  svi- 
lof)par8Ì  se  non  quando  1*  agricoltura ,  le  manifatture  ed 
il  commercio  potranno  pienamente  godere  del  secondo ,  cioè 
del  loro  libero  e  non  tormentato  esercizio.  Vediamo  dun* 
que  se  lo  Smith  ed  il  Say  ebbero  il  campo  di  acquistare 
non  sol  queHa  pratica ,  importantissima  e  prima  di  tutte 
le  altre,  che  si  guadagna  coltivando  co' libri  T  intelligenza , 
ma  qoeUa  che  s' incontra  e  si  ottiene  dagli  uomini  col* 
r  esperienza  del  mondo  9  ponendo  le  mani  alle  industrie , 
visitando  molte  contrade ,  coprendo  cariche  9  trattando  di- 
versi ordini  di  persone  ,  maneggiando  altari ,  e  vivendo  in 
somma  una  vita  di  azioni  di  opere  e  di  fatiche. 

Adamo  Smith  prima  di  dettare  le  sue  Ricerche  sulla 
natura  e  sulle  cagioni  della  ricchezza  delle  Nazioni  era  sta- 
to professore  di  logica  all'  università  di  Glascovia  ,   aveva 
Tia^iato  sul  continente  in  compagnia  del  Duca  di  Buc- 
cleught   aveva  attentamente   paragonate  le  istituzioni  de' 
paesi  stranieri  con  quelle  dell'  Inghilterra ,  aveva  conver- 
sato familiarmente  co'  Turgot  (1)f  coi  Quesnay  ,  cogli  El- 
vezii  e  cogli  altri  piA  chiari  filosofi  ed  economisti  che  vi- 
vevano in  Francia  in  quel  tempo  che  fu  tutto  ardore  per 
questa  maniera  di  stodii  ;  era  stato  ed  era  amico  di  Hu- 
me,  aveva  attentamente  visitate  le  fabbriche   e  le  mani- 
fattoro  de'  Tarj  paesi  dov*  era  stato ,   e  delle   quali  parla 
nella  sua  opera  come  persona  che  aveva  minutamente  esa- 
minato anche  la  struttura  delle  loro  macchine.  Tuttociò  uni- 
to alle  profonde  e  svariate  cognizioni  eh'  egli  già  possede- 
va ed  a  quel  senno  meraviglioso  che  guidava  la  sua  pen- 
na produsse  quell*  opera  immortale  e  famosa  nella  quale  » 
ad  onta  del  difetto  di  ordine ,    egli  non  istabilisce  mai  i 
saoi  ragionamenti  se  non  sulla  base  dell'  osservazione  e 
deA'  esperienza ,  e  nella  quale  egli  non  si  yergogna  di  com-^ 

(i)  Sia  o  non  «a  fuor  di  luogo  non  so  resìstere  al  piacere  di  riferire 
fepigrajiinia  fatto  da  un  suo  famoso  cootemporaDco  quando  Turgot  fu  chia- 
10^(0  aJ  posta  di  Controloro  Generale  delle  Finanze  : 
M  Je  crois  en  Turgot  fermement  : 
»  Je  ne  sais  pas  ce  qu'  il  veut  faire  j 
w  Mais  je  sais  que  e'  est  le  contraire 
9»  De  ce  qu'  on  fit  josqo'i  présent. 
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battere  e  di  distruggere  i  medesimi  errori ,  ne'  quali  egli 
stesso  era  per  lo  inoanzi  caduto  in  materia  di  economia 
politica. 

Giambatista  Say  era  nato  in  nna  famiglia  che  eser- 
citava il  commercio.  Il  suo  primo  studio  fu  quello  delia 
fisica  ,  scienza  di  fatti  e  di  pratica  per  eccellenza ,  e  nella 
quale  egli  attinse  quella  diligenza  di  osservazione  e  quella 
precisione  di  metodo  che  tanto  splende  nelle  sue  opere. 

Suo  padre  pose  su  un  banco  di  ragione  a  Parigi,  e 
mandò  il  figliuolo  a  compiere  in  Inghilterra  la  sua  edu* 
cazione  mercantile  ;  ciò  non  ostante  le  sventure  della  sua 
famiglia  ed  i  rumori  della  rivoluzion  francese  lo  allonta- 
narono da  questo  avviamento ,  e  fecero  si  che  egli  iole* 
ramente  si  dedicasse  alla  coltura  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze. Egli  fu  per  dieci  anni  principal  compilatore  di  un  gior- 
nale che  aveva  per  iscopo  di  spargere  in  quella  allor  com* 
mossa  e  sconvolta  nazione  i  preziosi  germi  della  istruzione 
e  della  morale ,  ed  ebbe  a  compagni  di  questa  fatica  i 
chiari  e  benevoli  ingegni  del  Ginguené  *  dello  Champfort, 
deir  Amaury-Duval  e  dell'  Andrieux.  Coprì  la  carica  di 
Tribuno ,  ma  ne  fu  rimosso ,  perchè  egli  pretese  di  eser- 
citarla secondo  la  sua  istituzione  e  non  secondo  i  cenni  di 
quella  voce  imperiosa  e  potente  che  condannava  tutte  le  al- 
.tre  al  silenzio  o  all'  adulazione  :  gli  fu  in  cambio  offerto  un 
ufficio  molto  lucroso  nelle  finanze;  ma  egli»  comechè  disagia- 
to de'  beni  della  fortuna  e  padre  di  numerosa  famiglia  »  pre- 
feri le  domestiche  angustie  alla  viltà  di  concorrere  alla  ese- 
cuzione di  provvedimenti  da  lui  riputati  funesti  alla  patria 
sua.  Però  si  diede  a  studiar  V  arte  del  cotone  «  e  fatta  com- 
pagnia con  un  suo  amico ,  dirizzò  in  un  villaggio  ,  cin- 
quanta leghe  lontan  di  Parigi ,  un  filatojo  che  cominciò, 
subito  a  pro^erare  ed  in  cui  non  si  occupavano  meno  di 
4*00  operai  al  giorno  ,  la  più  parte  donne  e  fanciulli.  Nelle 
poche  ore  di  scioperio  che  a  lui  lasciava  quella  grande  oU 
ficina  egli  attendeva  assiduamente  a  perfezionare  il  suo  trcU- 
tato  di  Economia  Politica  ,  già  publicato  la  prima  volta 
nel  1803  ;  e  traile  ruote ,  le  fusa ,  i  rocchetti ,  i  guin- 
doli ed  i  castelli  di  una  manifattura  di  bambagia ,  arnesi 
ispkatori  a  di  nostri  di  tante  economiche  allucinazioni  » 
egli  trovò  nuovi  pensieri  e  nuove  ragioni  per  sostenere  che 
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le  indo^trie  debbono  esser  lìbere ,  e  che  basta  per  proteg- 
gerle il  non  opprimerle.  Accaduta  in  Francia  la  ristorazione 
dell'  antica  monarchia ,  egli  si  giovò  della  maggior  libertà 
coDcessa  agli  scrittori  per  publicare  la  seconda  edizione  , 
già  dalla  podestà  imperiale  proibita  »   di  quell'  aureo  suo 
libro  ;  e  tanto  esso  gli  accrebbe  di  iamà ,   che  il  restau- 
rato governo  »  avendo  compreso  quanto  importava  che  il 
popolo  francese  si  dedicasse  oramai  alle  opere  industriali, 
roaimise  al  Say  di  viaggiare  per  V  Inghilterra  e  di  racco- 
gliere ,  per  applicarle  alla  Francia ,  tutte  le  notizie  e  le 
in  formazioni  dell'  immenso  progredimento  che  avevan  fatto 
le  industrie  inglesi  nel  tempo  che  Napoleone  con  falsi  ragio- 
namenti s' immaginava  di  render  vane  le  sue  forze  produtti- 
ve, e  che  ella  trafGcava  e  navigava  sopra  tutti  i  mari.  Dal 
1815  in  poi  la  vita  dell'  illustre  economista  fu  tutta  dedita 
air  insegnamento  scritto  ed  orale  della  sua  scienza  ;  e  nel 
1826  egli  9veva  già  messa  a  stampa  la  5%^  edizione  del  suo 
trattato,  al  quale  con  un'amore  sempre  vivo  e  costante  egli 
andava  del  continuo  arrecando  novella  luce  di  perfezione. 
Taccio  delle  altre  opere  da  lui  composte  ;  taccio  specialmente 
del  suo  Corso  di  Economia  Politica  Pratica  da  lui  publicato 
negli  anni  1828  e  1829,  taccio  di  tante  altre  vicende  e  for- 
tune di  questo  benefattore  dell'  umanità ,  e  domando  chi  é 
tra'  barbassori  che  profferiscono  il  suo  nome  con   un  sog- 
ghigno y  e  che  si  vantano  del  loro  buon  senno  e  della  loro 
pratica ,  che  abbia  avute  tante  opportunità  di  conoscere  e 
di  toccare  con  mani  queste  materie ,  nelle  quali  vediamo 
ogni  giorno  i  più  sciocchi  feirsi  più  saccenti  e  più  prosun-^ 
tuosi.  Certo  se  fu  al  mondo  un  nomo  dotato  di  buon  sen^- 
no  e  di  pratica ,  quest*  uomo  fu  Giambattista  Say.  Nò  si 
può  dire  da'  suoi  nemici ,  che  invece  della  pratica  gli  sia 
mancato  il  giudizio ,  poiché  quest'  accusa  ricaderebbe  so- 
pra tutto  il  mondo  intelligente  e  civile  ,  il  quale  dopo  aver 
tradotto  il  suo  trattato  quattordici  volte  in   diverse    lin- 
gue ,  dopo  averlo  stampato  e  tornato  a  stampare  le  mi* 
gliaja  di  volte  >  dopo  averlo  introdotto  e  diffuso   in  tutte 
le  scuole  j  e  Analmente  dopo  aver  trasformate  le  sue  mas^ 
sime  concernenti  la  libertà  delle  industrie  in  azioni  ed  in 
opere  ,  avrebbe  mostrato  un  giudizio  infinitamente  più  sce- 
mo di  quello  del  celebre  economista.  Se  dunque  gli  uomini 
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più  civili  ed  ingegnosi  sqn  pazzi ,  forza  ^rà  che  gì'  idioti 
Talli  sapienti  da  uno  stipendio  e  da  una  giornea  si  ac- 
comodino a  reggere  il  mondo  col  codice  della  pazzia. 

Ho  dimostrato  e  ,  per  quanto  a  me  sembra  9  con  evi- 
denza ,  che  anche  le  scienze  morali  e  politiche  hanno  la 
loro  certezza  ;  che  tra  esse  1*  economia  politica  può  ripa* 
tarsi  come  la  più  pratica  ed  esperimentale  di  tutte  le  altre  ; 
che  tra'  suoi  precetti  quelli  che  concernono  il  sistema  proi- 
bitivo e  la  libertà  delie  industrie  sono  i  più  sicuri  ed  i 
meno  oppugnati  ;  che  questi  precetti  nati  dalla  pratica  e 
da  essa  entrali  nella  scienza  >  sono  dipoi  dalla  scienza  stessa 
ritornati  alla  pratica,  e  formano  o  cominciano  a  formare 
oggidì  la  norma  e  la  legge  delle  più  civili  nazioni 'del 
mondo  »  anzi  di  quasi  tutte  le  nazioni  ;  che  essendo  essi 
fondati  sugi'  interessi  e  su'  bisogni  delle  moderne  società 
debbono  per  la  forza  medesima  delle  cose  trionfare  e  pre- 
valere per  ogni  dove;  che  l'indole  delle  moderne  società 
richiede  commerci  e  non  guerre  9  e  che  esse  aspirano  ad 
accrescere  i  loro  comodi  colle  industrie  e  coi  cambi  e  non 
colle  conquiste  ;  che  però  i  fautori  del  sistema  proibitivo 
s*  ingannano  grossamente  non  solo  in  economia  ma  in  isto- 
ria y  e  vogliono  applicare  alla  nostra  età  le  opinioni  che 
si  originarono  a  tempo  de*  romani  e  de*  goti  9  e  che ,  do- 
po lunghe  e  varie  vicende  caddero  finalmente  coli' impero 
di  Napoleone.  Ho  accennali  con  quella  maggior  chiarezza 
che  da  me  si  poteva  i  legami  che  uniscono  le  prosperità 
delle  industrie  co'  costumi  e  colla  morale  de*  popoli  e  col- 
1*  indole  de*  reggimenti  che  li  governano ,  ho  indicati  i 
mezzi  per  passar  da  un  metodo  ali*  altro  *  ho  procuralo  di 
sfergognare  i  sofismi  ed  i  paralogismi  sotto  tutte  le  forate 
colle  quali  mi  è  riuscito  vederli  »  ho  fortificato  i  miei  ra- 
gionamenti con  esempi  tratti  da  irrecusabili  documenti,  e 
mi  sono  ingegnato  per  quanto  era  in  me  di  distruggere  « 
nelle  materie  che  ho  discusse  9  gravissimi  errori  e  di  di- 
vulgare importanti  e  facili  verità.  Pago  cosi  di  aver  sod- 
disfatto ad  un  impulso  del  mio  intelletto  e  ad  un  dettame 
della  mia  coscienza ,  e  persuaso  di  non  aver  abbassato  né 
r  un  nò  r  altro  a  nessun  inlento  privato  9  io  posso  «enza 
arrossire  vantarmi  del  lavoro  che  ho  condotto  al  suo  termi- 
ne; ed  anche  confessando  le  sue  numerose  imperfezioni  non 
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mi  sari  disdetto  sperare  che  sia  esso  per  riascìre  di  qaaI-« 
che  Taataggio  a  quelli  che  collo  slesso  animo  col  qoaie  io 
I'  ho  dettato  lo  leggeranno.  A  coloro  i  quali  mi  domaa"- 
dassero  del  perchè  delie  cose  della  mia  patria  non  ho  mai 
parlato,  io  rispoaderi  che  ciò  feci  deliberatamente  per  non 
irritare  ed  offendere  le  passioni  e  gì'  interessi  che  ;  in  qae-^ 
ste  materie ,  si  agitano  nel  sao  seno.*  Pere  il  desiderio  dì 
esserle  utile  mi  ha  cosM^ntemcnle'  animato  mentre  io  sciri-* 
veTa  ;  sì  che  rilèggendo  queste  mie  carte  a  me  par  di  ve^ 
dermeia  ionann  ad  «ogni  trkto  »  muta ,  pensosa  »  piena  di 
desideri' e  di  sperarne,  e  guardando  a  traverso  di  un  Telo 
le  proprie  sorli.  - 

Dal  modo  poi  che  ho  costantemente  seguito  in*  quésta 
mia  opera  t  ciasciino  avrà  potuto  osservare  come  nel  com** 
batter  gli  errori  ho  procurato  sempre  di  rispettare  «rinteti^ 
2ione  e  la  mente  di  quelli  che-  li  professavano ,  e  di  non 
attribuir  loro  fini  privali  e  pòco  onorevoli.  È  qaesto  uu  do-* 
vere  di  ogni  scrittore ,  e  specialmente  di  quelli  i  quali  cre*^ 
dono  come  me  j  che  gli  uomini  mno  più  traviati  che  mal<* 
vagi  »  e  più  illusi  che  di  mala  fede.  Ciò  non  pertanto  io 
mi  terrei  veramente  per  troppo  candido  e  dabben  uomo ,  e 
mancherei  a  quella  franchezza  che  ho  sempre  voluto  usare 
nel  trattare  il  mio  argomento  »  se  non  partecipassi  ai  miei 
lettori  un  sospetto  che  sin  da  principio  ho  avuto  nel  cuore 
e  che  quantunque  da  me  combattuto  è  andato  sempre  più 
crescendo  e  fortificandosi.  Esso  ò  per  cosi  dire  impersonale 
e  vagante ,  cioè  non  tocca  né  luoghi  determinati  né  uomini 
individui ,  e  come  tale  mi  è  dato  manifestarlo  senza  tema 
di  accusar  chicchesia.   Ma  é  necessario  ciò  non  di  meno 
che  la  gente  intelligente  ed  onesta  di  tutti  i  paesi ,  e  quelli 
specialmeute  che  hanno  le  mani  agli  affari  ci  pongano  men- 
te ;  peroeché  se  esso  avesse  qualche  fondamento  di  vero ,  le 
sue  conseguenze  sarebbero  gravissime  ed  importantissime. 
Ed  esco  da*  preliminari  per  esporre  una  volta  questo  mio 
antico  pensiero ,   di  cui  é  facile  ravvisare  e  comprendere 
r  origine. 

Quale  in  effetto  la  industria  più  efficacemente  favo- 
rita» incoraggiata  e  protetta  dal  sistèma  de' forti  dazii  d'in^ 
tromissione?  Essa  è  fuor  di  dubbio  la  colpevole  ma  ricca 
industria  del  contrabbando.  Or  come  non  sospettare  che 
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1  contrabbandieri  t  i  «jnali  dalla  liberti  del  eommercio  e 
dalla  minoraiione  delk  tariffe  sarebbero  rovinati ,  non  ab* 
biano  i  loro  complici  e  quindi  i  loro  avvocati  ed  i  loro  np- 
presentanti  ;  i  qoali  tanto  più  arditamente  prendono  in  ma- 
no i  loro  interessi  in  quanto  che  é  molto  beile  per  essi  il 
mascberarsi  col  falso  ed  ipocrito  mantello  di  amanti  della 
prosperità  delle  industrie  nazionali  e  della  patria  in  genera- 
le f  Questi  avvocati,  questi  occulti  rappresentanti  ddla  frodo- 
lenta  industria  debbono  ,  a  mio  parere ,  contribuir  pia  che 
altri  ad  ingannar  gli  uomini  di  corto  ingegno ,  debbono  dì 
leggieri  intendersela  co'  pravi  «  e  debbono  di  necessità  e^ 
sere  i  più  acri  e  saldi  sostenitori  di  un  sistema  cosi  eoo- 
frano  ai  progressi  iatti  nel  nostro  secolo  dalla  ragione ,  che 
senza  gì*  interessi  di  cui  già  toccammo  *  de*  fabbricanti  pri- 
vilegiati f  e  senza  quelli  ancor  più  rilevanti  de'  eontrablìan- 
dierì  f  non  avrebbe  oramai  più  vigoro  da  mantenersi  io 
faccia  alle  nazioni  che  ne  soffrono  gli  evidentissimi  danni  ; 
e  sarebbe  se  non  per  altro  per  il  rossore  e  per  la  vergo- 
gna abbandonato  da  quelli  che  non  essendo  idioti  ancor 
lo  difendono* 

Cablo  MatB. 
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SULLA  NATU&A  E  SUGLI  EFFETTI 


DELLA. 


MORALITÀ'   E  DIGNITÀ' 


NELLE  ARTI ,  SCIENZE  E  LETTERE. 


I  piA  sottili  6  profondi  scrutatori  delle  cose  umane  »  ed 
i  pia  grandi  filosofi  della  storia  e  della  ragione*  afferma* 
DO  secati  e  concordi  »  essere  la  moralità  alimento  dell'  uo- 
mo interno  »  suo  unico  vestito  la  dignità  ;  essere  entrambe 
i  due  più  grandi  bisogni  dell'  uomo  antropo  »  i  due  più  alti 
ed  ammirabili  fenomeni  di  quella  legge  costante  ed  inalte- 
rabile della  nostra  specie  ,  la  quale  provvidenzialmente  la 
conserva  »  la  immeglia  e  la  spinge  verso  il  supremo  ed 
ultimo  scopo  della  sua  creazione.  Quella  stessa  invincibile 
tendenza  delf  uomo  e  quella  inspirazione  imperiosa  ad  occu- 
parsi della  sua  natura ,  del  suo  futuìra ,  della  sua  migliore 
esistenza ,  sono  effetti  innegabili  pur'  essi  della  legge  del 
suo  ultimo  fine  ,  mercè  la  quale  ogni  generazione  riprende 
il  grande  esame  e  V  immenso  lavora  della  mìstica  tela  deL- 
1  invisibile  e  maraviglioso  disegno  del  Creatore» 

I  segni  ed  i  geroglifici  ».  i  simbcdi  ed  i  monumentr  » 
1^  favella  e  la  scrittura»  gli  aneddoti  e  le  biograGe»  i  rac- 
conti e  le  memorie  r  le  tradizioni  »  te  cronacbe  e  le  sto- 
rie; tatto  concorre  a  disvelare  e  far  manifesta  il  gran 
l^tlo  della  crescente  moralità  e  dignità  umana  si  nello  spar 
zio  che  nel  tempo*  E  dico  crescente  in  quanto  che  svi- 
'lappasi  essa  di  seguito  e  a  mano  a  mano»  e  si  manifesta 
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rappresenti  fl  semplice  e  yero  errore  ,  quanto  se  involga 
r  error  volontario  e  T  appensato.  L'ignoransa  non  essendo 
una  qualità  assolutamente  negativa  per  un  essere  sensitivo  e 
ragionevole  qual'é  Tnomo  ,  ma  sibbene  l'espressione  d'uno 
stato  imperfetto  e  meno  avanzato  degl'individui  e  delle  so- 
cietà com'  esseri  essenzialmente  intelligenti ,  dir  voglio  la  re- 
lazione di  quel  che  essi  sono  a  petto  di  quel  che  potrebbero 
essere^  ne  consegue  che  la  ialsità  sola  ha  fatalmente  la  qua- 
lità  dissolvente  e  corrosiva  per  ogni  essere  e  società  capace 
di  moralità  e  rìsponsabile.  Quel  che  esiste  di  vero  negF  igno- 
ranti è  compiuto  in  quanto  ad  essi  e  rassomiglia  agli  or- 
gani del  corpo  d'un  fanciullo  i  quali,  quantunque  abbian 
d'uopo  di  svilupparsi  e  rinforzarsi  a  mano  a  mano,  sono 
regolari  nondimeno  e  proporzionati.  I  pregiudizi,  gli  errori f 
o  a  dir  meglio  tutti  i  non  veri ,  rappresentano  solamente  le 
cause  efficienti  e  produttrici  de' vizt  e  de'  mali ,  delle  malva- 
gità e  turpitudini  degli  uomini  e  degli  umani  consorzi*  di 
modo  che  la  principale  e  più  bella  missione  del  sapere  sta 
meno  n^a  ricerca  del  t^ero ,  che  nella  rimozione  dell'  errore. 

U  giusto  f  V  utile  ed  il  6e//o  sono  i  tre  rami  dell'  albe- 
ro del  vero ,  ed  in  questi  ogni  vero  si  risolve  :  ma  poicbè 
il  giusto  esprime  la  relazione  del  vero  ,  per  le  azioni  ed' 
opere  di  uomo  ad  uomo  come  essere  intelligente  «  respon- 
sabile ed  immortale  ;  1'  utile  la  relazione  del  vero  nell'uo- 
mo com'  essere  caduco ,  consumatore  e  bisognoso  di  beni 
e  di  ricchezze  ;  ed  il  Mio  la  '  relazione  del  vero  nell'  uo- 
mo com'  essere  sensibile  e  passivo  di  piacere  e  di  dolore, 
di  speranza  e  di  timore  ;  cosi  divien  manifesto  che  nel  vero 
in  ultima  analisi  si  rintegrano  giustizi^  *  utilità ,  bellezza  e 
quanto  in  tutte  queste  cose  si  rinchiude  e  si  comprende. 
Cosi,  'quanto  più  le  opere  e  le  azioni  si  dilungano  dal  ve- 
ro ,  tanto  meno  sono  giuste ,  utili  e  belle  ;  imperocché  la 
scienza  è  destinata  alla  ricerca  e  manifestazione  del  vero  , 
la  industria  alla  ricerca  e  manifestazione  dell'  utile ,  e  Y  arte 
non  dee  produrre  che  l' ideale  del  bello,  e  il  verosimile  il 
quale  non  è  altro  del  vero  in  potenza  e  probabile ,  o  del- 
l' armoniosa  unità  de'  singoli  veri. 

La  verità  ha  una  intrìnseca  virtù  talmente  benefica  e 
perfettrice  ,  che  può  dirsi  di  lei  quel  che  l' orientale  Saadi 
diceva  d'una  bella  donna:  «  una  leggiadra  donna  che  splende 
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cT  una  verginea  verecondia ,  è  un  aetro  di  cui  nian  uomo 
può  isfuggire  .gì'  influssi  soavi,  i»  E  chi  in  follo  è  colui  che 
alla  lace  del  vero  possa  resistere  di  buona  fede  ?  chi  non 
seolesi  vinto  e  dólcemente  legalo  del  suo  incantesimo  ?  chi 
nel  fondo  di  sua  coscienza  approvar  puote  gli  oltraggi  alla 
virlA^  e  negar  sue  sante  leggi  ?  Se  quindi  V  umanità  non 
fu  creata  per  esser  malvagia  né  per  avventura  può  essere 
lulla  caulerìatamente  immorale,  uop'è  che  pur  ceda  a  mano 
a  mano  airaziode  perfettrìce  ed  ìncivililrice  della  verità.  La 
manifestazione  progressiva  dell*,  assoluto  della  filosofia  tede- 
sca] non  ha  significato  per  me  se  al  vero  non  accenna  , 
ed  .al  vero  perfezionatore  del  genere  umano. 

Adunque  come  la  civiltà  reassnmesi  nella  più  larga 
manifestazione  »  e  nella  somma  dei  durevoli  prodotti  e  nei 
maggiori  e  compiuti  efletti  del  regno  della  giustizia  ,  del* 
Y  utàità  e  della  bellezza ,  va  conseguentemente  ritenuto 
che  i  paesi  di  diritto  e  di  legalità ,  ed  economicamente  più 
Jaboriosi ,  più  ricchi  e  meglio  provveduti  di  opere  ed  oggetti 
d*arte  e  d'industria»  son  sempre  più  inciviliti  a  petto  di 
lutti  gli  altri  f  e  nel  camino  del  perfetto  e  di  godimenti  più 
inoltrali.  Ben  inteso  che  i  detti  fattori  di  civiltà,  per  dirla 
col  Bòmagnosi,  vogliono  andare  coordinati  e  proporzionati 
fra  loro  9  e  quindi  se  per  avventura  la  proporzione  e  Y  ar-* 
monia  venga  rotta  ,  la  vera  civiltà  ne  soffre ,  come  il  cor* 
pò  umano  si  deteriora  ad  ogni  eccedenza  e  diminuzione  di 
forza  ed  attività  d' un  sistema  o  membro  al  confronto  e 
nel!'  armonia  di  tutti  gli  altri.  Laonde  convien  dire«  col- 
r  antere  del  corso  sul  moderno  incivilimento ,  che  tutto 
rinchiudesì  il  progresso  della  civiltà  nel  continuato  svi- 
luppamento  dello  stelo  intellettuale  e  sociale  dell'  uomo  » 
d'  onde  ,  io  soggiungo  »  l'avanzamento  verso  un  vivere  più 
godente  e  normale  relalivamente  e  con  equità  ripartito. 

Frattanto  il  ciel  mi  guardi  di  credere  che  la  dette  rela* 
Uva  ed  equa  ripartizione  del  sociale  immegliamento  e  della 
civiltà ,  derivar  debba  da  altro  fuorché  dai  libero  concor- 
so 9  dalla  libera  scelte ,  e  dal  libero  giudizio  dell*  univer- 
sale ;  perciocché  l' arbìtrio  inrésponsabìle  ed  ogni  esteriore 
ostacolo  al  libero  sviluppamento  delle  forze  intellettuali ,  mo- 
rali o  fisiche  dell'  uomo ,  sono  reazioni  retrograde  e  non  prò* 
gressive  dì  quello  incivilimento  cui  1*  umanità  propende  per 
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istinto  irre^sttbiie  e  per  legge  immutabiimeDte  perfettrìce 
della  provvidenza.  Abbia  dunque,  pace  il  gran  Vico  se  la 
sua  legge  di  ritorno  tolta  dal  s'unbolico  serpente  rivolgen- 
tesi  circolarmente  sopra  di  se  ed  in  se  medesimo  ritornan- 
te degli  antichi  9  rinnegata  dalla  ragione  e  daU*  esperienza , 
ha  fatta  rimettere  in  onore  quella  dottrina  senza  cui  la  terra 
sarebbe  ana  dimora  senza  speranza ,  un  vero  inferno.  Am- 
mettendo però  con  Fichte  il  trionfo  della  morale  e  del  di- 
ritto >  non  penso  come  lui  eh'  esso  derivi  dalla  lotta  della 
libertà  umana  colla  necessità  delle  cose ,  ma  sibbene  della 
verità  coli*  errare.  Dal  conflitto  della  libertà  razionale  colla 
cieca  forza  della  necessità  materiale  sorge  sibbene  la  virtù 
o  cbe  vinca ,  o  che  soccumba ,  ma  la  virtù  ò  coscienza  e 
non  scienza»  ma  realità  sempre  non  sempre  verità. 

Per  le  quali  cose  più  non  dnrerassi  fatica  ad  ammet- 
tere i  conti  di  coloro  che  coli'  aritmetica  politica  ,  o  sia 
colla  ragion  delle  cifre  alla  mano  vi'  sostengono  9  che  i 
popoli  più  inciviliti  son  sempre  e  più  morali  »  caminando 
del  paro  incivilimento  e  moralità.  Quando  sentite  certi  uo^ 
mini  lamentare  che  i  delitti  »  la  immoralità  e  la  corruzione 
nen  cresciuti  colà  ove  sapete  essere  maggiore  e  più  dif- 
fusa la  civiltà ,  non  li  credete  »  e  se  vi  parlano  di  latti  e 
dì  confronti ,  rispondete  loro  esser  quelli  inesalti  e  questi 
incompiuti.  Io  non  dubito  che  Giovenale  dipingeva  la  fi* 
sonomia  di  tutt'  i  popoli  barbari  quando  diceva: 

Qaae  nunc  terrUnles  Cimbri  f  nec  BriUmes  nunquam 
SamuMsque  truees  ,  aut  immanes  Agcuirsi. 

E  chi  non  darebbe  sulla  voce  di  colui  che  risoluta- 
mente dicesse  essere  stati  gli  antichi  Galli  o  Franchi  più 
morali  di  quello  che  or  sono  i  Francesi  »  doversi  la  prefe- 
renza in  fatto  di  moralità  agli  antichi  Germani  sopra  i  Te- 
deschi de'  nostri  gi^rni ,  agli  Anglosassoni  sopra  gì'  Ingle- 
si ,  agi'  Italiani  aborigini  o  del  medio  evo  sopra  gì'  Ita- 
liani del  secolo  decimonono  ;  e  pel  contrario  ai  Greci  d*og* 
gi  sopra  i  Greci  delle  antiche  repubbliche ,  ai  Striaci ,  agli 
Egiziani  agli  Arabi  presenti ,  sui  Siriaci»  sugli  Egiziani  e  su- 
gli Arabi  de'  prischi  splendenti  tempi.  Ed  a  ragione ,  ìdA' 
perciocché  le  arti ,  le  scienze  e  le  lettere  sono  sapere  e  ci- 
viltà »  e  la  civiltà  come  il  sapere  furon  mai  sempre  sopra 
Ogni  altra  cosa  morali  e  moralizzanti»  Son  desse  appunto 
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cbe  pargano  la  natara  umana  d*  una  eerta  sua  qualità  ean- 
nibala^  per  servirmi  ddla  energica  espressione  di  Kant  ;  son 
desse  che  al  caso,  al  fato,  all'arbitrio  ed  alla  schiavitù, 
vengon  sostituendo  la  provvidenza,  1* intelligenza ,  il  diritto, 
e  la  libertà.  A  dir  breve ,  è  loro  il  nascosto  lavoro  e  Y  inav- 
vertito magbtero  di  tutti  gì'  immegltamenti  politici  e  sociali^. 

Siccome  però  non  si  possono  all'  intutto  separare  gli 
uomini  dalle  cose ,  consegue  dal  detto ,  che  in  generale  i 
cultori  delle  lettere  scienze  ed  arti  ^  sono  più  morali  e  di 
maggior  dignità  di  coloro  che  ne  sono  schivi  ;  per  la  qual 
cosa  avea  pur  ragione  queir  anonimo  che  a  riguardo  de'  let- 
terati diceva  «  preso  il  tutto  insieme ,  in  questa  classe  della 
società  trovansi  più  abbondevolmente  le  pubbliche  e  le 
private  virtù  ;  i  costumi  vi  sono  meno  guasti ,  i  pregiu^ 
dizi  più  rari  ,  lo  spirito  di  parte  meno  amaro  ;  la  probità 
e  r  onore  vi  seguono  la  progressione  del  sapere  ,  ed  i  più 
dotti  uomini  sono  al  tempo  medesimo  i  più  probi.  »  Giò 
che  qui  dicesi  de'  letterati  può  dirsi  del  paro  degli  scienziati 
e  degli  artisti.  Sono  le  scienze  lettere  ed  arti  che  addol- 
ciscono le  passioni ,  armonizzano  gì'  interessi ,  livellano  i 
bisogni ,  innalzano  il  lavoro  ,  associano  le  forze  ,  unificano 
le  volontà  ;  ed ,  in  tal'  opera  la  morale  trionfa  e  si  diffon- 
de ,  la  società  progredisce  e  si  mi^iora ,  ed  il  gran  fine 
deUa  creazione  va  compiendosi. 

Né  per  avventura  in  questo  conto  e  paragone  vuoisi 
omettere  il  numero  degli  atti ,  o  delle  azioni  ed  opere  de' 
tempi  barbari  ed  ignoranti  a  petto  dogi'  illuminati  e  civili, 
la  cui  differenza  6  grandissima  e  quasi  smisurata  ;  men- 
tre colui  che  in  dieci  azioni  divien  manchevole  per  cinque  , 
è  senza  dubbio  in  maggior  colpa  di  chi  in  mille  trovasi 
in  difetto  per  cento.  La  proporzione  di  moralità  in  questo 
caso  é  pel  secondo  come  cinque  ad  uno.  Io  tengo  per 
morale  quel  cittadino  che  sopra  cento  contratti  di  sua  vita 
siasi  trovato  inadempiente  dieci  volte ,  e  non  quel  pastore 
0  quel  bifolco  che  di  due  contratti  che  abbia  fatti,  abbiane ^ 
uno  solo  violato.  Neil'  esercizio  di  mia  professione  ho  avuto 
opportuiiii&  di  verificare  ,  che  messi  tutti  gli  altri  dati 
eguali ,  sopra  cento  casi  di  poro  mancamento  a  contratti 
di  soccio  e  di  locazione  e  conduzione ,  in  cinque  appena  il 
torto  trovasi  dalla  parte  de'  creditori  o  locatori ,  ed  in  no* 
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vaotacinque  da  qaella  de'  debitori  o  c^ndattort*  E  perchè? 
Perché  ne'  casi  per  me  esaminati ,  la  ricchezza  o  la  civillà 
stava  da  parte  de' primi  e  non  de' secondi;  perchè  la  na- 
tura tenta  ad  innalzarsi  e  non  a  bassarsi ,  a  distruggerd 
non  a  crear  differenze» 

Le  più  accurate  statistiche  compilate  e  stadiate  con 
occhio  esperto  e  filosofico ,  hanno  dileguato  un  altro  error 
volgare ,  assai  pregiudizievole  ne'  suoi  ultimi  risultamenti, 
ed  hanno  convinto  i  più  ripugnanti ,  e  convertito  i  più  incre- 
duli j  che  a  dati  eguali  vi  è  più  moralità  ne'  centri  che 
nelle  periferie r  più  nelle  città  che  ne' villaggi,  più  in  questi 
cke  nelle  campagne.  Io  sorrido  alla  bonomia  di  coloro  che 
vantano  co'  poeti  i  Umfi  di  Saturno  e  la  moralità  degl'  in-  . 
culti  boschi  e  de'  miseri  tuguri  j  in  concorso  di  quella  delle 
colte  città  e  de'  ricchi  palagi.  Da  che  Romagnosi  fece  in- 
tendere doversi  la  civillà  riconoscere  alla  eulta  e  soddisia- 
cente  convivenza  ,  gli  uomini  intelligenti  e  di  buona  fede 
si  persuasero  finalmente  »  che  civiltà  è  moralità ,  e  questa 
ritrovasi  sempre  in  maggior  copia  ovunque  più  abbondano 
coltura  e  ricchezza  vere. 

Quando  penso  che  l' antropofagia  fu  crodel  patrimo- 
nio degli  uomini  primitivi  e  barbari  ;  che  la  schiavitù  è 
stata  r  infame  corollario  della  barbarie  e  della  forza  bruta 
individuale  o  politica  ;  che  della  servitù  della  persona  e 
del  lavoro  ,  non  restano  che  gli  avanzi  o  le  tracce  ;  che  » 
come  dottissimamente  ha  provato  i'  onorevole  Cavalier  di 
Cesare  nel  suo  giudizioso  lavorò  intorno  all'  origine  de'  sa- 
crifizi,  i  cruenti  hanno  preceduto  e  non  mica  soccedutoi 
agi'  incruenti  nell'  ordine  de'  tempi  e  della  civiltà  ;  ,che  gli  * 
antichi  Persiani  strappavano  le  lingue  ai  prigionieri  e  man- 
giavanle  ,  ed  i  Negri  e  nomadi  si  deliziano  nel  ferirM  e  sevi» 
ziarli  per  cavarne  tutto  il  sangue  ed  abbeverarsene  dopo 
)e  debite  libazioni  agli  dei  :  che  le  guerre  non  sono  più 
distruggitrici  e  devastatrici ,  ma  fatte  più  rare  lasciarono  la 
qualità  conquistatrice  e  spogliatrice  f  ed  ii|  ogni  caso  eh'  or 
sono  r  ultimo  e  non  più  il  primo  mezzo  della  riparazione  del 
danno  e.  dell' offesa  ;  che  la  bella  metà  del  genere  «mano 
consegue  dalla  civiltà  de' tempi  e  de'  paesi  i  suoi  diritti 
concnlcati ,  e  la  dignità  che  le  appartiene  ;  che  la  tortura 
non  è  più  9  e  sono  pubbliche  V  accusa  e  la  difesa  ;  che  U 
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pena  di  aiorte-  fra  poco  tempo  sarà  canceUata  dalle  leggi 
delle  Daxioni;  che  ai  codici  de*  delitti  si  aggiugueraoDo  quelli 
delle  virtà  »  alle  prigioni  sopravverraono  i  panteon  .  . 
.  ....  4  ....  ;  mi  soffermo  con  orgo- 
gliosa compiacenza  a  contemplare  queste  vere»  belle  e  gran- 
di conquiste  4eUa  morale  e  della  civiltà  »  ed  il  camtn  fat- 
to mi  fe  lieto  e  sollecito  di  quello  che  resta  a  farsi. 

Fermate  una  volta  le  nozioni  trascendentali  dell*  ar« 
gomento,  sorge  spontanea  la  considerazione  la  quale  se  sem- 
bra ardita  a  prima  giunta  »  è  nondimeno  tanto  vera^in  so- 
stanza ^  quanto  la  meglio  derivata  conseguei^ ,  voglio  di- 
re ,  che  le  scienze  »  le  lettere  e  le  arti  non  possono  essere 
immorali  e  degradanti.  Nò  muova  a  scandalo  la  geoeralità 
della  mia  deduzione  ;  imperocché  io  considero  l'insieme  e 
non  i  particolari ,  il  tutto  e  non  le  frazioni  »  i .  periodi 
compiuti  e  non  gì'  istanti  o  il  fuggevole  presente^  Furono 
e  saranno  opere  d' ingegno  e  di  arte  cattive  «  indegne , 
immorali  in  qnaldie  luogo  e  per  poco  ten^io  :  possono  an- 
cora gli  effetti  di  tali  opere  sviare  »  menomare  e  fin  di^ 
struggere  la  moralità  preesistente  ;  ma  tali  fenomeni  sono 
critici ,  e  le  crisi  fenomeni  di  conflitti  depuratorii  e  di  tran- 
sizioni necessarie  nella  vita  umanitaria  delle  nazioni,  le 
quali  poiché  non  muojono ,  addiviene  perciò  che  non  pos- 
sono avere  il  doppio  carattere  come  in  medicina ,  e  però 
non  potendo  essere  mortai,  esser  denno  salutari» 

Ed  aggiungo  che  tali  crisi  non  son  tempo  perduto 
per  la  moralità  e  civiltà  delle  genti ,  per  la  grandissima  ra- 
gione che  l'azione  delle  forze  invigorite  torna  con  mag- 
gior lena  ed  efCcacia  a  spingerle  innanzi  nella  via  del  pro-^ 
gressot  nel  quale  il  procedere  Cussi  più  energico  e  spedito. 
Qoando  sotto  nomi  e  sembianze  religiose  la  superstizione 
metlesi  in  luogo  della  vera  e  pura  religione ,  sorgono  le 
scaole  degli  scettici  e  degli  atei ,  le  quali  colle  armi  del 
Tidicolo  e  con  finto  zelo  di  verità  ,  nell'  intento  di  abbattere 
la  malaugurata  bastarda.,  seminano  nella  società  il  discre- 
dito sulla  bella  figlia  del  cielo,  e  tentano,  opera  impossibile, 
di  manomettere  niente  meno  che  la  stessa  religione  :  del 
che  fiatto  eerto  l' universale ,  reagisce  e  rimette  in  onore  il 
principio  religioso  senza  cui  non  potrebbe  vivere  siccome 
pesci  fuori  acqua ,  ^d  nomo  senza  aria.  Chi  ben  considera 
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il  movimento  antireligioso  del  secolo  passato  e  Vpppo^ 
visibile  tendenza  del  presente ,  trova  un  nuovo. argomento 
a  convincersi  della  surriferita  verità.  Generalniei^te  ai  pe- 
riodi di  rilassatezza  in  fatto  di  lingua  e  lettere  .succedono 
mai  sempre  i  periodi  di  cieca  purità ,  d'arcaismo  e  di  ri- 
gore 9  in  mezzo  ai  quali  stanno  quelli  di  fecondazione  e  di 
sviluppamento  progressivo.  In  mezzo  all'azione  e  reazione 
il  moto  compiesi  e  rinnovellasi  :  al  flusso  e  riflusso  del 
mare  son  dovute  le  correnti  marine  «  senza  cui  yxo^  avrem^ 
mo  che  immensi  è  pestilenziali  stagni  :  all'  attrazione  e  ri* 
pulsione  la  C9mposizbne  e  scomposizione  de'  corpi.:  alla 
forza  centripeta  e  centrifuga  tutto*  il  prodigio  del  moto  de' 
corpi  celesti ^   • 


Se  gli  uomini  non  si  occupassero  troppo  escbisivamen* 
(e  dèlia  loro  vita  propria  e  del  luogo  natale  o  nazionale  ; 
se  gli  scienziati ,  letterati  ed  artisti  si  considerassero  t  come 
sono  9  cittadini  d' una  repubblica  unica  ed  indivisibile  ;  se 
fossero  più  conseguenti  all' individuali  là.  del  genere  umano; 
se  si  elevassero  all'  altezza  delle  scienze ,  lettere  ed  anti  « 
prendendo  seggio  in  un'  atmosfera  superiore  alle  ps^ssioni 
ed  ai  bassi  intrighi  degli  uomini  che  assumono  quella  qua- 
li6cazione  ;  se  comprendessero  ne'  loro  giudizi  tntt'  i  tem* 
pi  e  tutt'  i  luoghi ,  io  son  per  dire  che  non  declamerem- 
mo tanto  9  e  ci  mostreremmo  piangotoni*  Con  che  però  io 
non  intendo  al  certo  maledire  l' opera  di  quegli  onorandi 
i  quali  muovono ,  usando  all'  uopo  anche  de'  rimproveri  t 
la  energia  degl'  in6ngardi  e  sfaccendati  »  sferzando  ad  un 
tempo  lo  scetticismo  di  taluni  »  e  1'  egoismo  più  o  meno 
mascherato  della  innumerevole  serie  de' vili  e  df)'  malvagi. 
Benedico  anzi  e  beoediiè  sempre  la  santa  mis^one  cfie 
hanno  assunta  purdiò  sia  pura,  la  intenzione  che  li  muo- 
ve 9  e  quando  soprattutto  gli  atti  e  le  parole  di  costoro 
siano  ai  fatti  propri  ed  ai  detti  consentanei  e  concordi.  Bi- 
sogna pur  confessare  che  avventurosannettte  per  non  fare 
interrompere  il  misterioso  lavoro  dell'  umano  immegliamea- 
to  9  fu  superiormente  prescritto  che  ogni  volta  in  cui  lo 
spirito  umano  si  rallenta  o  addormenta  nella  via  che  do- 
veva percorrere  y  e  non  aggiugne  .nulla  per  parte  sua  al- 
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1*  opera  de*  secoli  •  debban  sorgere  allora  uomini  egregi 
a^denli  e  superiori  $  i  quali  mauifestando  il  non  fatto  e  il 
tempo  perduto,  sveglian  le  tempeste*  le  riforme  e  )e  ri- 
ToiCore  che  sole  possono  respingere  forzatamente  e  risarei-» 
re  il  tempo  perduto  e  l'opera  del  non  fatto.  E  perciò  av< 
verasi  che  le  storie  ci  presentano  la  vita  delle  nazioni  co* 
me  un  mescuglìo  di  temerità  o  di  prudenza ,  d' attività  e 
d'  ozio ,  di  prodigi  e  di  non  curanze. 

Non  passera  oltre  in  queste  qualunque  siano  conside* 
razioni  senza  prendere  ancora  un'  altra  nota  $  ed  è  che  se  . 
il  fin  qui  detto  non  fosse  vero  e  di  legge  costantissima 
pro¥TÌdenziale  »  la  morale  e  la  civiltà  o  non  sarebbero 
comparse  sulla  terra,  o  ne  sarebbero  sparite  molto  presto. 
La  atessa  grande  famiglia  del  genere  umano,  come  che 
in  diverse  razze  ed  in  diversi  colori  suddivisa ,  sarebbe  im- 
poMbile  senza  l' istinto'  socievole  e  morale  che  lo  governa. 
E  panni  che  in  questo  senso  formolava  Pitagora  la  sua  dot- 
trina dell'  armonia  prestabilita;  né  altro  volean  dire  gli  Stoici 
colla  loro  sapienza  provvidenziale  e  necessaria ,  né  ad  altro 
preluf^iava  quella  morale  universale  che  elevò  a  tanta  al- 
tezza il  divino  Platone  •••.......• 

E.  que- 
sta legge  e  non  altra  manifestano  le  eloquenti  lezioni  della 
storia  9  quando  narrano  come  le  invasioni ,  e  le  vittorie 
medesime  de' barbari  hanno  presto  o  tardi  la  sfera  della 
civiltà  dilatata.  Volgiamo  gli  occhi  all'  Oriente  ed  affissia- 
mogli alle  opere  maravigliose  che  vi  si  compiono  da'  sue* 
cessori  de' Califfi ,  ed  a  tale  aspetto  venga  chi  può  a  ne- 
garci che  là  religione  della  materia  e  del  senso  stenda 
amica  mano  a  quella  della  ragione  e  dello  spirito  ,  e  le 
dimandi  la  sua  legge  di  amore  e  civiltà. 

Quando  i  Tartari  e  Scandinavi  precipitavansi  sull'  an* 
tica  civiltà  degli  avi  nostri  »  chi  non  avrebbe  creduto  all'  ul- 
timo suo  fato  ?  eppure  furono  i  discendenti  di  que'  barbari 
medesimi  che  diedero  i  modelli  delle  belle  repubbliche  ita- 
liane* Non  furon  forse  i  discendenti  de*  Vandali  e  de'  Go- 
ti che  segnarono  nella  Iberia  le  prime  tracce  de'  lun- 
ghi allontani  traffichi ,  e  provarono  al  mondo  che  il  tx^re 
profondissimo  e  sterminato  non  è  bastante  a  separare  per 
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sempre  nomo  da  uomo  »  popolo  da  popolo  ?  Non  deve  la 
Gran  Brettagna  ai  nipoti  di  qae'  medesimi  barbari  le  forti 
leggi. ed  i  4:o8tumi  più  forti  ancor  delle  leggi  cbe  proteg- 
gono il  popolo  dalle  ambizioni  de*  singoli  e  dagli  arbitrii 
de'  pocbi  ?  Gran  Dio  I  gli  speculativi  e  dottissimi  Germani 
non  sono  'per  avventura  i  .discendenti  de'  prischi  Teutoni , 
modelli  e  proverbio  d' ignoranza  ? 

E  passando  finalmente  a  fermare  più  d'  appresso  V  uF- 
ficio  incivilitore  di  tutte  le  scienze  lettere  ed  arti  9  mi  sem- 
bra che  si  possa  e  debba  in  questa  bisogna  tener  ragione 
della  differenza  che  passa  tra  1'  uomo  ed  il  sapere  e  tra  la 
scienza  e  lo  scienziato»  le  lettere  ed  i  letterati,  l'arte  e 
r  artista.  Ora,  che  le  scienze ,  lettere  eJ  arti  siano  essen* 
zialmente  morali  ed  incivilitrici ,  dopo  le  cose  fin  qui  dette 
sembra  verità  da  non  mettersi  più  in  forse,  ancorché  ta- 
luna di  esse  passa  per  avventura  esser  bruttata  dai  suoi 
cultori  in  alcuni  luoghi  e  per  alcun  tempo.  Ma  le  defor- 
mità di  alquanti  uomini  non  depongono  al  certo  contra 
tutta  r  umanità ,  al  paro  che  le  malattie  degli  uomini  alla 
vita  ed  all'  aumento  del  genere  umano  non  danno  fondo. 
Messo  per  vero  che  le  scienze  istruiscono  ed  illuminano 
l'intelletto,  e  le  lettere  e  le  arti  rattemperano  il  cuore  ed 
ingentiliscono  i  costumi  ;  dobbiam  tutti  convenire,  che  colia 
mente  illuminata  e  col  cuore  ingentilito  la  morale  e  la  di- 
gnità delle  specie  se  ne  debbano  avvantaggiar  grandemente. 

In  quanto  agli  uomini  poi ,  io  stimo  che  in  essi  siavi 
tradimento  alla  propria  missione  e  facciano  atti'd'  immora- 
lità ed  indegnità  in  tre  modi  principali. 

Primamente  quando  mancanti  eglino  di  studio  e  di 
pratica  non  curan  di  mettersi  al  livello  delle  scienze  lettere 
ed  arti  che  professano  con  assiduo  studio  e  tirocinio.  Mi 
guarderei  bene  di  pretendere  che  tutti  debbano  e  possono 
toccar  r  apice  ne'  loro  studt ,  ed  in  ciò  che  fanno  ,  0  vero 
che  tutti  queglino  che  non  hanno  toccato  e  conseguito  il 
perfetto,  debbano  esser  colpiti  d'incapacità  e  condannati 
al  silenzio  ed  all'  ozio  ;  protesto  anzi ,  ed  altamente  pro- 
testo contra  ogni  giuri  censorio  ed  inquisitoriale  ;  ma  de- 
plorar debbo  ad  un  tempo  e  la  improntitudine  di  tutt*  i 
guastamestieri ,  e  le  facilitazioni  che  ritrovano  non  già 
negli  applausi  del  volgo  e  degl'  ignoranti ,  ma  nella  defe- 
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renza  e  oialisia  de'  conoscitori  e  de'  dotti.  Da  questa  gente 
che  ingombera  lutto  i'  immenso  campo  del  sapere  ,  spaven- 
tando e  disperando  fino  ì  migliori ,  deriva  principalmente 
queli'  ondeggiare  e  soffermarsi  perpetuo  del  sapere  :  in  essa 
s  ingenerano  e  per  essa  elevansi  i  maggiori  ostacoli  ad  ogni 
maniera  di  progresso.  Di  qiii  ancora  1*  origine  de'  frequenti 
traviamenti  della  pubblica  opinione,  la  quale  non  può  mai 
esser  giusta  quando  non  sia  stata  illuminata ,  o  »  ciò  eh'  è 
peggio,  quando  stata  sia  traviata  ed  ingannata. 

Quel  governo  adunque  che  per  le  cose  già  dette  si 
adopera  ad  ogni  maniera  d' istruzione  9  é  mai  sempre  pro- 
gressivo e  fondatore  di  moralità  al  confronto  di  quelli  che 
ne  chiudono  le  vie ,  o  ne  falsano  la  natura ,  e  ne  distol- 
gono le  menti.  Ogni  volta  in  cui  la  potenza  sociale  spiega 
la  sua  attività  a  tutte  quelle  opere  che  sono  al  disopra 
de  meizi  privati»  e  provvede  a  quanto  occorre  per  com- 
piere la  istruzione  toorica-pratica  de'  cittadini ,  il  suo  uffizio 
divien  compiuto ,  e  la  sua  gloria  irrevocabilmente  assicu- 
rata. Dove  le  scuole  sono  diffuse  »  le  università  fedeli  alla 
loro  istituzione  ed  a  professori  chiamati  i  più  valenti  ed 
operosi  uomini  dello  stato,  dove  ci  ha  molte  biblioteche 
ampiamente  provvedute  di  bibliotecari  e  libri,  dove  il  pen- 
siero è  in  libera  e  facile  circolazione;  ivi  sapere  «  civiltà 
e  moralità  in  più  gran  copia  trionfano  sulla  ignoranza  e 
SQ^  errori  e  sulla  malizia  degli  uomini  :  ìyì  coli'  argento 
e  r  oro  abbondano  in  amorevole  gara  ed  armonia  libertà 
e  moralità 


Né  gU  artisti,  letterati  e  scienziati  saranno  per  av- 
ventura a  livello  del  sapere  ,  p  sia  potranno  mettersi  al 
corrente  delle  arti ,  delle  lettere  e  delle  scienze  senza  se- 
gairne  attentamente  i  movimenti  le  opere  ed  il  cammin9. 
?er  la  qua!  cosa  uomini  bene  instituiti  ed  educati ,  e  fino 
all'età  giovanile,  onore  e  «paranza  delle  famiglie  e  della 
patria ,  trovansi  spesso  assai  indietro  nell*  adulta  e  matura 
loro  età,  se  per  avventura  ,  a  causa  delle  occupazioni  e  de** 
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gli  affari  cui  addicoosi ,  r.on  abbian  potato  procedere  col 
secolo  e  colle  discipline.  L*  iadugio  in  queste  bisogne  yaolsi 
ammettere  Yolentieri  «  ma  per  V  insegnare  e  non  per  I*  ap- 
prendere. Quest'  uomini  al  potere  della  famiglia  e  della  so- 
cietà, quando  non  siano  virtuosissimi  ed  ìmparzialissimi,  di- 
ventano i  più  pericolosi  e  retrogradi  degli  umani  consorzi. 
£  assai  raro  cbe  uomini  siffatti  si  avveggano  del  loro  difetto 
per  modo  da  non  pretendere  che  il  sapere  ad  essi  si  livelli , 
anziché  innalzarsi  eglino  al  sapere  ed  agli  insegnamenti 
ed. alle  pratiche  de' migliori.  Laonde  fan  guerra  in  tutti  i 
modi  a  chiunque  procede  innanzi  ad  essi ,  né  voglion  per- 
mettere che  la  società  segua  pur  essa  tutti  gli  avanzamenti 
riconosciuti  e  ben  verificati  nel  seno  dell'  umanità  :  allora 
vi  mettono  innanzi  t7  non  è  tempo  f  non  sipuò ,  o  uno  de* 
mille  pretesti  che  non  mancano  giammai. 

Io  non  intendo  sostenere  che  ogni  nuova  opera  sia 
un  trovato ,  un  avanzamento ,  o  una  meraviglia  d' arte 
o  di  sapere.  Conscienziosamente  avverso  alla  infallibilità 
dei  sistemi  assoluti  ed  esclusivi ,  li  tengo  lutti  come  parziali 
strumenti  di  verità  e  di  progresso  ;  lontano  dal  credere  che 
il  perfetto  s' incontri  in  alcun  oggetto  d'  arte  o  in  opera 
d' ingegno  ,  ritengo  anzi  per  fermo ,  che  la  verità  non  si 
discopre  senza  confronti  e  paragoni ,  ne  v'  è  al  mondo  chi 
possa  dar  giudizio  del  meglio ,  se  non  sappia  il  buono  ed 
il  mediocre.  Chi  vuoisi  far  giudice  del  nuovo  uop*é  che 
sappia  il  vecchio  ed  oltre  a  ciò  che  del  nt:.«>vo  sia  bene  in- 
teso. Non  abbiamo  veduti  noi  uomini  per  tutt'  altro  stima- 
bili rigettar  cose  nuove  sol  perchè  nuove?  quanti  non  con- 
dannavano il  codice  francese  senza  averlo  posseduto  od 
aperto  ,  sol  perchè  francese ,  od  in  lingua  comune  ?  Quanti 
alla  cieca  non  si  abbandonano  ad  ogni  sconsigliata  novità  ? 

£  manchevole  alla  sua  missione  in  secondo  luogo 
chiunque  patteggia  colla  sua  coscienza  e  la  rinnega,  sia 
per  calcolo  ed  interesse  ,  ^ia  per  debolezza  o  altra  più  vile 
e  più  nefanda  cagione.  Chi  non  sa  rispettar  la  sua  co- 
scienza ,  non  sa  rendere  omaggio  alla  verità  od  alla  vir- 
tù ad  ogni  costo ,  che  rinunzti  agli  onorevoli  titoli  che  ha 
assunto  ,  ed  al  glorioso  uffizio  cui  erasi  dedicato.  'Niono 
meglio  del  nostro  Giuseppe  Campagna  ha  mostrato  T uffizio 
del  Poeta  e  dell'  artista  :  ecco  quel  che  die*  egli  al  valente 


•NELLE    ASTI    SCIENZE   E   LETTERE.  35 

pittore  Rocco  in  un  bellissimo  sonetto  all'occasione  di  pre- 
gevole dipinto  di  costui  di  storico  e  patrio  argomento  : 
Figlia  immortai  della  superna  mente 

È  la  Virtù,   m4  gli  atti  ond'ella  a  noi 

Manifestar  si  piace  i  pregi  suoi 

Fugacissimi  splendono  sovente. 
Ad  eternar  quegli  atti  infra  la  gente 

Mirar  debbo  Y  Artista 

E  tanto  più  tengo  al  già  detto  in  quanto  che,  grazie  alla 
mitezza  de'  tempi  ed  al  medesimo  incivilimento ,  grazie  al 
progresso  della  morale,  non  vi  ha  più  uopo  di  grandi; si- 
mo  eroismo  per  mantenersi  fedele  al  vero  ,  né  da  qual- 
che anno  a  questa  parte  di^ernesi  la  fisonomia  dello  scien-  > 
ziato ,  del  letterato  e  dell'  artista  dai  solchi  della  sventura 
e  dello  sdegno 


Qualificar  quindi  conviene  per  immorali  tutti  coloro  i 
quali  lungi  d'  ubbidire  al  loro  convincimento,  più  che  gin*- 
mentì  movonsi  al  cenno  del  potente  e  del  ricco ,  e  peggio 
ancora  a  quello  dell'  interesse  dell'  egoismo  e  di  tutte  le 
basse  passioni.  La  depravazione  del  cuore  ,  la  soppres- 
sione della  voce  della  coscienza ,  1'  obblio  ,  o^  il  sacrifizio 
dell'  onore  e  delia  dignità ,  sono  la  peste  morale  della  so- 
cietà,  la  zizania  nel  campo  del  sapere.  Gli  scritti ,  ]e  pa- 
role ,  le  azioni  e  l'esempio  di  costoro  che  disseminano  la 
corruzione  e  la  immoraUtà  in  mezzo  agli  umani  consorzi , 
alle  famiglie  ,  ed  agli  stati ,  sono  esacrandi ,  quantunque 
incapaci  a  distornare  la  grand'  opera  dell'  immegliamento 
e  della  civiltà.  È  tuttavia  doloroso  vedere  1'  ostinata  guerra 
alle  più  belle  virtù  che  furono  e  saranno  sempre  V  orna- 
mento e  la  gloria  dell'  umanità  :  la  ipocrisia ,  il  menda* 
ciò,  la  paura,  e  la  simulazione  di  cui  bruttànsi  giornalmente 
e  scienziati  e  letterati  ed  artisti  in   un   modo   veramente 
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scandaloso  e  fanno  ^I  più  grande  oltraggio  al  vero  e  da  S3 
stessi,  e  conseguentemente  al  giusto,  all'utile  ed  al  bello 
universale.  Beato  quei  paese  in  cui  uomini  di  tal  fatta  son 
giudicati  con  sollecitudine  dalla  publ)lica  opinione ,  e  beato 
di  vantaggio  se  vi  sono  mostrati  a  dito  e  disprezzati. 

Dico  in  terzo  luogo  che    immoralità  vi  é  sempre  in 
coloro  che  sottraggonsi  agli  obblighi  che  sono  inerenti  al- 
r  uffizio  dell*  a,rte  o  della  scienza  cui  appartengono.  Brigare 
onori  e  pubblici  uffizi  »  ecco  l' occupazione  continua  del  più 
gran  numero  di  coloro  che  vantansi  scienziati  letterati  artisti. 
Quanti  ad  esempio  son  professori  senza  professare  ed  in- 
segnare ,  quanti  fra  coloro  i  quali  hanno  brigato  i  diplomi 
delle  accademie  non  si  sono  presentati  neppure  una  volta  ne- 
gli accademici  consessi  ?  E  fosse  sol  questo  »  moltissimi  di 
essi  si  rìdono  e  mostran  pietà  della  ingenua  dabbenaggine 
di  chi  se  ne  occupa  e  va ,  second'  essi  »  a  perder  tempo  in 
quelle  mura.  Eppure  ,  molti  di  costoro  non  ometlon  mai 
nei  loro  atti  di  qualificarsi  sozt  di  molte  accademie  nazio- 
nali e  straniere ,  e  ad  esse  pur  debbono  in  gran  parte  quei 
pingui  uffici  pubblici  a'  quali  sonosi  elevati  con  arti  che  non 
occorre  d'  andar  svolgendo.  Immorali  !  perché  non  sareb- 
bero legati  eglino  dal  patto,  perchè  pe*  divertimenti,  per 
r  ozio  mascherato  ,  per  le  partite  di  piacere  ,  per  i  croc- 
chi di  dileggio  ,  di  satira  e  di  abiezione  hanno  e  trovano 
sempre  del  tempo?  Non  vi  é  dunque  ad  apprendere  a  qoelle 
discussioni  alla  lettura  delle  accademiche  memorie?  Igno*- 
ran  forse  che  anche  una  mezzana  discussione  ,  ed  una  non 
esimia  memoria ,  soglion  guidare  ad  atti  ed  azioni  virtuose  « 
ad  alti  sensi ^  ad  idee  a  meditare,  teoriche  a  rivedere,  de- 
duzioni a  riconoscere  ,  esperienze  a  prolungare  ? 

Rallegriamoci  non  pertanto  :  in  mezzo  ai  tristi  vi  ha 
pure  i  belli  e  grandi  esempi  ;  1'  onore  ,  V  eroismo  ,  il 
disinteresse ,  la  nobile  soQeronza  d'ella  povertà  e  della  vir* 
tu,  la  probità  a  tutta  pruova,  il  rìapelto  alla  fede,  l'ab- 
negazione di  se  stesso  ,  e  la  devozione  alia  patria  ed  alla 
famiglia  sorreggono  T  umanità  nel  suo  cammino,  ed  al  veder 
ciò ,  ed  al  veder  uomini  i  quali  in  mezzo  agii  alti  uffizi , 
alle  gravi  occupazioni  pubbliche  e  private  ,  agli  agi  ed 
agli  onori,  o  per  1*  opposto  fra  le  miserie  ed  i  patimenti 
della  vita  sentono  il  bisogno  di  trovarsi  in  mezzo  ai  corpi 
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icìeDtifici  t  di  aver  commercio  e  frequenza  coi  libri ,  e  eoo 
gente  operosa  e  virtuosa ,  e  trovan  tempo  per  ciò  l'are  t  e 
ioUeciti  ed  amorosamente  il  fanno ,  superando  tutti  gli  osta- 
coli da'  quali  sono  attorniati  e  distratti  ;  confesso  il  vitro» 
il  mio  cuore  si  espande ,  adoro  V  autore  della  legge  di  amore 
e  di  perfezione  «  benedico  le  creature  che  la  sentono  e  la 
secondano  »  e  mi  congratulo  coli'  umanità  cbe  in  essa  spera 
e  più  cbe  spera  confida. 

In  conchiusione.  Quando  le  leggi  di  un  popolo  sono 
viziose  e  non  e^rimono  opera  di  amore  e  vincolo  d'  ugua- 
glianza ;  quando  sono  benefizio  e  garanlia  di  pochi  e  non 
di  tutti  f  strumento  di  potere  e  non  di  giusta  ed  equa 
minìstrazione  ;  non  se  ne  debbono  incolpar  desse,  ma  sib- 
bene  i  legislatori.  Quando  i  calcoli  dell'  astronomo,  del  ma- 
tematico, del  ragioniere,  dell'architetto  non  sono  esatti, 
è  colpa  di  costoro  e  non  della  scienza  del  calcolo.  Quando 
r economista  vi  predica  la  bontà  del  sistema  proibitivo,  il 
vantaggio  delle  grandi  imposizioni ,  V  utilità  delle  privative  , 
delle  assise,  de' monopolii ,  della  servitù  del  lavoro ,  e  cose 
simili;  convien  dire  esser  errore  degli  economisti  e  non  del- 
l' economia.  Leggendo  la  difesa  e  1'  elogio  del  debito  pub- 
blico, dei  lotti,  e  giuochi  d'azzardo,  direte,  vituperio  a 
quegl'  immorali  e  vUi  da  cui  son  fatti ,  e  non  alla  scienza 
governativa  e  di  stato.  Quando  le  opere  di  letteratura  fal- 
sificando il  vero  ed  il  verosimile  vi  abbeverano  dei  vizi  e 
non  delle  virtù  del  genere  umano ,  vi  familiarizzano  a  tutte 
le  tnrpitudini  e  vi  gettano  nello  sconforto  e  nella  dispera- 
zione ;  quando  vi  deturpano  ed  esagerano  la  lingua ,  lo  sti- 
le 9  lo  figure ,  la  espressione  ,  le  tinte ,  le  proporzioni ,  il 
colorito  f  dite  allora  ecco  i  difetti ,  gli  errori  e  le  vergo- 
gne de' letterati ,  della  letteratura  non  mai. 

D  cattivo  gusto ,  la  ignoranza,  il  pregiudizio,  possono 
far  prendere  le  false  bellezze  per  vere ,  possono  far  pregiare 
le  opere  cattive  e  condannar  le  buone,  lodar  ciò  che  merita 
d'  esser  vituperato ,  applaudire  a  quel  che  dovrebbe  esser 
fischiato ,  ma  ciò  non  avviene  perche  non  si  vada  in  cerca 
del  bello  r  sibbene  perché  se  ne  scambiano  le  sembianze  é 
si  abbraccia  la  nube  per  Giunone.  Buono  che  l'errore  non 
è  r  alimento  nutritivo  dell'  umanità  ,  perlocchè  se  talvolta 
a  saporoso  cibo  si  eleva  ,  i  suoi  non  tardi  effetti    mani- 
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festansi  ben  presto  ,  e  la  correità  umanità  rivenendo  dai 
mio  cammino ,  rimett  esì  nella  via  nella  quale  un  instinto 
primitivo 9  una  forza  invisibile,  una  legge  tanto  occulta 
quanto  efficace  incessantemente  la  richiama. 

Siamo  amorevoli  »  stu  diosi  ,  diffusivi  ;  siamo  fedeli  alla 
verità ,  alla  coscienza  »  al  la  dignità  del  sapere  ;  abbiamo 
ogni  professione  •  ogni  uffi  zio  come  un*  apostolato  di  fatica 
di  sacrifizi  e  d*  insegnam  ento ,  teniamo  a  nostro  debito 
il  zelo  e  la  buona  volontà  ,  per  scopo  il  bene  dr  tutti, 
de'  presenti  e  de  futuri ,  e  vedremo  questa  bella  contrada 
d'  Europa  divenire  il  più  bel  campo  del  sapere ,  l' esempio 
de'  buoni ,  il  flagello  de'  cattivi ,  la  gloria  dell'  umanità  ^ 
l'ammirazione  della  terra»  Che  le  opere  e  grinsegiiamen« 
ti  de'  nostri  gloriosi  antenati  non  sian  perduti ,  e  questa 
terra  fecondissima  e  questo  cielo  purissimo  e  splendidtsai-' 
mo  vedrà  i  suoi  figli  ritornar  primi  tra  gii  uomini  morali 
ed  inciviliti. 

Mattbo  db  Adgustinis. 
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Bliblio-iconografia . 


ARTICOLO      1. 

Biblioteca  ottalmica  *. 

Acquapendente  Op,  omn.  analom.  et  physiol  cur. 
Albino.  Logd.-Batav.  ,  fog.  fig.  ,  p.  187-240  (1).  — 
Adelon  Phy$iol.  de  l'  hom.  nouv.  édit.  Bruxelles  1838»  II 
164-197.  —  Albini  Academ.  annotai.  Leidae  1761,  4.** 
fig. ,  II  39-99.  —  Ammon  De  genesi  et  tisti  ^maculae  lu- 
ieae  in  retina  oeuH  hum.  obviae.  Vinariae  iS*iO  fig.;  Der 
orbiculus  capsulo-^liarisy  eine  Verbindung;  Uber  die  angebor- 
nen  Spaltungen  der  iris  ,  chorioidea  und  retina  des  men-- 
schliehen  Aì$ge$.  Zeitschrift  fùr  Ophthalm.  B.  I.  II.  S.  — - 
AsDBAL  Pricis  d' Anatom.  pathol  Paris  1829  8.**  I  272, 
Il  824.  —  Aranzìo  Defoetuhum.  opH$c.  cum  observ.  anatom. 
Venel.  1595,  4.®  — Arnold  Der  Kopfìheil  des  vegelat.  ner-^ 
ven  Systems.  Heidelberg  1831,  4.^tig. ,  p.  168;  Anatom. 
und  physiol.  untersuch.  iìber  das  Auges   des    mensch.  Heid. 

*  Molli  altri  autori  sono  siati  da  me  cilali  nel  corpo  di  questa  idchio- 
ria  sulla  autorità  di  que' segnati  nel  presente  elenco  dopo  averne  letto  Ir 
rispcUivc  opere. 

(i)  Aureo  trattalo  ,  ricco  di  mplliplici  novità,  e  spesso  attribuite  ad 
altri.» 
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1832,  i.**  /fjr.  ;  (1)  lem.  nerv.  capii.  Heidelb.  1834,  4.^ 
fig.  p.  24;  Tabulae  anatom.  Tmiei,  fog.  p.  19  (2).  —  As^ 
saunì  Ricerche  sulle  pupille  artificiali.  Milano  1811  fig» 

Bàer  Uber  ErUwicilung  der  Thiere.  Roenisberg  1828^ 
-4.*  —  Baebexs  Dmert.  system,  leni,  cryslali  monogr.  pfty- 
sioL-pathoL  Tublng.  1819 ,  4.^  -  Barba  Osseroaz.  micro- 
scop.  sul  eemello  e  sue  parti  adiac.f  sec.  ediz.  Nap.  1819, 
8.^  fig.  —  Bayle  TraU.  elem.  di  Anatom.  descr.  vers^ 
di  Perrohe  con  nate.  Nap.  1838,  12.®  U  299^3iQ.  --- 
BsRTRANDi  Dissertat.  anatom.  duae  de  hep.  et  ocvdo.  Taor. 
1748,  8.®  fig.  —  Berres  Osserv.  microsc.  sulle  ramif.  dei 
pasi  e  sulla  intima  sirutt.  dei  nervi  ree.  in  ital.  da  Corte- 
se. Vcnez.  1838,  8.®  fig.  pag.  19  —  Berzelics  JMedtir.- 
cMrurg.  Trans.  Ili  253.  —  Bichat  Trait.  d'  Anatom.  dé^ 
script.  Paris  1802  II  416-471.  —  Bidloo  De  oculis  et 
visu  observ.  anatom.  -  physiol.  Logd.  -  Batay.  1715,  4.^ 
fig.  p.  2.  —  Blainville  Princip.  d' anatom.  camp.  Paris 
1822 ,  8.®  I  348-446.  —  Bosrhaave  Praelect.  academ. 
ed.  Haixbr.  Taur.  1745  ,  4.''  Ili  51-165.  —  Brachbt 
Rech.  expérim.  sur  le  system,  nerp.  gangl.  Brax.  1834, 
12.®  p.  367-399.  —  Brbschet  Étud.  anat.  de  V  org.  de 
Voeil  (  Ann.  des  se.  nat.  Paris  1833  ,  8.®  fig.  p.  344.  )  — 
Blumenbach  De  oeuL  leucaethiop.  et  irida  motu.  Goitiog.. 
1786,  4.®;  Handb.  der  vergleiche.  Anat.  Gottiiig<^1824,  8®. 
fig.,  p.  397-437w  —  BoTBR  Tratt.  compi,  d'anatom.  descriu. 
con  note.  Firenze  1836 ,  II  339.  —  Brbwstbr  Struct.  du 
crislall.  (  Inst.  Paris  1836  ).  —  Burbach  Traili  de  physiol. 
avec  addit.  de  Baer,  Meter,  Mcjller,'Ratkiib,  Valbutin, 
Wagner,  trad.  par  Jourdan.  Paris  1837,  8.®  IV  40U 
VII  254  e  332  (3).  —  Buzzi  ^uov.  sper.  pute  su  V  occh. 
tim.  (  Op.  scel.  sulle  se.  e  sulle  arti.  Mil.  1787,  V  95^  ; 
Dissert.  slor.  anatom.  sop.  una  var.  di  uam.  bianc.  eliofi 
(  Op.  du  Vili  85  ). 

(i)  È^nna  delle  più  complete  monografìe  ÌDlorno  alla  fabbrica  deiroe-> 
cbìo  umano ,  e  scritta  con  sana  critica. 

(3)  Ne  ricevo  il  fascicolo  11.^  nel  momento,  in  cui  erast  composto  il 
oglio  attuale. 

(3)  Egli  è  vero  che  qoanto  Hallbr  fece  in  6siologta  pel  secolo  pissata 
da  BuADACR  co'  celebri  suoi  annotatori  si  é  continuato  pe'  tempi  nostri  ;  nuk 
•o^gittiigo  di  averla  co&loro  elevata  a  grandiose  vedute  biologiche  e  sulU 
jtrimiiiva  formaxioiic 
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Caldani  Mem.  intorno  i  momin.  delV  mie  delF  oeekiò 
(  Mtm.  della  Soc.  iud. ,  Ver.  1809  XIV  123  )  :  iVuov. 
eim.  di  Anatom.  Bok>g.  1827 ,  8.^  II  65.  —  Campbr 
de  mu.  Lugd«-BataT.  1746;  De  quib.  ocuL  parL  (  Hal- 
LER  Disp.  anat.- iel.  IV  ).  —  Carus  Trait.  iìèm.  d^ana-» 
iom.  compof.  irad.  nar  Jourdan.  Paris  1835  ,  8.^  fig.  atl.  , 
I.  471-514.  —  CaIserii  PeniaeUheseion  hoc  est  de  qtiinque 
S€n$tb.  Ub.  Venet.  1600,  fog.  fig. ,  p.  257-346  (1).  — 
Catti  liagogae  anatom.  Neap.  1577,  12.^  p.  137  (2).  — 
Clsxbns  Dissert.  inaug.  $i»t.  tun.  eom.  et  hum.  aquei  mo^ 
nogr.  Gotting.  1816 ,  4.^  —  Cloqvbt  (  Julb  )  De  la 
sqvelot.  Paris  1819,  4.^  p.  72;  Anatom.  de  V  homme  ou 
deficripi.  ^fig.  Uthogr.;  De  la  membr.  pupill.  Paris  1818,  4^: 
(Hippolite)  Trait.  d' Anatom.  descr^t.  3.'^'^  edit.  Paris  1824» 
li  235-260  ;  Trait.  eit.  augm.  dee  notes  par  Maissbr.  Bmx. 
1835,  8."",  p.  345;  System.  Anatom.  Paris  1830  4."",  I 
499,  III  597,  IV  107-473;  Dizion.  class,  dimed.  ini.  ed 
estema  irad.  da  Lbvt.  Venez.  1836  XXX  835-848.  —  Coc- 
chi De  lente  crystall.  Bomae  1720,  8.^  — ^^  Cohparbtti 
Observ.  dioptr.  et  anatom.  de  tim  et  ocuL  Obs.  XV,  p.  18  ; 
CoTONNii  Opera  posth.  Neap.  1830,  I  19  ,  III  116.  — 
Cruvbilhibr  Anatùm.  diseript.  Brax.  1837,  II  189-210.  — 
CuTiER  LsQ.  d^  Anatom.  eompcur.  Paris  an.  8.^9  II  365- 
436;  Mim.  pour  serv.  à  Vanat.  des  Mollusq.  Paris  1817 , 
4.^  fig.,  p.  5  ;  Histoire  des  poissons.  Paris  1830  fig*  1 446.— 
CrBRBB  Nouv.  eonsid.  sur  le  eerv.  (  Inst.  cit.  ).  —  Curtii 
in  Mvumvii  anatom.  explic.  Pap.  155o,  8.^,  P*  342-360. 

Dàlkvmpus  Struct.  in  the  eyes  ofFisches  (  The  magaz. 
of  noi.  hist.  Lond,  i838,  8.^  fig. ,  p.  i36-i4i.  —  Dbllr 
Chiaib  Mem.  su  la  stor.  e  notom.  degli  anim.  senza  vert.  del 
Regno  di  Nap.  1 823-1 8^g,  4.^  fig.,  IV  162;  Anatom.  camp., 
i.  ediz.  Nap.  i836,  8^  fig.  .  /  106-140  ;  Rie.  anat.  $ul 
con.  di  Pbtit  (Ani  del  R.  Istit. ,  sett.  1837,  t.  VI  ).  — 
Db  la  HiRB  Consid.  sur  la  ret.  com.  le  princ^.  org.  de  la 
tue  (  Mim.  de  /'  Acad.  des  se.  de  Paris.  IX  ).  —  Dell% 
Poeta  (3)  De  refract.  lucie ,  ed.  an.  1593,  ///  6.  —  Della 

(1)  Egli  più  del  suo  maestro  Acquapbkdihti  si  é  diffuso  nella  notomia 
comparaU. 

(2)  Classico  modello  di  libro  elementare  da  lai  destinato  airinsagoa^  - 
mcDfo  anatomico  nella  nostra  R.  Università  degli  Studi. 

(3)  Iq  occaaioae  che  da  Miuovi  ripeteyansi  a*  Soci  della  R.  Accademia 
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Tosse  Kuove  o$$9rv.  micro$cop.  Nap.  1776,  4.®  fig.«  56- 
66.  —  Dbscbmbt  An  $ola  lens  ery$L  caUr.  sed.  Paris  1758, 
Mém.  d€$  $av.  itrang.  L  —  Desmoclins  Anatom.  du  $y^ 
9iim.  nerv.  des.  anim.  veri.  Paris  1825»  8.^  fig.,  I  344.  — 
Demouss  Dissert .  sur  le  mauvem.  de  la  prunelle  ;  Sur  la 
cornee  ;  Obeervat.  analam.  sur  la  slruet.  du  carp$  fcùri  (  Mem, 
de  Paris.  An.  iy4i  );  Lutr.  à  M.    PtexiT.  Paris    1767; 
Traké  des  malad.  des  yeux.  Paris  1818 ,  S.""  I  39-66  — 
Dia.  abreg.  des  se.  medie.  Hilao.  1824»  XI  559.  —  Dobl^ 
LiiiGER  Illustr.  icanograph.  oculi;  Uber  das  Strahlen.  in  men- 
seUichen  Auge  (  Nw>.  act.  phys.-med.  Acad.  Caes.  Leop.-^ar 
rol.  nat.  eurios.  Erlang.  1818,  IX  284  fig.  )  —  Dobiul^^ 
Uber  die  Vrsaék.  der  Beweg.  d.  Regend.  (  Reil  Areh.  dt.B. 
5.  H,  3.  S.  335  ).  —  Donne  Analyse  tnicroseop.  de  V  oeil 
(  InsUt.  Paris  1837,  p.  321  ).  —  Duddsi.  Tracia  onthe 
dis.  of  the  barn.  eoal.  in  the  eye.  Lond.    1729.  —  Dgcss 
Bech.  anaiom.  et  pkysiol.  sur  les  sens    de  la  vue    chez  ks 
anim.  veri.  (Inst.  4  oclob.  1834);  Traile  de  pkgsiol.  camp,  de 
/'  Imme  et  des  anim.  Paris  1838,  8.«  fig. ,  I  216-233  {!)• 
Ehrenbbeg    Die    Infusimsth.   als.  voUhtam.  Organ. 
Lips.  1838 ,  fog.  fig. ,  p.  388-516  (i).  —  Edwards  Mém. 
sur  quelq.  point  d' anatom.  de  V  oeU   (  Bullét.  de  la  Soc. 
philom.  Paris  1814,  p.  21  ).  —  EtSAESSBR  De  pigmento 
oeuli  Tabing.  1800 Eqstachii  Tab.  anat.  praef.  Lan- 
cisi!. Venet.  1769 ,  fog.  fig. ,  p.  27 

dfrlle  scienze  Ulani  speritncqti  col  Daguerrolipo  ,  così  il  eh,  Qv4»aiita  rcic 
tributo  dì  Jode  al  Porta: 

ALOrnO  DAOTSISX 

lOAVlVlS   BAPTISTAB    PORTAR 
TCSTtOItt    tVBABRCIIR 
IMACIKK   OMVX   CBIIVS  AB   ILLO 
TITBBI8   LBHTIBVa   OBtCVRA    IH    MAOIIVA 
DSPICTA8    EA8DE1IQDB    HOBfLCS 
VVVC  F(BVAS   BB001DBRIT 
VEAPOLITim 
▼Ito    PRABSTARTISSmO 
Cnn  LAMI    fVTBVTYM   PBABSTANTIMIKI    CUtt 
mXVM   QVAIITDH   PBArBCIT 
!■   lOLBMVI    DOCTOBTH   COHVBBTT 
CBATVLARTTR. 

(i)  GludizioM  toToro  esposto  con  molta  chiarezza  e  Gancheggiato  da 
imparziali  OMenrazioni.     ■ 

(a)  Capo  d' opera  di  pazienza ,  di  tosso  tipografico ,  e  deatioato  9d 
ritcttdcrc  l'organo  della  vifta  ncgl' Infusori. 
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Fabio  Osservaz.  sulla  muscol.  dell' iride  amm.  da  Mou- 
KOiR /"Magliari  Osserv.  tned.  mag.  iSSg).^ — Febminelli 
Ri/I.  $uir  offic.  del  funto  Soemmening.  altrib.  dal  Santi 
(  Opusc.  $c.  di  Boi.  I  39-50  J.  —  Fontana  De'  fnot.  dd- 
l'iride.  Lucca  1765  ;  Descriz.  di  un  nuovo  canale  dell'occhio 
iVap.  1787 ,  8.^  %•  (1). 

Galeno  de  usu  pari,  corpor.  hum.  Yen.  1556  ,  I 
176-181.  —  Gaspaby  Descript.  irid.  anat.  et  phyi.  Be- 
rol.  I81O9  8.^  —  Gall  Anatofh.  ei  physiol.  du  SysU  nav. 
Paris  1810-19,  4.''  eoa  Alt.  fog.,  i  112  e  237*  —  Gen- 
nari De  pecul.  eerebri  ilruct.  Parmae  1784,  8.^  fig*  r 
p.  44  —  Gboff&ot  s.-Hilaire  (  Istd.  )  HisL  des  anom. 
de  V  orgams»  Brnx.  1834,  I  212-22.  —  Gibancdss  Rech. 
5ur  l'organis.  de  l' oeil  chez  l' homme.  Paris  1836  4.^ 
fig.  — ^  GuEi^iN  Indag.  chem.  pigmen.  nigri  ocuL  Goetling. 
1812,  8.^  —  Graperon  Mèm.  sur  la  sensUbU.  de  ìa  rei* 
(  Soc,  med.  d' Emul.  An.  VI  384  ).  —  Grant  ihuL  ofcom^ 
par.  oMlom.  Lond.  1835 ,  III  248-274. 

Haller  Icon.  anaUrni.  corp.  hum.  GoU.  1743  fog^  r 
Fase.  I  30  ;  Icon.  art.  cotp.  hnm.  Gott.  1754,  FasCé  VII 
^5;  Elmn»  physiol.  corpor.  humani.  Neap.  1766,.  V 
215-366;  Oper.  anatom.  mm.  Laus.  1778,111218-262; 
De  pan.  corp.  hum.  Benie  1778,  VIII  360;  Disput.  anat. 
f hìTwg.  sekct.  Neap.  1756  ,  4.^  ;  Metti,  stud.  med.  V^net. 
275S,  I548-562V  Bibl.  anatom,  liguri  1777,  4,^  (2).  — 
Hsbbnstreit  De  vasis  sanguif.  oculi.  Lips.  1742.  —  Hegar 
Diuert.  inaug.  de  ocul.  part.  quib.  Gott.  1818 ,  8.^  fig. , 
p.  14-20.  -7-  Hbnle  d$  membr.  pupill.  aliisq*  oculi  membr. 
pelluc^Bohn.  1832,  4.^  fig.  -^  Heistbro  De  humore  aqueo, 
(  Ephem.  noi.  cur.  cent.  7  j.  —  Hbssblrach  De  Umica 
ret.  et  de  xonula  di.  W^arzbQrg  1820 ,  8.^  —  Hildbbbandt 
De  motu  iridis  Bninsw.  1786  ;  Lehrb.  der  Anatom.  des 
Mensch.  Brunsw.  1803.  —  Hollabd  Pricis  d*  anatom.  com'* 
par.  Brax.  1836,  12."^,  p.  285-306.  —  HoaiB  An  ace^ 
o(  ike  orif.  in  the  ret.  hum.  (  Trans.  Phil  ijg8  )  :  On 
^  emtwn.  struct.  of  the  eye  ;  lOustr.  by  micr.  drau).  ex. 
h  Bavbb  (  PhiU  Trans.  1822  fig.  );  Observ.  sur  le  chan- 

(0  Celebre  nevro-mtcroscopUta . 

C^)  Grande   osservatore  ,    nonché  autore  originale   di  vari  articoli  in- 
tercssantiisimi  sulla  fabbrica  e  funzione  dell'  occhio. 
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gem.  de  V  oeuf  de  pouk  pend.  rineubat.  (  Tran$^Phtlof . 
1822  ;  Archiv.  géner.  de  mid.  Paris  1822,  II.  )  —  Hovii 
TraH.  de  circuì,  hum*  moluinocuL  Lugd-Batav.  17t6,  8.^ — 
HuscBKB  Beitr.  zur.  phys.  und  naturg.  Veim.  1824  9  4.^; 
Ccmm.  de  peci,  m  òculo  avium  pole$t.  anatom.  et  phyrioL 
Jenae  1827  ,  4.^  fig.  ,  p.  12.  —  Huntbr  Sur  le  crt/stalL 
(  Trans.  Phil.  1794  ). 

Jacob  Atì  accoutìt  of  a  membr.  in  the  eye ,  new  first 
descr.  (  Phil.  Drans.  1819  )  :  Inquir.  resp.  the  anat.  ofthe 
eye(  Med.^chir.  Trans.  1823  %•  j.  —  Jacobson  Ueber  etn# 
«oems  Man  Aug.  und  ihre  Krank  (  Mbckel  Archiv.  );  Suppl. 
ad  Ophthalm.  HauD.  1821  »  8.^  fig.  ;  Mem.  sur  un  humeur 
peu  eonn.  de  V  mi  (  Soc.  méd.  d' Émul.  Paris  1822^.  — 
Jaubiet  Atl.  anatom.  d' apr.  Julb  Cloqubt.  Bmx.  1834  » 
4.^  —  Jacopi  Elem.  di  Notom.  eFisiol.  compar.  Nap.  1810* 
8.®  II  151-203.  —  Janin  Mem.  ed  osservai.  ana<om.-/Cstb- 
hg.  sulVocchie.  Yen.   1784,  I  19-71. 

Klugb  Disseri,  de  irid.  motu.  Erford.  1800.  — Ktb- 
BKSiComm.  de  anamorphos.  oculi.  GoUing.  1804,  4.®;  Ueber 
die  Metam.  dee  Aug.  des  Bebr.  Hùhn  in  Eye  (  Beitr.  van 
OcKBif  1807  ).  ^  Knox  Ueber  ciliar-^erv.  und  Aug.  vers. 
(  Fboribp  Notix.  1824  >  I  )  ;  Sur  les  limit.  de  la  rii.  dans 
f  odi  du  sepia  loligo  f  Fbrussac  Bullét.  ,  mot  1827  ).  — 
Krobn  Tratt,  della  esatta  eonosc.  delt  occhio  de*^  Cefalop. 
(  Nov.  Ad.  phys  -  tned.  Aeadem.  Caes.  *Leop.  Carol.  Nat^ 
eur.  Bon.  1835,  XVII  P.  I  fig.  )  (1). 

Laicgenbeck  Icon.  ancUom.,  neuir^ol.  GoUing.  1826-31^ 
fog.  fig.  ,  Fase.  I.-III  :  (  G.  G-R.  )  De  retina  observat.. 
anatom.  ^pathol.  GoUing.  1836  ,  4.®  fig.  (2)  —  Lanzont. 
Opera  omn. ,  diss.  XIII  de  vis.  — ^  Lassaionb  Joum.  de 
chim.  mèdie. ,  de  pharmac.  et  de  toxic.  Paris  1830 ,  VI 
737.  —  Lawhbncb  Malad.  des  yeux  trad.  par  Billaro. 
Paris  1830 ,  p.  17-33.  —  Lauth  Man.  de.  V  anatom. 
Paris  1829 ,  8.^  fig. ,  p.  250-272.  —  Le  CAr  Descripi. 
aiMom.  des  tun.  de  V  oeil  (  Mém.  de  Paris  1739  )  ;  Traiti  des 
eensat.  et  des  sene  en panie.  Paris  1788,8.^  ,  fig.,  II  299- 
524.  ->— Leso WBNHOEK  Microsc.  observ.  conc.  iheoptie.  nerv.. 

(l)  In  qualche  articolo  io  lo  aveva  preceduto. 

ipì)  Esatta  ed  interesMinte  Monografia  ,  da  imitarkt  per  alhi  controversi 
puDti  della  sciensa. 
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(PhiL  Trans.  l'674 ,  75 ,  84,  93  )  ;  Op.  omn.  tm  Arcdn. 
noi.  apemicrosc.  dHecU.  Lugd.-Bat.  1722,  4.®fig.  (1).  — 
Lbdlbisi  Dr  system.  Imt.  cryst.  Mamm.  et  Avium.  WOrz- 
bonrg  1821  ,  8.^  —  Lbnhossbk  PAystb/.  med.  Pest.  1818, 
S."",  IV  318,  Inslù.  pkys.  organ.  hum.  Vien.  1832,  II 
108.  —  LobA  Disseti,  inaug.  de  octUo  hum.  Lugd.*Batav. 
1742  (  Hallbr  Di$p.  sei.  VII  )«  —  Lbpbubtier  Traù, 
de  physiol.  méd.  Paris  1832,  HI  160.  —  Lobstbin  (  J.-X.  ) 
De  struei.  neroor.  Argent.  1782 ,  4«^  p.  16  :  (  J.  F.  )  De 
naroi  sympath.  Hum.  fabr.  usu  et  morh.  Parisiis  1823 ,  4.^ 
%«  f  p-  33. 

Maobudib  Camp.  ehm.  di  fisiol.  trad.  da  Dunoai, 
Nap.  1819.  I  54  ;  Prèeis  éìim.  de  Physiol. ,  5.«  édit.  Brax. 
1838,  p.  175-194;  Anai.  dusyst.  nerv.  Paris  1825,  fig. 
Il  647.  —  MALàCARNB  BAI.  della  più  ree.  lelier.  II  ; 
Eneefàlvtom.  nucv.  unit.  Torino  1780 ,  8.^  ;  £spos.  ane^ 
tom.  delle  pari,  relal.  all'  encef.  degli  UceelU  (  Mem.  del-' 
la  Soe.  ital.  Verona  1794,  VII  206  )  f2).  —  Malpighi 
Opera  omn. ,  de  cerebro.  Lond.  1686 ,  fog.  fig. ,  II  12  (3)  — 
Ma5fbbdi  Observ.  etica  uveam  oeuli.  Bomae  1674 ,  4.^ 
%.  «^  Mangbti  Biblioih.  anatom.  Tigori  1700,  fog.  fig.t 
n  173-190.  —  Marc  et  LbyeillA  Expos.  de  plus  réch.  sur 
la  foche  jaune  (  Mém.  de  la  Soc.  méd.  d' Emul.  Paris  1802  , 
1  394-396  ).  —  Mbdigi  Vito  diC.  MoNniHi.  Boi.  1830 , 
S*^  p.  26.  -^  Martbgiani  Nov.  ohserv.  de  oeul.  hum. 
Neap.  1814,  8.  —  Martini  InB.  Eustachii  observ.  ana- 
tom. eom.  Edimb.  1745,  8."^,  p.  137-190.  —  Mascaoni 
Prodr.  della  gr.  anatom.  iluslr.  da  Farnbsb  Mil«  1821  , 
I  307-323  ,  e  46-75  —  Massimo  Sperienz.  inL  a'  nerti. 
Roma  1769. — Mauchart  Com.  oeuli  iun.  exam.  f  Hallbr 
K$p,  selct.  IV  107  ).  —  Matbr  Nero,  anatom. "phys.  Vra- 
tik  1833  ,  fig.  p.  681.  —  Maunoir  Mim.  sur  V  organ.  de 
l^irit.  Paris  1812,  8.^  fig.;  Mem.  surlamuscul.  de  V  iris 
(  BM.  univ.  •  gen.  1838  (4)  ).  — -Mbckbl  Mam.  d' anatom. 
J^A-  descr.  patoL  trad.  da  Jourban  e  Brbschbt  ,  ediz.  di 


(0  Fondatore   ddU  noComia  microscopica  ,   che  ha  poi  aperto  vasto 
finipc  di  ricerche. 

(a)  Sommo  neuro-encefalotomitta. 

(3)  Felice  e  minuto  scrutatore    delle  mcravif^liose  opere  della  natura. 

(4)  Bimestomi  in  dono  dall'autore  ])el  doU.  Datahxo. 
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Giusto.  Nap.  1827,  IV  71-113.  —  Meneghini  De  axe  ceph  ♦- 
«pin.  Patay.  1833,  8.®  —  Mery  des  mouvem.  de  l'iris  (Mèm. 
de  Paris.  1704  ). —  Michablis  1/6.  ein.  gel.  Pleek  des  mens. 
Auges.  Erf.  1796.  —  Miraitlt  Sur  une  hydrop.  du  globe f  de 
V  oeil  (  Arch.  gen.  182S  ).  — Moellbr  Disseri.  inaug.  ex- 
hib.  nannull.  obscrv.  circa  rei,  et  nerv.  opt.  Hai.  1749.  4.** — 
Molinelli  Comtn.  InsL  Bonon.  Ad.  1755,  III  282.  — Mo- 
LiNBTTi  Disserta  anaté-phys.  de  sensib.  Patav.  I6I9  ,  4.^  ; 
Diss.  anat.-pathol.  Ven.  1675,  4.^  fig.,p.  138-152.— Mon- 
BiNi  De  ocul.  pigment.  (  Comm.  Bonon. ,  An.  1791 ,  VII  29): 
(F.)  Osserv.  sul  nero  pigm.  dell' occh,  (  Opme.  scient.  Boi. 
1818  ,  4.^  fig.  ,11  15-26  ),  —  MoNRO  Ueber  der  Bau  der 
Fische.  Leips.  1787,  p.  74;  Ireat.  on  the  eye.  Edimb.  1797  ; 
Anai.  delle  oss.  um.  trad.  da  Rognbtta.  Nap.  1825  ,  p. 
325-337. — MoNTAiN  Ueber  einig.  Gegens.  der  Anat.  ("Mec- 
CKBL  Archiv.  B.  4,  H.  123  ).  —  Montfalcon  Dici,  des  se. 
mèdie.  Paris  1819  ,  XXXVII  157.  —  Morgagni  (1)  Comm, 
Bonon.  Ad.  1733  ;  Advers.  anatom.  omn.  Ladg.-Batav. 
1741  ,  4.®  VI  89-107  ;  Episl.  anatom.  adscr.  Valsalvae. 
Veoet.  1740,  4.^,  ep.  XV-XIX.  —  Moller  (F.)  >lnafom. 
und.Phys.  des  menschl.  Aug.  Wiea  1819,  8.^:  (J.)  Zur 
vergi.  Phys.  Leips.  1826;  Ueber  das  coloboma  irìdis  Ammon 
Zeii.  eit.  B.  I.  H.  2,  S.  2301  ;  Ann.  des^.  se.  nat.  XXII 
19.  —  Murray  Descript,  anatom.  canal,  cuiusd.  in  sul)sL 
ocul.  nup.  obs.  (  Nov.  Ad.  Uspal.  Ili  41  ). 

NoBTHiG  De^  decuss.  nerv.  opticor.  Mag.  1786  (  Lud- 
wig Script,  neur.  cit.  I  127-144  fig.  )  —  Nuck  Scialogr.  e. 
due.  aquos.  anatom.  nov.  Leid.  1695 ,  fig.  (  Mangeti  Bibli. 
cU.  II  85  fig.  ) 

Olbbrs  Disseti,  inang,  deocuLmut.  int.  Goett.  1780,  ^.^ 
Pagini  Lett.  sulla  crist.  e  sulla  dop.  pupilla.  Lucca 
1826,  8.^  — Palfin  Anatom.  chirurg.  nouv.  èdit.  par.  Bou- 
don. Paris  1734,  8.^  fig.  I  372-398.  —  Pamard  Mem. 
suW  irite  (  Raccogl.  d.  13  ).  —  Panizza  Annoi,  anatom,- 
ehir.  sul  fungo  mid.  dell'  occhio.  Pavia  1821  ,  4.®  fig.  ,  p. 
26.  —  Pauli  Pupil.  dopp.  (  Gazet.  méd.  jaov.  1839  ).  — 

(1)  ScriUorc  esimio  eruditissimo  ,  profondo  anche  ncll«  scienate  nndi- 
rali ,  non  essendosi  elevata  disputa  in  medicina  ,  intorno  alia  quale  non  si 
ricoi^resiie  sempre  all'  autorevole  suo  orticolo ,  non  che  classico  modello  per  U 
scuola  medica  italiana  nella  osKrvazione,  scelta  e  critica  de' fatti. 
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Pembertov  Dissert»  inaug.  fatui.  ocuL   Lug9.-Bat.   1719, 

(  Haller  Disp.  anat.  $el.  VII  ).  —  Plempics  Ophtalmog. 

$.  tract,  de  ocuL  Lev.  1638 ,  4,^  —  Petit.  (1)  Sur  les  yeiuc 

geli$  (Mèm.  (fe  Paris  1725 ,  p.  54  )  ;  Sur  le  crystaL  de  l'oetl. 

de  rhom.  et  des  anim.  ( Mem.  cit.,,  Ati.  1730  );  Mém.  sur 

plu$.  decouv,  fait.  dans  les  yeux.  Paris  1726  ,  p.  80.  — 

Poggi  SulTidiacoroiride.  Pav.  1834.  —  Poti  (2)  el  Delle 

Chujb  Testac.  utr.  ste.  anatom.  Parmae  1790*1826  fog.  fig., 

I  108-153,  Il  107,  III  P.  I.  —  PoRTAL.  Membr.  pupill. 

(Mim.  du  Mus.  IV  64  j;  Cours.  d' anatom.  méd.  Paris  1803, 

8.*  IV  390-444.  —  Portelfielb  Treal.  on  the  eyes.  Edim. 

1759. — PuzzoLÌ  Dtforgr.  msor.  disserta  anat.  Romae  1738,  4.^ 

Radius  Script.  ophthalmoL   minor.    Lips.    1836  ,   8.^ 

fig.  I  3-148,  III  131.  —  Rau  Index  supp.  anatom.  quam 

legav.  Lugd.-Batav.  1725  ;  Epist.  inedtt.  de  ocul.  fabr.  (  Bo- 

ERHAAVB  Instit.  rei  med.,  n.  545  ).  —  Reich  De  membr. 

pupill.  Berci.  1833  ,  4.®  fig.— Rbil  De  lente  crystal.  struct. 

fin,  Halae  1796  ;  Exercit.  analom.  fase.  I ,  de  struct.  nerv. 

Halae  fog.   fig.  ,  p.  32  ;  Die  falt.  der  gel.  Fleck  des  Aug. 

(  Arch.  fnr  Physiol.  ,  Il  468  ).  —^  Remar  Obser.  anatom.  et 

mcroseop.  de  system,  nerv.  struct.  Berol.  1838  ,  4.®  fig.  ,  p. 

3-16.  —  Reuss  Repert.  Comment.  aeadem.  Gotting.  1813^ 

1^17 ,  I  182.  —  Ribes  Réch.  anatom.  et  phys.  sur  quelq.  , 

rart.  de  r  oeil  (  Soc.  mèd.  d' Emut.  Paris  1811,  8.^  VII 

86-104  )  ;  Mèm.  sur  les  proc.  cit.  et  leur  act.  sur  le  corps 

ròrf  et  l\hum.  aq.  (Soc.  cit.  Paris  1817  ,  Vili  631-674  ). 

—  RiCHERAND  Nuox).  clem,  di  Fisiol.  riv.  da  Bbrard.  Paler- 

^0  1838,  8.®  p.  344-360.  —  Rieck  De  tun.  corn.  quaed. 

^i^s.  inaug.  Berci.  1829,  8.®— Riolano  Opera  omn.  Lugd.- 

Paris.  1649  ,  fog. ,  p.  268-280.  —Rolando  (S)  Anatom. 

physiol.  Tarn.  1819,  p.  81  ;  Strutt.  degli  emisf.  cerehr.  (Mem. 

Mia  R.  Accad.  di  Torino ,  XXXV  103  fig.  )  —  Rosas  Hand. 

'^  theor.'pract.  augenJhr.W\en  1830,  8.®  —  Rosenthal 

^«rf.  anatom.  de  ocul.  quib.  part.  Gryph.  1804,  4.®  — 

R^ssi  ^Osserv.  anatom.  patol.  sull'  org.  della  vista  (  Mem. 

(0  Egli  è  stalo  assai  heDemerito  nella  notomia  oculistica. 

{i)  OuerTalore  originale ,  che  ha  rimasto    alla  scienza    ed  alla  patria 
pereane  monuoienlo  di  dottrina  e  di  lusso  tipo-icouografìco  :  ed  ove  cóme  * 
^■▼uiio  (  giunta  il  di  costui  biografo  Tariho  )  mori  sine  lapide^  sine  ùlulo  ! 

(3)  Eoccfaldtoiiiista  felice. 
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detta  R.  Accad.  della  se.  dd  Torino  1830  ,  XXIV  217-228  ) 
—  Ru]K>LPHi  De  quib.  ocuL  part.  Gripsw.  1801  ;  Ànaiam: 
phys.  Abhandl.  Beri.  1802 ,  8.^  ;  Grundr.  der  pkys,  BerL 
1823  I  1^4-241.  —  Rupi  Ephbsii  De  corp.  hum.  appM. 
pari.  m.  tres.  Crasso  interpr.  Yen.  1552  t —Ruschi  Z)e 
vièw  organo.  Pisis  1631 ,  4.  —  Rdtsch  Oper.  orni»,  anat. 
med.-c&tf .  Amstelod*  1737  ,  4.''  fig.  Tbes.  Il ,  Epist.  XU  e 
XIII  (1). 

Sabatibr  TratL  compi,  di  an^Ukm*  Nap.  1815  ,  12.^ 
in  79-115.  — Saiomon  Btitr.  zur  Anai.  des  Aug.  f  Gra- 
SFB  Joum.  ).  — Sartorini  Observat.  anatom.  Logd.-Batav. 
1739  ,  fig.  p.  79  ;  Seplemd.  lab.  cum  expl.  Girardi.  Par- 
mae  1775  »  fog.  fig.  p.  13.  •— Sattic  De  leni,  cryst.  struci. 
fSbr.  Halae  1794.  —  Sawret  Onacc.  ofanew  discov.  mem- 
br.  in  the  hum.  eye.  Lond.  1807.  —  Scarpa  Annot.  aeadem. 
Motinae  1788,  4.''  fig.  II  57-58  ;  Ind.  rer.  Mus.  anat.  Ti- 
cini 1804  I  p.  13.  — ScHLBMM  Obser.  neuroL  Betel.  1834, 
4.^  fig.  p.  14-20  —  ScHMiDT  in  Opthalmolog.  biblioth.  Ili 
18. —  ScHNBiDBR  Dos  End.  der.  Nerv.  in  menschl.  Aug.  Mun- 
eh.  1827  9  4«^ — ScHRBUKR  De  morb.  thoroid.  (Kkmvs  5m- 
pt.  dir.. Lips.  1830,  mi.).  —  ScHOBN  Hand.  der  palhol. 
anaJt.  des  mensehl.  Aug.  Hamb.  1828,  8.^  —  Schihltz  Sgst. 
der  vergi.  Anat.  Berlin  1828,  p.  119;  Prodr.  form.  ^Uem. 
Ber^  1824,  4.^  p.  7.  —  Sbilbr  Beobacht.  nrspr.  bildung. 
und.  gaenzl.  der  Aug.  Dresden  1835 ,  fog.  fig.  p.  56.  — 
Sbmbictini  Let.  prim.  anat.  Nap.  1784 ,  p.  20-27. —  Sbrao 
Opuee.  9  consid.  anatom.  su  di  un  leone.  Nap.  1766,  8.®  p. 
32.  —  Sbvbriiio  Zootom.  Demoer.  id  est  Anatom.  tot.  aninu 
Norimbergae  1645  ,  p.  317-373.  — Sigismundus  De  tunica 
oeuli  coroideae  ,  praef.  Hbistbro,  Ven.  1772,  8.®  p.  27. — 
SoBMMBRRiNG  De  basi  enceph.  et  de  orig.  nerv^  (  LuDwro  Seri- 
pt.  neur.  cit.  II  61-72  )  ;  De  decuss.  nerv.  opftc.  (  Lurwig 
dt.'l  127  );  De  foram.  centr.  limb.  lut.  dncto  ret.  hum. 
(  Comm.  Soc.  GoetUng.  1795-99  ,  XIU  1-13,  fig.  j;  leon. 
ocul.  hum.  Francf.,1804  fog.  fig.  e  riprodotte  in  Drsnour^ì 
Op.  eì^.  IV  5-101  ;  Slrutt.  del  eorp/  umano  trad.  con  notn 
da  Duca  Crema  1819,  IV  187  e  Supplem.  (fi  Mamtotani. 
Crema  1823  Vni  216-402;  Medie,  ehir.  seii.  B.    3,  S. 

(0  Osservatore  minuto  originale  iu  anatomia  preparatoria. 
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382:  (W)  De  ocuL  hom.  anim.  $ect.  horiz.  Geotting.  1818  t 
fog.  Beobac,  ubef'  die  Veranderung.  in  aug.  Francf.  1828,  8.^ 
fig.  —  Sprbnoel  Stor.  prammat,  della  med.  irad,  da  Deli- 
sio.  Nap.  1827  ,  VII  467^  —  Stbàck.  Phys.  und  analom. 
deiu.  ùber  den  gelb.  flect.  de$  cenlr.^loch  (  Amjmon  Zeù. 
apr.  1831  ).  —  Stibr  De  luti,  quaed.  ocul.  nov.  deiect.  Ila- 
Jae  1759  ,  4.^  —  Swàn  T^ewr.  ou  descripU  dei  aerfs  da  corps 
hum.  aoee  addii.  <<e  Chassàisnàc.  Paris  1838,  4.^  fig.  p.  177. 
Taylor  Nouv.  trait.  d'  anat.  du  globe  de  V  oeil.  Paris 
1758.  —  TiBDBMANifi  in  MucK  Dmeri.  de  gangl.  opMhalm. 
et  de  nert.  cil.  anim.  Landshut.  1815,  4.^  p.  51  ;  Anatom. 
du  eerv.  trad.  par  Jocrdan.  Paris  1823  ,  8.^  fig.  p«  40-85  ; 
Icon.  eerebr.  sim.  et  quorund.  Mamm.  rar.  Heid.  1821  ^ 
fog.  fig.  p.  10-15.  —  Torre  Nuove  o$servaz.  microscop.  Nap« 
1776,  4.^  fig.  p.  56-69.  — TraversSiVios.  delle  malal.  de- 
gliocckt*.  Pisa  1813,  S.""  fig.  p.  18-36.— Treviranus  f  g.b.) 
Mog.  oder  phUos.  GoU.  1822 ,  \T  461  ;  Obser.  pour  serv. 
à  r  anat.  camp,  de  la  tue  (  Journ.  compi,  des.  se.  mèd.  Paris 
1325  XVI  331  )  ;  lìeiir.  zur  anatom.  und  phys.  Breni* 
1828  fog.  —  Troia  Lez.  ini.  alle  malati,  degli  occhi.  Nap. 
1780  ,  8.^  fig.  p.  29-54. 

Valentin  Reperì,  fur  Anat.  Berne  1858  ,  II  139.  — 

Vakolio  De  nerv.  opl.  nonnullisqu.  aliìs.  Patav.  1573,  8.® 

P- 18  fig.  —  Varrentrapp  Ob$erval.  anat.  de  parte  cephaL 

»^rr.  lympaf.  Francf.  1831. — Veitbrecht  Tenlam.  explic. 

^^-  et  eonlraet.pup.  (  Com.  Ad.  Petrop.  XIII  349  )-  — 

Vmlb  AnaUm.  arlepc.  ocul.  hum.  Amsl.  1780,  12.*^  fig-  — 

Vesuio  Anatom.  Venct.  1568  fog-  fig*  p.  495.   —  Vbrhb- 

YEjc  Corpor.  hum.  analom.  Neap.  1734  ,  4.^  fig.  I  256.  — 

VssuNGio  Syntagma  anat.  cum  com.  exhib,  Blasio.  Patav. 

1718 ,  4.^  fig.  p.  127-29- — ViCQ-AzYR  Rèch.  sur  la  slruct. 

^  la  moeUe  along,  et  épin.  (Mèm.  de  Paris  1784  fig.  p.  547); 

OEvre$  pué.  avec  de$  notes  par  Morbau.  Paris  1805,  8.®  VI 

131,  Atl.  fig.  —  Walter  De  lent.  cryHall.  ocuh  hum.  Lips. 

I7i2;  Epùt.  anaton$.  ad  Hdnteruir  de  ven.  ocul.  prof.^  ret.p 

^^*  cil. ,  caps.  lent. ,  rorp.  vitrei ,  et  de  art.  cenir.  ret.  Berd- 

1778,  4.^  fig.:  (F.)  Dissert.  de  lent.  cryslall.  ocul.  hum.  (  Hal- 

^^^Disput.  cit.  IV  141  )  —Wagner  Lehr.  der  vergleich. 

«ftoiom.  Leips.  1834  8.®  li  420-45.  —  Wardrop.  Es$.  on 

<*«  moro.  anat.  ollhe  hum.  eye.  Edinb.  1808-18  ,  8.^  fig.  — 

4 
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Weber  Traci,  de  motu  irid.  Lips.  1822,  Ì.^  ;  in  Hilde- 
BRANDT  AnaL  desmenèch,  Lisp.  1830,  8.*^  —  Wenzbl  D^ 
penit.  cevebri  $trucL  hom.  et  brut.  Tub.  1812 ,  fog.  fig.  p. 
109-148  e  309.  —  Winslow  Réfi,  sur  les  decouv.  fati, 
dans  les  yeux  (  Hallbr  Disput.  cit.  V  603  )  ;  Observ.  sur 
la  mican.  des  muse,  de  l'oeil,  sur  V  iris  (  Mèm.  de  Paris  1721 , 
Esposxz.  anatom.  Nap,  1746  ,  V  24.  —  Uccelli  Compendi 
p.  468  )\di  anatom.  e  fisiol.  comp.  Firenze  1827,V  36. 

YouNG  Obser.  on  vis.  (Phil.  Trans.  1791-96,  fig.  XVII 
318  ). 

ZiNN  Observ.  quaed  anat.  de  vas.  std)til.  oeul.  Goett. 
1753  ,  4.^  ;  Descript,  anat»  ocul.  hum.  icon.  illustr.  ed. 
Wrisberg.  Golt.  1740 ,  4.®  fig,  ;  Differ.  fabric.  ocul.  hom. 
et  brutor.  (  Comm.  Goetting.  1754  ,  IV  247  fig.  ). 

Articolo    ii. 

Rassegna  iconografica. 

In  preferenza  di  qualunque  allro  lavoro  di  fatto  è  qui 
applicabile  il  precetto  del  Venosioo  Poeta  :  Segnius  irritant 
animos  demissa  per  aures ,  quam  quce  sunt  oculis  subiecta  fi" 
delibus.  Ed  invero  le  tavole  divulgate  d'AcQUAPENDENTB  (1) , 
aVuto  risguardo  a' primordi  della  notomia  e  della  incisione  su 
legno  sono  realmente  esatte.  Esse  furono  destinate  alla  deli- 
neazione delle  tuniche  e  degli  umori  dell'occhio  dell' tiomo, 
del  bue,  del  luccio,  della  scimia,  della />ecora ;  fra  le  quali 
parti  oculari  son  degne  di  menzione  l'apparato  pimmentico 
Fabriciano  del  bue  (2)  ^  e  la  felice  idea  della  dissezione  oriz- 
zontale del  bulbo  dell*  occhio  umano  (3)  e  pecorino.  Esattis- 
sima trovo  l'area  quadrata  figurata  da  Casserio  (4),  egual- 
mente che  la  sorgente  e'I  termine  de'  nervi  ottici  dell  ìwmo^ 
delle  scimie ,  del  gatto ,  del  fttie ,  della  pecora ,  del  galli^ 
nacciOf  del  luccio.  Tfè  minore  interesse  ispirano  le  figure 
intorno  alle  varie  membrane  oculari ,  al  corpo  vitreo  ed 
alla  lente  cristallina  umana  e  de'  citati  animali  (5)  coir  ap- 

(i)  Op.  omn.  tav.  I-IV. 

(a)  Tav.  IV  fig.  35  e  36  :  ti  ciUaris  corona  ab  uve^e  fibris  impressa. 

(3)  Op,  cit.  p.  a35  fig.  I  e  3. 

(4)  PetUaeith.  tav.  I  fig.  a  F,  Tav.  II  a  J9  ,  Tav.  Ili  A  A. 

(5)  Tav.  IH— VI. 
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parato  Fabriciano  (1)  dell'uomo.  Ma  Severino  (2)  forni 
veridica  figura  del  globo  visorio  si  della  nottua  che  della 
antira.  Ottima  é  la  delineazione  del  nervo  ottico  dello  xifio 
data  da  Malpighi  (3).  i 

£  realmente  classica  la  sezione  orizzontale  dell'  occhio 
umano  di  accresciuto  diametro ,    divulgata  da  Molinbt* 
TI  (4) ,  alla  quale  si  è  poco  aggiunto  da'  moderni  antropo- 
potomisti.  Vi  si  scorgono  le  cornee  opaca  e  trasparente  t 
fovea  dal  nervo  ottico  estesa  alla  pupilla  *  la  retina  pro- 
lungata sino  alla  lente  cristallina ,  la  ialoide  che  inviluppa 
il  corpo  vitreo  ,  l'aranea  che  circolarmente  piegata  forma  i 
processi  cigliari.  '  Anche  Bintoo  (5)  1'  ha  imitato  ,  il  quale 
si  è  occupato  dell'  occhio  della  talpa ,   della  cecilia ,   della 
mosca.   Penoso  al  certo  ò  riuscito  per  Lb  Cat  (6)  il  di* 
strigare  ì  vari  nervi  encefalici ,  come  il  chiasma  de'  nervi 
ottici  f  il  ganglio  ottalmico  co'  filetti  che  lo  producono ,  quei 
che  n'  escono  diretti  al  bulbo  dell'  occHio  orizzontalmente  iìsr 
secato»  che  fu  poscia  riprodotto  da  Troja  (7).  Appena  qual- 
chedana  delle  figure  pubblicatene  da  Baious  (8)  merita  di 
essere  ricordata.  Osservasi  migliore  precisione  in  quelle  del 
veneto  Verle  (9) ,  che  giustamente  ne  riscosse  encomi  da 
esìmi  anatomici  de'  suoi  tempi ,  soprattutto  dal  Morgaoni* 
Il  romano  Manfredi  (10)  egregiamente  effigiò  si  V  ingresso 
de'  nervi  cigliari  entro  la  sclerotica ,  come  la  immersiono 
loro  nell'adipe  dell'  orbicolo  cigliare. 

Semplice  ricordanza  è  dovuta  alle  figure  di  Pali^in  (11) 
pel  solo  apparato  di  Fabbricio  equivocato  co'  processi  ci* 
gliari.  DeUo  stesso  merito  sono  quelle  di  Veslingio  (12)  » 


(i)  Tav.  V  6g.  7  :  BD   BUpharoides  seu   ciliavii  tunica  aìba^ìnewn 
humorem  a  vitreo  aisgregans ,  citìii  Jlguram  prae  se  ferens. 

(a)  Zootom.  Fig.  p.  336  e  seg. 

(3)  De  cerebro  Fig.  pag.  9. 

(A)  Diss.  anat.  Fig.  p.  i^S  ed  assai  ingrandita  nel  diametro» 

(5)  De  ocul.  Ur.  I ,  Il ,  III ,  IV  e  V. 

(Q  Des  sensai.  taT.  annesta  alla  pag.  399 ,  3  da,  37. 

(7)  Lez'  tav.  I  fig.  6,  fig.  t. 

(S)  Ophtaimogr,  (  Mahgcti  Bibl.  lì  ìy3  )  tav.  LXVI  Hg.  3  ,  4  ,  5  ,  6. 

(9)  jinat.  arte/.  Fig.  I-VII. 

(io)  Observat.  Fig.  i  eeeee  Jilamenta  noviter  a  nobis  observata;  1  eeee  * 
filamenta  nova» 

(ir)  Anaiom,  tav.  XX VII  fig.  4  9  5 ,  6  ce  processus  cHiatres, 

(la)  Syntagm,  tav.  XIX  fig.  a-ii. 
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Veuhbtbn  (1) ,  WinslÓw  (2)  ec.  ;  essendo  tntte  una  co- 
pia più  0  meno  conforme  agii  originali  disegni  dell'  Ac- 
QUAPBifDBNTB  o  di  Cassbrio«  Tra  discepoli  del  gran  Bob- 
RHAATB  si  distinsero  RcTscHio  (3)  pei^  la  delineazione  de' 
rasi  vorticosi ,  del  cerchio  pupillare  ed  irideo  ,  della  Ruy- 
schiana  e  delle  altre  tuniche  oculari  «  de*  processi  cigliari  « 
della  lente  cristallina  dell'  uomo  ,  della  balena  e  del  inietto  ; 
Hallbr  (i)  per  accurate  immagini  intorno  a'  vasi  delle 
indicate  membrane ,  delle  arterie  centrale ,  cigliari  ed  ìri* 
dee  ,  pella  estensione  della  retina ,  nonché  per  lo  gan- 
glio ottalmico  della  specie  nostra  ;  Albino  (ò)  circa  la 
membrana  pupillare ,  la  lente  cristallina  e  l' arteria  albi- 
niana  dell*  uomo. 

Da  ZiNH  (6)  incomincia  la  accurata  delineazione  della 
complicata  fabbrica  dell'occhio  umano  paragonato  a  quello 
de'  bruti.  I  moltipitci  tagli ,  che  egli  vi  ha  con  chiarezza 
eseguito  9  ne  indicano  la  variante  spessezza  della  cornea  opa- 
ca e  trasparente  ;  il  restringimento  col  tubercolo  ottico  ;  il 
corso  deir  arteria  centrale  ;  la  interna  disposizione  delle  tu- 
niche ed  umori  degli  occhi,  i  processi  cigliari  e  la  vasco- 
lare loro  fabbrica  ;  i  due  cerchi  vascolosi  dell'  iride  ;  V  in- 
treccio de*  nervi  cigliari  sull*  anteriore  faccia  del  teesuto  iri- 
deo ;  le  vene  vorticose  e  cigliari  lunghe  colle  prime  trac- 
eie  del  canale  ^i  Fontaita  ;  i  ramicelli  nervosi ,  che  for- 
mano il  ganglio  cigliare  ed  i  nervi ,  che  ne  derivano  ;  il 
corpo  vitreo  con  la  sua  zona ,  la  lacuna  di  Pbtit  e  la  cri- 
atalioide  ;  i  segmenti  della  lente  cristallina ,  e  le  ramifica- 
zioni defl'.  arteria  cassulare.  Gran  merito  iconografico  concedo 
alle  tavole  del  Sobmmbbrino  (7) ,  citandone  quelle  ,  che 
soltanto  concernono  il  presente  argomento;   attesoché  ap- 


(i)  jttiatom.  Ut.  XXV  fig.  5  7  ,  XXWl.  i-3. 

(1)  Tatt,  wiat,  fij(.  XVII  6- 17. 

{.1}  £pì^  ^v«  XVI  fig.  1-4^;   The$.  l  1.9. 

(4)  Tab.  art.  VI  fig.  4'^  f  Icon.  anat,  de  basi  «/tc>  3o. 

(5)  Lio.  tav.  fig.  4  9  ^  a  ,  i3  a  j4. 

(6)  Descr.    anau  ocid.  tav.   f  fig.  if  t\  II  i-3  ;  III  a  ,  3;  V  1  e.  Ik 
fiìTOM  iridit  paraiUlae  serpentinae ,  %  i  ^  s  ^  fi  VI  1  ogyz^^nfpxi  VII 

I  ac  annuku  serraUu ,  d  canalis  'Petitianus  cc  Btdlulae  in  quas  menòranulm 
cpnma€  ciliarii ,  flatu  immiuo  eUvatur  ;  e  vuinuscuìum  per  quod  fiata* 
immiuus  fuit  ;  fig.  a  3  7.  —  Com»  Goetting,  cit,  tav.  Vili  fig.   1-3. 

O)  tcon.  (cuL  tav.  VII  fig.  i-3,  VII  J-3,  \m  2^  IX  i-C ,  X  j-*3  , 
XI  1-4,  XII    14,  XIII  J.3. 
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pesa  ricordo  te  aline  sa  la  orì^ae  (1)  i  e  1*  incrociameoto 
d£*  nervi  ottici  (2).  Poco  soddisfacenti  sono  gì'  intrecci  ner< 
¥ei  del  ganglio  cigliale  ^  mirabile  parmi  la  ramificazione 
vascolosa  esterna  del  bulbo  oculare*  Vengono*  maestrevol- 
mente effigiate  le  diverse  sue  tnniche*  successivamente  svol- 
te »  i  processi  cigliari  9.  il  foro  retinico  (3) ,  la  ramificazione 
deli'  arteria  centrale  9  le  due  camere  delV  occbio  (4) ,  i 
nervi  cigliari  coli'  anella  ganglifovme  coroideo  »  il  piccob 
e  grande  cerchia  pupillare  cbe  veggo  confuso  col  canale  di 
FoMTAKA  9  la  posteriore  faccia  della  iride  co'  processi  ci- 
gliari 9  la  lente  cristallina  co'  suoi  sfogli  e  vasi  di  un  feto 
seimestre,  di  cui  espone  ingrandito  un  peizo  di  coroide 
ed  iride  tnjettato  1  quella  di  un  uomo  adulto ,  la  lente 
cristallina  del  feto  umano  coli'  arteria  cassulare  »  i'  vasi  iri- 
dei ,  retinici  e  quei  della  tunica  pupillare  di  un  fanciullo. 
Interessanti  sono  le  due  figure  colorite  di  grandezza  natu* 
rale  e  l' altra  ampliata  lineare  esponentino  la  dissezione 
perpendicolare  del'gbbo  dell'occhio  rinchiuso- nd  cavo  or ^^ 
Aitale  e  protetto  dalle  palpebre,  onde  acquistare- chiara 
conoscenza  della  spessezza  9.  dimensione  »  del  sito  di  tutte 
le  interne  ed  esteme  sue  parti ,  pratica  già  felicemente  espa* 
sta  da  VBftALio  (5)»  dall'  Acquapendbntb^  da  Molinstti  , 
eppercid  parmi  non  giusto  di  reputarsene  primo  (6)  ed  as- 
soluto inventore  (7). 

B.  W.  Sobmmbruing  (8)  ,  calcando  le  orme  pater- 
se  ,  ha  £stto.  orizzontale  sezione  a'  due  bulbi  oculari  in  sito 
e  vi  ha  tracciato  il  corso  della  coppia  di  nervi  ottici,  dal 
loro  spazio  quadrato  fitto  a'  tal  mi  di  tal  nome ,  nonché 
alle  restanti  regioni  del  cervello  umano.  DippiùT  emisfero 

• 

(l)  De  basi  tnc,  Ur.  ir  ^g.  o  hpt 

(3)  De  dtcuss.  tuìv.  opt,  tav.  6g.  i,  a^  4* 

(3)  Com,  Gotuing.  tav.  fig.  i-6. 

(4)  Egli  è  per  altro  da  meravigliarsi  come  mài  il  canale  ài  PiTir  ti» 
tio^^io  allo  sguardo  indagatore  di  sì  grande  notomieo  ;  il  quale  i,  second^^ 
si  asieriice  da  lui  medesimo  trovandoM  del  traii-o  deila^  guerra ,  ha  potuta 
dtstecare  occhi  di  colossali  individui  e  pochi  minuti  dopo^  che  per  videa- 
tÌMine  lesioni  morìvaosi  nella  più  flòrida- salute. 

(5}  jinatom,  fig.  i  p.  49^- 

(6)  De  disseet.  tav.  I  sa ,  IV-VII. 

(7)  Regarder  celle  figure  de  Foeil  humàin  eomme  aiuti  noweUe  qu*  im- 
perlante ,  n'  est  dènc  ature  chose  qu*  user  de  mon  droit» 

(8)  La  neuviime  et  la  dixième  pL  (L  ètè  gravie  par  Scakpìti*  sout  h^ 
diwectìon  du  cèL  Poli  de  Naptes^ 
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inferiore  sinistro  di  detto  globo  spettante  a  molti 
ferì  f  Uccelli  »  Rettili ,  Pesci  »  MoUaschi  ed  ArtÌG(dati ,  os- 
servasi maestrevolmente  disegnato  e  molto  atto  a  farne  co- 
noscere il  ponto  d'  immissione  del  ntfvo  ottico ,  la  spes- 
sezza ed  estensione  delle  membrane  t  nonché  deUe  camere 
ocalarì*  Mascagni  (1)  passò  a  microscopica  rassegna  le  to« 
niche  dell'  occhio  »  cioè  l' iride ,  i  nervi  »  i  processi  «  V  orbi- 
colo  cigliare  dell'  uomo  ,  egualmente  che  dell'  alifMa  •  del  poi» 
pò  f  della  ombrina,  della  testuggine,  del  granchio  (2).  Dobl- 
LiNGBH  (3)  divulgò  accurato  disegno  fatto  da  Sobmmbrbing 
figlio  su  la  retina ,  i  processi  cigliarì ,  la  zona  Zinniana , 
la  lente  cristallina  ,  l' iride.  Mondini  (4)  effigiò  il  pimmen- 
to  della  esterna  faccia  coroidea  dall'uomo  alla  seppia.  A 
Jacob  (5)  spetta  bastante  merito  iconografico  per  la  lona 
di  ZiNN ,  la  tanica  Jacobiana  «  il  foro  ovale.  Non  rinvengo 
in  altri  autori  una  figura  dell'  iride  migliore  della  sua  :  però 
cadde  in  manifesta  contraddizione  t  allorché  ne  paragonò  le 
fibre  a)le  columnae  eameae  del  cuore»  e  poi  crederle  vascolari 
sulla  speranza   che  da  felice  iniezione  fossero  giustificate* 
Esatte  sono  le  figure  dell'  uvea  e  de'  vasi   della  membrana 
pupUlare  (6).  Magnifiche  stimo  le  altre  divulgate  da'  suoi 
concittadini  Home  (7)  e  Baubr  intorno  alle  tuniche ,  agli 
umori  ed  a'  nervi  oculari  dell'  uomo  ,  del  bue  ,  e  degli  Ùc« 
celli  ;  mentre  sono  lineari  quelle  di  Young  (8).* 

Magbndib  (9)  e  Bbsmoulins  han  dato  belli  disegni 
de'  nervi  ottici  e  qualche  occhio  di  Pesci  ;  giacché  quelli 
degli  altri  animali  sono  copiate  da  Sobhhebring  figlio  ,  Ro- 
lando, TiBDEMANN.  Hcschkb  (Inattese  alla  delineazione 
del  pettine  »  del  nervo  ottico  ,  e  di  altre  parti  dell'  occhio 
dell'  embrione  del  gallinaccio  ;  a'  processi  cigliari  della  stri^ 
gè;  alla  lente  cristallina  della  seppia*  Considero  molto  in- 

(i>  Prodromo  anni,  tay.  IX  «  fig.  4'^3  ^  X  j  1-174 
(a)  Tav.  IX  fig.  i-3i. 

(3)  JVb«^4  Jci,  Uv.  VI  6g.  i-a. 

(4)  Oputc.  Fig.  1-4^* 

(5)  Iru/uir.  Uy,  1  fig.  1-3  ,  X  i«S. 

(6)  Tav.  IMII. 

(7)  Tranf.  PhU-  tav.  VI  fig.  1-8,  VII  19  ,  Vili  i-io,  IX  1-8  i  XI  i-5. 

(8)  Tram.  cit.  tiv.  IH  fig.  10,   13. 

(<))  Anat.  du  sysi.  nerv.  tav.  I-V  fig.  1  Oi  II  VI  »  3  4  »  VII  9  IX  9  # 
^\ ,  XIII  1  a. 

(io)  Com,  de  pect,  lav.  fig.  iia* 
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gegnosa  la  figura  ,  che  delle  parti  oculari  di  questo  Mol- 
lusco ha  dato  Kaohn  (1),  traqne  il  passaggio  della  reti- 
na fra'  due  emisferi  della  lente  cristallina.  Bldmenbach  (2) 
ha  rappresentato  la  coroide  ^  Y  orbicolo  ed  i  nervi  cigliarì 
deJJa  foca  gromlandica.  Assauni  (3) ,  Lauth  (4) ,  Lepel^ 
L6TIBR  (5) ,  Cloqukt  (6)  pubblicarono  buoni  ritratti  della 
dissezione  orizzontale  dell'occhio  umano,  o  traversale  giù* 
sta  Edwards  (7). 

Arnold  {S)  passò  a  microscopica  rivista  le  varie  tuni- 
che dell'  occhio  umano:  la  figMra  dell'  iride  co'  vasi  iniettati 
e  quella  della  zona  Zioniana  poco  differiscono  da  quelle  dì 
.Mascagni.  Egli  si  è  uniformato  a  Zinn  pe'  processi  cigliari 
ed  a  MoNRO  per  la  lente  cristallina.  Interessanti  sono  le  fi- 
gure de'  nervi  iridei  dell'  arteria  e  vena  cassulare.  Inge- 
gnosa abbastanza  è  la  disposizione  delle  varie  tuniche  del- 
l' occhio  dissecate  e  svolte  dalla  parte  anteriore ,  onde  ga- 
rantire le  sue  idee  all'  uopo  emesse.  Precisa  è  la  orizzon- 
tale sezione  del  bulbo  oculare  per  dimostrarvi  soprattutto  la 
lamina  cigliare  retinica  :  dicasi  lo  stesso  non  tanto  pel  gan- 
glio lenticolare  ,  e  pe'  nervi  cigliari  ;  quanto  .  pe'  due  ncrvci 
che  il  ganglio  sfeno-palatino  invia  al  n.  ottico  (9).  Le  in^ 
dicate  parti  oculari  accessorie  esteme  ,  interne  e  diottriche 
co' mirabili  intrecci  vascolo-nervosi  sono  state  da  lui  vi". 
prodotte  con  magnifici  disegni  litografici  (10). 

Henlb  (11)  figura  i  vasi  della  membrana  pupillare  del- 
¥  agnellino  f  que'  della  cassulo-pupillare  ,la  unione  di  amen- 
due  i  canali  della  zona  Zinniana  t  le  forcute  ramificazioni 
deir  arteria  cassulare  »  la  sezione  orizzontale  dell'  anteriore 
parte  dell'  occhio  con  le  due  camere  »  la  lacuna  di  Petit 
e'I  suo  nuovo  canale  »  le  aiterie  e  vene  della  cornea.  Con* 
fonde  r  apparato  pigmentico  Fabriciano  co'  processi  ciglia- 

(■)  Nov.  Ad.  Acad,  Nat.  cttr.  cfl.  ^  Gg.  ingr. 
(a)  yerg»  anat.  lav.  \ì  ef» 

(3)  Jiicerch.  tav.  MI  fig.  ì-4  pcH«i  zoaa  di  2^»9. 

(4)  Man.  de  V  anat,  pi.  IV  iig*  >• 

(5)  PhfùoL  PI.  V. 

(6)  Jaubibt  Ad.  di.  Uv.  IV  tìg*  i6-3o,  VI  fig.  II  3i. 

(7)  Ehm.  de  %ooL  pi.  IV  35. 

(8)  Anat,  das.  aug.  tav.  1  fig.  i-6  ,11  1-9,  IH  i  e  2$ 

(9)  Neru,  cap,  tav.  II  17  ,  IV  3a ,  V  3i  e  33. 
C>o)  Tao.  anatom.  I  fig.  i-ai  ,  II  i-'i.{  ,  IH  1-25. 
(ti)  De  tnemb.  yup»  tav.  fig.   i>-<> 
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ri   (1).    Reich   (2)  ba  dato  accurati  disegai  iotorno  atta 
vascolare  ramificazione  delle  tuniche  pupillare  *  e  cassaio- 
pupillare.  Le  parti  dell'  occhio  del  vitello  e  dell'  agnello  vi 
sono  maestrevolmente  effigiate  ,  soprattutto  V  arteria  cas- 
sulare  diffusa  nel  corpo  vitreo*  la  continuazione  del  pig- 
mento uveo  9  le  camere  dell'  occhio  ,  il  giro  deUe  indicale 
membrane  trasparenti  ,  la  Petitiana   lacuna.    Né  distingue 
l'apparalo  Fabriciano  dal  pigmento  cigliare  (3).  Sghlbmm  (4) 
ha  delineato  il  ganglio  ottalmicp  co'  fili  di  entrata  e  di  usci- 
ta attraversato  dall'  arteria  cigliare'  del)'  uomo ,  e  quello  del 
meleagride,  Langenbeck  (5)  nipote  rappresenta  la  successi- 
va dissezione  delle  tuniche  dell'  occhio  umano  »  i   processi 
cigliarì  »  il  corpo  vitreo  »  la  lente  cristallina  in  sito  ,  l^  pie- 
ga colla  macchia  gialla  e  la  lamina  cigliare  retinica  (  Ap- 
parato di  Fabricio  (6)  )  ;  il  circolo  venoso  retinico  dell'  a- 
gnellino  ;  la^etina  piegato-sinuosa  del  percelluzzo  colla  rete 
vascolare  «  la  lente  cristallina  racchiusa  nella  membrana  cas- 
sulo-pupillare  *  il  canale  ialoideo  (7)  coli'  area  Martbgia- 
if I ,   r  arteria  e  vena  cassulare  ,    la  tunica  pupillare  ec.  , 
la  retina  della  lepre  ,  i  nervi  retinici  centrali  e  '1  pigmento 
coroideo  del  cavallo  *  i  tubi  articolati  e  le  fibre  nodose  del 
cervello  umano  e  della  retina  del  cane  (8)  ;  i  due  talami 
ottici  dell'  agnellino  microttalmo  non  ancora  uniti  a'  rispet- 
tivi nervi  comunicanti  coli'  intemo  del  terzo  ventricolo    e 
della  retina  (9) .  Giralbés  (10)    notò  le  fibre  della  lente 
cristallina  ,  il  foro  del  canale  ialoideo ,  i  nervi  cigliari  del« 
la   balena y  la   zona  Zinniana    dell'uomo. 

Uscirei  dalla  propostami  brevità  se  qui  enumerar  vo- 
lessi tutte  le  figure ,  che  parecchi  anatomici  dall'  Eusta- 
chio ad  Arnold  hanno  divulgato  sullo  ^azio   quadrato. 


(0  Fi^.  4  /,  5  ^,  6  e. 

(3)  Membr.  pup.  tav.  fig.   1.6. 

(3)  Fig.  a  b  zoiuUa  cum  pigmento  corporis  cìHarìs. 

(4)  Ohservat.  tav.  I  tìg.  11  |5  ,  fig.  IH  30  ^  tav.  II,  fig.  II  9. 

(5)  De  retina  tav.  I  fig.   1  e  a. 

(6)  Fig.  1  kk  pars  cilìaris  reiinae ,  Il  corpori  ciliari  choroitUt  ila  ad- 
haerens ,  ut  singulae  ilUus  pticae  binis  proceuibus  ciliaribus  ckorcideoie 
intevjaceant. 

(7)  Fig.  4. 

(8)  Tav.  Il  fig.   I  6. 

(9)  Tav.  lU  hg  34. 

(io)  Rechn\  lar.  I  fig.  1  ,  II  3  A,  IV  3,  VU  4. 


aeU    ARNOLD  [^).    liO 

,  Vicq-d'Azth  (7) , 

Il     fio),     SWAIf     (il) 

nervi  annessi ,  TiK- 
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Quella  di  Reil  / 1  )  merita  attenzione  »  ma  esprime  la  ta* 
botare  »  non  la  nbrosa  f  natura  dei  soli  nervi  ottici ,  ad 
onta  che  fosse  portata  a  sufficiente  ingrandimento.  Reputo 
più  prossima  al  verisimile  la  figura   toccante  l' intreccio 
fibroso  dello  spazio  quadrilatero  pubblicata  da  F.  Calda- 
HI  (2)  f  che  quelle  di  Ddgés  (3)  e  dell'  Arnold  (4).  Le 
altre  di  Saktorini  (5) ,  Scarpa  (6) 
Wrnzel  (8) ,    Panizza   (9) ,  Mater 
inimitabile  pel  ganglietto  cigliare  e 
DEMANI!  (12)  pella  scitnta ,  leone  ec.    ne  fanno  conoscere 
le  sole  estoriorità.  A  costui  (13)  debbonsi  esatte-  imma- 
gini dell'  andamento  de'  nervi  ottici  e  delle  fibre  cefaliche 
dell'  embrione  di  3-7  mesi.  La  quale  fibrosa  struttura  cere- 
brale non  troppo  precisa  apparisce  appo  Gall  (14)  e  Ro- 
lando (15)  insieme  alle  fibre  della  lamina  perforata. 

Da  ultimo  Della  Torre  (16)  esaminò  al  microscopio 
r  iride  9  i  processi  cigliari ,  la  retina  ,  la  lente  cristallina , 
il  cervello  »  il  cervelletto  ^  la  midolla  spinale  ed  i  nervi 
deir  uomo.  Fontana  (17)  al)e  figure  sul  novello  canale  nel- 
Y  occhio  di  òlle  e  della  retma  leprina  fa  seguire  quelle  de' 
cilindri  nervosi  primitivi ,  e  delle  encefaliche  sostanze. 
Bberes  (18)  delineò  il  plesso  arterioso  della  lente  cristal- 
lina della  rana ,  della  Buyschiana  del  bambino  ,  le  vesei- 
ckette  grappolose  encefaliche  ,  i  tubi  nervei  moniliformi. 

(i)  Etere- 1»  anat.  tav.  Ili  fig.  i5  bey, 
(Ó  OpuMc.  eiu  Uv.  Il  fig.  4* 

(3)  Phr*iol  cU.  Uv.  V  fig.  73-7^ 

(4)  Tàb.  ct'i.  IV  6g.  IO  p  ,  li. 

(5)  Sepétmd.  toh,'  Il  P/,  III  e. 

(6)  AnnoU  tav.  II  fig.  3  ce 

(7)  Mtm.  cil.  tav.  Il  ii  ,  IV  ki  ;  Oeu^>r.  pi.  VII  fig.  a6 ,  98. 
(B)  De  cer.  struct.  Uv.  VI  fig.  a  kt ,  &IV  4* 

(S/yFhng.  mid.  Uv.  II  4  e  5  ,  IH  i-3. 

(io)  JVov.  Ad.  Uv.  LIV  *. 

(il)  Neurol.  Uv.  X  fig.  i ,  8,  33  B ,  XI  5  ,  XV  3  e.  Lavoro  ana. 
tomico  il  più  perfetto  e  V  unico  di  queato  genere  che  liasi  finora  incito  sn 
Kdiio. 

(i3)  Icon.  ciu  Uv.  I  fig.  5  ,  III  4  ,  IV  3  ,  6 ,  i3  n.  3. 

(i3)  Sur  Se  ceru.  pi.  I  fig.  7  li ,  III  3  /i ,   V    3   ?  ,  Vili    3  * ,  XU 

V,  xni  3. 

(i4)  System,  nerv.  plancfa.  V  fig.  39  A  ,  X  34-37. 
(|5)  Bmisf.  ctr.  Uv.  VI  fig.  9-11  ,  IX  V*>  P  9- 

(16)  Oisetv,  micr,  Uv.  X  3  ,  fig.  IX  i3  ,  Ia  i-s  ,  5- 10. 

(17)  Leu»  tav.  Vn  fig.  8  e  9  r  m  o;  Oùery,  tav.  V  fig.  i-i^ 
0»)  Oj*.  micr.  tav.  fig.  IH  i  ,  IV  i  ,  VI  i-5. 
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Rbmak  (1)  effigiò  le  fibre  ed  i  tubi  nervosi  primitivi  del- 
l'uomo  e  del  bìie.  EnaENBEUG  (2)  erasi  già  occupato  del- 
r  esposte  parti  del  sistema  nerveo  »  e  dippiù  rinvenne  gli 
occhi  appo  gl'Infusori. 

CAPITOLO  vin. 

Spiegazione  ragionata  delle  Tavole  (3). 


Tav.  I — IV.  Occhio  umano. 

Tav.  I.  Essa  è  consegrala  alla  esposizione  delle  mem- 
brane componenti   il  bulbo  dell'occhio.    Sulle   prime   la 
scienza ,  per  quanto  io  sappia  »  manca  di  esatto   disegno 
dell'  iride  nello  stato  di  vita  ,  la  quale'  é  di  sommo  inte- 
resse pel  clinico  osservatore.  Zinn  tentò  di  rappresentar- 
la ,  ma  priva  di  quel  complesso  di  caratteri  »  che  n'  esprime 
le  magiche  attrattive,  essendovi  l'occhio  dipinto  morto  e 
già  sparato.  Talché  Haller  (4)  n'  ebbe  a  desiderare  più  fe- 
dele immagine  ,  non  essendo  focile  cosa  d' indicarne  colle 
parole  la  verace  bellezza ,  e  dopo  la  morte  essa  rìsolvesi 
in  parecchie  rughe  sfrangiate  (5).  Hanno  troppo  richia- 
mato la  mia  attenzione  le  fibre  reticolate  di  detto  diafram- 
ma in  relazione    de'  vasi  sanguigni  e  della  struttura  de' 
processi  cigliari  »    nonché   dell'  orbicelo  e  de'  nervi  di  tal 
nome  ,  il  canale  di  Font4Na  ,    la  lamina  cornea  Desce- 
metiana  »  1'  apparato  Fabriciano  ,  l' uvea  »   i  vasi  vorticosi 
Stenoniani  col  pimmento  coroideo  interstiziale  »  il  nervo 
ottico  che  attraversa  la  coroidea  colla  guaina  di  esso  e  la 
sclerotica  ,  le  ramificazioni  arteriose  della  tunica  Ruyschia- 
na  e  della  retina  »  che  é  provveduta  della  macchia  Buz- 
ziana  e  della  corrispondente  piega. 

(i)  Obs.  micr,  tar.  I  fig.   i-i4  «  Il  i-33. 

(a)  Infusiona.  tav.  XLlìl-LXiV. 

(3)  Quantunque  ti  ommeltesserD  le  tavole ,  pare  non  è  superfluo  d'  ìD'* 
dicare  la  ditposizioue  e  natura  delle  figure  che  vi  appartcngouo. 

(^)  Fahricat  (  iridi»  )  pulchritudinem  nulla  icon  expresserit. 

(d)  Fimbria^  lacerata  habitae  prò  literis  hebraicis  et  miraculo  aliqua 
(  Hallbr  ). 
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Fig.   1   )  Iride  del  giovine  A.   Pbtbbua  ingrandì" 
ta ,  cnde  fame  conoscere  le  fibre  e  e  le  ramificazioni  vasco- 
lose esteme  a.  —  2  )  Guaina  del  nervo  ottico  a,  sclerotica 
e,  fimmento  Mondiniano  e.  —  3  )  Bulbo  oculare  ampliato, 
di  ed  sano  :  porzione  della  sclerotica  anteriore  h  e  posteriore 
m  col  pimmento  Mondiniano  n  ,  tunica  Descemetiana  e  solk" 
vota  dalla  faccia  interna  della  cornea  d ,  canale  di  Fonta- 
na chiuso  a  indi  aperto  f  termine  dell'  iride  e  nello  stato  di 
morte  prossimo  al  citato  canale ,  f  g  ramificazioni  de  nervi 
eigliari ,  de'  quali  due  soli  sono  interi ,  h  tronchìcello  reciso 
di  un  vaso  vorticoso  diramcUo  ira  il  pimvMnto  coroideo  in^ 
terstiziale  ed  a  rete  in  i ,  1  nervo  ottico.  —  4  j  e  tunica 
congiuntiva ,  d  sclerotica ,  e  spessezza  della  cornea.  -—  5  ) 
Canale  di  Fontana  aperto  a. 

Fig.  6  )  Uvea  co'  follicoli  pimmentici  h ,  1  cripte  Fa^ 
hridane  »  i  zona  Zinniana  —  7  )  Dispersione  de'  ramieeili 
arteriosi  pieni  di  colla  cinnaberata .  nella  Ruyschiana.  —  8  ) 
b  uvea  f  a  eanale  pimmentico  Fabriciano,  amendue  ingran- 
diti.  —  9  )  a  margine  pupillare  dell'  iride ,  b  $ue  fibre  f  e 
fine  della  coroidea ,  d  dorso  e  termine  di  ciascun  processo 
dgìic^e  grande  e  piccolo  f  «  finiti  nella  Ruyschiana  g.  —  10  ) 
g  g  rete  fibrosa  iridea  mista  a'  vasi  f  t  derivati  da  ciascun 
processo  cigliare  risultante  dcUla  Ruyschiana  d ,  in  mezzo  alla 
guale  ed  alla  coroide  a  veggonsi  fiocchi  pimmentici.  —  11) 
Faccia  intema  retinica  con  V  arteria  centrale  »    la  macchia 
Buzsiana  cingente  il  foro  ovale  e  la  contigua  piega  o  lacuna  s. 
Tav.  II.  Ho  avuto  in  mira  la  delineazione  del  va- 
scoloso intreccio  delia  membrana   pupillare  di  un  feto  ot- 
timestre  e  del  suo  apparato  di  Fabricio  ;  nonché  di  quann 
to  si  offre  alla  vista  dell'  osservatore  nella  faccia  posteriore 
dell'iride»  tolta  porzione  di  uvea  ed  in  seguito  della  recisione 
della  sclerotica  al  di  là  de'  processi  eigliari*»  sul  conto  delle 
SQccessive  tuniche  componenti  tali  parli  ;  dippiù  la  ispezio- 
ne con  lente  e   col  microscopio  del  pimmento  coroideo  ^ 
deUe  due  facce  retiniche ,  della  membrana  Jacobiana,  del 
tubercolo  ottico  i  e  della  lamina  cribrosa. 

Fig.  1  )  a  vasi  della  miembrana  pupillare ,  e  iride  « 
d  canali  arteriosi  del  bullo  oculare.  —  2  )  e  termine  della 
iena  di  Zinn  ,  sulla  quale  apparisce  V  apparato  pigmentico 
fabriciano ,  che  cinge  la  cassula  della  lente  cristallina.  —  3  ) 
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Cerchio  pupillare  intemo  n  »  coni  raggianti  ddl'  estemo  m 
o ,  scoperto  dall'  uvea  egtuilmente  che  i  processi  eigliari  1  « 
tuniche  congiunlit>a  con  venuccie  a  t  sclerotica  b ,  nervi  et- 
gliari  g  ,  /^ond tmana  e  ,  coroidea  con  vase  vorticoso  d  »  Ja- 
co6iana  e ,  retina  f  prossima  a  disfarsi.  — •  4  )  Pezza  tfs 
tunica  coroide  eh'  espone  i  gruppi  di  pimmento  a  »  ed  una 
sola  vena  vorticosa  e.  — '  5  )  Porzione  di  tunica  Jacobiana 
vista  con  Van  Bbueden  al  microscopio  semplice  di  Ghbval- 
LiBR  ed  in  modo  niente  diverso  mi  apparve  con  quello  di  Ra- 
8PAIL.  —  6  )  Maglie  della  relina  ingrandite.  —  7  )  Faccia 
esteriore  a  ed  interiore  a  retinica.  —  8  )  a  retina  ^  e  tu- 
bercolo ottico  col  foro  per  l' arteria  centrale.  -*-  9  )  lamina 
crivellata  col  poro  centrale. 

Tav.  III.  Espone  le  diverse  parti  componenti  T  ap- 
parato diottrico  »  soprattutto  la  zona  di  Zinm  «  il  forame 
centrale ,  la  fabbrica  della  lacuna  Petitiana  co'  fori  trave- 
duti da  JACOBSOff  e  delia  lente  cristallina ,  le  quattro  ca- 
mere  acquose. 

Fig.  1 .  )  Posteriore  parte  del  corpo  vitreo  a ,  xona  di 
Zi?f  if  b  f  serie  di  cellette  e  »  della  lacuna  di  Pbtit  co'  rispet-- 
tivi  pertugi  attomianti  i  coni  fibrosi  della  lente  cristallina 
prossima  a  divenire  eaterattosa.  —  2  )  Si  i  questa  ingran- 
dita ,  essendone  f  la  cristalloide  intorno  recisa  ,  g  t  fori  Ja- 
cobsoniani  »  e  t  coni  fibrosi ,  ed  uno  di  essi  appare  ampliato 
nella  Fig.  3  ,  i  loro  sostanza  granosa  raggiante.  ! —  4  )  h 
estensione  del  canale  di  Pbtit  visto  dietro  il  rovesciamento  del 
corpo  vitreo.  —  5  )  de  apparato  di  Fabricio  ,  ce  linguet^ 
te  fibrose  poste  nella  faccia  posteriore  della  zona.  -—  6  )  a 
areola  Buzziana ,  h  limite  sinuoso  della  retina  innestato  al 
margine  lobato  ddla  zona.  —  7  )  e  filila  di  caterattole  Ja- 
coèsoniane  .  —  8  )  Corpo  vitreo  di  feto  ottimestre  còl  ca- 
naie  ialoideo  scomparso  nella  metà  posteriore  e  nel  reào  oc- 
cupato dalt  arteria  cassulare.  —  9  )  a  doppiezza  della  cor- 
nea f  b  della  scekrotica ,  d  della  coroide  »  e  |>fii>cee8o  ciglia^ 
re ,  f  celletta  Petitiana  chiusa  col  foro  di  Jacobson  i  *  g  stia 
tVifema  divistone ,  h  sito  della  lente  cristallina ,  e  trìde  che 
divide  la  càmera  prima  dalla  seconda.  — -  10  )  g  camera 
terza  chiusa  con  detti  forami  ih  ,  aperta  nel  resto  e  prolun- 
gata e  sotto  la  cristali/Me  a  >  b  quarta  camera  continuata 
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nel  feto  col  eanale  ialoideo.  —  il)  Figura  copiala  da  Du- 
60  (I)  9  onde  paragqnarla  colle  mie. 

Tay.  IV.  Dà  coDto  della  sezione  del  mesocefalo  già 
rovesciato  vper  dimostrare  l' origine  il  corso  V  incontro  delle 
fasce  ottiche  e  parli  vicine,  la  guaina  di  ciascun  nervo  ot- 
tico espaso  in  retina  ,  la  unità  di  struttura  tra  essa,  i  nervi 
▼isorl  9  Io  spazio  quadrato ,  il  cervello ,  nonché  la  fabbrica 
microscopica  del  sistema  nervoso. 

Fig.  1  )  a  aqtHdoUo  Silvio  ,  e  tetlicolù  colla  eoUopo* 
sta  natica  1  cof[pi  genicolati  esterno  ed  intemo  i,  d  fibre  che 
dal  ponte  di  VAnoLio  supino  e  tagliato  vanno  alla  fascia  ot^ 
tiea  destra  r ,  qui  oltremodo  ingrossata ,  e  non  già  dalla  por^ 
sàone  m  eLdiaeente  alla  lamina  forata  Mecieliana  n ,  promr, 
^mza  mammtllare col  rispettivo  cordoncino  midollare  e,  (tu* 
berosùà  cinerea ,  o  parte  anteriore  dello  spastìo  qudrato  ,  da 
cui  incomincia  il  nervo  ottico  cinto  dalla  giuiina  aperta  con  fUi 
t  f  /tesata  u  all'  orbita  sinistra  ^  z  termine  retinico^  v  sclerotica 
e  poi  coroidea  ,  s  cristalloide,  et  muscolo  retto  estemo,  y  m« 
(le,  X  disposizione  delle  cellette  del  corpo  vireo  col  soffiar* 
vi  aria.  —  2  )  h  corpo  calloso ,  i  parete  del  destro  ventricolo 
eertiralef  1  /ascia  ottica ,  a  nervo  visorio  sinistro  recisp,  e  glan* 
iula  pituitaria,  A  infondibolo,  g  vulva,  f  laminetta  petto  epa** 
sto  jfModralo.  —  3  J  a  prominenza  mammellare  con  altra  a^- 
ms&ria  e  «  d  fascia  e  nervo  ottico  di  destra ,  su  laminetta  del- 
l  area  puidriìatera  con  infossamento  mediano  t. 

Spazio  quadrato  sviluppato  secondo  Caldani  -~  4  j  ossia 
fascetti  fibro-nervosi  retto^laterali  destro  e ,  sinistro  e ,  decussati 
hi,  e  posteriore  a  aggiuntovi  da  Moller  (2)  e  Ddgbs;  —  5  ) 
Arhold  cioè  b  fibre  primitive  di  sinistra,  de  decussate,  edar^ 
cuate  ctrebrali  a  orbitali  e  (  commessure  posteriore  ed  anteriore 
di  Seubntini;  *-*  6  )  Dbllb  Ghiaie  vale  a  dire  a  guaina  ot- 
(tea,  e  sua  lamina  crivellata  pel  passaggio  de'  plessi  reticolato'* 
fervei  e  ,  anteriori  di  destra  A  ,  posteriori  di  sinistra  r ,  mC" 
iiani  8  co'  fili  t  immersi  nel  tubero  cinereo.  —  7  )  Stratù 
teiere  ac  ed  inferiore  er  de'  moltipliei  plessi  reticolali  '  del 

(i)  Rètine  de  rbomme  ew^etoppani  le  corpi  vitré:  a  fibre*  concentri' 
^^,fta-mant  te  pli  qui  va  à  fa  tacke  jtmne  b;  e  couronne  dea  languettee 
rtiinatet  qui  pom  au  ciystaitin  et  doni  le»  intervaUee  taissent  couler  C  Au- 
"■Mf*  ecqueuee. 

(3)  Cotlut  protetta  che  tale  ttnitlnn  sia  pìu$  facile  a  apercevoir  che» 
<"  ammuior ,  que  che»  t  homme  (  Phyt.  II  33a  }. 
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nervo  oUico.  —  8  )  UH  stM  nastro  nerveo  svp/to  in  altri  se- 
eondari ,  valevolimmi  a  dimostrarne  la  tessitura  fibrosa  an- 
ziehè  tubolare.  —  9  )  Quale  rete  midollare  osservasi  ezian- 
dio  ne'  gangli  cerebrali  acdef  <$  •»  10  )  nella  retina  no.  — 
Ili  Tubetti  nervei  della  sostanza  midollare  del  cervello  e  -r- 
12  )  della  retina  dell'  uomo  (  Fontana  ).  —  13  )  Globetii 
a  9  fibre  nodose  e  ,  Iti6t  articolati  h  della  retina  di  cagnolino 

ÌLangbnbeck.  )  — 14  )  Tubetti  moniliformi  a  pancia  ristretta 
Bbbrbs  ).  —  15  )  Tubetto  primitivo  della  sostanza  bianca 
della  midolla  allungata  umana  con  la  guaina  a  e  la  fibra 
primitiva  e;  —  16  )  /a  stessa  della  nUdolla  spinale  sl  di 
bne ,  e  della  rana  ;  -^  iT  )  del  nervo  simpatico  del  bue, 
distia  a  fibre  primitive ,  b  tubetti  primitivi  asprissimi^  e  fibre 
organiche  con  o  senza  nodo  ;  -i-*-  1 8  )  uno  di  questi  del  gan^ 
gho  simpatico  umam  con  nocciìwlo  a  e  fibre  e  (  Rbmak  )  (!)• 

[^arà  continuala  la  spiegazione  del  resto  delle 
(avole.  )  "  . 

S.  DELLE  GuIATE, 


(i)  Tulle  le  Gg.  di  qncsla  e  delle  successive  tavole  sono  siale  dclinealc 
M  Vero ,  trapne  la  4,5,  i  i-t8  copiate  da*  sopraccitati  osservatori ,  aliìp  di 
esporne  la  dovuta  comparazione. 
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ALL'  ARTICOLO    DLlL.   SIG.    CUSAKI 
.  (  ÀN.  iif  QVÀDERi^o  5o  pag.  237.  ) 
INTORNIO    AL    SAGGIO 


s  u 


LA  REALTA'  DELLA  SCIENZA  UMANA 


ARTICOLO      111.    (1) 


Dopo  aver  divisato  il  signor  Casani ,  che  nel  Saggio^ 
il  valore  oggettivo  delle  verità  necessarie  si  la  derivare 
dalla  induzione  ,  e  si  è  già  veduto  nel  numero  antecedente 
a  quale  trista  logica  appartiene  il  suo  divisamento ,  essen- 
dosi involato  ai  suoi  occhi  uno  de'  mezzi  di  conoscere  » 
r  esperienza  immediata ,  V  evidenza  di  fatto  ,  quella  che 
va  segnalata  nell'  epigrafe  del  Saggio  ;  cosi  cpnchiude  »  Dal 
»  che  ne  scaturisce  che  tutto  il  valore  delle  verità  neces- 
^  sarie  non  solo  é  poggiato  sud'  induzione ,  ma  eziandio 
»  che  la  veduta  .spontanea  della  verità,  la  quale  non  é  al* 
^  tro  che  le  stesse  verità  necessarie ,  e  che  da  lui  viea 
^  considerata  come  oggettiva  nel  latto  della  Coscienza  »  ri- 
»  man  poi  limitata  »  per  cosi  dire  »  nel  dominio  di  sola  la 

(1)  I  due  precedenti   articoli  sono  ,    il  primo   nel  quad.  52  ed  il  fe- 
condo nel  53. 
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»  psicologia  senza  poter  di  per  se  cogliere  1*  obbiettivo  as« 
»  solato  ;  per  modo  che  la  sua  obbiettività  non  rimane 
»  che  nn'  obbiettività  mentale  (  essendo  considerata  la  ve- 
»  dota  intellettuale  come  òbbietto  solo  della  stessa  intelli- 
»  genza ,  al  che  si  riferisce  V  epigrafe  posta  in  fronte  del 
»  libro  :  e$t  illud  quidem  vel  maximum  »  animo  ipso  ani-- 
I»  mum  videre  )  la  quale  per  poter  raggiungere  gli  obbietti 
»  esterni  ha  d'uopo  del  potere  dell'induzione  ».  Le  af- 
fermazioni e  le  conseguenze  sì  sono  cosi  ammassate  in  que- 
sto periodo  «  che  mi  ò  d' uopo  trattenermi  a .  lungo ,  per 
disaminarlo  partitamente.  Cicerone ,  che  non  ignorava  la 
gramatica  della  sua  lingua ,  e  che  schiettamente  esponeva 
il  fatto  di  coscienza  «  non  disse  che  1'  oggetto  della  veduta 
intellettuale  è  V  intelligenza  ,  non  disse  che  lo  spirito  vede 
lo  spirito  ,  animum  videre  animum  ;  ma  che  lo  spirito  vede 
entro  Io  spirito  stesso ,  animo  ipso  animum  mdere.  Con  ciò 
comprese  i  fatti  che  van  sommessi  alla  veduta  intellettuale 
senza  escludere  quei  che  bau  luogo  nel  senso ,  cioè  le  no- 
stre modificazioni.  Or  la  veduta  di  questi  fatti  in  temi  é 
quella  evidenza  di  fatto  che  nel  Saggio  sostiene  la  realtà 
della  scienza  umana  «  e  quel  mezzo  di  conoscere  *  che  al 
Cusani  si  è  nascosto  al  momento  in  cui  egli  intendea  im- 
putare al  Saggio  V  assurdo  di  derivare  il  valore  oggettivo 
di  tutte  le  conoscenze  necessarie  dalla  induzione.  Mi  é  forza 
ripetere  una  seconda  volta  il  solo  primo  perìodo  del  passo 
da  lui  citato.  »  Il  valore  delle  pruove  induttive  4  fondaio 
da  una  parte  sul  eorso  dell'  esperienza  ,  dall'  altra  parte  su 
le  verità  di  ragione  che  si  osservano  in  esse  verificate  »  e  pri^ 
mariamente  su  la  realtà  delle  idee  di  numero  »  identità  e  di- 
versità 9  sostanza  e  modificazione ,  necessità ,  possMliià .  .  . 
.  .  .  che  ne  sono  il  sostegno  fondamentale  ».  Ciò  riguarda 
ogni  induzione  sperimentale.  Nel  caso  presente  T esperien- 
za ,  su  cui  fondasi  l'induzione,  è  l' esperienza  de' fatti  in- 
temi. Le  idee  di  numero  »  identità  e  diversità ,  sostanza 
6  modificazione  ,  nec^sità»  possibilità  »  che  sono  il  sostegno 
di  ogni  induzione ,  hanno  un  valore  oggettivo  nella  espe- 
rienza intema.  Fatti  del  senso ,  astrazioni  e  generalizzazio- 
ni*, contemplazioni  delle  idee  astratte  senza  nulla  di  sog- 
gettivo aggiungersi  alle  idee  *  e  limitandosi  la  parte  dello 
spirito  alla  pura  veduta  ,  ecco  quanto  si  comprende  nella 
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veduta  spontanea  della  verilà  di  quelle  idee.  L'  idea  ge- 
nerale ,  non  altrimenti  che  la  verità  generale ,  non  ha  real- 
tà che  ne'  fatti  particolari,  l  fatti  intemi  «  sommessi  alla 
vedota  immediata  9  sono  per  Y  intelligenza  umana  gli  esem- 
plari e  insiem  la  sorgente  dì  ogni  reale  conoscenza.  Quan- 
to si  astrae  da  que'  fatti  ha  la  sua  realtà ,  il  suo  valore 
oggettivo ,  poiché  trovasi  una  volta  realizzato.  £  questo 
il  solo  valore  oggettivo ,  che  può  competere  all'  idea  ge- 
nerale ,  come  alla  verità  generale  ;  le  quali  non  possono 
essere  in  alto  realizzate  in  tutti  gì'  infiniti  casi  possibili  di 
loro  estensione.  Né  il  maggiore  o  minor  numero  de' ca- 
si ,  in  cui  esse  trovansi  realizzate ,  possono  graduare  il 
lor  valore  oggettivo.  Se  due  sensazioni  sono  realmente 
identiche  o  diverse  »  l' identità  e  diversità  nella  lor  mag- 
giore generalità  hanno  ottenuto  il  lor  valore  oggettiva, 
la  loro  realtà.  Or  in  tal  modo  le  idee  ,  che  sostengono  le 
pruove  induttive ,  hanno  il  ior  valore  oggettivo  su  l' evi- 
denza de'  fatti  interni.  E  pertanto  V  induzione  stessa  divie- 
ne, dopo  ciò,  un  mezzo  per  pruovar  la  realtà  di  quelle 
conoscenze  ,  che  non  sono  sommesse  alla  esperienza  imme- 
diata, com'è  quella  degli  oggetti  esterni,  che  sono  al  di 
fuori  di  noi ,  al  di  fuori  del  dominio  della  nostra  imme- 
diala veduta. 

Il  mio  critico  pensa  altrimenti.  Mi  rimprovera  che 
»  se  le  conoscenze  necessarie  non  possono  per  se  stesse 
>  cogliere  1'  obbiettivo  assoluto ,  l' obbiettività  nella  veduta 
»  spontanea  di  dette  verità  rimane  una  obbiettività  men- 
»  tale  9  la  quale  per  poter  raggiungere  gli  obbietti  estemf 
»  ha  d'  uopo  del  potere  dell'  induzione  ».  Qui  é  da  distin- 
guersi la  falsità  del  principio ,  che  le  conoscenze  necessa- 
rie valgano  per  se  stesse  a  cogliere  V  obbiettivo  assoluto  » 
e  la  falsità  della  conseguenza  imposta  al  Saggio ,  cioè  che 
non  ammettendosi  il  detto  principio,  è  forza  ricorrere  al  po- 
tere dell'  induzione  per  uscire  dall'  idealismo.  Riassumo  quel 
che  ho  risposto  al  suo  rimprovero.  L'  oggettività  delle  ve- 
nta necessarie  quando  è  appresa  su  le  idee  astratte  da  fatti 
ifltemi ,  è  quella  che  unicamente  può  competere  alle  ve- 
nta necessarie  fondamentali.  Sono  esse  reali ,  se  quanto 
apprende  lo  spirito  è  racchiuso  in  idee  reali.  Son  reali  que- 
ste ultime  ,  se  sono  elementi  astratti  da'  fatti  d' immediata 
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esperienza  ,  e  non  già  dallo  spirito  aggiunti  a  quei  fatti. 
E  tutto  ciò  si  avvera  nelle  idee  che  servono  di  sostegno 
air  induzione.  Ma  dopo  ciò  l' induzione  può  dare ,  non  la 
verità  necessaria  »  uè  la  realtà  di  ogni  verità  necessaria , 
ma  la  realtà  di  alcune  verità  necessarie.  Chi  non  conosce 
che  le  verità  matematiche  ^ono  ipotetiche?  E  v'  è  forse  al- 
tro mezzo  che  l' induzione ,  '''alevole  a  provarci  la  realtà 
del  concetto  di  estensione  ?  £  dunque  Calso  che  non  vi  sono 
verità  necessarie  »  la  cui  realta  oggettiva  ci  vien  garentita 
dalla  induzione.  Ma  è  del  pari  falso  che  nel  Saggio  si  fa 
derivare  da  induzione  la  realtà  oggettiva  di  tutte  le  verità 
necessarie.  £  falso  infine  che  se  le  verità  necessarie  non 
possono  per  se  stesse  cogliere  V  oggettivo  assduto  ,  giusta 
la  sua  espressione ,  il  lor  valore  oggettivo  rimane  ideale. 
Anzi  al  contrario  è  costretto  a  rinserrarsi  nelF  idealismo 
chi  sostiene  che  le  verità  necessarie  possono  per  se  stesse 
manifestarci  il  lor  valore  oggettivo.  Quando  pur  mi  si  ac- 
cordasse ,  che  nelle  verità  necessarie  lo  spirito  non  affer- 
ma se  non  quel  che  osserva  nelle  proprie  idee,  e  si  ri- 
tenesse r  ipolesi  che  tali  idee  sono  elementi  soggettivi»  non 
si  potrebbe  uscire  dall'  idealismo  in  cui  incorsero  i  carte- 
siani. Se  air  opposto  mi  si  concedesse  che  le  idee  sono  og«* 
gcttive ,  ma  che  lo  spirito  aggiunge  elementi  del  proprio 
fondo  neir  apprendere  il  legame  necessario  tra  le  sii  e  idee, 
cioè  neir  apprendere  le  verità  necessarie  ;-  neppur  si  pò* 
trebbe  evitar  V  idealismo.  Perocché  quanto  parte  dal  fondo 
dello  spirito  è  legge  della  sua  natura  particolare.  Se  vuoi 
evitare  Y  idealismo  »  rigetta  interamente  1*  ipotesi  del  sog- 
gettivismo. Le  idee  sono  oggettive ,  e  nulla  di  soggettivo 
prende  parte  nelle  verità  necessarie  »  le  quali  sono  la  pura 
osserva:iìone  di  ciò  eh'  è  racchiuso  nelle  idee.  Solo  V  evi- 
denza di  fatto ,  la  pura  onservaziane  de'  fatti  interni  é  la 
sorgente  della  realtà  oggettiva  delle  nostre  conoscenze.  È 
questo  r  arduo  divisamento  del  S<Mggio  »  e  che  trovai  an- 
nunziato ,  e  le  cento  volte  ripetuto  nel  1  .^  volume. 

Che  le  conoscenze  necessarie  non  possano  per  se  stesse 
avere  un  valore  oggettivo ,  è  stato  così  generalmente  av- 
vertito da'  filosofi  posteriori  a  Kant ,  che  sol  perciò  accu- 
sano d' idealismo  il  suo  sistema.  Altrimenti  si  avrebbe  avu« 
lo  sol  diritte  di  rimproverarlo  di  aver  trascurato  di  ricer- 
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care  come  le  verità  necessarie  sono  per  loro  stesse  ogget** 
tive ,  e  di  aver  limitato  il  loro  valore  nel  cerchio  della 
esperienza  possibile  ,  il  che  è  ben  altra  quistione.  E  a  quali 
espedienti  si  è  avuto  ricorso  da'  filosofi  ,  per  evitar  V  idea-> 
h'smo  ,  mentre  seguaci  di  Kant  fondano  la  scienza  umana 
su  di  elementi  soggettivi  ?  0  con  tacere  su  la  quistione  • 
eh*  è  il  partito  più  comodo  e  più  generalmente  abbraccia- 
to ,  o  con  dir«  impersonale  la  ragione ,  o  con  proclamare 
il  fatto  della  veduta  spontanea  della  verità ,  puro  da  ele- 
menti soggettivi.  Abbiam  rilevato  nel  precedente  articolo 
a  che  menano  questi  due  sutterfugi  che  si  sono  riuniti  » 
quasi  potessero  darsi  vicendevole  appoggio.  Il  primo  è  ri- 
posto ueir  ambiguità  di  un  nome  si ,  che  se  togli  via  la 
parola  ragione ,  si  riduce  a  dirci  che  quantunque  per  costi- 
tuzione di  sua  natura  lo  spirito  umano  apprende  le 'leggi 
universali  e  necessarie  degli  esseri ,  cavandole  dal  suo  pro^ 
prio  fondo  «  pur  la  verità  di  queste  leggi  non  è  relativa 
alla  natura  umana  ,  perchè  esse  sono  impersonali ,  cioè 
sono  leggi  degli  esseri ,  non  leggi  particolari  dello  spirito 
umano.  Che  son  da  noi  apprese  quali  leggi  degli  esseri*  è 
il  (atto  di  coscienza.  Che  realmente  sieno  leggi  degli  es* 
seri ,  è  la  quistione  che  si  proponeva,  e  che  rimane  intatta. 
Il  secondo  espediente  »  la  veduta  spontanea  della  verità  » 
pura  da  elementi  soggettivi ,  è  però  anche  priva  del  ca- 
rattere di  necessità  9  carattere  che  le  viene  aggiunto  con  la 
riflessione ,  mentre  questa  sviluppa  ogni  soggettività.  Non 
v'  é  dunque  nella  veduta  spontanea  quel  che  si  domanda- 
va 9  quel  che  forma  il  nodo  deUa  quistione ,  cioè  la  neces- 
sita  della  verità.  £  la  necessità  un  elemento  soggettivo  » 
aggiunto  dalla  riflessione,  e  con  ciò  si  ricade  nel  princi*» 
pio  fondamentale  del  sistema  kantiano. 

Se  il  Signor  Cusani  avesse  penetrato  la  quistione , 
avrebbe  avvertito  che  tali  ripieghi  pruovano  sempreppiù ,  se 
ve  ne  fosse  uopo  ,  che  la  verità  necessaria  non  può  per  se 
stessa  raggiungere  la  realtà  oggettiva.  Egli  invece  ha  im- 
putato r  idealbmo  alla  dottrina  del  Saggio ,  perchè  vi  si  è 
impugnato  un  tal  principio ,  evidentemente  idealista  ,  e  si 
è  basata  su'  fatti  d' immediata  esperienza  la  realtà  della 
scienza  umana  ì  Con  lo  stesso  metodo  di  argomentare  l' ab- 
biam veduto  imputarnji  il  sensualismo,  facendosi  forte  d'un 


\ 
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principio  ,  che  trascinò  Condillac  al  sensualismo.  Se  io  mi 
fossi  avvisato  di  consegnare  una  critica  contra  il  Saggio , 
e  tale  da  riunire  in  se  il  maggior  numero  possibile  d'in- 
coerenze y  onde  darmi  X  agio  di  una  facile  polemica ,  avrem 
potuto  riuscirvi ,  come  con  la  sua  crìtica  vi  è  riuscito  il 
Cusani  ? 

L' intralciata  conchiusione  che  ho  disaminata  finora , 
termina  con  passar  di  slancio  dall'ordine  delle  verità  ne- 
cessarie a  quello  delle  contingenti:  »  la  quale  obbiettività 
»  mentale  per  poter  raggiungere  gli  oggetti  estemi  ha 
>>  d*  uopo  del  poter  dell'  induzione  d.  Dopo  aver  io  di- 
mostrato r  insussistenza  del  sillogismo  ,  in  forza  di  cui  si 
vuol  da  taluni ,  che  il  neonato  passa  dalle  proprie  modi- 
ficazioni alla  conoscenza  degli  oggetti  esterni  ;  dopo  aver 
pruovata  T  impotenza  di  tutti  gli  altri  tentativi  prodotti  per 
legittimare  la  credenza  che  abbiamo  degli  oggetti  esteriori; 
e  dopo  aver  pruovato  che  la  esistenza  de'  corpi  é  per  noi 
una  conoscenza  contingente  ;  segue  il  passo  che  qui  tra- 
scrivo :  Ma  infine  ,  $b  opinate  »  che  la  credenza  della  realtà 
degli  oggetti  esterni  possa  ricondursi  alla  evidenza  di  ragio^ 
ne ,  non  vi  sarà  certamente  ehi  voglia-  impedire  le  vostre  n- 
cerche.  Finché  non  riuscirete  a  rinvenire  il  sillogismo  o  l' as- 
sioma,  vi  è  forza  ammettere  le  pruove  induttive,  o  appigliaf" 
vi  all'  ipotesi  delle  conoscenze  di  origine  a  priori.  Scegliete 
adunque  tra  la  certezza  derivala  da  un  calcolo  di  probahi" 
lità  f  e  la  credenza  istintiva.  Il  potere  del  calcolo  di  proba- 
bilità è  un  fatto  attuale  dell*  intelletto  ;  è  legittimo  ;  e  rende 
itUero  il  fatto  di  coscienza  t  la  certézza  con  una  disprezza^ 
bile  possibilità  del  contrario.  La  credenza  istintiva  è  ipoteti- 
ca ,  e  non  rende  pertanto  il  fatto  di  coscienza.  Quando  il 
filosofo  fosse  veramente  convinto  che  la  sua  credenza  è  un 
istinto  della  mnana  natura ,  resterebbe  nei  dubbio  se  al  suo 

istinto  corrisponde  la  realtà  delle  cose 5t  06- 

biettcrà  forse  che  nella  prima  epoca  della  vita  intellettuale , 
la  quale  precede  lo  srnluppo  della  ragione ,  non  può  supporsi 
alcun  calcolo  y  e  mancano  ancora  i  dati  sperimentali ,  su  cui 
stabilirlo  ?  La  natura  vi  ha  provveduto  co'  suoi  mezzi  gene- 
rali ,  senza  ricorrere  a'  mezzi  di  supplemento ,  quali  son  quelli 
che  copiosamente  figurano  ne'  sistemi  filosofici  (  pag.  LVII  e 
LVIII  ).   Or  il  signor   Cusani  senza  far  motto  dì  quanto 


BELLA    SCIENZA    UMANA.  69 

nel  Saggio  si  è  divisato  contro  i  tentativi  de'  filosofi  su  la 
quistione  e  sa  T  ordine  contingente  delia  verità,  di  cui  si 
domanda  la  legittimità  ;  senza  decidersi ,  almcn  provviso- 
riamente fino  alla  scoverta  dei  desiderato  sillogismo  o  dcl- 
J*  assioma  y  ad  una  delle  due  posizioni  che  oflre  alla  scelta 
dei  miei  avversari ,  si  limita  a  denunziare  al  pubblico  il 
mio  grave  fallo  di  stabilire  la  realtà  degli  oggetti  estorni 
su  i'  induzione.  U  suo  assolutismo  sdegna  questa  sorta  di 
pruova  ;  e  ha  ben  potuto  eludere  1'  alternativa  da  me  pro- 
posta »  perchè  ha  una  pruova  irrefragabile  «  la  manifesta- 
zione dell'  assoluto,  gratuitamente  fattagli  dalla  sua  ragione 
impersonale  I  ' 

»  Laonde  ,  continua  il  critico ,  riassumendo  in  breve 
»  tutto  ciò  che  siamo  venuti  mano  mano  sponendo  quanto 
»  alia  prima  quistione  »  cioè  d' investigar  il  procedimento 
»  empirico  »  o  razionale  »  che  abbia  tenuto  V  autore  nella 
»  soluzione  del  problema  risguardante  la  realtà  della  scien- 
»  za  umana ,  diciamo ,  che  posto  mente  a  quello  che  ri- 
»  ferma  quanto  alla  idea  di  relazione  considerata  come 
i>  esistente  nella  duplice  sensazione  «  e  non  come  dato 
V  aggiunto  dallo  Spirito  umano  ;  posto  mente  nelle  sue 
»  conclusioni  rispetto  all'  ipotetica  origine  a  priori  deHe 
»  conoscente ,  e  come  egli  intenda  di  cavarle  dalla  «spe- 
}»  rienza  ;  e  da  ultimo  alla  riduzione  che  fa  de'  nostri  mez- 
»  zi  di  conoscere  ;  e  del  valore  che  accorda  all'  induzio- 
]»  ne  fin  sopra  le  stesse  verità  necessarie  ;  egli  è  forza 
]»  affermare  che  da  tutte  le  osservazioni  precedenti  non 
»  ne  procede  altra  conseguenza  »  che  quella  del  procedi- 
)>  mento  empirico ,  che  pare  che  1'  autore  voglia  seguitare 
1»  nelle  ricerche  ulteriori  delia  scienza.  »  Ha  dovuto  il  mio 
critico  da  prima  accusarmi  di  sensualismo  ;  indi  imputar- 
mi dì  dare  una  tal  quale  realtà  oggettiva  individuale  al- 
l' idea  generale  ;  ha  dovuto  lasciarsi  sfuggire  un  de'  mez- 
zi di  conoscere  »  quello  j)recisamente  che  nel  Saggio  è  l>a* 
se  del  sistema  t  T  evidenza  di  fatto  ;  ha  dovuta  imputar- 
mi r  aver  subordinata  la  realtà  della  verità  necessaria  alla 
prova  induttiva  ;  ha  dovuto  in  ultimo  incolparmi  d' idea- 
lismo 9  ha  dovuto  laboriosamente  far  tutto  ciò ,  per  au- 
torizzarsi a  pronunziare  la  modesta  conseguenza  f  «  pare 
»  che  nel  saggio  si  voglia  seguitare  il  metodo  speruuen- 
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»  tale  »!  alle  prime  pagine  però  ho  cominciato  ad  at-« 
laccare  la  pretesa  soggettività  delle  idee  di  rapporto  »  c|i*  è 
il  principio  radicale  di  ogni  soggettivismo  :  e  ciò  bastava 
per  dargli  a  conoscere  qual  é  il  metodo  del  Saggio.  «  Il 
D  qi^ale  risultamenlo  ottenuto  »  noi  potremmo  veramente 
x>  a  priori  imprenderne  la  polemica ,  deducendone  per  via 
»  di  una  logica  dimostrazione  l' impossibilità  di  ragglnn- 
»  gere  il  suo  scopo  ;  ma  qnesto  amiamo  meglio  di  noD 
»  anticipare ,  riserbandolo  per  V  analisi ,  che  faremo  de* 
9  gli  altri  volumi  che  terran  dietro  al  primo  ,  dove  ezian- 
»  dio  ci  sarà  fatto  più  chiaro  il  pensiero  del  nostro  au-* 
tore.  »  £  questo  il  metodo  del  mio  critico  *  come  ho  no* 
tato  nel  primo  numero  di  queste  risposte.  Tiene  in  serbo 
le  conseguenze  da  imporre  alle  dottrine  altrui.  Se  si  pre-» 
scende  da'  vari  sistemi  da  lui  creati  in  occasione  della  cri* 
tica  t  quanto  altro  mi  ha  opposto  è  tra  le  decretazioni 
della  scuola  razionalista  vigente  ;  e  solo  a  lui  appartiene 
la  scelta  del  momento  in  cui  ha  creduto  opportuno  1'  ap« 
plicar  le  condanne  già  decretate  ;  a  lui  solo  cioè  appar- 
tengono le  inconseguenze  sparse  a  ribocco  nella  critica. 
Questa  volta  però  ha  sospeso  il  colpo  ;  e  cosi  la  critica 
ha  guadagnato  una  inconseguenza  di  meno.  Ho  fatto  anche 
io  il  mio  guadagno  f  quello  di  non  occuparmi  di  un  aU 
tra  sua  dimostrazione  a  priori  »  limitandomi  a  sol  dichia- 
rarla io  medesimo,  a  Non  vi  può  essere  esperienza  senza 
i>  r  applicazione  delle  conoscenze  necessarie  :  dunque  que-» 
y>  ste  conoscenze  non  possono  derivarsi  dall'esperienza.  » 
L'  entimema  è  regolare  nella  forma  ;  la  prima  proposizio*» 
ne  è  falsa  ;  e  Io  pruovano  non  vedute  astratte,  m^^  (alti 
di  coscienza  ....  <c  Se  il  potere  dell'  induzione  non  dà 
»  la  certezza  assoluta  »  ma  fa  che  rimanga  una  quantità 
»  disprezzabile  contro  di  lei  »  che  non  esclude  la  possibi^ 
D  lità  del  contrario ,  ei  convien  dire  «  che  la  scienza  urna-» 
D  na  non  abbia  ancor  raggiunto  il  suo  scopo  ultimo  t  qual 
ì>  è  quello  di  pervenire  al  suo  reale  obbietto  »  eh'  è  la 
»  scienza  degli  esseri ,  o  dd  mondo  ^  dell'  anima  >  di  Dio.  s 
Se  il  valore  oggettivo  di  tutte  le  verità  necessarie  si  vo« 
lesse  derivare  dall'  induzione  i  non  ne  Seguirebbe  che  nn 
tal  valore  non  è  di  assoluta  certezza  t  includendo  la  pos« 
sibilila  del  contrario  ;  ma  ne  «seguirebbe  che  tale  dottrina 
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è  chimerica  implicando  un  circolo  vizioso.   E  però  or  teso 
eeidefUe ,  the  senza  verità  necessarie  non  v  ha  probabilità  ; 
poiché  esse   servono   di   so^gao  ^a*  cakoli  del  probabile  ;  '  e 
inoltre  sono  anche  le  verità  necessarie  che  alimentano  le  in- 
duzioni sperimentiJUi  f  come  si  è  sopra  discorso,  (  pag.  LV.  ) 
D' altra  parte ,  non  da  creduto  il  critico  di  legittimamente 
provare ,  che  la  dottrina  fondamentale  dal  Saggio  ,  V  og- 
gettività delle  idee  di  rapporto  «  incorre  nel  sensualismo? 
£  per  altro  lato  la  stessa  dottrina  si  rimane  nell'  idealismo? 
Or  dunque  ha  troppo  accordata  a  quella  dottrina  nel  dirla 
capace  di  certezza  »  benché  non  assoluta  ^  includendo  la  pos-    ** 
sibilila  del  contrario.  Il  sensualismo  non  può  dare  né  certez- 
za assoluta»  né  certezza  morale  »  né  giudizio  ,  né  idea  :  per- 
ché distingue  la  veduta  intellettuale  dalla  sensazione:  esclude 
tutta  intera  V  intelligenza.  L' idealismo  non  può  uscire  dal 
cerchio  delle  nostre  idee  per  dar  loro  una  realtà  oggetti- 
va. A  che  dunque  ricordare  »    che    secondo  il   Saggio  la 
scienza  umana  non  ha  ancor  raggiunto   il  suo  scopo  ul- 
timo 9  eh*  é  la  scienza  del  mondo  ,  dell'  anima  ,  e  di  Dio  ? 
11  critico  ha  voluto  impegnar  contro  il  Saggio  tutte  le  di- 
verse affezioni  de'  vari  individui.  Ve  n'  ha   di   quei ,  che 
mostransi  i  più  premurosi  del  progresso  della  scienza.    A 
questi  ha  egli  detto  :  il  nuovo  Saggio  tende  a  far  retro- 
gradare la  scienza  !  Ve  n'  ha  altri  che  nel  sensualismo  ri- 
conoscono 9  e  non  a  torto ,  la  dottrina  pia  contraria  alla 
morale.  Il  nuovo  Saggio  ha  detto  loro ,  é  un   sensualis*» 
mo  !  altri  non  si  occupano  punto  di  sistemi  filosofici  »  ma 
SODO  i  più  devoti  delle  verità  dell'  intimo  senso  »  in  quan- 
to son  legate  alle  credenze  religiose.  A  questi  ultimi  ha 
detto  :  secondo  il  Saggio  noi  non   abhiamo  la  certezza  as- 
solata dell'  esistenza  del  mondo  ,  dell*  anima  ,  di  Dio  !  Ecco 
quel  che  risponde  il  Saggio  :  Non  vt  è  pii  rischio  or  che 
9i  è  riconosciuto  che  V  oggetto  della  scienza*  è  precisamente 
il  riandare  %  passi  dati  dallo  spirito  umano  per  la  scoverta 
delie  verità  fondamentali  del  senso  comutie.   Non  si  tratta 
di  esaminare  guaU  verità  ha  potuto  scovrir  lo  spirito  co'  suoi 
^zii  :  le  verità  seoverte  ci  sono  date  dall'  intimo  senso  ;  si 
tratta  or  di  rintracciare  la  via  tenuta  nello   scovrirle.  Non 
^  già  la  verità  che  si  mate  allo  esperimento  di  un  sistema 
filo$olico  ;  ma  i  il  sistema  filosofico  che  si  mette  all'esperi-' 


72  INTORNO    AL    SAGGIO    SU    LA    REALTÀ' 

mento  della  verilà.  O  rende  interi  gli  cuteelati  della  co^ 
scienza ,  o  la  coscienza  lo  convince  di  errore  (  pag.  172  ). 
Se  alla  umanità  fu  concesso  dalla  natura  il  possesso  della 
verità ,  doveano  gli  uomini  attendere ,  per  accertarsene , 
il  progresso  della  filosofia  del  pensiero  ?  Doveano  atten* 
dere  un  «sterna  filosofico  che  lor  Inostrasse  la  verità? 
Finora  si  è  avverato  al  contrario  ^  che  V  uomo  apprende 
nell'  intimo  senso  la  verità  oggettiva  «  e  le  scuole  razio- 
naliste la  riconoscono ,  la  proclamano  ;  ma  la  loro  dot- 
trina lo  esclude  :  con  fondar  la  realtà  delle  nostre  co- 
noscenze su  di  una  ipotesi  non  lascia  agli  uomini  che  la 
sola  possibilità  di  esservi  perfetto  accordo  tra  le  leggi  della 
umana  intelligenza  e  le  leggi  universali  degli  esseri.  Il 
dommatismo ,  che  si  rimprovera  alia  scuola  cartesiana , 
sostiene  in  quelle  scuole  la  realtà  della  scienza  umana  ! 

Qui  termina  la  prima  parte  della  critica.  Pria  di  pas* 
sare  alla  seconda  parte ,  non  volendo  io  trascurar  veruna 
delle  osservazioni  contro  il  Saggio^  riporto  una  breve  digres- 
sione 9  eh'  è  tra'  divisamenti  sopra  discorsi.  «  £  qui  pure 
»  che  il  nostro  autore  ripete  alcuna  di  quelle  vecchie  accuse 
jf>  contro  il  sillogismo  »  che  noi  certamente  non  abbiamo  in 
»  animo  di  voler  ora  combattere  ;  solo  vogliamo  aver  detto 
1»  che  allorché  la  forma  sillogistica  è  perfetta ,  non  potrà 
]>  mai  racchiudere  una  falsa  illazione  ;  e  eh'  ei  bisogna 
D  distinguere  in  esso  la  parte  sostanziale  dalla  formola  , 
»  il  fondo  stesso  che  ne  riferma  V  essenza ,  dall'  ingom- 
D  bro  materiale  che  la  riveste,  n  Dopo  essersi  distinto  la 
parte  sostanziale  dalla  formola  «  sarà  sempre  vero  ,  secon- 
do il  sig.  Cusani ,  che  la  perfetta  forma  sillogistica  non 
può  mai  racchiudere  una  falsa  illazione.  Vediamone  alcu- 
ni esempi  famosi.  Le  conoscenze  necessarie  sono  univer- 
sali 9  r  esperienza  non  dà  che  fatti  particolari  ;  dunque  le 
conoscenze  necessarie  non  derivano  dalla  esperienza.  Le 
conoscenze  del  senso  comune  o  derivane  dalla  esperienza  » 
o  si  sviluppano  dal  fondo  dello  spirito  in  occasione  della 
esperienza  :  ma  le  conoscenze  necessarie  non  derivano  dalla 
esperienza  ;  dunque  le  conoscenze  necessarie  »  che  fan  parte 
del  senso  comune  ,  si  sviluppano  ec.  Nel  Saggio  trovasi  di- 
mostrato  ,  senza  forme  sillogistiche,  che  le  illazioni  dei  due 
sillogismi  sono  false  i  e  che  la  loro  falsità  non  dipende  pun- 
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(o  dalla  forma  9  ma  daU'  erroneo  senso  dato  all'  espressione 
dentare  deUla  esperienza.  Ne'  due  sillogismi  questa  espres- 
sioBe  si   prende   nel   solo  senso  di  derivar  le  conoscenze 
per  tndazione ,  mentre  sono  anche  derivate  dall'  esperlen* 
za,  se  Io  spirito  le  acquista  con  eoi  contemplare  le  sue 
idee ,'  già  derivate  dalla  esperienza  ;  cioè  le  acquista  con- 
templando quel  che  si  è  ricavato  dalla  esperienza  9  e  senza 
nulla  aggiungervi  del  proprio  fondo.  Questo  caso  è  escluso 
dal  sillogismo  »  onde  finché  non  si  domostra  essere  assur* 
do ,  la  conchiusione  è  insussistente.  Inoltre  »  quando  an- 
che le  idee  fossero  di  origine  a  priori  »  le  conoscenze  che . 
lo  spirito  acquista  con  la  pura  contemplazione  delle  me- 
desime ,  non  potrebbero  dirsi  derivate  dalla  esperienza  ,  ma 
por  sarebbero  acquistate  »  non  di  origine  a  priori.  È    un 
altro  caso  escluso  dal  2.^  sillogismo  ,  ma  non  dimostrato 
assurdo.  Per  Y  uno  e  per  V  altro  caso  è   dunque  insussi- 
stente r  illazione  del  2.^  sillogismo.  Eccone  altro  non^men 
iamoso  esemfHo.  Non  v'  é  avvenimento  senza  una  causa  ; 
le  sensazioni  sono  avvenimenti  9  hanno  dunque  una  cau- 
sa. 0   sono   io  la  causa    delle  mie  sensazioni ,    0   la  lor 
causa  è  fuori  di  me  »  ma  non  Sono  io  la  causa  ec.  dun- 
que la  causa  delle  mie  ec.  La  prima  illazione ,  è  vera  » 
|a  seconda  è  falsa ,    tuttoché    la  forma  del  2.^  sillogismo 
è  regolare.  La  maggiore  non  comprende  tutte  le  posizioni 
ammessibili  ;  poiché  non  solo  possono  ammettersi ,  ma  real- 
mente vi  sono  fatti  nel  mio  essere  »  de'  quali  non  sono  io 
la  causa ,  né  la  causa  é  esterna.,  et  Bisogna  distinguere  in 
»  esso  la  parte  sostanziale   dalla  formola ,  il  fondo  stesso 
»  che  ne  riferma  l'essenza,  dall'ingombro  materiale  che 
»  lo  riveste.  »  Sotto  una  formola  adunque  la  più  regola- 
re, par  che  voglia  dire  il  critico  ,  può  celarsi  il  vizio  ch'é 
nel  fondo ,  cioè  nelle  idee  e  ne'  giudizi.  U  secondo  passo 
cosi  distrugge  il  primo,  con  cui  si  volea  che  la  forma  sillogi* 
stica  regolare  non  può  racchiudere  una  falsa  conseguenza. 
Nel  Saggio  si  sarebbe  forse  confusa  la  parte  essenziale 
del  sillogismo  con  la  forma  che  lo  riveste  ?  Si  é  anzi  at« 
teso  a  discernerle.  Idee  e  giudizi  sono  la  parte  essenziale  : 
esattezza  nelle  idee  ,    verità  ne'  giudizi ,  ecco  quanto  può 
farci  scansar  1'  errore  ne'  raziocini.  E  la  forma  sillogistica 
e  tatto  il  codice  aristotelico  non  vale  a  farci  scovrire  Y  ine* 
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saltezza  di  una  idea,  o  la  falsità  di  una  fH'eaieSM*  Ciò 
erasì  avvertilo  e  autorevolmeDte  precettato  fio  dalia  epoca 
della  riforma  delle  scienze  :  ma  non  si  è  pertanto  cessato 
dall' insistere  su  le  regole  sillogistiche  fioo  a '  nostri  giorni. 
In  secondo  luogo  9  si  è  nel  Saggio  ripetutamente  pruova- 
lo  l' abuso  de'  raziocinii  astratti  nelle  scuole  razionaliste  , 
anzi  impegno  principale  dell'opera  è  il  combattere  il  ra- 
zionalismo. È  slato  altra  volta  attaccato  »  ma  è  or  libera 
la  filosofia  da  questa  perpetua  causa  della  divergenza  do' 
I  sistemi  7  Su'  ragionamenti  astratti  é  stabilita  I*  ipotesi  delle 
idee  e  conoscenze  di  origine  a  priori ,  e  in  ragionamenti 
astratti  vediamo  oggidì  versarsi  le  dottrine  tutte  cbe  par- 
tono da  quella  ipotesi.  Una  volta  che  si  restringe  il  caHH 
pò  della  osservazione  ,  resta  altro  a'  filosofi  cbe  V  affidarsi 
a' ragionamenti  astratti  per  indovinare  il  sistema  ìntellel- 
tnale  ?  In  terzo  luogo ,  nel  Saggio  si  é  particolarmente  ri- 
levato r  abuso  del  ragionamento  astratto  nelle  verità  con- 
tingenti 9  in  quelle  cioè  »  cui  altro  mezzo  di  conoscere  Bod 
appartiene  ,  se  non  V  induzione ,  quando  non  sono  date 
da  immediata  esperienza.  Ciò  non  fa  mai  rimproverato  ai 
filosofi  f  né  mai  le  scuole  filosofiche  sono  andate,  esenti 
da  un  tale  abuso.  Sono  vecchie  le  accuse  contro  le  r^ole 
sillogistiche ,  e  contro  V  abuso  dei  ragionamenti  astratti  : 
ma  i  falli  sono  nuovi ,  sono  presenti ,  e  a  noi  vicini  !  E 
^ui  non  entrerò  a  provare  al  signor  Cusani ,  che  qudlo 
vecdbie  accuse  vanno  affiancate  nel  Saggio  da  non  vecchie 
osservazioni. 

D  Resta  ora  che  ci  facciamo  nn  po'  più  d'  appresso 
n  alla  seconda  parte  del  nostro  articolo ,  eh'  è  ordinata 
»  a  dire  alcuna  cosa  del  metodo  »  sola  parte  contenuta 
»  nel  volume  che  abbiamo  per  le  mani.  Nel  che  sare- 
»  mo  alquanto  pid  brevi ,  tra  per  essere  le  idee  dell*  au« 
9  tore  poco  discordi  dalle  nostre ,  e  perchè  nel  riassu- 
x>  morsi  in  questa  parte  non  è  malagevole  *  quanto  è 
»  stato  nella  prima.  »  E  tanto  gli  è  stato  malagevole,  che 
nulla  di  vero  ha  detto  del  sistema  nell'  atto  che  il  riassun- 
to n'  era  espresso  in  pochi  periodi  alle  pagine  LXVl ,  e 
LXVII.  Il  metodo  sperimentale  si  dichiara  fin  dalla  pag« 
XV  nel  proporsi  la  quistione  fondamentale  ,  ed  è  ampia- 
mente divisato  nel  corso  della   Introduzione  »   come  si  è 
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fatto  vedere  nel  precedente  numero  di  questa  risposta»  E 
il  signor  Cusani  che  si  ha  lasciato  sfuggire  quel  riassunto 
del  sistema ,  ove  avrebbe  ritrovato  il  metodo ,  non  dà  nel 
suo  articolo  né  il  riassunto  del  sistema  t  né  quello  del  me» 
lodo  »  e  sol  riporta  dalle  sue  faticose  indagini  e  da  spessi 
ragionamenti ,'  de*  quali  abbiam  veduto  il  valore  ,  un  sem« 
plice  parere ,  che  si  voglia  seguitare  il  procedimento  em- 
pirico. Le  mie  idee  in  quanto  al  metodo  gli  sembrano  poco 
discordi  dalle  sue.  È  anzi  qui  propriamente  »  è  nel  metodo 
il  principio  di  ogni  nostra  discrepanza  ,  come  apparisce  da 
quanto  si  è  fatto  rilevare  finora.  La  distinzione  della  cer-- 
tezza assoluta  e  della  certezza  morale  è  parte  essenziale 
dei  metodo  filosofico  «  perchè  a  differenti  mezzi  di  cono- 
scere appartengono  le  due  distinte  specie  di  certezza.  È  sa 
di  tale  distinzione  che  più  s' insiste  nel  Saggio  »  onde  rea- 
der  manifesto ,  che  il  metodo  a  priori  (  ma  non  di  origi- 
ne a  priori  )  e  T  esperienza  immediata  sono  i  due  soli 
mezzi  per  la  eertezza  assoluta ,  distinta  in  evidenza  di  ra- 
gione ed  evidenza  di  fatto  ;  e  che  il  metodo  induttivo  é 
esclusivamente  il  mezzo  per  la  certezza  morale.  Or  in  que< 
sta  distinzione  ^  fondamentale  può  mai  dirsi  che  conviene 
ne*  divìsamenti  del  Saggio  il  signor  Cusani,  che  abbiam 
veduto  confondere  la  legge  universale  di  causalità  con  la 
credenza  dell'azione  tra  le  sostanze  dell'universo?  Egli» 
che  riconosce  le  verità  contingenti ,  ed  esclude  dalla  filo- 
sofia ogni  certezza  »  che  non  sia  assoluta  ?  In  secondo 
luogo  ,  r  esattezza  delle  idee  è  riguardata  nel  Saggio 
quale  unico  mezzo  per  evitar  V  errore  ne'  ragionamenti 
astratti.  E  vi  si  è  detto  »  che  Y  esercizio  della  geometria 
e'  infonde  V  esigenza  abituale  di  apprendere  esatte  le  idee» 
e  che  il  meto^  genealogico  è  il  s^  che  può  $oddi$fare  a 
una  tale  esigenza  per  tutta  V  ampiezza  della  scienza  umana 
(  pag.  200*  )  Riserbandomi  a  dire  in  prosieguo  quel  che 
il  Cusani  oppone  a  questa  ultima  massima  del  Saggio  ,  no^ 
terò  qui  solamente  eh'  egli  ha  dato  cosi  poca  importanza 
alla  prima  massima  ^  che  tutte  le  inconseguenze  in  cui  in* 
corre  nella  sua  critica  nascono  da  idee  poco  esatte.  Si  di- 
rebbe forse  che  si  ha  esatta  idea  della  quistione  dibattuta 
tra  i  reali  e  i  nominali  9  quando  si  adotta  il  nominalismo 
per  le  idee  generali  contingenti  ^  e  il  concettualismo  per.  le 
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idee  necessarie  ?  Si  direbbe  che  ha  esalte  le  idee  coDtenute 
in  questa  proposizione ,  «  rapporti  non  possono  essere  negli 
oggetti ,  colui  che  decisamente  sostenendola ,  non  vool  cer- 
tamente adottar  l' idealismo  che  in  essa  racchiudesi  ?  E  pos- 
son  dirsi  esatte  le  idee  contenute  in  questa  seconda  proposi- 
zione ^  il  tutto  non  è  compósto  che  delle  singole  parti  senza 
alcuna  altra  proprietà  ?  Sarebbero  esatte  le  idee  di  facoltà  og^ 
gettiva  e  a  vicenda  soggettiva  ,  o  la  manifestazione  dell'  etssa- 
luto  e  dell'  infinito  ;  mentre  sono  concetti  chimerici  ,  e  si 
vuol  riguardarli  come  fatti  dì  coscienza?  E  all'opposto,  il 
mio  critico  trovando  incomprensibile  che  la  genesi  deBe  no- 
stre conoscenze ,  presa  fin  dalla  loro  origine  nella  evidenza 
di  fatto ,  possa  mai  manifestarci  la  loro  realtà  oggettiva  ; 
dovrà  credersi  eh'  egli  abbia  esatta  idea  del  metodo  genea- 
logico ?  E  dovrà  ciò  credersi  ancora ,  nell'  atto  che  per 
Ini  la  quistione  dell'  origine  delle  nostre  conoscenze  è  una 
qnistione  particolare  della  scienza  fenomenologica?  Ha  esat- 
te le  idee  eh'  entrano  nella  quistione  della  supposta  orìgi- 
ne a  priori,  mentre  per  sostenerla  si  contenta  direi  «  che 
le  idee  originali  a  priori  sono  atti  leggi,  principi  della  ra- 
gione umana  che  prende  parte  neUa  conoscenza ,  e  poi  per 
evitar  i' idealismo  ci  avverte  che  la  ragione  è  impersonaleT 
in  generale ,  si  ha  formato  idee  esatte  de'  nostri  mezzi  dì 
conoscere  chi  crede  t  che  la  ragione  umana  possa  giun- 
gere una  volta  a  scovrire  la  natura  dell'anima,  di  Dio, 
degli  esseri  mondani  ?  Senza  più  tediare  i  nostri  lettori  può* 
dirsi  ,  che  quanto  ha  egli  apposto  al  Saggio  »  fu  motivata 
da  inesattezza  d' idee. 

Può^  dirsi  ancora  che  la  critica  del  Cusani  se  non  ci 
dà  una  pruova  indiretta  della  verità  del  metodo  stabilita 
nel  Saggio ,  ci  dà  per  lo  meno  la  dimostrazione  diretta 
della  falsità  del  metodo  seguito  dalla  scolastica  razionali- 
sta. Scorrete  al  contrario  gli  scritti  delle  diverse  scuole  fi- 
losofiche antiche  e  moderne ,  ve  n'  ha  alcuna  che  possa  in 
esattezza  e  chiarezza  sostenere  il  confronto  delle  scuole  di 
Locke  e  di  Condillac?  I  loro  saggi  genealogici  sono  im- 
perfetti »  è  vero,  quali  doveano  naturalmente  essere  i  pri- 
mi tentativi  di  còsi  delicata  analisi;  ma  nondimeno  adem- 
piono air  oggetto  principale  della  filosofia  ,  alt'  istituzione- 
delia  ragione ,  con  avvezzarla  a  tenersi  attaccata  alla  esat- 
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tezza  delle  idee^  le  quali  riguardate  nella  maggiore  astra- 
zione van  tanto  soggette  a  perdere  1*  originaria  purità ,  é 
a  trasmutarsi  in  vaghi,  indeterminati,  chimerici  concetti. 
Non  Tal  meglio  rinunziare  alla  filosofia ,  che  abituarsi  a 
ragionare  con  idee  poco  esatte?  È  questa  una  vecchia  dot- 
Irina  9  ci  dirà  il  Cusani  :  ma  è  presente  un  gran  bisogno 
di  ricordarla,  gli  ripeterò. 

In  terzo  luogo ,  la  realtà  delle  verità  necessarie  é  fon* 
data  su  la  realtà  delle  idee,  e  queste  ultime  su  fatti  d'im- 
mediata evidenza  ,  su  V  esperienza  immediata.  La  cono- 
scenza contingente  e  la  sua  realtà  son  fondate  su  T  indu- 
zione. Son  questi  i  due  cardini  del  metodo  filosofico  nel 
Saggio.  Il  mio  critico  le  rigetta  ambedue.  Hi  oppone,  che 
1  oggettività-  rimarrebbe  puramente  mentale  sempre  che  la 
conoscenza  necessaria  non  potesse  da  per  se  cogliere  V  og- 
getlivo  assoluto  :  mi  ripete  due  volte  la  lezione  che  in  fi- 
losofia si  cerca  il  vero  assoluto  ,  e  non  la  credenza  che 
ammette  senza  contradizione  il  contrario ,  quali  sono  tutte 
quelle  che  si  acquistano  col  metodo  induttivo. 

Dopo  ciò ,  domando ,  le  idee  del  critico  in  quanto  al 
metodo  in  che  son  di  accordo  con  quelle  del  Saggio  ì  Le 
prime  sono  il  rovescio  delle  seconde.  Né  riesco  a  scovrire 
qualche  {importante  punto  di  coincidenza  ;  perchè  e^li  si  ò 
applicato ,  non  a  dare  il  sunto  del  nuovo  Saggio  ad  un 
pubblico ,  che  non  ne  aveva  conoscenza ,  ma  a  far  nota 
tutte  le  sue  disapprovazioni  tacendo  quel  che  forse  avrà 
approvato.  Del  resto  se  non  ha  nelF  approvare  migliori  ra- 
gioni di  quelle  adoprate  nel  disapprovare  ,  il  mio  lavoro 
guadagnerà  piA  quando  il  critico  disapprova ,  che  quando 
approva. 

Vediamo  or  quel  che  ha  disapprovato  nella  prima  se- 
zione della  prima  parte.  »  Procedendo  egli  adunque  ad 
»  una  riduzione  de'  fenomeni  particolari  ai  primitivi ,  nella 
»  qu^le  fa  consistere  tutto  il  lavoro  della  scienza  ,  rifer* 
»  ma  come  i  tre  fenomeni  generali,  la  sensazione,  il  giu- 
A  disio  ,  il  volere.  I  quali  annoverati  ad  un  genere ,  al 
»  pensiero,  per  una  qualità  identica  che  hanno  tra  loro , 
»  cioè  la  coscieza  ,  o  la  veduta  interiore  ,  (  essendoché  il 
»  nostro  essere  cogitativo  avverte  che  sente  ,  che  giudica, 
»  e  che  vuole  )  stabiliscono  la  divisione  generale  di  tutta 
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»  la  scienza  del  pensiero  io  Logica  ,  Etica  ,  ed  Estetica.  L  a 
»  Logica  è  ordinata  a-  comprendere  nel  suo  dominio  i  feno- 
n  meni  del  giudizio  ,  Y  Etica  que' della  volontà,  e  T Estetica 
1»  qoe^  della  sensibilità.  »  Qui  il  crìtico  dichiara  ,  che  avreb- 
be molte  cose  da  opporre  a  quel  che  nel  saggio  si  dice  sa  le 
tie  specie  de'  fenomeni  primitivi ,  svolgendone  ciascuna  se- 
paratamente ;  ma  che  si  tiene  in  silenzio  sol  perchè  si  è  li- 
nsiUto  ad  una  semplice  quistione  nel  suo  articolo ,  a  quella 
cioè  ,  che  ha  impegnato  tanti  sforzi  della  sua  dialettica  per 
ottenere  in  ultimo  un  giudizio   non   decisivo  »    essendogli 
uopo  dell'  analisi  degli  altri  volumi  per  scovrire  se  io  in- 
tendo seguire  il  metodo  sperimentale  o  il  razionale.  Per  ora 
egli  si  limita  a  parlare  »  di  essa  triplice  divisione  che  par 
»  troppo  arbitraria  e  senza  avere  le  condizioni  che  si  ri- 
»  chieggono  in  una  lògica  divisione.  Dappoiché ,  come  si 
»  potrà  mai  tenere  che  l'Etica  sia  una  parte  della  scien- 
n  za  del  pensiero,  quando  essa  scienza  del  pensiero  non 
»  si  occupa  che  de'  semplici  fenomeni  intellettuali ,  e  V  Eti- 
»  ca  per  contrario  ha  la  sua  parte  fenomenologica ,  la  sna 
»  parte  logiéa ,  e  la  sua  parte  ontologica  7   Sarebbe  stato 
*  più  ragionevole  di  chiamar  la  scienza  del  pensiero    in 
»  generale  Fenomenologia ,  perciocché  tutt'  i  fenomeni  cho 
»  si  avverano  nell'  interior  parte  della  coscienza ,  compren- 
»  dono  i  fenomeni  etici  ed  estetici ,  solamente  in  quanto 
»  che  si  trovano  nel  dominio  della  osservazione  psicologica. 
»  Il  perché  siccome  tutte  queste  scienze  separatamente  con- 
3»  siderale  hanno   la  lor  parte  psicologica ,  che  ò  parte 
»  della  scienza  intera  del  pensiero ,  ed  altre  parti  che  le 
»  risgoardano  individualmente,  così  non  potevasi  in  geae- 
»  rale  chiamar  tutta  la  scienza  etica  ,   parte  della  scien- 
«>  za  del  pensiero.  »  Quindi   continuando  apptiea  la  stes- 
sa osservazione  alla  estetica  ;  e  qui  fa  una  digressione  di 
cui  terremo  conto  in  seguito.  Dopo  la  quale  impone  alta- 
mente alla  mia  classificazione  la  conseguenza  che  segue  : 
»  la  divisione  da  hit  messa  in  loce  deUa  scienza  delpen- 
P  siero  umano ,  non  pud  esser  tenuta  giusta  da  una  savia 
^  legge  di  riordinamento ,  senza  incorrere  in  questa  de- 
»  daziott  logica ,  cioè  che  in  tal  caso  tutte  le  scienze  mo- 
»  rati  r  che  tutte  hanno  k  lor   radice   nella  seienza   dèi 
»  pensiero ,  diventino  anch'  esse  part^  di  essa  scienza ,  e 


-BELLA    SCIENZA   CMANA.  79 

)>  pere  da  dover  rientrare  nella  divisione  che  se  ne  im- 
»  prende.  Ond*  è  che  la  scienza  del  diritto  ,  non  parten- 
»  do  ionanzi  tutto  che  dall'  analisi  di  essa  nozione  nell'in- 
»  terior  parie  della  Coscienza .  sarebbe  nelle  stesse  condi-^ 
»  zìoni  dell'  Etica  »  e  dell'  Estetica  ,  quanto  al  metodo  di 
»  divisione,  tenuto  dal  nostro  autore  ^  e  però  da  rientrar* 
D  vi  entrambe.  Ma  soprattutto  la  Logica  non  poteva  mai 
]»  esser  considerata  come  parte  della  scienza  del  pensiero 
>  quante  volte  si  fosse  posto  mente  che  il  suo  uffizio  è 
»  proprio  quello  di  prendere  essa  scienza  al  suo  termine 
»  ed  obbietiivarla ,  per  servirmi  di  una  espressione  tede- 
»  sca ,  o  che  si  voglia  considerare  come  la  semplice  riu- 
»  nione  de'  precetti  e  delie  regole  per  dirigere  1'  intelli- 
))  genza  nella  sua  esterna  manifestazione ,  o  come  il  prò- 
9  blema  dilla  nostra  cognizione  assoluta.  »  —  Una  brevissi- 
ma  digressione.  Vi  sono  rególe  per  dirigere  l'intelligenza 
nella  sua  esterna  manifestazione.  E  chi  ci  manifesterà  que- 
ste regole  9  senza  aver  bisogno  di  altre  redole  ?  — -  Rias- 
sumo le  osservazioni.  La  scienza  del  pensiero  non  si  oc* 
cupa  che  de'  semplici  fenomeni  intellettuali  ;  è  la  parte  pre- 
liminare della  filosofia  ,  la  parte  fenomenologica  »  del  tutto 
distinta  dalie  altre  due  parti  logica  e  ontologica.  Con  chia- 
mar  fenomenologica  la  scienza  del  pensiero  si  avrebbe  pre* 
cisato  il  suo  vero  dominio  »  comprendendo  i  fenomeni  in« 
tellettaali  non  solo ,  ma  anche  gli  etici ,  e  gli  estetici ,  in 
^aoto  sono  anch'  essi  nel  dominio  dell'  osservazione  deHa 
coscienza  ;  rimanendo  faori  della  scienza  del  pensiero  la 
altre  due  parti  della  filosofia  intellettuale,  cioè  la  parte  lo- 
gica ed  ontologica ,  le  quali  non  appartengono  certamente 
alia  pura  fenomenologia.  Che  se  una  scienza  dal  prender 
radice  neUa  scienza  del  pensiero  dovesse  dirsi  parte  di  que- 
sta ultima ,  allora  tutte  le  scienze  morali  sarebbero  parti 
della  scienza  del  pensiero.  Ne  sarebbe  parte  la  scienza  del 
diritta ,  la  quale  anche  prende  origine  da*  fatti  di  coseien- 
2a.  Estendendo  la  deduzione ,  poiché  tutte  le  scienze  met- 
ioo  capo  nella  scienza  del  pensiero  »  tutte  dovrebbero  dirsi 
parte  di  essa. 

Facciam  cbè  risponda  il  Saggio.  Per  V  uomo  la  scienza 
deUa  naiura  parte  dalla  classificazione  dei  fenomeni ,  ed  ha 
fff  limite  la  classi/icazione  completa  de  fenomeni p  Con  ciò  % 
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fenomeni  particolari  vanno  ridotti  ad  una  classe  generale , 
più  classi  generali  ad  un  altra  classe  superiore ,  fino  a  giun^ 
gere  alla  classe  suprema ,  a'  fenomeni  irreducibili ,  primititi 
neir  ordine  sistematico  di  classificazione.  Ciò  si  è  detto  alla 
prima  pagina  dell'  Introdozione ,  e  a  praovarlo  con  esem- 
pio nella  scienza  del  pensiero  e  nelle  scienze  naturali  si  é 
impiegato  tutto  il  primo  volume ,  meno  V  Introduzione.  Ecco 
come  r  additato  principio  vien  divisato  alle  p^ime  pagine 
del  Saggio.  La  conoscenza  de'  fenomeni  e  la  lor  clas^ificazio^ 
ne  ,  andando  da'  particolari  a  generali  fino  a  spingersi  a'  fe^ 
nomeni  primitivi ,  è  V  oggetto  della  scienza  della  rMura.  In 
questo  senso  però  i  fenomeni  non  sono  pure  apparenze  che  si 
offrono  al  nosìro  spirito ,  ma  tutto  ciò  che  legittimamerUe  giu^ 
dichiamo  essere  in  natura.  Quanto  apprendiamo  con  V  espe- 
rienza  intema  e  con  V  esterna  »  con  V  e$perienza  imtneéUaia 
e  con  V  induttiva  entro  V  ordine  naturale ,  è  fenomeno.  Il 
noìne  fu  con  proprietà  esteso  a  tutto  quel  che  manifestano 
alla  nostra  esperienza  gli  esseri  dell'  universo  nell'  ignoranza 
in  cai  siamo  della  loro  natura.  Si  può  perdere  di  veduta  il 
vero  oggetto  della  scienza  ;  ma  qualunque  sieno  le  nostre  mire 
su  gli  oggetti  naturali ,  tutto  quel  che  ci  parrà  di  scovrire 
prenderà  necessariamente  parte  in  un  sistema  di  classificazio» 
ne  de'  fenomenu  I  falsi  sistemi  in  questa  scienza  non  sono 
che  erronee  classificazioni  di  fenomeni.  Una  forza  non  può 
cosa  alcuna  produrre  al  di  fuori  del  dominio  di  sua  capa-' 
cita  :  e  V  i\iilligenza  umana  in  quanto  agli  oggetti  della 
esperienza  9  non  ha  altro  potere  che  quello  di  osservare  i  fé  ^ 
nomeni  p  e  di  ridurre  i  particolari  a'  generali.  Possiamo  er^ 
rare  nelle  riduzioni  per  inesatta  e  impura  osservazione  ana^^ 
litica  f  0  perché  ci  lasciam  distogliere  dalla  osservazione.  È 
inesatta  l'osservazione  analitica  allorché  ci  sfugge  qualche 
elemento  di  un  fenom^eno  ;  è  impura  se  nel  fenomeno  s' intro^ 
ducono  dall'  osservatore  elementi  stranieri. 

V  osservazione  è  deviata  da'  ragionamenti  astratti ,  con 
cui  ci  facciam  tosto  a  giudicare  quel  che  dev'  essere  p  quan-- 

do  si  tratta  di  pria  vedere  ciò  che  é In  ogni  caso  il  di- 

zio  del  sistema  è  nella  riduzione ,  perché  il  sistema  non   è 
che  la  riduzione. 

Una  tale  verità  potrebbe  da  taluno  mettersi  in  quistione 
riguardandola  astrattamente  ;  ma  non  può  mai  smentirsi  col 
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aUo  ,  peiclkè  ci  è  impossibile  V  adoprar  con  gualche  effetto 
le  nostre  facoltà  ove  non  si  estende  il  loro  potere.  Noi  an^ 
diamo  a  divisarla  estesamente  su  di  particolari  esempi.  È 
uopo  passare  alla  veduta  riflessiva  quando  trovasi  praticato 
in  tutt'  i  rami  diversi  della  scienza  della  natura  ,  e  quando 

51  è  seguito  il  vero  metodo ,  e  qtuindo  se  né  deviato 

Da  che  le  nostre  conoscenze  su  gU  oggetti  natiurali  si  or^ 
dinamo  necessariamente  in  un  sistema  di  class^azione ,  che  a 
partir  dalla  sommità  va  discendendo  dal  generale  al  particola- 
re  ;  è  evidente  ,  che  la  scienza  della  natura  ne  resta  analo^a^ 
mente  classificata  ne'  sìwi  rami  diversi.  Estendendo  in  seguito 
io  sguardo  a  tutte  le  scienze,  e  distinguendo  la  verità  oggettiva 
dalla  veduta  della  medesima ,  cioè  dal  fenomeno  intellettua^ 
le ,  si  verrà  a  distinguere  la  dipendenza  fra  le  verità  ogget- 
tivamente considerate ,  e  la  dipendenza  delle  nostre  conoscen- 
ze ,  che  come  fenomeni  intellettuali  vanno  in  ultimo  a  ridursi 
alle  nostre  facoltà  primitive.   Sotto  questo    secondo  rapporto 
noi  vedremo  ordinate  tutte  le  scienze  in  un   sol    sistema  di 
classsficazione ,  alla  cui  sommità  è  la  scienza,  del  pensiero. 
(  pag.  i.  2.  3.  )  Vn  principio  che  va  poi  cosi  estesamene 
te  sviluppato  con  esempi  »  non  potea  sfuggire  al  mio  criti- 
co ;  ma  senza  egli  decidersi  al  prò ,  o  al  contra ,  si  con- 
tenta dire ,  che  ce  nella  riduzione  de'  fenomeni  particolari 
a'  primitivi  fa  il  nostro  autore  consistere  tutto  il  lavoro  deUa 
scienza.  »  Pria  di  attaccare  la  classificazione  della  scienza 
del  pensiero  doveva  attaccare  il  principio  «  da  cui  si  è  de- 
rivata. Se  veramente  V  oggetto  della  scienza  della  natura 
é  la  riduzione  de'  fenomeni ,  tutta  la  scienza  del  pensiero 
non  è  che  la  riduzione  de'  fenomeni  del    pensiero  ;    e   le 
tre  parti,  la  fenomenologica  »  la  logica  ,  V  ontologica,  rien- 
trano in  un  sol  sistema  di  classifisazione  ;  Y  ultima  bensì 
ne'  limiti  del  senso  comune.  Anzi  neppure  si  passa  subor« 
dinatamenente  dall'  una  all'  altra  parte  ,  ma  vi  restano  in 
promiscuità.  Non  v'  ha  scienza  di  fenomeni,  se  non  si  am- 
mette una  realtà  :  la  sensazione  ,  il  fenomeno  più  sempli- 
ce,  è  un  fatto  reale  di  un  essere  che  esiste  in  un  certa 
modo.  Sentire  odore  val^  sentire  la  propria    esistenza  di 
una  modificazione  che  si  è  detta  okore.  Questo  fatto»  cho 
non  è  subordinato  alla  logica ,  presa  come  scienza  àe\  ra« 
gionamento  ,  é  oggetto  di  immediata  evidenza  ^  ed  è  la 
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pietra  fondamentale  del  sistema  ontologico.  La  parte  pre- 
liminare della  scienza  è  il  sostegno  della  scienza  medesi-^ 
ma  9  è  r  immediata  osservazione  de' fatti  di  coscienza*  dei 
fatti  che  /siam  noi  consci  avvenire  in  noi  medesimi.  Se  la 
parte  fondamentale  è  una  pura  fenomenologia ,  cioè  la  de- 
scrizione de*  puri  fenomeni  «  delle  apparenze  riguardate  in- 
dipendentemente dalla  realtà  del. nostro  essere;  non  v' è 
più  mezzo  per  dare  una  realtà  alla  scienza  »'  e  1*  ontologia 
non  potrà  mai  raggiungersi.  Tale  è  la  trista  posizione  di 
alcuni  odierni  soggettivisti.  Facendo  partir  la  scienza  dalla 
descrizione  de'  puri  fenomeni  ;  e  volendo  poi  passare  alla 
realtà  come  ultimo  termine  della  scienza  ,  questo  termine 
non  sarà  mai  raggiunto.  La  logica  *  che  ha  1*  uffizio  di  oy- 
gellivare  la  scienza  »  è  il  ripiego  cui  si  appiglia  chi  parte 
da  una  scienza  fenomenale  »  e  mette  ogni  sforzo  a  renderle 
quella  realtà  che  il  oggettivismo  le  ha  tolto  irreparabil- 
mente. La  parola  oggettivare  ,  di  «ui  fa  dono  alF  Italia  il 
Cuisani ,  è  rifiutata  dal  metodo  sperimentale ,  come  è  rifiu- 
tato il  soggettivismo  che  l'ha  introdotta.  Sul  fatto  reale 
della  propria  esistenza  è  appoggiato  il  sistema  sperimentale , 
e  la  scienza  de'  fenomeni  interni  non  é  la  scienza  delle  ap« 
parenze ,  ma  la  scienza  de'  fatti  sommessi  alla  nostra  imme« 
diata  esperienza  »  la  scienza  de'  fatti  che  avvengono  entro 
di  noi  medesimi  ^  cioè  delle  nostre  sensazioni ,  delle  nostre 
conoscenze  ,  de'  nostri  voleri ,  presi  però  questi  fatti  in  tutta 
la  loro  integrità  9  senza  mutilarli*  togliendone  via  l'essere 
eh' è  conscio  di  sentire»  di  percepire  »  di  volere.  Che  cosa  è 
mai  il  sentire,  se  non  è  il  sentir  la  propria  esistenza? 

La  divisione  dataci  dal  chiarissimo  Cousin,  nella  quale 
ii  mio  critico  trova  distinte  le  tre  parti ,  fenomenologica  t 
logica,  e  ontologica,  è  certamente  la  più  arguta  quando 
si  dà  per  sostegno  della  scienza  l' ipotesi  delle  conoscenze 
originarie  a  priori  in  tutta  l' ampiezza  datale  da  Kant.  Ma  il 
volere  imporre  al  sistema  sperimantale  quella  stessa  classi- 
ficazione ,  importa  il  forzarlo  a  contraddire  se  stesso.  Ecco 
Hiaato  è  sfuggito  al  mio  critico  nel  propormi  di  chiamar 
fenomanologia  la  scienza  del  pensiero  :  git  è  sfuggito  lo 
scopo  principale  di  quanto  nel  1.^  volume  si  è  detto  sul 
metodo^  Ma  se  il  dirla  pura  descrizione  delle  apparenze  si , 
che  vi  sia  d'  uopo  di  una  nuova  logica  per  oggeuar  la  scten- 
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jEa  I  è  un  contraddire  il  sistema  sperimentale  ;  è  poi  un 
cnnirojtenso  in  qualsiasi  sistema  V  intitolar  semplicemente 
ftDooienologia  «  o  scien/A  fenomenologica  la  scienza  del 
pensiero.  Di  quali  fenomeni  si  occupa  la  vostra  scienza  ? 
a?rebbero  potuto  ragionevolmente  domandarmi,  V*  é  la 
sricDza  de*  fenomeni  esterni  »  v'  è  la  scienza  de'  fenoibeni 
interni.  Scienza  fenomenologica  è  il  nome  generale  *ap« 
plicato  ad  una  specie  ;  come  producendosi  una  disserta*^ 
zione  su  1'  uomo  si  volesse  intitolarla  dissertazione  su  V  ani- 
male. Tal  controsenso  non  trovasi  nella  classificazióne  del 
Coasin  t  il  quale  chiama  metafisica  la  filosofia  intellettua- 
le,  e  dà  la  fenomenologia  come  parte  della  metafisica  ;  e 
del  pari  dà  nella  filosofia  morale  la  fenomenologia.  Ogni 
scienza  naturale  ha  la  sua  fenomenologia  ,  eh'  è  sempre  la 
parte  preliminare.  La  scienza  fenomenologica  pertanto  non 
si  sa  di  quali  fenomeni  parla.  Se  non  che  considerandosi , 
che  tutta  la  scienza  umana  nell'  andar  basata  sul  soggetti^ 
vismo  sarebbe  pura  descrizione  delie  apparenze  del  pensie- 
ro ,  allora  la  scienza  fondamentale  ,  la  filosofia  deh  pensiero 
roD  somma  proprietà  potrebbe  dirsi  la  scienza  fenomenolo- 
gica per  eccellenza  ,  o  semplicemente  la  fenomenologia  ,  o 
aocbe  meglio  la  fantasìnagoria ,  senza  sortire  dall'  immagi- 
ne ,  adoprata  da'  kantiani ,  deUa  camera  oscura  ! 

Per  quel  che  concerne  la  conseguenza  imposta  dal 
critico ,  che  tutte  le  scienze  morali  »  e  potea  dire  tutte 
le  scienze  ,  prendendo  origine  dalla  scienza  del  pensiero 
entrar  dovrebbero  in  essa  ,  non  mi  sorprende  che  sieno 
a  lai  sfuggiti  i  divisamenti  addetti  a  determinare  i  pre- 
cisi confini  della  filosofia  del  pensiero.  Quel  che  dee  sor- 
prendere é  r  essersi  involata  a'  suoi  sguardi  la  grossa  li-> 
Dea,  che  nel  quadro  delia  classificazione  separa  il  domi- 
nio di  detta  scienza  dalle  altre  scienze  tutte.  Dal  senso 
comune  attingono  i  loro  principt  tutte  le  altre  scienze  , 
onde  esse  cominciano  ove  termina  la  filosofia  del  pensiero, 
la  scienza  primordiale.  Non  potea  più  precisamente  defi* 
nirsi  il  dominio  della  medesima*  Parte  da'  fatti  primitivi , 
irreducibili  »  della  coscienza  ,  la  sensazione ,  il  giudizio ,  il 
volere,  e  per  essi  dalle  rispettive  facoltà,  sensibilità,  in- 
telletto ,  volontà  ;  e  termina  a'  fatti  dello  stato  attuale  della 
coscienza  »  al  senso  comune ,  distinto  io  tre  categorie  ,  scien-' 
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7a  comune  ,  senso  morale  ,  senso  dct^  bello  «  corrispon  - 
dcAli  air  iatelletlo  9  alla  volontà ,  alla  sensibilità.  Cosi  va 
espresso  Y  oggetto  della  scienza  »  cioè  la  riduzione  de'  fatti 
attuali  della  cosienza  a'  fatti  primitivi ,  alle  nostre  prima- 
rie facoltà.  La  conseguenza  dunque  imposta  dal  Cusani  a 
detta  classiCcazione  non  è  stata  più  felice  delle  altre  sue 
logiche  deduzioni.  Per  risparmiarsela  bastava  il  seguente 
passo  :  La  scienza  del  pensiero  partendo  da  fenomeni  interni 
primitivi  si  arresta  al  senso  comune ,  allo  stato  attuale  della 
coscienza  comune  :  le  altre  scienze  attingono  %  loro  principi 
dal  fondo  del  senso  comune  ;  cominciano  ove  termina  la  sden^ 
za  del  pensiero  ;  la  quale  è  pertanto  la  filosofia  primiera , 
la  scienza  primordiale (  pag.  89.  ) 

Ma  poiché  la  scienza  del  Dritto  non  é  tutta  intera 
nella  scienza  del  pensiero  ^  ov'  è  dunque  ?  ci  dirà  il  cri- 
tico forse  non  vedendola  scritta  nella  classificazione.  II  Sag-^ 
gio  risponde  :  Partendosi  dalla  etica  elementare  si  van  se* 
gucndo  i  diversi  temperamenti  che  soglion  darsi  ne'  nostri 
vari  appetiti  primitivi ,  rendendosi  predominante  or  V  uno  , 
f>r  V  altro  ;  e  i  differenti  oggetti  ancora  cui  mira  uno  stesso 
appetito  :  onde  così  diverse  passioni  si  veggono  tra  gli  uomini , 
ìe  quali  allorché  divengono  abituali  tanto  influiscono  sul  va-' 
rio  carattere  morale  degl'individui.  Le  passioni  esaltate  si  con-' 
siderano  finanche  in  rapporto  a*  nostri  doveri ,  e  alla  gene^ 
r ale  utilità. 

Se  n'  esamina  la  debole  origine  e  la  forza  che  acqui-- 
stano  con  V  abitudine  e  col  concorso  di  altre  cause  acctrfen- 
tali:  conoscenze  di  alto  rilievo  per  dirigere  V  educazione  ino- 
rale.  Per  altro  lato  i  diritti  e  i  doveri  considerati  general- 
mente  nella  filosofia  primiera  vanno  a  svilupparsi  nelle  toro 
moltiplid  applicazioni  alV  uomo  nello  stato  di  natura  »  al 
cittadino,  al  corpo  sociale.  Il  sistema  morale  della  natura 
non  si  può  da  noi  conoscere  completamente ,  se  non  ci  fac^ 
damo  a  riguardarlo  in  tutte  le  sue  reali  applicazioni.  Quanto 
più  estendiamo  lo  sguardo  ,  tanto  piti  il  sistema  d  si  offre 
nella  efficacia  e  semplicità  de'  mezzi  ordinati  ad  un  gran 
fine  (  pag.  93  ).  Lo  stesso  si.  è  detto  a  riguardo  del  siste- 
ma estetico  9  e  del  sistema  intellettuale.  Il  signor  Cusani 
pertanto  troverà  le  scienze  morali  non  nella  filosofia  del 
pensiero,  non  nelle  altre  scienze  elementari  f  ma  comples- 
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sivameDle  iiielase  nel  sistema  morale.  Nel  Saggfo  iofaili  si  é 
esibito  ìq  breve  specchio  il  tipo  roadameniale  della  clas- 
sificazioDe  delle  scienze ,  onde  mettere  a  rilievo  la  loro  di- 
pendenza nell*  ordine  logico  ;  il  che  interessava  il  metodo . 
Non  si  è  voluto  dare  la  classificazione  completamente  spie- 
gata 9  nelle  sue  moltipUci  suddivisioni  ;  se  si  eccettui  la 
filosofia  del  pensiero,  che  non  ammette  altra  suddivisione. 
Ed  é  ciò  dichiarata  nel  seguente  passo  :  Segue  qui  appresso 
il  tipo  fondamentale  della  classificazione  delle  scienze  nelV  or^ 
dine  logica  .  .  »  .  (  pag.  86  ). 

Conchiudo  intanto  ,  che  nella  classificazione  la  scienza 
del  pensiero  ha^iportato  le  seguenti  condizioni  ;  1  .^  la  sem- 
plicità disbrigandosi  delle  triste  suddivisioni  ;  2.^  Y  andar 
segnalata  quale  scienza  primordiale;  3.^  T  essere  arruolata 
tra  le  scienze  di  osservazione ,  occupando  una  classe  della 
scienza  della  natura ,  titob  che  finora  si  é  creduto  com- 
peterle f  associandola  alla  fisiologia  ;  4.^  V  esser  determinata 
nel  suo  vero  dominio»  prescrivendo  il  suo  limite  superio- 
re »  il  suo  principio ,.  ne*  fatti  di  coscienza  primitiva  ;  e  i 
saoi  confini  con  le  altre  scienze  nel  senso  comune  ;  ed  of- 
frendo i  tre  oggetti  cui  aspira  1*  umana  intelligenza  r  H  t;e- 
fo ,  il  bene  ^  ti  bello.  Queste  condizioni  di  semplicità ,  di 
raago,  di  metodo,  di  dominio  son  tutte  dovute  a'  divisa- 
menti  premessi  nel  Saggio  f  su  1*  unità  dell'oggetto  nelle 
scienze  di  osservazione  »  quello  di  os83rvare  i  fenomeni , 
Q  di  ridurre  i  particolari  a'  generali  »  fino  a  giugnere  a' 
primitivi  irreducibili*  E  fissato  U  dominio  »  il  metodo  ,  il 
i^^ngo,  ciascuna  di  queste  condizioni  basta  per  se  sola  a 
mostrare  la  filosofia  del  pensiero^^ella  indipende^nza  della 
metafisica^  Chi  noa  riconosce  tali  condizioni  importanti  al 
primo  sguardo  che  getta  su  quello  specchio  ,  e  pria  di 
scorrere  le  spiegazioni  date  nel  Saggio?  Al  signor  Cusani» 
che  guarda  a  traverso  di  un  sistema  favorito ,  par  troppo 
arbitraria  la  nuova  classificazione ,  »  e  senza  le  condizioni 
»  che  si  richieggono  in  una  logica  divisione.  »  Il  pubblico 
giudicherà  se  potrà  essa  andar  soggetta  al  menoma  can- 
giamento. 

Prendiamo  or  conto* della  digressione  del  critico ,  ri- 
guardante r  estetica.  »  Noi  non  diremo  di  ciò  che  il  na- 
^  stro  autore  riferisce  intorno  ali*  estetica  particolarmente 
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gano  incomparàbilmente  più  delicate;  2.^  perchè  superando  le 
distanze  sono  i  più  attivi  ministri  dell'  intelligenza  f  sia  per  se 
stessi  f  sia  per  le  moltiplici  loro  associazioni  (  pag.  40  );  2.^ 
r  immaginazione  ;  3.^  i  sentimenti  morali  ;  4.^  la  ragio- 
ne. Si  van  discorrendo  le  condizioni  che  si  esigono  neP 
r  esercìzio  di  detta  facoltà ,  o  che  importa  lo  stesso ,  le 
condizioni  che  si  esigono  negli  oggetti  so  cui  si  applicano 
tali  facoltà ,  perchè  essi  e'  ispirano  il  sentimento  del  bello 
e  del  sublime.  Siffatte  condizioni  vanno  a  ridursi  in  ulti- 
mo ad  alcuni  fenomeni  primitivi  che  riguardano  il  piace- 
re derivante  dall'  esercizio  delle  nostre  forze  mentali;  e 
sono  i  seguenti  :  1.^  /'  esercizio  della  sensibilità  dell'intelletto 
delle  commozioni  morali ,  entro  certi  limiti  di  energia  è  piace- 
vole; se  V  azione  è  troppo  scarsa,  si  solletica  il  bisogno  di 
azione  ;  se  è  smodata  ,  presto  mena  al  dolore  della  stanchezza. 
2.^  Continuando  V  azione  uniformemente ,  si  va  rendendo  più 
debole  ;  se  cangia,  si  rende  tanto  più  energica  quanto  e  più  ra- 
pido il  cangiamento  ,  e  maggiore  la  differenza  tra  la  prima 
impressione  e  la  seguente.  3.^  Che  se  anche  interrottamente 
vanno  ripetendosi  le  stesse  impressioni  sia  sensuali ,  sia  intel- 
lettuali ,  sia  morali  ;  V  azione  ne  andrà  perdendo  vigore.  4.^ 
Ma  il  bisogno  di  azione  si  fa  più  vivo  sentire  in  quella  forza  , 
e  in  quella  maniera  che  viene  più  esercitata.  5.^  Comune  a 
i^Mte  le  sensazioni ,  e  quindi  a  quelle  di  piacere  e  di  dolore  ,  è 
il  fenomeno  che  V  azione  concentrata  è  più  intensa ,  divisa  è 
più  debole  (  pag.  34  ). 

Che  sìen  sembrati  al  mio  critico  troppo  semplici  e 
scarsi  di  numero  i  fenomeni  primitivi  sì ,  che  abbia  sospet- 
tato dover  essere  forzate  le  riduzioni  de'  numerosi  fenomeni 
particolari  ?  Ed  abbia  pertanto  ravvisata  una  influenza  della 
scuola  sensualista ,  la  quale  certamente  con  sol  forzare  le 
riduzioni  de'  fenomeni  ha  creduto  guadagnar  1  unità  siste- 
matica nella  sensazione  trasformata  ?  Se  ciò  fosse  ,  avrebbe 
usato  poco  accorgimento  ,  quando  anche  avesse  rettamente 
provato  esservi  inesattezza  nelle  riduzioni.  Tre  casi  debbo- 
no distinguersi  nelle  inesatte  riduzioni ,  in  cui  troppo  so- 
vente s' incorre  per  ambizione  di  cogliere  Y  unità  del  si- 
stema ,  0  una  maggiore  semplicità.*  Il  primo  caso  è  quando 
il  sistema  intiero  della  riduzione  dipende  tanto  dall'  unità 
del  fenomeno  primitivo,    che  una  sola  inesatta   riduzione 
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può  importare  la  falsità  di  tutto  il  sistema.  Se  v*  è  an  sol 
fenomeno  non  riducibile  alla  sensazione  primitiva  o  trasfor- 
.  mata  ,  il  sensualismo  non  regge.  Il  secondo  caso  ha  luogo 
ndle  riduzioni  de'  fenomeni  ad  uno  o  più  principi  a  priori  , 
talché  il  sistema  intero  vien  elevato  dall'  ordine  induttivo 
all'  ordine  a  priori.  Nelle  fisico-matematiche  si  dà  questo 
caso  ,  ed  allora  il  verificare  nna  inesattezza  nelle  riduzioni 
basta  a  ritenere  il  sistema  nell'  ordine  induttivo.  Il  terzo 
caso  si  avvera  sempre  che  la  riduzione  né  tende  a  riportare 
il  sistema  ad  un  sol  fenomeno ,  né  ad  elevarlo  dall'  ordine 
induttivo  a  quello  a  priori  »  ma  rimane  nel  primo.  £  que* 
sto  il  nostro  caso,  come  lo  è  di  tutte  le  riduzioni  speri- 
mentali. Anche  in  questo  c^  si  ha  la  segreta  spinta  di 
raggiungere  la  maggiore  semplicità  del  sistema  :  ma  alcu- 
ne false  riduzioni  non  d'istruggono  il  sistema»  danno  luo- 
go bensì- a  un  maggior  numero  di  fenomeni  primitivi.  Ed 
io  r  ho  già  avvertito  dicendo  in  un  dei  passi  sopra  ripor- 
tati ,  ed  altri  (  *  fenomeni  primitivi  )  »  che  più  accurate  atujh 
lisi  potrebbero  ecovrire.  Ma  ponendo  ancora  che  tutte  le 
ridazioni  fossero  inesatte,  sarehhe  insussistente  il  sistema; 
s'imputerebbe  perciò  all'autore  una  influenza  della  scuola 
sensualista?  Di  riduzioni  inesatte  vi  sono  esempi  numero- 
sisissìmi  in  tutte  le  scienze  di  osservazione ,  e  più  ne'  si- 
stemi filosofici.  II  critico  adunque  avrebbe  dovuto  pria  con 
sana  logica  notare  le  inesattezze  di  riduzione  ;  e  quando 
por  tutte  le  avesse  dimostrate  inesatte ,  non  era  perciò 
autorizzato  ad  impotarmi  una  influenza  della  scuola  sensua- 
lista, come  non  potrebbe  imputarsi  a' chimici  che  hafi 
prodotto  vari  saggi  di  riduzione  a'  loro  principi  semplici, 
o  la  riduzione  di  tutte  le  diverse  attrazioni  di  composizio- 
ne alla  sola  attrazione  elettrica,  qualora  tali  saggi  si  di- 
mostrassero insussistenti  con  fatti  già  noti  ;  come  non  po- 
trebbe imputarsi  a  que'  filosofi  che  han  ridotto  tutte  le  co-  ' 
Boscenze  necessarie  al  principio  di  contradizione;  o  a  quei 
che  progettano  riduzioni  della  lista  delle  categorie  kantia- 
ne, qualora  queste  riduzioni  si  dimostrassero  inesatte;  o 
a  coloro  che  nell'  amore  ravvisano  il  principio  cognoscitivo 
del  bene  morale  ;  non  ^  potrebbe  impotarsi  a' naturalisti 
che  han  tentato  finora  la  riduzione  delle  forze  centrali  a 
leggi  chimiche  ....  non  potrebbe  imputarsi  agli  autori 
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di  tatti  que'  sistemi  che  son  croliìaiti  per  esservi  state  pre- 
cipitate le  riduzioni. 

Ma  il  mio  critico  avea  grande  uopo  d' imputare  ad 
un  saggio  sperimentale  di  Glosofia  una  influenza  della  scuola 
sensualista.  Egli  è  nell'assoluta  certezza,  come  al  1.^  ar- 
ticolo della  riposta  ho  notato ,  che  un  saggio  sperinaentale 
deve  incorrere  inevitabilmente  nel  sensualismo  :  e  si  é  av- 
visato di  dimostrarlo.  Un  ragionamento  inconseguente  nulla 
pmova  ;  e  due  proverrebbero  qualche  cosa  ?  e  si  compie- 
terebbe  la  dimostrazione  con  imputarmi ,  anche  due  vol- 
te, una  influenza  della  scuola  sensualista?  Non  dico  già 
eh'  egli  abbia  pensato  cosi  stranamente ,  ma  che  cosi  ha 
praticato.  Ila  cominciato  scaHiandomi  due  falsi  ragiona- 
menti: compie  il  suo  articolo  con  fiirmi  due  volte  il  pre- 
sente di  quella  non  gentile  imputazione.  Trascura  di  ap- 
poggiarlo ,  come  si  è  veduto  la  prima  volta  ;  perchè  non 
v'  è  punto  ove  trovare  un  appoggio.  Con  quanta  verità  l'ap- 
poggia la  seconda  volta  lo  vedremo  qui  appresso ,  dopo 
aver  data  breve  risposta  all'  altra  pesante  proposizione  da 
lui  avanzata:  »  Le  dottrine  del  nostro  autore  basterebbe- 
j>  ro  nell'  applicazione  a  snaturare  ed  invilire  lo  sc<^  al- 
n  tissimo  e  stupendo  che  hanno  in  ufficio  di  raggiugoere 
19  le  belle  arti.  »  Influenza  della  scuola  sensualista ,  e  av- 
vilimento del  nobile  scopo  delle  belle  arti  ;  si  può  dir  più 
chiaramente ,  che  io  le  riguardo  nella  sola  attitudine  a 
darci  diletto ,  e  niente  o  poco  fo  rilevare  il  loro  uffizio 
di  alimentar  l' intelligenza ,  di  educarci  a'  nobili  sentimenti 
morali?  Basti  a  rispondere  il  solo  passo  seguente  :  »  lui- 
te  le  specie  e  i  gradi  della  imitazione  entrano  promiscuamente 
nelle  varie  arti.  Ma  quale  i  propriamente  quella  imitazione  in 
em  è  riposta  V  essenza  delle  belle  arti?  Si  è  generalmente  au- 
vertito  f  che  V  imilazioue  raddoppia  le  percezioni  e  introduce 
ancora  un  nuovo  genere  di  piacere ,  quello  che  si  ha  nel  ved;:r 
eonsegmta  con  limitati  mezzi  una  fedele  imitazione  degli  ogget^ 
ti  reali.  Questi  due  vantaggi  non  bastano  per  loro  stessi  a 
costituire  V  essenza  delle  arti  imitaiive.  Q^lle  tra  le  arti  del 
hello  diconsi  imitative ,  che  non  si  limitano  a  dilettar  V  oc-- 
ckio  e  V  orecchio ,  ma  parlano  alla  ragione  ,  interessano  il 
cuore.  Sono  essenzialmente  imitative ,  perchè  il  linguaggio  imi' 
tativo  è  il  più  eloqmnte  per  la  ragione ,  il  più  efficace  ad 
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interessare  t7  cuore ,  impegnando  a  due  ogg^i ,  t  semi  e 
r  immaginazione.  In  secondo  luogo  si  rendono  imùalive  con 
fingere  il  bisogno ,  e  far  mo$tra  di  supplirvi  coi  mezzi  pro^ 
pri  dell'  arte  del  bisognOf  e  ciò  per  fare  più  copioso ,  jmi 
artieolaio  il  loro  linguaggio.  (  pag.  63.  e  64.  ) 

Veniamo  alla  replica  deUa  influenza  di  scuola  sen- 
sualista. »  Non  pur  di  meno ,  siccome  egli  stabilisce  ezian* 
»  dio  che  r  essersi  fatto  poco  conto  del  metodo  genecda^ 
»  gico  dagli  speculativi  negli  ultimi  trent'  anni  della  scien-' 
»  la,  li  abbia  fatti  deviare  dal  sentiero  che  menava  alla 
»  realtà  della  nostra  conoscenza  *  gettandoli  nella  stranezza 
»  della  ipotetica  origine  a  priori  delle  conoscenze  »  e  cer- 
>  ca  sopramodo  di  ricondurre  la  scienza  del  pensiero  ad 
»  esso  metodo  innalzandolo  su  gli  altri ,  cosi  pare  che 
»  nello  stesso  tempo  egli  inclini  a  rifermar  Y  osservazione 
»  come  fonte  di  bene ,  nella  scienza ,  e  poi  subordinarla 
»  in  certa  guisa  a  questioni  ulteriori,  quali  sono  certa- 
»  mente  totte  quelle  che  risgu  ardano  la  genealogia  delle 
•  idee»  Nel  che  certamente  si  ravvisa  la  potenza  che  ha 
»  esercitato  sopra  di  lui  la  scuola  sensualista ,  perpetuali- 
»  dosi  nella  sua  teorica  il  predominio  delle  stesse  quktionit 
»  quantunque  ei  se  ne  dilunghi  per  altri  lati  ».  ("pag.  243  ) 
Scorriamo  tutto  il  divisamento  per  meglio  valutar  gli  ef- 
fetti che  ha  esercitato  in  me  la  scuola  sensualista.  »  Ha 
^  che  la  genealogia  delle  nostre  conoscenze  traguardate 
dal  solo  appetto  psicologico  (  che  certo  la  quistione  delle 
origini  o  della  genealogia  non  esce  dal  dominio  della 
psicologia  )  possa  condurci  alla  realtà  obbiettiva  delle 
nostre  conoscenze  »  6  ciò  che  diventa  incomprensibile. 
Conciossiachè  se  sprofondandoci  nell*  osservazione  psico- 
logica «  noi  ci  troviamo  di  poter  cogliere  il  fatto  fonda- 
mentale 9  e  la  base  stessa  d' ogni  filosofia ,  cioè  la  ve- 
duta spontanea  della  verità  obbiettiva  *  questo  certamente 
&on  otterremo ,  che  io  mi  sappia ,  lasciando  T  osserva- 
zione ,  e  gettandoci  nelle  quistioni  della  genealogia  delle 
idee.  »  La  veduta  spontanea  della  verità  obbiettiva  noD 
9  secondo  il  critico ,  che  la  stessa  conoscenza  necessaria 
A  origine  a  priori  >  come  ho  fatto  rimarcare  ndl'  articola 
(recedente  ;  il  che  importa  che  la  verità  veduta  è  ogget« 
tiva  I  e  la  conoscenza ,   ossia  la  stessa  veduta  f   non  ha 
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laogo  che  aggiaogendo  all'  oggetto  elementi  soggetti?!  I  «— 
»  Ma  secondo  Y  opinione  del  nostro  autore  »  il  metodo  ge- 
li Dealogico  è  il  metodo  analitico  per  eccellenza  «  e  la  scien- 
»  za  del  pensiero  eh'  è  la  scienza  dell*  origine  delle  nostre 
»  conoscenze ,  non  può  altrimenti  satisfare  ad  essa  quistio  - 

»  ne  se  non  col  metodo  genealogico Ora  ogni  qaistione 

»  che  suppone  un  dato  preliminare  per  la  sua  soluzione  » 
»  certamente  che  non  può  dirsi  una  quistione  d' osserra- 
9  zione ,  ma  sibbene  d*  induzione.  Egli  è  perciò  che  la 
n  quistione  delie  origini ,  ed  il  .metodo  genealogico  ,  non 
»  potendo  raggiungere  il  lor  fine ,  clje  adoperando  antici- 
»  patamente ,  o  supponendo  1*  osservazione ,  questa  non 
)»  potrà  mai  essere  identificata  colla  genesi  delle  oonoscen- 
9  ze ,  rimanendo  entrambe  fortemente  distinte  e  separate 
»  tra  loro.  Sicché  non  potrà  che  tenersi  falsa  l'opinione 
)»  del  nostro  autore  dove  riferma  , .  che  nelh  esporre  la  gè-- 
»  ne$i  delh  conoscenze  «  lo  scriUore  va  riecdcando  il  cammi-- 
9  no  tenuto  per  la  seoteria ,  va  divisando  il  saggio  con  eui 
\  $i  i  riuscito  a  ricostruire  il  sistema  delle  conoscenze  •  e 
)»  perciò  gli  è  d' uopo  mettere  a  rilievo  i  ptu  sfuggevoli  ele^ 
»  menti,  senza  di  che  non  può  rendere  intero  lo  stato  at^ 
»  tuale  della  coscienza ,  non  può  mettere  in  mostra  tutta  in^ 
>»  tera  la  scienza.  Il  metodo  genealogico  è  quindi  il  metodo 
^  di  esposizione  per  eccellenza ,  perchè  è  il  metodo  eminen- 
»  temente  analitico,  e  il  compimento  delle  analisi  delle  a/* 
»  tre  scienze  tutte  :  integram  scìeiftìam  ostendit»  et  securoso 
3»  homines  reddit  ».  —  E  qal^l  crìtico  rileva  un  altro  mio 
si  grossolano  errore  che  noit  v'è  alcuuo  al  mondo  che 
possa  non  riconoscerlo.  —  »  Nel  qual  passo  riferito  «  oltre 
»  la  quistione  che  abbiamo  svolta,  n'  è  racchiusa  un*  allea  » 
»  che  a  noi  par  del  tutto  estranea  alla  quistione  della  gè- 
>  nesi.  Ed  è  che  col  metodo  genealogico  noi  possiamo  per- 
»  venire  alla  ricostruzione  del  sistema  delle  nostre  cono- 
^  scenze  «  a  mettere  in  rilievo  i  più  sfuggevoli  elementi  r 
)»  e  rendere  intero  lo  stato  attuale  della  coscienza  :  concios- 
»  siachè  il  riflettere  tutto  quello  che  si  passa  neir  interior 
ì>  parte  della  coscienza  a  qual  altro  metodo  potrebbe  mai 
»  esser  commesso  «  se  non  alla  semplice  e  pura  osserva- 
la zione?  Se  la  quistione  della  origine  non  é  che  ìndutti- 
^  va  ,  in  che  altro  potrebbe  poggiare  V  induzione  se  non 
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»  soli'  osservazione  dello  stato  attuale  delle  cognizioni  ?  d 
Tanto  è  più  che  sufficiente  per  far  rilevare  ,  quale  idea 
vaga  del  metodo  genealogico  ò  in  mente  del  mio  criti- 
co. Non  si  è  mai  dubitato  da  verun  pensatore  ,   che  il 
riandar   la  genesi  delle  nostre  conoscenze    fino  alla  ori-» 
giDC   che    prendono    dalla   esperienza  ,   importa   V  intera 
scienza  del  pensiero.  Ma  poiché  da*  razionalisti  si  oppone, 
che  una  tale  origine  non  può  ottenersi ,  e  si  è  quindi  sup- 
posta una  origine  a  priori ,  n'  é  derivato  »   che  il  metodo 
genealogico  in  quelle  scuole  si  arresta  davanti  alcune  idee, 
alcune  conoscenze  ,  che  si  crede  non  potersi  derivare  dalla 
e^rienza.  Ecco  allora  il  bisogno  di  una  nuova  scienza , 
invocata  da  alcuni  razionalisti  a  potere  oggettivare  T  idea- 
lismo ,  in  cui  resta  rinserrata  V  osservazione  psicologica  ; 
cioè  di  queDa  scienza  chimerica  che  ha  il  magico   mini- 
stero di  trasformare  il  soggettivo  in  oggettivo.  La  diffe- 
renza dei  due  contrari  metodi  ò  sfuggita  al  critico  in  tutto 
il  suo  riportato  divisamente.  Ma  quel  che  più  sorprende 
sì  é  eh'  egli  in  continuazione  tutto  mi  accorda  quanto  mi 
avea  negato.  »  Io  convengo  con  1*  autore ,  che  trascuran- 
»  do  il  metodo  genealogico  noi  non  sapremmo  tutto   ciò 
»  che  si  deve  di  una  data  idea  o  conoscenza;  perciocché 
»  egli  é  vero  che  la  sua  genesi  rivela  a  noi  il    procedi*- 
*  mento'  tenuto  per  arrivare  dal  primitivo  all'  attuale ,  e 
»  tutte  le  diverse  forme  che  ha  rivestito ,  e  da^  ultimo  la 
»  legittimità  del  passaggio  dal  primitivo  all'  attuale.    »  Il 
rilevare  il  procedimento  tenuto  dallo  spirito  per  giognere 
dallo  stato  primitivo  air  attuale  ,  riandar  tutte  le  diverse 
forme  di  cui  successivamente  lo  stato  primitivo  si  é  rive- 
stito ,  e  insieme  rilevar  la  legittimità  de'  suoi  passaggi  fino 
s  risultarne  lo  stato  attuale ,  importa  precisamente  il  rico- 
struire il  sistema  delle  attuali  nostre  conoscenze  ;    il    che 
Bon  può  legittimamente  ottenersi  senza  mettere  a  rilievo  i 
più  sfuggevoli  elementi  delle  medesime ,  o  altrimenti  non 
si  darebbe  intero  lo  stato  attuale.  «E  quando  si  é  ottenuto 
bitte  ciò  che  mai  resta  a  conseguirsi  dalla  scienza?  Si  ha 
<>rigine  e  legittimità  delle  conoscenze  del  senso  con^une  ; 
si  ha  tutta  intera  la  scienza.  Ciò  però  quando  nello  stato  * 
primitivo  si  hanno  fatti  sperimentali  «   e  non  già  idee  è 
<M>noscenze  che  si  suppone  essersi  sviluppate  dal  fondo  dello 
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spirito  in  occasione  della  esperienza.  E  in  questo  secondo 
caso  si  ha  benanche  tutta  intera  la  scienza ,  supplendosi 
con  nna  ipotesi  all'origine  e  lasciando  nel  dubbio  la  le- 
gittimiti !  B  Ma   dire  esclusivamente ,  che  non  possiaoio 
»  più  esattamente  apprendere  una  idea  che  riandando   la 
.  »  saa  generazione',  è  tal  cosa  che  non  possiamo  punto 
>  ammettere ,  essendoci  data  già  quasi  tutta  la  cognizione 
»  di  essa  idea  nell'  osservazione  del  suo  slato  attuale  della 
»  coscienza.  »   Se  dunque  non  tutta  t   ma  ^tiosi  tutta  la 
cognizione  si  ha   nella  osservazione  dello    stato  attuale  , 
y'  é  qualche  cosa  che  si  apprenderà  nel  riandar   la  sua 
genesi*  È  vero  dunque  »  che  non  possiamo  più  fisaitamente 
upprendere  una  idea  che  riandando  la  sua  generazione.  E 
già  egli  stesso  ha  affermato  che  »  trascurando  il  metodo 
»  genealogico  noi  non  sapremmo  tutto  ciò  che  si  deve  di 
una  data  idea  o  conoscenza.  »  Afferma  con  la  sua  frase 
quel  che  nega  nella  mia  :  tanto  gli  è  oscuro  il  mio  dire  ! 
»  Dappoiché  tutti  gli  sforzi  ulteriori  che  risguardano  la  gè- 
»  nerazione  di  essa  idea  »  la  sua  legittimità ,  non  dovran- 
»  no  alla  fin  fine  che  metter  capo  alla  ripruova  delle  sue 
»  condizioni  attuali  senza  accrescere  o  diminuire  il  suo  va- 
j»  lore*  »  Dunque  nelle  condizioni  attuali  è  tutta  ,  non  quasi 
tuUA  la  cognizione  di  esse  idee  ;  dunque  or  non  più    mi 
accorda  •  che  »  trascurando  il  metodo  genealogico  noi,  non 
n  sapremmo  tutto  ciò  che  si  deve  di  una  data  idea  o  cotto- 
la scenza  I  »  Siffatte  contradizioni  son  dovute  al  mio  vago 
e  indeterminato  dire ,  o  al  suo  vago  e  indeterminato  pen- 
sare? Egli  inoltre  presenta  al  pubblico  sempre  monchi  o 
sfigurati  i  miei  pensamenti.  Non  ho  mai  detto  che  nel  sen- 
so comune ,  cioè  nello  stato  attuale  della  coscienza  *  sie- 
no  mancanti    le  idee    fondamentali   di   qualche   elemento 
anche  il  più  lieve  ;  quantunque  egli  ha  creduto  di   con- 
sentire a  questa  opinione  per  un  istante  *   e  poi  T  ha  ri- 
gettata. Riporto  le  mie  espressioni  :    L$  idee  fondamentali 
del  senso  comune  serbano  nella  loro  applicazione  la  nativa 
purità*  Non  si  cade  in  errore  su  le  idee  di  spazio ,  tempo  » 

eostann^  causa sempre  che  vanno  applicaie   all'  espe^ 

rimzap  Appena  però  ci  facciamo  a  contemplarle  in  astratto, 
esse  et  SI  presentano  più  o  meno  alterate  dalla  immaginazio^ 
ne  f  e  noi  ci  vediamo  implicati  in  palpabili   contradizioni ^ 
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Le  €CMegumze  seeltiche  degli  antichi  iofisti ,  e  le  eontrovenie 
intenmabili  degli  scolMid ,   prendeano  principale  alimemo 
iaUa  inesattezza  delle  ide»-fondameniaii  riguax'daie  nella  mag^ 
port  loro  astrazione,  inutilmente  il  filosofo  prescrivea  regole 
pel  raxioeinio  ,  e  lo  àoitoponm  ad  una  forma  rigorosa  f  in  cui 
sì  reindesse  patente  V  errore.  Dopo  tutto  dò  restava  la  causa 
princq^ale  de' nostri  errori  su  i  raziocini  asiradi,    l' inesat-- 
tezze  delle  idee.  Il  tero  mesuso  di  dar  termme  alle  vane  di-- 
spute  scolastiche ,  e  d'  imporre  silenzio  a'  sofismi  pirronid , 
5t  i  quello  di  riconoscere  i  confini  della  umana  mtelligenza, 
e  dò  vale  il  predsare  le  idee  fondamentali  ^  il  rifletterle  nella 
loro  purità  ntuiva.  Non  potremo  mai  giungere  a  menarle  alla 
riflessione  quali  esse  realmente  sono ,  se  non  le  seguiamo  nella 
lero  generazione  »  se  non  le  contempliamo   al  loro  nascere, 
E  ciò  non  riguarda  unicamente  le  investigazioni  metafisiche  ; 
anche  nelle  scienze  naturali  accade  V  incotUrarti  in  quislioni^ 
che  fan  sentire  il  bisogno  di  rimontare  all'  origine  delle  idee. 
(  pag.  78  e  79.  ) 

la  quanto  alla  obbiezione  9  che  la  generazione  delle 
idee  non  si  può  riconoscere  per  via  di  osservazione ,  ma 
si  dee  ridurre  da  pruova  induttiva  ,  la  risposta  é  in  piA 
luoghi  del  1  .^  volume  :  basterà  qui  trascrivere  il  seguente. 
h  verità  evidenti  del  senso  comune  non  debbono  riguardarsi 
quali  verità  dedotte  da  una  serie  di  raziodnì ,  la  cui  m- 
denza  si  apprende  nel  percorrere  questa  serie ,  e  rimaru  in 
seguito  affidata  alla  memoria,  come  avviene  nelle  verità  di'- 
mUrative  della  matematica.  Su  le  verità  d'  immediata  evi^ 
ienza ,  su  i  prindpi  della  sdenza  umana  ,  sempre  che  esse 
ù  affacdano  alla  merUe ,  lo  «ptWto  vi  porta  quella  ste^a  ve^ 
iuta  con  cui  la  prima  volta  apprese  la  loro  evidenza;  d  ee^ 
estuano  però  i  cad  anche  frequenti  9  in  cui  non  su  le  verità 
t  Iti  le  idee ,  ma  su  i  loro  segni ,  su  le  parole ,  d  versa  il 
pensiero  ;  il  che  non  entra  in  esame  in  questo  momento ,  ma 
M  et  facdamo  a  contemplar  la  verità  immediata  di  ragioiu^ 
eilofa  noi  portiamo  su  le  idee  impegncUe  in  essa  quelle  «e* 
àue  mededme  che  ce  la  fecero  apprendere;  altrimenti  rum  né 
Qwemmo  V  attuale  evidenza  9  ma  solo  un  abituale  memoria 
<b'  etserd  stata  evidente.  Nel  fatto  intanto  si  ha  V  attucUe  eoj« 
iffiza.  In  ordine  dunque  a'  pnWpi  delle  nostfe  conoscenze  f 
m  ordine  doè  alla  realtà  oggettiva  delle  idee  fondamentali  » 
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e  delle  verilà  emd^ii  fondamentali ,  t7  risalire  alla  laro  ori- 
gine non  è  il  passare  dallo  sialo  aUuale  della  coscienza  ad 
uno  stalo  anteriore ,  che  eie  d' uopo  congetturare ,  ma  importa 

V  analizzare  lo  stato  attuale  fino  agli  elementi  indecomponi-- 
bili.  La  difficoltà  pertanto  non  i  nell*  indovinare  uno  stato 
anteriore ,  ma  i  nel  cogliere  su  lo  stato  attuale  elementi  che 

V  abitudine  ha  reso  troppo  sfuggetoli.  V  è  bensì  questa  dif^ 
fetenza  tra  i  due  stati  della  coscienza  ,  che  nel  primo  pote- 
rono essere  successivi  quegli  atti  mentali  che  or  si  ripruduco-- 
no  simultaneamente  f  o  con  una  successione  non  apprezzabile 
del  nostro  spirito.  Ecco  a  che  si  riduce  il  riandare  i  passi 
successivi  della  spontaneità  (  pag.  141  e  142  ).  É  un  de' 
passi  più  importanti  del  1 .  volume  »  e  che  al  pari  degli 
altri  di  egual  peso  si  é  involato  agli  occhi  del  mio  critico. 


(  Sarà  continuato  ) 
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f.  —  Caolò ,  Enciclopedia  storica  \  3.*  ediz,  voi.  3.  iu-8. 

E,  Leo ,  Carso  £  Istoria  universale  per  P  allo  insegnamento, 
ì^^Jàsc.  trad.  dal  Professore  MaDoini.  — Milano,  184.0  in-8. 

OU,   Ulanuel  d  Hisloire  /indenne '^  fhvìgì  Panlin,   184.0; 
voi.    1/  in-8. 

K  rcrlamcDlc  a  parer  mio ,  coloro  i  quali 
RÌ  persuadono  di  poter  assai  di  leggieri  da 
nua  storia  particolare  intendere  le  cose 
universali  ,  si  dilungano  dal  vero ,  noa 
altrimenti  di  chiunque  nei  mirar  le  parti 
di  un  animale  dipgiunte  le  une  dalle  allre, 
pretendesse  perciò  d'avere  perfettamente 
compreso  la  forza  ,  e  la  bellezza  del  me- 
desimo,  quando  era  vivo. 

Polibio  ,  Storie  1 ,   4* 


La  grave  sentenza  che  per  epigrafe  abbiam  prescelta  ,  det- 
tata dair  illostre  Megalopotitano  circa  yenti  secoli  or  sono,  tro^ 
TÒ  eco  nel  nostro  ,  e  non  fa  mai  intieramente  obliata  nei  decor- 
si.  Nostro  fine  si  è  di  determinare  che  mai  Polibio  intendeva 
per  istoria  universale ,  qaai  carattere  doveva  rivestire  per  rag- 
giaogere  il  ano  fine ,  e  quali  sono  le  qnistioni  che  ai  dì  no- 
stri propor  si  debbono  coloro  che  a  dettare  una  storia  oniver- 
sale  si  dedicano  ,  e  se  vi  sia  difierenza ,  e  qaal  sia ,  dal  modo 
come  dagli  antichi ,  e  specialmente  da  Polibio  era  concepita. 
Dopo  questo  preliminare  necessario  ,    discenderemo  ad  esami- 
nare non  già  i  loro  particolari ,  ma  Y  idea  generale  che  han- 
no impreso  a  svolgere  i  tre  autori,  che  formano  il  snbbietto 
di  questo  nostro  esame ,  per  mostrare  fino  a  qnal  grado  sono 
in  armonia  con.  l'idea  dello  storico  dell' antichità ,  dei  pari  che 
con  r  idee  che  ci  faremo  ad  esporre  sulle  quistioni  principali , 
che  una  storia  universale  deve    risolvere.    Ecco  come  Polibio 
espone  il  concetto  della  sua  storia ,  e  riportare  le  sue  parole 
ci  sembra  il  miglior  modo,  per  far  ben    comprendere   il  suo 
pensamento. 

«  Ma  quanto  grande^  e  tutto  nuovo  sia  T  argomento  che 
»  prendiamo  a  trattare  in  quest'opera,  si  comprenderà  faciU 
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9  meDle  qualora  si  paragoDino  i  priacipati ,  i  qaali  sopramodo 
s  fiorirono  ne*  tempi  andati  in  dignità  e  gloria ,  e  di  cui  gli 
3  storici  hanno   ampiamente   scritto  ,   coli*  eccellenza  dell*  Ira- 
D  pero  Romano ,    paragone  degno   in  vero  che  si  faccia.   Fu 
»  grande  ia  certi  tempi  la  potenza  ,  e  la  dominazione  dei  Per- 
j»  siani  ;  ma  qualunque  volta  ardirono  di  oltrapassare   i  con- 
9  fini  dell*  Asia ,  si  esposero  al  rischio  di  perdere  col  priocì- 
j>  pato  anche  la  propria  salvezza.  Ambirono  i  Lacedemoni,  e 
JD  contesero  lungo  tempo  farsi  padroni  della  Grecia,   e  final- 
1  mente  ottennero  il  loro  intento;  poterono  goderne  però  senza 
9  contrasto  per  lo  spazio  di  dodici  anni  appena.  Il  regno  de* 
j»  Macedoni  si  estese  nell*  Europa  dal  mar  Adriatico  sino  al 
9  fiume  Istro  ,  la  qual  parte  dell*  Europa  deve  certamente  pa- 
ji  rer  piccola;  poscia,  soggiogali  i  Persiani,  ebbero  essi  ancora 
2)  il  principato  dell*  Asia;  nondimeno  questi  altresì ,  benché  si 
3  fossero  insignoriti  di  tanti  e  cosi  vasti  paesi,  lasciarono  in- 
j»  tatla  una  gran  parte  del  mondo  ,  che  loro  non  apparteneva  ; 
Ti  imperciocché  neppure  cadde  loro  in  pensiero  di  assalire   la 
n  Sicilia  ,  la  Sardegna,  T  Africa,  e  per  non  dir  altro,  non  co- 
2>  nobbero  le  più  feroci  nazioni  dell*  Europa  verso  Y  Occidente. 
lì  1  Komani  però ,  non  alcune  parti  soltanto ,  ma   quasi  tutto 
I)  il  mondo  ridotto  in  poter  loro,'  giunsero   a   tal  grandezza 
D  che    può  bensì  Tela    nostra  magnificare   a  buon  dritto   la 
M  loro  potenza  e  felicità ,  ma  non  sarà  mai  possibile  il  sopra- 
j»  vaozarli ,  in  tutt*  i  secoli  avvenire.  Tutte  queste  cose ,  almeno 
A  nella  massima  parte ,  si  troveranno   chiaramente    descritte  , 
»  ed  insieme  si  comprenderà   quali   e  quanti   vantaggi  trarre 
s  «i  possono  da  una  storia  scritta  in  maniera ,  che  non  sola* 
9  mente  racconta  i  fatti ,  ma  ne  spiega  anche   le  cagioni , 
j)  che  noi  chiameremo  storia  prammatica. 

Questo  luogo  trascritto  sviluppa  lomioosamonte  1*  idea  emes- 
la  nel  passo  dello  stesso  Autore ,  che  per  epigrafe  abbiaro  pre- 
scelto: e  non  può  sorgere  alcun  dubbio,  che  lo  spettacolo  del- 
la Romana  grandezza  fermò  la  vasta  intelligenza  del  greco 
autore  ;  e  volle  scrutare  a  quali  cagioni  questo  fenomeno  non 
ancor  veduto  doveva  la  sua  esistenza  e  la  sua  durata  :  per 
cui  dedusse  due  verità  : 

i.^  Che  la  storia  parziale  non  poteva  per  mancanza  di 
oggetti  conaparativi  facilitare  un  giudizio  adequato  su  gli  av- 
venimenti. 

2.^  Che  una  pura  narrazione  de*  fatti  bastava  ad  adem- 
pire alio  scopo  artistico  della  storia,  ma  non  Io  scientifico,  e 
per  raggiunger  questo  eh-  è  il  pin  importante,  considerava  che 
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faceva  d*  oopo  dettarla  in  nn  modo  da  poter  comprendere  doq 
solo  il  nesso  tra  i  fatti ,  ma  la  ragione  di  essi.  In  fatti  chiama 
con  neme  particolare  qaesto  modo  di  tessere  la  storia ,  deno- 
minandola prammatica  ,*  e  si  crede  autorizzato  a  darle  nn  no* 
me,  perchè  era  il  primo  che  entrava  in  questo  arringo. 

Di  fatti,  fedele  al  sao  principio  nei  frammenti  salvati  dal- 
l' ioginria  de*  tempi ,  si  vede  che  non  tralascia  ,  ma  si  dilun- 
ga ad  esaminare  le  istituzioni  proprie  ai  popoli  \  e  particolar-  ' 
mente  le  romane ,  sotto  l' aspetto  politico  e  militare ,  perchè 
era  penetrato  della  missione  dello  storico  ,  cioè  e  di  togliere  il 
-^  maraviglioso  dagli  avvenimenti ,  facendoli  scaturire  da  una 
3  costante  relazione  tra  le  cagioni  e  gli  effetti  ». 

Qerto  e  prima  -è  dopo  di  lui  Tucidide  e  Tacito  ebbero 
in  sostanza  in  mira  di  raggiuogere  lo  stesso  fine,  e  col 
primo  viene  spiegato  come  la  Grecia  decadde,  e  col  secondo 
come  r  Impero  era  divenuto  una  necessità  per  Roma,  e  come 
nella  sua  essenza  istessa  risiedevano  germi  di  decadenza,  che 
i  buoni  principi  paralizzavano  senza  toglierli ,  e  ì  cattivi  loc 
davano  il  più  energico  sviloppamento.  Ma  questi  illustri  storici: 
non  hanno  dichiarato  quali  torme  proprie  doveva  rivestire  una 
storia  che  a  questo  scopo  si  dettava;  per  cui  può  dirsi  che  da 
Polibio  fino  al  Machiavelli  vi  e  una  laguna  in  questo  metodo 
anyunzialo  e  riconosciuto  di  dettare  le  storie.  Dopo  il  risorgi^ 
mento  delle  lettere  in  Europa,  questo  metodo  e  stato  seguito 
da  chiari  storici ,  e  nel  secolo  aYIII  si  sono  con  particolar 
nome  distinte  ,  essendosi  dette  storie  filosofiche  ,  e  sono  stata 
considerale  come  elementi  e  materiale  della  filosofia  della  Sto- 
ria, che  aveva  missione  di  ordinare  in  una  specie  di  sintesi  glt 
svariati  avvenimenti  che  la  storia  aveva  descritti  e  analizzati* 

E  cosi  il  voto  di  Polibio  era  sempre  più  adempito^  e  si 
modificava  a  seconda  de*  tempi ,  delle  condizioni,  e  degl'in^ 
tellettnali  bisogni  della  società.  Se  la  grandezza  romana  ave- 
va ispirata  Talta  ragione  di  una  delle  sue  vittime ,  produr 
doveva  V  istesso  efietto  la  quantità ,  la  dimensione ,  e  sopra- 
lutto la  rapidità  degli  avvenimenti ,  che  hanno  avuto  luogo 
negli  oUimi  cinquant'  anni ,  e  quelli  che  preparano  non  sono  . 
meno  atti  a  richiamare  la  meditazione  de*  più  chiarì  ingegni 
tra  i  contemporanei.  Or  da  questa  disposizione  degl'  ingegni 
elevati  sorgono  le  tre  opere,  che  abbiamo  in  mira,  come  ab^ 
biara  detto,  d*  indicare  al  pubblico  «  e  le  abbiamo   prescelte, 

Frchè  neir  istesso  anno  si  vedono  TAlemagna,  la  Francia ,  e 
Italia  preoccupate  dagli  stessi  bisogni  morali ,    e  il   Leo ,  il 
Canlù ,  e  l'OU,  con  forme,  titoli,  e  dimensioni  diverse,  cor- 
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care  di  soddisfare  il  gusto  de  loro  contemporanei  ,  e  fare  per 
la  loro  epoca  ciò  che  Polibio  imprese  per  la  propria. 

Dovendo  da  quanto  abbiam  detto  forraolare.qual  cosa  deb- 
bono proporsi^  gli  otorici  che  lavorano  in  un  allo  (ire  intorno 
alla  Storia  universale ,  per  riassumer  tutto  in  un  principio  fe- 
condo per  T  intelligenza  e  la  moralità  ,  ci  sembra  che  così  possa 
enonziarsi  :  -%  Detcrmmare  ne*  fatti  umani  qnal*  è  la  parte  ine* 
»  vitabile  di  essi ,  e  qual*  è  quella  che  la  forza  dell*  inlelli* 
n  genza  dell'  uomo  ,  e  V  energia  della  sua  volontà  possono  tal- 
D  monte  modificare^  da  produrre  risuUamenti  opposti  a  quelli 
jt  che  si  supponevano ,  se  nulla  vi  sì  opponeva.  »  Yale  a  dire, 
quali  sono  i  limiti  delle  forze  umane ,  e  quale  è  quella  che  tro- 
var possono  le  leggi  generali ,  che  il  corso*  degli  avvenimenti 
determinano.  Qualche    schiarimento,  è  necessario  per  isvolgcre 

'  la  nostra  idea.  ^ 

Il  perfezionamento  dell'  nomo  e  dell'  umanità  si  è  conside- 
rato come  avanzato  allorché  disvolgono  in  un'armonica  proporzio- 
ne la  loro  intelligenza  e  la  loro  moralità,  vale  a  dire,  quando 
Tuomo  dà  una  illuminata  direzione  all'energia  della  sua  volontà, 
mentre  tutti  gli  errori ,  e  le  debolezze  umane  provengono  dalla 
disarmonia  dell'  intelligenza  con  la  volontà  ;  per  forte  che  sia 
l'ultima,  se  non  è  guidata  dalla  prima,  caderà  in^  un' assurda 

"  e  pericolosa  ostinazione  ;  e  se  al  contrario  lo  svolgimento  e  i 
concepimenti  della  intelligenza  debbono  essere  trasformati  in  atti 
da  una  debole  volontà ,  ne  risulta  Io  spettacolo  desolante  di 
una  bella  intelligenza  ,  che  si  degrada  per  mancanza  di  ener- 
gia ,  ed  è  incapace  e  di  mandalre  ad  effetto  ciò  che  ha  concepi- 
to. Se  di  ciò  non  si  disconviene ,  se  la  vita  privata  ,  come  la 
pubblica,  esaminate  con  diligenza,  dimostrano,  che  tutti  i  mali, 
che  affliggono  le  famiglie  e  gli  stati  ^  dipendono  da  queste  dae 
sorgenti ,  ne  risolta  come  legittima  deduzione  ,  che  lutti  gli 
sforzi  e  le  mire  dell'educazione  pubblica  e  privata  debbono 
tendere  a  dar  forza ,  sviluppamento  ed  armonia  a  queste  dac 
facoltà ,  che  la  superiorità  dell'  uomo  costituiscono  su  gli  es- 
seri inferiori.  Se  adunque  la  storia  è  stata  in  tutf  i  tempi  con- 
siderata come  un  fecondo  metodo  d'istruzione,  con  colpire  e 
scuotere  l' immaginazione  per  mezzo  de'  fatti  accaduti ,  a  noi 
sembra ,  che  il  principale  tra  questi  era  mettere  in  luce  , 
quali  avvenimenti  l'intelligenza  umana  doveva  classiGcare  tra 
quelK ,  che  conseguenze  di  cause  lontane  ,  che  avevano  len- 
tamente progredito ,  dovevano  produrre  degl'  inevitabili  effetti, 
e  che  r  umana  volontà ,  Come  circoscrìtta  nella  sua  azione,  si 
limitava  a  dirigerli  onde  evitare  la  loro   rapida   azione  ,   che 
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turbar  doveva  l' ordine  delle  cose  eh*  era  destinata  a  nmta* 
re  ;  e  quali  erano  quelli  che  contiogenli ,  e  non  nccessarii  di 
loro  natura  ,  potevano  dall*  intelligenza ,  che  gli  apprezza  ,  e 
sopratalto  dalia  volontà,  che  con  la  sua  energia  li  modifica, 
e  loro  imprime  una  direzione ,  produrre  risoltamentì  opposti  a 
quelli  f  che  il  più  degli  uomini  se  ne  aspettava.  In  fatti ,  se  con- 
siderar si  vuole  ove  prende  origine  tutto  ciò  che  nuoce  alla  fa- 
miglia ed  alla  società  ,  si  deve  convenire  ,  che  può  ridorsi  alle 
forze  ,  che  male  impiegate  si  disperdono ,  perchè  prive  di  effetti 
utili ,  o  a  quelle  che  non  si  adoperano ,  perchè  prive  di  azio* 
ne  ne  stettero.  La  storia  esaminata  sotto  questo  aspetto  può 
ad  ogni  occasione  darne  chiara  dimostrazione  nei  fatti  pria- 
cipali  che  la  costituiscono,  ed  una  ^potente  influenza  eserci- 
tano soli*  avvenire  della  sociabilità.  E  facile  distipgoere  se  il 
male  è  provenuto  da  che  si  sono  impiegate  molte  forze  e  molta 
iotelligenza ,  per  raggiungere  fini  impossibili ,  o  contrarli  alle 
leggi  universali  che  regolano  le  società,  o  pure  se  si  sono  su- 
bile  delie  calamità ,  che  potevano  essere  evitate ,  o  modificale 
da  un  uso  conveniente  e  intelligente  delle  forze  umane  ;  cioè 
neir  aver  sconosciuto  i  fatti  necessari  come  contingenti ,  clas- 
siticaodoli ,  o  viceversa  enumerare  tra  i  primi  quelli ,  che  a 
questa  seconda  serie  appartenevano.  Prima  di  aiscendere  al- 
1  applicazione  di  questo  principio ,  tanto  col  metodo  degli  au- 
tori citati  seguito,  quanto  nel  suo  intrinseco  valore,  e  nella 
sua  importanza  per  taciiitare  ali*  umanità  di  adempire  a'  suoi 
destini ,  qualche  quisiione  preliminare  ci  sembra  necessaria  sta- 
bilire ,  giacche  senza  di  ciò ,  vaga  sarebbe  l' applicazione  del 
princìpio.  Ecco  le  qnistioni  indicate  qui  sopra. 

i.^  Può  o  no  romanità  essere  considerata  come  una 
grande  società,  che  ha  compiti  de'  fatti,  ed  altri  a  compirne 
è  destinata? 

2.^  Questi  fatti  che  deve  compire,  sono  rannodati  ad  do 
fine  che  le  è^  assegnato  di  effettuare? 

3.^  Esercita  T  umanità  nell*  universo  una  funzione  ,  co- 
me i  popoli  ne  esercitano  una  rispetto  ad  essa  medesima ,  e 
coma  gr individui  rispetto  ai  popoli? 

4*^  Vi  deve  dunque  essere  una  storia  dcir  umanità  per 
lo  stesso  titolo  che  quello  delle  nazioni? 

j.^  L*  umanità  e  coordinata  o  no  ad  una  gran  legge  del- 
r  universo  ? 

I.  Non  sembra  che  dubbio  alcuno  possa  sorgere,  seTu- 
inanità  dcv*  essere  considerata  come  una  società ,  che  abbia  de' 
fatti  compili,  ed  altri  a  compirne  \  dappoiché  T  umanità  fu  crea- 


.  t 
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la/ e  non  taUo  le  divisioni ,  che  ne  separano  le  razze  e  gli 
stati,  che  sono  il  risaltamenta  di  manifestazioni  sfariale  pro- 
dotte dallo  sviluppaniento'  e  dalle  vicende ,  comnnqae  V  idear 
primitiva  di  amanita  è  stala  oscurata ,  perchè  storicamente 
siamo  abitaati  a  qneste  artificiali  classificazioni  ;  per  cai  sem- 
pre che  ci  fissiamo  sopra  nna  parte  ddromanità  ,  non  po^ 
siamo  nella  mente  nostra  separarla  dalle  condizioni  peculiari 
che  la  caratterizzano;  e  più  queste  sodo  moltiplici  e  svariate 
nella  loro  fisonomia ,  più  V  idea  anìversale  di  umanità  scom- 
parisce ,  e  diviene  nn*  astrazione ,  e  cede  il  posto  a  tutte  le 
pecnliari  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  che  diversa  di 
lorme ,  e  di  scopo  la  mostrano  :  ma  ciò  non  esclude  che ,  da- 
tate di  facoltà  identiche ,  non  sicno  sotto-  un  aspetto  assogget* 
late  ad  una  unità ,  che  a  leggi  e  scopo  comune  le  sottomet- 
te ,  e  che  per  quanto  sieno  le  differenze ,  che  in  esse  sì  sco- 
vrono ,  le  simiglianze  sono  anche  pio  forti  tra  esse  ;  per  cui 
indipendentemente  da'  fatti  che  compiscono ,  come  particolari 
associazioni ,  ve  ne  sono  di  anelli  cne  sotto  V  aspetto  cornane 
mandano  ad  .effetto ,  perchè  hanno  esistito ,  ed  altri  debbono 
compirne,  perchè  esister  debbono  ancora.  Risulta  da  quanto 
abbiam  detto  che  la  nostra  risposta  alla  quistione  è  affermati- 
va, e  se  ne  troverà  lo  svolgimento  nelle  ulteriori. 

If.  Ogni  creazione  suppone  un  fine,  per  quel  principio  di 
causalità  che .  costituisce  V  assioma  filosofico  ,  che  ogni  ope- 
ra suppone  una  intelligenza  che  le  dia  vita  e  princìpio ,  ed 
ogni  effetto  deve  avere  una  cagione.  Da  questo  doppio  principio 
eh* è  ammesso  generalmente,  risulta  come  legittima  deduzione, 
eh*  è  il  prodotto  di  nna  superiore  intelligenza ,  e  la  sua  crea- 
zione  COSI  spiegata  non  può  che  assegnarle  un  fine ,  che  deve 
raggiungere. 

III.  Se  abbiam  detto,  che  un  fine  è  destinato  ali*  umanità, 
è  naturale  cbe>  per  provare  ciò  bisogna  osservare ,  come  si  ma- 
nifesta nei  fatti ,  e  conservar  memoria  di  essi ,  e  ordinarli 
in  modo  da  render  facile  il  comprenderli,  e  ritenerli  per  non 
perderne  ne  il  principio,  né  il  filo,  spesso  impercettibile,  cbe 
lor  serve  di  legame.  E  siccome  sopra  osservammo,  che  V  uma- 
nità si  svolge  nella  sfera  delle  sue  condizioni  universali ,  così 
nella  sua  storia  deve  rinvenirsi  eh*  essa  opera  e  funziona , 
come  i  popoli  lo  fanno  per  la  parte  peculiare  delle  loro  con* 
dizioni,  che  da  altri  li  separano,  egualmente  che  gl'indivi- 
dui lo  fanno  rispetto  alle  società  civili ,  le  quali  sono  aggre- 
f^ati  in  questa  serie  discendente.  Vediamo  ora  rimontando  , 
che  cominciando  dal  più  semplice  elemento ,  cioè  1*  individuo , 
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qaesto  funziona  per  mettersi  in  armonia  con  la  società* ,  dì 
coi  fa  parte ,  per  facilitare ,  e  non  contrariare  il  fine  al 
quale  mira  Come  associazione  ;  e  nelT  istesso  modo  ognona  ài 
queste  frazioni  dell*  ama  niià  funzionar  deve  in  modo  d*  ar- 
luooinarsi  con  quella  che  T  umanità  ha  missione  di  riempire; 
e  così  viene  svolta  qaesta  relazione  costante  nel  t)rincipio,  mo- 
jilicata  nelle  manifestazioni,  che  rannodano  grìndividni  aira- 
manità ,  a  traverso  delle  sue  partizioni ,  che  fan  diflerire  niv 
popolo  da  un  altro  popolo,  un'epoca  da  un'altra. 

IV.  Non  si  può  senza  logica  inconseguenza  negare,  ch<) 
vi  dey*eséere  una  storia  dell' tnuan ita  ali*  istesso  titolo,  che  vi 
è  ana  storia  delle  nazioni ,  dopo  di  aver  ammessa  ,  che  i*  amaw 
ni(à  costituisce  una  grande  associazione ,  eh*  è  destinata  a  rag- 
giungere un  fine  ad  essa  assegnato ,  e  che  esercita  nel- 
r  universo  una  funzione  proporzionata  al  suo  carattere  uni- 
versale, come  Io  sono  quelle,  che  di  questo  carattere  dotale , 
non  sono  fino  a  ciò ,  che  il  più  semplice  elemento  costilui- 
tC9,  cioè  r  individualità. 

V.  L'ultima  qnistione  si  rannoda  al  prìnci|iso  più  alto, 
cioè   a  quello  di  una   creazione   particolare,    rispetto   ad  un 
tutto  più  universale  ;  ora  se  V  umanità  posta  al  cospetto  delie 
sue  divisioni  sul  pianeta  che  abitiamo ,  ci  è  sembrala  la  part&- 
universale  ,  che    in  esso  tutto  riassnmeva ,  in  cospetto  di  una 
più  vasta  creazione ,  la  specie  umana  riveste  queir  istesso  ca- 
rattere peculiare ,  che  osservaiùmo  nelle  nazioni ,  che  la  com- 
pongono.  Quando  dunque  1*  autorità    e   la  ragione  sono  d*  ac- 
cordo a  dimostrarci ,  che  questo  pianeta  è  una  minima   parto 
della  creazione  del  mondo  nella  sua   totalità  ,   ciò   conferma  , 
che  questa  vasta  creazione    deriva  da  uì)a  onnipotenza    dotata 
dell*  omniscenza  ,  e  che  ha  un  gran  fine ,  il  quale  velalo  alle 
nostre  deboli   facoltà  nel  suo  insieme  ,  lascia   però  eoncepirno 
Tidea  generale,  e  che  ad  un  gran  fine  «n'opera  si  sublime  e 
destinata.  Risulta  allora  che  T umanità  ,  la  quale  costituisce  V  ul- 
tima espressione  dell*  unità  nella  Terra  che  abitiamo,  non  esprime 
no  fenomeno  isotato,  ma  eh*  è  parte  di  un  più  vasto  tutto;  e  deve 
in  armonia  di  esso  funzionare  ,  essere  cioè  sottomessa  mWe  sue 
manifesta zioni  ad  una  legge  più  universale,  quaFè  quella  che 
regola   1*  universo.  Così  le  cinque  quislioni  che  ponemmo,  sono 
iOfflesse  tolte  aifcrroativamente  ,  perché  tra  esse  da  un  nesso 
logico  rannodate,  ed  essendo  deduzioni  V  una  d'elV  altra,  come 
volendo   seguire  un  ordine  inrerso  ,  indocendo  dall*  individue  , 
si  giungo  air  ordine  generale  dell*  universo.  Ne  risulta  che  da 
^al   canto  ,    che   s*  imprende    Y  osservazione ,    si    può  hidur- 
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'  re ,  o  dedurre ,  ciò  che  si  denomina  la  Teorica  delle  cause  6* 
naii ,  cioè  V  armonia  delle  parti  fatte  per  un  tatto  ;  per  cui 
possiamo  restar  convinti ,  che  vi  è  una  amanita ,  che  questa  ha 
le  sae  condizioni  secondo  lo  quali  opera,  che  adempisce  ad  uà 
fine ,  che  qnesto  fine  richiede  una  storia  per  dimostrarlo  , 
e  eh* esso  è  ana-  parte  dell'ordine  e  delle  leggi  che  rego- 
lano r  universo.  Ciò  che  possiamo  trarre  dalla  solazione  di  que- 
ste qaislioni  per  il  nostro  sobbietto  si  è  »  che  più  una  storia 
9  universale  è  tessuti  in  modo  che  non  solo  metta  io  lume 
;»  la  parte  peculiare  de'  diversi  popoli ,  di  cui  narra  gli  avve* 
9  nimenti ,  ma  ancora  la  più  generale  dello  sviloppamento  del- 
3  Y  umanità ,  è  quella  che  adempisce  meglio  al  suo  fine  ;  giac* 
y>  che  rannoda  T elemento  peculiare  alF  universale,  le  nazioni 
yt  air  umanità ,  e  la  parte  più  vasta  dei  destini  della  specie  su 
j»  questo  pianeta  si  trova  indicata ,  senza  cercare  di  più  ;  i 
perchè  non  è  nei  suoi  mezzi ,  né  nel  suo  fine  il  mostrare  il 
rapporto  della  storia  dell'  umanità  con  Y  ordine  dell'  universo, 
ma  lo  lascia  solo  presentire^ 

Rimonti^lt  sì  alto  ,  può  sembrar  malagevole  il  discendere 
ad  applicare  il  principio  da  noi  posto,  come  quello*,  che  gli 
storici  universali  dovevano  avere  in  mira  nelle  loro  composizioni, 
giacché  non  vi  è  contradizione  nel  procurare  di  far  noto  agi*  in- 
dividui le  leggi  alle  quali  sono  sottomessi,  come  all'  umanità  ap- 
partenenti ;  far  loro  conoscere  quali  forze  risiedono  nelle  lor  (a- 
coltà  ,  com'  esse  possono  dal  buon  uso  moltiplicarsi ,  e  dal  cat- 
tivo rendersi  inutili ,  o  sterili ,  sviluppandosi  poco ,  o  in  una 
direzione  opposta  a  quella  che  seguir  debbono  ;  per  cui  quan- 
do abbiam  aetto ,  che  il  determinare  nelle  storie .  e  segnalare 
chiaramente  qual'  è  stata  1'  azione  e  l' influenza  dell'  ostina- 
zione della  volontà ,  che  voleva  sormontare  leggi ,  che  natu* 
ralmenle  si  svolgevano ,  e  qual'  è  quella  della  mollezza ,  della 
mancanza  di  vigore  nei  caratteri  e  di  lumi  nell'  intelligenza , 
per  opporre  una  criminosa  inerzia  ad  un  ordine  di  avveni- 
menti ,  che  derivò  dall'umana  volontà,  e  non  da  leggi  generali, 
si  poteva,  e  si  doveva  con  la  propria  volontà  energicamente 
impiegata  arrestarli ,  modificarli  potentemente ,  o  il  loro  cor- 
so deviare.  Questo  principio  si  rannoda  alla  filosofia  teoretica 
e  pratica ,  giacché  vi  vuol  la  prima  per  ben  discemere  aual  cosa 
costituisce  un  fatto  ,  che  sorge  da  una  legge  fissa ,  da  quella 
che  da  un  fatto  contingente ,  o  da  una  volontà  umana  è  origi- 
nato. La  filosofia  pratica  è  quella  che^  determinando  il  carattere 
del  dovere  ,  deve  mostrare  all'  uomo ,  come  le  sue  forze  occulte 
lo  rendono  più  forte  ,   quando  ad  esse  ricorre  per  adempire  & 
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i  saoi  doyeri  :  se  tatto  ciò  rìsblta  dalP  applicazione  del  priaci- 
pio  da  noi  stabilito ,  ne  deriva  ^  che  dando  agi'  individui  no- 
zioni più  chiare  delle  loro  facoltà ,  de'  loro  doveri  ,  e  delle 
forze  di  cui  sono  dotati;  stabilendo  che  chi  siegue  queglMnse- 
goafflenti,  acquista  un'anticipata  esperienza,  fecondando  le  le- 
zioni della  storia  9  e  sviluppando  sempre  più  l'intelligenza  per 
giudicarli  ,  e  il  carattere  per  opporsi  a  quelle ,  che  il  dovere 
gli  mostra  a  non  doversi  piegare.  Ora  se  V  fndividuo  così  am- 
maestrato ,  così  perfezionato ,  è  più  atto  ad  adempire  al  fine, 
al  quale  è  destinato  nella  sfera  della  privata  esistenza ,  non  lo 
sarà  meno  come  membro  di  una  politica  società  ;  e  questa  ve- 
drà col  perfezionamento ,  coli'  aumento  del  valore  individuale 
accrescere  le  forze  sociali  ,  perchè  collettive  di  lor  natura. 
Or  quando  una  società  è  più  perfezionata  y  quando  ha  più  fi- 
ducia nelle  sue  forze ,  e  più  fede  nei  suoi  doveri ,  essa  più  si 
spoglia  dell'individualità  come  popolo,  ed  è  più  atta  ad  adem- 
pire una  parte  de'  doveri  dell'umanità  nel  senso  più  largo  con- 
siderata; ed  allora  ne  risulta,  che  la  storia  ben  nottata  meKen- 
do  in  luce  il  principio  da  noi  indicato,  mette  gl'individui  e 
la  società  uel  caso  di  più  accostarsi  ad  adempire  a'  destini  al- 
l'umanità  destinati  ;  e  il  ben  detto  può  alla  lunga  produrre  il 
meglio  fare  :  il  più  alto  scopo ,  che  uno  storico  possa  voler  . 
raggioDgere. 

Siccome  il  Leo  è  il  primo  per  l'ordine  cronologico,  sarà 
il  primo,  del  quale  daremo  l'estratto.  Il  suo  traduttore,  il  profes- 
sore Mannini  nella  sua  introduzione,  dice,  che  la  scuola  storica 
tedesca  moderna  per  istoria  universale  intende  9  1'  esposizione . 
3  de' soli  avvenimenti,  che  cospirano  a  formare,  e. mutare  lo 
^  stato  esterno  sociale  del  genere  umano  >  ciò  che  restringe 
'  idea  della  storia  universale  come  fu  dall'  Herder  concepi- 
ta, che  contener  doveva  9    un'esposizione  connessa   di  tutte 

>  le  rivoluzioni  del  Globo ,  e  del  genere  amano  in  modo  ,  che 
)  si  manifesti  lo  stato  presente  e  passato  dì  entrambi  nelle  loro 

>  cagioni.  B 

Indi  il  traduttore  espone  il  principio  dal  Leo  abbracciato, 
come  dirigente  il  suo  lavoro,  eh' è  il  seguente.  «  Ogni  vita 
)  comincia  dal  dritto ,  siccome  ogni  intendimento  dalla  favel- 
'  la  ).  Dopo  aver  indicato  la  fecondità  di  questo  principio , 
Qella  sua  applicazione  alla  storia,  espone  come  il  Leo  la  di- 
vide ia  cinque  periodi  per  l'antichità,  che  sono  i.  Le  Teo- 
crazie •—  2.  Le  Teocrazie  scomposte  —  3.  L'individualità  — 
i  La  legge  —  5.  La  fede.  —  Comprende  le  Indie,  l'Etio- 
pia, e  la  Batlriana  nel  primo  perìodo;  uiel  secondo  T Egitto» 
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la  Caldea ,  la  Media ,  V  Assiria ,  e  |a  Persia  ;  nel  ler^o  fa 
Grecia  ;  nel  qaarlo  Roma ,  e  nel  quinto  Gerusalemme  ed  il  * 
mondo  cristiano.  Uopo  queste  idee  preliminari  ,  daremo  na 
astratto  dell*  Autore  ,  eh*  espone  il  concetto  del  suo  lavoro  , 
e  dice,  a  La  prima  forma  de*  rapporti  politici ,  che  avvinsero 
^  gli  uomini  senza  dubbio  fu:  1a  famiglia.  Tal  forma  però  non 
9  ha  storia.  Una  famiglia  governata  dal  padre  suo  ,  che*  va 
Ti  passo  passo  crescendo  a  tribù ,  alla  quale  dopo  poi  presiede 
»  un  anziano,  un  patriarca,  e  sono  a  lui  sottoposti  i  vari  pa- 
n  dri  di  famiglia ,  ciascednno  de*  quali  regge  e  comanda  nel 
li  circolo  delia  sua;  ecco  tutta  la  storia  degli  Stati  patriarcali. 
»  Non  possono  eglino  altrove  sussistere^  che  dove  abbia  ancora 
1)  la  vita  bastevole  campo  da  prosperare  senza  artificiali  soc- 
3»  corsi ,  e  non  occorrono  quasi  che  fra  popoli  nomadi.  Se 
Ti  insorge  per  avventura  discordia  od  opposizione  fra  i  sin- 
)»  goli  membri  della  patriarcale  comunità ,  si  dividono ,  o  si 
^  combattono  all'  uopo  di  ottenere  nn'  unità  d*  intento  e  di 
Ji  azione ,  o  in  guisa  che  ciascuna  volontà  abbia  un  campo 
)»  separato,  su  cui  spiegarsi  d*  allora  in  poi  indipendente  da 
3  ogn*  altra ,  o  che  ,  soggettati  per  forza  gli  oppositori ,  ar- 
D  mata  mano  si  conservi  neiroraa  la  piena  unità  del  volere. 
j»  Manca  ,  in  una  parola  ,  allo  stato  patriarcale  l*  antagonismo 
Ti  interno.  Ora  ogn*  interno  incremento ,  ogni  progresso  dell*  in- 
Si  telligeoza ,  come  altresì  de*  rapporti  inerenti  alla  reciproca 
3  azione  di  contrapposte  potenze ,  è  solamente  possibile  in  virlìr 
D  d'un' interna  opposizione  ed  antagonismo;  dunque  lo  stala 
Ti  patriarcale  è  conforme  alla  natura  sua;  è  senza  storia  :». 

Questo  luogo  serve  all'Autore  per  giustificare  il  sao  metodo, 
cioè  di  cominciare  la  stopà  ,  quando  le  popolazioni  sono  fissate 
sul  suolo  ;  per  cui  dopo  di  aver  esposto  come  i  popoli  noma* 
di  sono  stati  fissati  da  circostanze  diverse  sul  suolo ,  il  potere 
riveste  la  forma  teocratica ,  e  così  la  caratterizza. 

«  Ma  quasi  per  ogni  dove  tu  incontri  col  sorgere  di 
Ti  una  casta  sacerdotale  la  separazione  a  foggia  di  caste  delle 
Ti  altre  professioni  della  vita.  Se  una  tribù  guerriera  ha  sog- 
Ti  giogato  nn  paese,  costituito  come  dicemmo,  e  se  la  fu  sot- 
j)  tomessa  ali*  intelligenza  dei  sacerdoti  indigeni ,  che  passo 
j^  passo  mercè  la  natura  di  quel  territorio  ne  rimasero  gli 
»  arbitri ,  o  se  la  necessita  del  difendersi  ha  fatto  nascere  irr 
s  grembo  al  medesimo  popolo  una  casta  guerriera ,  egli  è  di 
Ti  regola  ch'ella  sia  in  ordine ^  la  seconda  la  nobiltà  del  paese. 

u   Possiede  la  casta  sacerdotale  gli  espedienti  necessarii  alla 
9  conservazione  di  un  simile  Stato ,  parte  per  essere  il  punto 
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I  a  cai  ^1  ridace  ogni  intelligenza  della  nazione ,  ed  a  cui 
s  viene  con  metodo  tramandata ,  intantochè  le  altre  caste  non 
3  hanno  in  retaggio  che  indostrie  ;  parte  per  mantenere  sepa- 
li rati  ostilmente,  senza  permettere  che  mai  si  raccozzino,  gli 
s  altri  elementi  dello  Stato.  Oodechè  il  natorale  abborrimen- 
I  to  di  mescolarsi  col  sangue  straniero  e  dovere  di  religio- 
j  ne  ;  la  mescolanza  o  pertorbazione  delle  caste ,  dovendo 
»  elleno  rendere  somiglianza  ali*  ordine  divino ,  è  on  abominio 
9  dinanzi  a  Dio.  Le  caste  soperiori  con  ispeciali  onoranze  fanno 
j  barriera  alle  da  meno  ;  ma  sono  esse  stesse  edncate  a  ob- 
j  bedienza ,  ed  a  ciò  conseguire  traggono  tutta  la  vita  in  un 

>  rìgido  formolario ,  eh'  è  tanto  più  severo ,  e  pia  tritamente 
j»  minato ,  quanto  è  pia  elevata  la  easta ,  ^  finché  la  vita  del- 

1  lo  stesso  ordine  sacerdotale  è  poco  meno  che  ridotta  a  nn 
n  semplice  ministero  di  cerimonie. 

>  Tal* è  l'origine,   e  il  carattere  delle  teocrazia   in  gè- 

3  nerale.  L'opposizione,  che    comunica   il    moto   interno  sta 

i  qui  nel  soggiogamento  dell'  indìvidaalità  naturale  ,  operato 

2  dalla  intelligenza  de'  sacerdoti ,  e  dalia  legge  sacra  che  la 
9  rappresenta  ,  come  altresì  nell'  opposizione  provocata  per  ul- 
1  timo  dal  sentimento  dell' individualità ,  cl^  non  può  certo 

>  avanzare ,  se  non  a  patto  di  diversamente  scomporre  tal  for- 
j  ma  di  esistenza  sociale  >. 

Indi  l'Autore  passa  in  rassegna  storicamente  le  teocra- 
zie pure  ,  e  quelle  che  furono  scomposte  dall'  influenza  de' 
gnerrieri ,  cioè  i  due  primi  periodi  alla  sua  storia  assegna* 
ti ,  è  prima  di  passare  al  terzo  si  riassume  per  dare  un*  oc* 
chiata  all'  epoche  che  ha  esaminate  ;  ed  ecco  come  si  esprime. 

9  Considerando  àncora  una  volta  essi  popoli  antichi  d'O- 
9  riente ,  che  formano  i  due  divisati  periodi ,  ci  si  fa  manife- 

>  sto ,  che  siccome  1'  Oriente  astraeva  T  essere  umano ,    e  se 

3  lo  figurava  divino,  per  l'unità  dell'uno  e  dell'altro,  esa- 
B  gerava  nel  proprio   concetto   i   rapporti    del  .dritto .  e  degli 

1  nomini  ;  e  siccome  ogni  astratto  concetto  guida  appunto  al- 
9  r  opposto  di  quello  a  coi  mira  in  origine  ,  così  egli  1'  0- 
3  riente  è  riuscito  a  commettere  ogni  divina  cosa  alla  discre- 
9  zione   di  uomini   ed  agi'  impeti    pia  arbitrari  della  vita  lo- 

2  ro.  Il  Regno  Persiano  nella  più  grandiosa  maniera  esprime 

>  esso  interno  contrasto  della  volontà  originaria  ,  e  del  con- 
j  segaimento  compiuto  in  ciò  eh'  egli  finse  di  essere ,  e  che 
2  in  consonanza  col  suo  originale  ed  astratto  principio  vol- 
j  le  significare ,  e  in  ciò  eh'  egli  realmente  fu. 
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9  la  ({uella  che  noi  lasciamo  T  Orìeote ,  volgendoci  all'  Oc- 
9  cìdeote ,  ci  si  fa  subito  innanzi  nel  primo  popolo  di  cai  sia- 
mo per  favellare ,  nei  Greci,  il  pia  spiccalo  contrasto  con  la 
vita  orientale.   L*  Oriente  regola  tnttì  gli  amani  interessi  ai 
regni  dello  spirilo  astratto ,  perciò  che  deriva  nn  tipo  ongi* 
naie  dei  medesimi  dai  delti  regni  che  ci  si  figara  divini.  Li 
regola  il  greco  partendo   dalla    materia  :    egli  presente   la 
legge  dello  sviluppo  armonico  de*  germi   che  sensibilmente 
si  svolgono  in  Séno  di  quella ,    e  con  immediata   genialità 
se  li  appropria  :  dalla  terra  egli  rìsale  al  Cielo ,  e  le  soe 
divinità  altre  non  sotao ,  che  armonici  figaramenti  delle  pro- 
prietà dello  spirito  umano,  e  per  ciò  stesso  persone.  L'onea- 
talo  va  in  traccia  della  collara  soggettandosi  ad  od  ordine 
astratto  ,  o  ad  un  nomo  sconosciuto  signore ,  in  virtà  di 
un'astratta  dominatrice  potenza,  ed  all'ano  o  all' altra  pie- 
ga la  sua  individaalità.  Il  greco  piglia  le  mosse  da  questa 
individualità^  come  dal  primo  dato,  e  dall'attitudine  della 
medesima  air  armonia  si  affatica  esprimerle  nella  bellezza;  mo- 
della egli  pertanto  nei  diversi  esercizii  il  corpo ,  e  Io  spirito 
ad  una  educazione  dell'  arte ,  e  degli  stessi  rapporti  sociali 
fa  un'  arte ,  nn  fonte  d*  ogni  pia  moltiforme  diletto*  Ma  V  o- 
rientale  non  trova  il  suo  astratto  ideale  nella  realtà,   e  la 
vita  futura  stima  vera  appena ,  siccome'  quella  che  serve  di 
controposto  alla  presente  ,  e  gliene  assegna  il  valore.  Trova 
il  greco  neir  opposto  la  sua  predestinazione ,  e  la  sua  sorte 
nella  configurazione  armonica  della  presente  ;  il  di  là  sem« 
bragli  nn  regno  dissapariscente  delle  ombre,  e  siccome  ogni 
vera  opera  d' arte  in  se  racchiudendo  gli  etemi  rapporti  del 
bello ,  si  privilegia  altresì  di  una  certa  eternità  dello  spirito, 
ed  nn  certo  contentamento  ;  così  trova  anche  il  greco  nello 
sviluppo  armonico  della  sua  personalità  un  contentamento,  il 
quale  diresti  che  Io  dispensi  dalle  consolazioni  della  vita  av- 
venire. Ma  perciò  stesso  è  infinita   la  parte,   che  pretende 
ogni  greco  alla  formazione  d!  qaesta  vita  reale;  vaole  fog* 
giarla  ognuno  secondo  la  sua  individualità  :  vaole  ognuna 
in  tutto,  che  deve  voler  come  legge,  sapere  la  sua  volon* 
tà,  ed  ha  quindi  principio  una  scissione  nel  mondo  greeo 
in  piccoli  cerchi ,  an  attrito ,  ano  svario  della  vita ,  e  delle 
sorti ,  nn  senso  così  democratico ,    che  nessoo  altro  popolo 
di  storica  universale  importanza  ha  mostrato  maggiore. 
Ciò  che  dobbiamo  esaminare  si  ò ,  se  in  qoesto  passo  in 
cui  è  formolata  l' idea  dirigente  della  storia  del  Leo ,  si  può 
scovrire   se   abbia  avuto   in  mira    di  svolgere    il  princìpio  y 
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che  abbìain  sopra  esposto  come  principale  fine  di  ogni  storia 
nnÌTersale.  A  prima  rista  ci  si  può  dire ,  che  non  è  nemrocn 
segnalato  il  priacipìo  indicato ,  tal  quale  noi  lo  abbiam  formo* 
Iato;  ma  rìassamendo  le  idee,  che  nel  passo  dell* autore  cono 
Sfolte,  ci  sembra  che  si  possano  ridurre  alle  seguenti. 

1.  Nel  sistema  patriarcale,  e  nelle  società  nomadi  non 
fissate  sol  suolo,  non  ri  è  storia,  perchè  le  relazioni  che  que- 
sta deve  mettere  in  luce  sono  limitate  oltremodo. 

2.  Che  queste  relazioni  non  acquistano  svolgimento ,  che 
quando  le  società  sono  essate  sul  suolo,  e  che  allora  Y  espe- 
FÌenza  dimostra ,  che  la  Teocrazia  regola  la  società ,  ed  è  nella 
sua  essenza  di  circoscrivere  questi  rapporti ,  perchè  paraliz- 
7a  lo  volgimento  dell'  antagonismo ,  che  solo  le  di  maggior 
vigoria,  e  ne  facilita  la  manifestazione  in  un  modo  più  sva- 
riato. 

3.  Che  le  Teocrazie  che  classificano  in  caste  immobili  tutti 
gli  elementi  sociali ,  non  possono  essere  e  non  sono  state  scom- 
poste ,  che  dall'  azione  divenuta  preponderante  della  casta  de* 
guerrieri,  in  coi  risiede  la  forza  materiale,  accoppiata  alF  or- 
ganizzazione ,  che  la  rende  feconda  nella  sua  azione  ;  e  che 
quando  ciò  avviene ,  i  rapporti  sociali  ne  vengono  allargati , 
perchè  T  antagonismo  si  sviluppa  dall*  opposizione  tra  la  casta 
sacerdotale  già  dotninante  ,  e  la  guerriera  che  con  essa  di- 
vide la  dominazione  ;  il  che  facilita  la  decomposizione  delle 
altre  caste ,  e  dà  al  movimento  sociale  nn  più  vasto  campo 
per  manifestarsi. 

4..  Che  da  queste  Teocrazie  scomposte  non  si  passa  fa- 
cilmente allo  svolgimento  compiuto  dell'  individualità  ,  stato 
sociale  non  contrario  a  nuove  aggregazioni,  ma  solo  queste 
risaltano  da  una  libera  associazione ,  ove  V  individuo  concorre 
con  la  sua  volontà  libera,  e  che  non  vi  è  situato  da  una  di- 
sposizione immutabile,  indipendente  da  esso*  Questo  stato  per 
prendere  radice  ,  vigore  e  durata ,  suppone  alcune  condizio* 
ni,  che  per  lo  più  non  sono  realizzate  nelle  società,  le  quali 
hanno  una  soliua  base  teocratica ,  ma  si  fanno  strada  in  un 
suolo  straniero  o  in  colonie ,  ove  l' elemento  teocratico  non 
ha  la  forca  che  l'abitudine  e  la  stradizione  sul  proprio  suolo 
gli  danno.  Ed  in  fatti  la  Grecia  è  il  primo  esempio  dell'  anta- 
gonismo nel  suo  svolgimento  a  quest'  origine  storicamente  di- 
mostrata, e  la  sua  fisonomia,  la  sua  tendenza,  le  sue  leggi, 
i  suoi  costumi ,  la  rendono  sì  diversa  ed  opposta  al  carattere 
delle  nazioni  orientali ,  che  si  sviluppano  sotto  Y  impero  della 
teocrazia  anche  scomposta. 
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5.  Che  così  si  vede,  rimontando  al  principio,  cqme  i  doe 
primi  periodi  sono  dominati  dal  principio  dell*  unità,  il  3.^  da 

Jinello  dell'individualismo,  il  4"^  dalla  legge,  ed  il  5.°  dalla 
ede ,  che  si  rapportano  a  Roma  antica ,  ed  alla  società  cri- 
stiana. 

Or  noi  domandiamo  :  non  e  vero  forse,  che  ne*  due  primi 
periodi  Y  azione  deir  umana  libertà  è  circoscritta  dal  pria- 
cipio  teocratico  ,  che  1*  unità  conduce  al  panteismo  ,  e  che 
r  individuo  perde  la  coscienza  della  sna  individualilà ,  quando 
tutto  gli  pruova ,  e  le  dottrine  generali  e  1*  organizzazione  ia 
caste  ^.  eh*  egli  è  poco  per  se  stesso,  ed  un  elemento  p^ssi^^ 
di  un  tutto  nnisono  e  classificato ,  anche  in  nna  ristretta  e 
severa  partizione? 

È  naturale  e  semplice  deduzione  della  natura  delle  cose, 
che  ove  il  principio  di  causalità  è  si  alto,  tutto  il  resto  ne  sia 
privo ,  e  che  pesa  fatalmente  senza  potere  e  volere  ;  e  però 
sarebbe  assurdo  insieme  ed  atroce  renderlo  responsabile  di  ciò 
che  fa ,  spinto  da  nna  forza  a  lui  superiore. 

Ed  in  fatti  veggiamo  il  fatalismo  dominare  in  Oriente ,  e 
nelle  mutate  religioni ,  che  quei  popoli  hanno  a  vicenda  do- 
minalo ,  si  è  costantamente  sostenuto  T  elemento  teocratico  pia 
o  meno  modificato  ,  e  il  fatalismo  come  dottrina  ha  penetrato 
nei  costumi  e  nelle  abitudini,  perchè  era  nelle  sue  credenze-. 
Qual  cosa  al  contrario  osserviamo  nella  storia  greca?  vi  veg- 
giamo r  individualità  svilupparsi ,  accrescere  le  forze  sociali 
col  sentimento  che  ognuno  aveva  del  suo  volere  e  potere  le 
arti  della  pace,  della  guerra,  il  movimento  sociale  ,  i  gran- 
di caratteri  manifestarsi  ;  e  la  lotta  tra  il  mondo  greco  ed  il 
mondo  orientale,  così  disproporzionato  neir elemento  numeri- 
co, viene  spiegata  nel  suo  risultamento  ,  che  il  greco  sa  trion- 
fare della  superiorità  che  doveva  avere  un  picciol  popolo , 
in  coi  r  ipdividnalità  era  giunta  al  massimo  grado  ,  contro 
coloro  che  il  principio  d'  unità  aveva  talmente  paralizzati  ,* 
che  piegavano  la  fronte  al  fato,  senza  misurare  se  cambat- 
ter  potevano,  e  mutare  il  corso  degli  avvenimenti.  Ed  in  ef- 
fetto il  mondo  greco  decadde  per  V  esagerazione  del  suo  prin- 
cipio ,  come  air  orientale  era  avvenuto  ;  giacche  i  primi  cre- 
dendo ,  che  nulla  poteva  opporre  gravi  ostacoli  all'  azione  in- 
dividuale  energicamente  operando ,  si  separarono  dall'  asso- 
ciazione generale  ,  e  come  felicemente  «F  autore  si  esprime 
>  sempre  in  piccoli  cerchi  tendevano  a  formarsi ,  fino  alla  pura 
:»  individualità  »  ,  il  che  menava  alla  decomposizione  dogli  eìo- 
menti  i  nel  mentre  che  sugli  Orientali  la  decadb^iza  fu  T  elTetto 
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della  loro  petrìGeazione.  In  fatti  finche  ì  Greci  dovettero   lot* 
tare  eon  gli  Orientali,  la  loro  individualità,  benché  mal  diretta 
e  divergente  ,  fece  sì ,  che  non  soccambeltcro ,  per  esser  dotata 
di  molta  vitalità.  Ciò  loro  avvenne  qnando  ebbero  a  fronte  on 
popolo ,  in  coi  il  principio  d'  individnalità    era  riconosciate    e 
sviloppato  ;  ma  la  legge  ,  eh'  era  il  principio  che  dominava  il 
sistema  sociale ,  gli  serviva  di  limite  e  di  regola ,  e  in  vece 
di  lasciar  consamare  la  saa  energia  in  isforzi  isolati  e  ste- 
rili ,  Io  fece  convergere  ad  nn  fine  comone  coir  azione  di  nna 
potente  organizzazione ,   che  davagli   forza ,  perseveranza  ,  e 
solidità.    E  però   le  Teocrazie   pare   e    le  scomposte  ,    come 
r  individualità  greca ,   dovettero  soccumbere  a  fronte   de*  Ro- 
mani ,  che  avevano  eccitata  la  nnllità  individuale ,   che  sorge 
dalle  Teocrazie  e  dall'isolamento,  eh* era  la  degenerazione  del 
principio  greco  ;  e  si  sostennero ,  finché  innestato  nel  loro  \m^ 
pero  il  principio    orientale ,    1*  individualità    perde  la  saa  vi- 
gorìa ,  e  la  legge  la  saa  forza ,  e  restò  nn'  apparente  vita\ 
nna  meccanica  organizzazione  che  resiste ,  e  fini  per  soccom** 
bere  a  fronie  della  forza  energica ,    e  della  individnalità  svi- 
lappata  in  nn  senso  dai  popoli  Germanici ,  che  prosperano  nel- 
roltimo  periodo,*  cioè  quello  della  fede,   che  ha  dominato    i 
nuovi  Stati  sorti  dalla  caduta  dell'  Impero ,  e  che  modificando- 
si  e  trasformandosi ,  è  giunto  a  formare  la  società  moderna. 

Or  ci  sembra  poter  conchiudere^  che  certamente  non  erano 
gì'  istessi  i  limiti  che  credevano  invariabili  all'  azione  indivi- 
duale dell'  uomo ,  in  opposizione  degli  avvenimenti ,  i  popoli 
dell'Oriente,  i  Greci,  i  Romani  e  i  popoli  che  sarsero  dalla 
loro  cadala;  dappoiché  era  circoscritta  di  molto  nei  primi,  forte-, 
mente  allargata  ne' secondi,  da  esagerarne  il  potere,  sottomessa 
a  regole  dai  terzi  «  i  quali  credevano,  che  l' individuo,  che  si  al- 
lontanava da  certe  regole,  o  solo,  o  con  poche,  operava  debol- 
mente ,  e  rendeva  iterile  in  risultamenti  il  suo  operare  ;  e  gli 
ultimi  erano  dominati  da  una  forza  morale ,  che  però  non  to- 
glieva la  responsabilità  individuale ,  ma  al  contrario  oltremodo 
l'aomentava  di  valore,  e  la  sottometteva  a  regole,  che  torte 
K  rendeva ,  e  che  perdevano  di  forza ,  se  da  queste  si  allon- 
tanavano. 

Da  quanto  abbiam  detto  ci  sembra  poter  dedurre ,  che  net- 
r  idea  dominante  dal  Leo  scelta  per  tessere  la  sua  storia  ,  ben- 
ché non  espressa  nei  termini  da  noi  adottati ,  T  anzidetta  qoi- 
slione  è  posta  nondimeno  in  lume  dal  eoncetto  dell'  autore. 
Passiamo  ora  al  Canta  secondo  nei  tempi.  Ecco  come  egli  de- 
linca il  suo  concetto. 
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>  Air  immenso  bisogno  del  vero ,  del  bello ,  del  baono , 
che  romanità  pia  sente  imperioso  qcanto  pia  si  avanza,  nessona 
selenica  soddisfa ,  così  a  pieno  come  la  storia.  Entrati  naovi 
nel  mondo  per  succedere  a  coloro  che  ,  appéna  conoscioto , 
r abbandonarono;  anelli  temporarìì  della  catena  ove,  nella  di- 
strazione degl*  individoi ,  si  perpetoa  la  specie ,  come  ci  re- 
goleremmo noi  se  ci  trovassimo  limitati  alla  propria   nostra 
esperienza?  Di  poco  soperiori  ai  bruti,  forse  anche  di  loro 
pia  infelici ,  guidandoci  secondo  T  istinto  del  piacere  oT  im- 
perio del  bisogno ,  somiglieremmo  a  fancinUi  nati  a  mezza 
notte,  che  al  comparir  del  sole ,  lo  crederebbero  allora  allora 
creato.  Ci  educano  alla  vita ,  ed  anticipano  le  preziose  ,  ma 
care  lezioni  dell*  esperienza  ,  Io  stadio  degli  nomini  ,  e  qoello 
dei  libri  ;  ano  pia  immediato  e  reale  ,  T  altro  più  esteso  nella 
varietà  ,  e  nella  durata  ,  imperfetti   entrambi ,  se  divisi.  La 
storia  che  nei  libri  fa  tesoro  degli  sludi  suirnomo,  felice- 
mente combina  la  doppia  lezione ,  e  forma  il  miglior  pas- 
saggio dalla  teorica  all'applicazione,  dalla  scuola  alle  società. 
9  Ma  se  la  storia  si   limiti  ad   una  vasta  collezione  di 
fatti ,  da*  qnali  pretenda  T  nomo  dedurre  norma,  onde  ope- 
rare in  somiglianti  circostanze,  scemo  ed  inatile  ne  riesce  \  in- 
segnamento ,  non  riproducendosi  mai  nn  fatto  co*  medesimi 
accidenti.  Ben  altra  importanza  acquista  allorché  osservi   i 
fatti  y  come  una  parola  successiva  ,•  che  più  o  meno  chiaro 
manifesta  gli  ordini  della  provvidenza  ;    li  coordini  non  al- 
l' idea  di  utilità  parziale  ,  ma  ad  nna  legge  eterna  di  carità  e 
di  giustizia  ;  non  in  querula  contemplazione  scopra ,  e  rin- 
crudisca le  piaghe  sociali ,   ma  volga   a   prò   de*  futuri   la 
messe  di  dolori  cólta  dai  padri ,  e  1*  educazione  delle  gran- 
di sventure.  Allora  ci  solleva  sopra  gli  eCmeri  interessi;  e 
mostrandoci  membri  di  un*associazione  universale ,  diretta  al- 
la conquista  della  virtù ,  della  dottrina,  della  felicità,  dila- 
ta resistenza   nostra  a  tutt*i  secoli,    la  patria   a  tatto   il 
m3ndo  ;  ci  rende  contemporanei  de*  grandi  personaggi,  ed 
obbligati  a  tramandar  vantaggiata  ai  posteri,  l'eredità  che 
ricevemmo   dai   progenitori  >  E   pio  appresso  dice  :  »  Ma 
quando  la  storia,  immortale  concittadina  di  tutte  le  nazioni 
J  abbracci   di  nno  sguardo   1* intiera  umanità,    lo  spettacolo 
3>  dell*  immensa  durata  modiGca  la  breve  nostra  esistenza  ;  la 
0»  malinconica  iracondia  del.  sentirsi  soli  è  vinta  dal  conforto 
3>  di  trovarci  affratellati  con   tntta  la   famiglia   umana ,   per 
i9  compiere  la  rigenerazione  delP  individuo ,  e  della  specie  :  e 
0»  fra  gr  incomposti  talenti  dell*  uomo ,  e  quella  combinazione 
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di  casi ,  che  soole  chiamarsi  fortuna  «  scorgiaiao  ana  mano 
SDpnriorè ,  che  gaìda  ì  singoli  sforzi  alla  coaaoisla  della 
verità  e  della  virtù ,  fa  che  la  vittima  della  violenza  diven- 
ga educatrice  de'  persecoiori  suoi  ^  «  oaogia  il  flagello  del- 
l' umanità  io  beoetattore  di  essa. 

9  Allora  vedendo  questa  razza  di  pigmei ,  che  padroueg* 
già  r  Oceano,  modifica  i  climi,  sottrae  r£gitto,  al!  Olan- 
da al  mare ,   abbellisce  di  vigneti  le  germaniche   foreste  , 
r  nomo  si  persuade ,  che  la  sua  ragione  e   liberta  non  van- 
BO    schiave   del    terreno  ove  nacque  :    e  oumerando   que- 
sta   folla  di  secoli  e  di   fratelli  ,    mula  il   sentimento   del* 
r  impotenia  doloroso  come  un  rimorso ,  in  quella  fiducia  in 
se  e  in  altrui  eh*  è  prima  condizione  della  comune  dignità* 
Applicando  la  logica  ai  fatti ,  trova  e  conneUe  le  cause  con 
gli  effetti ,  vi  riscontra  esempi  di  ogni  virtù ,  e  di  ogni  vi^^ 
zio  »  e  quindi  raccoglie  massime  di  saggezza  t   e  di  pru* 
danza ,  ed  accerta  i  limiti  segnati  ali*  umanità.  Se  risale  ai 
tempi  antichi ,  e  pondera  i  secoli  pin  vantati ,  conosce  quanto 
la  dignità .  umana  abbia  sempre  ottenuto  maggior  rispetto , 
sicché  non  invidia  la  libertà  delle  selve ,  ne  quella  di  Ate- 
ne ;  e  appagandosi  de'  tempi  suoi ,  avvisa  i  possibili  miglio- 
ramenti y  acquistando  la  fiducia  che  verranno  ,  e  la  pazienza 
di  DOQ  volerli   precipitare.  Anzi    da  quanto  fecero  gli  ante^ 
Dati  a  nostro  profitto  apprende  la  destinazione  cui  ogni  gen- 
te ,    ed  ogni  età  è  chiamata  ;   e  dal  passato  attinge   forza 
per  laudarsi  nelF  avvenire   con  maturità ,  esperienza ,    cal- 
colata ed  energica  perseveranza.   Se  poi  veae   ogni  secolo 
deridere   o  compassionare   Y  antecedente ,    ogni    scuola  ri- 
provare r  avversa ,    ogni  sistema    pretendere  di  possedere 
egli  solo  la  verità ,  ed  ai  fatti  medesimi  a,lzarsi  ove  il  pa- 
tibolo ,   ove  il  trofeo ,   e  pure  gli  alterni  traviamenti  awi« 
cinare  il  trionfo  del  meglio  generale^  JP^^S^  ranimd  alla 
tolleranza.  Tolleranza  dis8*io,  non  indifferenza  ;  non  il  dub- 
bio vacillante  e  inoperoso ,  ma  lo  spassionato  esame   della 
lotta   fra  i  principii    della  morale  libertà  e  della    servitù  , 
della  giustizia  e  del  peccato  ^  delle  dottrine ,   e  delle  azio- 
ni ,  deir  intelletto ,  e  della  forza  ;  nella  quale  si  effettuano 
miglioramenti  ne  tampoco  sognati  da  coloro  che  agitano  la 
caosa  della  società ,  nelle  scuole ,   ne'  gabinetti ,   alla  tri- 
buna ,  sui  campi,   i 

Trattando  in  seguito  de'  metodi  storici ,  fino  alla  filosofia 
della  storia,  così  conchiude.  \  - 

j)  Cosi  la  storia  nacque  dal  desiderio  ingenito  all'  uomo 
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>  di  conoscerò  le  azioni  de'sooi  simili,  divenne  poi  esepciwo 
j  d' arte ,  quindi  scaolà  di  esperienza ,   poi  campo  di   lotta  , 

>  in  fine  scienza  dell*  omanìtà ,  ore  si  cercano  ai  fatti  cagioni 
1  remote ,  e  conformi  a  goisa  dell*  osservatore  che  nelT  alto 
1  de*  cieli  scopre  la  causa  che  smove  il  fondo  del  mare  col 
9  fiosso  e  riflusso.  9 

E  dopo  aversi  proposta  la  qaistione? 

1  Se  il  mondo  che  passa  è  veramente  velo  di  uno  che 
;»  si  perpetua  ,  dice  : 

1  Per  fermo,  Toomo  senza  saperlo,  com pìsce  in  terra 
»  r opera  di  Dio,  né  la  provvidenza,  che  tracciò  1* orbile  im- 
1  preferibili  de'  pianeti ,  abbandonò  a  cieco  arbitrio  la  specie 
1  umana  :  anzi  la  guida  coli'  arcano  legame  ,  ove  la  libertà 
1  e  la  presenza  s' intrecciano  senza  contrariarsi.  Ma  il  prin- 
3  cipio  razionale  del  creato ,  ma  lo  scopo  della  vita  dell'  oma- 
9  nità ,  può  egli  scoprirsi  all'  uomo ,  può  applicarsi  alla  ma- 
9  oiEestazione  de'  fatti  ? 

E  conchiude  così  a  questa  qaistione  da  se  stabilita. 

9  La  filosofia  della  storia  non  si  arroghi  di  prescrivere 
9  la  formola  dei*  progressi ,  ma  ne  tenga  nota ,  osservando  i 
9  fatti  che  dominano  in  questo  sublime  pellegrinaggio  della 
9  civiltà  dall' Oriente  in  Occidente.  > 

In  questi  passi  dell'autore  è  il  sunto  della  sua  dottri« 
na,  sul  modo  come  dev'essere  la  storia  dettata,  per  raggiun- 
gere il  fine  indicato.  Egli  m  un  quadro  analizza  gli  storici 
antichi  e  moderni ,  e  trova  che  non  ostante  il  mèrito  de*  più 
cospicui  tra  essi ,  varie  cagioni  hanno  rese  le  loro  opere  incom- 
plete ,  sul  punto  di  veduta  universale ,  per  pecnliari  circostan- 
ze ,  riprodottesi  con  fisonomia  diversa  nelle  diverse  epoche , 
e  che  hanno  esercitato  una  potente  influenza  sugli  autori.  Iodi 
divide  la  sua  storia  in  i8  epoche ,  e  termina  con  esaminare 
i  metodi  storici  seguiti ,  riassumendosi  con  indicare  l' ideale 
dello  storico,  dar  essolui  già  indirettamente  posto  in  lume  neN 
r  esposizione  del  metodo ,  che  seguirsi  poteva  ,  e  che  noi  ab- 
biamo già  riportato.  Prima  di  formolare  la  sua  dottrina ,  tal 
quale  a  noi  e  sembrata,  per  sottometterla  ad  analisi,  credia- 
mo necessario  a  renderla  pia  completa  il  trascrivere  due  punti 
dell'autore,  su  due  delle  i8  epoche,  nelle  quali  divine  la 
storia;  giacche  dal  modo  come  un  periodo  è  concepito  nel 
suo  insieme  è  facile  scorgere ,  se  l' autore  ò  stato  fedele  al 
punto  di  veduta  da  lui  annunziato ,  come  se  possiamo  nel  suo 
concetto  e  nella  sua  applicazione  sommaria  osservare  che  in 
armonia  sia  ,  e  che  contenga  nel  suo  seno ,  quel  principio  da 
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noi  consideiUto ,  come  qaello  che  aver  doveva  in  mira  di  svoi- 
gere  cfìianqoe  si  dedicava  a  dettare  nna  storia  nniversale. 
Nella  scelta  delle  epoche  che  riporteremo ,  ne  abbiam  trascelta 
nna  dell'antica  stona ,  ed  aoa  della  moderna,  perchè  ci  sem- 
bra, che  qnando  potremo  mettere  i  nostri  cortesi  lettori  al 
fatto  del  modo  come  qoeste  dne  grandi  divisioni  storiche  gin- 
dica  ,  è  facile  dedurre  totta  la  serie  che  nel  eoo  lavoro  lo 
dirigono;  giacche  non  pnò  esservi  alcnn  dobbio  ch'ò  nel  modo 
come  queste  dne  grandi  divisioni  della  storia  si  giodicano,  che 
risiede  nna  radicale  differenza  nel  modo  di  apprezzare  l'in* 
sieme  degli  avvenimenti  nel  loro  ponto  principale ,  cioè  se  il 
mondo  ha  avanzato ,  o  retroceduto  con  lo  scorrer  del  tempo  ; 
e  questa  conclusione  risolta  dal  considerare  la  società  moderna 
come  superiore  all'  antica  nel  suo  insieme  ,  o  come  una  degra- 
dazione di  qnella.  Ecco  come  dice  I* antere  snlta  4'**  epoca,  cioè 
dal  323  al  134*  prima  dall'era  nostra,  che  tratta  delle  guer- 
re puniche ,  principale  avvenimento  che  diede  fisonomia  a  qael 
perìodo. 

%  Tolta  ormai  V  attenzione  si  riconcentra  sopra  Roma ,  la 
cni  storia  certa,  secondo  Livio,  comincia  con  la  guerra  car^ 
taginese.  Tosto  che  a  stento  assimilossi  i  primitivi  elementi, 
Roma  lanciossi  gigante  a  far  sno  F  nnirerso.  Di  maravigliosa 
perseveranza  ne' vasti  disegni  ,  trovasi  a  fare  con  nazioni  » 
che  sì  sostengono  a  leggi  d'equilibrio,  variabili  nelle  allean- 
ze, intente  solo  a  crescere  ed  impedire  che  altri  cresca.  Po- 
teva l'esito  rimanere  incerto?  Allorché  Roma  sbocca  dalla 
▼iota  Italia,  si  trovano  a  fronte  la  stirpe  giapetica  e  la  se* 
mitica  ,  qiiella  col  genio  delP  eroismo  ,  delle  arti  belle  ^ 
della  legislazione  ;  questa  con  lo  spirito  d' industria ,  e  di 
commercio.  L'ultima  soccombe  qnando  Tiro  cede  all' emola 
Alessandria,  e  Cartagine  è  distrotta  da  Roma:  e  di  quella 
eivìità  neppure  rimangono  le  memorie,  tra  coloro  che  ne 
godono  i  frutti.  Chi  sa ,  che  la  vicina  colonia  di  Algeri 
non  possa  ,  come  Mario ,  sedersi  fra  i  rottami  di  Cartagine  , 
ed  ottenere  le  rivelazioni ,  che  già  si  ebbero  da  Babilonia 
e  da  Menfi?  Cosi  Roma  rince  Y  Oriente,  prima  ancora  di 
avventarsi  a  combatterlo  in  Egitto ,  nella  Siria ,  nel  Pon- 
to, nell'Armenia.  Ma  l'Oriente,  nel  mentre  alla  TÌncitrice  reco 
le  industrie ,  le  dottrine ,  la  corrompe  e  tramuta.  Fabbri- 
cando catene  al  mondo ,  Roma  si  mostrara  magnanima , 
vinceva  i  Re,  dava  ai  popoli  la  libertà,  spartiva  Te  Provin- 
cie fra  i  sui  alleali ,  debellando  i  superbi ,  e  perdonando  ai 
sottomessi.  Ma  dopo   che  passa   in  Asia ,    piò  non  conosce 
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9  rilegoi ,  erode  ìnsalto  suo  la  libertà  degli  allri  ^  viola  sfac- 

9  datamenie  il  dritto.  Perseo  è  trascinato  in  catene ,    spetta- 

}»  eolo  di  an  volgo  insaltante  alle  reggie  miserie  :   Cartagine 

>  è  intquaniente  distratta:  Numanzia  merita  T ammirazione  della 

>  posterità ,  non  ealma  il  brntale  vincitore ,  che  dal  'versare 
9  il  sangae  nemico  passa  a  versare  il  sangae  cittadino. 

Trascriviamo  ora  T  epoca  iS.^  ,  secondo  Tantore,  cioè  dal 
1270  al  i4'53  della  nostra  era,  che  mostra  lo  svolgimento  de* 
primi  elementi  della  moderna  società. 

»  Internamente  V  impero  lottando  eon  la  tiara ,  se  tolse 
9  a  qnesta  lo  splendore  ,  perdeXte  anche  il  suo  proprio,  e  dopo 
9  \\  grande  interregno ,  sebbene  venga  a  mano  d*  ano  de*  più 
Ti  ^  degni  personaggi  (  Rodolfo  d*  Habstionrg  )  limito  però  V  in- 

>  fluenza  sua  alla  Cermania  :  e  i  suoi  contrasti  con  Roma 
9  non  si  aggirano  pia  snlla  grande  idea  dell*  essenza  del  drit- 

>  to  9  ma  sur  nna  politica  limitata.  I  Papi  stessi  dopo  Boai* 
1  facio  YiU  dimenticano  la  snblime  loro  destinazione  civile ,  ed 
9  il  trasporto  della  Sede  in  Avignone  segna  il  declino  della 
»  loro  colossale  potenza.  II  gran   scisma  d*^Oecidente  travia 

>  gli  spiriti  ,  e  getta  la  confosione  e  F  incertezza  nella  vi- 
9  ta  e  nell'erdine  pnbblico.  Gli  effetti  delia  disunione  si 
9  sentono  nella  prevalenza  dell*  Asia.  Un*  orda  di  Torchi,  già 
JD  doe  ^coli  prima  mossa  dalle  rive  del  Caspio ,  aveva  tolto 
9  (lì  Mammalaochi  1*  Egitto,  ed  ai  Greci  le  provinole  ad  nna 
9  ad  una,  e  minacciato  Bisanzio;  in  fine  arriva  ad  assidersi 
9  sol  trono  de*  Costantini ,  soggioga  la  Grecia ,  e  minaccia 
;d  «r  Europa.  Questa,  mancante  d*  nnità,  mal  saprebbe  resistere, 
1  se  il  dima  stesso  non  isvigorisse  i  Turchi ,  e  la  provvideoza 
9  non  negasse  loro  an  terzo  Maometto.  Dalla  -sottoposta  Co- 
:d  stantinopoli  oaa  invasione  di  nuovo  genere  allaga  TEoro- 
9  pa;.  iatendo  qiiella  torba  di  dotti,  che  non  paghi  della  santa 
9  impresa  di  rimettere  in  valore  i  frammenti  dell*  antica  ool- 
j  tara ,  •scampati  al  barbarico  naufragio ,  circoscrivono  il  gsoio 
9  nei  confini  corsi  dalle  arti  e  dalla  letteratura  antica ,  rtspio*' 
i>  gendo  r  originanti^  verso  F  imitazione  ;  introdacono* lo  spirito 
9  di  paganesimo,  e  di  contenzione  non  negli  stadi  soltanto , 
9  ma  nella  storia^  ne*co6tomi,  nella  poiitica,  e  con  gli  alletta- 

>  menti  di  un  bello  convenzionale  fanno  dimenticare  il  gtosto  e 
9  il  santo.  Allora  1*  assodamento  delle  monarchie,  gli  ordinati 
j  tribnti ,  gli  eserciti  stabili  matano  la  ragione  de*  governi  :  la 
9  politica  già  limitata  ad  ammassare  denaro  apprende  da  Fer- 
9  dinando  il  Cattulice ,  Luigi  XI ,  ed  Errico  VU  ad  esten^ 
»  dere  la  regìa  aatorilà .;    la  stampa  ^   assidua  sommoviirice 
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s  delle  convioziooi  ,  assicura  per  sempre  le  cooqoiste  dell*  in- 
9  geguo ,  intanto  che  le  armi  da  fuoco  rendono  meno  ternate 
3  le  invasioni ,  ed  i  passi ,  onde  Tamerlano  e  gli  Osmanli 
1  stampano  di  yittorie  e  di  desolazioni  tolto  T  Oriente. 

Volendo  ora  riassumere  la  dottrina  del  Cantù  salio  storico 
concepimento ,  crediamo  che  può  ridursi  a  quanto  segue. 

1.  La  nostra  breve  esistenza  ,  eh*  è  preceduta  e  seguito  da 
esseri  come  noi,  ci  rende  un  bisogno  morale  e  di  pratica  nti- 
lità  il  conoscere  come  hanno  operato  i  nostri  antenati  sul  tea' 
tro  ove  provvisoriamente  siamo. 

2.  Ma  limitata  ed  incompiuta  è  l' idea  ,  che  la  storia 
può  essere  utile  maestra,  perche  ci  offre  avvenimenti  che 
riproducendosi  avranno  una  guida  per  regolarci  ;  giacche  il 
nesso  logico  degli  avvenimenti',  le  leggi  che  regolano  la  cate- 
na delle  cagioni  e  d^gli  effetti ,  è  ciò  che  bisogna  studiare  nella 
storia ,  perchè  da  questa  conoscenza  si  può  fare  con  facilità 
r  applicazione  ai  casi  particolari  con  spontaneità ,  e  aod  con 
meccanica  imitazione. 

3.  Che  la  storia ,  mostrando  di  che  V  nomo  associato  è 
capace  per  trasformare  la  materia ,  sottometterla  ai  propri  bi- 
sogni ,  e  studiare  le  leggi ,  che  la  provvidenza  ha  stahilite  per 
regolare  V  ordine  fisico  ed  il  morale  ,  fa  acquistargli  fiducia 
nel  suo  volere 'e  potere. 

4.'  Questa  fiducia ,  questa  coscienza  del  suo  valore  ,  de- 
V*  essere  moderata  nelP  nomo  dalla  conoscenza  che  la  storia 
gì*  insegna ,  perchè  egli  è  guidato  dalla  provvidenza  a  compiere 
destini  che  ignora  :  per  coi  è  libero ,  ma  è  sommesso  a  leg- 
gi costanti  ;  e  questa  apparente  opposizione  tra  la  libertà  ncN 
l' operare  ed  essere  sottomesso  ad  un  destino ,  come  membro 
dell*  nmanità ,  o  frazione  di  essa ,  non  implica  assurdo  ,  giac^ 
che  resta  ali*  uomo  una  latitudine  dì  libertà,  per  operare  nella 
parte  della  sfera  della  sua  attività. 

Certo,  secondo  il  sunto  che  abbiam  dato  delle  opinioni  del- 
r  autore ,  conformi  ali*  estratto  da  noi  trascritto  ,  ci  sembra 
ben  facile  V  indicare ,  che  non  solo  nelle  dottrine  è  riposta 
r  importanza  del  principio  che  formolammo,  ma  eh*  è  espres- 
so con  chiarezza ,  giacche  è  p!ù  che  chiaro  il  dire  agli  oo« 
mini  :  )>  voi  potete  molto ,  ma  non  tutto  ;  siete  liberi ,  ma  (e 

2  voslre  azioni  istesse,  alle  quali  potete  Irberamente  determi- 
n  narvi ,  sono  destinate  ad  un  risnttamento ,  che  sorge  da  noa 

3  legge  piti  alta  ,  la  quale  non  contraria  lo  svolgimento  della 
s  vostra  libertà ,  ma  fa  st  eh*  essa  non  può ,  come ,  e  in  qual 
1  modo  operi  ,  modificare  i  gravi  risultamcnti  chb  si  nianifé- 
)  stano  in  una   piò  alta  sfera  ». 
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E  per  darne  an  esempio  ci  pare ,  che  sì  vaol  dire,  se  in 
Roma  VI  fossero  stati  dae  Marco  Aurelio,  in  fece  di  odo,  o 
che,  in  vece  di  qaesto  boon  Imperatore,  vi  fosse  stato  un  Cara- 
calfa  di  pia  ,  Cèrto  questi  arrebbero  prodotti  dei  inali  e  dei  boni 
corrispondenti ,  in  nna  sfera  d' azione  proporzionata ,    ma    la 
sorte  diffiniliva  deli*  Impero  non  sarebbe  stata  molata  :  per  cui 
i  buoni  Imperatori  sono  lodevoli ,    hanno  fatto  il  bene ,  e  pro- 
vato che  81  potea  fare  ;  i  cattivi  hanno  fatto  il  male,  e  dimo- 
strato che  lo  facevano ,    perchè  lo  volevano ,    e  ne  sono  re- 
sponsabili ,  e  qui  si  arresta  la  responsabilità  di  nn  essere  limi- 
tato ,  per  alto  che  fosse  situato  ;   per  cui  fare  il  male ,  per- 
chè non  si  poò  fare  tutto  il  bene ,   è  assurdo    in   logica ,  ed 
atroce  in  morale.  Or,  da  quanto  abbiam  detto,  ci  sembra  ben  ve- 
ro ,  che  il  Cantù  abbia  compreso  e  largamente  indicato ,   che 
quanto  dalla  storia  si  doveva  ritrarre ,    non  era  di  aver  degli 
esempi  parziali  a  imitare  ,  ma  quello  di  equilibrare  le  forze  eoa 
i  doveri ,    non  essere  posseduto    àal  rimorso   dell*  impotenza 
(  come  sagacemente  dice  )  uè  dalla  pretensione ,  che  si&  in  poter 
nostro  mutare  1*  ordine  deir  universo ,  con  mezzi  limitati ,  in  una 
imperfetta  e  fragile  esistenza.    Non  meno  è  messo  in  lume  , 
che   Io   scopo    della    storia   universale   è  dì    facilitare    quella 
della  umanità  ,  ossia  la  filosofia  della  storia  ;   ed  osserveremo 
che  il  limile  che  assegna  a  questo  è  per  esprimersi  in  un  seo- 
so  filosofico  e  psicologico  ,  e  non  ontologico ,  dappoiché  pro- 
vare i  fatti ,  enumerarli ,  descriverli,  mostrarne  il  nesso  è  1* uf- 
ficio della  psicologia:  noi  non  impugniamo  questa  definizione, 
e  ci  sembra  che  in  uno  spirito  elevato  e  positivo  doveva  na« 
tnralmente  presentarsi  questa  formola,  perchè  stanco  dell'ipo- 
tesi ardite ,  che  'tanti  cospicui  '  autori  hanno  fatte  sulla  filosofia 
della  storia ,  penetrando  nel  senso  ontologico  della  manifcsta- 
, zinne  dei  fatti  umani;  per  cui  il  Canta  sarebbe  stato  condotto 
alle  stesse   conchiusioni    della  scuola  scozzese  ,  allorché  iteid 
e  Stewart  vollero  opporre  un  argine  ali* esagerazione  del  prin* 
cipio  ontologico  de*  sistemi  filosofici.    E  però  ci  sembra,   che 
il  principio  dal  Cantn   emesso    si    trova  compreso  nella  solu- 
zione ,  che  la  scienza  potrà  dare  all'  obbiezione  fatta  alla  scuola 
scozzese,  di  aver  circoscritta  la  filosofia  ad  nn  oggetto,  che 
non  era  tutta  intiera  ;  giacché  ci  sembra  che  la  filosofia  della 
storia  ,  siccome  ha  per  materia  i  fatti  consumati ,  può  credersi 
che  da  questo  elemento  sperimentale ,    e  dallo  studio  deli*  uo- 
mo in  particolare.,  e  delle  società  di  cui  è  parte,  si  può  giun- 
gere ad  nna  ontologia,   cioè  ad  una  sìntesi.   Ben  lontano  di 
voler  decidere  tal  qnistione  ,    dovevamo   manifestarla ,   perché 
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r  aolore  stesso  sembra  talvolta  voler  gioogere   ad  ona  sintesi. 
E  senza  dubbio  non   s"  intraprende    un  opera  cosi    colossale  ^ 
con    tanta   sagacità   e  perseveranza  da  farne    V  occupazione 
della  vita  ^  per  lasciare  nn  racconto  di  fatti  più  o  meno  noti  ed 
un'analisi  di  essi:  lo  scopo  ci  sembra  inferiore  ai  mezzi ,  e  air  in- 
gegno deir  antere  ,  e  ci  reputiamo  avventurati  so  il  seguito  del* 
1* opera  ,  come  crediamo,  ci  darà  più  chiara  spiegazione  di  ciò 
che  forse  ci  sembrò  oscuro ,  poiché  V  Autore  richiama  sempre 
alle  leggi  universali ,  #rede  sempre  T  uomo  nella  società ,   la 
locietà  neir  amanita ,  e  T  umanità  nel  sistema  universale   del 
mondo.  Ora  quando  ciò  si  ha  sempre  presente  ,  si  è  fedele  ai 
limiti  che  un   filosofo    s' impone ,   e  gì'  illustri  rappresentanti 
della  scuola  scozzese  hanno  latte  molte  escursioni  nell*  ontoI(^ia, 
e  sarebbe  questa  ona  rassomiglianza  di  piò  tra  V  autore  e  que- 
st*  illustri  filosofi.  Dal  sunto  delle  due  epoche  già  addotte  cnia- 
ramente  apparisce ,  che  considera  la  civiltà  antica  come  inper* 
fetta  e  parziale,  e  la  moderna  destinata  ad  essere  universale. 
Questa  sola  idea  basta ,  come  dicemmo  ,  per  determinare  a  quale 
scuola   lo  storico  di  cui  facciam  parola  appartiene,  perciocché 
tutti  coloro ,  i  quali  si  avvisano,  che  la  società  antica  rappresenti 
r  epoca  più  avanzata  in  civiltà  del  mondo  noto ,  debbono  dare 
una  soluzione  diversa  su    tutte  le  grandi  quistioni  sociali ,  e 
sol  ponto  di  veduta  delle  condizioni  dell' umanità,  da  quelli 
che  considerano  anche  il  medio  evo  con  tutti  i  suoi  disordini^ 
ed  anche  le  sue  iniquità ,  come  un  passo  nella  progressione 
della  civiltà  ;  che  se  non  sì  vede  chiaro  in  quell'  epoca ,  è  in 
essa  contenuta,  e, si  manifesta   in   ragione   che   la  moderna 
società  si  svolge.  E  sagace  senza  essere  nuova  l'osservazione 
deii'  Autore  sull'  influenza  eh'  esercitarono  i  sapienti  Greci  sul- 
la coltura  e  lo  spirito  del  secolo ,   e    per  esso   suU*  andameo- 
lo  della  moderna  società.  Abbiam  fiducia  che  quando  il  Canta 
tratterà  quest*  epoca  darà  vasto  svolgimento  per  caratterizzai^ 

Jioosta  inuaenza,  e  indicare  ove  essa  produsse  utili  effetti,  ove 
u  nociva ,  come  quella  che  introdusse  un  elemento  antico  nella 
nuova  società  ;  giacché  questa  reaacione  contro  lo  stato  di  quella 
società  à  favore  dell'  antichità  è  un  fatto  reale  ,  che  fa  sor- 
gere un  importante  problema  storico  filosofico,  cioè:  i  determi- 
>  Dare  fino  a  qual  grado  la  società  moderna  poteva  «volgersi 
)  dall'  allacciamento  ,  che  l' ordine  sociale  del  medio  evo  ave- 
1  vale  imposto  ,  senza  trar  partito  da' lumi  e  dalle  idee,  che 
j»  la  colta  antichità  avevano  caratterizzato  9.  Dalla  soluzione 
di  questo  problema  risulterà  ancora  il  poter  valutare  in  qnal« 
proporzione  l'elemento  antico  introdotto  nel  XY  secolo  nella  nuo- 
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va  società  che  si  svilappava  ,  si  conservi  nei  nostro ,   e  come 
può   scof  rirsi   nelle   lettere  ,    nelle   arti ,  nelle  scienze  ,    nelle 
leggi ,  e  nei  costomi  il  sno  marchio  caratteristico.  Nei  Inni  Ir  del 
nostro  la^ro,  ci  pare  aver  detto  abbastanza  sol  chiaro  Autore 
Italiano,  per  darne  nna  idea,  non  per  supplire,  ma  per  eccitare 
a  leggere  la  soa  storica  composizione  ;  e  ci  sembra  che  oltre 
il  merito  artistico  (  di  cai  siamo  poco^competenti  a  gìadicare  ) 
abbia   compreso   i  bisogni  dell*  epoca  ,    e  tessoto    il  sno  rac- 
contò  in  un  senso  largo  e  che  non  si  è  altenolo  alle  asser- 
tive ,    ma  con  ì  numerosi    schiarimenti    ha  reso    omaggio  al 
principio  da  Polibio  intravedalo  al  soo  tempo,  che  }a  storia  non 
deve  allettare  come  artistica  composizione  ,  ma  dimostrare  ciò 
che   asserisce   sul  nesso  che  gli  avvenimenti  hamio  tra  loro. 
In  segoito  ci  riserbiamo    rivenire    sa  qaesta    storica  composi» 
2Ìone  ,-  che  per  la  spa  mole  ,  e  per  la  soa  oniversalità  è  degne 
di  occupare  T  attenzione  del  pubolico,  e  particolarmente  T  ita- 
liano ,  che  vede  con  altre  intraprese  risvegliato  qael  gesto  nella 
cornane  patria  per  le  grandi  composizioni  storiche  ,   che  i  pri- 
mi nostri  antenati  intrapresero  nel  XYI  secolo,  e  rannodarono 
ì  classici  autori    di    quel  periodo    ai  più  illustri    storici    della 
colta  antichità.   In  questo  articolo  preliminare   abbianio  trat* 
tato  la  quistiono  nel  suo  senso    generale;    per  cai  ci  resta  a 
far  conoscere    V  autore    francese  da  noi  trascelto.  Ecco   come 
il  dottor  Ott  si  esprime   nella   sua  introduzione  al  volarne  del 
suo  manuale  ,  dedicato  alla  storia  antica. 

D  La  leg^e  del  progresso  che  noi  abbiam  dedotta  dal- 
j»  la  storia  delle  rivoluzioni  del  globo ,  è  analoga  a  quella 
]»  che  regge  T  amanita.  Dio  procede  ammirevolmente  in  tutte 
3  le  cose  coi  mezzi  pia  semplici  e  pia  uniformi.  Utiò  stesso 
1»  principio  regola  le  umane  società  e  il  mondo.  Ma  benché 
1  1  principii  siano  identici  nei  loro  termini  generali ,  la  fonda- 
1  mentale  differenza ,  che  V  uomo  separa  dagli  esseri  che  le 
3  circondano,  vi  porta  ana  essenziale   modificazione. 

9  L*  uomo  compisce  una  funzione  libera  e  spirituale:  è 
;»  capace  di  partecipare  egli  stesso  al  progresso,  di  eui  le 
3  altre  areature  non  sono  che  Y  istrumento  fatale.  La  legge 
9  progressiva  delle  forze  materiali  non  si  può  applicare  a  Ini, 
9  che  sotto  una  nuova  forma.  La  funzione  dell'  uomo  è  sociale  ; 
>  essa  abbraccia  V  umanità  intiera  ;  le  società  sole  sono  quelle 
3  che  agiscono  nel  mondo ,  V  individuo  isolato  non  sarebbe 
3  un  uomo.  La  fondamentale  condizione  d*  ogni  amana  socie- 
)  tà  ci  darà  il  principale  elemento  del  progresso  dell' umanità- 
1  Di  tutte  le  nazioni ,   che  hanno  preso  parte  ali*  opera  prò- 
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9  gfressiva  Gdo  a  qaesto  giorno  compita,  nioDa  ve  n*  è  ,  che 
2  non  sia  distinta  da  qq  carattere  chiaramente  manifesto  ,  e 
:»  da  una  propria  maniera  di  operare  e  di  mettere  in  atto  la. 
)  sua  altiyità ,  segno  della  speciale  missione  che  ha  nell*  ope- 
^  '  ra  cornane.  L*  Industria  ed  il  -  G>mmercio  fecero  fiorir  Fé* 
1  nida  ;   la  conservazione  delle  tradizioni  fa  la  missione  del 

>  popolo  Ebreo;  Atene  brillò  per  le  belle  arti  e  le  let- 
J  fere  ;  Sparta  per  la  sna  guerriera  attività  ;  Roma  ha  vissuto 
j  intieramente  di  nn  unico  pensamento,  la  conquista  del  mon- 

>  do.  Tntt'  i  popoli  della  terra  hanno  una  funzione  riempita  ,  ed 

>  in  essa  ciascnno  ha  cercato  gli  elementi  della  sua  attività. 

»  Questa  particolare  funzione ,  che  ogni  nazione  caratte- 

>  rizza;  qaesto  principio,  dal  quale  discendono  tatt*i  suoi  atti, 
9  e  fuori  del  quale  sarebbe  priva  di  vita ,  si  chiamò  il  suo 
J  obbietto  di  attività.  L' osservazione  e'  insegna  ,  e  il  ragiona- 

>  mento  ci  dimostra  ,    che  nn  fine  comune  di  attività  è  la 

>  condizione  essenziale  di  ogni  società  umana ,  e  che  ove  man* 
1  ea  ,  lo  stato  sociale  diviene  impossibile.  Gli  uomini  non  si  riu^ 

>  nirebbero  ,  se  non  avessero  nn  fine  comune  ,  e  giacché  Tno- 

>  mo  è  essenzialmente  attivo  ,   se  vìvere   per  lui   pon  è  altro 

>  che  operare ,  nessuno  scopo  non  può  ad  altri  riunirlo ,  se 
1  non  qnello  che  impone  un*  attività  comune.  La  eterna  azio- 
1  ne  sul  mondo ,  la  trasformazione  della  natura  fisica  e  delle 
j  umane  società ,  sempre  a  questo  giungono  gli  scopi  delle  na- 

>  zioni  ;  e  sarebbero  di  far  vivere  un  popolo  incapace ,  se  non 
n  ne  richiedessero  una  pratica ,  ana  realizzazione  ?  Ciò  ha  fine 
s  quanto  lo  scopo    è  raggiunto ,    ed  allorquando  tutt*  i  lavori 

>  che  produce  sono  stati  terminati.  Parche  ognuno  sia  stret- 
9  to  verso  gli  altri  da  nn  potente  legame  più  forte  che  la 
)  sua  mobile  volontà ,  e  parche  sia  realmente  verso  la  società 

>  obbligato ,  e  che  questa  abbia  salla  sua  persona  dritto  com^ 
j»  pleto  ed  assolato  ;  più ,  che  la  stessa  società  sia  sottemessa  a 
»  regole ,    e  che  nel  suo   seno   sieno   egualmente  impossibili 

>  V  anarchia   e  il  dispotismo ,    il  suo   fine   deve   più   in   alto 

>  essere  situato  eh*  essa  deve  dominarla ,  come  gì*  individai 
]»  che  la  compongono  ed  ispirare  a  tutti  una  obbedienza  senza 

>  replica.  Ora  solo  Iddio  può  imporre  nn  dovere  ali* umanità, 
j  alle  società  ,  ed  agi'  indivìdui  :  una  religione  può  solo  creare 

>  ano  scopo  comune  di  attività  9. 

Da  questi  passi  trascritti  risulta  che  TOtt  ha  per  fermo,; 

i.^  Che  cosi  dal  modo  come  le  rivoluzioni  del  Globo  si  sono 
manifestate,  come  dal  principio  che  mostra  qnal  direzione  loro 
dava,  si  paò   dedarre  che  1  umanità  è  soggetta  a  leggi  del- 
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r  tstessa  naiara  ^  perche  dipeodeote  dall'  istessa  Divinità  crea* 
trice. 

2.*  Ma  che  la  differenza  tra  la  materia  che  aabisee  iaer- 
(a  r  azione  delle  leggi  che  la  trasformano  e  Y  aoQio  ^  si  e 
che  questo  dodato  di  sensibilità  ,  d*  intelligenza  e  volontà  , 
opera  come  agente  allo  svolgimento  dei  snoi  destini',  vi  ooq- 
corre ,  ed  ha  conoscenza  del  sao  concorso. 

3.^  Tntte  le  nazioni  hanno  riempito  nna  missione  parti- 
colare nel  mondo ,  e  qaesta  è  sfato  il  fine  della  loro  attività, 

4..^  Per  cai  1*  attività  è  il  princìpio  d*  azione  dell*  indivi- 
duo ,  e  rende  necessaria  la  società ,  la  qnale  altro  non  à  che  il 
-    modo  di  dare  maggior  atto,  e  pia  Tasta  azione  a  questo  prin- 
cipio di  attività  costitntfvo  della  nostra  natura,  e  che  non  si 
svolgerebbe  nell*  isolamento.    , 

5.*  Ma  per  dominare  la  società ,  per  impedire  che  i  snoi 
membri  divergano  nella  loro  attività  ,  ci  vuole  an  principio 
che  la  domini ,  e  questo  non  può  stare  che  nella  divinila  , 
la  qnale  dopo  aver  creato  conserva ,  imponendo  regole  e  limiti 
air  attività  umana  ;  e  la  religione  ò  la  espressione  di  qoesta 
direzione  superiore ,  necessaria  ad  ogni  associazione  umana. 

Ora  le  idee  qnì  sopra  esposte  possono  riassumersi  con 
dire ,  che  1*  umanità  è  soggetta  a  leggi  generali ,  come  il 
mondo,  ma  che  Tuomo  è  un  essere  libero,  attivo,  ed  intelli* 
gente  ;  che  la  società  è  il  luogo  ove  solo  può  svilupparsi  ; 
che  i  prìncìpii  di  attività  che  dominano  e  dirigono  le  di- 
verse società  ,  sono  in  armonia  con  un  ordine  d*  idee  pia  va- 
sto ch'esse  ignorano,  ma  che  sono  il  segreto  della  divina 
provvidenza  ;  che  qaesta  in  6ne  manifesta  i  limiti  che  impone 
air  individuo  ed  alla  società  per  mezzo  della  religione. 

Se  ora  ripetiamo  la  quistione,  che  per  gli  altri  autori  ab« 
b'am  fatta ,  cioè  se  vi  era  nel  sunto  delle  loro  dottrine  di  che 
trovare  qnal  cosa  avevano  avuto  in  mira  ,  di  esaminare  per 
mezzo  de' fatti  qual'era  il  grado  di  libera  azione,  che  al- 
l' uomo  restava ,  quando  le  leggi  universali  operavano  ;  avre- 
mo che  dal  passo  riportato  si  vede  chiaro ,  cne  V  antere  sta- 
bilisce la  ^rave  e  radicale  differenza  dell'  uomo  da  tatto 
il  resto  della  creazione ,  da  che  questo  ò  attivo ,  e  che 
coopera  ai  snoi  destini  col  suo  libero  concorso.  Or  chiaro 
ci  sembra,  che  chi  dichiara  Fattività  come  il  principio  co- 
stitutivo dell'  nomo ,  la  società  come  il  solo  mezzo  di  dar  tea- 
tro e  modo  di  svilupparsi  alle  facoltà  attive ,  che  questa  at« 
tività  e  diretta  a  progredire  ;  ne  risalta  che  alt'  uomo  assen- 
gna  una  grande  parte  nei  soci  destini ,  perchè  dotalo   dalla 
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JroTfidenza  di  facoltà  a  recare  ad  atto  ;  per  cai  si  polreb* 
e  coDchiodere  che  VOlt  allarga  piucchè  ristringe  la  sfera 
d'aiione  dell*  Umana  Volontà^  e  ciò  è  senza  dubbio  per  tatto 
circa  il  modo  come  i  suoi  destini  debbono  eifettuarsi.  Ma  questi 
nel  loro  insieme ,  nel  loro  generale  risnltamento ,  sono  posti 
in  aoa  regione  più  alta,  alla  qnaie  la  Volontà  amana  naila 
paò  ;  e  da  qaesta  divisione  ci  sembra  che  paò  passarsi  a 
quella  di  determinare  nella  narrazione  qnali  sono  stati  gli  av- 
venimenti necessarii  della  storia ,  quali  i  contigenti,  quali  in  fine 
quelli  che  altri  uomini  ed, altra  direzione  non  avrebbero  al- 
terato nel  loro  finale  risnltamento ,  e  quali  al  contrario  avreb- 
bero potuto  manifestarsi  in  un  altro  modo ,  e  dare  una  fiso- 
nomia  diversa ,  e  risultamenti  opposti  a  quelli  che  furono , 
ma  sempre  in  una  sfera  secondaria ,  che  poteva  inflaire  sulla 
sorte  di  qualche  generazione.  Ecco  che  ci  sembra  aver  chia« 
ramentè  '  dimostrato  ,  come  1*  autore  francese  abbia  mostrato, 
che  era  preoccupato ,  come  gli  altri  due  Autori  ,  della  qui- 
stiooe  da  noi  proposta. 

Ci  basta  per  il  nostro  scopo  quanto  dicemmo  e  rappor- 
tammo deir  autore  di  un  si  bel  lavoro,  di  cui  attendiamo  il  se- 
condo volume  che  tratterà  della  storia  moderna  per  tenerne  pa- 
rola; giacche,  come  abbiam  detto  ,  chiaro  si  mostra  il  principio 
generale  che  lo  dirige ,  che  già  si  ravvisa  in  questo  '  primo 
volume ,  ma  che  sarà  posto  in  lume  nel  secondo.  Per  conchiu- 
dere il  nostro  dire  riéalir  dobbiamo  alle  nostre  preliminari  os- 
servazioni,  come  air  epigrafe,  che  mettemmo  a  principio^  di 
questo  articolo.  La  quistiooe  che  ne  sorge  è  la  seguente,  e  Qna- 

>  le  diversità   si  scorge  tra  il  modo ,   come  gli  autori   citati 
9  hanno  considerato   la  storia  Universale^    e  quello  come  da 

>  Polibio  fa  considerata^  i. 

La  risposta  è  semplice.  Polibio  è. il  solo  storico  dell*  an- 
tichità che  abbia,  per  dir  così,  formolato  una  teorica,  chela 
storia  da  artistica  rendeva  scientifica;  egli  senza  dubbio  ne  al« 
larga  il  campo  ,  egli  considera  che  la  storia  particolare  è 
inefficace  a  dar  nozioni  esatte  degli  avvenimenti  universali  ; 
vuole  che  questi  abbiano  un  nesso ,  un  legame  ,  un  principio 
di  causalità  ,  dai  quali  sorgono  in  tal  modo  piuttosto  che  in 
tal  altro  ;  vuole  che  lo  storico  ricerca  questo  principio  di  cau- 
salità,  che  spesso  è  lontano  dal  fatto,  e  sembra  da. esso  se- 
parato intieramente;  ed  ecco  perchè  si  eleva  a  studiare  le  isti- 
tuzioni come  fatti  morali,  che  contribuisoono  molto  a  dar 
lisonomia  ai  fatti  realizzati.  E  bene ,  qui  si  arresta  il  più 
speculativo  storico  dell*  antichità  ;  ma  non  va  pia  oltre ,  e  ti* 
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dea  d*  mnanità  non  gioirge ,  e  non  sì  manifesta  al  sno  genio, 
ma  perchè  I  ecca  un  Inogo  del  Thierrj  che  ci  darà  lome  sulla 
materia  -^  »  Se  è  falso  di  spiegare  tntta  la  storia  eolio  svi- 
1»  la|jpamento  fatale  delle  idee  ,  lo  e  anche  pin  voler  tatto  spie- 
»  gare  col  carattere  e  le  passioni  individnali.  Di  qaes4i  due 
D  sistemi,  r  ni  limo  è  stato  quello  degli  storici  dell'antichità,  il 
j>  primo  sembra  quello  degli  borici  uKxierni.  Quelli  tatto  spiega- 
s  vano  con  le  passioni  e  gV  interessi ,  il  genio  ,  o  V  incapacità 
s  degli  nomini.  Qaesti  cercano  di  tutto  ricondurre  alle  leggi 
))  delle  idee ,  finanche  gli  avvenimenti ,  che  sono  più  dipesi 
»  dal  caso  ,  dagU  individui ,  dal  capriccio ,  delle  circostanze  : 
n  tra  questi  due  eccessi ,  da  cui  risulta ,  che  la  storia  antica 
yi  è  così  drammatica ,  e  la  moderna  sì  logica ,  risiede  la  ve- 
9  rità.   9 

Da  questo  passo  è  ben  indicato,  perchè  la  storia  antica 
non  poteva  elevarsi  ali*  idea  dell'  umanità  in  nn  senso  comples- 
sivo  e  nniversale ,  e  ciò  doveva  dare  una  fisonomia  diversa 
agli  storici  di  quell'epoca  ,  a  differenza  dei  moderni.  Ma  si  do- 
manda ,  da  che  mai  ciò  derivava  ?  Crediamo  (  senza  dar  tuono 
dommatico  al  nostro  dire  )  che  il  principio  dell'  nmanità  non 
poteva  essere  accettato  ,  né  venire  in  mente  agli  storici  anti- 
chi ,  perchè  né  le  credenze  religiose ,  né  lo  stato  sociale  loro- 
ispiravano  1*  opinione  dell'  umanità ,  che  conducesse  a  farci  pe- 
netrare le  leggi  che  la  regolano.  Eccone  per  noi  per  la  ra- 
gione filosofica. 

i.^  Il  principio  della  creazione  della  materia  da  Dio,  o 
dell*  Unità  della  razza  nmana ,  non  erano  ammessi  da  oesson 
filosofo  antico. 

2.^  Nessuna  religione  antica  teneva  all'  idea  di  essere  uni- 
versale ,  ma  tutte  erano  locali ,  giacche  il  politeismo  non  aspi- 
ra per  sua  essenza  ali*  universalità ,  ma  esprime  ona  religione 
nazionale. 

3.^  Lo  spettacolo  che  offriva  l' antica  società ,  non  era 
punto  adatto  a  far  sorgere  idee  universali  e  di  unità  del  gè* 
nere  umano ,  giacché  le  nazioni  divise  tra  esse  si  considera- 
vano ,  non  solo  come  estranee ,  ma  opposte  e  nemiche ,  e 
nel  loro  seno  stesso  divise ,  o  in  caste ,  o  in  classi ,  che  sde^ 
gnavano  di  aver  qualche  cosa  di  comune  che  le  rannodasse  : 
era  questa  idea  resa  completa  dalla  schiavila ,  che  separava 
in  due  ogni  società  con  una  divisione  radicale. 

Queste  circostanze  tutte  cospiravano  a  rinforzare  Tori* 
ginc  peculiare  d' ogni  popolo  ;  ed  in  effetto  Tacito ,  sì  alto 
pensatore ,  dà  per  origine  al  popolo  Germano ,  di  cui  descri* 


A  SCIENTIFICO-LETTERARIA.  125 

¥e  i  costomi ,  quella  di  essero  aatoUoni  ;  cioè  sorti  dal  loro 
suolo  ;  pereip  il  dritto  delle  genti ,  che  ha  per  base  dq  pri;i* 
cipio  cornane,  non  si  potè  svolgere  tra  gli  antichi,  tra' quali 
tutto  era  doTuto  alle  condizioni  nazionali  o  di  classi ,  e  nulla 
al  carattere  universale  di  uomo. 

E  ciò  che  pia  lo  dimostra  si  è ,  che  tra  i  moderni  un  in- 
difidoo  è  protetto  presso  una  nazione  straniera  dalla  società 
niiera  rappresentata  dall*  autorità ,  mentre  tra  gli  antichi  per 
essere  protetto  uno  straniero,  non  aveva  altro  mezzo,  che 
quello  di  essere  legato  dall'  ospitalità  con  un  membro  dì  quella 
nazione  ,  e  questo  lo  proteggeva  contro  la  società  intera ,  che 
ostile  air  estraneo  si  considerava.  Questa  grave  differenza  fa 
conoscere  fra  tante  altre  ,  come  T  idea  di  umanità  era  dagli  an- 
tichi sconosciuta.  Or  deriva  da  quanto  esponemmo ,  che  gli 
storici  non  potevano  né  determinare  leggi ,  che  riguardasse* 
tx)  nn  principio  ,^  che  tutto  tendeva  a  rendere  oscuro  ;  per  cui 
il  punto  di  vedula  di  Polibio  ,  nella  composizione  della  sto- 
ria  universale,  era  il  più  allo,  al  quale  un  antico  poteva 
giungere.  Nel  Medio-Evo  la  Religione  Cristiana  e  Itf  Scola- 
stica accettavano  senza  alcun  dubbio  il  principio  dell*  unita 
del  genere  umano,  che  derivava  dalla  creaziope  e  dai  destini 
deir  uomo  ,  che  nei  sacri  libri  erano  chiaramente  espressi ,  co- 
me fondamentali  dottrine.  Ma  gli  storici  non  sorsero  in  quel 
periodo ,  e  quelli  che  notavano  i  fatti  si  limitavano  a  tessere  la 
storia  dei  particolari  e  locali ,  ossia  le  crooache  ;  indi  le  dif- 
ficoltà delle  comunicazioni  tra  le  varie  nazioni  ,  la  separazio^ 
ne  io  classi  severamente  mantenota ,  1*  isolamento  che  la  feu- 
dalità produsse  ,  tutto  tendeva  a  far  scomparire  anche  V  idea 
di  nazione ,  r  e  sostituirvi  una  serie  di  famiglie  potenti  che 
dominavano  i  loro  servi ,  e  che  tendevano  a  separarsi  dallo 
stato,  piucobè  ad  esso  ravvicinarsi;  ragione  suJBaeiente ,  per- 
chè r  idea  dell*  umanità  collettivamente  considerata  non  si  scor- 
gesse nelle  storie  di  quel  periodo. 

Neir  epoca  del  risorgimento  della  intellettn.ale  coltura , 
che  fu  contemporaneo  alla  ricomposizione  delle  nazioni  con 
la  caduta  de*  locali  poteri ,  poteva  sorgere  l*  idea  di  umanità  : 
ma  bisogna  osservare  che  la  filosofia  come  la  storia  cerca- 
rono modelli  nei  capi  d'opera  della  colta  antichità ,  e  lo  stato 
sociale  era  ancora  separato  in  classi  ,  che  sdegnavano  essere 
qnasi  dell*  istessa  natura ,  e  negli  stati  liberi  istessi  questa  dot- 
trina dominava  pia  o  meno  ;  giacché  la  libertà  era  come  un 
privilegio  locale ,  non  un  titolo  ,  che  ognuno  avesse  ;  per  cui 
bisognava  appartenere  a   tal   classe ,   o  a  tal  paese  per    go* 
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deroe  :  lo  stabilimento  de*  comuni ,  pimo  passo  ali*  emancipa* 
zìope  delle  classi  inferiori ,  era  fonaato  sa  concessioni  parti* 
colari  9  e  tntte  le  contese  sorgevano  dal  valore ,  o  ^all*  inter« 
prelazioni  di  queste.  Era  naturale  perciò  che  gli  storici  fossero 
potentemente  dominati  ,e  dai  modelli  antichi ,  e  dallo  stato  so* 
ciale ,  che  si  inamfestaTa  ai  loro  occhi  ;   per  coi  dopo  Poli* 
bio  il  Machiavelli   è  il  primo  ^    che  col  sno  primo  libro  della 
storia  di  Fii^enze  abbia  considerato  le  vicende  di  un  popolo 
rannodate  a  qnelle  degli  altri ,  che  avevano  azione  esercitato 
sopra  di  lui ,  considerando  che  senza  di  ciò  inconcepibili  di- 
venivano i  peculiari  avvenimenti  di  uno  stato  ;  per  cui  rinnovò 
la  storia  prammatica  proclamata  da  Polibio,  ma  non  si  elevò , 
né  il  poteva ,  all'  idea  della  storia  dell*  umanità ,  e   tutti  gli 
storici  che  Io  seguirono  ,  anche  i  più  classici ,  restrinsero  piò 
che  non  allargarono  il  suo  concepimento.  Nel  XYII  secolo  Bos- 
suet ,  partendo  dalla  dottrina  religiosa ,  pose  in  lu<;e  1*  idea 
dell*  umanità  ,  un*  origine  comune  ed  un  destino  ad  essa  par- 
ticolare ,    di  cui    le  storie   delle  nazioni    altro   non  sono  che 
frammenti.  Vico  piò  tardi  applicò  questa  teorica  al  sistema  ci- 
vile più  particolarmente ,  e  nel  secolo  XYIU  in   ragione  che 
scomparivano    le  differenze   tra  le  classi ,    e  la  tendenza  era 
a  fondare  la  società  ,   ad  equilibrare  e  rendere  comuni  i  do- 
veri ,  i  pesi ,  e  i  vantaggi  di  tutti ,  a  rendere  la  società  in- 
tiera superiore  alle  sue  partizioni ,  allora  doveva  vieppiù  svi- 
lupparsi r  idea  dell*  umanità.  In  fatti  il  carattere  degli  storici 
del  XVIII  secolo  riveste  questa  fisonomia,    che  si    e  vieppiù 
svolta  neir  attuale  ,  modificandone  la  tendenza  ,  perchè  i  grandi 
avvenimenti  compiti  da  5o  anni  in  qua  hanno  su  ciò  potente* 
mente  influito ,  offrendo  una  quantità  di  esperienza   politica, 
per  ottenersi  la  quale  altra  volta  vi  volevano  secoli.  Nei  nostri 
discorsi  sulla  legislazione   cercanìmo   mettere  in  lume  quante 
modificazioni  si  scovrivano  nelle  leggi,  che  derivavano  dalVidea 
ricevuta    che  1*  umanità    era  una ,  eh*  era   una   realità ,   non 
nn'  astrazione  ,  e  che  in  ogni  atto  legislativo ,  bisognava  tener 
ciò  presente  per  evitare  che  quanto  si  prescriveva  per  il  citta- 
dino di  tal  società ,  non  fosse  almeno  in  opposizione  perfetta 
con  ciò  che  ali*  nomo  era  dovuto. 

Diam  termine  a  questo  lungo  articolo  ,  che  I*  importanza 
della  materia ,  e  la  riputazione  degli  antori ,  rendevano  dop- 
piamente necessario  ,  e  benché  non  è  che  nn  preliminare ,  p^t* 
I  esame  successivo  di  opere  che  sono  tutte  incompiute  ,  ab- 
biamo potuto  almeno  indicare  donde  mai  esse  sorgevano ,  qnal 
bisogno  dovevano  soddisfare ,  che  tutte  avevano  avuto  in  mira 
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considerare  i  destini  dell*  amanita  dalla  narrazione  de*  fatti 
pecniìari ,  e  che  in  tatti  si  trova  formolato  pia  o  menò  chia- 
ro il  problema ,.  che  noi  credemmo  il  più  importante ,  per  ren- 
dere la  storia  ntile,  perchè  poteva  dare  ali*  nomo  le  qaalità  , 
che  pia  nella  vita  gli  sono  necessarie  ^  il  coraggio  di  combat- 
tere il  male ,  che  deriva  da  caase  seconde  e  dall*  amana  vo- 
lontà^ e  rassegnarsi  a  qaelli  che  hanno  origine  in  ana  più  al* 
ta  sfera ,  e  che  debbono  trovare  la  loro  spiegazione  al  di  là 
del  mondo. 

Luigi  Blanch. 


2.  —  &ulla  scoperta  della  setniilla  tratta  dalla  scarica 
della  Torpedine.  (  V.  il  Quaderno  53  del  Progresso.  ) 

Il  chiaro  professore  Matteocci  ha  pubblicato  an^  opascolo  inti« 
telato;  Essai  sur  les  phénomenes  electriques  des  animaux 
par  M.   Ch'  Matteueci.  -^  Paris,  Curìlian-Goeoris,  etV.^^ 
Dalmont;   i84o. 

Siccome  alla  pag*  4'2  del  citato  opascolo  TAatore  chio- 
de  la  saa  Storia  salta  Torpedine  dicendo  —  Enfin  t  anné  der- 
nière  f  ai  imagine  d  appliquer  au  courrant  de  la  torpille 
t  appareil  d*  exlraeourrent  de  Faraday  pour  en  tirer  t  é- 
tineelle.  X  ai  fait  connaitre  cet  appareil  avec  les  medi/iea- 
tìons  que  j*  ai  cru  necessaires  pour  le  bout  en  question  à 
M,  binari  de  Sienne.  Ce  savant  eh  fii  quelque  temps 
avant  moi  t  application ,  et  £?'  est  lui  qui  avet?  mon  appa^ 
reti  a  observé  d  ahord  V  etincelle  de  la  torpille.  Nous 
avons  public  ensemble  cette  observation ,  que  f  avait  iout 
de  suite  confirmé.  Monsieur  Linari  est  parvenu  à  obtenir 
l etincelle  sans  l*  appareil  de  V  extra-courrent  —  Noi  che  in 
qaesto  giornale  (  pag.  86  voi.  27  )  facemmo  conoscere  ai  no- 
stri lettori  appartenere  completamente  al  sig.  Linari  la  scoper* 
ta  della  Scintilla  della  Torpedine  :  non  tanto  per  il  fatto  d  an- 
teriorità in  aver  qaesta  il  primo  osservata ,  ooanto  per  i  mezzi 
impiegati  da  lai  stesso  a  scoprirla  ;  ed  all'  illastre  sig.  Mat- 
teocci altro  non  appartenere  ,  che  la  lode  d' aver  ripetuta  detta 
di  lai  osservazione ,  e  4<6  giorni  dopo  (i) ,  era  nostra  precisa 
intenzione  di  non  altrimenti  più  rientrare  in  simil  questione  ; 


(1)  Vedi  voi.  27  di  questo  siornale ,    p4g. 
H  Carteggio  di  Matteueci  col  Lioari. 


86  ver.  34,  e  la  lettera 
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ma  ne  veniamo  costrelU  dall'  istesso  signor  Mattencci ,  per  es- 
ser questi  ritornato  ad  asserire  anche  in  qaest*  altimo  sao  pnb- 
blicato  scritto  d'essere  stato  anch*esso  scopritore  del  medesimo 
fenomeno ,  non  per  fatto  d'  epoca ,  ma  per  aver  i  .^  fatto  co- 
noscere al  Linari  anteriormente  alla  saa  osservazione  il  me- 
todo dell'  extracorrenti  di  Faraday ,  e  non  esservene  altro  di 
ciò  capace.  Ecco  le  di  lai  parole  dirette  al  Linari  medesimo  — - 
Se  la  Scintilla  non  viene  in  tal  modo,  cioè  col  metodo  de  IP  ex- 
ira-corrente ,  per  ora  si  può  dire  che  non  si  ha  in  nissun 
altro  (i);  2/  per  avergli  comunicato  le  necessarie  f7ioé/t]^(7a- 
zioni ,  che  credette  opportune  farsi  al  medesimo  metodo , 
per  render  questo  applicabile  alla  scoperta  di  essa  scintilla;  3.^ 
per  aver  pubblicato  insieme  a  Parigi  detta  scoperta. 

In  qaanto  alla  di  lai  prima  osservazione,  già  rispondemmo 
nel  citato  nostro  articolo,  (  pag.  86  voi.  27  )  >  ^d  ivi  dimo- 
strammo esser  falso  che  non  vi  fossero  altri  metodi ,  eccetto 
quello  di  Faraday  ,  capaci  di  dar  detto  fenomeno  ;  e  si  ag- 
giunge ,  che  sé  r  extra-correnti  si  trovano  rammentale  dal  Li- 
nari  nei  suoi  Annnnzii  e  Memorie,  è  solo  per  riguardo  delle 
teoriche  loro  dottrine ,  e  per  T  uso  fatto  del  modificato  appa- 
recchio di  Faraday ,  che  questo  inventò  per  scoprir  la  scia- 
tilla  di  extracorrente  galvanica  (2). 

In  qaanto  alla  seconda ,  diciamo ,  che  no  ;  e  riportiamo 
qaì  le  sue  parole ,  perchè  vedasi  quello  che  sono.  Una  buona 
spirale ,  ed  un  ferro  dolce  dentro ,  e  t  interruzione  della 
spirale  dove  scocca  la  scintilla  nel  mercurio ,  o  dentro  un 
tubo  annerito-  Ecco  tutto  (3).  Queste  non  sono  parole,  od 
espressioni, degne  d'esser  chiamate  veri,  e  sostanziali  insegna- 
menti ,  dai  dati  generali  dei  quali  trar  si  possa  da  chicchesia 
i  giusti  ed  atti  modi  per  rendere  opportunamente  applicabile  esso 
metodo ,  o  qualunque  altro  ad  uno  scopo  tutto  diverso  da  quello^ 
per  cui  furono  istituiti  ;  perciocché  da  parole ,  od  espressioni 
vaghe ,  ed  inderminate ,  come  troviamo  esser  esse ,  e  come  lo 
eran  quelle  dell'  antico  oracolo  -  ibis ,  redibis  non  morieris 
in  bello  -  non  si  possono ,  sotto  il  chiaro  buon  senso  di  chiun- 
que ,  aversi  idee  giuste .  ed  adequate.  E  le  parole  opportune 
e  necessarie  sono  appunto  l' espressioni  della  natura  di  q^aeste. 
Una  buona  spirale  con  ferro  dolce  dentro  può  in  fatti  signifi- 
care una  semplice ,  egualmente  che  una  composta  di  più  spì^^* 
i  di  cai  fili  riuniscansi  poi  in  uno  \  d'  una  dimensione  il  fi'^> 

(O  Vedi  cart.  le».  5. 
(2)  V.  e.  lelU  27 
(3>  V.  e.  leu.  5. 
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^d  i  fili   pialtostocliè  d^  an'  altra  ;  costrutta  sotto  una   fonua  , 
che  sotto  altra  ;    io  una  parola  significa   infioiti ,  direi  cosi  , 
▼ariati  modi ,  i  qaaii  finiscono  con  far  decider  la  volontà  deU 
r  operatore ,  in  tal  gaisa  istruito ,  di  assolutamente  abbando- 
nar r  impresa  propostasi ,  non  sapendo  concludentemente  distin- 
guere quale  di  essi  modi  sia  il  Yero ,  il  necessario  e  f  op^ 
parhmo.  Ed  è  tanto  vero  che  la  cosa  è  ,   e  f o  così ,   che   il 
sig.  Matteocci  per  la  sola  lettura  dell'  estratto  della  memoria 
dì  Faraday  ,  a  sua  confessione  »  non  fu  capace  di  formartsi  nel- 
la sua  mente  il  concetto  delle  predette  necessarie ,  ed  oppor- 
tune modificazioni  ;  e  molto  meno  seppe  determinarsi  alla  co- 
struzione del  suo  apparecchio  se  non  allora  quando  gli  giunse 
tra  le  mani  la  completa  memoria  dell*  istesso  Faraday  suir  ex- 
tra correnti.  Ecco  le  sue  parole:  >  Ricevo  ora  da  Faraday  la 
sua  memoria  snll'  extra-correnti.  Io  non  fo  che  una  grossa  ca- 
lamita temporaria  circondata  da  quattro,  o  cinque  spire  (i)  ».  Ma 
tutto  questo  reselo  capace  di  operare  efiettivamente  ?  No  ,  cer- 
io. Per  riuscire  nel  proposto  sperimento  ebbe  F  assoluta  neces- 
sità di  ricorrere  al  Linari.  Appena  intesa  da  questo  medestmo 
la  sna  scoperta  della  prelódata  scintilla ,  subito  gli  chiese  noa 
simili  vaghe  ed  indecise  nozioni ,  ma  il  tutto  necessario  al  con- 
cetto ,  e  la  costruzione  delP  apparecchio ,  col  quale  voleva  ri- 
peterla ,  e  sotto  più  istanze  (a)  ;  e  1*  ottenne.  Si  noti  che  di- 
ceva sempre  per  questo  riguardo ,  che  partiva  per  la  marina 
a  momenti,  ed  intanto  non  partiva  mai  per  prender  tempo  d'aver 
r  occorrente  sott*  occhio ,  onde  concepirsi  ,   e  costrnirsi  \  ap- 
parecchio opportuno  (3)  ;  ed  ecco    perchè  dice  -^  Ce  savant 
enjii  quelque  temps  avani  moi  l'application^  -^  e  non 
precisa  V  epoca  della  sua  .fatta  osservìizione.    Dunque  non  e 
vero  «  che  egli  comunicasse  in  fatto  al   Linari  le   necessarie , 
ed  opportune  modificazioni  da  farsi  al  metodo  di  Faraday  sul- 
r  extra-correnti  ;  e  perciò  anche  nell*  ipotesi ,  data  e  non  con- 
cessa, come  dimostrammo,  essere  avvenutoli  contrario  (4*) «  che 
questi  facesse  uso  di  esso  metodo  ;  le  necessarie  modi/lcazio" 
ni  per    applicarlo  opportunamente  ali*  osservazione  della  scia* 
tilla  della  Torpedine  furono  immaginate  e  fatte  d«  lui  stesso^ 
E  quindi  in  fine  sarà  forza  dunque  conchindere  da  tutto  ciò: 
che ,  non  il  Mattencci    concepì  ed  insegnò  al  Linari   il   modo 
di  applicare  alla  scintilla  della  Torpedine  il   metodo  d!   Faia- 


(i)  Vedi  cari.  ìtXì,  la. 
(a)  V.  cart.  leti.  5.  ii. 
(i)  y,  U  nostra  ooU  yol.  preci  p«g.  86, 
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day,  ma  ii  Linari  a  quello.  Peraliro  si  potn'^bbe  Torso  rispon- 
dere ,  come  risposto  fa  al  celebre  fisico  Da-Long  ,  che  V  in- 
chieste surriferite  e  sotto  reph'cate  istanze  furono  fatte,  por  il 
solo  fine  d' aver  pronte  le  materie  tntfe  dell*  esperimento  del  Li- 
nari  per  quindi  subito  ,  e  senza  induco  ricorrere  alle  sue ,  ap- 
pena che  avesse  aiich*egli  efiettuato  T  esperimento  del  Lioan. 
A  simile  argomento  già  rispondemmo  e  dimostrammo  (i),  esser 
questo  un  immaginato  suo  pretesto  ,  e  non  una  dimostrativa  ra- 
gione; perchè  aspettandosi  da  lui  a  far  le  prelodate  inchìesle 
dopo  r  avvenimento  delle  proprie  sperienze»  niente  nocèvasìmil 
ritardo  ali*  apnanzio  da  eseguirsi  della  scoperta,  essendo  già  per 
ordin  suo  resa  nota  ai  loro  comuni  amici  per  lettere  scritte  dal 
Linari ,  e  da  uno  di  essi  amici  per  tal  riguardo  fatta  conoscere 
al  Pubblico  per  le  stampe  di  Firenze  (2). 

In  quanto  alla  terza  :  è  vero ,  che  la  pubblicazione  del- 
r  osservazione  della  Scintilla  fu  fatta  fare  insieme  per  Arago 
dal  Matteocci  a  Parigi  ;  ma  non  nelle  debite  e  convenute  forme. 

Il  Linari  aveva  fatto  delta  osservazione  il  27  marzo  i836 
a  Talamone  sul  mare  Tirreno.  Il  Matteucci  ripetette  Tistessa 
osservazione  il  iS  maggio  deiristesso  corrente  anno  a  Cesena- 
tico  sul  mare  Adriatico  (3).  La  memoria  di  Linari  doveva  at- 
tendere d' esser  pubblicata  a  Parigi  insieme  con  quella  d\  Mat- 
teucci ;  poiché  questi  aveagit  dimandato  in  grazia ,  che  si 
compiacesse  della  sospensione  di  dar'  essa  alla  luce  finché  al- 
meno egli  non  avesse  ripetuta  la  di  lui  osservazione,  e  scritta 
la  sua  delle  memorie  per  Y  istesso  riguardo.  Il  che  nulla  nao- 
ceva  ,  come  ben  si  comprende ,  alle  cose  ormai  osservate  dal 
Linari ,  o  si  facesse  la  detta  sua  memoria  pubblicare  a  Parigi 
unitamente  a  quella  d^ Matteucci,  0  altrove  isolatamente;  men- 
tre si  conosceva  già  in  Toscana  «  come  abbiamo  detto  di  so- 
pra, appartener  la  scoperta  della  Scintilla  al  Linari  stesso. 
Tanto  pia  che  nelle  Memorie  medesime  dovendovi  esser  na- 
turalmente riportate  le  date  dell* epoche,  e  dei  looghi  dell* os- 
servazione, e  come  di  fatto  il  Linari  avevale  riportate  nel- 
la sua  (4.) ,  i  lettori  di  essa  non  potevano  prendere  equivoco 
chi  di  loro ^ fosse  lo  scopritore,  e  chi  il  repeti lore  ;  ed  inoltre 
il  Linari  stesso  veniva  assicurato  dalle  proteste  di  amicizia  del 
Matteocci  che ,  neppnr  della  più  picciola  frazione  sarebbe  sta- 


(1)  Vedi  la  nnstra  nota  voi.  07  pag.  90. 

(a)  Vedi  la  nostra  nota  voi,  a/  pag.  86  ver.  aS. 

(3)  Vedi  e.  lettera  14. a 

(4)  Vedi  Giornale  di  Scienze  e  Lettere  di  Perugia  ao.   iSBg» 
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lo  defraudato  di  ciò,  che  aveva  osservato  e  sperimentato  sulla 
toq>ediiie  ali*  epoca  soaccenaata  (i). 

Nella  sedata  del  S  loglio  i836  delP  Istituto  delle  scien- 
ze di  Parigi  il  Matteucci  si  proclamò  per  mezzo  di  Arago  sco* 
pritore  assolato  della  seiutilla  in  quistione  senza  alcnoa  men- 
zione del  Linarì.  Nella  sedata  poi  immediata  dell*  istesso  Isti- 
tuto (il  deir  istesso  mese)  fece  nominare  anche  il  Linari  co- 
me 800  socio  della  scoperta,  ma  in  nn  modo  artiGcioso  da  far 
splender  sempre  di  sua  proprietà  essa  scoperta.  Diresse  colà  (2) 
senza  rammenda  e  revisione  del  Linari,, una  memoria,  o  nota 
scritta  9  e  composta  nel  modo  ,  che  piò  piacevaglì ,  ed  ove  ol- 
tre a  ciò  essenao  da  lui  state  soppresse  V  epoche,  e  taciuti  i  luo- 
ghi d*  osservazione ,  appariva  per  nna  parte  fatta  insieme  essa  ^  « 
scoperta,  e  per  altra  no  ;  ma  tutto  era  disposto  da  poter*  egli 
ricomparir  di  naovo  in  campo  sempre  il  solo  autore  della  me- 
desima. In  fatto  :  tale  ne  fu  la  sua  intenzione  e  proposito.  Ri- 
tennta  a  questo  i%uardo  inedita  sul  proprio  tavolino  (3)  la  Me- 
moria direttagli  dal  Linari ,  come  gli  richiedeva  (4) ,  passò  in 
Seguito  a  nuovamente  farsi  annunziare  scopritore^  non  piò  in 
società  ,  ma  solo  come  aveva  fatto  col  primo  suo  annunzio 
dell'Istituto,  nei  Giornali  dell' Accademia  dei  Georgofili  di  Fi- 
renze, della  Biblioteca  universale  di  Ginevra  (  vedi  i  volumi 
loro  degli  anni  i836  ,  S7  )  ed  in  altri  accreditati  Giornali 
d*  Europa.  Per  tale  suo  non  delicato  procedere,  avendo  egli  con 
reali  e  pubblici  fatti  dichiarato  di  non  aver  più  veruna  cosa 
in  comunanza  còl  Linari  nella  pubblicazione  latta  fare  a  Pa- 
rigi da  esso  medesimo  dell*  osservata  scintilla  ;  ne  viene  per 
giusta  conseguenza  aver  pur  egli  perduto  ogni  diritto  a  ripre- 
tendere il  favore,  che  per  amicizia  lo  stesso  Linari  aveagli 
accordalo. 

Dunque  dall*  aver  egli  dimostrato  qui ,  e  nell*  articolo  no- 
stro sopraccitato ,  che  a  veruna  solida ,  e  fondata  ragione  con- 
dncono  i  piò  volte  sollevati  pubblici  suoi  reclami  contro  il  Li- 
nari  :  in  prima  sul  diritto  della  scoperta  di  essa  Scintilla ,  in 
seguito  non  già  su  questo ,  ma  su  quello  dei  mezzi  necessari,  ed 
opportnui  ad  ottenerla,  e  sulla  pubblicazione  fatta  insieme  della 
di  lei  osservazione  t  venghiasM)  astretti  di  conchiadere  che  egli 
non  h  che  nn  semplice  ripetitore  della  medesima  osservazione. 

(1)  V.  cari.  Ictt.   11. 

(a)  Vedi  sedata  dell' Istituto  n  lag.  i836. 

(3)  Questa  Memoria  vide  la  luce  poi  nel  iSSg   per   meixo   àéì  Gior- 
nale di  Scienze  e  lettele  di  Perugia  ,  e  ?.  cart,  Ictt.   i8. 

(4)  V.  e.  lelt.  i5. 
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Ma  perchè  i  |cHod  vedano  cfaiararaente  la  rerilà  del  fat- 
to ,  aniaroo  qui  a  qaesto  nostro  scritto  il  carteggio  tenuto  per 
late  oggetto  da  M.  Matteocci  col  Pr.  Linari,  e  oopiato  esat* 
famente  alla  lettera  da  quello  eh*  esiste  in  questa  nostra  Ac- 
cademia delle  scienze,  ea  eguale  a  quelli  che  furono  fatti  ri- 
portare per  istanza  del  Pr.  Linari  negli  Archivi  degli  Istitati 
delle  Scienze  di  Parigi ,  e  d*  Incoraggiamento  di  questa  cilià. 


Estratto  delle  lettere  del  Signor  Matteucci  di  Forlì  scritte  al 
Prof.  Linari  relativamente  alta  Torpedine. 

Le  lettere  in  questione  sono  per  la  maggior  parte  sensa  data 
di  luogo,  di  mese,  di  anno;  ma  i  bolli  postali  fanno  rilevare 
tutto  ciò. 

La  lettera  i.<na  che  parla  della  Torpedine  viene  da  Firen- 
ze,  e  giunge  a  Siena  il  ai  9  gennajo  i856  j^  Vi  si  legge: 

1.  Scrivete  a  Porto  San  Stefano  se  in  questa  stagione  siamo 
sicuri  d'  aver  Torpedini;  se  ne  ho  una  ,  giurerei  di  cavarle  'di 
Corpo  la  scintilla. 

La  seconda  k  del  di  3o  gennaio  i836. 

3.  In  quanto  al  viaggio  ,  V  arrivo  d'  un  mio  grandissimo 
amko  y  il  Conte in  Firenze ,  è  per  me  un  oggetto  co- 
mune ,  e  mi  obbliga  a  sospenderlo.  Duolmi  assai  di  questa  cir- 
costanza ,  né  posso  a  meno.  Rispetto  alla  scintilla  della  Torpe- 
dine ,  io  sono  sempre  nella  slessa  idea.  I  bocconi  della  Fisica 
sono  per  tutti:  basta  sapere  aprir  la  bocca. 

Firenze  2  febbraro  i836. 
5.  Avete  ragione  y  ma  vi  prego  a  scusarmene.  È  vero  die 
non  e  un  Conte,  ma  d'  altronde  la  stagione  mi  par  tanto  sceU 
lerata  da  dovei^  aggiornare  il  viaggio  \  ma  che  dia  voi  fate  ,  e 
che  dite  voi  piuttosto  ;  ma  che  sono  cosi  difficile  per  esser  co- 
nosciuto? Se  non  credessi  che  scherzaste ,  m' inquieiereL  Andia- 
mo avanti. 

ao  marzo  i836. 

4.  Vi  ringrazio  molto  di  quello  che  avete  fatto  per  me.  É 
impossibile  che  io  possa  venire  a  Talamone:  forse  io  dovrò  tro- 
varmi presto  in  altro  porto  di  mare.  Intanto  se  voi  fate  il  viag- 
gio, io  vi  comunicherò  il  progetto  delle  mie  sperieoze  per  aver« 
la  scintilla.  Scrivetemi  a  posta  corrente  se  voi  partite.  In  questo 
caso  vi  scriverò  tutto.  Io  dovrò  dare  fra  pochi  giorni  una  corsa 
a  Forli. 

Firenze  12  marzo  i836. 

6.  Delle  ragioni  potentissime  mi  obbligano  a  dare  una  corsa 

a  Forlì ,  né  potrò  ritardare  più  di  otto  giorni  a  farla.  Veniamo 

alla  Torpedine.  Voi  vedete  sempre  giganti  dove  sono  formiche. 

La  Torpedine  fa  deviar  V  ago  j  la  Torpedine  magnetizza  il  ferro 
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dolce  ^  scuote  ;  e  perchè  non  dovrà  dar  la  scintilla?  e  V  ot- 
tenerla sarà  tanto  gran  scoverta?  È  inutile  io  ve  lo  descriva',  uè 
ho  parlato  ad  Amici ^  ed  al  Cozzi.  Rileggete  (  ved.  Bibl.  Univ. 
Giaev.  Tom.  LIX.  pag.  1218,  ed  anno  i835  ì  l'ultimo  lavoro  di 
Faraday  sulla  scintilla  che  ottiene  dalla  pila  j  e  sull'  estracor* 
Tenti  j  ed  è  trovato.  Dne  piatti  d' argento  ,  che  abbracciano  la 
testa  della  Torpedine,  una  buona  spirale,  e  un  ferro  dolce  den- 
tro, e  V  interruzione  della  spirale  dove  scocca  la  scintilla  nel 
mercurio  y  e  dentro  un  tubo  annerito.  Ecco  tatto.  Vorrei  la  Tor- 
pedine appena  presa ,  e  quindi  la  esperienza  fatta  in  battello  in 
mare.  Se  la  scintilla  non  viene  in  tal  modo,  per  ora  si  può  dire 
che  non  si  ha  io  nessun  altro. 
Firenze  i5  marzo  i836. 

6.  Qaanto  all'esperienza  sulla  Torpedine,  vi  dirò  che  poea 
differenza  fanno  i  piatti  di  platino  da  quelli  d'  argento^  ma  in 
ogni  modo  sono  meglio  ì  secondi  per  la  facilità ,  che  ha  la  cor- 
rente elettrica  a  jienetrarvi  pili  che  col  platino.  Fateli  di  rame , 
se  volete.  Non  nell'acqua,  ma  fuori  tenete  il  pesce.  Di  che  vi 
seccherebbe  tornare  colle  trombe  nel  sacco?  Non  so  precisarvi  per 
quando  io  parta,  ma  di  certo  non  posso  esser  tqrnato  fra  otto 
giorni.  Vado  per  una  mia  Fabbrica  ai  Cristalli ^  che  si  erige  ora, 
e  devo  inoltre  dare  una  corsa  a  Rimlni,  ove  mi  chiama  il  pro- 
prietario d'  una  Fabbrica.  Dunque  almeno  venti  giorni.  Scrive- 
temi pure  a  Firenze.  '    , 

7.  Questa  lettera  è  in  data  di  Firenze,  mancante  per  nitro 
di  quella  del  giorno  in  cui  fu  scritta;  ma  il  bollo  della  posta 
è  di  Firenze  in  data  del  a5  marzo  i836. 

Scrivetemi  pure  a  Forlì io  parto  lunedi 

11  di  aa  di  detto  mese,  in  cui  poteva  essere  stata  scritta  in 
Firenze,  e  spedita  per  Siena  era  in  martedì,  giorno  appunto  in 
cui  parte  la  posta  per  Siena;  perciò  dicendo  in  detta  lettera  il 
Matteucci  che  partiva  il  lunedi,  veniva  a  lasciar  Firetaze  7  giorni 
dopo,  cioè  la  di  lui  partenza  accadeva  il  18  di  marzo. 

8.  Questa  lettera  ha  la  data  del  luogo  Forlì,  ma  è  manenrn* 
te  della  data  del  giorno  in  cui  fu  scritta.  11  bollo  della  posta  e 
il  di  3  aprile  i836. 

Sono  in  Forlì  da  alcuni  giorni quindi  vi  si  leg- 
gono queste  poche  parole  relative  all'  argomento  della  Torpedi- 
ne ...  «  Come  va  1'  apparecchio  della  scintilla? 

9.  Forlì  in  data  del  5  aprile.  Questa  lettera,  dal  bollo  della 
posta  di  Firenze  accenna  esser  partita  da  questa  cktà  il  dì  i3 
detto  i836,  e  quindi  giunta  a  Siena  almeno  il  di  17  di  detto 
mese. 

Giubilo  nel  sentire  che  avete  pur  veduta  la  scintilla  della 
Torpedine.  Perchè  io  non  era  con  voi?  lo  però^  spera  poterla 
presto  ripetere.  Intanto  è  necessario  che  distintamente  mi  diciate 
tutto  1*  esperimento  ,  e  mi  descriviate  1'  apparecchio,  che  scriverò 
ad  Arago    facendo   la  stori»    genuina    del  fatto.  Non    trascurate 
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nulla  od  farmene  la  descrizione  ....  Scrivete  ad  Antinorì ,  o 
ai  Giorgi ,  e  diteli  anche  di  questa  vostra  bella  esperienza. 

10.  Porli   i836  — -  7  aprile  •^—  ma  il  bollo   della  posta   di 
Porli  è  in  data  del  i3  aprile  i836. 

Ebbi  ieri  la  vostra  scritta  in  data  di  Orbetello.  Ho  sentilo 
con  piacere  i  dettagli  delle  sperienze  tentate  sulla  Torpedine.  Io 
partirò  fra  due  giorni  per  Cesenatico  onde  ripeterle,  lo  attendo 
con  impazienza  che  voi  mi  mandiate  uno  scritto  dettagliato  sul 
processo  seguito  ,  e  sa  i  risultati  ottenuti.  Combinando  le  mie 
colle  vostre ,  se  ne  potrebbe  fare  una  Memoria  in  comune ,  che 
spedirei  ad  Arago^  tauto  piii  che  in  una  mia  lettera  diretta  non 
è  molto  a  questo  dotto ,  io  gli  parlava  di  questa  applicazione , 
che  io  mi  proponeva  di  fare  della  scoperta  di  Faraday  per 
trarre  la  scintilla  dalla  Torpedine. 

11.  Forlì  la  aprile  i856.  11  bollo  della  Posta  è  di  Firenze 
in  data  del  di  17  aprile  detto. 

Mi  fa  maraviglia  di  sentire  da  Giorgi  che  pensate  di  pub- 
blicare le  cose  sulla  Torpedine.  Mi  parca  conveniente  che  aveste 
aspettato  che  le  avessi  pur  ripetute,  ciò  che  mi  propongo  di 
fare  fra  due,  o  tre  giorni;  tanto  piii  che  mi  preparo  per  iscor- 
gere  oltre  il  resto  anche  la  caloricità  delia  corrente  della  Tor- 
pedine. Guardatevi  bene  dal  sospettare  che  io  voglia  per  la  più 
piccola  frazione  portarvi  via  di  ciò  ,  che  voi  avete  visto  :  do- 
vreste conoscermi  per  credere  che  amo  la  scienza,  non  la  bo- 
ria di  èsser  scienziato.  11  meglio  mi  pareva  di  fare  una  memoria 
assieme,  in  cui  ognuno  di  noi  avrebbe  portato  ciò  che  avea  ve- 
duto ,  mettendo  il  resto  in  comune;  perciò  vi  pr^o  di  scriver- 
mi minutissimamente  il  processo.  Attendo  risposta.  Forlì  ao  apri- 
le i836. 

12.  La  vostra  lettera  mi  ha  fatto  un  vero  piacere  in  mezzo 
ad  una  esistenza ,  che  tante  pene ,  e  malinconie  travaelianmi , 
e  che  solo  rallegrano  qualche  volta  le  ricerche  scientifiche.  As- 
sai mi  affligeva  di  non  potermi  associare  con  voi  nel  pubblicare 
un'  esperienza ,  che  insieme  si  combinò ,  e  che  di  certo  senza  le 
mille  brighe >  che  mi  pesano,  avressimo  assieme  tentata.  Sto  pre- 
parando ora  la  spirale.  Ricevo  ora  da  Faraday  la  sua  Memo- 
ria suli' extra  «correnti  ;  io  non  fo  che  una  grossa  calamita 
temporaria  circondata  da  4  o  5  eliche  di  i3o  metri  di  lun- 
ghezza. In  tutto  ditemi    del  vostro  filo.   Preparo    i   piatti    del 
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vorrei  in  somma  che  si  facesse  un  lavoro  finito.  Ricevo  ora  no- 
tizia che  una  torpedine  piccola  è  stata  presa  a  Cesenatico:  fra 
poco  andrò  anch'  io.  Scrivetemi  a  Porli  pure.  -—  Addio* 

i3.    Forlì  10   maggio  —  Si^nza    data    d' anno  —  Il    bollo 
della  posta  è  di  Firenze,  ed  è  in  data  del  di  i5  maggio  i83(> 


l 


4SClENTlFlC0-LETT£RAniA.  135 

Vi  scrivo  due  righe  per  dir^i  fiiialmeDte  oggi  che  parto  per 
la  marina.  Ho  disposto  ,  ed  il  lavoro  da  voi  incocninciato  si 
contemplerà.  Ho  una  grande  idea.  Penso  che  V  organo  della 
Torpedine  non  terrà  alio  sviluppo^  ma  alla  condensazione  del- 
l' elettricità  ,  come  una  batteria.  Vedremo. 

14.  Cesenalico  i3.  Senza  mese  ed  anno.  Il  bollo  è  della 
Posta  di  Cesena  segnato  sotto  la  data  del  18  maggio  i856. 

.Rompo  il  silenzio.  Ebbi  sciniille  ^  azion  chimica  >  ec.  Dì 
piii  baona  serie  di  fatti  fisiologi  d'  alta  importanza.  Per  carila 
datemi  fiato  che  torni-  a  Forlì ,  ed  allora  vi  scrìverò.  Addio. 

i5.  Forlì  18  maggio.  Senz'anno.  11  bollo  della  posta  è  di 
Forlì,  ed  è  segnato  in  data  aa  maggio  i836. 

Sono  a  Forlì  ,  ma  fra  pochi  giorni  tornerò  a  Cesenatico. 

£bbi  la  scintilla  con  una  corta  spirale,  forse  di  3oo  brac- 
cia, e  piti  volte;  ma  non  mi  fu  possìbile  determinare  se  allo 
stacco  ,  od  all'  attacco.  Ma  ciò  non  tanto  mi  preme.  1  resultati 
ili  interessanti  sono  i  fisiologici.  Sono  •—  Vi  è  corrente  sotto 
a  scossa  dal  nervo  all'  organo.  Vi  è  scossa ,  e  scarica  dopo  la 
morte  dell'  animale  ferendo  il  cervelletto.  Mentre  è  costante  la 
direzione  della  scarica  in  vita ,  dopo  morte  accade  l' inversione 
della  corrente.  Non  vi  è  nell'  organo  traccia  di  elettricità  senza 
srossa.  Ecco  le  cose  più  certe ,  che  posso  per  ora  concludere. 
Fra  breve  vi  dirò  il  resto.  Voi  preparate  la  vostra  meiaoria  tutta 
intiera.  Addio. 

16.  Questa  lettera  non  ha  per  data  che  il  giorno  segnato  3o. 
Manca  il  mese  e  P  anno.  11  bollo  è  della  Posta  di  Firenze ,  ed 
è  in  data  del  5  giugno  i836. . 

Di  nuovo  ritorno  da  Cesenatico,  e  con  quest'altra  bella 
cosa.  Rividi  la  scintilla ,  ma  sempre  all'  apparecchio ,  benché 
fosse  assai  corta  la  spirale.  Non  mi  fu  possibile  distinguere  se 
all'attacco,  o  distacco:  poco  importa:  si  dirà  che  vi  si  aggiun- 
ge l'extra-correnti:  mi  premeva  la  fisiologia  dell'animale-,  ed 
è.  un  bel  fatto ,  che  il  cervello  e  i  nervi  servansi  della  corrente 
sotto  la  scossa,  o  scarica  elettrica;  che  vi  sia  scossa  dopo  la 
morte  sforicchiando  il  cervello,  e  che  allora  avvenga  la  inver- 
sione della  polarità.  Veniamo  a  noi.  Voi  scrivete  la  vostra  me- 
moria mi  un  tangente,  ed  io  sto  scrivendo  la  mia.  Poi  me  la  man- 
derete a  Forlì,  o  a  Firenze,  se  vi  sarò.  Le  uniremo  insieme,  poi 
vedrò  di  fonderle ,  e  poi  le  manderemo.  Addio. 

17.  Questa  lettera  è  in  data  del  14  giugno,  ma  senza  V  an- 
no. 11  bollo  della  posta  è  di  Firenze^  ed  è  in  data  del  19  giu- 
gno i836. 

Attenderò  vostre  lettere.  Scrivetemi  subito.  Ho  finita  la  me- 
moria. Sto  per  mandarla.  £  scritta  in  comune^  ed  è  separato 
il  vostro  da  qnello  che  mi  avete  scritto.  Ho  conservate  date , 
misure  ec-  Rispondetemi  a  posta  corrente*  Addìo. 

18.  Questa  lettera  è  in  data  del  aS  giugno  i836.  Il  bullo 
della  posta  è  di  Firenze ,  e  segnato  sotto  il  di  3  luglio. 
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Ebbi  la  vostra  memoria  ,  e  dovendola  tradurre  ii>  france- 
se,  non  ho  fatto  che  ridurla,  conservando  però  tutto  l'essen* 
ziale.  Ho  cominciato  dalle  vostre  sperienze ,  e  dopo  queste  ho 
descrilie  le  mie»  L'  ho  già  spedile  ad  Arago. 

19.  Forlì  12.  Questa  lettera  è  sensa  data  di  mese,  e  d^  an- 
no. 11  bollo  della  posta,  è  di  Firenze,  e  segnato  sotto  il  di  17 
luglio. 

Pei  lavori  nostri  lasciate  Care.  Io  nulla  trascarerè»,  e  spero 
che  si  raccomandino  da  per  loro. 

2r.  Firenze  23  luglio.  Il  bollo  della  posta  è  di  Firenze ,  ed 
è  in  data  del  24  luglio  i836. 

Sono  da  ieri  mattino  in  Firenze*.  Ho  letto  eoo  dispiacere 
il  primo  annunzio  della  nostra  scoperta  neli'  Istituto  ultimo.  So» 
no  persuaso  che  nel  seguente  A^.  Institui ,  e  negli  ^nnales  ver- 
rà la  memoria  intera.  Subirò  però  scrivo  al  Libri  ,  o  ad  Arago. 

12.  Il  di  2.  Senza  mese  ed  anno.  11  bollo  della  posta  è  di 
Firenze  sotto  la  data  del  3  agosto. 

I^eir  Institut ,  e  in  tutti  vi  e  Linari .  .  .  .  Siete  contento? 

—  Nel  P.  S.  si  legge  —  Riapro  la  lettera  per  dirvi  ciò, 
die  starete  ora  leggendo.  Nel  N.  aell'  Jnsiiiut  suecesivo  si  ren*- 
de  un  conto  y  o  per  dir  meglio  si  copia  malamente  la  memoria 
nostra.  Arago  fa  prima  osservare  all'  Accademia  che  d'  ora  in- 
nanzi si  potrà  ottenere  la  scintilla  della  Torpedine  ^  .  purcliè 
delle  azioni  elettro-chimiche  non  entrano  nelle  nostre  esperien- 
ze ;  possibil  mai  che  un  Arago  possa  dire  queste  bestialità  \ 
Queste  azioni  chimiche  non  potrebbero  esservi  che  svolte  da]k 
forchette ,  o  lamine  ,  che  posano  sulP  animale.  Ora  mi  sono  iiar 
gatato  a  dire  che  quando  non  vi  era  scarica  ,  non  vi  era  trac- 
cia di  corrente  elettrica ,  e  mi  si  dovrà  poi  dire  ,  che  l' azion 
chimica  che  non  fa  deviar  l'ago  può  produrre  la  scintilla?  co- 
me mai?  ho  scritto  ai  Libri  in  proposito. 

22.  Firenze  4  i^osto  i836.  11  bollo  della  posta  è  di  Firen- 
za  in  data  del  di  5  agosto   i836.  > 

Nella  memoria  da  me  spedita  ad  Arago  vi  è  luogo,  epoca  ^ 
e  tutto.  State  quieto.  Arago  dirà  che  ha  detto  male,  non  du- 
bitate. 

23.  Agosto  il  di  9  ,  i836.  11  bollo  della  posta  è  di  Firenze 
in  data  del  10  agosto  i836. 

Che  cercate  nel  N.  dell'Institut?  Non  la  finite  piii  9  «^ 
ho  detto  che  si  stamperà  negli  AnnaUs  per  intiera  ,  e  cento 
volte  Pho  detto.  Dunque  in  coscienza  dovreste  esser  conteuto. 
Addio. 

24  a  27.  Senza  mese,  ed  anno.  Bollo  di  Forlì ,  ed  è  in  data 
del  3i  agosto  i836. 

Quel  Becquerel  mi  ha  seccato.  Voglio  servirlo  bene.  Sfido 
chiunque  a  dire  cosa  si  è  saputo  de'  suoi  lavori  sulla  Torpe- 
dine, àe  lo  ha  stampato  nel  suo  4.^  volume ,  questo  fu  presen- 
tato un  mese  dopo  alla  nostra  comunicazione  >  e  due  mesi  pn- 
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ma  di  questa  il  nostro  lavoro  era  fatto.  In  tasto  Toi  toxK  esat* 
\ezaa  mi  ripassate  l'institut  dal  i835  al  i836 ,  e  cercate  qnel 
numero  ,  in  cui  mi  pare  aver  letto  un  piccol  eenno  del  lavoro 
di  Becquerel  e  BrecLct,  e  mandatelo  sotto  fascia.  Senza  di 
questo  non  posso  rispondere  a  Becquerel  con  pizzicore.  Fatelo 
«ubito.  Addio. 

95  a  39  agosto  i836.  Senza  data  di  luogo.  Bollo  della  po- 
sta di  Firenze  y  ed  in  data  del  4  settembre  detto. 

Ho  avuto  da  Parigi  il  4.^  volume  di  BecquereL  Non  occorre 
cbe  cerchiate  piii  l' Institut ,  che  parla  de'  suoi  lavori  sulla 
Torpedine  con  Brechet.  Ma  che  imprudenza  !  fra  le  sue  ricerche 
fisiologiche ,  e  le  mie ,  vi  occorre  quanto  passa  da  me  al  Gran 
Turco.  Ma  gli  voglio  servire  in  regola. . 

a6.  Questa  lettera  è  senza  data  di  mese  ,  di  giorno  ,  e  d'an- 
no. E  accennato  che  è  scritta  di  venerdì^  ed  in  Firenze. 

li  bollo  della  posta  è  per  altro  il  18  settembre  i836^  Firenze. 

Ma  possibile  che  il  pizzicore  d'  una  gloria  abbia  scosso  non 
dirò  l'umiltà  fratesca^  ma  de'piii  nobili  sentimenti!  senza  che 
nulla  mi  diciate  sento  dall'Amici  che  siete  con  altre  esperien- 
ze intorno  alla  Torpedine ,  che  avete  dirette  scrivendo  ad  An- 
tinori.  Almeno  comunicate  anche  a'  me  queste  scoverte^,  e  a 
Forlì  perchè  parto  fra  due  ore.  Addio. 

27.  Questa  lettera  e  scritta  da  Forlì  aa  settembre  i836.  Il 
bollo    della  posta    è  il  ad  settembre    i836  Forli.  Il  vostro   si- 
lenzio parla    oramai    più  di  qualunque   risposta   aveste  potuto 
darmi:   d'altronde    da  due  ordinari    sono  prevenuto  da  molte 
lettere  di  Firenze  delle  vostre  comunicazioni  all' Antinori.  Po- 
co f    nulla  me  ne  cale    ciò  che  voi  potete  fare ,    e  saprò  con- 
gratularmi con  voi  se  farete  delle  belle  cose.  Ma  questo  mistero 
a  mio  riguardo    vuol  essere  sinistramente   interpretato.  Vi  av- 
verto che  qualunque  altra  cosa  siate  per  pubblicare  solo  sulla 
Torpedine ,  vi  guardiate  bene  di  toccare  ciò ,  che  insieme  con 
voi  già  fa  pul)blicato  ,  studiandovi  di  cambiarne  l'aspetto.  Vi 
prevengo  che  conservo  le  ^vostre  leiiere ,  che  ho  sul  mio  tavoio 
in  questo  momento ,  che  mi  scrivevate  da  Siena  questo  inver- 
no e  cui  rispondevo   da  Firenze,   neUe  quali  mi  chiedete  la 
descrizione  dello  apparecchio ,  che  io  credevo  atto  a  trarre  la 
scintilU^k^fi  Torpedine,    e   che  fu  infatti  adoperato,   e  che 
non  vid^^tnai  esser  costretto    a  trarre  fuori.  Dio  mio  !    qual 
disingaimo  orribile  per  me.  Qualcuno  mi  scrive  che  vi  dolete 
della  poca  parte  ^  che  a  voi  si  dà  nei  giornali  :  ma  perchè  non 
dirlo  a  me?  che  si  doveva    dire    di  voi  dopo  aver  conservate 
le  date  dell'osservazione?  che  mai  credete  aver  fatto?  tutta  la 
vostra  umiltà ,    quel  monacale  disprezzo  delle  grandezze  mon- 
dane dove  fuggi   mai  ?  Dio  santo  !    poco  però  sarebbe  questo , 
ed  io  saprei  compatirvi  *,  ma  nel  dirigervi  ad  Antinori  io  veg 
gio  assai  piii  che  falso  amore  di  gloria  :  come  non  scorgere  una 
pili  maligna  macchinazione?  checche  ne  sia^  dico  a  voi  che  inor- 
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ridisco  di  vedere  collocato  co'  miei  nemici ,  che  ne  voi ,  uè 
loro  sarete  da  tanto  da  perdernu ,  e  che  sia  qui  al  mondo  io 
che  debbo  piii  ringraziare  i  nemici ,  che  i  miei  amici.  Ma  che 
scriro  io  mai!  vorrei  pare,  lo  desidero  ardentissimamente, 
essermi  ingannato  ;  ma  per  carità  siate  almeno  leale  :  libera- 
temi con  una  vostra  lettera  dalla  pena ,  in  cui  è  sempre  1'  uo- 
mo onesto  allorché  dubita  degli  altri.  Sono. 

38.  11  bollo  della  Posta  dice  Forlì  2  ottobre  iB36.  Forlì 
sg  settembre  i836. 

11  vostro  silenzio  sa  di  canzonatura*  Scrivetemi  a  propo* 
sito,  e  liberatemi  dalla  pena,  che  in  mezzo  alle  mie  malinco<- 
nìe  mi  fa  grandissimamente  l' essermi  ingannato  sopra  un  Ami* 
co.  Addio  •  .  . 

39.  11  bollo  della  Posta  dice  Forlì  a3  ottobre  i836.  Forlì 
ao  ottobre  i836. 

Sono  sempre  senza  vostra  risposta ,  e  questo  mi  sorprende. 
Benone.  Addio. 

E&tratte  le  suddette  ventinove  lettere  dai  loro  rispettivi 
originali  esibitimi  dall'Illustrissimo  sig.  Cav.  Conte  Giovanni 
Piccolomini  Provveditore  dell'  I.  e  B..  Università  di  Siena  ,  ed 
al  medesimo  restituiti ,  con  i  quali  collazionati  concordano  ,  ed 
in  fede. 

Dalla  Cancelleria  dell'  L  e  R.  Università  di  Siena  li  6 
agosto  i838.  —  Firmato  —  Dottore  Antonio  Bandiera  CanceU 
liere  —  Firmato  -—  lo  Conte  Giovanni  Plccolomini  Provvedi- 
tore di  Siena  -^  Vi  è  il  suggello. 


2.  —  Sludi  di  Geologia^  ovvero  Conoscenze  elementari  della 
scienza  della  terra  di  Leopoldo  Pilla.  —  Napoli,.  i84o. 

Di  latte  le  scienze  natarali  la  Geologia  oei  tempi  andati 
è  stata  più  trascurata  ;  quando ,  secondo  a  noi  pare ,  avreb* 
be  dovuto  formare  lo  stadio  primitifo  de*  nataralisU.  Impercioc- 
ché tale  scienza  fa  conoscere  le  diverse  parti  di  cui  si  com« 
pone  la  terra ,  e  la  loro  essenza ,  come  pure  la  origine ,  e  le 
reciproche  attenenze  tra  loro  :  e  -la  terra  è  stata  la  prima  opera 
della  creazione ,  e  di  lei  è  nato  ogni  cosa  che  si  ha  vita  e 
senso.  Laonde  non  è  da  meravigliare  se  ora  i  dotti ,  accortisi 
dello  errore ,  lavorano  incessantemente  perchè  così  fatta  disci- 
plina pareggi  le  altre  scienze. 

Ma  per  questo  forse  al  mondo  nion*  altra  contrada  più 
che  r  Italia  porge  argomento  di  studio  e  di  meditazione  ;  aven« 
doci  ogni  sorta  4i  terreno,  ogni  maniera  di  montagna,  ogni 
generazione  di  vulcani  con  intorno  il  mare.  Parecchi  tra  noi 
intendono  a  tale  scienza ,  e  sopra  gli  altri  il  signor  Leopoldo 
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Pilla  !  il  qaale  avendo  ricercato  diiigenteinente  moUtssimi  lao* 
gbi  delle  due  Sicilie,  di  presente  dà  opera  a' pubblicare  un 
trattato  qniyersale  di  Geologia  ,  nel  quale  ai  luoghi  rispettivi  por 
ne  le  sae  proprie  osservazioni.  Di  così  fatta  opera  è  venuta  in 
luce  la  prima  parte ,  di  cnì  voglio  dare  un  cenno  come  sem- 
plìoe  annun2Ìo  del  disegno  del  lavoro.,  non  già  eh*  io  potessi 
entrare  a  giudicare  in  tale  disciplina. 

Nella  prima  parie  l'Autore  tratta  delle  rocce  per  ciò  che 
nsgnarda  i  loro  caratteri ,  e  le  divide  in  tre  classi ,    cioè  in 
semplici  p  composte  e  vulcan  tehe.  Ciascuna  classe  è  suddivisa 
in  ordini ,  gli  ordini  in  generi  ,  ed  in  questi  si  trovano  le  spe- 
zie. Ei  si  vede  bene  io  questa  maniera  di  classificare  le  rocce 
una  felice  imitazione  del  modo  secondo  il  quale  si  distribui- 
scono gli  esseri  organizzati.  Le  spezie  di  rocce  oggidì  cono* 
scinte ,  secondo  dice  1*  Autore  ,  o  registrate  ai  cataloghi}  sono 
moltissime ,  e  parecchie  o  non  bene  distinte ,  o  malamente  dis- 
giunte da  altre ,  ovvero  ignote.  Egli  adunque  nel  descriverne 
alcane ,  comechè  in  voce  di  nuove ,  le  riunisce  alle  rocce  ma- 
dri onde  furono  staccate  ,  quelle  mal  descritte  fa  meglio  rileva- 
re ,  ed  altre  propone  come  novelle.  Ma  sopra   ogni    maniera 
dì  rocce  ,  parendogli  che  quelle  di  vulcanica  natura  sieno  state 
malamente  ricerche  e  peggio  distribuite  entra  a  ragionarne  alJa 
distesa  ,  ponen(|lo  innanzi  tratto  le  ragioni  per  le  quali  in  molti 
punti  si  allontana  dalla  sentenza  degli  altri   autori.   E  prima- 
mente ferma  entro  limiti  certi  il  senso  della  parola  lava  9  e  di- 
chiara come  e  «per  quali  caratteri  si  possa  aistinguere  da  una 
roccia  piroide ,  essendoché  tutte  le  rocce  vulcaniche  egli  divide 
in  due  gruppi ,  e  sono  appunto  le  lave  e  le  rocce   piroidi* 
Secondamente  discorre  della  composizione   delle   lave;    sopra 
che  distingue  le  sostanze   essenziali  e  le  accessorie ,    notando 
sulle  une  e  le  altre  le  proporzioni ,  le  attenenze ,  e  quello  ne 
risolta  dalle  loro  diverse  mescolanze.  Rispetto  alla  struttura ,  le 
lave  sono  graniioidi  quando  i  minerali  di  cnì   si  compongo^ 
no  formano  particelle  discernevoli ,  e  sono  poHiriche  quando 
le  particelle  sono  impastate  e  fuse  tra  loro  e  armano  una  paT 
sta  di  apparenza  omogenea ,  nella  quale  sono  sparsi  i  cristalli 
di  forme  distinte.   In  quanto   alla  tessitura,  distingue  le  lave 
cellulose  dalle   compatte,  e  le  loro  dipendenze,  cioè  le*sféro- 
lìtiche  e  le  vetrose.  Indi  seguita  a  discorrere  sui  modi  di  poter 
discernere  i  loro  principii  componenti,  e  &  vedere  che  l'analisi 
chimica  in  ciò  non  è  da   preferirsi  all'analisi   meccanica^  ed 
air  esame  de'  caratteri  mineralogici. 

Dopo  aver  ragionato   diffusamente  di  tutte    qneste  cose , 
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r  Autore  passa  alla  descrizioae  delle  difierenti  maniere  dì  lata , 
)e  qaati  distribuisce  in  cinque  generi ,  e  sono  le  lave  feldù 
spatieàe  ,  le  augitiehe ,  le  léucUiehe  ,  le  hauyniehe  y  le 
cellulose  ;  nei  qnaii  g^eneri  novera  e.  descrive  tredici  spezie  , 
di  cui  tre  nuove ,  cioè  l' angitofiro ,  la  leuciUte ,  e  X  faaoyna- 
firo.  Segciitana  gli  agglomerati  vulcanici,  come  breccie,  tufi, 
scorie  ,  ed  altre  cose  di  simil  natura  :  e  qui  finisce  il  primo 
libro ,  ossia  la  prima  parte  dell*  opera.  Del  quale  libro  noa 
potendo  esporre  per  minuto  i  pregi,  mi  accontento  solo  di  dire 
che  in  leggendolo  mi  è  piaciuto  assai ,  cosi  pel  dettato  cor- 
retto nitido  e  chiaro  ,  come  per  1*  ordinamento  secondo  il  qaa« 
le  le  cose  vi  sono  trattate.  Le  spezie  di  ciascun  genere  a  me 
pare  sieno  descritte  con  molta  diligenza  ;  massime  in  ciò  che 
risgqarda  la  loro  affinità  e  varietà,  e  per  ì  luoghi  dove  si 
trovano.  Dappoiché  \  Autore  conoscendo  a  parte  a  parte  quasi 
tutte  le  principali  contrade  del  regno ,  nota  singolarmente  dove 
ciascuna  roccia  si  trova  in  esso  e  come  si  giace ,  porgendoci 
egli  una-  idea  generale  della  struttura  di  questa  estrema  parte 
della  penisola. 

G.  GASFAnaim. 


4*  —  Volgarizzamento  degli  uffici  di  Cicerone  —  Napoli , 
dalla  Tipografia  Trani  ;  i84o. 

Da  nn  codice  in  carta  pecora  della  Riccardiana  di  Firen- 
ze il  signor  Francesco  Palermo  copiò  di  sua  nano  questo  voi  - 
garizzameoto  ed  il  pone  ora  la  prima  volta  a  stampa.  A  me 
è  partita  nna  delle  piò  pregevoli  traduzioni ,  che  s*  abbia  di 
quella  stupenda  opera  1*  Italia  ;  il  perchè  di  buon  grado  te!* 
gomi  il  carico  di  venirne  dicendo  qui  poche  cose* 

In  nna  prosetta  messa  innanzi  il  eh.  Editore  manifesta 
come  non  essendo  scritto  nel  codice  chi  fosse  slato  il  valenie- 
volgarizzatore ,  nò  avendolo  potuto  sapere  diversamente^ 
egli  credevalo  Toscano  del  decimoqnarto  secolo.  Io  lascio  ad 
altri  questa  disamina  della  patria  e  dell*  età  :  dico  solo  che  sì 
pura  e  si  ingenua  è  la  lingua  che  caevolmente  ti  farebbe  cre- 
dere cosi  come  crede  V  Editore ,  e  credo  io  di  semplicità  e 
candore  onesta  non  cede  alle  altre  opere  scritte  in  quel  seeolo 
che  la  bellissima  favella  del  si  senza  sforzo  suonava  sulle  lab- 
bra degli  Italiani. 

Ma  questo  pregio  di  purissima  favella  grande  per  sé  ,  se 
solo  qui  fosse y  certo  non  basterebbe,   perchè  ad  un  volgariz^ 
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zaroento  è  mestieri  con  fedellà  traslatare  dairono  neir  altro 
idioma»  Ed  assai  yolte  mancano  nell'altra  lingoa  le  locuzioni 
corrispondenti ,  OYrero  mentre  dignità  serbano  nella  lingua  ori* 
ginale,  nell* altra  infiliscono  la  cosa  della  quale  è  parola;  da 
ultimo  spogliarsi  della  propria  maniera  di  vedere  ,  di  pensare 
di  sentire  e  di  esprìmersi,  è  cosa  assai  malagevole  a  conseguire 
ed  è  por  necessaria  per  non  dare  ali*  opera  le  tinte  proprie  in 
{scambio  di  quelle  che  ebbe  dall*  autore.  Ed  a  queste  un'  altra 
e  forse  maggiore  difficoltà  aggiugner  devi ,  le  prerogative , 
cioè ,  cbe  ha  nna  lingua  sopra  Y  altra.  Fiacche  sono  le  lingue 
soslre ,  dicea  quel  grande  ingegno  del  Botta ,  che  nate  fra  la 
debolezza ,  V  avvilimento  e  la  servitù  del  medio  evo  co'  loro  verbi 
aosiliari ,  co'  loro  articoli ,  e  con  tanti  strani  amminicoli  non 
possono  aggiugnere  a  quella  forza ,  a  quella  precisione  ed  \a 
qaella  brevità  che  cotanto  ammiriamo  ne*  romani  scrittori. 

Adunque  la  tavella  del  Lazio  ha  maggior  decoro  e  mag- 
gior nobiltà  ed  altezza  che  qualunque  altra  del  mondo  :  la  quai 
cosa  dair  indole  medesima  di  quella  nazione  procedette  che  la 
soa  missione  ben  comprese  stando  suggellata  nel  fondo  de'ro« 
mani  animi ,  secondo  che  Virgilio  manifesta  nel  VI  dell*  Enei- 
de ,  quando  ad  altri  popoli  altri  privilegi  concedendo  ,  ai  Ho- 
mana  dicea  : 

Tu  regere  imperio  popuios ,  Bomane  memento.  La 
nal  nobiltà  di  mente  e  di  cuore  tralucea  dapertutto  nel  fare 
i  qaella  nazione  -  ed  altresì  (  tanto  è  il  legame  del  pensiero 
colla  parola  )  nell*  indole  medesima  del  linguaggio  ,  poiché 
riiìterna  vita  de' popoli  le  lingue  ti  manifestano  lucidissimamente , 
movendo  esse  nella  loro  creazione  dalle  facoltà  spontanee  deU 
r  ooiDo  che  in  quelF  attività  primitiva  tutto  se  stesso  rivela  nel 
pensare  e  nel  sentire. 

Le  quali  tutte  difficoltà  ei  mi  pare  che  nel  volgarizzamento 
degli  offici  sieno  state'  superate  dall*  egregio  traduttore ,  parte 
per  il  suo  valore  nelle  latine  lettere ,  entrando  innanzi  per  fe« 
deità  agli  altri  volgarizzatori  del  suo  secolo ,  quantunque  an- 
cor ei  non  sia  fedelissimo ,  parte  per  le  condizioni  medesime 
del  decimoquarto  secolo  che  pieni  di  carità  di  patria ,  pieni 
di  ìirtn  e  di  altezza  d'animo  erano  que' buoni  italiani  combat* 
tendo  sì  animosamente  in  tante  perigliose  lotte  per  la  patria 
cornane ,  figlinoli  non  degeneri  di  Roma ,  ed  una  gran  semi-» 
^iiaoza  di  animi  trasportandoli  a  quel  miglior  secolo  di  Roma, . 
la  sapienza  dell'  anticoìtà  facea  render  popolare  ;  parte  da  ulti* 
Qo  perchè  ,  quantunque  quel  maestoso ,  quel  risonante  con  cui 
^a  il  sermone  del  Lazio  non  è  nell'  italiano ,    perchè  di  piana 
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indole  è  la  nostra  favella,  di  questa  natsra  stessa  è  l'opera 
degli  offici! ,  coinè  Cicerone  nel  principio  del  sao  trattato  di- 
chiara ,  confortando  il  figlinolo  a  studiare  nelle  orazioni  attesa- 
mente ,  poiché  in  qaelle  è  maggior  forza  del  dire ,  ma  iMcor 
questo  modo  di  dire  è  da  essere  amato  il  quale  è  con 
eguabilità  e  temperato. 

Senzachè  qnando  si  consideri  il  pregio  del  sobbietto  che 
tratta ,  e  1*  utile  che  tornar  ne  potrebt>e  ali*  nnìtersale ,  questo 
libro  diventerà  preziosissimo.  Certamente. non  è  sola  la  liogaa 
che  ne*  classici  i  giovani  debbono  apparare.  Infelici  le  lettere  se 
solo  allo  stadio  della  favella  senza  più  dovessero  servire,  o 
tenere ,  ben  dice  il  Palermo ,  come  oziosa  rifioritura ,  ne  già 
come  strumento  solenne  di  sociale  educazione.  Or  quali  docu- 
menti di  domestica  prudenza  e  civile  qni  s*  appareranno ,  io 
noi  dico  ;  V  autore  parlava  de&li  offici ,  cioè ,  del  vivere 
bene  e  costantemente ,  sicché  alla  prodenca  e  giustizia ,  alla 
fortezza  e  temperanza  nel  primo  libro  sì  ammaestreranno  i  gio- 
vanetti ed  alla  cagione  di  esse  virtù  che  Tullio  chiama  onestà, 
e  vedranno  dappresso,  come  le  azioni  loro  debbono  regolare 
por  effettuare  il  bene  intitolando  Tallio  questo  secondo  libro 
deir  utilità  :  e  nel  terzo  finalmente  osserveranno  che  non  vi  può 
essere  ntile  senza  onesto  e  che  ogni  onesto  è  utile  insieme. 

E  di  queste  cose  sentiranno  ragionar  Marco  Tullio ,  quel 
miracolo  di  eloquenza ,  il  quale  era  impossibile  che  non  divem'sse 
ancora  qui  Oratore ,  specialmente  quando  ricorda  romane  glo- 
rie ,  e  dair  esempio  di  virtuosi  o  cittadini  o  stranieri  incuora 
al  ben  fare  gli  stralignati  figliuoli  di  Romolo.  Di  questa  ma- 
schia e  sfolgorata  eloquenza  innumerevoli  esempi  potrei  qni  no- 
verare ,  ma  basta  soli  tre  recarne  in  mezzo  ancora  perchè  si 
vegga  con  quanto  buon  garbo  i  sensi  dell*  illustre  Romano  sie- 
no  stalt  fatti  dall*  egregio  traduttore  italiani.  Della  fede  verso 
i  nemici  discorrendo  (  pag.  23.  )  esalta  a  ei^lo  qnella  ma- 
gnifica sentenza  di  Pirro  nel  rendere  i  prigioni  (  son  parole 
di  Ennb  rapportate  da  Cicerone  )  )  a  me  io  non  addomando 
"»  oro;  a  me  voi  non  darete  il  prezzo,  noi  non  facQiamo  roer- 
T^  catanzia  della  guerra ,  ma  noi  siamo  combattenti.  Proviamo 
]»  colla  virtù  chi  la  fortuna  padrona  vaole  che  signoreggi  so 
Ti  voi  ed  io ,  o  quello  che  arrechi  la  sorte  9  dopo  di  che 
Tullio  conehiudeva  »  questa  sentenza  per  certo  fu  di  Re  e  de- 
gna della  stirpe  de*  discesi  d*Eaco  9.  AI  rammemorare  che  ei 
fa  le  geste  gloriose  del  suo  consolato,  da, santo  amor  di  pa- 
tria si  sentiranno  i  giovani  scaldare  il  petto  vedendo  com* egli, 
ancorché  assalito  da  tristi  ed  invidiosi^  a  buona  ragione  van- 
iavasi  che  le  armi  cedono  alla  toga  ed  il  trionfo  cede  alla 
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lingua  (  pag.  6i  )  »  Qaando  noi  goveraammo  la  repubblica 
j  non  cedettero  le  armi  alla  toga  ?  Imperocché  nella  repob- 
»  Mica  non  fa  mai  pia  grave  pericolo  ne  maggiore  odio.  Cosi 
1  per  la  diligenza  e  pei  consigli  nostri  prestamente  dalie  mani 
»  degli  andacissimi  cittadini  sono  cascate  le  armi  9  E  da  nU 
timo  narrando  la  santità  del  ginrameato  ed  il  virile  animo  di 
Regolo  conchindea  (  pag,  287  ).  Adonqne  che  fece  costai  ? 
I  £i  venne  nel  Senato  ,  egli  spose  Y  ambasciata  ,  egli  ricusò  di 
I  dire  il  parer  suo  .  .  •  .  né  lei  ritenne  la  carità  della  patria 
I  0  de'snoi  •  .  •  .  adonqne  mentre  che  egli  era  strangolato 
I  ed^  ucciso  era  in  migliore  condizione  ,  che  se  egli  vecchio 
>  prigione  e  spergiuratore  consolare    si  fosse  stalo  a  casa  ». 

Adanqne  sì  per  i  pregi  del  volgarizzamento  e  sì  per  X  o- 
pera  medesima  di  M.  Tallio  è  da  tenere  caro  questo  libro  e 
più  caro  il  rendettero  le  cure  dell'  illustre  editore  ,  il  quale 
r  ha  confrontato  coir  originale  latino  con  grandissima  diligen- 
M  Egli  medesimo  punteggiandolo  e  virgolandolo.  Ancora  il 
ripulì  del  vecchiume  e  qualche  forma  alcuna  cosa  ammuffita 
e  sgrammaticale  ridossela  fresca  e  vivace  e  del  moderno  uso  : 
da  ultimo  per  ordine  di  alfabeto  ha  infine  disposto  le  voci  in 
altro  senso  qui  nsate  o  non  registrate  nel  vocabolario. 

E  poiché  in  cosiifatti  studi  spendo  con  diletto  la  vita,  e 
nella  sapienza  degli  antichi  Italiani  i  giovanetti  ammaestro,  non 
cesserò  manifestare  qui  un  mio  desiderio,  il  quale  assai  profittevo- 
le tornerebbe  alle  nostre  lettere  se  fosse  adempiuto.  E  fin  a  quan- 
do  vedremo  studiare  la  nnda  favella  del  Lazio  ?  E  fin  a  quando 
infeconde  vedremo  queste  lettere ,  che  pur  formano  il  comin* 
ciamenlo  della  istituzione  giovanile?  Or  io  non  la  nuda  lin- 
gua del  Lazio  ma  lettere  latine ,  né  queste  sole  per  sé ,  ma 
perche  di  romana  sapienza  ornatasi  la  gioventù  la  mente  ed 
il  netto  tutta  possa  versarla  in  italiane  scritture,  ed  ancora 
nello  studio  della  favella  dair  italiana  passare  alla  latina ,  da 
questa  facendo  ritratto  e  trasportando  vicendevolmente  nella 
figliuola  le  bellezze  della  madre.  Ora  a  far  questo  accomoda* 
tamente ,  vorrei  queste  classiche  traduzioni  di  purissima  favella 
moltiplicassero  involandosi  ali*  oblio  de' codici  e  delle  Bibliote- 
ri!*  n  '  ^°*'®  "'^  desiderio  può  ancora  in  parte  sodisfare  il 
Uì.  Editore  degli  offici,  il  quale  delle  pubbliche  librerie  di  Fi- 
renie  molti  codici  copiò  e  fra  questi  principalmente  Virgilio  e 
locano  voltali  a  parola  di  latino  in  italiano,  i  quali  perchè  vo- 
g»a  quanto  prima  rendere  di  pubblica  ragione  e  crescere  la 
gloria  delle  nostre  lettere,. quanto  so  e  posso  il  conforto. 

Antonio  Mirabelli. 
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5«  -^  Relazione  accademica  per  gli  anni  i83j  e  f83S 
ddV  Accademia  de  Zelanti  di  Aci-reale ,  detia  dal  Se- 
gretario Antonino  CalùSardo  nella  tornata  *  de'  3i  gen- 
najo  i84o.  -—  Napoli ,  air  insegna  di  Aldo  Manazio;  1840. 

Aci  reale  è  una  di  quelle  citta  della  Sicilia  olire  il  faro, 
IO  cui  ferve  pia  che  altrove  il  sacro  amor  del  sapere.  Una 
onoranda  attività  di  corpo  e  di  spirito  predistiogae  qne*  citta- 
dini sopra  tatti  gli  altri ,  e  quella  giovine  accademia  mette  in- 
Danzi  a  tutte  le  altre  insolari.  Che  se  per  avventura  quella 
duplice  attività  si  sarà  una  volta  slacciata  dalle  catene  delle 
idee  e  de*  sentimenti  esclusivi ,  di  che  è  fervente  quella  clas- 
sica terra  e  1*  Accademia  degli  zelanti  darà  mano  ed  esempio 
pur  essa ,  come  pare ,  alla  grand*  opera ,  noi  siam  certi  che 
guari  non  anderà  e  tutta  Italia  maravigliata  saluterà  la  gen- 
te di  Trinacria  testa  e  non  più  piedi  della  gran  famiglia  del 
si  e  del  bel  corpo  dalle  mutilate  forme. 

Così  la  relazione  di  cui  facciamo  parola  è  un  bel  deca- 
mento  di  sspiente  operosità ,  e  passionato  amor  di  opere  lau- 
dabili,  ed  un  pegno  di  speranze,  e  d*  avvenire  siciliano.^ E  se 
non  avessimo  letto  nella  suddetta  relazione  di  quel  ralente  se- 
gretario Gali-Sardo  parole  ben  lusinghiere  per  chi  scrive  que- 
ste righe  ,  ci  saremmo  intrattenuti  a  discorrere  più  lunffaoieDle 
il  dettato  di  cui  favelliamo  per  lodarne  il  disegno  e  1  eseca- 
zinne  ,  ed  oltracciò  9  per  onorare  lo  spirito  giusto  e  progressivo 
deir autore;  dal  che  ora,  per  non  sembrar  deferenti,  prendia- 
mo nota  solamente  anche  in  quanto  alla  sana  critica  che  vi 
riluce. 

Non  possiamo  tuttavia  fare  a  meno  di  fare  avvertiti  i  let- 
tori di  onesto  giornale  che  non  meno  di  a3  argomeatì  sono 
stati  svolti  in  quell*  anno  nell*  Accademia  acintina  ,  de*  qoali 
5  appartengono  alla  poesia  ed  alle  lettere  in  generale  «  i  alla 
filologia ,  :i  dia  pittura  e  scoi  tura  ,  6  alle  scienze  medico- 
cirusiche ,  i  ali*  economia  sociale ,  i  alla  filosofia ,  2  alle  leggi 
positive ,  3  air  agronomia  industriale  ,   i  alla  geologia. 

Noi  non  possiamo  entrar  qui  giudici  di  quei  lavori  acca- 
demici che  non  sono  stati  ancora  pubblicati  ne  per  altro  modo 
conosciamo ,  e  non  vogliamo  posar  neppure  alcuno  esame  m- 
torno  alla  proporzione  de'  lavori  stessi  per  tirarne  consegoenre 
sulla  distribuzione  e  coltura  dello  scibile  ;  ma  non  possiamo 
fare  ammcno  di  mostrarci  lieti  di  tanta  varietà  di  sobietti ,  aa- 
corchè  ne  dolga  alquanlo  1*  obblio  di  ogni  fisico  e  morale  argo- 
mento ,  non  potendosi  negare  essere  questi  fra  i  più  importanti 
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ed  olili  per  Y  amanita-  Del  rimaneate  ona  «ola  relaxlone  non 
basta  per  affermare  o  negare  io  slato  della  coltara  di  qaelle 
scienze  nei  seno  della  onoreTole  «ccadcima  cai  ci  rechiamo  ad 
onor  d*  «ssere  corrispoodenti^ 

M.   DE  A. 


6 .  —  Camenti  alte  egloghe  di  P.  F.  Marone  delf  Àbmte 
Mùrabellù  -—  Napoli^  iS^o-iS^i* 

Lo  stadio  delle  lettere  latine  e  delle  opere  elassiohe  delia  • 
romana  repabblica  e  del  snccedato  imperio,  si  è  sparso  e  con* 
servato  dai  risorgimento  della  civiltà  nno  ai  presenti  giorni  in 
questa  meridional  parte  d'italia  con  maggiore  o  minore  pas* 
I  sione ,  i9on  maggiore  o  minor  profitto ,  in  modo  esclusivo  o 
oongiantamente  e  anbordinato  alle  altre  discipline  ^  ma  segai- 
tamente  e  seinpre  con  amore  é  venerazione.  iNè  le  rivoltare  po- 
litiche ,  le  mode  letterarie  e  le  riforme  stesse  hanno  potato  farvi 
obbliare  an  solo  istante  la  lingoa  e  le  opere  ohe  ci  richiamano 
le  più  care  rimembranze ,  ci  destano  le  piò  gr&ndi  memorie  y 
ci  familiarizzano  alle  opere ,  alle  idee  ed  alla  possanza  de*  pa^^ 
drì  nostri. 

Che  se  cosa  innegabile  egli  è  poi  essere  le  lettere  quelle 
che  pia  mostrano  ed  esprimono  1*  amano  incivilimento ,  ed  aV 
r  incivilimento  dann*  opera  grandissima  pia  che  non  credesi  ;  se 
dalle  lettere  racoogliesi  la  piò  gran  parte  di  qnel  hello  che  ia- 
gentilisoe  i  costami  ed  infiora  la  via  per   la  qaale  1*  amanita 
esegue  il  sno  passaggio  per  qaesta  terra ,    di  qoel  bello  che 
come  OBO  de*  tre  rami  in  che  il  vere  si  espande  e  manifesta , 
e  col  giuita  e  X  aiile  ad  ogni  ornano  avanzamento  e  perfezio- 
namento concorre  incessantemente  e  senza  posa  ;  se  il  presente 
non  paò  stare  sonza  il  passato ,  ed  in  qaesto  deve  inspirarsi  » 
coose  nel  presente  dovrà  far  T  avvenire;  graodemen te  obbligati 
dobbiamo  essere  a  coloro  che  ai  capolavori  dell'  antichità  rivoli 
gono  ogni  loro  cara  per  chiarirli^  e  metterli    alla   possibilità 
di  lotti ,  sia  svolgendone  meglio  il  senso ,  le  bellezze ,  il  ma- 
gistero «  sia  spianandone  con  filologiche  ricerche  e  con  ogni 
marnerà  di  esame  e  di  cementi  le  maggiori  difficoltà  a  ouella 
età  ed  a  qo^li  stadi  che  pia  han  d*  aopo  di  guida  e  di  con* 
sigilo. 

In  tale  idea  qaesto  giornale  di  progresso  applaudiva  al 
maniiesto  dell*  abate  Mirabelli  che  prometteva  alla  gioventù  e J 
alte  lettere  de*  naovi  cementi    alle  opere  iA  Mantovano ,   ed 

10 
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ogoano  con  ragione  andava  sperando  aleno  che  di  tinovo  e  di 
più  utile  al  confronto  di  quanto  era  stato  fin  qni  fatto.  L*  in- 
gegno non  comnoe  dell* autore,  la  sperimentata  sua  valentia 
nelle  lingue  greca  latina  ed  italiana ,  le  grazie  e  la  proprietà 
de*  suoi  dettati ,  inspiravano  a  tutti  più  che  fiducia  confidenza. 

Or  le  prime  sette  egloghe  fin  qui  venute  in  Ince  ci  hanno 
ben  provato  che  le  posate  speranze  non  eran  fallite  ;  che  se 
un  trattato  di  estetica  non  vi  si  legge ,  vi  si  trova  in  cambio 
quanto  all'  indole  del  lavoro  è  accomodato  :  «  la  rassegna  de* 
principi!  estetici  che  leggiamo  nella  quinta  egloga  e  la  breve  spo- 
sizione de*  vari  sistemi  ad  estetica  relativi ,  ed  il  suo  stesso  cu- 
sinistno  non  son  cose  da  poco ,  o  da  meno  dell*  iotrapreso  la- 
voro t  per  modo  che  potrebbe  dirsi  essersi  in  cambio  ^into 
tropp*  oltre  in  un*  opera  di  speciale  poesia ,  destinata  alla  eru- 
dizione della  prima  gioventù  »  alla  quale  le  formolo  generali  ed 
assolate  possono  talvolta  riuscir  d*  inciampo  più  che  di  facili- 
tamento. 

Le  egloghe  di  Virgilio  sono  poemetti  staccati  e  distinti ,  i 
qeali  non  hanno  nn  disegno  ed  nno  scopo  immediato  nnico  e 
preconcetto  ;  esporre  dunque  di  ciascnno  1*  idea  e  la  forma  è 
cosa  ben  pensata ,  e  parci  che  in  gran  parte  il  MirabelK  con- 
segua il  suo  intento.  Gie  se  non  avesse  alquanto  accorciata 
la  parte  filologica  per  nn  mal  nato  timore ,  e  se  ne  fosse  ri- 
masto a  quel  eh*  era  nel  manoscritto ,  il  lavoro  avrebbe  man- 
tenute tutte  le  proporzioni. 

Frattanto  per  meglio  manifestar  V  animo  nostro  diciamo  , 
che  per  quanto  stimiamo  ed  amiamo  Virgilio  come  scrittore  e  co- 
me poeta,  non  abbiamo  per  verità  eguale  stima  per  i  suoi  fini , 
ed  oltracciò  riproviamo  la  parte  dottrinale  e  politica  della  soa 
poesia  :  laonde  ci  è  grandemente  piaciuto  il  modo  come  il  no- 
stro MirabeUi  ricerca  e  svolge  la  idea  e  gli  argomenti  del  Poe- 
ta. In  questo  più  che  in  altri  comentart  la  prima  gioventù  tro- 
verà ijuant*  occorre  per  tenersi  lontano  dai  pregiudizi  ,  dagli 
errori  e  dalle  bassezze  di  qucH*  altissimo  cantore. 

Volendo  dare  nn  saggio  de'  coment!  del  MirabeUi  presce- 
gliamo quello  della  quarta  egloga  che  pare  esprima  tatto  la 
rsecuzìone  del  lavoro.  Intorno  a  qoest*  egloga  introdocesi  il 
Mirabe^li  con  una  riceroa ,  se  non  naova,  al  certo  novissima  ed 
unica  nel  ano  risnltamento,  perciocché  con  essa  divìen  facile 
oramai  di  comprendere  totta  la  mente  dell*  autore.  Discostandosi 
in  fatto  dal  parere  di  tutti  gli  altri  filologi ,  con  fino  accorgi- 
mento e  con  argomenti  ingegnosissimi  va  egli  dimostrando  che 
Virgilio  ideato  avea  coli'  accorta  all^oria  del  predestinato  fan- 
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ciollo  di  convertire  qaei  fieri  repobblicaDÌ  alla  monarchia ,  e  di 
condorre  il  popolo  per  la  via  del  prodigio  e  della  speranza  di 
noora  calma  e  beata  vita  al  dominio  assolato  d'  un  solo. 

Noi  non  entriamo  giudici  delle  opposte  sentenze  degli  era- 
diti ;  nondimeno  confessiamo  di  esserci  sembrate  di  grandissima 
peso  le  osservazioni  del  nostro  cementatore  :  \  indole  ed  il  ca- 
rattere del  mantovano ,  i  costanti  sentimenti  di  costai  per  Au- 
gusto e  lo  spirito  eminentemente  monarchico  che  si  mani- 
festa neir Eneide,  la  infaticabile  lena  nel  lodarlo  innalzarlo 
divinizzarlo  ;  la  industriosa  servilità  che  discovresi  nella  sue 
parole  per  far  di  Angusto  il  fonte  e  la  speranza  d*  ogni  fu- 
taro  bene  sociale  ;  tutto  questo  ed  altro  ancora  che  si  raccò- 
glie dal  lavoro  di  Mirabelli  e  da  tutte  le  altre  critiche  degli 
eruditi ,  elevasi  a  bella  pruova  della  detta  idea ,  e  ci  confer- 
ma nel  gindizio  che  Virgilio  preludiava  nel  simbolico  fan- 
ciullo r  era  monarchico-imperiale  eh'  ei  prometteva  e  racco- 
mandava ai  ^mani ,  che  inventava  ed  abbelliva  ,  e  diciamo  pure 
formolava  con  una  grazia  e  poesia  impareggiabili,  e  con  arte 
senza. esempio,  ricca  ad  un  tempo  di  attrattive,  e  di  sapere. 

È  possibile ,  uopo  è  ripeterlo ,  è  possibile  che  Mirabelli 
siasi  dilungato  dal  vero ,  e  che  altro  fosse  il  fanciullo  della 
egloga  IV,  vero  o  supposto  che  sia  ;  ma  così  essendo  ancora, 
il  cemento  conserva  sempre  il  suo  merito  e  la  sua  importanza , 
poiché  Virgilio  rimane  quegli  che  Mirabelli  ci  dipinge  in  tutto 
il  suo  fine  e  nelle  sue  idee. 

Vi  è  chi  avrebbe  voluto  ne*  lodati  comenti  pia  compatez- 
za ,  più  anità  di  esecuzione ,  più  larghezza  nella  parte  della 
ling  na  e  dell'  erudizione  ;  noi  però  senza  inerire  alla  giustezza 
di  qoesti  desideri ,  diciamo  solo  che  T  assoluto  e  il  perfetto 
sono  tendenze  della  natura  umana ,  che  onorano  coloro  che  le 
manifestano ,  e  fanno  l' elogio  degli  autori  ai  quali  s' indiri- 
gono. Vi  vuol  poco  che  in  una  seconda  edizione  Mirabelli  ,toc- 
chi  quella  meta  cui  non  é  dato  a  molti  di  toccare. 

M.   DE  A. 
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VARIETÀ. 


SAGGI  DI  TRADUZIONI  E  DI  STUDII  STORICI. 


(  CorUinuàziong,  ) 


TIBERIO    IN     TACITO. 
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§,  XLV.  Soffre ,  e  protegge  un  figlio  accuutior 

,  del  proprio  padre. 

Esempio  atroce  della  miseria  e  della  ferocia  de'  tempi ,  sotto 
^li  stessi  consoli,  un  padre  reo  ,  e  un  figlio  accusatore  ^  amen- 
tJue  di  nome  Vibio  Sereno  ^  son  condotti  innanzi  al  Senato.  £d 
il  padre  ,  tratto  dall'esilio  ,  il  vedevi  sudicio  ,  squallido  ,  ed  an- 
che in  ceppi,  in  taccia  al  figlio,  che  giovine,  lindo,  allegro  (ìi6), 
perorava,  ed  indiqe  e  testimone  ad  un  tempo,  lo  incolpava 
'd'insidie  teae  a  Cesare,  di  messaggi  nelle  Gallie  per  eccitar 
gaerra  ,  aggiugnendo  -di  essersi  fornito  il  danaio  del  pretorio 
Cecilio  Cornuto,  il  quale,  a  scanso  di  cure  e  di  palpiti,  erasi 
ucciso.  Ma  il  reo  niente  abbattuto,  scuotendo  le  catene ,  implo- 
rando da'  Dei  vendicatori  di  rendergli  V  esilio  ,  di  sottrarlo  da 
tali  costumi,  di  precipitar  sul  figlio  quando  che  sia  i  supplizìi 
dovuti ,  esclamava  che  innocente  Cornuto  erasi  atterrito  soltanto 
per  la  calunnia;  che  producendost  altri  complici  la  cosa  po- 
trebbe supporsi  ;  ma  non  già  che  in  compagnia  di  un  solo  aves- 
s'  ei  triimato  novità  ,  e  la  uccision  del  Principe.  L'accusatore  no- 
minò allor  Gn.  Lentulo  e  Scjo  Tuberone;  e  fu  una  vera  on- 
ta per  Cesare  che  a  criminar  si  giugnesse  di  sedizioni  esterne 
e  di  turbamenti    della   Repubblica  due  dei  primi  della  Città, 

(i  i6)  Il  disegno  di  questo  parricidio  taoto  pia  esecrando ,  quanto  più 
premeditato ,  e  tentato  au'  ombra  delle  leggi  ^  è  un*  appendice  alle  osservi' 
ztooi  che  ho  fatte  alla  nota  i5  della  presente  Biografia.  Vibio  Sereno  il 
padre  ,  secondo  iJ  descrive  in  altro  luogo  Tacilo  stesso  ,  era  peraltro  uomo 
<ti  atrcci  costumi  ,  e  per  violenze  pubbliche  usate  nella  Spagna  ulteriore* 
i>vt  fu  Proconsole  ,  «ra  stato  dc]u>rtalo  iu  Amorgo ,  isolotto  dcU'  Accip«lsgo* 
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dac  intimi  suoi  amici ,  il  decrepito  Lentulo,  il  cagionevole  Tit- 
beroDe»  Se  non  che  coatoro  venner  messi  tosto  fuor  di  causa  : 
e  la  tortura  data  ai  servi  del  padre  essendo  stata  contraria 
air  accusatore  9  questi  demente  per  la  scelleraggine ,  ed  at- 
territo delle  pubbliche  voci,  che  roinacciavangH  rovere  (117), 
rupe  (iiB)>  e  supplizii  de' parricidi  (iig),  fuggi  di  Roma.  M» 
ricondottovi  da  Ravenna  ,  l'u  costretto  di  proseguir  V  accusa  ;  im- 
perocché non  occultava  Tiberio  l'antico  suo  odio  verso  l'esule 
Sereno  ,  il  qual  dopo  la  conaanna  di  Libone  aveagli  in  iscritta 
timproverato  di  esser,  solo  i  suoi  servigi  rimasti  senaa  preraio' 
(i2o),  aggiugnendo  altre  cos^,  ardite  piii  che  non  convenivano» 

(117)  Era  il  robur  uo  orrido  carcere ,  ove  gcltavansi  i  itialfatlori ,  ed 
il  credoo  coti  dello  gli  eruditi  dalle  casAc  di  rovere  ^  entro  le  quali  eran 
chiusi  per  lo  innaoii  quegl*  infelici.  Io  però  senza  decider  del  palare  dello 
Scaligero  ,  il  qual  sostiene  che  il  significato  primitivo  di  robur  sia  quello 
di ^òr za  9  da  coi  sia  derivato  il  traslato  di  rovere  ^  eome  albero  fortissi- 
mo ,  penso  che  il  nome  di  robur  dato  a  quel  carcere  indicar  ne  volesse 
la  solidità  e  la  fona.  Alcuni  parlari  comuni  mi  confermano  in  questa  idea. 
Così  «quando  un  uomo  e  imprigionato  dicesi  esser  neììer  forze;  i  condan^ 
nati  ai  ferri  dicomi  forzati  i  una  casa  di  detenzione  delfe  più  anticbe  di 
Parigi  diccsi  tuttora  la  Force»  In  generale  ,  io  credo  che  in  simili  analo- 
gie ,  esaminale  filosoBcamente  ^  anzi  che  nelle  ipolesi  degli  eruditi  si  poS' 
sano  rinvenire  più  facilmente  i  significati  veri  di  parecchie  oscure  anticnis- 
iime  parale. 

(1 18)  Intcndesi  della  famosa  rupe  Tarpeja ,  dalla  quale  i  rei  di  alcuni 
capitali  delitti  vcnivan  in  giù  precipitati. 

(119)  Il  sopplizio  ehe  i  Romani  davano  ai  parricidi  era  di  cucirli  in- 
no meco  di  pelle  con  una  scimia,  un  cane,  un  gallo  ^  ed  nn  serpente  y 
di  batterli  quindi  con  verghe  insanguinate  ,  e  fii«ilmente  di  gettarli  in  mare, 
o  di  cspovli  alle  fiere  ,  secando  una  costituzione  di  Adriano-,  se  fosse  stato 
il  mare  lontano  di  troppo.  Della  quale  spezie  di  supplizio  .non  può  esser 
meglio  descritto  lo  scopo  ,  che  dall'  immortale  passo  dell'  orazion  di  Cice- 
rone a  favor  di  Roscio  -  Amerino.  u  Quai  cosa  più^  comune  (  ei  dice  )  d^e 
n  V  aria  ai  viventi ,  la  terra  ai  morti  ,  il  mare  agli  ondeggianti ,  il  lido 
»  agli  sballati?  E  costoro  (  i  paiTÌcidi  )  vivono  finché  possono  senza  re> 
ce  spirar  la  oetesle  aria  ,  moofon  senza  che  le  loro  ossa  foccbin  la  terra  » 
»  sono  fra  1*  onde  senza  esserne  bagnati  ,  sono  sbalzati  tanto  dai  flutti ,  che 
»  neppur  sugli  scogli  posson  riposare  ».  La  compagnia  dei  quattro  animali 
elle  davasì  ai  parricidi  nei  sacco  di  peUe  non  era  usata  forse  al  tempo  di 
Cicerone  ,  poiché  egK  non  ne  parla  ;  ma  certe  il  fu  nei  posteriori.  tem(H. 
Oliverio  Braganense  ,  interpetre  di  Valerio  Massino  ,  1'  attribuisce  alla  ^e- 
rie  di  persecuzione  che  il  gallo  la  al  serpente ,  il  serpente  al  eane  ,  il  cane 
aUa  Bcimia  ,  la  scrmta  all'  uomo. 

(»Qo)  Èra  dunque  un  vero  malvagio  costui  ;  e  se  per  aver  oontribuìt» 
alla  ruina  del  suo  simile  pretendea  ricompense  ,  una  giustamente  gUene  com- 
parti il  Cielo  eoi  farlo  accusare  dal  proprio  figliuolo.  L'atroce  giovine  non 
ftce   che  seguir  poi  le  tracce  paterne   nell'^raprendere  il  mestiere  di  dela- 
tore  ,  e  póse- il  colmo  alla  iniquità  di  un  tal  mestiere  coli' esercitarlo  contra 
il  medesimo  padre.  Cosi  scellerati  esempii  producono  azioni  più  scellerate/ 
generazioni    perverse  producono   più  perverse  generazioni  ;   ed  arrestandoci 
allora  per  secoli  il  perfezionamento  della  specie  umana  han  campo  i  mal- 
^^i  e  i  prepotenti    di  negarlo ,   e  di  qualificarlo    un'  filosofico   sogno*  Ma 
foirtuBfttameiite  è  questo  un  efimcro  ti fonfo  del  malefico  principio.  JLJ  Autov 
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a  superbe  ed  irascibili  orecchie.  Del  che  dopo  oUo  anni  Cesa- 
re aggra volle ,  non  meno  che  di  varie  colpe  posteriori  ;  e  sel>- 
ben  la  tortura  per  la  fermezza  dei  servi  fosse  stata  contraria  , 
già  avvlsavasi  di  punirlo  al  modo  prisco  (121).  Ma  vi  si  op- 
pose Tiberio  per  addolcir  l' orrore  della  cosa  ,  e  rigettò  l' avviso 
di  Asinio  Gallo  di  rinchiudersi  il  reo  in  Gjaro  o  in  Denu- 
sa  (13:2)9  dicendo  senz'acqua  quelle  due  isole ,  e  doversi  dar 
campo  di  vivere  a  chi  vita  si  lascia.  Cosi  Sereno  fu  rimeualo 
in  A.niorgo.  Perchè  poi  Cornuto  erasi  ucciso  di  sua  mano,  trac- 
tossi  di  abolire  i  premii  degli  accusatori ,  quando  alcuno  de- 
nunziato di  crinieulese  si  fosse  privato  di  vita  prima  di  ter- 
minarsi il  giudizio.  La  quale  sentenza  eia  si  approvava  ,  se 
ostinatamente^  e  centra  il  suo  costume  ditendendo  a  viso  aperto 
gli  accusatori ,  non  si  fosse  doluto  Cesare  che  precipitava  la 
Bcpubblica  annullandosi  le  leggi,  che  sovverjlissero  l'autorità 
di  queste  anziché  rimuoverne  i  custodi.  Cosi  i  delatori ,  razza 
di  uomini  trovata  per  la  mina  pubblica  ,  e  non  mai  da  pe- 
ne  repressa  abbastanza  ,  a   forza  di  ricompense  eran  promossi. 

5^  XLVL  Usa  indulgenza  con  Cominio ,  e  Firmio , 

e  severità  con  Suitio, 

A.  queste  tanto  assidue  tristezze  breve  gaudio  si  frappose  , 
perchè  C.  Cominio,  cavalier  romano ,  convinto  di  ingiurioso  car- 
me contro  di  Cesare  «  fu  da  lui  graziato  a  preghiere  di  nn  fra- 
tello senatore .  £  sembrava  tanto  piii  meraviglioso  eh'  ci  co- 
noscendo il  meglio  y  e  la  fama  che  segue  la  clemenza  ,  il  peggio 
preferisse  y  ancorché  n<»a  peccasse  di  scempiaggine ,  e  ben  discer- 
nesse  quali  azioni  dei  principi  con  sincera  ,  quali  con  falsa  leti- 
zia sieno  esaltate  ;  ed  aggiungi  che  le  altre  volte  egli  stesso  affet- 
tato e  stentato  quasi  nel  dire,  speditamente  poi  ragionava  quando 
faceva  il  bene  (is3).  Ma  su  P.  Suilio,  già  questore  di  Germanico, 

• 
sommo  del  tutto  ba  fermato  negli  eteroi  sooi  decreti  la  perfettibilità  dello 
spirito,  e  del  cuore  umano  j  e  secoli  di  tenebre»  e  di  nequizie  noe  sono 
che  punti  impercettibili  nella  proccssion  infinita  de'  tempi»  Basta  il  conside  - 
rar  qual  era  V  uomo  nello  stato  selvaggio  ,  e  qual  é  oggi  nei  paesi  più  in- 
civiliti del  globo  per  giudicar  facilmente  quale  un  giorno  egli  dovrà  e»scrc. 

(lai)  Il  mot  majorum  consisteva  nel  sottomettere.il  condannato  a  cru* 
deli  battiture  ,  e  nel  fargli  quindi  mozzare  il  capo.  È  orribile  il  pensare 
che  dopo  tanti  secoli  tutti  quei  popoli  »  che  chiamansi  inciviliti  ,  non  ab- 
biano fatto  altro  progresso  nella  umanità  che  di  far  separatamente  sofiVire 
queste  due  atrocissime  punizioni. 

(i2a)  Eran  due  isolotti  iocnlti  e  deserti  dell*  Arcipelago ,  e  destinati 
ordinariamente  per  le  più  rigorose  deportazioni.  Il  cernere  del  testo  fa 
supporre  che  manchi  il  nome  di  qualche  altro  Senatore  ,  che  fa  del  parere 
di  Asinio  Gallo. 

(a23)  Non  ostante  lo  spettacolo  che  presentasi  continuamente  a  noi 
della  virtù  depressa ,  e  della  iniquità  trionfante,  l'uomo,  dicasi  ciò  che 
vuoisi ,  non  è  nato  pel  delitto.  Certo ,  se  vi  fu  mai  un  animo  dissimulato, 
fu  quello  di  Tiberio.  Certo  ,  niun  ^%incipe  il  superò  nell'  astuzia  e  uell'in- 
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convinld  di  aver  preso  danaio  in  una  causa  introdoUa ,  e  dan- 
nato quindi  ad  uscir  d'Italia,  avvisò  Tiberio  di  couGnarsi  iq 
un'isola;  e  con  lanla  acriinonia^  da  giurar  ch'era  ciò  di  pub* 
blico  vantaggio.  Il  che  preso  allora  duramente  ,  si  converti  in 
sua  lode  al  ritorno  di  ouilio  ,  che  1'  età  seguente  vide  prepo-? 
lente  e  venale  trar  profiuo  lungo  e  non  mai  onesto  dall'  ami -> 
cizia  di  Claudio.  La  stessa  pena  davasi  a  Cato  Firmio  sena* 
toro  per  calunnia  di  crimenlese  conira  sua  sorella.  MaFirmio^ 
come  narrai ,  avea  inviluppato  d' insidie  Libone  y  indi  lo  avea- 
denunziato  ;  e  memore  Tiberio  di  un  lai  servizio ,  sotto  altri  pre- 
testi il  salvò  dall'esilio;  ma  alla  cacciata  sua  dal  Senato  puulo* 
non  si  oppose. 

5*  XLVII.  Ode  con  truce  voìUì  la  franca  defissa 

di  Cremuiio  Cordo, 

Sotto  i  consoli  G>rnelio  Cosso  ed  A.sinio  Àgrippa  fu  accu- 
sato Cremuzio  Cordo  di  un  delitto  nuovo,  e  sino  allora  inudilo  , 
cioè  che  negli  annali  pubblicali  da  lui ,  dopo  aver  lodato 
M.  Bruto  y  chiamato  avesse  C.  Cassio  /'  ultimo  de*  Romani,  £  1<» 
accusavan  Satrio  Secondo ,  e  Pinario  Natia  ,  clienti  di  Sejano, 
il  che  y  non  men  che  il  truce  volto  con  cui  Tiberio  si  accinge  ad 
udir  la  sua  difesa^  era  pel  reo  di  tristo  augurio  (124).  Ma  egli 
risoluto  a  'morire  y  si  fattamente  la  cominciò.  »  Si  accusano  ,  o 
p  Padri  Coscritti ,  le  mie  parole;  segno  che  di  azioni  sono  in- 
y  nocente;  e  neppur  di  parole  contra  il  Principe  o  la  Madre 
»  sua  ,  compresi  nella  legge  del  crimenlese;  ma  di  aver  lodalo 
»  Bruto  e  Cassio ,  le  geste  de'  quali  e  molti  rammentarono  y  e 
>i  niun  senza  onore.  Tito  Livio  ,  preclarissimo  per  eloquenza  e 
Il  verità  ,  il  quale  colmò  di  tanti  encoroii  Gn.  Pompeo  ,  che 
»  Augusto  il  disse  Pompeiano  ,  senza  esser  perciò  turbata  1'  a- 
M  niicizia  loro  y  chiama  sovente  insigni  uomini  Scipione  y  Afra- 
u  nio  ,  e  questo  stesso  Cassio  ,  questo  stesso  Bruto  y  e  non  mai 
»  ladri  e  parricidi  y  come  son  ora  nominati.  Cosi  gli  scritti  di 
»  Asinio  Poliiune  fan  di  costoro  menzione  egregia.  Messala  Cor- 
»  vino  chiamava  sempre  Cassio  ri  suo  comandante;  e  tanto 
»  r  uno  che  1'  altro  furou  colmi  di  ricchezze^  e  di  onori.  Ed  al 
i>  libro  di  M.  Cicerone  y  il  quale  elevò  Catone  alle  stelle  y  che 
»  altro  oppose  il  Dittator  Cesare ,  se  non  una  orazione  di  rispo- 

gegno.  Eppare  quello  istinto  che  ci  mena  alla  virtù,  e  che  non  possiam 
(soinbattere  senza  meltcrci  in  guerra  coù  la  natura  stessa  ,  auche  in  lui  inìi- 
nifc»1avasi  ,  e  rendeva  contorti  e  difficili  i  suoi  detti  quando  eran  rivoUi 
al  male  ,  fucili  e  spedili  quando  lo  erano  al  bene.  Questa  osscrvazion  di 
Tacito  é  preziosa  ;  ed  amo  di  prenderne  nota  contra  gli  ostinali  detrattoli 
della  Specie  Umana. 

(ta4)  Il  1*"^^  porta  :  H  Cassar  truci  vuUu  defensionem  arcipiens.  Ilo 
Iradotlo  V arcipivm  sì  accime  ad  udire  per  render  più  chiara  1  idea  del- 
l' Aulorc. 
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»  sta  ,  come  se  sei   Foro  dìspalasso?  Le  epistole  di  Antonia ,  le 
>  coocioni    di  Bruto,    ove  contengonsi    ingiurie  covir»    Augu- 
»  sto  y  false  in  vero ,  ma  molto  aspre ,  i  versi  di  Bibaculo  e  ^ 
»  Catullo  y  pieni  di  contumelie  dei  Cesari  y  lo  stesso  Divo  Gin- 
»  Ijo  y  lo  stesso  Divo  Augusto ,  e  tollerarono  e  lasciaron  eotre* 
>i  re  y  è  dubbio  se  piii  moderati  che  saggi  \  poicbè  tai  cose  éic« 
»  prezzate    cadono    in  oblio  ,    se  te   ne  sdegni ,    le    confessi  in 
-»  certo  modo  ?  Né  tocco  i  Greci  y  dei  quali  la  libertà  non  solo  ^ 
y  ma  la  licenza  dei  detti ,  o  f u  impune ,  o  vendicata  solo  con 
»  altri  detti.  Ma  sopra  tutto  fu  lecito  sempre ,  e  noti  biasimalo 
9  il  rammentar    quei  che  la  morte  avea    sottratti    all'odio  od 
v  al  favore.  £  si  vengo    io  forse  con  Cassio  e  Bruto   in  armi  ^ 
y  e  dal  lor  campo  di  Filippi  (i25)  ad  accendere  a  civil  guer- 
»  ra   il   popolo   per   mezzo  di  concioni  ?  Spenti   coloro  cTa  60 
»  anni ,  siccome  riconosconsi    dalle    loro  immagini ,    le    quali 
-»■  neppure  il  vincitore  aboli ,  cosi  parte  di  rimembranza  ritener 
«  deggion  presso   gli  scrittori .  La    posterità  rende   a  ciascuno 
«  l'onor  dovutogli;  nò  mancherà^    se   verrò  condannato ,    chi 
y  non  sol  Cassio ,    e  Bruto ,  ma  bensì  me  pure  rammenterà.  » 
Escito  indi  dal  Senato,  fini  la  vita  a  forza  d'^inedia  :  (126}  ed 
ancorcbò  avessero  i  Padri  sentenziato  che  i  libri  di  lui  brugiati 
fossero  per  opera  degli  Edili  y  pur  rimasero  occultati  y  e  pubbli- 
caronsi  dappoi.  Laonde  e  vieppiii    da   deridersi    la    sciocchezza 
di  coloro  f  che  colla  potenza  presente  credon  potersi  ancbe  estin- 
guere la  memoria  della  età  che  segue.  Cbe  anxi  gl'ingegni  pu- 
niti vieppiii  si  accreditano;  ed  i  re  stranieri  y  od  altri ,  che  usa- 
ron  la  sevizia  stessa  y  per  se  onta  y  gloria  per  coloro  y  e  nulla 
piti  generarono  (127). 

(iq5)  Il  testo  porta  Philippemes  campos  obtinentibus  :  il  SantcTerin» 
ed  il  Yalerìani  han  tradotto  accampato  in  Filippi}  e  gli  altri  volgariuatori 
presso  a  poco  nel  medesimo  modo.  Ma  come  Cordo  era  in  Roma ,  parmi 
cbe  la  mia  versione  torni  più  esatta  ,  e  renda  l'idea  dell'Autore  più  viv»* 
ce  ,  e  più  chiara. 

(ia6)  Narra  Seneca  che  i  satelliti  di  Sejano»  accusatori  di  Oremutio 
Cordo ,  appepa  saputa  la  sua  risoluzione  di  escir  di  vita,  ricorsero  ai  Con- 
soli ,  perché  impedito  ciò  gli  fosse ,  quasi  che  la  preda  sfuggisse  loro  dalle 
mani.  Ma  nel  mentre  discettarasi  se  ad  un  reo  vietar  si  potea  l'ultronea 
morte ,  questo  uomo  egregio  non  era  più  j  né  di  lui  restava  se  non  la  me* 
moria  illustre  ,  che  tutti  i  Tiberii ,  e  tutti  i  Sejani  del  mondo  non  avreb- 
ber  giammai  potuto  spegnere ,  e  che  dai  posteri  fu  congiunta  ,  come  ci  ben 
previde ,  con  quella  ae*  due  Magnanimi  che  avea  lodati. 

(127)  I  riguardi  osati  da  Tiberio  alla  Vedova  di  Cassio  9  e  le  cagioni, 
a  cui  l'ho  attribuiti  nella  nota  104  ,  par  che  sieno  in  contradizione  colle 
persecuzioni  usate  a  Cremiuio  Cordo  ,  ed  alle  opere  di  lui»  Ma  una  tal  cuu- 
traddiiione  pienamente  si  dilegua  ,  se  oltre  la  rapida  progressione  che  farcia 
quel  Principe  Jiella  ferocia  ,  vorrà  eziandio  considerarsi  che  il  suo  rìseult- 
luento  contra  Cordo  non  dovè  tanto  nascere  dalle  Iodi  compartite  da  co- 
slui  a  Cassio  ed  a  Bruto  ,  quanto  dall' aver  chiamato  Cassio  F  ultimo  de'  R^' 
mani  ,  recando  obbliquamcnte  la  più  grave  ofiesa  ad  un  uomo  ,  come  Tt* 
berio ,  che  ayea  di  se  medesimo  U  più  magnifica  opinione.  E  che  ciò  cou 
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5.  XLV III.  Protegge  i  fmmoèi  aceuaaiori ,  e  sopm  tutto 

il  giovane  P^ibio  Sereno, 

Faron  le  accuse  tanto  contÌBae  in  quest'  anno ,  che  nei  di 
delle  ferie  Ialine,  a  Braso  Prefetto  della  Cìità  (ia8),  il  quai 
entrava  nel  tribunale  per  gli  auspicii ,  si  presentò  Cai  pura  io 
Salutano  contra  Sesto  Mario.^  il  cke,  biasimato  apertamente  da 
Cesare ,  proccurò  V  esilio  a  Salviano.  Ed  i  Cmceni ,  pubblica- 
mente  tacciati  di  non  curar  le  cerimome  di  pivo  Augusto^  e 
di  Tiol^nze  contra  alcuni  cittadini  romani ,  perderon  la  liber- 
tà che  avean  meritata  nella  guerra  di  Mitriaate ,  quando  non 
meno  colla  loro  costanaa  ,  che  coli'  ajuto  di  Lucullo  respinse- 
ro quel  Re.  Ma  Fonteio  Capitone ,  proconsole  di  Asia  9  venne 
assoluto  y  scovertisi  falsi  i  aelitti  appostigli  da  Vibio  Sereno  ; 
senza  che  di  ciò  fosse  recriminato  costui ,.  che  dall'  odio  pub- 
blico piii  sicuro  era  reso;  imperocché  gli  accusatori  «ccerrimi 
eran  come  sacrosanti  ^  i  deboli ,  gli  oscuri  soggiacevano  alle 
pene  (1^9)- 

foiK  il  confermano  i  ben  più  alti  elogii  dati  impunemente  da  Yelleio  V^* 
tercolo,  a  tempi  dello  atesao  Tiberioi  ed  anche  più  feroci,  a  quel  Grande  y  che 
M  ODO  era  alato  tra  gli  uccisori  di  Cesare  ,  avea  pur  altamente  laudati  gli 
idi  di  Marzo.  Pai  lo  di  Cicerone,  il  qualy  dice  Yelleio,  vive  e  vivrà  ntUa 

memoria  de  secoli  ;  e    mentre  efw"-  '  " ' '"    '''■'  """" 

dalla  provt^idenxa  ,    o  comunque 

mani  vide  coir  animo ,  abbracciò  ^  ^      , 

rimarrà  illeso  ,  trarrà  nel  suo  corso  compagna  la  gloria  di  Cicerone.  Pa- 

tfrcolo  però    in  mezzo  a  questi   pomposi  elogii   non  obbliò  il  quasi  i  Cre- 

iniizio  Cordo  oblioUo ,  e  ne  pagò  il  no. 

(128)  Le  ferie  latine,  come  si  sa  ,  celebravansi  dai  popoli  tutti  dell'  an- 
tico Lazio  con  sacrìfizii  sotto  il  monte  Albano  ,  e  duravan  quattro  di  e 
quattro  notti.  Assentandosi  per  tale  oggetto  i  Consoli  dalla  Citta ,  ne  faceà 
le  funzioni  io  quei  pochi  giorni  uno  straordinarie  prefetto ,  che  da  Augu- 
1(0  in  poi  fu  preso  tra  giovani  della  famiglia  imperiale ,  o  delle  principali 
di  Roma.  In  fatti  nella  occasione  ,  di  cui  qui  si  parla  ,  fu  esercitato  un 
tale  incarico  da  Druso ,  secondogenito  di  Germanico,  e  sotto  Claudio  da 
Domizio  Enobardo ,  suo  figliastro  e  successor  nell'imperio,  conosciuto  poi 
coir  esecrabil  nome  di  Nerone.  La  creazione  di  questa  magistratura  straor- 
dioaria  era  un  vestigio  dell'  antica  usanza  di  nominarsi  dai  re ,  indi  da' 
consoli  un  prefetto  di  Roma  per  amministrar  la  giustizia  ,  quandfa  essi  do- 
veano  per  qualche  tempo  lasciar  la  Città.  Augusto  rese  permanente  una  tal 
carica  pei  motivi  notati  nel  §.  Ili  della  sua  Biografia ,  e  lasciò  uà 
simulacro  dell'  antico  costume  nella  sola  occorrenza  delle  latine  ferie.  Kon 
appar  chiaramente  dagli  scrittori  delie  cose  romane  se  le  attribuzioni  di 
questo  straordinario  prefetto  nella  loro  giornaliera  durata  assorbissero  an- 
che quelle  del  prefetto  ordinario  ,  o  si  limitassero  alle  sole  consolari  fun- 
uòni,  sebben  questa  seconda  supposizione  sembri  la  piìi  probabile. 

(lag)  Vale  a  dire ,  alle  pene  stabilite  contra  i  calunniatori ,  le  quali 
eran  quelle  stesse  a  cui  doveva  soggiacere  il  reo  ,  se  fosse  stata  vera  V  ac- 
cusa ;  il  taglione  in  somma.  Ma  Vibio  Sereno  le  sfuggì  io  compenso  di  ave» 
accusato  suo  padre ,  e  forse  di  altre  accuse  che  rendettero  questo  infama 
parricida  accetto  mollo  a  Tiberio.  Ecco  dunque  la  regola  che  dovea  tenersi 
<U  coloro  che  il  mestiere  inprendevano  di  accusatori.  Dapprima  esercitarlo 
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§.  XLIX.  P^ìeia  di  ergerai  a  lui  un  tempio  neiia  uUerion 
Spagna*  Suo  egregio  disoono  a  questo  proposta. 

Terso  qnel  tempo  la  Spagna  ulleriore  con  una  legasiooe 
al  Senato  implorò  di  edificare  ,  ad  esempio  dell'. Asia  ^  un  tem- 
pio a  Tiberio  ed  a  sua  madre*  Nella  quale  occasione  Cesare, 
6cmpre  fermo  in  ricasar  gli  onori ,  e  rispondendo  anche  a  co- 
loro che  V  accusavano  di  eMet  caduto  in  ambiatone ,  cosi  par-* 
lo  »  So  bene  ^  o  Padri  Coscritti  j  che  parecchi  ban  desiderato  in 
»  me  costanza  allorché  non  mi  sono  opposto  alle  città  dell' A.- 
»  sia  9  che  testò  han  chiesto  .la  stessa  cosa.  Manifesterò  dunque 
»  e  la  difesa  del  mio  silenzio  ^  e  ciò  che  ho  fermato  perTav- 
»  venire.  Divo  Augusto  non  avendo  impedito  di  ergersi  un 
D  tempio  a  se  ed  a  Roma  presso  la  città  di  Pergamo ,  io  che 
»  tengo  per  legge  tutti  i  fatti  ed  i  detti  suol ,  seguii  tanto  più 
»  volentieri  l'esempio  in  quanto  che  al  mio  culto  quello  ag- 
)»  giungeasi  del  Senato  (t3o) ,  e  poteva  scusarsi  una  prima 
TU  accettazione  \  ma  ambizioso  e  superbo  sarebbe  il  lasciarsi 
»  adorar  da  Nume  in  tutte  le  provincie  ;  e  svanirebbe  il 
TU  culto  medesimo  di  Augusto  ,  se  1'  adulazione  ad  altri  lo  ac- 
»  comunasse.  Che  nn  mortale  io  sia  ^  il  qual  adempie  ai  doveri 
T»  umani,  ed  a  cui  basta  di  ben  occupar  il  grado  sommo,  a  voi 
N  lo  attesto^  e  voglio  che  il  rammentino  iposteri;!  quali  ono- 
»  reranno  abbastanza  la  mia  memoria  ,  se  mi  crederà n  degno 
»  de' miei  maggiori  >  provvido  delle  vostre  cose  ,  costante  nei  pe- 
»  ricoli ,  ed  impavido  delle  offese  per  la  utilità  pubblica.  Tale 
»  nel  vostro  cuore  io  bramo  tempio ,  tai  bellissimi  e  durevoli 
p  simulacri;  poiché  i  lapidei  j  succedendo  1'  odio-  dei  posteri, 
»  schivansi  come  i  sepolcri.  I  Sozii  dunque ,  voi  ed  i  Nu* 
»  mi  prego ,  questi  di  concedermi  finché  vivo  una  mente  pia- 
»  cida ,  e  capace  dell'  umano  e  divino  dritto  ,  gli  altri  di  ac- 
y  compagnar  alla  mia  morte  con  laude  e  buona  ricordanza  i 
9  miei  fatti  e  la  fama  del  mio  nome.  »  £  durò  egli  dopo  ciò 
nei  suoi  privati  discorsi  a  disprezzar  tali  adorazioni ,  ì\  che 
alcuni  attribuivano  a  modestia ,  alcuni  a  diffidenza  ,  ed  altri  a 

• 

contra  veri  colpevoli ,  aflìn  di  non  soggiacere  a  recriminazioni  :  acquistatasi 
poi  f^twà  fama  in  quel  nefando  mestiere  ,  ed  ottenuta  la  protezion  del  prin  - 
cipe  9  avventarti  allora  agli  uomini  da  lui  odiati ,  calunniarli ,  e  non  solo 
andarne  impuniti ,  ma  giugnere  alla  pretura  ,  al  consolato  ,  al  goveroo  delle 
Provincie  per  la  sola  strada  che  menava  alla  fortuna  in  quc'  tristissimi  tempi* 
(i3e)  Qiàia  cuUui  mtp  veneratio  senatus  adjungebatur  leggesi  nel  lesto 
Or  la  differenza  che  passava  presso  i  Lai  ini  tra  il  signi6cato  di  cuUus  e  quello 
di  veneraiio  dai  vocabolarii  non  si  nota.  Eppure  dovea  esservenc  una  ,  beorne 
lieve  ,  essendo  da  supporsi  che  Tiberio  colia  sua  solita  ipocrisia  avesse  u»ato 
un  termine  più  rispettoso  verso  il  Senato  ,  che  verso  la  sua  persona.  NcU' >|* 
taliano  poi  è  V  opposto  ,  dinotando  più  sottomissione  la  parola  ci^to  cw 
quella  di  ve¥kerazione<  A  toglier  quindi  ogni  imbarazzo ,  mi  son  servito  p^o* 
misruarocnte  della  prima  come  esprimente  a  meraviglia  l' erezione  di  un  tem- 
pio al  Principe  ,  ed  al  Senato  di  Roma. 
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bassezza  di  imimo.  n  Gli  uomini  ottimi  (  dicean  questi  ultimi  ) 
j»  ricercar  altissime  cose  :  cosi  esser  divenuti  Dii  Ercole  e  Bacco 
31  appo  i  Grecia  Quirino  appo  noi.  Meglio  aver  £atto  Augusto 
»  di  sperarlo.  I  principi  tutto  ottener  subito,  sol  una  c^sa 
1)  instancabilmente  dover  eglino  procacciarsi ,  la  memoria  buo- 
»  Da;  da  chi  spresza  la  fama  spresaarsi  anche  le  virtii  (i3i)  ». 

$.  L.  Motivi  della  aua  paHénKa  p^  la  Campania, 

Dopo  vani  giri  per  que*  luoghi,  ai 

amfina  in  Capri* 

La  cansa  per  avventura  trattata  in  quei  giorni  di  Voiieno 
Montano ,  uom  di  celebre  ingegno  (i3a)  ,  spinse  Tiberio ,  già 
perplesso ,  a  confermarsi  che  scansar  dovea  le  adunanze  dei 
senatori  ,  e  le  parole  per  lo  pih  vere  e  pungenti ,  che  ivi  gli 
eran  vibrate.  Imperocché  accusato  Vozieno  di  contumelie  dette 
contra  Cesare  ,  mentre  il  testimone  Emilio  ,  uom  di  guerra ', 
Radiandosi  d»  provar  l'accusa,  riferisce  minutamente  tutto  ,  e 
sebben  se  gli  desse  sulla  voce,  si  sforea  di  asseverarlo;  Tibe- 
rio udì  i  vituperi ,  dai  quali  era  occultamente  lacerato  >  e  ne 
fa  si  percosso  da  esclamar  che  tosto ,  o  nella  discussione  volea 
porgarsene;  né  si  acchetò  che  a  slento,  sulle  preghiere  dei  vi- 
cini^ e  suHa  generale  adulazione.  Vozieno  intanto  soggiacque 
alle  pene  del  crimenlese  (i33),  e  Cesare  dandosi  vieppiii  in 
preda  a  quel  rigor  contra  i  rei  di  cui  era  tacciato  ,  punì  col- 
r  esilio  Aquilia  ,  denunziata  di  adulterio  con  Vario  I^igure,  an« 
corchè  Lentulo  Getulico  ,  console  designato ,  volesse  applicarle 
la  legge  Giulia  (i34)  ;  e  cassò  dal  ruolo  Senatorio  Apìaio  Me- 

(iSi)  Erano  ben  ingiosti  coloro  che  biasimavau  Tiberio  di  uno  dei  più 
lumÌQosi  atti  della  sua  vita  ;  e  desidero  per  V  onore  di  Tacito  eh'  egli  stesso 
aon  fosse  di  questo  numero.  Del  resto  é  una  gran  lezione  pe'  reggitori  dei 
popoli  questa  stessa  ingiustiiia  della  posterità  verso  la  memoria  loro-.  L'odio 
<^Ue  loro  azioni  malvage  stendesi  anche  sulle  buone.  Tiberio  si  rammenta 
di  esser  mortale  ;  rigetta  adorazioni ,  che  solo  ai  Numi  eran  dovute  ;  e  que- 
tu  Dobile  leslimoDianza  di  moderazione,  e  di  ragione  s'interpreta  per 
iipregio  della  virtù.  Un  fatto  simile  di  Traiano,  di  Antonino,  di  Marco 
Aurelio  elevato  sarebbesi  alle  stelle.  Ma  nel  protettor  del  parricida  Sereno, 
od  persecutore  di  Crcmuzio  Cordo  è  attribuito  a  bassezza  di  animo»  Per- 
toadiamoci  che  delle  belle  azioni  è  meno,  lo  splendor  che  la  perseveranza, 
che  ci  assicura  nei  posteri  una  fama  buona.  * 

(i3»)  Abbiam  da  Eusebio  che  questo  Vozieno  Montano  era  di  Nar- 
bODs.  Che  fosse  poi  un  uomo  di  alto  ingegno ,  oltre  Tacilo,  ce  lo  attestano 
f  Seneca  ,  che  il  novera  tra  i  celebri  oratori ,  ed  Ovidio ,  che  gli  dà  anche 
"  TSQto  di  buon  poeta  nel  seguente  distico. 

»  Quique  vel  imparibus  nume  ria  Montane  vel  aequis 
»  SufBcis ,  et  gemino  Carmine  nomen  habes. 

(i33)  La  pena  del  crimenlese    non  era  sempre  la  morte ,    ma  eziandio' 
h  dcporl  azione ,   T  esilio,    la  relegazione,    secondo   la  maggiore  o  minor 
%^n\k  del  delitto.  Lcggesi  in  fatti    nelle  cronache  del  citato  Eusebio  che 
voiieoo  Moolano  fu  confinato,  e  terminò  i  suoi  giorni  nelle  isole  Balcarì. 

(134)  Alla  nota   54  si  é  già    dcUo  quali  eran    le  pene  prescritte    dalla 
'^ge  Giulia  contra  le  donne  romane  conyinte  di  adulterio* 
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ru)a  per  non  tirer  giurato  sagli  atti  di  Divo  ÀngiiMo.  Ma  fi- 
nalmente eaieguendo  ciò  che  avea  da  gran  tempo'  meditato ,  e 
sovente  differito  ^  parti  egli  per  la  Capnpania ,  col  pretesto  di 
dedicar  tempii  a  Giove  in  Capua  ,  ad  Augusto  presso  Nola  ;  ma 
risoluto  in  realtà  di  viver  lungi  da  Roma.  La  cagion  del  quale 
allontanamento  j  sebbene,  dietro  moltissimi  autori,  io  attribuii 
agii  artifisii  di  Sciano  (i35ì)  nuUadimeno  perchè ,  ucciso  costui, 
passò  Tiberio  altri  sei  anni  nello  stesso  ritiro ,  dubitò  talvolta 
di  non  doversi  con  piii  verità  attribuire  a  lui  stesso ,  bramoso 
di  occultare  col  luogo  quelle  seviue  e  libidini ,  che  manifestava 
col  fatto  (i36).  Ed  eravi  pur  chi  credea  nella  vecchiezza  aver 
lui  presa  vergogna  dello  stato  del  suo  corpo ^  essendo  alto, 
curvo  y  gracilissimo  j  calvo ,  ulcerato  ed  impiastrato  nel  viso  : 
ol trecche  nel  suo  ritiro  di  Rodi  erasi  avveuo  a  fi^^gir  la  folla 
e  ad  asconder  le  sue  libidini.  Narrasi  in  fine  che  si  allontanasse  ^ 
per  non  poter  piii  tollerar  la  Madre  ^  la  qua!  egli  spregiava 
compagna  al  principato  ,  né  potea  tomela  di  mezzo ,  perche  do- 
natogli da  lei.  Infatti  inchinava  Augusto  a  dar  l'Impero  a  Ger- 
manico ,  nipote  di  sua  sorella  {i3j)  ,  e  lodato  da  tutti  *,  ma  vinto 
dalle  preci  della  moglie  fece  Tiberio  successor  suo  ,  Germanico 
di  Tiberio  :  del  che  Augusta  costui  rinfacciava  ,  e  chiedeva  mer- 
cede. Del  resto  fu  della  partenza  ristretto  il  corteo  :  an  sol  se- 
natore consolare  y  Gocceio  Nerva,  gran  giurisperito;  oltre  Scia- 
no y  un  cavalier  dei  primi ,  Curzio  Attico  ;  ed  altri  dotti ,  per 
lo  pih  Greci  y  affin  di  ricrearlo  coi  ragionamenti  loro.  £  nar- 
ra van  gì'  intendenti  di  astrologia  di  esser  partito  da  Roma  Ti- 
berio sotto  costellazioni  tali ,  che  impedito  gii  sarebbe  di  ritor- 
narvi. Per  lo  che  ruinaronsi  molti  che  congetturavano  e  divul- 
gavan  la  sua  vicina  morte  ,  ne  prevedevano  un  tanto  incredi* 
bile  caso  ,  che  per  undici  anni  ei  si  privasse  della  patria.  Ma 
scovrissi  quindi  il  breve  confine  dell'  arte  colP  errore  >  e  quanta 
oscuritià  velasse  il  vero.  E  si  non  fu  detto  a  caso  che  in  Città 
piii  non  tornerebbe  ;  ma  s' ignorò  il  resto  ,  cioè  che  ferman- 
dosi nelle  campagne  e  spiaggie  vicine ,  e  sovente  fuori  le  mura 
slesse  di  Roma^  giugnerebbe  a  decrepitezza.  Dedicati  poscia  r  tem- 
pii nella  Campania  ^  sebbene  con  editto  avesse  ammonito  che^ 
dì  un  turbasse    la  sua   quiete  ^   e  con  disposte  guardie  &*  impe*- 


(i35)  Questo  luogo  dell' Autore  fari  parte  detta  Biografia  di  Seiano. 

(i36)  È  probabile  che  sutsistcMe  e  runa  e  1* altra  cagione^  nie  a  dir 
cbe  Tiberio  amasse  di  covrir  col  ritiro  le  sue  turpissime  passioni  ,  e  che 
Seiano  y  profittando  di  questa  inclinazione  del  suo  padrone,  ve  lo  «ves6C 
precipitalo  per  isolarlo  da  ogni  uomo  onesto ,  e  giugner  pii!r  presto  alla  itetr 
delle  sue  soelleraggint.  È  più  probabile  in  fine  che  tutte  le  ragioni  dell' al- 
lontanamento di  Tiberio  dtL  Roma  riferite  da  Tacito  sussistessero  couteib- 
poraneamente. 

(187)  Germanico ,  come  si  è  veduto  $  era  figlio  dt  Antonia  ,  naia  dal 
Triumviro  ,  e  da  Ottavia  Sorella  di  Augusto.  Apparteneva  egli  qnindi  per 
sangue  alla  funi  glia  dei  Cesari ,  e  non  come  Tiberio  per  semplice  adoùooe. 
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disse    r  afflaensa   degli   oppidani    (i38)  ,    pure   annoiatosi    de' 
municipii ,  delle  colonie ^  e  del  continente  s*  intanò  egli  nelP  iso-  * 
la  di  Capri ,  separata  da  uno  stretto  di  tre  miglia  dalla  estre- 
mità del  Sorrcnlino  promontorio.  La  qual    solitudine   crederei 
essergli  sommamente  piaciuta ,  perchè  priva  di  porti ,  ed  appena 
approdabile  da  piccoli  navi  in  pochi  guardati  luoghi  ,   perche 
di  clima  dolce  nell'inverno  ,  a  cagion  del  monte  che  dall'aspre!- 
za  dei  venti  la  ripara  ,  ed  amenissima  nella  state  ,  esposta  essen- 
do ai  zeifìrì  e  ad  aperto  mare  ,  e  guardando  al  settentrione  quel 
golfo  bellissimo ,  prima  che  il  fuoco  del  Vesuvio  non  ne  can- 
giasse  la  faccia  (iSg).  É  fama  aver  i  Greci   posseduta   l' isola  , 
ed  i  Teleboi  aver  abitato  in  Capri.  Ma  Tiberio  vi  attendeva  al-  . 
lora  ai  nomi  y  e  agli  edifizii  di  dodici  ville  (140) ,  quanto  una 
volta  intento  ai  pubblici  affari  y  tanto  ora  rotto  in  occulte  dis- 
solutezze,  €  pessimo  ozio. 


(i38)  Oppidani  chiamavann  dai  Romani  gli  abitanti  di  ogni  altra  cit- 
tà ,  che  non  KMie  Roma  ,  detta  assolutamente  per  antooom.iiiia  Vrbs  »  Ci- 
vita* ,  laddove  le  altre  erano  appeUate  Oppida_^  oppure  Urbi ,  macoli'  ag- 

Viola , 


una  città.  Nel  vocabolario  del  Porcellini  la  parola  oppidamu  è  volta  in 
italÌBDo  cùtadino  municipaìe.  Ma  la  prima  spetta  precisamente  ai  Romani, 
e  la  seconda  esprime  solamente  gli  abitanti  dei  municipii  i  laddove  sotto  il 
nome  di  oppidum  potevan  esser  compresi  i  municipii ,  e  le  colonie.  Vaghi 
yo\  son  troppo  i  vocaboli  di  ^rrazzani  usati  dal  Politi  9  dal  Valertaoi  e 
M  Petrooci  ,  e  più  vaghi  qnelli  di  abitanti^  e  di  chi  venia  ^  dei  quali  so- 
non  serviti  il  de  Mattei ,  e  il  Davanxati.  Non  avendo  dunque  in  italiano 
Bo  vocabolo  che  rendesse  la  giosta  idea  di  Tacito ,  mi  son  permesso  di  la- 
Ktar  la  stessa  parola  latina ,  nella  persuasione  che  i  neologismi  necessarii , 
e  presi  sopra  tutto  dalla  nostra  madre  lingua  ,  possono  scusarsi ,  e  forse 
commendarsi  da  chi  tien  meno  all'  autorità  che  alla  ragione. 

(139)  La  prinu  eruiione  storica  del  Vesuvio  avvenne  sotto  Tito;  e 
Tacito  scrisse  le  sue  opere  durante  il  regno  di  Traiano.  Pochi  anni  esaen- 
^  dunque  scorsi  da  quel  tremendo  flagello  ,  V  aspetto  del  nostro  golfo  dovea 
cxr  lurido  al  suo  tempo  1  percui  lo  dice  a  ragion  prima  bellitsitno,^  Egli 
forse  non  urevedea  che ,  avvexiandosi  in  appresso  gli  nomini  a  quei  fuo- 
chi ,  li  sfidassero  in  certo  modo ,  ergendo  se  non  città  dello  splendor  di 
Efcolano ,  Pompeia  ,  e  Stabia  ,  almeno  ridenti  borghi ,  deliziose  ville  ,  e  co- 
(traendo  sempre  nuove  abitasiooi  sulle  filmanti  mine  delle  antiche.  '  Audax 
Japeii  memu  l 

(140)  Pochi  ruderi  rimangono  ora  in  Capri  di  tante  magnifiche  moli  ; 
ed  ei  par  che  i  successori  di  Tiberio  ,  anche  quelli  di'  lui  più  tristi  (  che 
pur  ne  stirscro  a  disonore  della  Umana  Specie  }  abbiano  negletta  queir  ifo^ 
^,  come  un  luogo  abbominato  giustamente  dai  Romani. 
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LA  REALTA*  DELLA  SCIENZA  UMANA. 


A   A   T   1   e   O   L   O      IT.    (1) 


Seguendo  pazientemente  le  osservazioni  critiche  del  si« 
gnor  Gasani ,  siam  giunti  infine  alla  sua  conclusione  gene- 
rale ,  cbe  gioverà  rattaccare  al  suo  preambolo ,  e  alla  mia 
conclusione.  »  Or  come  questi  due  procedimenti  della  scien* 
D  za  ,  égli  dice  ,  V  uno  progressivo  i  e  l'altro  retrogrado, 

(i)  Il   I.*  articolo  i  nel  quad.  Sa  ,  il  a.""  nel  53  ,  ed  il  S.""  nel  55^ 
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D  si  riscontrano  spesso  nella  detemiiiazione  della  idea  fi- 
»  losoBca  nello  spazio  ,  e  tiel  tempo,  cioè  a  dire  che  Tele- 
»  mento  che  si  riferisce  alle  accidentalità  individuali  e  pò- 
»  litiche  si  opponga  fet  avventura  all'elemento  essenziale 
»  e  progressivo  »  ne  seguita  che  la  potenza  dell'uno  rea* 
'  »  gisce  su  quella  dell'  altro  e  restano ,  come  a  dire ,  mo- 
»  dificati.  Non  però-di  meno  l'elemento  assoluto  o  essen- 
X»  ziale ,  cioè  a  dire»  la  scienza  nella  sua  unità  e  identità 
D  assoluta ,  non  potendo  patir  modificazioni ,  diventa  esso 
»  stesso  modificatore  del  suo  contrario.  Realizzando  le  no- 
»  stre  proposizioni  dicianio  »  che  spesso    alcun  sistema  di 
»  filosofia  venendo  fuori  colla  pretensione  di  passate  dot- 
»  trine  ,  e  trovandosi  in  disarmonia  coli'  avanzamento  rea- 
li le  della  scienza  ,  nel  suo  tempo  ,  non  può  fare  a  meno 
ji  di  non  esserne  modificato.  Questo  è  quello  per  avven* 
»  tura  eh'  è  intervenuto  al  nostro  autore  9  perciocché  ve- 
»  nendo  fuori    colla  pretensione  di  rinnovare  la  teorica 
»  della  scuola  del  senso ,  cioè  che  tutte  le  idee  vengono 
»  dalla  esperiemca ,  e  dominato  eziandio  dalle  stesse  ve- 
]»  dute  sistematiche,  è  rimasto  talmente  modificato  dalle 
}»  nuove  teoriche  che  non  ha  potuto  causare  quel  vago  e 
^  queir  indeterminato  nel  suo  dire ,  e  quella  oscurità  nelle 
»  sue  teoriche  eh' è  sempre  il  frutto  di  simili  condizioni. 
i>  Di  qui  è  nata  eziandio  quella  dubbietà  che  abbiamo  ri- 
»  seoritrato  nel  fare  accordare  insieme  parecchie  dottrine 
n  del  suo  sistema ,  e  da  ultimo  il  diciferare  il  suo  proce- 
di» dimento  0  (  pag.  246  ).  La  dubbietà  da  lui  incontrata 
è  la  sola  verità  che  riluce  m  mezzo  alle  tante  sue  ubbie- 
aioni.  Qo  affidato  ai  miei  lettori  il  giudicare ,  se  la  sua 
dubbietà  può  dirsi  tiata  dal  mio  dire  e  dalla  oscurità  delle 
mie  teorie ,  ponendo  al  loro  sguardo  numerosi  e  impor- 
tanti passi  del  1  .^  volume  ;  poiché   egli  ha  trascurato  di 
addurre  in  pruova  di  ciò  che  asseriva.  Tiene  anche  in  ciò 
^m  metodo  assai  diverso  dal  naio  :  si  autorizza  ad  acri  rim- 
{«noveri  senza  darsi  pena  di  giustificarli  almeno  a  suo  modo 
di  vedere  «  come  pii  volte  ho  fatto  rimarcare.  All'  oppo- 
sto ,  io  non  mi  sono  autorizzato  a  pronunziare  eh'  egli 
nulla  ha  compreso  d^l  1.^  volume  del  Saggio ,   ma  1'  ho 
pruovato.  Ricordo  qui  due  sole  pruove.  Gli  attacchi  da  me 
diretti  contro  l' ipotesi  degli  elementi  soggettivi  li  prendo 
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di  mn  sotto  quakivoglia  forma  si  è  prodotta  o  posMi 
prodorsi  ;  ed  egli  si  é  langanente  spaziato  net  duhbio  • 
che  io  intendessi  attaccar  le  idee  innate,  anienori  all^ espe- 
rienza. La  seconda  pmova  è  che  tntta  la  i»*  sezione  della 
I  .^  parte  del  Saggio  rigaarda  il  metoido  genealogico  ,  e  di- 
mostra che  in  esso  é  tutta  intera  la  scienza,  del  pensiero , 
dopo  aver  estesamente  divisato ,  che  V  oggetto  dsila  acien* 
za  della  natara  è  il  classificare  i  fenomeni ,  con  ridurre  i 
particolari  a'  generali ,  fino  a  risalire  a'  liraomeni  primiti-' 
TI.  Nulla  egli  oppone  a  questa  secondo  principio  »  e  mi 
nega  la  conseguenza.  Andar  dallo  stato  attuale  della  co- 
scienza allo  stato  originario  importa  nel  sistema  sperimen- 
tale andar,  da'  fenomeni  particolari  a'  primitivi.  Se  non  che 
quaoda  afferma  »  che  la*  genesi  delle  idee  e  delie  conoscen- 
ze ,  é  una  qnistione  particolare  della  filosofia  del  pensie- 
ro ;  e  che  non  può  ritrovarsi  una  tal  genesi ,  se  non  per 
induzione  ;  né  vale  a  farci  riconoscere  la  realtà  delle  no- 
stre conoscenze  ;  quando  aflEerma  tutto  ciò,  ci  dimostra  aver 
esso  trovato  oscurità  nella  dottrina  di  tutt'  i  filosofi.  Da* 
razionalisti  si  è  disperato  di  potersi  mai  rinvenire  l' origine 
sperimentale  di  tutte  le  idee  ;  e  si  è  creduto  pertanto  che 
li  corso  della  generazione  delle  idee  dovesse  partire  da  una 
origine  ipotetica .  Ciò  ha  dato  luogo  ad  introdurre  una  nuo- 
va ricerca  in  filosofia  «  cioè  quella  di  rendere  oggettive 
ciò  che  nella  osservazione  de*Jhttl  di  coscienza  restava  sog- 
gettivo. Or  quei  eh' è  sorto  della  pretesa  impossibilità  di 
raggiungersi  I'  origine  sperimentale  si  è  creduto  dal  signor 
Gusani ,  e  da  lui  solo  si  è  creduto ,  doversi  ritenere  an- 
che nel  caso  che  si  raggiungesse  quella  origine.  Che  io 
&on  la  raggiungerò ,  è  altra  mistione  ;  e  il  critico  mi  ha 
già  minacciato  di  fulminare  il  mio  Saggio  con  una  sua 
logica  dimostrazione  a  prim.  Ma  potrebbe  dirsi  che  non 
ha  trovato  oscurità  nella  dottrma  de'  filosofi  colui  ebe  ab- 
biam  veduto  aver  si  poco  esatte  le  idee  da  me  additate 
nel  precedente  artìcolo? 

Vediamo  or  quali  sono  le  modificazioni  sofferto  dal 
sistraia  sperimentale,  che  preoccupa  la  mia  mento,  al 
dir  del  Cusani  ;  e  quindi  passerò  al  modificatere  »  ali*  uet- 
tò  e  idmìHià  della  scienza.  Da'  divisameli  ti  della  crìtica 
apparisce ,  che  una  delle  principali  modificazioni  è  la  com- 
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parsa  delle  verità  Becessarie   in   un  Saggb  ^ertnteDtale. 
Egli  dunque  neppure  ha  avvertito ,  ^he  ne'  Saggi  di  Lo- 
cke e  di  CondìUac  e  dello  stesso  Hume  non  sono  escluse 
le  verità  necessarie  astratte  t  riconoscendole  il  primo  nella 
contemplazione  delle  proprie  idee  t  il  secondo  nel  princi- 
pio d' idratila  9    e  r  ultimo   nell*  avvertire  i  rapporti  tra 
le  idee  astratte.   Mancano   i  necessari  sviluppi  ;  ma  non 
mancano  nelle  opere  de'  due  primi  profoiide  e  giuste  ve- 
dute sopra  un  oggetto  tanto  importante.  Si  sostiene  da'ra- 
zionalisti  cbp  le  verità  necessarie  vanno  escluse  da  un  siste- 
ma sperimentale  :  ma  su  qual  fondamento  ?  Perchè  si  è 
generalmente  supposto  da  ambo  i  partili  filosofici  »  che  per 
entrar  le  verità  necessarie  nel  sistema  sperimentala»  doveasi 
pruovare  ,  che  in  ogni  verità  necessaria  Y  attributo  è  rac- 
chiuso nel  soggetto..  È  questa  la  maggiore  del  ragiona- 
mento. Ma  ciò  noli  si  avvera  nel  maggior  numero  de' ca- 
si :  è  questa  la  minore  %  e  se  ne  adducono  esempli  per- 
sino nelle  matematiche  pure*   Or  il  nuovo  Saggio  speri- 
mentale ammette  la  minore  ,  e  nega  la  maggiore  con  fare 
osservare ,   che  distinguendo  a  modo  de*  geometri  la  ipo- 
tesi e  la  tesi  in  ogni  conoscenza  necessaria ,  si  troverà  in 
ogni  caso  che  la  tesi  é  racchiusa  nell'  ipotesi.  Un  tal  prip- 
ctpio  non  mi  è  dato  da'  seguaci  del  sistema  sperimentale , 
né  da'  loro  avversari  :  non  v'  é  dunque  in  esso  né  preoc- 
cupasloae  per  Y  un  partito  ,   né  modificazione  prodottami 
dall'altro  partito..  Un  tal  principio,  ci  si  dirà»   é  falso: 
non  é  questa  rispondo  »  Y  attuale  quistione ,  né  pjtcva  il 
Cusanì  dirlo  falso,  perché  non  ne  ha  fiotto  cenno,  aven- 
do forse  trovato    oscurità    nel    divisameoto    delle   pagine 
LXXVII  e  LXXVUI,  e  neir altro  delle  pagine  LXXXJI,' 
e  LXXXIII. 

Similmente  la  soluzione  data  nel  Saggio  su  Y  ogg^t- 
tintà  de' rapporti* ,  non  e  quella  del  sensualismo»  uon  è 
qnella  Acì  razionalismo  vigente  ;  e  su  tale  soluzione  é  fon*- 
dato  il  sistema  delle  nostre  conoscenze  :  col  giudizio  io  spi- 
rito non  apprende  se  non  quel  che  osserva.  Ov*  e  la  pre- 
occupazione »  ove  la  modificazione  ? 

Ninna  scuola  ha  adoperato  il  mezzo  dell'induzione 
per  la  legittimila  dell^  conoscenze  del  senso  comune.  Molto 
meno  si  è  avvertilo  da*  pensatori  »  che  il  mezzo  illeg»*^*^® 
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dell'  associazione  delie  idee  »  e  il  mezzo  legittimo  dell*  ia« 
doiione  ,  poteano  accoppiarsi  per  dare  intero  lo  sHato  at^' 
tiiale  delle  verità  cootingenti,  partendosi  dalle  prime  cono-» 
scense  del  neonato.  Dunqne  neppur  su  questo  punto  v'  4 
preoccupazione,  né  modiUcazione. 

Le  conoscenze  neees8M*ie  vanno  riguardate  in  quanto 
alla  loro  verità  ipotetica  ,  e  in  quanta  aUa  loro  realtà.  Sul 
primo  riguarda  si  riducono  ad  affermare  quanto  vedesi  rac^ 
chioso  in  concetti  ipotetici  :  ò  necessariamente  vero  che  io 
percepisco  quel  che  percepisco.  Sul  secondo  riguardo,,  esse 
attingono  il  loro  valore  oggettivo  da  alcuni  fatti  d' imme- 
diata esperienza ,  da'  quali  furono  derivate  le  idee  compre^ 
ne'  cencetti  ipotetici.  Quando  si  è  cosi  ottenuta  la  realtà  di 
qvMlle  idee  e  conoscenze  che  son  di  fondamento  alla  pruova 
in^nttiva  ,  e  ne  manifestano  la  legittimità , .  diviene  allo^ 
questa  specie  di  pruova  capace  a  darci  »  non  mai  la  ve- 
rità,  ma  la  realtà  oggettiva  di  altre  conoscenze  necessa- 
rie. V  é  qualche  scuola  che  ha  adottato  questa  dottrina  t 
y*  è  qualche  pensatore  che  V  abbia  solamente  sospettata  ? 

Son  questi  intanto  i  punti  capitali  del  sistema  aiiuun^ 
ziato  nel  1.^  volume,  e  riassunti  in  poche  linee  a  pagina 
LXVII.  Nella  critica  non  si  veggono  che  fira;EÌoni  qua  e 
là  sparse  di  un  tal  sistema ,  e  si  é  veduto  con  quale  logi^ 
ca  sono  attaccate  le  verità  necessarie  :  a  quale  idealismo  si 
è  incorso  per  impugnar  Y  oggettività  de  rapporti  ;  e  con 
quale  assolutismo  si  é  rigettato  quanto  ci  viene  dal  leggit* 
ino  potere  dell*  induzione.  Quando*  pure  avvenisse  che  uno 
de'  detti  principi  fondamentali  sia  con  sana  logica  vittoriosa* 
niente  combattuto ,  non  sarebbe  men  vero  che  nel  dettarlo 
non  vi  fui  indotto  cedendo  al  potere  della  dottrina  altrui. 

Per  riguardo  poi  a'  principi  più  particolari  degli  an« 
zidetti ,  ho  io  reso  conto  di  quel  che  la  filosofia  sperimen- 
tale dee  riconoscere  qual  proprio  acquisto  negli  scritti  de* 
caposcuola  della  filosofia  moderna.  Ciò  più  estesamele  va 
divisato  nel  2.^  volume.  Cartesio  ,  Leiboitz  e  Kant,  &U- 
lebranche ,  Beid  ^  Locke  ,  Condillac  e  persino  lo. stesso  Hu*- 
me  9  han  ciascuno  la  sua  parte  nel  deposito  prezioso  delle 
positive  scoverte  (1).  La  filosofia  spermeutale ,  ho  detto  a 

(i)  Vedi  U  pag.  36o  .  e  le  tre  fcgoenii  del  'Je,°  voJuum. 
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pag.  364  9  tl0oe  <iiMÌar  raccogliendo  h  me  jN^fteiA  ^ara 
ne' étioeni  nUemi.  Non  vi  fu  dunque  il  predominio  delle 
tedate  mtemàtiche  della  scuola  del  senso  nel  produrre  uo 
àaoYO  saggio  sperimentale  ,  ma  la  crìtica  imparziale  de'  più 
contrari  sistemi. 

Si  supponga  che  i  nuovi  prtncipt ,  e  quelli  attinti  dalla 
storia  de'  sistemi  sieno  falsi ,  resterà  nondimeno  salda  la 
parte  fondamentale  del  Saggio  ,  il  metodo  sperìmentale.  Ho 
io  invocato  la  crìtica  de'  pensatori  sul  sistema  :  ho  rìposato 
sicuro  sul  metodo  garentito  da  un  fiitto  luminoso  della  co* 
scienza  ,  Y  evidenza  della  verità  <^gettiva.  Perché  il  metodo 
sperimentale  venisse  modificato  dal  razionalismo  delle  scuole 
di  oggiA ,  bisognerebbe  che  questa  cominciasse  dal  modi- 
ficare il  Iktto  stesso  di  coscienza.  La  più  importante  eissr« 
vazrone' psicologica  è  questo  fatto  ;  d  desso  che  ha  quii 
Sempre  respihto  il  razionalismo  scettico  che  osa  impugnar* 
}o ,  o  i  sistemi  razionalisti ,  da'  quali  va  escluso  all'  insa- 
puta degli  autori.  Nelle  scuole  ,  che  professano  il  sogget* 
tivismo,  V' osservazione  psicologica  non  può  derivare  dal- 
l' idealismo  9  perchè  i  mezzi  stessi  per  derivarne,  i  mezzi 
propri  della  ragione  van  riguardati  quali  leggi  della  par- 
ticolare umana  natura.  La  verità  è  ribassata  ad  una  con* 
dizione  della  nostra  ragione.  Il  sistema  pertanto  non  puà 
disbrigarsi -dal  circolo  vizioso  in  cui  si  è  implicato,  e  in- 
vano s' impegnano  poderosi  ingegni  a  trasmettervi  riflesso 
il  lume  della  evidenza  che  splende  ne  ir  intimo  senso. 
Ecco  qnel  che  nel  Saggio  si  è  opposto  all'  ipotesi  delle 
idee  di  origine  a  priori.  Il  mio  critico  ha  trovato  che  ho 
io  detto  troppo  poco  -  nel  combattere  la  detta  ipotesi  :  m* 
che  cosa  ha  egK  detto  a  difesa  ?  d  Le  idee  di  origine  a 
»  priori  sono  gli  atti  stessi  della  ragione  umana ,  che  pren- 
ci de  parte  nella  conoscenza ,  ne  sono  in  certa  gaisa  Is 
»  sua  manifestazione.  »  Ciò  vale  V  accettare  apertamente 
r  idealismo.  Conchiudo  quindi  ^  '  dopo  averlo  ampiamente 
provato  t  che  la  critica  del  Cosàni  non  tocca  punto  la  qoi- 
stione  principale  riguardante  il  metodo  eh'  era  il  solo  og- 
getto  divisato  nel  1 .®  volume  »  e  si  dilunga  invece  contro 
il  sistema  a  forza  d' inconseguenze  ,  e  di  false  imputazioni. 

Dalla  cosa  modificata  passiamo  ora  al  modificatore , 
a  indagar    cioè  quale  forza    poteva  esercitare    la    filosofia 
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òdiena  a  iBodìfiGar  le  prevenzioiii  della  seuola  sjiérunen*'. 
tale  ;  &GCiaiiioci  ad  esplorare  V  unità  e*  identità  difilla  scien- 
za neHo  state  attuale.  »  Ci  h/a  due  specie  di  fibsofia.  La 
»  prima  studia  i  fatti ,  li  disamina  ^  e  li  descrive ,  rios^ 
3i  dinandoli  seceindo.  le  loco  differeuze  o  somiglianze  ,  e 
»  poirebbesi  però  denomiaore  filosofia  elementare  ;  ì!  altra 
9  comincia  ore  si  ferma  la  prima  ,  investìganda  la  natura 
»  de'  fatti  »  e  intendendo  di  penetrare  U  love  ragione ,  la 
»  loro  origine  e  it  lor  fine ,  e  potrebbesi  denominare  filon 
»  sofia  prima  •  o  trascendente  »  (  passo  del  G)usìb  ,  cosi 
tradotto  dal  Cusani  »  e  messo  per  epigrafe  al  suo  aittco't- 
lo.  )  Secondo  il  metodo  sperimentale  T  oggetto  delia  filo«- 
sofia  del  pensiefo  è  lo  sco^vrir  V  origine  delle  umace  cono^t 
eceiiM  riandandone  minutamente  la  generazione  »  onde  metk* 
tere  a  lame  di  rìftessione  la  loro  realtà.  Ciò  importa  il 
riconesceve  i  nostri  mexzi  nell*  uso  £attonp  tpontaneamen*^ 
te,  fino  a  produrre  lo  stato  attuale  del  smso  comune  ; 
importa  in  altri  tèrmini  »  il  risfl^re  da'  btU  attuali  di  co-? 
scienza  a'  fatti  primitivi ,  unico,  oggetto  della  sciènza  della 
natura  ,  di  c^i  d  parte  la  seienza  del  peasiero.  Quindi  parte 
prelimiaare  della  medesima  è  1*  osservazione  d^o  slato  atr- 
tuale  ;  e  a  questa  «corrisponde  la  prima  specie  dì  filosofia, 
denotata  dal  Cousin.  La  seconda  parte ,  in  cui  rientra  la 
prima  ,  è  ii  sistema  natuNile  del  pensiero ,  nel  qua!  sis^eV 
ma  le  stato  attuale  va  ridotto  allo  stato  j^rimitivo.  £.  in»- 
cMnpieto  il  sistema  se  V  evidenza  della  realtà  oggettiva  , 
fatta  attuale  di  coscienza  ,  non  va  compresa  nel  sistema  e 
ridotta  a'  fatti  primitivi.  Il  sistema  completo  è  tutta  intera 
la  filosofia  prima  »  o  la  scienza  del  pensiero.  Ma  póicbé 
81  è  creduto ,  che  i  fatti  attuali  di  coscienza  non  poteano 
tutti  ridursi  a'  nostri  mezzi  di  acquistar  conoscenze ,  si  é 
supposto ,  che  alcune  idee  ed  alcune  conosceaze  non  sona 
acquietate ,  ma  insite  nella  originaria  costituaaae  dello 
spirito  umano,  vanno  sviluppandosi. in  occasione  delia  eqie- 
riMiza  ;  son  ^i  elementi  che  partono  dal  soggetto  ;  cioè  a 
dire  ,  che  quelle  idee  e  conoscenze  sono  fatti  primitivi 
irreducibili.  In  tale  ipotesi  i\  fatto  della  evidenza  della 
realtà  oggettiva  »  rimanendo  escluso  dal  sistema  «  sorse  il 
bisogno  di  una  scienza  capace  di  riparar  la  grare  perdita. 
CoM  la  filosofia  primiera  secondo  il   metodo   sperimentale 
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non  è  tatto  la  filosofia  prima  o  trascendente  d^ototo  dal 
CoQsin.  Questo  ultima  ha  di  più  il  carico  di  oggetlivare 
quel  che  nel  sistema  psicologico  figura  qual  elemento  sog- 
gettivo. Senza  qui  discorrere  il  divisamento  del  filosofo 
francese  »  lacciamoci  ad  esaminare  1*  interpetrazione  datone 
dal  mio  crìtico.  »  Essendosi  svolto  la  filosofia  elementore 
»  nel  secolo  XVIII  in  tutto  la  sua  latitudine  appo  le  dì* 
»  verse  scuole  che  vi  fiorirono*  e  lo  studio  de' fatti  spinto' 
»  il  più  oltre  che  si  potea ,  era  necessario  cjbe  si  comin* 
»  ciasse  a  sentire  il  l^isogno  di  nuovi  problemi ,  e  che 
>  r  ontologia  ricomparisse  nel  dominio  delle  scienze  spe- 
»  culative  »  (  pag.  227.  )  Nello  svolgere  i  fatti  di  co- 
scienza i  filosofi  han  sempre  atteso  alla  quistione  ibnda- 
mentole  »  eh'  é  la  realtà  delle  nostre  conoscenze  »  appresa 
ad  evidenza  nelF  intimo  senso.  Non  essendosi  riuscito  ne* 
Saggi  diversi  a  passare  alla  riflessione  questo  fatto  di  co- 
scienza «  ed  essendosi  da*  razionalisti  creduto  impossibile  il 
riuscirvi  con  la  minuto  osservazione  de*  fatti  •  si  è  comin- 
ciato da  toli  filosofi  a  sentire  il  bisogno  di  un  nuovo  pro- 
blema t  o  più  tosto  di  una  nuova  scienza  6(leculativa  che 
ci  rendesse  quel  fatto  fondamentale.  Cosi  la  filosofia  pri- 
mordiale 9  che  per  la  prima  volto  da  Bacone  si  disegnò 
indipendente  dalle  vednto  speculative ,  e  che  con  tale  in- 
dipendenza si  mostrò  la  prima  volto  nel  Saggio  di  Locke  , 
e  si  ritenne  nella  scuola  di  Condillac  ,  or  ritorna  ad  im- 
plicarsi nelle  vedute  speculative.  E  ciò  è  anche  poco  pel 
signor  Cusani  «  come  or  si  vedrà.  »  Io  non  posso  non  ri- 
»  manere  altomente  scandalizzato ,  quando  sento  parlare 
.)»  che  la  natura  degli  esseri  è  tolto  al  potere  dell*  intelli- 
)^  genza  umana,  e  che  la  scienza  dell*  anima ^  del  mon- 
»  do  e  di  Dio,  sia  vana  ,  perchè  tole  da  non  potersi  mai 
»  raggingnere  »  (  pag.  228  )•  Separiamo  le  due  parti 
della  complicata  proposizione.  Che  sia  vana  la  scienza  del- 
r  anima  »  del  mondo  ,  e  di  Dio ,  questo  proposizione  non 
può  essere  oggetto  di  scandalo ,  perchè  niuna  scuola  filo- 
sofica ,  niun  moderno  filosofo  1*  ha  pronunziato.  Lo  stesso 
Kant  che  limito  la  ragione  pura  d^ì  cerchio  della  esperìen* 
M  possibile  f  ba  poi  supplito  alle  gravi  mancanze  con  la 
ragione  pratica  ;  la  quale  se  non  ci  rende  intera  la  verità 
appresa  nella  cosciertza  ,  non  è  però  meno  credibile   cer* 
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tamente  della  maqifestazione  della  ragione  mpersonale.  Che 
poi  la  ragione  umana  non  possa  penetrare  tannatura  de-> 
gli  esseri ,  è  quanto  meno  può  dirsi  oggetto  di  scandalo 
per  un  motivo  contrario  all' anzidetto ,  perché  tutt'i  pen- 
satori ne  convengono'.  Benché  i  confini  de'  nostri  mezzi  di 
conoscere  sono  stati  in  ogni  tempo  oltrepassati  per  la  na- 
turale ambizione  della  ragione  »  pur  si  è  costantemente 
riconosciuto ,  che  Y  è  negato  il  poter  penetrare  la  natura 
delle  sostanze.  Sol  chi  vede  nella  manifestazione  della  ra* 
giano  una  sicura  garentia  della  realtà  di  ciò  che  ci  mani- 
festa ,  potrebbe  pensare  altrimenti ,  poiché  manifestandoci 
oggi  r  assoluto  e  l' infinito ,  si  può  sperare  che  insistendo 
a  interrogarla  ci  svelasse  una  volta  il  mistero  della  natura 
di  Dio  t  e  delle  sostanze  mondane  !  Già  i  razionalisti  mo- 
derai ci  dicono,  che  gli  antichi  metafisici  fino  a  Kant  ai 
contentavano  di  affermare  il  che  dell'  esistenze  ,  ma  che 
la  nuova  ontologia  si  avanza  a  scovrire  il  tome  ;  fatto  sta 
eh'  essa  non  ha  toccato  per  anco  ìì  che  9  e  noi  toccherà 
certamente  con  sol  contemplare  V  assoluto  e  l' infinito. 

X»  Ha  a  che  gioverebbe  una  filosofia  »  che  non  per- 
»  venisse  ad  essi  obbietti?  Certo  che  lo  studio  psicologico 
»  de*  fatU  interni  e  delle  facoltà  é  importantissimo  infino 
I»  a  tanto  che  sia  considerato  come  un  istr omento  f  un 
»  metodo  da  condurci  a  quelle  tre  grandi  realità  del  mon- 
»  do  9  dell' anima  9  e  di  Dio.  Imperò  se  questo  non  po« 
0  tesse  mai  ottener  la  scienza,  non  sarebbe  più  ragióne- 
»  vole  di  cacciare  in  bando  tutta  la  precedente  disamina? 
n  La  vera  scienza  stfi  nell' ontologia  1  e  quando  questa  ò 
»  tolta  via ,  tutta  quella  parte  preparatoria  e  metodica  é 
»  vano  ingombro  della  mente.  »  Ingombro  della  mente 
é  r  accurata  osservazione  de'  fatti ,  e  la  vera  scienza  é 
nelle  vedute  speculative  !  La  filosofia  prima  é  un  istrum  en- 
te 9  nn  metodo  per  condurci  a  quelle  tre  grandi  realità! 
Senza  la  nuova  scienza  speculativa  ,  senza  la  logica  tra^ 
scendentale ,  gli  uomini  forse  non  aveano  raggiunta  là 
realtà  del  mondo ,  dell'  anima  ,  di  Dio?  La  verità  si  ap- 
prende con  r  applicazione  delle  nostre  legittime  facoltà  pria 
che  si  sospettasse  la  quistione  della  loro  legittimità.  La  fi- 
losofia non  ci  dà  la  legittimità  de'  nostri  mezzi ,  la  quale 
é  già  data  dalla  evidenza  nell'  intimo  senso  :  ma  uffizio 
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del  filosofo  ò  il  passai^  tale  evidenza  al  lume  di  rìftesaio 
Be.  Io  Tirtù  de' suoi  mezsi  legittiaii  il  senso  coomae  e  la 
ragione  de*  filosofi  si  sono  accordati  so  la  realtà  del  mon- 
do ,  deir  anima  ,  di  Dio ,  pria  che  sorgesse  la  logica  tra* 
scendentale ,  e  rimarrà  ferma  la  ragione  umana  in  quelle 
▼erità  e  nella  legittimila  de'  suoi  mezzi ,  dopo  che  la  lo« 
gica  trascendentale  sparirà. 

Vuol  poi  sapere  il  Signor  Cnsani ,  a  che  giova  la  fi« 
iosofia  indipendentemente  dalle  qoistioni  della  realtà  ?  Ad- 
destra lo  spirito  ad  interrogar  la  coscienza ,  a  dar  po^lo 
de'  suoi  complicati  atti  spontanei  ;  e  in  tal  profitto  otIioDe 
fl  compimento  delle  più  utili  abitudini ,  che  si  riportano 
dair  esercizio  delle  altre  scienze  ;  accoratezza  nell'  osser- 
vare, esattezza  nel  ragionamento,  precisione  e  chiarezza 
BeHe  idee.  Ciò  è  ampiamente  discorso  nel  t  .^  volume  del 
Saggio.  Sol  quando  ci  affidiamo  al  razionalismo  esaltato  detta 
logica  trascendentale  non  possiamo  aspirare  che  a  quella 
realtà  che  non'  otterremo  mai  con  questo  mezzo  ;  mentre  il 
razionalismo  non  solo  non  può  infonderci  quelle  abitudini  » 
ma  ci  spinge  in  senso  contrario.  E  sol  pe'  razionalisti  è  un 
tnq[»po  duro  ingombro  della  mente  tutto  quel  clie  viene  dalla 
osservazione  accurata  de'  fatti ,  che  mal  si  adattano  agli 
artifiziosi  sistemi  sul  pensiero  umano. 

Passa  in  seguito  il  inio  critico  a  tributare  alla  parte 
meridionale  d' Italia  un  gratuito  dono  di  gloria ,  eh'  ella 
ricuserà  certamente  ,  cioè  »  il  predominio  costante  della  fi- 
li Iosofia  prima  o  trascendente  in  queste  regioni ,  so  la  eie- 
»  mentare ,  non  solo  in  tempi  in  che  era  cagione  oniver- 
»  sale  nel  mondo  della  scienza  ,  ma  eziandio  allorché  for- 
»  temente  altrove  ponevasi  la  base  d'  ogni  filosofia  elemen-- 
»  tare ,  e  molto  studiavasi  in  essa  »  Fin  da  che  cominciò 
a  divolgarsi  in  Europa  il  metodo  dell'  osservazione  nella  fip 
Iosofia  e  con  plauso  si  accoglieva  in  tutta  ItaKa  >  noA  ha 
-più  mai  cessato  dal  predominare  ne'  pensatori  italiani  i  non 
ostante  che  le  dottrine  filosofiche  di  oltremonte  finirono  per 
deviar  da  quel  metodo  ,  e  nell'  atto  stesso  che  per  altro  ver- 
eo  la  filosofia  straniera  non  lasciava  di  esercitare  una  in- 
fluenza nelle  scuole  italiane.  In  quanto  a'  sistemi  trascen- 
dentali ,  sono  essi  cosi  contrari  alla  disposiziene  dello  spi- 
rito italiano ,  che  non  sólo  non  vi  Airone  mai  accettati , 
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ma  vigorosamente  farooo  combattuti.  Se  il  progresso  della 
filosofia  fra  di  noi  negli  ultimi  anni ,  in  eoi  V  influenza  stra* 
niera  ha  perduto  il  suo  potere ,  è  stato  lento  ,  è  questa 
la  naturale  èondicione  del  metodo  di  osservazione.  Là  fi- 
]oso6a  ha  fatto  altrpve  rapidissimi  voli  nello  stesso  tempo  ; 
ma  negr  illimitati  spazi ,  in  cui  il  razionalismo  non  incon* 
tra  r  incomodo  ingombro  detta  mente  9  dura  la  esperienza. 
Mentre  altrove  si  lavora  a  scovrire .  la  realtà  della  scienza 
umana  contemplando  Y  assoluto  e  V  infinito  »  si  continua 
in  tutta  Italia  a  ricelrcarla  ne'  fatti.  £  questa  nel  ramo  fi* 
losofico  ,  e  nel  momento  attuale  la  vera  gloria  dovuta  alla 
nostra  patria  »  gloria  che  sarà  apprezzata  dagli  stranieri 
quando  si  vedranno  astretti  a  rinunziare  al  falso  metodo  » 
in  cui  si  sono  già  lungamente  spaziati.  Di  un  tal  metodo 
non  V  è  fra  noi  che  un  debole  eco  »  in  nno  spazio  si  ri* 
stretto  ,  che  passa  inosservato.  Or  in  seno  delT  Italia  ,  ove 
nacque  il  metodo  di  osservazioile  per  le  scienze  naturali; 
ove  fu  sempre  adoprato  con  tanta  operosità'  e  successo  ; 
ove  il  razionalismo  scolastico  fu  combattuto  da  più  filosofi 
piMursorì  di  Bacone  ;  ove  il  metodo  di  osservazione  in 
tutt'  i  rami  dèlio  scibile  seguesi  perseverantemente  ;  in  se- 
no defi'  Italia  la  cui  maggiore  gloria  nelle  scienze  è  senza 
contrasto  dovuta  ad  un  tal  metodo  ;  v'  ha  chi  le  rimpro- 
vera ,  credendo  di  attribuire  ad  onorevole  vanto  »  il  pre- 
dominio costante  della  filosofia  trascendente  su  la  fondamen- 
tale 9  cioè  delle  vedute  speculative  su  lo  studio  de'  fatti  t 
»  La  filosofia  elementare  ,  egli  dice  ,  non  '  fu  frutto  spon- 
a  taneo  presso  di  noi  né  in  afmonia  coli'  indole  della  n»- 
»  zione.  »  B  vede  una  »  somiglianza  tra  il  procedimento 
»  filosofico  deli'  intelligenza  in  queste  nostre  regioni  e  quel- 

a  le  di  Germania di  quatta  nazione  trasportata 

ji  per  natura  e  per  abitudine  in  una  sfera  di  conoscenin 
B  superiori  alla  osservazione  minuta  de'  fatti,  d  Con  que- 
sta preparazione  »  con  far  nota  a'  suoi  condttadini  la  pre- 
disposizione del  loro  spirito  alle  vedute  ^ascendenti ,  li  ri* 
chiama  alla  metafisica  !  Intende  forse  il  richiamarli  alla 
importante  quistione  su  la  realtà  delle  nostre  conoscenze  9 
0  alle  scienze  dell'  anima  ,  e  di  Dio  ?  Né  per  la  prima  ; 
né  per  la  seconda  v'  era  uopo  a  richiamo ,  perché  né  quella 
quistione  ,  né  la  metafisica  ,. propriamente  detta  ,  sono  state 
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tn^scurate  dai  nostri  scrittori  di  scienze  filosofiche.  Dagli  aa« 
tecedenti  si  rile^va  ,  che  il  richiamo  mira  al  metodo  trascen- 
dentale nella  quistione  della  realtà  »  e  ad  ulteriori  investi- 
gazioni metafisiche.  Qui  nell*  indagare  se  v'  è  unità  e  in* 
dentità  assoluta  della  scienza  nello  stato  attuale ,  occorrerà 
tener  conto  di  quel  che  importar  potrebhe  un  richiamo  a 
nuove  scoverte  metafisiche  »  e  di  quel  che  possiamo  atten* 
derci  dal  metodo  trascendentale  »  e  dal  soggettivismo  di 
qualsiasi  forma. 

Se  ci  facciamo  a  rassegnar  le  particolari  dottrine  de' 
nostri  giorni,  troveremo,  che  non  vi  fu  mai  tanta  dispa- 
rita  di  opinioni  nella  filoso6a  moderna  •  quanta  ve  n'  ha 
attualmente.  E  ciò  è  naturalmente  avvenuto  da  che  la  qui- 
/itione  della  realtà  col  progresso  della  scienza  si  è   dispie- 
^ta  in  tutte  le  sue  diramazioni,  e  d'altra  parte  la  solu- 
zione non  è  ancora  ottenuta.  Questa^ disparità  di  dottrine 
può  sfuggire  ad  uno  scrittore ,  mentre  colpisce  la  mente 
de'  giovanettti  all'  introdursi  a  tali  studi  7  mentre  poi  d'  or* 
dinario  avviene ,  che  ne  li  distoglie  per  sempre  ?  Prendo 
ad  esempio  il  fenomeno  più  ovvio  e  più  distinto ,  qual  è 
la  sensazione  esterna ,  per  rilevar  quante  opinioni  diverse 
attualmente  vertono  su  la  medesima,  i.^  Le  sensazione  ester- 
.ne  sono  vari  modi  di  sentir  la  propria  esistenza.  V  essere  che 
sente  entra  nel  fenomeno  passaggiero  della  sensazione ,  in  quan- 
io  i  desso  che  viene  permanentemente  modificato  or  in  un  modOf 
ora  in  un  altro,  a.^  Le  sensazioni  sono  le  pure  modificazioni 
del  nostro  essere  :  ma  /'  essere  non  entra  punto  ne/  fenomeno 
,passaggiero  della  sensazùny^.  Sol  V  idea  dell'  essere ,  che  sen- 
te,  i  V  elemento  che  lo  spirito  aggiunge  al  folio  della  sen- 
sazione ,  i  un  elemento  soggettivo.  3.^  Le  sensazioni  esterne 
sono  essenzialmente  oggettive ,  talché  per  loro  stesse  ci  fanno 
apprendere  V  oggetto  estemo  che  in  noi  li  produce.  4'^  Fra 
le  sensazioni  esterne  il  solo  fatto  è  per  sua  natura  oggettivo  ^ 
.5.^  Per  costituzione  della  sensibilità  le  sensazioni  estmu  ci 
si  offrono  nella  rappresentcutione  dello  spazio  ,  la  quale  è  per- 
tanto un  eleméfUo  soggettivo  :  anche  soggettiva  i  T  idea  del' 
t  essere  che  sente.  In  che  dunque  convengono  gli  odierni  filo- 
sofi sul  fenomono  della  sensazione  estema?  V  è  chi  afferma 
e  chi  nega  che  nella  sensazione  estema  entra  V  essere  in 
:.quanto  è  desso  che  sente  :    y'  e  chi  afferma  e  chi   nega 
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che  la  sensazione  esterna  per  se  stessa  annunzia  1*  oggetto 
esterno.  Si  conviene  solamente ,  che  sono  sensazioni  ester* 
ne  i  colori  ,  i  suoni ,  i  sapori ,  gli  odori  9  e  le  sensazioni 
tattili.  Ha  nello  stato  attuale  delle  nostre  sensazioni  non 
t'  é  con  esse  nn  ricco  corredo  di  giudizi ,  soprattutto  nelle 
sensazioni  della  vista  e  del  tatto ,  in  forza  de'  quali  prcn- 
diam  conoscenza  della  grandezza»  figura  e  distanza  degli 
oggetti  esterni  7  V  ha  chi  lo  afferma ,  v'  ha  chi  lo  nega , 
e  il  maggior  numero  tace  su  la  quistione.  E  che  poi  trovasi 
stabilito  sul  princìpio  di  causalità ,  cui  sono  stati  principal- 
mente rivolti  gli  sforzi  de'  filosofi  fin  da  che  apparvero  i  Sag- 
gi di  Home?  £  un  principio  originario  a  priori,  ovvero 
é  una  verità  dimostrativa  ,  0  è  intuitivamente  appresa  dalla 
ragione  nel  contemplare  i  suoi  concetti  ?  E  T  idea  di  causa 
è  data  immediatamente  dalla  coscienza ,  0  é  anche  essa 
un  elemento  soggettivo  ?  Non  v'  è  alcuna  di  queste  vane 
opinioni  che  non  venga  sostenuta  da  una  0  più  scuole  odie^• 
ne.  L' idea  di  oggetto  esterno  ,  se  non  è  data  immediata- 
mente dalle  sensazioni ,  si  apprende  forse  con  raziocinio  in 
forza  della  legge  di  causalità  »  0  si  va  rilevando  dalla  espe^ 
rienza  per  mezzo  di  una  serie  di  giudizi  intuitivi?  Sono 
tuttora  in  vigore  le  tre  opposte  opinioni.  E  su  la  verità 
del  raziocinio  ci  contenteremo  dire ,  che  il  nostro  spirito 
è  costituito  in  modo  che  nello  apprendere  le  due  premesse 
regolari  non  può  dare  il  suo  assenso  alla  conchiusione  T 
O  diremo  lo  stesso  in  altri  termini  aflermando ,  che  la  ve«* 
rità  del  raziocinio  è  una  verità  primitiva?  £  questa!' opi- 
nione che  regge  attualmente  sotto  la  duplice  espressione  : 
il  che  importa  essersi  lasciato  nel  mistero  la  verità  del  ra- 
ziocinio. Arcani  misteriosi  sono  tuttavia  le  idee  di  spazio 
e  di  tempo,  co'  caratteri  di  unità  ,  di  assoluto,  d' indestrut- 
tihilità  ;  arcano  misterioso  la  natura  delle  nostre  idee.  So- 
no nostre  modificazioni ,  si  dice  da'  filosofi  odierni ,  eccetto 
sol  quelli  che  non  amano  entrare  nell'  astrusa 'quistione. 
£  dunque  una  modificazione  del  nostro  essere  l' idea  del 
corpo  esterno ,  l' idea  del  mondo  f  dell*  infinito  ,  di  Dio  T 
Se  tutte  le  nostre  idee  non  fossero  che  nostre  modificazio* 
ni  9  non  avrebbero  al  di  fuori  di  noi  maggiore  realtà  di 
quella  che  hanno  le  nostre  modificazioni  di  odore ,  ^  sapore 
colore.  Sono  però  rappresentative  di  esseri  esistenti  al  di 


I 
\ 


\ 


174  INTOENO  AL  SAGGIO   $0  LA  UALTA 

faorì  di  BOI ,  rì^ondeDO  i  filosofi  ripetendo  quel  che  tante 
volte  erasi  detto  e  contraddetto.  Qaai'  è  danque  la  opstra 
modificazione,  la  nostra  maniera  di  esistere,  che  ti  vaole 
esser  rappresentativa  del  mondo  t  dell'  infinito ,  di  Dio  ? 
prima  quistione.  Gomie  mai  Io  spirito  limitato  entro  il  cer- 
chio delle  sue  idee ,  può  assicurare  che  sono  esse  conformi 
agli  originali  ?  seconda  quistione.  Come  anzi  assicurarsi  che 
realmente  esistono  questi  origioali?  terza  quistione.  Quali 
soluzioni  possono  mai  darsi  di  siOatte  quistioni ,  agitate  fin 
dall'  antica  filosofia  critica ,  quando  si  assume  che  le  no* 
stre  idee  sono  modificazioni  del  nostro  essere? 

Ma  invece  di  enunciar  tutt'i  punti  fondamentali  su 
cui  vanno  divise  le  opinioni  de'  più  distinti  attuali  filoso- 
fi  f  dice  il  Signor  Cusani ,  quel  é  il  punto  fondamentale 
ip  cui  elssi  convengono  ?  Forse  il  principio  ,  che  tutte  le 
idee  e  conoscenze  non  possono  esserci  derivate  dalla  espe- 
rienza ?  Su  questo  principio  medesimo ,  adottato  in  astrat- 
to ,  vertono  nel  fatto  i  dispareri  de'  filosofi.  L' uno  dà  per 
demento  soggettivo  quel  che  altri  crede  aver  derivato  dal* 
la  esperienza.  Non  v'  ha  in&tti  spirilo  giusto  che  da  pri- 
ma s'illudala  segno  da  rimanersi  tranquillo  al  veder  ba- 
sata su  di  una  ipotesi   la  realtà   delle  nostre  conoscenze. 
Ciascuno  si  avvisa  di  far  che  1'  osservazione  guadagni  ter* 
leno  sol  dominio   che  trova  da  altri   accordato   a  quella 
ipotesi.  Ma  infine   s'imbatte  in  ponti t  che  gli  sembrano 
Inaccessabili  alla  osservazione  analitica.  L' ipotesi  allora  é 
chiamata  a  riparare  al  difetto  della  osservazione.  Cosi  per 
diverse  vie  tutti  tendono  ad  avanzare  con  V  osservazione  » 
e  ciascuno    si  arresta  a  qualche  punto  ,  dal  quale  pargli 
cominciare  il  dominio  della  ipotesi.  L' incertezza  »  la  volu- 
hBità  di  questo  dominio  dà  tanti  aspetti  diversi  al  moderno 
ecclettismoy  che  abbracciandoli  in  massa  si  troverà  che  tutte 
Uf,  idee  si  vogliono  derivate  .  dall'  esperienza  ,  quale   dal- 
l' uno  e  quale  dall'  altro  scrittore.  U  fatto  è  che  ninna  del- 
le idee  fondamentali  é  legittimamente  riportata  alla  origine 
sperimentale  »  perchd  é  sfuggito  finora  U  punto  di  veduta 
primordiale  *  V  oggettività  delle  idee  di  rapporto.  In  tante 
varietà  di  dottrine  le  più  contrarie  altra  unità  dunque  non 
v'  ha  che  jl  rifugio  alla  ipotesi  degli  elementi  soggettivi  » 
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iDfoeftte  or  ^ua  or  là ,  e  sempre  «riHlrariameBte  *  a  co>^ 
Trire  i  voti  dell' oerarradoDe. 

Speem  non  ommòiM  ima 

Nte  diter$a  tamen ,  qwUem  dieei  «im  Mfomm. 

Or  ia  questo  vago  oscillante  coreo  della  filoso6a  il 
mio  crilico  ravvisa  la  scienza  saldamente  *  basata  sa  le  sco« 
▼erte  del  secolo  XVIII  >  il  campo  dell'  osservazione  psicolo- 
gica esanrìto ,  e  richiama  i  pensatori  a  nuovi  acquisti  nel 
canapo  metafisico, 

A  nnovi  acquisti?  Si:  perché  su  quanto  importava 
che  Tnomo  c<moscesse  in  online  alle  verità  metafisiche  t 
so  quanto  è  di  fermo  appoggio  alla  morale  »  alle  credenze 
religiose  >  non  doveano  gli  uomini  attendere  che  lor  ve- 
nisse svelato  da'  filosofi  dopo  le  scoverte  del  XVIII  secolo.' 
Conoscenze  di  si  positivo  interesse  sono  tra  i  primi  acqui^ 
sii  della  umana  ragione.  E  ad  estender  lo  sguardo  al  di 
là  di  esse  non  vi  fu  mai  bisogno  di  eccitar  la  ragione  : 
vi  è  stato  anzi  sempre  grande  uopo  di  reprimerla  nei  suoi 
slanci  ambiziosi.  È  là  il  t^reno  più  proprio  aj^i  esercizi 
losavrìosi  del  razionalismo ,  perché  non  incontra  la  severa 
esperienza  che  k>  contraddice.  Socrate  richiama  i  pensa* 
tori  dalle  arbitrarie  ipotesi  su  1*  universalità  delle  cosa  t 
e  loro  addita  T  oggetto  vero  della  filosofia ,  la  conoscenza 
di  se  stesso.  In  questo  nuovo  terreno  trovandosi  allora  trop-» 
pò  mesperta  la  ragione  ,  si  vede  impedita  a  spiegar  tutte 
le  sue  forze  e  ben  presto  si  libera  a  vedute  metafisiche. 
Andò  quindi  per  lungo  tempo  intralciate  la  filosofia  nata- 
rale  del  pensiero  con  ricerdie  di  ciò  eh'  é  al  di  là  della 
natura»  finché  queste  ultime  infine  giunsero  ad  attirarsi 
tutti  gli  sforzi  de'  pensatori.  Non  piò  si  mirava  indietro 
per  riandare  U  corso  tenuto  dallo  spirito  con  la  spontanea 
applicazione  deUe  sue  (acuità  ,  per  rendersi  conto  delle  cp- 
noscense  comuni  :  ma  si  guardava  innanzi  alle  ampie  pro- 
spettive che  a[MÌva  il  razionalismo.  Infine  dietro  la  triste 
esperienza  di  più  secoli  »  l' avidite  e  l' incertezza  delle  inve- 
stiganionl  scolastiche  determinarono  la  riforma  delle  scien-* 
ze  ;  e  Bacone  richiamò  i  pensatori  alla  osservazione  deUa 
coscienza,  alla  ricomposizione  del  sistema  attuale  delle 
eooesoence  comuni.  Cominciò  cosi  la  terza  epoca  della  fi- 
losofia 9  in  cui  la  scienza  primiera  »  la  filosofia  del  pensine 
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ro  ,  Si  vide  per  la  prima  Tolta  ia  taita  la  saa  indipendenza. 
In  questo  ultimo  stadio  si  è  inoltrala  l' osservazione  ;   ma 
il  sistsma  psicologico  non  è  ancora  scoverto.  Sostiene  ora 
il  Sig.  Gusani ,  che    lo  studio   de'  fatti  essendo   spinto  il 
più  oltre  che  si  potea.,  è  ormai  tempo  di  darsi  a  vedute 
speculative  ,  di    far  servire    1'  osservazione   psicologica  in 
cerio  modo  esaurita  ,  al  fine  supremo  della   scienza    eh'  è 
l'ontologia,    la  ^scienza  degli  esseri,    la  scienza  delle  tre 
grandi  realtà ,  V  anima ,  il  mondo ,  Dio.  Ciò  importa  il 
richiamare  i  filosofi  al  razionalismo  scolastico.  I  prodotti 
infatti  non  potrebbero  esserne  differenti  ;  perchè  noi   non 
abbiamo  altri  mezzi  che  quelli  che   avevano  gli  scolasti- 
ci. Le  idee  fondamentali  »   la  verità  del  raziocinio ,   e  le 
verità  tutte  del  senso  comune   sarebbero   ora   di   maggior 
valore  ?  Se  riandando  la  generazione  delle  idee  fondamen- 
tali ci  abilitiamo  a  vederle  in  astratto  del  tutto   sgombre 
àa  elementi  stranieri,  a  riconoscerle  in  tutta  la  loro  purità  ; 
questo  vantaggio  su  gli  scolastici  è  a  noi  negato   in  forza 
della  ipotesi  degli  elementi  soggettivi ,  la  quale  arrestando 
l'osservazione  genealogica  ritiene  le  idee  quali  si  appren- 
dono dal  comune  degli  uomini  ;  sempre  pure  nell'  applica- 
zione ,  alcune  corrotte  nell'  essere  appi^ese  in  astratto.  Inol- 
tre  i  secoli  della  scolastica  aristotelica  servono  d' istruzione 
a  *  restringere  ,  non  mai  ad  estendere  la  veduta  nell'  ordine 
metafisico  ;  a  *  rinunziare  del  tutto ,  non  a  ripetere  i  pre- 
suntuosi saggi  di  quella  filosofia ,  salvo   sempre   le   verità 
legate  alle  nostre  credenze  religiose ,  e  che  servono  di  so- 
stegno alla  morale.  Ma  mentre  i  prodotti  non  ne  sarebbero 
meno  sterili ,  mentre  non  vi  si  eleverebbe  meno  la  scuola 
di  razionalismo ,  v'  ha  però  questa  differenza   nei   motivi 
deli'  aberrazione,  che  se  gli  scolastici  dimenticarono  l'osser- 
vazione ,    noi   la  credessimo  già  completa ,    il  nostro  er- 
rore sarebbe  piA  pertinace.  Ecco  dunque  a  che  riducesi  il 
progresso  che  il  Signor  Cusani  precetta  per  la  filosofia  :  vor- 
rebbe trasportarla  al  razionalismo  scolastico  I  Non  già   un 
progresso ,  un  salto  bensi  ci  precetta  ,  ma  in  senso  retro- 
grado ,  attraversando  tutto  lo  stadio  già  scorso  dopo  la^rì- 
forma  di  Bacone. 

Se^  non  che  non  ha  egli  forse  preveduto  tali  conse- 
guenze ,  perchè  mirava  ad  una  più   alta   filosofia  »-  assai 
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diversa  da  quella  degli  scolastici.  Dopo  che  Kant  ioipos 
un  limite  all'  osservazione ,    limite  che  i   suoi   successori 
non  ardiscono  di  oltrepassare  «  v'  ebbero  in  Germania  al- 
cuni vigorosi  ingegni  che  adopi'arono  ogni  sforzo  ,    non 
già  ad  osservare  ,  ma  sibbene  a  indovinare  il  sistema  del 
pensiero  umano*  Non  a  forza  di  sillogismi  i  come  gli  sco- 
lastici 9  ma  con  la  novità  e  arditezza  de'  concetti  si  fecero 
ad  emiliar  V  altezza  e  verità  deUe  vedute  di  ragione.   E 
tanto  si  elevarono  sul  nostro  basso  mondo  «    che  in  uno 
spazio  si  libero  dell'importuna  esperienza»  giovandosi,  come 
era  pur  troppo  naturale ,   delle  ali  di   lor  fantasia  »  per- 
vennero ad  appropriare  alla  nostra  debole  ragione  un  po- 
tere fino  allora  negatole ,  il  potere  di  scovrire  i  più  mi- 
steriosi arcani ,  di  ricacciar  la  realtà  de'  fatti  dalla  con- 
templazione dell'  assoluto  e  dell'  infinito ,  e  persino  il  po- 
tere del  vaticinio.  Sorse  cosi  una  filosofia  eminei^temente 
poetica  f  se  si  riguardi  dal  solo  lato  della  creazione  ,  e  i 
eoi  prodotti  danno  alla  moderna  letteratura  un  nuovo  gè- 
nere ,  che  non  appartiene^ ,  né  alla  sana  filosofia ,  né  alla 
buona  poesia  ;  un  genere  bizzarro ,  in  cui  il  sublim?  non 
è  il  grande  della  natura  elaborato  dalla  umana  fantasia  » 
ma  si  fa  consistere  in  concetti  i  più  arditi ,  circondati  dal 
prestigio  della  novità»  del  mistero,  dell'  inconcepibile,  e.  in 
cui  la  verità  vien  simulata  da  un  ingegnoso  concetto ,  da 
una  brillante  espressione  finanche.  Siffatti  romanzi  filosofi- 
ci ,  qualunque  sia  stata  la  mira  de'  loro  autori  ,*  non  sono 
senza  veruna  utilità  per  la  scienza.  Sono  esemplari  di  esal- 
tato dommatismo  e  razionalismo  ,  più  efficaci  che  le  regole 
astratte  a  purgar  da  tali  abusi  la  ragione  del  filòsofo.  Ma 
non  tutti  consentono  a  questo. giudizio.  Tra  le  meltiplici  va- 
rietà, che  ^esenta  lo  spirito  umano,  v'è  anche  una  predi- 
sposizione la  più  pronunziata  alte  idee  misteriose ,  la  quale 
si  va  raffermando  oltremodo  nelle  attuali  scuole  trascenden- 
tali. Gli  spiriti  cori  predisposti  sdegnano  le  vedute  della  ra- 
gione comune ,  e  più  il  lento  corso  della  minuta  osservazio- 
ne dei  fiitti ,  e  non  trovano  più  delizioso  alimento  che  in 
concetti  inaccessibili  alla  mente  volgare ,  e  presi  dalle  aeree 
prospettive  della  più  recondita  metafisica.  Essi  guarderanno 
con  aria  di  disprezzo  un  saggio  sperimentale,  che  si  man- 
tiene fermo  su  i  fatti  di  questa  terra  per  timore  di  andar  so- 
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spinto  negli  spazi  illimitati  delle  astrazioni  :  Serpa  Aumt  >  gU 
diranno ,  iutus  nimium  timidusque  procellae.  Platone  temea 
di  lasciar  toccare  da  mani  profane  queste  alt  divine  della 
ragione  ,  che  il  faceano  ascendere  cosi  presso  all'Eterno.  -^ 
Espressione  brillante  ,  che  per  taluni  può  valere  assai  me- 
glio ,  che  i  lenti ,  umili  »  e  profani  saggi  di  derivar  tutte  le 
nostre  idee  dalla  esperienza  !  L' io  si  pone  esso  stesso  con 
una  determinazione  volontaria  e  libera.  -*—  £  questo  un 
fatto  9  alla  cui  descrizióne  Fichte  ha  per  sempre  attaccato 
il  suo  nome;  ci  dice  Cousin.  Via  non  é  una  sostanza  che 
vuole,  ma  è  la  stessa  volontà  !  Dunque  non  più  V  io  che 
sente  9  che  percepisce ,  perchè  sentire  e  percepire  non  sono 
atti  di  volontà ,  e  questa  è  V  io!  —  d  Non  si  tosto  che 
»  V  attività  deli'  io  ,  entrata  in  esercizio  dapprima  sponta- 
>i  neamente ,  si  ripiega  sopra  se  stessa  per  gli  ostacoli  che 
»  incontra  nel  suo  libero  svolgimento ,  che  si  pone  per  eo$ì 
»  dire  il  me,  la  coscienza,  e  comincia  qual  primo  atto  di 
»  riflessione ,  al  quale  il  Fichte  eougianse  per  sempre  il 
9  suo  nome  (!)•  E  per  cosi  dire,  e  per  cosi  ripetere,  il  si- 
gnor Cusani  non  si  è  avveduto  di  quali  conseguenze  è  grave 
H  concetto  del  filosofo  tedesco.  L' illustre  Cousin,  uno  de' più 
distinti  scrittori  de'  nostri  tempi ,  lo  accetta  ,  perchè  lo  tro- 
va consentaneo  al  suo  sistema  ontologico.  Il  Cusani  Io  accet- 
ta ,  perchè  non  prende  il  concetto  di  Fichte  ,  ma  la  famosa 
espressione  st  pone ,  mitigandola  ancora  col  per  cosi  dire , 
come  qui  sotto  occorrerà  di  osservare. 

Il  linguaggio  è  una  parte  essenziale  del  ibetodo  spe- 
culativo ,  in  quanto  che  la  ragione  tende  a  sempreppiù  re- 
stringerlo ,  onde  meglio  abilitarsi  a'  suoi  voli  ambiziosi . 
Inoltre  i  principi  più  triviali  vi  prendono  V  apparenza  di 
profonde  verità  ,  d' importanti  scovérte  ;  i  sofismi  vi  restano 
più  celati ,  perchè  i  ragionamenti  si  versano  su  le  idee  pre- 
se nella  maggiore  astrazione ,  e  senza  averle  pria  riguar- 
date nella  lor  generazione  ;  impegno  a  cui  si  è  rinunziato. 
Questo  intanto  è  V  arduo  impegno  del  metodo  sperimenta- 
le ,  o^de  il  linguaggio  filosofico  con  tal  metodo  è  presso  a 
poco  il  linguaggio  comune  :  v'  è  poco  da  apprendersi  nella 
nomenclatura  al  di  là  di  quanto  si  apprende  nel  corso  delle 
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aitare  scienze  :  v'  è  molto  da  apprendersi  neU*  osservare  : 
▼'  è  da  apprendersi  l'arte  di  analizzare  i  fatti  di  coscienza 
fino  a  cogliere  elementi  troppo  sfuggevoli.  Avviene  pertanto 
che  alle  anzidette  disposizioni  di  spirito  per  le  veduto  spe- 
culalive  suole  aggiungersi  una  circostanza  eh'  è  di  nuova 
seduzione  perula  gioventù.  La  pia  lieve  tintura  di  filosofia 
basta  a  (ar  credere  di  :  essersi  messo  a  livello  de'  più  di- 
stinti pensatori.  £  d'  uopo  solamente  di  apprendere  il  lin« 
guaggio  usato  da  nn  caposcuola  t  perchò  un  giovane  si  senta 
capace  di  entrare  nril'  aringo ,  di  prender  partito ,  di  sfi- 
dai gli  avversari  »  ed  anche  di  arricchir  di  nuove  impor- 
tanti vedute  la  dottrina  che  professa  ,  e  farsene  il  campione 
e  insieme  il  correggitore.  Eccolo  già  in  dibattimento  co' mag- 
giori filosofi  ;  perchò  non  si  tratta  di  osservare  i  fatti  di  co- 
scimza ,  ma  di  ragionare  ;  e  la  ragione  individuale  è  sif- 
fatta ,  che  troppo  è  raro  che  nel  suo  pieno  sviluppo  si  ri- 
conosca impotente  a  misurarsi  con  la  ragione  altrui.  Se  però 
traduci  r  espressioni  nel  linguaggio  comune ,  troverai  in- 
conseguenze ,  assurdi ,  e*  ciò  eh' è  men  grave  fallo f  il  più 
licenzioso  donunatismo.  Come  Y  arte  di  analizzar  la  coscien- 
za ha  avuto  un  progresso  si  lento  nella  umanità,  quale  aper- 
tamente vedesi  nella  storia  .dei  sistemi  ;  cosi  nell'  individuo 
una  tale  arte  progredisce  lentamente ,  avendo  uopo  di  lungo 
esercizio  per  applicarsi  con  fratto  deUa  scienza.  Le  scoverte 
neir  analisi  deDa  coadanza  son  V  impronte  che  portano  i  si- 
stemi che  han  più  lungamente  regnato:  i  ragionamenti  astrat- 
ti riempiono  la  massa  enorme  degli  scritti  filosofici.  L'  os- 
servazione analitica  della  coscienza  va  rintracciando  il  cam- 
mino già  scorso  dalla  ragione  nella  sua  spontanea  segrete  ap- 
plicazione ;  va  ripassando  operazioni  eseguito ,  fatti  di  co- 
scienza avvenuti  quando  non  sapevano  rendercene  conto  ,  e 
de*  quali  non  ahbiam  più  preso  conto  pria  d' introdurci  allo 
studio  della  scienza  del  pensiero.  Costringere  la  ragione  a 
rinvenir  le  prime  tracce  del  suo  laborioso  corso  spontenee , 
e  tutto  esattamente  seguirlo  ne'  suoi  intricati  andirivieni  tino 
a  giungere  al  ricco  deposito  del  senso  comune  »  é  impegno 
incomparabilmente  più  arduo  «  che  quello  di  lasciar  libera  la 
ragione  ad  applicarsi  a  seconda  della  sua  attitudine..  La  sto- 
ria  del  razionalismo  ci  dà  ampia  pruova  di  questa  verità. 
Si  dà  anche  il  caso  nella  filosofia  trascendentele ,  che 
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1a  parola  prenda  il  luogo  dell'  idea ,  e  simolandone  il  va* 
lore  serva  di  sostegno  a  tatto  un  sistema,  i»  L'to  pone  ae  «Im- 
»  so  con  ana  determinazione  volontaria  e  libera^  »  Guardatevi 
dal  cangiar,  le  parole  pon&  se  stesso:  ne  andrebbe  distrutta 
il  fondamento  del  sistema.  Vorreste  interpetrarle  dicendo* 
che  Vio  crea  se  stesso?  Assurdo,  griderd)bero  i  segnaci  stes- 
si  di  Fichte.  Direte  invece,  che  Fattività  dell'io,  entrata  da 
prima  in  esercizio  spontaneamente  ,  si  ripiega  quindi  sopra 
se  stessa  e  ha  luogo  il  primo  atto  di  riflessione ,  la  coscienza 
del  proprio  essere  ?  Non  regge  l' interpetrazioue:  la  coscieoia 
di  se  stesso  si  dirà  un  porre  se  stesso  f  sol  perchè  ha  luogo 
la  prima  volta  7  E  ehi  mai  ha  negato  o  ignorato  ,  che  es- 
sendovi in  noi  atti  di  riflessioni  sul  proprio  essere,  ricono- 
Kiuti  da  tuttM  filosofi,  debba  esservi  il  primo  di  tali  atti 
nell'ordine  cronologico?  Quale  sarebbe  stata  la  scoverta,  cui 
Fichte  ha  per  sempre  attaccato  il  suo  nome  ?  Forse  per  aver 
detto  libero  quel  primo  atto  ?  Ma  oltreché  non  più  dee  dirsi 
libero  secondo  la  versione  del  Cusani,  essendo  stalo  moti- 
tato  da  impedimenti  incontrati  nel  suo  libero  movimento  > 
il  conoscere  la  prima  volta  se  stesso  non  è  certamente  porre 
se  slesso.  Che  non  sia  stato  questo  il  concetto  di  Fichte , 
non  v'  è  alcuno  de'  suoi  seguaci  che  possa  dubitarne  :  la  dìf* 
fidoltà  é  nel  volere  indovinare  quale  fu  mai  quel  concetto.  La 
SCO  verta  ha  dovuto  essere  maravigliosa  per  originalità  e  per 
sublimità ,  avendo  tanto  onorato  il  nome  dell'  autore  :  ma  il 
latto  che  si  è  scoverto,  è  quel  che  non  si  sa.  Attendendo  la 
spiegazione  di  quelle  potentissime  parole ,  ripetute  scrupulo- 
samenle  da.'  filosofi  per  timer  di  alterare  A  senso  lor  dato  dal- 
l'autore,  e  eh'  è  un  arcano  pe'  suoi  partigiani  come  pe'suoi 
avversari ,  ben  si  possono  preventivamente  stabilire  due  pro- 
posizioni. La  prima,  che  quella  frase  non  esprime  un  latto  os- 
servato nella  coscienza  attuale ,  ma  il  più  antico  fatto  che  non 
si  è  mai  più  ripetuto,  perché  dopo  che  l'to  pose  se  stesso  ^  non 
V*  é  stato  più  bisogno  di  porsi  una  seconda  v<dta.  11  fatto  adun- 
que fu  osservato  contemplando  profondamente  le  idee  astrat- 
te. E  già  non  é  questa  un'eccezione:  con  lo  stesso  metodo 
si  é  scoverto  che  l' io  nel  porre  se  stesso ,  pone  anche  il 
non^io ,  gli  esseri  esteriori.  Gli  empirici ,  ci  dicono  i  pen- 
satori trascendentali ,  si  defaticano  ostinatamente  a  rinve- 
nire il  principio  di  ogni  realtà  ne'  fatti  d' immediata  espe- 
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rìenza  ;  si  dan  penar  di  raccogliere  numerose  serie  di  fatti 
sperimentali  per  aprirsi  la  via  alla  realtà  delle  conoscenze 
contingenti  :  osservazioni  minute  »  stentate  ,    e  quel  eh'  é 

peggio  insufficienti! noi  abbiamo  ritrovata  ogni  realtà 

iino  ifUmiu  nelle  idee  dell'  assoluto  e  dell'  infinito  !  È  que- 
sta una  filosofia  »  o  una  poesia  ?  Nò  1'  uno  »  né  1'  altro  : 
perchè  ha  un  po'  dell'  una,  un  po'  dell'  altra.  La  seconda 
proposizione  che  si  può  avanzare  sul  concetto  di  Fichte 
è  »  che  non  può  ridursi  a  veruna  delle  categorie  kantia-» 
ne ,  o  a  pia  di  esse  insiem  combinate  ;  onde  pria  di  di- 
venirsi alia  riduzione  delle  medesime ,  di  che  molti  si  oc- 
copano,  v' è  luogo  ad  un  grosso  supplimento»  al  concetto 
del  porre  te  $te$9o  I  Che  se  dall'  elevate  regioni  aeree  della 
moderna  filosofia  discendiamo  ad  una  più  bassa  atmosfera  , 
al  soggettivismo  »  non  troveremo  cosi  possenti  le  parole  9 
ma  ben  più  di  quel  che  dovrebbero  essere  ;  perché  quan- 
do credi  che  disegnano  nuovi  positivi  acquisti  dèlia  scien- 
za »  se  le  traduci  nel  linguaggio  comune  »  non  troverai  che 
scoverte  negative ,  o  più  propriamente  una  rinunzia  a  spe- 
rabili scoverte.  Per  esempio  »  la  dottrina  de'  giudizi  sin- 
tetici a  priori  »  é  generalmente  riguardata  come  una  delle 
grandi  scoverte  della  filosofia  critica.  E  soprattutto  tra  i 
giovani  vi  sarà  chi  mena  vanto  di  sostenerla,  di  aver  pe- 
netrato il  fondo  delle  quistione ,  di  aver  valutato  le  pruove 
con  cui  si  vuole  appoggiar  la  importante  scoverta.  Vediamo 
a  che  si  riduce.  Il  senso  comune  trovasi  in  possesso  di  al- 
cone  verità  necessarie  intuitive  »  di  alcuni  principi  indimo- 
strabili. Si  era  presentito  da'  filosofi  t  che  tutt'  i  principi  di 
qoesta  specie  sono  scoverte  della  nostra  ragione  con  solo 
contemplar  le  idee  astratte.  Si  conchiuse  quindi,  che  quan- 
to in  essi  si  afferma  di  una  idea ,  deve  esser  racchiuso 
nella  stessa  idea ,  cioè  che  il  predicato  deve  esser  racchiu- 
so nel  soggetto.  E  si  credè  cosi  di  essersi  scoverta  la  sor-^ 
gente  di  ogni  conoscenza  necessaria.  Restava  però  il  più 
difficile  della  scoverta ,  restava  il  dimostrarla  verificata  in 
tutte  le  verità  necessarie  intuitive  che  si  hanno  nel  senso 
comune.  Ma  invece  si  riconobbe  al  contrario ,  che  in  molte 
di  esse  il  predicato  non  è  punto  racchiuso  nel  soggetto. 
Fu  forza  allora  rinunziare  alla  pretesa  scoverta  conchiu.- 
dendosi,  che  la  connessione  tra  il  predicato  ed  il  soggetto 
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in  fall  giadizi  hon  é  veduta  dallo  spirito ,  se  non  perchè 
da  esso  medesimo  è  aggiunta  alle  idee  ;  è  un  elemento 
che  parte  dallo  spirito.  Il  nostro  essere  pensante  adunque 
reca  con  se  originalmente  per  costituzione  di.  sua  natura 
alcuni  semi  di  verità  che  si  sviluppano  in  occasione  della 
esperienza.  Or  è  credenza  volgare  che  la  nostra  ragione 
è  dotata  di  alcuni  lumi  fuUurcUif  di  alcuni  principi  che  ap- 
plica alla  esperienza.  Il  comune  degli  uomini  non  dubita 
punto  delia  legittimità  de'  lumi  naturali  ;  come  i  filosofi  ra* 
zionalisti  non  dubitano  della  legittimità  di  quanto  la  ra- 
gione per  sua  naturale  costituzione  aggiunge  alle  idee  nelle 
Verità  necessarie.  Lo  stesso  Kant  dà  una  realtà  oggettiva 
a'  giudizi!  sintetici  a  priori  ne'  limiti  della  esperienza  pos- 
sibile. 

Ciò  posto  ,  i  razionalisti  jdopo  aver  tentato  di  scovrire 
il  segreto  della  evidenza  immediata  di  ragione,  han  rinun- 
ziato all'  impegno  di  scovrirlo ,  attenendosi  alla  volgare 
credenza  di  alcuni  prìncipi  ìnsiti  nella  umana  ragione ,  e 
si  sono  affidati  al  dommatismo  volgare  su  la  verità  og- 
gettiva di  siffatti  principi.  Convengono  il  volgo  ed  i  filosofi 
razionalisti  su  l'origine  e  la  realtà  di  quei  principi  ;  e 
quanto  questi  ultimi  aggiungono  su  tal  soggetto  non  è  già 
un  contorno  di  appollose  parole»  ma  è  una  formale  prò* 
testa  di  non  potersi  conseguire  su  la  quistione  più  di  quel 
*  che  ne  giudica  la  ragione  volgare.  La  stessa  osservazione 
può  estendersi  alla  verità  del  raziocinio  «  e  a  tutt'i  prin« 
cipt  di  origine  a  priori  9  sieno  idee  »  sieno  conoscenze. 
Per  tutti  si  crede  dal  volgo  e  s' insegna  da'  filosofi  »  che 
sono  insiti  alla  umana  ragione  :  per  tutti  in  mente  de' fi- 
losofi la  verità  è  appoggiata  al  dommatismo  volgare.  Non 
sospetta  il  volgo  »  e  sì  dissimula  il  filosofo  ,  che  ciò  im- 
porta il  contraddire  1'  evidenza  di  qne'  principi. 

Ecco  dunque  distinti  i  filosofi  in  due  classi.  L' una 
è  di  quei  che  imprendono  l'arduo  divisamento  di  rinvenire 
ne'  fieitti  d' immediata  esperienza  »  il  principio  di  ogni  realtà 
nelle  nostre  conoscenze  »  e  quindi  partendo  dalla  pura  os- 
servazione de'  fatti  di  coscienza  ,  si  avvisano  di  ricomporre 
tutt'i  sistemi  dalla  scienza  umana.  I  primi  tentativi  riu- 
scendo incompleti ,  van  raddoppiando  l' accuratezza  nelV  os- 
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servai^  ,  e  lavorano  operosamente  a  nuovi  tentativi ,  ónde 
ottenere  una  volta  del  tutto  completo  il  sistema  naturale 
del  peasiero  ;  unico  oggetto  della  scienza  primordiale  • 
L*  altra  classe  è  di  qoe'  filosofi  ?  che  |^an  pronti  antichi 
ragionamenti  astratti  per  impedire  una  tale  operosità  ,  di- 
chiarando imposibUe  il  riuscire  a  quel  disegno  ;  e  arrestando 
l'osservazione  al  punto  in  cui  la  credono  esaurita,  si  conten* 
tane  di  adottar  per  origine  delle  nostre  conoscenze  una 
volgare  ipotesi*  e  per  la  realtà  si  attengono  al  dommatismo 
volgare*  A  quale  delle  due  glassi ,  or  u>  domando  ,  è  giù* 
stamente  dovuto  il  rimprovero  di  empirismo  ,  alla  classe  ope- 
rosa in  osservazioni  analitiche  colla  mira  di  spiegar  davanti 
la  riflessione  T  orìgine  e  la  realà  delle  nostre  conoscen^  • 
ovvero  a  quella  che  arresta  Y  osservazione  e  si  acquieta  di 
una  ipotesi  volgure  per  V  origine  t  di  un  volgar  dommatismo 
per  la  realtà?  Lo  dicano  que' de' nostri  lettori,  che  non  han 
preso  partito. 

Ila  d'altra  parte  mentre  a  forza  di  ragionamenti  astratti 
si  arresta  V  osservazione ,  un  fatto  di  coscienza  ,  l'  evidenza 
della  verità  oggettiva  »  convince  di  errore  tutti  que'  ragiona- 
menti. E  quindi  io  difetto  di  osservazione ,  la  sola  atta  a  far 
riconoscere  il  vero  sistema  della  natura ,  si  ricorre  inevitabil- 
mente anche  a' ragionamenti  astratti,  onde  congegnare  uo 
qualche  sistema  artifiziale.  Questi  filosofi  adunque  riuniscono 
i  due  vizi  più  opposti:  sono  empirici  nella  paVte  fondamen- 
tale del  sistema,  son  razionalisti  nel  metodo.  Pocd spiegando 
il  loro  ingegno  nell'osservazione  analitica  de' fatti,  divengono 
per  necessità  troppo  confidenti  alle  vedute  di  ragione,  e  i 
pi  A  operosi  a  speculare. 

Sorge  una  terza  elasse ,  che  accetta  Y  ipotesi  degli  eia- 
menti  soggettivi ,  ma  condanna  il  dommatismo  empirico  su 
la  realtà  oggettiva.  E  poiché  essenza  di  quella  ipotesi  è  , 
che  la  realtà  non  può  trovarsi  ne'  fatti ,  i  filosofi  di  questa 
classe  si  avvisano  ricercarla  nelle  idee  astratte ,  e  prendono 
aceortatnente  di  mira  quelle ,  che  son  Le  più  difficili  a  ve- 
nire esattamente  definite  in  astratto,  le  idee  ddl'assolvto  e 
deir infinito,  il  campo  più  proprio  a  spaziarvisi  il  razianalis-' 
DM>.  Vien  cosi  creata  una  scienza  nuova ,  razionalista  per 
eeoeUenza ,  intesa  a  dare  ,  con  la  contemplazione  d' idee 
astratte,  una  realtà  oggettiva  a  que*  fatti,  che  l'ipotesi  de' 
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prìncipi  originali  a  priori  aveva  idealizzato  ;  a  trasmntare 
in  oggettivo,  quel  che  l'osservazione  psicologica  ba  tro- 
vato esser  soggettivo  !  £  la  pietra  fUotafale  de*  nostri  tempi» 

Ciò  posto,  qaali  utili  abitudini  può  riportare  la  gioven- 
tù dalla  scuoia  trascendentale?  Le  contrarie  di  quelle  che 
debbonsi  attendere  dagli  studi  filosofici.  Dietro  quel  che  si  é 
or  divisato ,  basterà  qui  il  solo  ricordare ,  che  la  positiva  uti- 
lità di  tali  studi  è  nel  frenar  la  licenza  di  affermare ,  nel  co«- 
stringere  la  ragione  alla  severità  de'  ragionamenti,  alla  esat- 
tezza delle  idee  che  in  astratto  sogliono  ritenere  elementi 
stranieri,  nell'  addestrar  lo  spirito  alla  minuta  osservazione 
de'  fatti  intemi,  cioè  alla  esatta  analisi  della  coscienza.  In- 
vece il  metodo  trascendentale  arresta  l' osservazione  anali- 
tica de'  fatti ,  impegna  a  ricercar  la  realtà  delle  nostre  cono- 
scenze in  quelle  idee  astratte ,  che  più  si  prestano  ad  essere 
alterate  per  servire  al  disegno  premeditato;  dà  per  fatti  di 
coscienza  concetti  immaginarii  ;  e  forza  il  ragionamento  a 
ritrovar  nelle  idee  astratte  quel  che  non  v'é,  il  principio  del- 
la realtà  oggettiva  de'  nostri  pensieri.  Nelle  altre  scuole, 
che  ammettono  l'ipotesi  degli  elementi  soggettivi,  si  arresta 
del  pari  l' osservazione  analitica  de'  (atti  ;  si  chiama  ancora 
il  ragionamento  astratto  a  supplirla  nella  riordinazione  del 
sistema  ,  inconveniente  che  tanto  meno  può  evitarsi  per 
quanto  più  si  vuole  insistere  sul  problema  della  origine  e 
della  realtà  ;  e  ritenendovisi  il  principio  che  quali  or  le 
apprendiamo  ,  si  sviluppano  in  origine  le  idee  fondamen- 
tali dal  fondo  dello  spirito  ,  segue  ,  che  si  lasciano  sog- 
gette a  presentarsi  impure  nel  farci  a  contemplarle  in 
astratto.  Le  due  scuole  del  soggettivismo  convengono  in 
ciò  t  che  danno  un'  origine  ipotetica  al  sistema  del  pen- 
siero e  n'  escludono  la  evidenza  della  verità  ,  incorrendo, 
r  una  nel  realismo  empirico ,  e  oziando  1'  altra ,  eh'  è  la  più 
ambiziosa  ,  nel  realismo  trascendentale. 

00  preso  occasione  di  dirigere  alla  gioventù  studiosa 
questi  avvertimenti ,  nella  persuasione  eh'  essi  incontrano 
tra  i  miei  concittadini  disposizioni  le  più  favorevoli ,  che 
anzi  sono  una  manifestazione  di  ciò  eh'  è  nello  spirito  filo- 
sofico degl'  italiani.  Per  quanto  riguardar  può  i  filosofi 
odierni  che  ammettono  una  origine  a  priori  delle  nostre 
conoscenze ,  è  solamente  a  dolersi ,  che  la  scienza  fonda- 


DELLA   SClBirZA  UMANA. 


185 


mentale ,  con  tanto  frutto  da  lor  coltivata  »  non  ha  potuto 
però  riportarne  tutto  quel  progresso  »  che  dal  loro  inge-- 
gno  ,  dalle  ampie  loro  vedute  su  la  storia  de'  sistemi ,  dalla 
loro  espertezza  nelF  osservare  »  come  ancora  dalla  perse* 
veranza  in  siffatti  studi  i  doveasi  naturalmente  attendere. 
In  pgni  tempo  i  grandi  pensatori  han  risentito  '  anch'  essi 
impedimento ,  nella  comune  aberrazione  del  metodo  ,  a 
spiegar  tutta  la  loro  efBcai^ia. 

Finisco  rinnovando  il  voto  che  al  termine  del  1.^  ar- 
ticolo ho  indirizzato  al  mio  critico.  Se  egli  lo  ricusa  vo- 
lendo persistere  nel  metodo ,  in  cui  si  è  avviato  ,  non  vi 
sarà  alcuno  che  intenda  distoglierlo  dalle  sue  favorite  con- 
templazioni. E  qualora  volesse  onorarmi  di  una  seconda 
critica  y  non  mancherò  ^i  rispondergli ,  a  condizione  hensl 
che  si  cominci  a  dissipar  quella  oscurità  i  che  da  prima 
ha  egli  incontrata  nel  mio  scritto;  onde  io  non  .sia  per 
la  seconda  volta  costretto ,  in  rispondere ,  a  ripetere  a 
tratti  distaccati ,  quel  che  più  estesamente ,  e  seguendo  il 
legame  delle  idee  ho  già  detto  nel  Saggio. 

Vincenzo  bb  Grazia. 
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DELLA  CITTA'  DI  LAO 


NELLA 


LUCANIA. 


Di  Lao  molti  parìarono  e  in  contraria  sentenza ,  né 
mai  giunsero  a  quella  chiarezza  e  precisione ,  di  cui  l' ar- 
gomento èra  capace  :  si  che  Andrea  Lombardi  non  é  guarì 
affermava  ,  che  incerto  era  il  sito  di  quell'antica  città  (1). 
Io  cercherò  di  supplire  a  questo  vóto  ,  richiamando  a  se- 
vera critica  tutti  gli  antichi  monumenti»  e  confrontandoli 
colla  moderna  geografia  ;  il  che  è  1'  unico  mezzo  di  coih 
seguire  il  nostro  proponimento.  E  in  ciò  fare  procederi  di 
bnon  animo ,  poiché  son  certo  di  far  cosa  grata  a  quanti 
vi  sono  amanti  delie  antichità  calahre  »  ed  in  ispezieltà 
air  autore  del  prospetto  istorico  e  politico  delle  Calabrie* 

s- 1- 

Vi  fu  un  fiume,  un  golfo  ed  una  città  col  nome  di  Im 
0  Lajo,  non  già  TcUao  o  Lavo  o  Laide. 

Sua  Etimologia. 

Che  vi  sia  stato  un  fiume  col  nome  di  Lao  »  il  dis- 
sero Antioco  siracusano  (2) ,  Strabone  (3) ,  Plinio  il  vec- 

Ìi)  Atti  del r  Accademia  CoMptina  del  i838,  pag.  4o. 
a)  Positam  deinde  mariiimam  ptagam  ad  euripum  tisque  Siculum 
BruUi  pouident  »  Hadiorum  spalio  mille  trecentorum  et  tfuinquaginta.  An- 
tiochus  in  conscripto  ab  eo  de  Italia  volumine  hanc  t^ycari  MoUlam  lialiiu» 
asserit ,  deque  ilùi  tese  conscribere ,  quam  prisci  Oenotriam  appello^]^; 
Eiua  Urminum  osiendit ,  qu^m  a  Tyrrheno  quidém  mari  Brutiae  terme  dixi- 
mui ,  Laum  flttmen ,  e  Siculo  autem  Metapontinum.  —  Strabone  ,  Conan* 
Geogr,  lib.  VI. 

(3)  »  Secundum  PfxutUem  sinus  est  Latis  (  nel  greco  Laos  ,  ed  aUrOTc 
Talaus  )  ,  et  amnis  Laus  (  come  sopra  )',  et  urbs  Luca/iiae  posU'ema  ìP^^' 
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chio  (4) ,  Claudio  Tolomeo  (5) ,  e  Stefano  Bizantino  (6)« 
Bi  an  golfo  col  medesimo  nome  parlò  Strabone  (7)  f  ed  Una 
città  denominata  Lao  fu  memorata  da  Erodoto  (8) ,  da  Stra- 
lK>ne  (9) ,  da  ApoUodoro  (10) ,  da  Plinio  medesimo  (11)  « 
dalla  tavola  di  Corrado  PeuUngero  (12)  »  e  da  Stefano  Bir 
zaotino  (13J ,  tutti  scrittori  antichi ,  e  da  alcune  monete 
coniate  in  Lao  (li).  Alcuni  vollero  t  che  Lao  si  fosse  detto 

ium  a  mari  gemota ,  Sfbarùarum  colonia.  Ad  quam  ab  Hyela  auadringenta 
inursunt  stadia,  Dniverstu  Lucaniae  navif^aiionis  tractas  stadiorum  sexcen- 
lorum  et  quinquaginta  est,  luxtaque  sacellum  Draconis  est ,  qui  comitum 
Vlyssìs  unus  exisUt.  De  quo  iUua  Ilalis  vuigaium  est  oracuiis:  »  Olim  Lajo 
cadet  heu  plebs  multa  Draconi,  »  Ibi  erUm  Graeci ,  qui  in  Italia  erant  popoli^ 
adunato  exercitu  re  male  getta  a  Lucanis  deleti  sunt ,  ab  isto  decepti  oracU' 
In,,,  Est  vero  Lucania  inter  Tyrrhenum  ^  Siculumque  littus  interjacens  9 
hinc  quidem  a  Sibari  usque  Lawn  ,  hinc  a  Metaponto  usque  ad  Tnurior  ^ 
ad  4*^Mi  v^o  continentem  ,  a  Samniùbus  usque  ad  isthmum  ,  qui  a  Thuriis 

in  CsriUos  extenditur  prope  Laum Ab  Lao  sane  prima   urbt  Bru^^ 

tiaa  extat  Temesa  ,  quam  Ausonii  condiderunt,  NosU^ae  autem  aetatis  homi" 
net  Tempsam  vocUatU  »•  Ivi. 

(4)  Oppidum  Buxentum ,  graece  Pfxus  ,  Laus  amnis  ;  fuit  et  Oppi" 
dum  eodem  nomine^  Ab  eo  Brutium  littus  ,  oppidum  Blanda ,  /lumen  Ba* 
ttun y  porta*  Parthenius  Phocensium ,  sinus  ribonensis  ,  Locus  Clampetiaef 
oppidum  Tempsa ,  a  Graecis  Tempsa  dictum  ».  HUtor.  Nat.  lib.  IH  ,  cap.  5. 

(5)  »  Brutiorum  juxta  Tfrrhetmm  pelagus  »  Laijluminis  ostia  ,  Tempsa 
civitas»  Geogr.  Uh.  XII  ,  cap.  1. 

(6)  »  Laos ,  urbs  Lucaniae ,  Appolloàorus  lib.  11.  de  terra  «  a  Lao 
fluvio.  Gentile  Lainus^  ut  Rheginus»,  De  urbib.  et  popul. 

(7)  Vedi  k  nota  3. 

(8)  V.  n.  3. 

(9)  Haec  Milesiis ,  quum  a  Persis  ancidissent ,  non  reddiderunt  vicem 
Sybaritae  j  qui  urbe  exuti  Laon  et  Scidron  incolehant,  Nam  Sybari  a  Cro- 
toniads  canta ,  universi  Milesiis  puberes  capita  detonderunt  >  et  in^etittm 
iuctum  reddideruntn,  —  Herodot.  lib.  VI. 

(io)  Presso  Stefano  n.  6. 

(Il)  Nola  4. 

(la)  »  Blanda m.  p.  XF'Is  Lavinium  (  Leggi  Laum  ) m.  p. 

riL  Cenlis  (  CeriUi  )  ....  »  1 

(i3)  NoU  6. 

(■4)  Queste  monete  tono  aUributte  a  Lao  :  la  prima  e  la  seconda  di 
bronzo  con  una  testa  di  donna  a  destra  coi  capelli  raccolti  dentro  ana  re- 
ticella colla  parola  LA  da  una  parte ,  e  dall'  altra  una  colomba  col  capo 
dimesao  ancbe  a  destra  ,  come  se  pascesse  ,  con  questa  parola  LAINON.  Ca- 
relli e  Mioonet  —  3.  4*  ^-  ^^  bronzo ,  del  medesimo  conio  ,  fuorché  nel 
rovesoio  ,  dove  vi  è  una  colomba  cbe  vola  a  dritta.  Carelli  -—  6.  7*  di  bronzo  , 
dove  vi  è  una  testa  muliebre  nel  dritto  coi  capelli  rilevati  circolarmente  at- 
torno alla  testa  da  un  verso  ,  e  dall'  altro  un'  aquila  a  man  destra  ed  il  capo 
di  uo  montone  nel  campo  ,  colla  parola  AINON  nell'  una  ,  e  STAOPSI  nel- 
r  altra.  Bejroier  -^  8»  9.  di  argento  ,  come  sono  tutte  le  altre  che  seguono. 
Vi  é  OH  bue  con  faccia  umana  ,  in  piede  ,  che  si  volta  con  LAI.  nel  rove- 
scio ancbe  un  bue  con  volto  umano  9  in  piede  9  e  la  parola  NO&Ì  ;  >e  noo 
cbe  in  una  di  esse  il  bue  ^da  una  parte  è  barbato  9  e  cammina  a  destra ,  e 
dall'  altra  parte  è  senza  barba  y  guata  addietro ,  e  cammina  a  manciaa.  Ga- 
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anche  Lavo  (15),  ed  altri  Talao  (16);  anzi  il  Barrio  im-* 
maginò  ,  che  Lao  fosse  Laino ,  e  Talao  Scalea.  Avvi  chi 
vool  dirla  Laide  (17).  Ma  che  gli  antichi  monumenti  aves^ 
sero  mentovato  Lao ,  non  Lavo  »  né  Talao  «  né  Laide ,  è 
chiaro  ;  perché  Plinio  il  vecchio  disse  Laus^  Erodoto  Laon, 
Tolommeo  Lai ,  Stefano  Laos ,  e  le  monete  antiche  La , 
Lai ,  Lainon ,  Latnos.  Solo  nella  versione  latina  di  Stra- 
bone  (  di  cni  ho  avuto  sott'  occhi  un'  edizione  Basileana 
del  1523  )  leggesi  Talaiis  ,  mentre  nel  testo  é  scritto  sem- 
pre Lam,  0  similmente  ,  e  poi  poco  dopo  Laura  (18)  ;  on* 

rclli ,  Mionnel.  Eckel  —  io.  un  bue  col  capo  amano  cinto  di  elmo  ,  che 
guarda  addietro ,  e  sta  sopra  la  base  a  man  destra ,  solo  ia  uà  lato  la  fi- 
.  gura  é  Goocava ,  e  1'  orlo  anche  concavo  con  uua  corona  di  morto.  Carelli  ^ 
li.  Bue  con  testa  umana,  in  pie  a  destra ,  con  LAI  da  una  parte  ,  e  dat- 
r  altra  un  bue  con  volto  umano  barbato ,  che  guarda  indietro  i  camminando 
a  mancina  ,  CarelU  —  la.  i3.  LA  con  un  bue  in  piede  a  man  dritta  »  e 
nei  rovescio  anche  L\  con  un  bue  a  sinistra  ;  che  volta  il  capo  indietro , 
benché  iu  una  si  legge  L.  non  LA  da  una  faccia  ,  Reynier —  i4*  LA  Bue 
in  piede  a  man  sinistra^  nell'altro  verso  LA  ed  un  bue  a  dritta  voltando 
la  testa  in  dietro,  Reynier  -—  i5.  LAI  Bue  con  viso  umano  e  con  qae:ita 
scritta  LAI.  PO.  nell'altro  verso  con  un  bue  simile  in  piede  ,  che  si  muove 
da  dritta  a  sinistra ,  Minervino  ,  Eckhel ,  Mionnet ,  Romanelli  —  i6.  LAI 
ed  un  bue  con  volto  umano  in  piede  a  dritta ,  la  medesima  scritta  neirallro 
verso ,  ed  un  bue  simile  ,  che  si  suarda  in  dietro  con  suvvi  una  ghianda  , 
Mionnet.  Si  dice  dal  Romanelli ,  che  in  una  di  queste  monti  te  col  biie  a  volto 
umano  si  legge  LAINOS.  —  17.  una  ghianda  di  quercia  e  LAI,  e  nel  ro- 
vescio un  bue  come  nella  t3  ».  I  caratteri  in  tutte  son  greci.  Il  Sestini  (  C/os- 
jfi  generales  seu  moneta»  veterae  urbiiun  etc.  p.  16  e  17  )  riferisce  una 
moneta  tra  Siri  e  Lao ,  il  che  e  anche  detto  dai  Capialbi  nella  Lettera  so- 
pra Hesma  e  Medama.  Nap.  iSS^.  Si  fa  menzione  di  una  medaglia  tra  Lao 
e  Sibari  negli  Annali  civili  delle  Due  Sicilie  voi.  VII ,  p.  95  e  96 ,  ma  non 
è  descritta.  Anche  il  Giornale  della  Gran  Corte  dei  conti  del  iSiS  accenna 
le  monete  L<|ine  ;  ma  di  quali  intenda  favellare ,  il  tace.  Del  resto  ,  se  vo- 
lessi con veuieni emente  parlare  di  esse  ,  avrei  un  largo  campo  da  discorrere  , 
del  quale  prometto  di  avvalermi  altra  volta. 

(i5)  Munstcr  Coamograph.  unit/,  Basilea  presso  Enrico  Petrina  i57^* 
lib.  II,  cap.  62.  — Mazzella,  Descriz.  def  Regno  di  Napoli  tàvi.  1601.  pag. 
i5o  —  Alfano,  Descriz.  istor.  del  Regno  di  Napoli^  cap.   11. 

(16)  Baudrand  Geogr.  Parigi  1682  —  Antonino ,  Discorsi  sulla  Lucania; 
Disc.  XII ,  p-  a.  —  Longo  —  Mariol.  Redtv.  Sacco  ec. 

(17)  Francescantonio  Vanni  in  un  manoscritto  col  titolo  di  Memorie 
della  terra  di  Majerà  ,  che  principiò  a  scrivere  nei  17606  finì  nelSS^  anno 
della  sua  morte  o  prima,  dice  parlando  delia  città  e  del  fiume  di  IjaowPiii 
yeriéimilroente  questo  fiume  e  città  erano  Laus  e  Lais  ,  cioè  il  fiume  Lao, 
e  la  città  di  Lais,  ossia  Laino  marittimo,  anche  designati  da  Plinio  Ist*  nai. 
lib.  Ili,  cap.  5  »  Lais  dovea  tradursi  non  Laino  marittimo ,  ma  Laide.  Que- 
sta Laide  non  fu  memorata  da  Plinio  ,  il  cui  testo  si  é  riportato  nella  nota  4  ; 
testo  che  é  deli"edizionc  Aldina  del  i535  in  Venezia  ,  e  che  concorda  coi- 
r  altra  edizione  pure  fatta  in  Venezia  nel  1571  presso  Girolamo  Scoto  ,  e  eoo 
ogni  altra  edizione ,  non  che  con  tutti  i  monuménti  antichi. 

(18)  Nota  3. 
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de  si  comprende ,  che  la  voce  TdUaut  in  vece  di  Law  fa 
uno  sbaglio  manifesto  dei  copisti  (19)«  Perciò  cade  da  se 
la  distinzione  di  Lao  e  Talao  creata  dalla  fervida  fantasia 
del  Barrio  ;    e  benché  il  fiame ,  ora  detto  Castrocucco^ 
Noce  t  Trecchina  ,  fiume  Nero  «  ovvero  Torbido ,  si  appelli 
Talao  ;  pare  questa  denominazione  è  dei  moderni  »  perchè 
Don  trovasi  in  nessuna  antica  memoria.  Né  bisogna  punto 
ascoltare  lo  stravagantissimo  abate  Minervino^  il  quale 
a'  suoi  sogni  aggiunse  quello  di  attribuire    al  suo  Talao 
una  moneta  colla  iscrizione  Tanlan ,  si  perchè  bisognerebbe» 
che  fosse  esistito  un  Tanlano  e  che  Tanlano  fosse  lo  stes-* 
so  che  Talao  ,  e  si  perchè  quella  moneta  devesi  restituire 
per  il  conio  a  Gotrone,  leggendosi  K.POTANIATAN,  come 
i  medaglisti  più  avveduti  si  avvisano  (20).  ialolto  meno  do- 
vrassi  ritenere  Lavo ,  perchè  non  trovasi  in  nessuno  an- 
tico monumento  ;  ed  il  primo  che  ne  fé'  motto  »  per  quan* 
to  è  a  mia  conoscenza  »   fu  Sebastiano  Munster ,  cosmo^ 
grafo  tedesco ,  cosi  male  informato  della  nostra  geografia 
che  contorce  tutti  i  nostri  vocaboli.  Cosi  un  oscuro  cro- 
nista del  secolo  decorso  chiamò  Lais  la  città  di  Lao.  Non 
ostante  Lao  dovè  anche  dirsi  Lajo  »  che  risponde  al  La- 
jon  deir  oracolo  »  come  i  nostri  dicono  Lajinu  in  vece  di 
Lairiu ,  benché  Du  Theil  avesse  interpetrato  questo  voca- 
bolo per  pietroso  ;  perocché  ,  se  Lao  non  si  fosse  chiamato 
Lajo,  2  Greci  che  ivi  abitavano  ,  .non  avrebbono  appro- 
priati alla  loro  città  i  detti  dell'  oracolo  (21J  ;  il  che  non 
discorda  dalle  leggi  dei  nostri  dialetti ,  dove  talvolta  la  j 
ai  tralascia.  Per  altro  gli  antichi  da  Lao  formarono  Lai- 
Do  t  cioè  abitante  di  Lao  (22) ,  come  da  Reggio  »  Turio  » 
Cosenza  ,  Reggino  ,  Turino  ,  Cosentino. 

L'  etimologia  del  vocabolo  Lao  conferma  maggior- 
mente ,  che  cosi  dovea  chiamarsi  :  perocché  esso  ,  non 
già  Talao  o  Lavo  o  Laide,  ritrovasi  ne' nostri  dialetti.  Poi- 
ché evvi  lunghesso  Ruonvicino  un  luoghicciuolo  detto  La^ 
gn   e  Lao  ,  perchè  il   sito  è  acquitrinoso  ;   ed  il  fiume 

(19)  Romanelli ,    Topografia  ùtorica  del  Regno  di  Napoli,  Tom.  u 
y  35  —  BereUi,  De  Italia  medii  aevi  5.  i34  R.  I.  S.  Yol.  X. 
(ao)  Romanelli  ,  iti  medetimo. 
(al). Nota  3. 
(laj  N.  6. 
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Tiro  di  'AUomonte  è  anche  nomato  Lao  Firo  (23) ,  perchè 
il  luogo  è  paludoso.  Ciò  ne  addila  V  etimologia  di  Lao  « 
che  cosi  ebbe  ad  essere  detto  per  V  umidità  del  sito ,  tra 
perché  vi  è  nel  territorio  della  Scalea  il  Pantano  o  Pan- 
tana e  la  Pantanella ,  che  diconsi  altramente  presso  di  noi 
i  Pantani  della  Scalea  ,  lunghesso  il  fiume  Lao ,  che  com- 
prendono piA  di  novantasei  moggiate  di  terreno  sotto  il 
li  Tello  del  mare  ,  dal  quale  sono  difesi  da  un  argine  d'are- 
na ,  nato  dal  discostamento  del  mare  per  le  piene  del  fiu- 
me ,  e  perché  corrisponde  a  lau ,  lagu  o  laceu  del  Cala- 
brese ,  lago  é  laco  dell'  Italiano  »  lacus  del  Latino ,  Xaxxox 
del  Greco;  tanto  più  che  Lajo ,  altro  nome  di  Lao 9  cor- 
risponde a  lago  ,  come  jennaru  a  gennaro  »  e  jire ,  fi^ 
j/m  ,  prejare  .  jeltatu  ,  jieUaiu ,  Ajello  a  gire ,  fijglio ,  pre- 
giare ,  gettato ,  gittalo  ,  Agello  ,  e  simili.  Fatica  inutile 
e  perduta  sarebbe  il  voler  ricercare  nella  lingua  italiana 
0  latina  ,  nella  greca  9  e  molto  meno  nelle  lingue  orien- 
tali 9  V  origine  di  tal  voce  ;  poiché  tali  linguaggi  non  ci 
darebbero  un'  etimologia  più  sodisfacente.  Il  che  è  con- 
sentaneo air  opinione  di  que'  dotti  che  credono  i  dialetti 
italiani  essere  antichissimi  ;  la  quale  opinione  acquisterà 
forza  di  verità  ,  quando  mi  sarà  concesso  di  pubblicare  il 
libro  circa  gF  idiomi  d' Italia. 

Non  può  portarsi  in  pruova  di  ciò  quel  che  il  P. 
Troyli  riferisce ,  che  prima  il  Lao  avesse  forma  di  palu- 
de ,  e  che  dipoi ,  rottivi  per  tremuoto  i  monti ,  da  cui 
era  chiusa ,  si  fosse  convertito  in  fiume  sboccando  nel  mare» 
come  la  tradizione  afiferma.  Aggiunge  che  anche  se  ne 
reggono  i  segnali ,  se  iittentamente  si  consideri  la  posizio- 
ne e  la  natura  delle  ripe  del  Lao.  Ciò  negò  1'  Antonini  (24)» 
ed  io  a  lui  mi  unisco  »  se  s'  intende  delle  ripe  vicino  Mer- 
curi e  il  fiume  Argentino  d'  Orsomarso  ;  perché  ivi  si  os- 
serva tutto  il  contrario.  Taluno  m'i  ha  accertato  »  che 
quella  catastrofe  si  osserva  presso  Laino  ;  il  che  non  af- 
fermo né  niego ,  giacché  non  mi  é  caduto  sotto  gli  occhi 
propri. 


(?3)  Bollettino  della  commpbstotic  ri-ad.ilr  del   1810.  n*  6®  81 
{^iì  Romaocilt,  ivi  J.  26. 
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§.  'Il- 


Il  fmme  tao  è  lo  si€$»ù  che  ii  fiume  Laino  »  Mercuri  o  fiu^ 
me  della  Sealea ,  e  il  seno  di  Laa  è  il  golfo  di  Polica*- 
Miro ,  della  Scalea ,  o  di  Sapri. 

n  yeder  memorato  il  fiume  Lao  da  tanti  scrittori  an- 
ticfai  t  fa  ad  o^un  credere  »  che  dovea  essere  il  fiume 
celebre  per  la  grossezza  o  per  la  celebrità ,  o  per  T  una 
o  per  l'altra.  Ed  in  vero  a'  tempi  di  Augusto  fu  assegnato 
per  limite  fra  i  Bruzi  e  la  Lucania  (25)  »  e  prima  tra 
l' Italia  ed  i  popoli  limitrofi  (26)  ;  né  quegli  scrittori  V  a* 
Trebberò  ricordato  «  se  non  fosse  uno  de'  principali  nostri 
fiumi.  Il  qual  fiume  »  siccome  sboccava  nel  Tirreno  presso 
un  golfo,  Bosento,  Blanda,  il  fiume  Bato,  e  Tempsa  (27)« 
deve  essere  il  Mercuri.  E  Strabene  aggtugne  »  cke  esso 
era  quattrocento  stadii,  ossia  cinquanta  miglia»  di  qui  da 
Velia  e  presso  Girella  (28)  ;  perciò  non  vi  resta  dubbio ,  che 
ii  fiume  Lao  sia  il  Mercuri  ;  di  modo  che  »  quantunque  io 
r  abbia  votato  scrupolosamente  dimostrare ,  per  far  oono^ 
scere  ,  che  bisogna  porre  tutto  ad  esame ,  tuttavia  non 
vi  è  stato  in  sino  ad  ora  un  solo ,  che  avesse  voluto  du<* 
bitarne  (29).  Questo  fiume  adunque  fu  detto  dagli  anti-^ 
chi  Lao ,  poi  Laino  (30) ,  e  volgarmente  fiume  della  Sca«* 
lea  ;  perchè  mette  nel  mare  vicino  la  Scalea  »  e  Mercu- 
ri ,  perché  scorre  a  pie  di  una  balza  »  alla  cui  punta  sta-* 
va  prima  un  casaletto  ,  non  saprei  dire  quando  disabita- 
to, nominato  Mercuri ,  Mercure»  o  piuttosto  Mercurio  (31). 


(35)  Slrabone ,  Plinio ,  e  Tolommeo  n.  3)4^^^^^  seguitano  ,  perehè 
tctìmero  dopo  Augusto.  Che  questo  sommo  imperatore  fosse  stato  1'  autore 
di  tal  circoscriziooe ,  non  è  qui  il  luogo  di  dtmoitrarlo. 

(aQ  Nola  a. 

(37)  Nota  3,  4,  5,  6. 

(38)  N.  3. 

(39)  Romanelli ,  Opera  citata  »  tom.  1 ,  5*  ^^* 
(3o)  Baudrand ,  Gualtieri  ed  altri. 

(3i)  Un  tal  Martino  Vulcano  era  signore  nel  136^  Castrcrum  Mercurìi 
H  Abhalismarci  y^  feudi  che  nel  i3o6  appartcTano  a  Giacomo  di  Lanrta  e  nel 
i3i3  a  Berengario  di  Laoria ,  come  afferma  il  Giustiniani  alla  yoce  ^&^- 
tomarco  sopra  buoni  documenti.  Quindi  pare  che  Mercurio  fosic  stato  di« 
sabitato  dopo  il  i3i3* 
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« 

Parimenti  é  certo ,  che  il  seno  di  Lao  sia  il  golfo  di 
Policastro  :  perocché ,  siccome  il  fiume  ed  il  seno  di  Lao 
erano  «vicini  ,  cosi  non  yì  è  altro  golfo  eccetto  quello  di 
Policastro  ,  il  qaale  è  stato  deUo  ancora  golfo  della  Sca- 
lea (32).  Né  di  ciò  si  é  mossa  mai  controyeisia. 

§.  m. 

//  smo  di  Lao  fu  detto  anche  ViboM$e;  nome  che  ebbe 

dalla  Vibone  Liteana. 

Plinio  non  memorò  il  seno  di  Lao,  ma  chiamollo 
Vibonese  (33)  ;  né  con  ciò  intese  parlare  del  seno  di  Vi- 
bone Valenza  che  da  lai  fa  detto  due  volte  Terìneo.  Né 
altri ,  per  quanto  io  sappia ,  chiamò  questo  seno  Vibonese  ; 
perocché  Strabone  due  volte  ,  e  Tolommeo  una  sola  V  ap- 
pellarono Ipponiate,  Antioco  Siracusano  e  Dionigi  Allear- 
nasseo  Napitino ,  Aristotile  Lametico ,  e  Licolrone  mare 
d'Ipponio.  E  Tislessa  Vibone  Valenza  fu  cosi  nomata  da 
Strabone  e  da  Plinio ,  Viene  Valensia ,  o  Balenzia  da  Mela , 
Bibona  Baienzia  da  Guido  Ravennate ,  Ipponio  nelle  antiche 
medaglie,  Ippone  da  Mela  e  Plinio,  Ipponio  da  Scimno  Chic 
e  da  Strabone  ,  Bibona  in  una  iscrizione  del  Grutero ,  e 
Valenzia  in  un'altra  di  Pietro  Appiano.  Solo  Mela  la  chiamò 
semplicemente  Vibone ,  ma  disse  Ippone ,  ora  Vibone  ;  e 
quantunque  Cicerone  usuila  scrivendo  ad  Attico,  pure  scrisse 
Vibone  da  Sica ,  o  Sicca  (34)  ;  in  somma  vi  sono  circo- 

(32)  Baadrand,  ivi. 

(33)  Vedi  noU  4. 

(34)  Ego  adhuc  (  perverti  enim  Vihnnem  ad  Siccam  )  magis  commnd^ 
quam  strenue  navigavi  :  remi*  nempe  magnam  partem  ,  prodromi  nnHi>  Jiftul 
satis  opportune:  duo  sinus  fuerunl  ^  Paestanus  et  f^ihottensis  (altrove  Ui- 
bonensis  )  :  utrwnoue  pedibua  ,  equis  transmissiìitus.  Veni  igitura  Sicum  oc^ 
lavo  die  e  Pompeiano ,  cum  unum  diem  Veliae  constitissem.  —  Cic.  Lettere 
ad  Attico  I.  i6.  t.  6. 

Alcuni  con  questo  passo  di  Cicerone  hanno  creato  una  Vibone  alla  Sec- 
ca 1  dicendo,  che  tra  le  isolette  del  golfo  di  Policastro  innanii  a  Vtbonatt 
o  Libonati  ve  ne  %a  una  col  nome  di  Sica,  ovvero  Sicca.  Ma  se  si  consi- 
dera ,  che  Cicerone  in  sette  giorni  giunse  dal  Pompejano  a  questa  Vibone  » 
e  che  meno  di  due  giorni  si  richieggono  dal  Pompejano  a  Vibonati  1  viag- 
giando o  per  mare,  o  marina  marina,  come  mi  ha  assicurato  un  marinaro 
di  qui  ,  e  come  altri  ha  osservato  »  la  Vibone  alla  Secca  svanisce.  Né  Ci- 
cerone viaggiava  a  suo  beli*  agio,  ma  a  malissimo  grado  ,  colla  paura  addos- 
»o ,  sbandito  e  perseguitato  da  Roma  ,  e  doveva  non  viaggiare,  ma  fuggire  i 
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Stame  cbé  fimno  conoscere  $  che  si  parla  di  Viboqe  Va* 
lenza.  E  se  yi  fossero  monumenti  in  cai  si  fosse  detta 
semplicemente  Vibone  attempi  dì  Plinio*  debbono  essere 
poebifisimi«  Per  la  qnal  cosa  ri  erano  allora,  due  Viboni; 
V  una  Bruzia  nel  seno  Terinea  «  nominata  per  lo  più  Va- 
lenza »  poi  Bivona  ;  V  altra  Lucana  nel  seno  di  Lao  chia- 
mata soltanto  Vibone»  e  poscia  Vibonati.  E  che  il  seno 
Vibonese  di  Plinio  fosse  diverso  dal  seno  Terineo ,  si  rac- 
coglie anche  dalla  sua  descrizione  che  è  questa  «  11  fin- 
a  me  Baio  «  il  porto  Partenio  dei  Focesi ,  il  seno  Vibonese, 
»  il  luogo  di  Clampezia»  il  castello  Tempsa^  detto  da' Gre- 
B  ci  Temese  »  e  Terina  dei  Crotonesi ,  ed  il  gran  seno  Te- 
a  rineo  ».  La  quale  descrizione  .non  conviene  affatto  al  se- 
no Terineo ,  ma  a  quello  di  Lao.  Ed  in  variti  come  si 
avrebbe  potuto  perdonare  a  Plinio  »  che  essendo  si  minu- 
to e  scrupoloso  nel  descrive  tanti  luoghicciuoli  »  avesse 
tralasciato  di  parlare  del  seno  Laino ,  uno  dei  più  grandi 
delle  nostre  regioni  ?  Ben  egli,  il  memorò; .  e  no*  l  disse 
Laino  ,  perchè  siccome  la  città  di  Lao  era  decaduta  a*  suoi 
tempi ,  come  egli  chiaramente  accenna  con  quel  fiivvi  ; 
cosi  non  poteva  da  essa  cognominarlo  •  Perciò  di  certo  il 
seno  di  Lao  fu  detto  da  Plinio  Vibonese,  e  dovea^ epservi 
colà  una  Vibone  da  cui  tolse  nome.  Né  altro  fu  il  seno 
Vibonese  di  Cicerone  (35)  :  perchè  pigliando  il  suo  viag- 
gia dal  Pompeiano  sino  a  Vibone  Valenza,  dopo  aver  tra- 
passato il  seno  Pestano  e  il  Vibonese  (  oggi  golfi  di  Sa- 
lerno e  di  Policàstro  )  non  può  questo  essere  T  Ipponiate  ; 
perciocché  Vibone  Valenza  era  nel  mezzo  ,  non  già  ai  con- 
fini del  seno.  Né  faccia  meraviglia  come  Strabone ,  che 
visse  tra  Cicerone  e  Plinio»  il  nomò  seno  di  Lao»  perchè 

onde  dice  di  rsterii  aiutato  co'  piedi  »  co*  remi  e  coi  cavalli.   Si  jnoti  anco* 
ra  ""  .     *  .  -- 

verso 

mentre 

Vibone 

cui 
pnò 
T. 

honem 

devano  ioùno  a  Coienza  e  Pandosia,  ed  anche  iiwino  a  Pelclia  ,  il  «o;  ma 
che  avessero  tirato  insino  a  Vibone  Valenza ,  noi  vo*  rosi  subito  affermare. 
(35)  V.  nota  34. 

13 


'.  e.  ,  quando  disse  »  apud  Hipponem  Lucaniae  civitaiem  quae  nunò  Vi 
mem  vocant  n  Che  i  Lucani  una  volU  (  cioè  nel  4^9  ^^  R?"*"  )  ^  ^•'*" 
evano  insino  a  Coienza  e  Pandosia,  ed  anche  iiwino  a  Petelìa  ,  il  «o;  mi 

i  .•.!*.    «T^i «r-i ^^1    ..^*  «Mei    ciikttn   jiffV>rmar^ 
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come  Greco  seguitò  lo  stile  e  le  simpatie  greche  per  Lao 
che  era  città  greca.  E  di  questa  ViboDe  ebbe  a  parlare 
Plinio  ,  quando  mensionò  le  Itacesie,  piccole  isole  di  rim- 
petto  a  Vibone  (36)  ;   tra  perché  avendo   detto  assoluta- 
mente Vibone ,  ha  dovuto  piuttosto  dinotare  la  Vibone  Lu- 
cana ,  che  la  Bruzia  ,   e  perchè  nel  golfo   di  Policastro , 
prima  seno  Laino  o  Vibonese,  sonvi  alcune  isolette  innanxi 
a  Vibonati.  Chi  yuol  poi  tutto  tirare  a  Vibone  Valenza 
e  torre  al  seno  di  Lao ,  afferma  che  le  isolette  del  golfo 
di  Policastro    non  sono  a  fronte  di  Vibonati  ,  ma  a  le- 
vante ,  e  che  nel  golfo  di  S.  Eufemia ,  prima  seno  Ippo- 
niate  t  avvi  alcuni  scogli   incontro  a  Bivona.   Ha  prima- 
mente si  potrebbe  negare  ,   che  la  Vibone  Lucana  fosse 
Vibonati  :  e  per  1*  opposto  affermando  converrebbe  dire , 
che  è  troppo  frivola  e  ridicola  la  interpetrazione  che  vuol 
pigliare  il  conira  di  Plinio  in  tal  senso  ,    quasiché  le  isole 
avessero  dovuto  essere  alla  bocca  del  paese   di   Vibone. 
Erano  a  vista ,  e  ciò  basta  ,  poiché  ove  le  case  di  qual- 
siasi paese  guardino  un  luogo  »  e  da  quel  luogo  si  vegga- 
no ,  sempre  si  può  dire  dirimpetto ,  a  fronte ,  a  riscontro , 
e  via  via  ,  non  essendo  una  o  più  di  esse  la  faccia  e  le 
altre  il  tergo  :  tantopiù  che  presso  al  lido  di  Vibonati  veg- 
gonsi  parecchie  case  sommerse  che  si  reputano    per    un 
antico  domicilio.  E  poi  come  Plinio  colle  sue  piccole  isole 
ha  potuto  accennare  piuttosto  ai  meschinissiml  scogli  di 
Bivona ,  che  fossero  grossi  quanto  si  vogliano ,  pure  noa 
'si  trovano  per  quanto  io  sapppia  né  notati  né  segnati   ia 
nessuna  carta  né  avvertiti  quasi  da  ninno  scrittore  ,   che 
alle  isolette  del  mar  di  Policastro  che  sono  molte  di  nu- 
mero e  notabili  per   1'  estensione  ?  Evvi  V  isola  di  Dino  9 
la  Matrelhi  9  Sangianni,   la  Sica,  Fiusco  ovvero  Fiuzzo  , 
Marpiccolo ,  S.  Nicola  »  ed  altre  rimemorate  da  moltissi- 
mi scrittori ,  sicché  sarebbe  cosa  nojosa  nominarle  una  per 
una  (37).  Certamente  Plinio  notava  le  cose  più  conside- 

(36)  a  Cantra  -f^eliam  Ponila  et  Iscia  >  insuiae  que  ano  nomine  OenO' 
tridts  argumentum  possessae  ab  Oenotriis  Italiae  ;  et  contro  Vibonem  par- 
fo^,  quae  vocatitur  ItaceMÌae  ^  Vlfssis  specula  »  Plinio  Lib.  Ili,  cap.  7. 

(Ì7)  pueste  ifioletle  con  ricorddte  dal  Lomonaco  :  V  isola  di  Dino  o 
Dina  o  pione  dal  Barrio  ,  Quat  Ironia  ni  ,  Gualtieri ,  Porcheron  ,  Troyli  , 
<-'  ValcnlÌDÌ.  Me  parlauo  anche  il  MarafioU ,  T  Autonioi ,  il  <aiu5tÌDÌ*ai, 
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revofi  sono  queste-  ìsolette  che  gli  scogli  di  Bivona;  Sisnza 
*A  che  sappiamo,  che  Ulisse,  da  cai  qoefile  isolcUe  fi^e- 
aero  '  nome  d'  ICacesie ,  Tenne  a  Lao  luogo  vicino. ,  non 
^à  al  seno'  Lametico.  Danqae  il  seno  di  Lao  (a  nomato 
VAonese  da  nna  Vibone  che  fa  nella  Lucania. 

§.  IV. 

La  città  di  Lao  non  i  Latno ,  né  la  Seaka ,  la  quale  non 
è  nemmeno  Velia ,  o  Tempsa ,  o  la  patria  di  Giuda 
heariote ,  o  qualckeduna  delle  antiche  sedi  vesoooilt. 

Laino  non  può  dirsi  la  città  .di  Lao  (38) ,  e  per  lo 
significato  dei  nomi ,  e  per  la  diversità  dell'  età  e  del  sito. 
Invero  Lao  ha  un  significato  differente  da  Laino  ;  perché 
Laino  ^Dota  piccol  Lao ,  significato  ben  dato  al  braccio 
superiore  di  qttel  fiume;  perocché  essendosi  chtanvato  il 
ramo  principale,  più,  basso,  e -più  grosso,  ossia  la  foce  del 
Mercuri  Laè,  meritamente  il  ramo  pidi  piccolo ,  cioè  T  ori*- 
-giiiario  dovè  chiamarsi  Laino ,  e  cosi  anche  le  torri  che 
furono  pressò  di  loro  fabbricate.  Inoltre  Lao  era  disabitato 
a'  tempi  di  Plinio  il  vecchio ,  cioè  nell'  anno  75  dell'  era 
volgare  ,  perchè  egli  parlando  di  Lao  disse,  come  avea  det- 
to di  Sibari ,  città  da  lunga  pezza  disabitata  ,  che  era  sta- 
ta (39)  ;  mentre  i  più  antichi  ricordi  di  Laino  hannosi  dal- 
l'ottavo  e  nono  secolo  (40).  Oltracciò  Lao  era  poco  lungi 

(3S)  Fufooo  di  contrario  sentimento  Domenico  Maria  Nigro  Venezia- 
no 9  che  YÌaae  net  XV  secolo  ,  Ktuver ,  Barrio ,  Marafioti ,  Gualtieri ,  Fiore, 
P.  de  Amato  ,  Zayarroni.  Quanti  di  costoro  si  possono  dir  Pittagorici  ! 

(S())  Plinio ,  parlando  di  Lao ,  disse  alla  n.  4  •  X.aiu  amnis  ifuit  et 
vppidum  eodem  nomine  »:  e  di  Sibari  i.  3.  Gap.  ii.  »  Oppìdum  Tnurium 
inter  duos  anmes  Cratin  et  Sykarinf  ubi  fuit  urbs  eode/n  nomine  n;  dun- 
que nella  mente  di  Plinio  fiat  ,  siccome  per  'Sibari  dinota  fu  ,  non  é  più, 
e  disabitata,  cosi  significalo  stesso  per  Lao.  Plinio  scrivea  nel  75.  dell'era 
ToJgare  ,  perché  dedicando  i  libri  della  storia  naturale  air  imperadore  Ve- 
spasiano ,  gli  dice  »  Triumphalis  et  censorius  tu ,  sextumtjue  consul  ac  iri- 
buniciae  potestatis  particeps  »  :  il  die  cade  in  quell'  anno ,  secondo  l'abate 
Muratori  (  Annali  d* Italia  an.  76  ).  Romanelli,  iVi. 

(40}  Paolo  Diacono  scrÌTea  nell'  ottavo  secolo  (  II ,  17)  parlando  di  una 
delle  regioni  Italiche  »  In  qua  Paestus^  et  Lanius,  Cassianum^  Consentìa.,.. 
mni  positae  —  Badclchi  principe  di  Benevento  dice  a  Siconolfo  prìncipe 
di  Salerno  nell' 85 1:  In  parie  vestra  sint  ista  gastaldata....  Tarentiim^  La- 
tiniaiuim ,  Catsanum  ,  Consenùa  ,  Lainus ,  Lucania.  »  Anzi  si  p<iò  crede- 
re,  che  Laino  fosse  castaldato  mollo  prima,  e  forse  dalla  yenuta  de' Longo- 
bardi nel  VII  ,  0  nel  VI  secolo. 
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idal  mare  e  certamente  marìttuvOf  mentre  Laioo  è  tatto  me- 
diterraneo e  disoofito  dal  mare  più  di  quattordici  miglia  o 
civca-  (41)  ;  il  che  è  anche  confermato  da  che  Steiano  Bi- 
«anttno  il  dice  cosi  nomato  dal  fiume  Lao  »  cioè  dalla  foce 
nelle  maremme  Tkrenie.  L'uno  era  lungi  da  Velia  quattro- 
cento stadii,  ossia  cinquanta  miglia  (42);  l'ialtro  da  Caslel- 
lamare  delia  Bruca  ,  ove  era  T  antica  Velia  ,  quarantacin- 
que«  o  circa;  queUo  distava  da  Girella  solo  otto  miglia  (43), 
questo  più  di  ventidue  miglila*  Finalmente  f  se  Lao  fosse 
stato  a  Laino,  h  strada  marittimi!  che  passava  per  queU*an- 
tica.  città  i  invece  ii  andare  per  sentieri  piani  e  hrevi  a  Gi- 
rella ,  avrebbe  dovuto  percorrere  luoghi  disastrosi  e  lunghis- 
simi ,  e  con  grave  dipendio  per  giungervi  (44)  ;  il  che  é 
totalmente  assurdo. 

•  Aucbe  per  la^  contrarietà  del.  tempo  non  puote  Lao  es- 
aere la  Scalea  (45)  ;  perocch^.  il .  primo  ,  che  avesse  (atto 
menaone  della  Scalea ,  é-  jl  solo  GoCTiredo  Malaterra  nel 
1059.  Mpugna  ezianjdio  la  posizione  :.  perocché  la  Scalea  é 
vicinissima  .^1  mare»  mentre  fh^  Lao  ne  er^i  un  poco  dìacor 
sto  ;  molto  piA  che  alcune  sue  case  sono  fabbriqate  sugli 
scogK  ,  che  prima  dovevano  essere  dentro  mare  (46) ,  come 
r  isoletta  vicina  che  ora  è  congiunta  allii  terra  (47).  Giusep- 
pe Lungo  aggiunse  »  che  la  Scalea»  siccome  d'altra  fabbrica 
che  delia  laterizia  »  non  poteva  essere  Lao  »  città  greca  e 
quindi  fabbricata  a  qipel  modo  (48) .  Ma  ip .  sti^o  di  poco 
peso  questo  argomento ,  perchè  le  città  di  giorno  in  giorno 
si  mutano  e  rimodernano  ;  e  solo  allego  »  come  non  del  tutto 

(4i)  Romanelli ,  e  Longo. 
(4?}  Romanelli. 

(43)  V.  n.   la. 

(44)  Romanelli  ivi  I.  I.  5-  ^6. 

(4Ó)  Però  fu  di  questo  aeiitimento  il  Pellegrini  ,  il  Romanelli ,  e  il  gior- 
nale della  Gran  Corte  dei  Conti  del  1819  n.  4. 

(46)  N.  3.  Longo,  ivi. 

(4?)  Que.r  isoktia  e  stata  da  me  ricordala  nella  Torre  di  Giudi ,  e 
nella  Lettera  sulle  acque  minerali  di  Calabria  ,  inserire  nella  fata  Morgana  del 
1839  n.  4  ,  e  nel  Fìlialre-Sebiuo  del  1840  fase.  Ili}  e  dal  Principe  di  Scor- 
di! neli'  Omnihus  del  1839,  n.  37. 

(48)  Longo,  ivi. 

(49)  Pandolfo  Collennccio  ,  morto  nel  i5oo  ,  il  Caraffa,  l'Oìirerio, 
r  Asccnsio  ,  scrittore  del  secolo  XVI,  presso  Paolo  Gualtieri,  il  Carbonellt , 
Michele  Baodrand  ,  e  il  P.  de  Amato.  Forse  anche  Costantino  Lascari ,  che 
nel  1490- noverava  Parmenide  e  Leucippo  Eleati  tra  gli  scrittori  Calabresi, 
intese  dire ,  che  Elea  fosse  vicino  la  Scalea. 
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inutile  i  nùà  dketia  degli  Scaleotti ,  che  la  Scalea  fosse  nata 
da  una  città  yicÌDa>  la  quale  non  .pare  di  essere  attra 
che  Lao. 

E  qni  dobbiamo  confutare  certe  fevole  sull'antichità 
della  Scalea  ;  perciocché  alcuni  l' hanno,  creduta  V  antica, 
Tempsa  (50) ,  ahri  la  patria  di  Giuda  Iscariote ,  che  vi9se 
ne'  principii  dell'  era  volgare  (51)  «  ed  alcuni  altri  una  sede 
vescovile  de' primi  tempi -della  Chiesa  (52).  Per  la  prima 

•  \ 

(5o)  Giaseppe  Petrelli  io  un  Itbrìccnioto  manofloritto ,  ìfi^itoUio  jinti' 
chità  e  sito  deua  città  di  Beb^dere  ^  scrivea  nel  i63i  ?>  L«  detta  ci  (ti 
(  cioè  di  Belvedere  )  ,  prima  nomata  Biànda ,  fa  edificala  al  sito  del  tnare 
un'  miglio  distante  dal  luogo ,  ov*  oggi  si  trova ,  e  ([^ropri^  a  quella  parte 
dDV«  si  dice.  la.  Cotura  ed  il  Porto  }  la  quale  alcuni  bau  tenuto  che.  fosse 
chiamata  Tirina  (Terina  }  >  della  quale  fa  menzione  Francesco  Berlingìcro 
nella  sua  Geografìa  ,  dicendo  essere  stata  distrutta  da  Annibale  Cartagiòese, 
mtttendola  dopo  Tempsa  ,  oggi  della  la  Scalea  ». 

(5i)  Lodovico  Sergardi ,  ossia  Quiuio  Sctlano  ,  nato  in  Siena  nel 
i66o  j  e  morto  nel  1726  nelle  Satyrae  Amslelodami  1700}  Zavarroni.''J9£^. 
Cài.  p.  5a. 


(Sa)  P.  de  Amato  e  Gualtieri  ivi.  lib.  I,  e.  8.  La  Cronaca  di  Taverna 
coti  dice  presso  costui  1.  I ,  e.  3o. 

»  Hi  stuit  episcopaUu  ,  qui  sub  tpsa  persecutione  (  de'  Saraceni  )  de- 
ttructi  Juere  a  parte  tnaris  Oceani:  Épiscopatia  Tauriani  ^  Nicntevae  ,  A7- 
bonis  ,  Amanuae  ^jigelU,  f^eliae  ,'  ijuae  mòdo  Scalea  dicitura  Paesti  y  quod 
modo  Capacium  wocatur,  Destrucia  fuit  ecclesia  S,  Bufemiae  cum  totn  mo» 
tuxsterio ,  exinde  Lisania ,  quae  Neocastrum  uocaiur  nunc.  A  parte  maria 
Adriatici  episcopatus  Bruzzani  ,  Hieracii ,  Stili  ,  Trischenes  ,  Tirioli  cum 
occisione  episcopi ,  Hierapolis  ,  quae  est  Strongiolum  ,  Pàlitien  ,  tfund  an- 
tìquitus  voctsbatur  Medioplodium  ,  et  fiune  est  Rossanum  ^  et  ^  ut  dictUm 
eu ,  nuUia  remansit  integer  emscopatus  praeter  Scfllaceum  et  Rke^inum  >). 
Questa  relazione  fu  insenta  aall'  Ughellt  col  nome  d' Istoria  di  Trischene 
XktìV  Italia  Sacra  tom.  IX,  e  copiata  nel  1610  (  in  cui  fiori  secondo  lo  Za- 
Tarroni  )  o  circa  per  mano  di  Ruggiero  Carbonelli  dalla  cronaca  Catanza- 
rese; le  cui  parole  cosi  furono  riportate  in  un  istrumento  del  i533  appo 
Giuseppe  de  Amato  nel  suo  libro  de  Amanthea  ^  impresso  in  Messina  nel 
1701  ,  nel  e.  4  >>  Hate  sitnt  episcopia  ,  quae  sub  iosa  persecutione  fuerunt 
destructa  ;  ad  partem  maris  Oceani  episcopium  Èibonae  et  Taiirianae  , 
jimantheae^  Discaldae ,  Pestinae  ,  quae  modo  vocatur  Cassacium  ;  a  parte 
vrì'o  maris  Adriatici  episcopium  Bruzzani^  Sistimbris^  Stili ^  et  Friscimsf 
item  Terra  Taberna  ,  Loitinium  ,  Cutroni ,  SinopoHs ,  quod  est  StrangO' 
Hi ,  JSleno  eie.  quod  antiquitus  vocabatur  Miiidebonum  »  quod  nunc  est 
Rossanum  ,  et  Paternomi ,  quod  nunc  vocalar  Caritati  ^  et  ^  ut  praedictum 
estj  nuUum  remansit  episcopium  integrum ,  et  non  vastatum ,  praeter  Squil- 
lacium  ,  et  Rkegium  »  Questa  cronaca  deve  essere  qoella ,  che  cita  Lomo- 
iiaco  nella  Canzona,  ec.  Napoli  i836.  Il  Gualtieri  cita  anche  nel  lib.  I,c.  ' 
S  una  cerla  cronaca  di  Colonia  scritta  in  caratteri  longobardici  ,  le  cui 
parole  sono  queste  »  Sanclissimus  Apostolus  Petrus  Romam  versus  iter  car-^ 
pens  ad  Uibcm  appulit  F'elinam  ,  in  qua  Jesum  Christum  pràedicans ,  pò- 
ftutos  ad  Chrisli  Jidem  perduxitt  quod  etiam  et  in  pluribuS  Magnae  Grae- 
ciae  urbibus  fecerat  y  etc.  Aulalium  virum  primarium  y  moribus  sattctissi- 
mum  ,  christianae  fidei  cultorem  acerrimum  antistite m  pratfe^it.  »  Ma  c^ui 
il  parla  di  Velia,  non  ^iù-dctU  Scalca. 
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opinione  sif  cita  la  iscrizione  del  tumolo  d' Adeinara  Romano 
del  1344  della  Scalea  ^53)  t  e'  1  testimonio  di  Pandolfo  Col- 
lenuccio  »  che  fiori  nel  secolo  XV  (54)  ;  ma  quel  bra^o 
d' iscrizione t  che  il  signor  Longo  pubbiteò  in  pmova  di  ciò» 
non  esiste  affatto  nò  nell*  iscrizione  originale»  né  in  due  copie 
del  secolo  scorso  che  ho  veduto  ;  onde  il  cav.  Captalbi  non 
lo  riportò  ,  puMilicando  V  iscrizione  (55) ,  né  il  Longo  me- 
desimo in  una  copia  che  me  ne  mandò  egli  stesso.  Ed  an- 
corché  riscrizione  del  1344  potesse  venire  in  pruova  di 
ciò,  né  essa,  né  l'autorità  del  CoUenuccio  potrebbero  stabi- 
lire 9  che  la  Scalea  fosse  V  antica  Velia  ;  perocché  i  loro 
riscontri  sono  troppo  posteriori  e  si  oppongono  a  tanti  anr- 
tichi  e  solidi  monumenti.  Invero  Velia  era  distante  dalla 
città  di  Lao  ,  che  era  situata  non  molto  lungi  dalla  Sca- 
lea ,  quaranta  stadi ,  cioè  cinque  miglia  (56)  ;  ed  era 
di  là  dal  promontorio  di  Palinuro  e  presso  lo  stesso  (57), 
laddove  la  Scalea  é  al  di  qua  e  n'  é  lontana  moltissime 
miglia.  Inoltre  il  fiume  di  Velia  diceasi  Alete,  Elete»  ov- 

^53)  »  Forse  ha  dato  luogo  a  questo  strano  pensamento  adchc  ne*  tempi 
nostri  ,  quel  tumulo  di  Adimcto  romano,  una  volta  ammiraglio  del  re  Ro- 
berto che  si  vede  nella  Chiesa  di  S.  Nicola  di  essa  città  di  Scalea^  dove 
V  autore  di  quel  rozzo  epitaffio  ,  che  ivi  si  legge  scolpilo  in  versi  esametri 
jLconini  nell'anno  i344  i  ^^  di  sotto  soggi 'igne  »  Hic  est  tumulus  Adimeti 
'  romani  antiqui  patritii  p^eliensi*  9  sive  Heleatensis  ,  namqtie  nunc  Scalea 
àicitur ,  aiìliqiiitus  Felice ,  siVe  Belea  dìoebatur  a  Ck)sì  il  Longo  nella  »ua 
Mafiologia. 

(54)  Vedi  nota  49. 

(55)  Faro  toni.  U ,  n.  o, 

(56)  Nota  3. 

(67)  »  Alius  iiem  JUcUnti  oonlìguus  sinua  offertur ,  ubi  urhs  ab  aedi- 
ficaloribus  Phocensibi^s  Afela  nominata  est^  cum  eam  quidem  Helam  a 
fonte  quadam  nominartnt ,  nostra  vero  aelas  Eteam  dicit  ;  e  qua  Parme- 
nides  ,  atque  Zeno  ducunt  originem  »  Pythagoricne  sectae  viri.  Eam  per 
ìlios  prtonbus  etiam  annit  legibus ,  et  inslitutis  bene  formatam  extitisse  or- 
turar.  Quocirca  et  adversus  L,ucanos  obstitere ,  contraque  Posidoniates 
validiores  evasere  ,  licei  et  agro  et  hominum  multitudine  cederent.  Igitttr  ob 
sterihs  terrae  UnuìtaUm ,  magnam  rebus  marinis  operam  dare  coguntur  » 
et  ptscium  condimenta  conjicere  ,  et  operationés  ejusmodi  reliquas.  Antio- 
chus  scri^m  aedidit ,  capta  Phocide  ab  ductore  Cyri  Uarpago ,  qui  na- 
i>es  cumfamilia  ipsortm  tota  conscendere  potuere  ^  primum  eoa  ad  Cyro- 
ncm  cursumtefiuisse  ^  atque  MastiUam  Creontiada  duce  ^  inde  rejectos 
^Icam  condidisse.  Quidam  ab  Heleete  Flavio  nomen  inditum  et$e  tradunt. 
C  wtiat^  autem  a  Potidonia  stadia  ad  ducenta  distai ,  post  illamque  prò- 
moiitorium  exUU  Palìnurus,  Ante  agru^m  vero  Eleae  duae  cum  tlalione 
](iccat  insulae ,  Oenotriae  dictae  »  Strabonc  lìb.  VI.  »  Oppidum  Paestum , 
OruidsPosidnnia  qppellatum^  sinus  Paestanusi  oppidum  Haelia  j  quae 
nunc  Keìia^  PromonUjrium  Palinurum ^  a' quo  sita  recedente  traiectus  ad 
roliutitiam  Bhegiam  centum  millia  pasMUum.  Proximum  ai^Um  buie  /lumen 
A/t//Vir*,  Oppidum  Buxentum ,  graece  Pyxus  ,  Laus  amnis  ».  Plinio  lib. 
iU ,  (    5.  »  Un  Tento  d"  Africa  impetuoso  lacerò  e  disperse  quasi  tutta  quella 
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Tero  Eleete  (&%)  »  o  Alinto  (59):  mentre  che  quello  della 
Scalea  é  toU  altramente  appellato ,  come  di  sopra  si  è 
veduto.  Velia  era  di  là  da  Busento  (60) ,  mentre  la  Sca- 

flotta  (  parlando  Yellcjo  Pakrcolo  nella  Storia  Romana  lib.  Il ,  5*  7^  ^^'^^ 
licita  d'Ottavio  ì  ricino  a  Velia  ed  al  promontorio  di  Palinuro  »  Volga* 
riuameuio  di  Spirìdione  Petrcttini.  Virgilio  introduce  nell'  Eneide  lib.  VI 
▼.  a54  Palinaro  Ja«ide  ,  clic  cosi  ragiona  con  Enea. 

»  Tre$  notus  hibemas  immensa  per  aequora  noctet 

yexit  me  vioUìWu  aqua  :  vix  lamine  quarto 

Prosperi  Itaiiam ,  somma  sublimis  ab  uiufa, 

Pauiatim  adnabam  ierrae  ;  jam  tuta  teneùam  : 

Ni  gens  crudelis  madida  cum  vesu  gravatum  , 

Prensantemaue  uncis  manibui  capila  aspera  moiìtis^ 

Ferro  iiwasuset ,  praedamque  ignara  pulassel. 

Nane  mefiuctus  habet  ,   versantque  in    Ultore   ¥enti, 

Qtsod  te  per  coeH  jucundum  iumen ,  et  auras  » 

Per  genilorem  oro  ,  per  spem  surgenlis   Itili  , 

Eripe  me  his ,  invicte  ,  malis  :  OfU  tu  mihi  terram 

Jnjiee  ,  namque  potMS  ,  portusque  require  f^eUnos  ; 

^ut  tu  f   si  qua  via  est  >  si  quam  libi  diva  creairix 

Osiendit  (  neque  enim ,  credo ,  sine   numitie    Dii^um 

Ftttmina  tanta  paras ,  stfgiamque  innare  paludem  ) , 

Da  dextram  misero  ,  et  tecum  me  lolle  per  undas  , 

i9edibus  ut  sallem  placidis  in  morte  quiescam» 

Talia  fatus  erat  ,  coepit  cum  talia  vates  : 

Utule  haec  ,   o  Palinure  >  libi  tam  dira  cfipido  ? 

J*u  Stygias  inhumatus  aquas  ,  amnemque  severum 

Eumenidum  atpicies  ,  ripamve  injussus  adibis  ? 

Desine  Jota   Deum  fiecii  sperare  precando. 

Sed  cape  dieta  memor ,  duj'i  solatia  casus» 

Niun  tua  finitimi  y  longe  lateque  per  urbes 

Prodigiis  adi  coelestibus  ,  ossa  piabunt. 

Et  stqtuent  tumulum  »  et  tumulo  solemaia  miuent , 
Aeternumque  locus  Paliiusri  nomen  habebit.  n 
Ognuno  da  ciò  comprende  ,  che  Palinuro  fosse  seppellito  ne'  porti  Ve- 
lini ,  ossia  di  Velia ,  e  che  il  suo  tumulo  deitse  nome  al  luogo  o  promon- 
torio di  Palinuro;  e  quindi  che  il  promontorio  di  Paliuuro  fosse  nel  porto 
di  Velia.  Intanto  il  Gualtieri  ti  direbbe  »  che  i  porti  Velini  sono  quelli 
«li  S.  Nicola  Ascella  e  di  Dino;  ma  egli  ha  le  traveggole  certamente. 

(58)  »  Aliud  habeo ,  quod  ex  iis  a  te  verbis  significari  pulem.  Et  her- 
cuie  ita  est  ;  non  Xf^l  Kalendtis  septembris ,  cum  venissem  ^eliam ,  Bru- 
tue  audivit,  Erat  enim  cum  suis  navibus  aput  HaUtem  fiuvium  dira  A^e- 
ììam  miUia  ptusuum  tria,  »  Cicerone  Lettere  ad  Attico  y  impresse  in  \t' 
nczia  nel  1679  ,  L.  XV  ep.'^y.  E  nel  1.  7.  cp.  30  delle  lettere  familiari.  >r 
Quamquam  enim  yelia  non  est  yHiory  quam  Lupercal  :  lumen  istuc  malOf 
quam  haec  omnia.  Tu  ,  si  me  audies ,  quem  soles  ,  has  paternas  possesionee. 
ienebis  :  (  nescio  quid  enim  f^eUenses  verebantur  )  neque  Haletem  ,  no- 
bilem  amnem  ,  reUnques  ;  nec  Papivianam  domiun  deseres,  »  Stefano  Bi- 
xaiitino  fu'  anche  menzione  di  qucuto  fiume ,  dicendo  ^  che  Velia  fu  cosà- 
detta  dal  fiume  Eleete.  n.  5f. 

(69)  »  Alyntos  Lucaniam  a  Kelìensibus  dividit,  »  Vibio  Sequestre.. 
(60)  n  In  Brettio  sunt  columma  Rhegia  ^  Rhegium  y  Scylla  9  Tauria  - 
num  ,  et  MHauru%»  Hinc  in  Thuscum  mare  dfflexus  est ,  et  ejusdem  ter^ 
rae  laUis  alter  um  ,  Ter  ina  ,  Hrppo  mtnc  f^ibo  »  Temese  ,  Clampetia  ,  BlaU' 
da^  Buxentum ,  P'elia»  »  Mela,  de  siiù  orbìs  ^  lib.  II ,  e.  4*  Óunque  Velia 
era  di  là  da  BusenJo  ,  o  Pissuntc  ,  come  anche  dicono  Strabone  e  Plinio  ; 
che  pongono  Bu:>cn(o  di  U  il  a  Lao  ,  presso  uui  sia  la  Scalea.  N.  3'.  e  5/. 
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lea  è  di  ,quà.  Velia  distava  da  Pesto  dugento  stadt,  ossia 
venticiDque  miglia  (61) ,  e  dalla  Scalea  novantadue  mi- 
glia ,  a  circa  (62).  Infine  dirimpetto  a  Velia  yì  erano  doe 
ìsole ,  nomate  Ponza  ed  Iscia  (63)  ;  ma  innanzi  alla  Sca- 
lea vi  è  la  sola  isoletta  di  Girella  ^64) ,  e  ve  n'  era  un*  aU 
tra  piccolissima  detta  V  Isola  »  né  mai  si  son  dette  Ponza 
od  Is^ia.  Molto  meno  Velia ,  che  era  città  Lucana  »  potea 
essere  a  Torre  Bruca ,  che  è  nel  territorio  della  Sicalea 
di  qua  dal  Lao  ne'  Bruzi  »  come  volle  Paolo  Gaaliieri  (65) , 
il  -quale  non  si  avvide  che  troppo  gonzi  avrebbero  dovuto 
essere  quegli  uomini  che  avessero  voluto  ivi  fondare  una 
città  alla  bocca  di  un  fiume  pronto  ad  inghiottirli  ;  del 
quale  sono  si  note  le  devastazioni  »  che  il  governo  t  il  quale 
aveavi  un  posto  doganale ,  ha  risoluto  di  trasferirlo  molto 
al  di  qua.  Il  Gualtieri  invoca  la  tradizione  degli  Scaleotti 
é  de' luoghi  circonvicini ,  che  ivi  pongono  un'antica  città. 
Ha  noi  senza  che  volessimo  mostrargli  che  quel  nome  sa- 
crosajito  ,  e  si  da  lui  e  si  dalla  maggior  parte  de'  nostri 
stranamente  profanato  ,  perché  1'  hanno  adoperato  per  ac- 
cennare per  lo  più  r  opinione  di  un  dotto»  e  Dio  sa  qual 
dotto  9  contentiamqqi  di  rispondergli  »  che  si  conserva  colà 
una  voce  ,  che  vi  fosse  un'  antica  città  ,  che  dicano  Velia 
o  Lao  y  né  possiamo  per  tante  ragioni  concedere  »  che 
verameute  Velia  era  quivi.  Né  vale  ciò  che  il  Gualtieri 
oppone  a  Strabene  t  che  avesse  protestato  di  scrivere  sul- 
l'altrui  fede;  né  altri  aggiunga»    che -avesse   confessato 

(6i)  Nola  57. 

(63)  Gaetano  Valentino  in  una  carta  del  i83o  conta  da  Pesto  alla 
Scalea  93  miglia  ed  un  quarto.  Strabone  ne  contava  settantaciiique  nelle 
n.  3  ,  e  57. 

(63)  Note  57  e  34. 

(64)  Barrio  la  memora  nel  1571  ,  e  Pietro  della  Valle  la  chiamò  lo 
Scoglio  di  Ciretia ,  co«i  dicendo  ne'  Viaggi  »  All'  Avemaria  (  1 .  febbrajo 
1836  )  cenammo  in  mare  «otto  a  Belvedere.  Seguitando  a  navigar  la  nelle, 
toccammo  e  ci  trattenemmo  alquanto  allo  scoglio  di  Cerexza  (  Cerella  )  i 
e  preso  quivi  lingua  per  sospetto  ,  che  avevamo  di  corsari  per  aver  veduto 
ftr  fbochi  dalle  torri,  che  sappemmo  essere  allegrezze  ,  creao ,  per  lo  parto 
della  principessa  di  Spagna  ,  accertati  che  il  mare  era  sicuro  ,  navigammo 
più  olire.  Allo  a  febbraro  desinammo  iù  terra  a  Camerota.  n  È  detta   da' 

{.opoli  circostanti  P  Itola  ,  ma  generalmente  C  Itola  di  Girella  ,  e  talvolta 
'  itola  dei  Diamante, 

(65)  Lib.  I.  cap.  S.  Il  Munster  nel  i55o  chiamava  Torre  Bruca  Tur- 
rit  Bracona,  Ammiaoo  Marcellino  dice  al  lib.  XV,  che  Velia  era  città  Lu- 
cana^ n  A  Pìtncea  vero  jitiaticus  popufut  Harpagi  inclementiam  viiant 
Cp-i  reifit  prae/ecti  ,  Italiam  navie^io  peiiit.  Cujus  part  in  Lucania  Vt- 
Ham,  alia  condidit  in  Fiennensi  Matsiliam,  >3  JNolc  3  e  4. 
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di  potere  appena  distìngaere  i  domieilt  de'  Sanniti ,  Luca-- 
ni  f  e  Brozt  (66)  ;  perocché  Strabene  ,  parlando  di  Velia  « 
concorda  con  Cicerone  »  Virgilio  ,  Plinio  il  vecchio  »  Velleio 
Patercolo  ,  e  Vibio  Seqnestre. 

Né  purè  la  Scalea  può  essere  Tempsa  »  ovvero  la  Te- 
mesa  Tirrénia  ;  perchè  questa  era  ne'  Brozl  (67) ,  e  quella 
é  nella  Lucania.  Ed  una  fola  la  più  ridicola  e  degna  di 
chi  la  scrisse  fu  quella  ohe  la  vuole  patria  di  Giuda  »  so* 
prannomato  bcarìote ,  figlio  di  un  Simone ,  discepolo  e 
traditore  di  Gesù  Cristo  (68).  Perocché  e  il  nome  suo  e 
del  padre  sono  ebraici ,  ed  ebraica  ne  é  la  patria  ;  talché  il 
nostro  popolaccio  il  chiama  Scariote  o  Scariota  (69) ,  non 
già  Scauriutu  secondo  il  genio  del  dialetto;  perchè  quel 
nome  non  è  originario  del  linguaggio  calabrese  »  ma  stra* 
niero  ed  appreso  dai  pi'edicatori  del  vangelo  ;  siccome  nella 
lingua  italiana  è  straniero  quel  vocabolo  che  difTerìsce  dalle 
l^Sl  dì  lei*  Ma  che  quel  Giuda  fosse  Giudeo  per  nascila 
e  per  religione ,  il  dimostrano  molti  luoghi  del  Vangelo 
di  S.  Matteo  (70).  Perciò  non  fu  Scaleotto.,  ma  Iscariote 

(66)  n  AdéO  autem  ipti  (  Lucani  ) ,  el  Brutti ,  et  Samni'tes ,  eorwn  gè-* 
neri»  auctores ,  deleti  sunt  »  ni  enrum  doimcUia  dUtingncre  ac  terminare 
dìfficillimum  est.  Quorum  quidem  causa  est,  quoniam" mtlUi  gentium  siri' 
gularwn  ulta  in  sede  communis  exlitit  muUitndo ,  non  sermonis  proprii  ri- 
tus  ,  non  armaturae ,  non  tndumentoram ,  non  simitium  rerum  consuetudot 
quae  omnino  defecerunt,  AUoquin  singulorum  habitacula  penitus  ignobtUa 
sunt.  Quae  vero  ^de  illis  accepimus ,  ipsorum  communem  sermonem  faci- 
mus  y  neque  eoe ,  qui  inlerius  inct*l:int  ,  ad  hnc  agimus ,  Lucanos  sciUeet  » 
et  iis  propinquos  oamnites,  »  Strabone  lib.  VI. 

(67)  i>  Tempsanus  ager  de  Brutliis  captus  erat  »  Livio  lib.  ,XX\1V  « 
e.    i4-  ^ote  3,4)  ^• 

(68)  Matteo  cap.   io.  5.   1  ,  e.  36.  j.  3.  6.  Marco  e.  3.    5-  ^  «  ^    '4 

J.  3.  6.  Luca  G.  6l  5*  3  9  c*  3^  5*  '  »  ^'  ^^^^v^"^!''  e*  6.  5*  7  «  ^*  '^  $' 
I  ,  e.   i3.  5*  I  9  3. 

(69)  Gallocci  La  passione  e  morte  di  Ge$à  Cristo ,  v.  19.  —  Dante 
il  diàe  Scariotto. 

(70}  Nei  o.  8.  5.  I.  G.  C.  ditte  ai  Giudei  »  MoUi  verranno  daff  O- 
riente  e  daiC  Occidente  ,  e  sederanno  nel  regno  dei  cieli  con  Abramo  ,  Isac^ 
co  j  Giacobbe  »  Dunque  i  popoli  orientali  ed  occidentali  alb  Giudea ,  trai* 
quali  eravamo  noi ,  non  erano  ancora  convertiti  ,  né  seguivano  la  religione 
Mosaica  ,  né  la  Cristiana.  Nel  e.  IL  5.  I  »  dopoché  avea  insegnati  i  suoi 
dodici  discepoli ,  parti  di  ìk  per  insegnare  e  predicare,  nelle  loro  citU  » 
e  S.  Luca  ci  diri  (  e.  7.  J.  *.  )  »  ^*  ^**"P**  *■'*  insegnamento  in  su  dt 
un  monte  entrò  in  Cafarnao  della  Giudea.  Quindi  predicava  nella  Giudea^ 
ed  i  discepoli  e  le  loro  città  erano  Giudee.  Nel  e.  I3  5.  li  Farisei  gli 
rimproverano ,  che  i  suo:  discepoli  in  giorno  di  sabato  rompessero  spighe 
per  raaDgi.irselc.  Se  non  erano  Giudei ,  il  rimprovero  era  ingiusto ,  e  G.  C. 
si  sjrebbe  schermito  ,  dicendo  che  erano  Gentili ,  non  già  coiBe  fece.  Nel 
e.  i5  5.  3  rispose  ai  discepoli  ,  che  lo  pregavano  per  una  CauAca  ;  »  io 
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quel  Giuda  che  tradì  Gesù  Cristo.  Né  a  questo  Giuda  al- 
lude la  Torre  di  Giuda  delia  Scalea  »  ora  quasi  tutta  ro- 
vinata f  che  ò  al  do$so  di  una  collina  a  maestro  di  quella 
terra  ;  perocché  è  un  Giuda  tutto  diverso.    Di    fatto    an 
vecchio  giurista  »  ricontandomi  le  parole  di  un  altro  vec- 
chio suo  maestro  »  mi  disse  »  che  i    Turchi   fossero    una 
volta  venuti  a  devastare  la  Scalea,  e  che«  respinti ,  aves- 
sero tirato  dalla  loro  parte  il  torrigiano  di   quella    torre. 
Che  fossero  entrati  dentro  la  torre  alla  sprovvista ,  deva- 
standola »   e  che  il  principe   co'  terrazzani    inseguendo    i 
corsali  f  fosse  caduto  nella  mischia.  E  che  perciò  gli  Sca- 
leotti  in  memoria  del  tradimento  l'avessero    chiamata   la 
Torre  di  Giuda  ;  poiché  non  vollero  conservare  il   nome 
di  colui  9  né  seppero  meglio  indicare  il  traditore  della  pa- 
tria ,  che  col  nome  dell'  Iscariote  che  tradì  il  proprio  mae- 
stro ed  un  Dio.  Che.  quegli  si  fosse  imbarcato  coi  corsali  » 
e  che  dopo  undici  anni  fosse  venuto  nella  Scalea ,  ritor- 
nandosene di  bel  nuovo  nel  paese  de'  Turchi.  Con  questo 
racconto  concorda  il  racconto  di  altri   Scaleotti.    Ognuno 
conosce  «  che  questo  avvenimento  appartiene  al    mese    di 
agosto  del  1600  ;  in  cui  Amurat  Rays  corseggiò  con   sei 
vascelli  sopra  la  Scalea  per  dare  il  sacco  tanto  ad  essa  « 
quanto  ai  luoghi  contigui ,  e  che  fu  fugato   da   France- 
sco I  Spinelli  principe  della  Scalea ,   che  pugnando  vaio- 
'resamente  »  vi  lasciò  la  vita  (71).  Ciò  ha  dato  motivo  a 
Quinto  Settano  ,  che  tante  ribalderie  disse  contro    il  Gra- 
vina ,  di  porre  cento  anni  dopo  nelle  sue  satire  quella  sto* 
lida  villania. 


non  sono  sttto  maDdato  ,  se  non  alle  pecore  che  sono  perite  daUa  ca<ia 
d' Israele.  »  Dunque  i  suoi  discepoli  erano  Israeliti.  Nel  e.  i6  5'  ^  ^^^^ 
disse  ,  che  si  guardassero  dalle  dottrine  de'  Farisei  e  de'  Sadducei.  Queste 
«ette  erano  nella  Giudea.  In  somma  non  vi  é  quasi  luogo  nel  Tangelo  di 
S.  Matteo  ,  oltre  gii  altri  eTangclisti  ,  che  non  ci  dimostrasse  per  Giudei 
i  discepoli  di  G.  C.  >  e  quindi  anche  Giuda  Iscariote. 

(71)  Giannoue  In,  Ciy.  ec.  I,  35  e  i.  Vantai  Memorie  Mia  terra  di 
JMajerà,  Sertorio  Quattromani  addì  a4  aprile  1600  scrìvea  a  auesto  principe  , 
e  nella  lettera  de'  la  ottobre  1600  a  Fraucescautonio  Rossi  si  lameDtava -deUa 
•uà  morie  (Opere  p.  46  e  lao.  Napoli  1714)*  I^unque  la  morte  di  questo 
principe  accadde  tra  il  a4  ^^prile  e  il  la  ottobre  del  1600  }  la  quale  epoca 
non  discorda  da  quella  dal  Giannone  riferita  al  mese  di  agosto.  Del  resto 
tale  avvenimento  è  il  snbbictto  del  mio  articolo  La  Tèrre  di  Giuda ,  |>o- 
sto  sulla  Fata  Morgana  ai  n.  4  del  1S39. 
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Ad  altri  piace  credere  ,  che  nella  Scalea ,  allora  Ve- 
lia ,  fosse  eretta  una  sedia  yescovila  da  Simon  Cefa ,  os- 
sia S.  Pietro  f  or4inandovi  per  primo  vescovo  un  certo 
Aalalio  Velino,  e  che  questa. sede  ,  distratta  la  Scalea  nel 
986  (72)  9  ovvero  nel  931  ,  in  somma  nel  secolo  decimo, 
dai  Saraceni ,  fosse  aggregata  alla  chiesa  di  Policastro  (73) , 
rimanendovene  vestigio  in  una  chiesa  della  Scalea  che  ad* 
dimandasi  oggigiorno  S.  Maria  d' Episcopio ,  o  d'  Episco- 
pia.  Ma ,  siccome  la  Scalea  non  é  Velia,  cosi  non  punta 
essere  quella  sede  vescovile ,  né  pptrebbe  dirsi  la  chiesa 
Blandana  ,  Busentina  o  Tempsana  (74) ,  che  le  erano  vi-, 
cine  ;  poiché  queste  città  erano  diverse  da  Lao ,  che  era 
presso  la  Scalea.  Né  di  quella  distruzione  si  trova  memo- 
ria in  altra  cronaca  o  diploma,,  salvo  che  nella  cronaca  di 
Catanzaro  ed  in  quella  di  Taverna  :  i  quali  monumenti 
8000  assai  deboli.  .Perciocché  la  cronaca  di  Taverna  fu 
scritta  da  Ruggiero  Carbonelli  ne'  principi  dei  secolo  XVII , 
e  r  altra  non  molti  secoli  prima  (75) ,  e  tra  un  mondo 
di  mentite  spacciano  che  vi  siano  stati  i  vescovadi  di  Ajel- 
lo ,  Bruzzano  ,  Trischene  ,  Tiriolo ,  che  non  ebbero  giam- 
mai esistenza.  Nella  bolla  del  1 079  dell'  Ughelli  che  si 
cita  (76) ,  non  si  dice  che  la  Scalea  fosse  aggregata  a  Poli* 
castro  ;  e  se  ve  ne  fosse  altra  di  queir  apno ,  che  ciò  dices- 
se ,  non  dimostrerebbe  molta  antichità ,  mancando  le  carte 
anteriori  ;  solo  si  affarebbe  al  titolo  di  S.  Maria  d' Episcopio, 
la  pia  antica  delle  parrocchie  di  Scalea.  In  somma  si  deve 
conchiuder^  ad  ogni  modo ,  che  la  Scalea  è  una  città  ^  di  cui 
non  si  ha  memoria  prima  del  medio  evo. 


(72)  Gaaltieri  lib.  I ,  cap.  8  ,  n.  5a. 

(73)  Loroonaco ,  ivi. 

(74)  Blanda  era  sede  vescovile  del  Sgi ,  e  nel  649  ebbe  per  veécoro 
Paiquafe  BUodano.  Busento  ebbe  per  vescovi  dal  5oi  al  5o3  Bustico  e  nel 
%  Sabbazio,  Tempsa  dal  601  al  Sci  Ilario,  e  nel  649  Sergio. 

(7^)  La  cronaca  Catanzarese  si  diceva  antica  nel  i533  prew)  Giusep- 
pa de  Amato  ;  dunque  potca  essere  di  ano  ,  due  o  tre  secoli  prima. 
(76)  Lamonaco ,  ivi. 
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S-  V. 


Ia  città  di  Lao  dóvea  e$sere  nel  contado  della  Scalea , 

e  terisimilmenie  nel  luogo  detto 
la  Mattonata. 

Adunque ,  comecbè  la  città  di  Lao  era   I'  ultima  città 
della  Locania,  vicinissima  al  Gume  Lao>  non  molto  discosta 
dal  lido  ,  e  il  contado  della  Scalea  comincia  dal  fiome  Lao , 
continuando  a  settentrione  ed  a  levante  per  più  miglia» 
ognun  comprende  9  che  la  città  di  Lao  dovea  esaere  nel  con- 
tado della  Scalea  ;  il  quale  due  secoli  addietro  comprendea 
eziandio  quello  di  S.  Doménica ,  casale  surto  colà  nd  secolo 
XVII.  Anzi  nella  contrada  detta  la  foresta  ne'  confini  de' 
territori  della  Scalea  e  di  S.  Domenica  »  e  propriamente  nei 
fondi  dei  signor  Oliva  di  Papasidero ,  coltivandosi  il  terrenot 
si  sono  ritrovati  acquidotti  ed  altre  fabbriche  di  mattoni  di 
sorprendente  grandezza  e  spessezza  (77) ,  e  dove  sono  gii 
scavi,  ivi  si  trovano  maggiormente  tali  fabbriche  ;  il  che  mi 
porta  a  credere ,  che  il  terreno  superiore  scoscendendo  aves^ 
se  ricoverte  le  abitazioni.  Vi  si  sono  anche  ritrovate  monete 
antiche  e  de'principii  dell'  impero  romano  in  varii  annit  e  se- 
gnatamente in  questo  ;  pure  un  doglio  greco  »  che  fu  manda- 
'to  intero  in  Napoli,  ed  altre  stoviglie  antiche.  Io  mi  ci  sodo 
portato  nel  di  venti  di  giugno  dell'  anno  1839.  £  nna  pia- 
nura a  dirimpetto  di  Girella ,  molto  accomodata  alla  strada 
consolare ,  a  due  miglia  o  circa  del  mare ,  al  qdale  è  qaasi 
nascosta  ,  ed  a  più  o  meno  di  otto  miglia  da  Girella ,  sparsa 
di  rottami  di  mattoni  e  di  dogli  tutti  di  manifattura  greca. 
Dove  si  é  scavato ,  si  vedono  muri  ancor  saldi  di  mattoni 
della  stessa  sorte  ;  e  tanta  è  la  copia  di  tali  mattoni  t  ^^^  ' 
villanzoni  han  preso  a  dirla  la  Mattonata.  La  misurai  alla 
meglio  che  potei  col  mio  piede ,  e  conobbi  *  che  era  piò  ài 
354  piedi  quadrati:  ciò  mi  fece  credere,  che,  continuati  gh 
jscavamenti  con  discernimento,  si  ritroverebbero  altre  anti- 
caglie che  forse  confermerebbero  la  mia  opinione. 


(77)  LoDgo,  he,  cit. 
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Contado  f  ed  età  della  città  di  Lao. 

Lo  Scaleano  dovea  appartenere  a  Lao  ,  perché ,  ces- 
sata questa  città  »  la  Scalea  se  d'  ebbe  ad  impadronire. 
Onde  almeDo  doveva  comprendere  diciotto  mila  diigento 
cinquantaquattro  moggiate  e>  più  »  ossia  più  di  diciotto  mi- 
glia quadrate,  qnanto  sono  al  presente  i  territori  della  Scalea 
e  di  S.  Domenica,  ossia  l'antico  territorio  Scalcano  (78). 

Quanto  ali*  età ,  ella  sussisteva  nel  diciassette  o  circa 
dell'  èra  volgare ,  quando  raemoravala  Strabone  (79) ,  ed 
era  gii  abbandonata  nel  settantacinque  (80)  ;  il  che  con- 
corda con  una  delle  monete ,  ritrovate  nella  Mattonata  ,  ' 
<U  Nerone  Claudio  ,  benché  paia  che  vi  siano  altre  mo- 
nete posteriori  ;  ma,  ciò  sarà  meglio  esaminato  altra  volta. 
Fa  anche  rimemorata  dalla  Tavola  delPeutingero  nel  quar-r 
to  secolo ,  e  dal  Bizantino  nel  quinto  (81)  :  ma  o  queste 
autorità  non  debbono  essere  rigorosamente  interpretate  , 
potendo  il  Lavinio  deli'  una  indicare  le  rovine.,  una  lo- 
canda, ovvero  una  bettola  di  Lao,  ed  il  Lao  dell'altra  es- 
sere per  sola  antica  inemoria  ricordato  ;  o  la  città  di  Lao 
dovette  ripopolarsi;  il  che  é  nn  po'  difficile  a  credere.  Di- 
stratu  Sibarì  verso  il  250  di  Roma,  anno  3258  dell' èra 
ebraica ,  i  Sibariti  si  ricoverarono  hi  Lao  e  Scidro ,  por- 
tandovi due  colonie  ;  perciò  Lao  fu  detta  colonia  de'  Si- 
bariti». Quindi  la  città  di  Lao  sussistette  dal  250  di  Roma 
inaino  al  770 1  in  cui  correa  1'  anno  decimosettimo  del-f 
r^ra  volgare ,  per  più  di  cinquecento  anni.  Se  prima  Lao 
Btease  in  piedi ,  non  si  sa ,  e  forse  non  si  saprà  giammai. 

(78)  Mei  catasto  del  1809  il  territorio  della  Scalea  conta  moggiate 
i3,ià3  i;8  i/3a  ,  e  quel  di  S.  Domenica  5i3i  10^4  >  ^^^  ^^  ^^^^^  ™- 
18,354  1/8  6f3a  ,  essendo  ogni  moggiata  di  484^^  palmi  quadrati.  Orasop' 
ponendo,  che  rooggiale  1012  i/a  facciano  un  miglio  quadrato,  avremo  ntk 
q*  18  •  e.  m.  ^9  ];8  6f3a. 

(79)  N.  3 Strabone  parlando  di  Sardi  città  della  Cilicia  nel  I,  i3 

^uie  »  Nuptr  vero  amila  ejut  aedificia  9x  Urraemotibua  corruenukt ,  ted 
Tiherii  proifidentia-p  qui  per  nostra  tempora  imperai ,  et  hanc  et  imdia* 
alias  urbe»  suo  beneficio  reparavit^  quaecumque  eo  tempore  ejusdem  cala» 
mitaiis  participes  fuerunu  »  Questo  tremuoto  è  quello  che  accadde  nell'Asia 
orlir'anoo  4-  di  Tiberio  ,  cioè  nel  17  dell'era  Tolgare.  Muratori  an.  17. 

i9o)  Nota  39, 
(Si;  N.  6,  ed  II. 
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S-  vn. 

CoHumi  j  linguaggio  f  e  suoi  fatti  illuitris 

I  costami  ed  il  liogaaggio  dei  Laini  erano  certamente 
greci  t  poiché  discendevano  dai  Sibariti  ,  che  erano  di 
origine  acaica  (82)  ;  pertanto  t  caratteri  e  le  parole  delle 
monete  di  Lao  sono  greche  t  e  varie  anticaglie  greche  si 
rinvengono  di  tratto  in  tratto  nel  territorio  della  Scalea  «  e 
specialmente  nella  Mattonata.  E  S.  Niccolò  Àrcella,  casaletto 
delio  Scalcano ,  è  detto  S.  Niccolò  dei  greci  ;  ed  i  grecisti 
additano  moltissimi  vocaboli  di  greca  origine  in  quei  Ino— 
ghi  (83).  Anzi  io  credo ,  che  la  lingua  greca  fosse  per  loro , 
almeno  ne'  principi,  lingua  scritta  e  parlata  t  e  che  gli  abi* 
tanti  di  Lao  sapessero  il  greco  e  l'osco  de' Lucani  e  de'Brnzt» 
come  gli  Albanesi  parlano  tra  noi  la  loro  lingua  e  il  dia- 
letto calabrese.  Perocché  essendo  essi  venuti  da  Sibarì , 
città  achea ,  ne'  confini  della  Lucania  e  del  Bruzio  »  per 
la  loro  discendenza  doveano  conoscere  il  linguaggio  de' 
Greci  ,  e  per  il  loro  domicilio  il  linguaggio  de'  Lucani  e 
de'  Bruzi  »  coi  quali  spesso  conversavano.  Perciò  essi  si  do- 
vrebbero annoverare  tra  i  Bruzi ,  che  erano  detti  bilingui 
nel  sesto  secolo  di  Roma  (84j  ^  perché  parlavano  si  il 
greco  come  i'  osco. 

Non  si  conosce  1'  origine  della  città  di  Lao  ,  poiché 
è  incerto  se  fosse  fondata  da'  Sibariti ,  o  prima  dagFi  Abo- 
rigeni» o  da  altri  nostri  pòpoli.  Solo  è  certo  ,  che  i  Sibariti, 
popolo  celeberrimo  ,  dopo  la  vittoria  de'  Crotoniati  verso 
Il  250  di  Roma  ,  migrando  dalla  loro  patria ,  portarono 
in  Lao  una  colonia ,  la  quale,  crebbe  in  floridezza  »  spe- 
zialmente per  lo  commercio  ;  onde  die  nome  al  seno  di 
Policastro  ,  e  Posidonia»  ossia  Pesto  ^  Siri,  e  Sibari  cerca- 
rono la  sua  amicizia  t  stringendo  con  lei  confederazione. 
Era  città  indipendente  ,  e  retta  ,  come  pare  ,  in  forma  di 

(8a)  N.  3.  »  Deinc^s  ah  AchivU  conditiun  oppidum  Srbaris  ewt.  » 
Straboiic  lib.  VI.  • 

(^)  Lomonaco  ,  ivi. 

(84)  »  Bilingues  Brtaates ,  Ennius  dixii ,  quod  Brutii  et  osee  €t  gf^Ofce 
ioqui  soliti  sinU'  »  Fcsttis  De  vei-borum  si^rtifioationé.  Quinto  Ennio  vi»«ir 
in  <juel  secolo  e  morì  propriamente  nel  584  ^  Roma.  MenHfiros  de  Tre^ 
i^oux  1708,  art.  34.  Chiari  Lettere  ce. 
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repnbMica  ;  perciò  contava  monete  di  bronzo  e  di  argento , 
benché  ri  scorga  ,  che  qaell'  arte  non  fosse  ivi  tanto  per- 
fetta. Di  poi  la  credo  involta  nelle  gnerre  della  Lucania 
e  del  Brazio  ;  in  sino  a  che  non  cesse  alla  potenza  de'  Ro- 
mani. Anzi  fa  rinomata  la  battaglia  di  Lao  presso  gli  an- 
tichi. Imperocché  essendo  in  continae  dissenzioni  i  Greci 
d'Italia  coi  Lucani  »  popolo  di  origine  sanni ticà ,  bellicoso 
ed  indomito ,  mandarono  all'  oracolo   (  forse  di  Delfo  )  » 
per  conoscere   quale  sarebbe  1'  evento    della  loro   guerra 
coi  Lucani.  L'oracolo  rispose  con  un  verso  greco:  0  Lek* 
jo ,    molla  genie  una  volta   cadrà  presso  Bracone.  I  Greci 
interpeiraurono   si  vaga  risposta  in  loro  favore,   credendo 
che  altra  gente ,  che  non  fosse  Lucana  t  non  potesse  ca- 
dere presso  Dracene ,   loro  antico  compatriotta  ;  quasiché 
un  senideo  greco  non  potesse  amare  la  loro  rovina*  ed  a 
loro  preferire  i  nemici.  Onde  radunarono  un  grosso  eser- 
cito f  e  venendo  a  battaglia  presso  Lao  coi  Lucani ,  fu- 
rono da  questi  totalmente  disfatti  (85).  Vi  é  stato  chi  ha 
interpretato  il  Loion  Draconta  dell'  oracolo  per  Lao  Dra- 
gone ,  osria  Lago  gonfio  *  prendendo  il  dragone  per  sim- 
bolo del  gonfiamento ,  e  chi  per  Lao  pietroso  (86)  ;  ma 
queste  chiese  non  possono  cosi  facilmente  ammettersi»  per* 
che  vi  era  presso  Lao  il  tempietto  di  Dracone  *  nno  dei  com- 
pagni d' Ulisse  (87)  ;  e  perché  sarebbe   mancato  a'  nostri 
Greci  l'appoggio  del  loro  inganno t  come  di  sopra  si  6 
notato. 

§.  vni. 

Religione  de'  Laini. 

I  Laini  t  tanto  perché  erano  Achei  di  origine  »  quanto 
perché  viveano  in  mezzo  a  popoli  gentili  *  ebbero  a  se- 
guire le  antiche  favole  e  superstizioni  in  materia  di  reli- 
gione. Sebbene  non  si  trovi  di  ciò  verun  simbolo  nelle 
monete  di  Lao  *  tuttavia  vi  é  un  bel  ricordo  presso  gli 
antichi.  Perocché  morto  a  Lao  Dracone  compagno  di  Ulis- 
se f  gì'  innalzarono  un  tempietto ,  adorandolo  come  semi- 

(85)  Nota  3. 

(86)  Della  prima  spiegazione  é  autore  il  Minervino ,  e  della  lecokida  U 
Do  Theil  —  Romanelli ,  ivi* 

(87)  N.  3. 
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deo.  Questo  Ulisse  é  Ulisse  Àrceside  figlio  di  Laerte  del- 
l'isola  d'Itaca  (88),  uno'  de' priDcipali . condottieri  degli 
Achivi  nella  gaerra  de'  Troiani,  celebre  più  per  .Favve* 
dutezza  che  per  il  braccio ,  e  famoso  viaggiatore  ;  il  quale  * 
partendo  da  Troja  eh'  era  stata  presa  ed  arsa  ,  giunse  a* 
Cleoni ,.  indi  in  quindici  giorni  a'  Lotobgt ,  e  nella  Tri* 
nacria  abitata  allora  dai  Ciclopi.  Di  qua  ,dopo  quattro  giorni 
parti  per  l' isola  Eolia ,  dove  dimorò  un  mese  in  casa  di 
Eolo  Ippotade  ;  indi  a  sette  giorni  giuuse  nell'  isola  Eea  « 
ngnoreggiata  da  Circe  ,  e  dopo  an  anno  (  ritornata  la  sta- 
gione propizia  )  9  e  cinque  giorni ,  oltrepassate  le  isole  delle 
Sirene  »  le  Pietre  erranti  e  Scilla  ,  approdò  neUa  Ti||acria. 
Quivi  si  trattenne  un  mese  ed  una  settimana  •  e  salvatosi 
da  Scilla  e  Cariddi  dopo  dieci  giorni,,  dacché  era-  stato 
trasportato  dalla  marea  ,  afferrò  l'  Ogigia  isola  di  Galipso , 
ove  dimorò  cinque  anni  ;  dopo  i  quali  passò  in  Feacia  « 
e  dopo  un  anno  e  dne  giorni  in  Itaca ,  correndo  il  deci- 
mo anno  de'  suoi  viaggi.  La  qual  cosa  é  minutamente  nar- 
rata  da  Omero  (^89) ,  e  ripetuta  ,  eccetto  le  note  crono- 
logiche e  qualche  altra  particolarità  ,  da  Strabene  , .  '  che 
con  diffuso  ragionamento  sostiene  la  veracità  de'  racconti 
di  quel  sommo  poeta  (^90).  Anzi  aggiogne ,  che  un  tem- 
pietto dedicato  a  Dracene  compagno  d'  Ulisse  era  presso 
LaOf  e  che  un  altro  era  vicino  a  Tempsa»  circondalo  di 
oleastri ,  ed  intitohto  di  Polite  ,  altro  compagno  d' Ulisse , 
a  cui  i  nostri,  avendolo  ucciso.,  avvenuti  molti  malanni, 
per  placarlo  ersero  quel  tempietto  (91).  Esiodo  narra  ezian- 
dio ,  che  Ulisse  si  fosse  fermato  all'  Etna ,  nell'  Ortigla ,  isola 
adiacente  a  Siracusa ,  e  fosse  proceduto  innauzi  insino  agli 
Etruschi  (92).  Plinio  ci  dice,  che  dinanzi  a  Vibone ,  ossia 
Vibonati ,  erano  certe  piccole  isolette  dette  Itacesie ,  una 
volta  vedette  d'  Ulisse ,  non  molto  lungi  da  Lao ,  e  che 
1*  Ogigia  '  dove  Ulisse  tanto  soggiornò  ,  era  un'  isola  dieci 
miglia  distante  dalla  riva  dirimpetto  al  promontorio  Laci- 
nie (93).  E  Strabene  ci  la  comprendere,  che  le  isole  dette 
Sirene  memorate  da  Omero  fossero  le  Sirenusse ,  cioè  la 

(88)  Omero ,  Odissea  lib.  XXIIT. 

(89}  Odissea  lib.  Vili  in  Hno  al  XIII,  e  lib.  XXIII  e  XXIY. 

(90)  Lib,  J. 

(91Ì  Lih.  Vt. 

(9v)  Strahone  lib.  I.. 

(93)  L.  VII.  e.  7.  e  X,  n.  36. 
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Lencosia  ed  altre  isole  vicine  »  che  ebbero  nome  dalle 
Sirene  (94).  Dunque  non  vi  é  nessun  dubbio  che  Ulisse 
sia  venuto  co*  suoi  compagni  nell'  Italia  ,  e  spezialmente 
nella  Calabria.  Quanto  al  tempo  »  è  facile  invesligarlD.  Pe- 
rocché t  siccome  V  anno ,  in  cui  Ulisse  giunse  in  Itaca  cade 
nel  2562  ^  la  partenza  dall'  Ogigia  e  V  arrivo  in  Feacia 
nel  256 1  ,  e  T  arrivo  nell'  Ogigia  é  la  partenza  dalla  Tri-- 
nacria  nel  2556  ,  e  propriamente  nella  primavera  od  està:; 
percbè  gli  antichi,  essendo ^lora  la  navigazione  imperi- 
fetta  ,  sceglievano  le  migliori  stagioni  ;  il  che  é  anche  detto 
da  Omero  ,  quando  Ulisse  parti  dall*  Eoa.  Pertanto  la  par- 
tenza dair  Eea  «  e  quando  passò  per  le  Sirenusse ,  le  Pie- 
Ire  Erranti  e  Scilla,  cade  nella  primavera  od  està  del 
2556 ,  e  r  arrivo  neir  Eea  «  la  partenza  dalla  Trinacria 
Ciclopica*  e  da' Lotofagi  nel  2555.  Questa  cronologia  non 
è  aerea ,  ma  appoggiata  sulle  parole  di  Omero  ;  e  si  può 
credere  che  nella  primavera  del  2553  Ulisse  partisse  da 
Troja,  e  giungesse  ai  Cico/ii ,  dimorandovi  fino  alla  nuot^ 
primavera.  Quindi  la  venuta  di  Ulisse ,  di  Dracene  »  e  di 
Polite  nelle  Itacesie  *  a  Lao  ed  a  Teinpsa  cade  nel  2555  o 
nel  2556 ,  o  in  tutti  due.  'Anzi  le  Itacesie  ebbero  ad  esser 
dette  cosi  per  la  lunga  dimora  ,  che  yi  fece  Ulisse  con 
altri  Itacesi  ;  ed  esse  debbono  essere  le  Pietre  ErranH  di 
Omero ,  perchè  tra  le  ìsole  delle  l^rene  e  Scilla ,  luogo 
io  cui  egli  le  pone  »  non  vi  sono  altre  isoletle  ;  né  sono 
r  Eolie  ,  perché  Omero  non  le  chiama  Erranti ,  né  le  dice 
pericolose.  E  ,  benché  soggiungesse  d'  averle  Ulisse  trapas^ 
sate  ,  pure  ciò  non  si  oppone  a  quel  che  ho  già  detto  ; 
perocché  Omero  seguendo  le  sue  ispirazioni ,  dovè  trala- 
sciare molte  cose  ,  ed  appena  fa  menzione  di  qualche  città  » 
mentre  avea  promesso  di  cantare  1'  uomo ,  che  aveane  ve-< 
dute  molte  (95).  Taluni  immaginarono  ,  che  le  Itacesie 
fossero  dette  da  Plinio  vedette  d'  Ulisse  *  perché ,  essen- 
dosi ivi  ricoverato  dal  naufragio  »  guardasse  le  navi  ed  i 


(94)  L*  I  f  e.  6.  »  jiveltit  (  mare  )  Siciliam  Italiche,,.*  Leucosiam  *fA 
renum  promontorio»  »  Pltnio  1.  II ,  «.  8. 

(95)  Omero  riroemora  i  Cìcodì  ,  i  Lotofagi  ,  i  Ciclopi  ,  la  Trinacria , 
ScUla  ,  Carìddi ,  V  Eolia  ,  T  Eea  ,  1'  OgigU  ,  le  itole  delle  Sirene ,  le  Pietre 
Erranti  ,  che  erano  popoli  o  contrade;  laddove  accenna  le  sole  città  d'Is- 
maro  ,  di  Lamo  ,  di  Aide,  di  Feacia  ,  e  di  Teniei^a. 
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compagni  per  poter  dare  loro  ajato  (96)  ;  me  questo  co- 
mento  ò  insulso  «  perché  mal  sì  espone  11  ^nso  delle  pa- 
role di  Plinio.  Piuttosto  «  essendo  egli  uomo  avveduto  » 
avendo  sofferto  danni  da'  Ciclopi  e  dai  Lestrigoni ,  e  un 
rifiuto  da  Eolo  Ippotade,  ed  essendo  avvertito  degli  abi- 
tanii  delle  Sirenusse  ,  gente  antropofaga*  come  Omero  nar- 
ra 3  ed  avendo  schivata  Scilla  e  Cariddi ,  stanza  allora  di 
pirati  (9?)  f  avea  ragione  di  temere  dei  nostri  popoli  »  e 
di  stare  guardingo.  Di  fatto'  i  suoi  timori  si  avverarono  : 
perciocché  i  Tempsani  uccisero  Polite ,  uno  dei  suoi  com- 
pagni ,  a  colpi  di  pietra  :  perché  avea  deflorata  Ima  ver- 
gine f  come  si  raccoglie  da  Strahone  e  Pausania  (98) .  Cosi 
o  in  simil  modo  dovette  accadere  a  Dracone:  perché  pari 
furono  gli  onori  resi  tanto  all'  uno  quanto  air  altro  ;  tanto 
piA  che  i  costumi  de'  Calabresi ,  per  quanto  vi  ho  riflet- 
tuto e  vi  vado  ogni  giorno  riflettendo ,  sono  antichissimi, 
e  quasi  invariabili ,  quantunque  la  ruota  de*  secoli  cerchi 
di  nasconderli  o  mutarli.  Del  resto  Dracone  era  Cefaleno, 
perché  tali  erano  tutti  i  compagni  di  Ulisse  »  come  Omero 
accenna  (99)  ;  e  il  culto  di  lui  é  un  solenne  monumento 
dell'  antichissima  superstizione  de'  nostri  padri. 

Avrei  potuto  dir  altro  intomo  a  Lao  ;  ma  no  '1  per- 
mettono né  i  miei  studi,  né  le  presenti  circostanze.  Può 
bastare  ad  ognuno,  che  io  mi  sia  inoltrato  innanzi  a  quelli 
che  mi  precedettero  ;  turba  immensa ,  che  per  lo  più  non 
ha  voluto ,  non  ha  potuto  o  saputo  discorrerne  convenien- 
temente ,  scrivendo  con  molta  scioperaggine  e  senza  giu- 
dizio. Questo  sia  il  primo  frutto  di  tanti  studi  sull'istoria 
calabra ,  e  dimostri  ad  ognuno  quanto  mi  sia  caro  ragio- 
gionare  delle  cose  patrie. 

Lbopoloo  Pagano. 


(96)  MaraGott  ,  Antonini ,  Giustiniani  ,  Lomonaco. 

(97)  Strabene  lib.  i. 
(9^}  Barrio  pag.  26 1. 
(99}  Iliade  I  2  e  4. 
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...  ,  ^^^°  dn'isamento ,  come  ognuno  può  avvertire  dal 
titolo  di  questo   lavoro ,  non  fu    di  produrre  un  tratuto 
compiuto  di  estetica  ;  altrimenti  saremmo  stati  costretU  a 
porre   in  disamina  le  facoltà  inteUettuali  che  sono  atte  a 
coghere  U  bello  dov'  é ,  ed  a  modo  come  operano  :  le  quali 
ricerche  ci  avrebbero  menato  nel  campo  delle  dispute  fi- 
losofiche, e  impresso  a' nostri  concetti  la  sembianza   se- 
vera, onde  vogliono  essere  discussi  i  principi  delle  scien- 
ze.  Però  non  ci  è  parato    obbligo  addimostrare  la  verità 
di    quei  principi ,  dei  quali  ci  siamo  giovati  applicandoli 
ali  Arte  :  invece ,  avvalendoci  di  essi  come  già  dimostrati ,  • 
abbiam  posta  mente  a  quelle  cose  che  l'Arte  più  da  vi- 
cino riguardano.  A  mo'  di  esempio  diremo  che  il  BeUo  è 
assoluto ,  e  che  sta  dentro  e  fuori  di  noi  :  come  ciò  sia . 
lo  dicano  1  ragionamenti  de' filosofi.  Parrà  non  inconve- 
niente questo  procedere  tosto  che  se  ne  indichi  la  ragio- 
ne ;  ^d  e  che  a  noi  non  fu  dato  incomiciare  e  condurre 
a  termine    un  lavoro  con  apposito  disegno  nostro ,  bensì 
seguitando  le  orme  altrui  ci  siamo  ingegnati  di  fare  viep- 
più manifesta  la  via  che  altri  chiaramente  ci  addimostra- 
Y'   Uuesti  é  il  sig.   Giuseppe  Campagna  che  ha  voluto 
dclmeare  con  tratti  poetici  un*  abbozzo  di  estetica  in  po- 
chi componimenti.  Toccano  deUe  più  alte  cose  dell'arte, 
e  rinchiudono  documenU  che  agli  artisti  possono  arrecare 
uuie  non  poco.   E  vuoisi  tenere  in  istima  siffatto  genere 
di  poesia  ;  poiché  se  nel  proferire  gravi  sentenze  l'animo 
SI  deva  alle  regioni  poetiche ,   perchè  vi  ha  bellezza  in 
un  concetto  che  rinchiude  una  gran  verità  ;  parimente  se 
trattasi  di  quegli  alti  veri  che  riguardano  l'arte,  "e  son 
niamrestati  in  tal  forma  che  appajano  belli ,  la  poesia  avrà 
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grato  riceverli  nel  suo  campo.  Sciolte  cosi  ]e  difficoltà  che 
alcuni  potrebbero  fare  intorno  alla  scelta  della  forma,  che 
r  autore  ha  giudicato  acconcia  alle  sue  concezioni ,  par 
tempo  di  metterci  per  via  commentando  ad  un  ad  uno 
i  sonetti ,  0  V  idea  che  ciascuno  di  essi  contiene. 

SONETTO     1.** 

Gloriosa  mi  apparve,  ed  un  cocente 
Desiderio  di  sé  svegliommi  in  petto 
Queir  alta  poesia  che  pensa  e  sente , 
£  ch'ha  dolce  il  parlar,  grave  il  concetto. 

Pur  quella  è  tal ,  che  innanti  al  suo  cospetto , 
^e  brama  grazia  rinvenir  ,  la  gente 
Armonizzar  con  la  ragion  l'affetto 
Deve,  e  nel  core  profondar  la  mente. 

?7rssun  mai  poetando  alto  si  estolle 
Dentro  cui  ferve  una  tenzon  funesta  , 
Che  la  mente  disvuol  quanto  il  cor  volle. 

Suol  quindi  ai  nostri  di  tornar  molesta 

La  Musa,  ch'or  la  sprona  un  sentir  folle, 
£d  ora  un  freddo  meditar  l' arresta. 

Ai  nostri  tempi  corre  voce  pel  mondo  che  Tarte  sta 
nel  muovere  la  sensibilità  ;  che  se  non  iscote  gli  animi  col 
patetico  0  col  terribile,  non  adempie  all'uffizio  suo.  Per 
questi  principi  vediamo  la  poesia  drammatica  e  la  lìrica 
intenta  ad  azioni  atroci ,  o  a  narrare  quegli  eventi ,  che 
facciano  ,  come  si  dice ,  •  una  forte  impressione.  Si  può 
agevolmente  {scorgere  V  errore  9  nel  quale  V  andazzo  dei 
tempi  tenta  di  far  ca4ere  gì'  ingegni  »  se  avvertasi  che 
quando  le  arti  non  si  appoggiano  alla  coscienza  dell'  uman 
genere  saranno  simiglianti  a  cose  fenomenali  e  mutabili. 
Di  fatti  volendo  seguitare  le  norme  della  sensibilità  ,  chi 
ci  assicura  che  tutti  gli  uomini  sieno  disposti  a  sentire  la 
medesima  impressione»  mentre  la  lor  sensibilità  è  soggetta 
alle  condizioni  del  temperamento,  del  tenore  di  vita»  del- 
l' età  ,  del  sesso  ,  e  del  clima  ;  e  però  diversa?  Si  è  certo 
che  possa  rispondere  sempre  ed  egualmente  a  quei  tocchi , 
onde  vorremmo  eccitarla  ?  Potremmo  noi  querelarci  della 
sua  durezza  »  quando  ella  fa  mostra  di  non  {scuotersi  alla 
rappresentazione  del  terribile  ;  ovvero  querelarci  della  sua 
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soverchia  delicatesza  ,  ond'ella  a  rappresentazioni  orrende 
«  laide  s' infastidisce  e  addolora  ?  0  non  sarebbe  più  ra- 
gionevole che  noi  studiassimo  le  diverse  disposizioni  della 
sensibilità,  e  conformassimo  a  quelle  gli  effetti  dell'arte? 
Ed  ecco  siamo  riusciti  laddove  non  si  aspettava  ,  di  far 
cioè  dell'  arte  un  mestiere  »  forzandola  ad  operar  in  guisa 
che  sazi  i  diversi  appetiti  degli  uomini  acconciandosi  alle 
lor  moltiplici  inclinazioni.  Al  corsaro  f  eh'  è  assuefatto  a 
guardare  con  occhio  riposato  le  tempeste,  al  soldato,  che 
vide  sorridendo  le  membra  mozze  degli  uomini' sul  campo 
di  battaglia  ,  offerite  gli  speltacoli  dei  sereni  e  delle  paci  ; 
se  Attendete  il  giudizio  dalle  lor  sensazioni ,  eglino  diranno 
che  le  òpere  vostre  son  fredde  ,  non  piacciono  ,  e  però 
mancano  di  bellezza.  Non  s' ingannano.  Ma  rispetto  al- 
l' arie  sarà  giusto  il  loro  giudizio  ?  E  parimenti  se  ad  uo- 
mini usi  a  vivere  in  città  fra  le  consuetudini  domestiche 
e  civili  rappresentate  avvenimenti  terribili,  avverrà  che  sen- 
tano odio  per  l' opera  vostra  ;  ma  se  la  spregiano  per 
sola  ragione  che  fu  la  loro  sensibilità  male  affetta  da 
dolore  ,  giudicheranno  rettamente  di  quella  produzione  di 
arte  ?  Adunque  né  1'  artista  dovrà  por  mente  alla  impres- 
sione che  r  opera  sua  potrà  fare ,  né  volgerla  a  questo 
come  ultimo  fine  :  e  chi  giudica  non  dovrà  misurare  i 
gradi  del  bello  dalla  più  o  meno  forte  sensazione,  dal  più 
o  meno  intenso  diletto  che  per  avventura  ha  sentito. 

Da  ciò  non  s' inferisce  che  le  opere  delParte  non  deb* 
bano  mirare  affatto  alla  sensit|ilità  ;  poiché  se  consistono  nella 
manifestazione  sensibile  della  idea  ,  ne  viene  che  debbano 
fare  su  i  sepsi  una  impressione  qualunque.  Ma  Y  arte  ha 
una  norma  costante  onde  valga  a  svegliare  in  tutti  co- 
testa  impressione  ?  o  in  altri  termini ,  v'  ha  una  cosa  as* 
soluta  ,  la  quale  faccia  eguale  impressione  a  tutti ,  e  qua- 
r  è  ?  Nel  mondo  morale  ed  intellettuale  ,  nel  me  e  nella 
natura  esterna  v'ha  quell'assoluto  ,  al  quale  tutti  gli  uo-> 
mini  sono  rapiti  per  un  movimento  puro  e  disinteressato  » 
e  dieesi  Bello  ;  ente ,  eh'  è  nascoso  nell'  animo  e  sotto  la 
materia  ,  fra  le  apparenze  della  natura  inerte ,  e  nel  mota 
della  natura  viva,  nell'individuo  e  net  genere,  in  una  pa- 
rola fra  tutto  ciò  che  è  variabile  o  fenomenale.  Ora  es- 
sendo che  i  fenon^ni  vengono  aU' intelletto  per  opera  im- 
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mediata  dei  sensi  f   e  l' ente  è  appercepito  dalia  ragione 
per  opera  immediata  deli*  intelletto ,  di  qua  nasce  che  il 
Bello  è  per  mo'  di  dire  sotto  il  dominio  della  ragione  :  ella 
è  cbe  lo  va  cogliendo  in  qualunque  luogo  si  trovi.  Ma  in 
qual  modo  discemerà  il  Vero  dal  Pello  pe^  lare  dell' ano 
oggetto  della  scienza,  e  dell'altro  oggetto  dell'arte?  E 
uopo  che  la  ragione  per  fare  cotesto  discernimento  pro- 
ceda accompagnata  da  sicura  e  infallibile  coscien^ji  »  la 
quale  si  dice  sentimento  del  Bello  ;  e  questo  è  affetto.  Ma 
differisce  dalla  sensazione  ?  Pur  troppo  ;  poiché  sebbene 
amendue  non  sieno  che  movynenti  nati  da  impressioni  di 
oggetti  estemi ,  pure  V  uno  è  cagionato  dall'  invariatHie  « 
e  r  altro  dal  fenomenale  ,  V  uno  perchè  mosso  dalla  ragio- 
ne ,  eh'  è  la  stessa  in  tutti  gli  uomini ,  nasce  sempre  ad 
un  modo  »  l' altro  è  soggetto  a  mutarsi  e  a  variare  secondo 
che  si  mutano  e  variano  le  condizioni  del  corpo  :  il  mo- 
vimento nato  dalle  sensazioni  è  più  o  men  forte ,   suddo» 
lora  o  diletta  secondo  i  gradi  del  piacevole  o  del  dispia- 
cevole ;  il  movimento ,  nato  nell'  animo  nell'  atto  che  la  ra- 
gione concepisce  il  Bello ,  è  più  o  men  forte  secondo  i  gradi 
del  Bello  medesimo.  £  poi  di  tal  natura  che  non  si  scertte 
chiaramente  che  sia*  Non  è  al  certo  desiderio  di  posse- 
dere r  oggetto  dal  quale  vien  mosso ,  né  manifesto  dolo- 
re :  onde  in  generale  si  può  dire»  è  quando  serenità,  e 
quando  irrequietezza  d' animo  ;  la  quale  talvolta  si  risolve 
in  mestizia  ,  e  talvolta  in  passion  dolorosa  ;  ma  in  quello 
che  produce  cotesti  efletti  il  Bello  pare  che  abbia  mutata 
sembianza,  e  convien  chiamarlo  sublime.  Il  terribile  e  il 
patetico  adunque  non  sono  prìncipi  esclusivi  dell'arte,  né  le 
convengono  quando  non  isvegliano  il  sentimento  del  BeUo. 
Questo  affetto  in  armonia  colla  ragione  nell'  immaginoso  ar- 
tista fa  produrre  quelle  opere  eh'  esaltano  gli  uomini  sempre 
ugualmente ,  invece  di  effettuire  una  passaggiera  impres- 
sione ,  che  si  dilegua  tosto  che  cessano  di  oscillare  i  sensi. 
Ma  si  dirà  :  Debbesi  concedere  all'  ìmpeto  dell'  ispi- 
razione un  non  so  che ,  pel  ^luale  deve  la  ragione  far  cor- 
rere libera  l' attività  dello  spirito.  A  tal  uopo  rispondere- 
mo con  quel  detto  di  Orazio  : 

Pictorihas  atqqe  poetis 
Quidlibèt  audendi  scinper  fuit  acqua  potestas. 
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Ma  perché  $qo1  farsi  abaso  delk  parola  ispnraadone, 
e  prenderla  soTeDte  per  sensibilità  crediamo  opportaso  toc- 
care di  cosi  importante  soggetto.  La  veduta  del  maro  tran- 
qniUo  o  tempestoso,  d'una  notte  oscura  o  stellata,  d'una 
pian  ora  circondata  da  colli,  e  vestita  di  alberi,  e  irri-^ 
gata  da  ruscelli  ;  infine  tutti  qnei  lu(^hi  i  quali  in  pit- 
tura appellansi  paesaggi  ;  le  azioni  eroiche  o  i  delitti  de- 
gli nomini ,  e  tutti  gii  avvenimenti  patetici  e  terribili  so^ 
glionola  parte  sensibile  commuovere  fortemente.  Starà  forse 
in  questo  moto  la  ispirazione?  mai  no.  Poiché  se  cosi 
fosse ,  i  viaggiatori  e  gli  storici  dovrebbero  shrere  di  con- 
linue  e  forti  ispirazioni  più  che  non  aveano  Dante  e  il 
BuoDarroU.  Ora  è  cosa  naturale  che  sotto  il  moto  dei 
sensi  lo  spirito  rimanga  quasi  smarrito  ;  deve  attendere  che 
cessino  quelle  vibrazioni  perché  si  raccolga  in  sé  medesi- 
mo ,  rientri  nello  stato  di  serenità ,  e  incomind  ad  ope- 
rare in  un  modo  attivo  :  neifo  stato  di  passività  non  é 
atto  a  muoversi.  Ed  in  vero  in  tempo  di  spaventevole  ura- 
gano o  innanzi  a  spettacolo  di  morte  quando  lo  spirito  é 
vinto  da  stupore  o  &  terrore,  che*  altro  accadde  se  noa 
un  chmdersi  di  esso  spirito  nella  propria  individualità?  Laon- 
de i^irazione  non  é  la  scossa  dai  sensi»  Questa  al  piA  ne 
puot' ossero  una  causa  mediata  e  lontana,  ovvero  una 
sem^ice  occasione.  Qual'  é  dunque  la  causa  immediala  che 
la  produce  ?  £  manifesto  che  ingenerato  nell'animo  il  sesH 
timento  nel!'  atto  che  la  ragione  concepisca  il  Bello,  s'in- 
genera nel  tempo  stesso  una  forza  che  rapisce  V  animo 
verso  r  obietto  :  queUa  forza  attiva ,  spontanea  é  la  ispi- 
razione r  é  moto  spirituale ,  è  amore  che  vola  intorno  aHi^ 
belleaza  per  vagheggiarla.  Secondo  che  la  immaginazione 
trova  le  feroie  in  armonia  con  l'idea  ed  opera  e  si  ri- 
posa ,  cosi  é  in  veglia  o  queto  il  sentimento  del  Bello  ;  e 
si  suscita  e  cessa  e  si  ridesta  la  ispirazione.  Ella  suol  na- 
scerev  adunque  ogni  .volta  che  l'animo  si  eleva  verso  V  eb- 
jeito.  Se  cosi  non  fosse  ,  dovremmo  vedére  ogni  volta*  un 
portento ,  eioò  incominciarsi  e  compiersi  in  un  noto  di 
ardore  e  senza*  interruzione  un  dipinto  una  slatua  un  poe- 
ma. Questa  non  é  facoltà  dell'  umana  natura  limitata  dai 
sensi.  Però  é  necessario  che  V  artista  interrompa  il  lavo- 
ro,  e  si  riposi  ;  nel  ripigliarlo ,  mentre  che  nuovamente 
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s  inspira  ,  fa  di  disporre  ed  armonizzare  le  parti  :  donde 
s' inferisce  che  la  ragione  é  par  sempre  in  attivila.  Qnan- 
d' elJa  fosse  disgiunta  dall'  ardore  o  mancasse  ,  V  artista 
non  potrebbe  scegliere  ciò  che  conviene  al  soggetto ,  è  ri- 
gettare ciò  che  gli  nuoce.  Nelle  opere  belle,  che  pajono  pro- 
dotte dalla  più  impetuosa  ispirazione ,  resta  la  ragione  come 
involuta  dall'  ardore  dell'  animo  ,  ma  non  si  può  dire  di 
non  aver  prestato  veruno  u£Szio  ;  perché  in  quelle  opere 
non  iscorgiamo  alcuna  cosa  in  disarmomai  colla  Ragione,  anzi^ 
ammiriamo  gli  affetti  manifestati  con  verità.  Ma  se  l'artista 
non  si  sente  compreso  da  veruno  ardore  per  V  oggetto  « 
né  lo  vede  versare  innanzi  ai  pensiero  come    cosa  viva; 
andrà  invece    per  forza  di  riflessione  cercando    qua  e  là 
dove  prendere  una  parte  >  e  dove  un'altra,  e  come  ado- 
perare questa  e  quella  forma  suggeritagli  dalla  memoria , 
non  mai  produrrà  opera  bella  e  durevole.  Dall'altra  parte 
la  ispirazione  puot'  essere  infinta  :  e  ciò  accade  qoando 
l' artista ,  per  appalesare  più  ardore  di  quel  che  n'  abbia 
veramente  sentito ,  esagera  il  soggetto ,  ma  dì  maniera  che 
si  sceme  averlo  fatto  con  determinazione.  Si  mostra  sciolto 
da  ogni  legge  ,  si  sforza  di  accoppiare  i  serpenti  agli  av- 
gellit   di  ammassare  immagini  sopra  immagini  lasciando 
mezzo  compiute  le  principali ,  o  ravvolgendole  fra  la  mol- 
tiplicità  delle  accessorie ,  delle  quali  rileva   ogni  neo  ;  e 
quindi  i  duri  trapassi  e  gli  sbalzi ,  e  quella   congerie  di 
cose  eh'  è  gravezza  dell'  opera ,  e  quell'  abbondanza  si  mi- 
sera :  e  tutto  ciò  per  fine  che  traluca  da  ogni  lato  il  lam- 
po dell'  ingegno  scosso  dall'  impeto  che  si  dice  essere  d' ispi- 
razione ,  ma  è  veramente  dì  solenne  follia^  Le  opere  prò» 
dotte  da  quest'  impeto  hanno  la  qualità  del  baleno  che  ab- 
barbaglia e  si  spegne.    Abbiamo   adunque   mostrato  che 
r  arte  sta  nel  manifestar  l' ente  con  forma  nella  quale  si 
veda  armonizzata  la  ragione  all'affetto;  che  l'affetto  non 
è  la  sensibilità ,  ma  il  puro  sentimento  del  bello  ;  che  per 
lui  s' ingenera  nell'  animo  un  ardore  che  dicesi  ispirazio- 
ne ;  che  la  ragione  col  piegarsi  troppo  sopra  sé  stessa  af- 
fievolisce o  spegne  1'  ardore  concepito  alla  contemplazione 
dell'  oggetto  ;  ed  infine  che  puot'  esser  finta  la  ispirazione^ 
ed  il  soggetto  manifestato  senza  verità. 
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XJo  desiderio  acceso  il  cor  mi  punge 

Di  seguitar  queli'  ideai  Dìódeflò 

In  cui  mirabilaieote  si  congiunge 

L'  eterno  vero  ali'  infinito  belio. 
Ma  lo  seguito  invau  ^  però  che  quello 

Ognor  si  appressa  e  mai  non  si  raggiunge  : 

Ond'  io ,  quasi  per  farmene  suggello  , 

Cerco  i'  immagin  sua  prender  da  iunge. 
pur  mal  risponoe  ai  buon  voler  i'  effetto. 

Sempre  pertanto  mi  sconforta  e  duole 

Che  il  dir  pronto  non  sia  come  il  concetto. 
Anzi  spesse  fiate  incontrar  suole 

Che  un  gran  disegno  m'affatica  il  petto, 

Ed  ii  iabbro  non  sa  trovar  parole. 

Data  una  verità  Y  intelletto  paò  coDcepirne  un'  altra 
pia  vasta  ;  data  una  baona  azione  morale ,  paò  V  intel- 
letto comprenderne  un'  altra  più  alta  ;  data  una  bellezza , 
r  intelletto  paò  figurarsene  un*  altra  più  pura.  Donde  na- 
sce questa  progressione  ?  Dai  gradi  infiniti  pei  quali  si  di«- 
stendono  ii  Vero ,  il  Bene  •  il  Bello.  Questi  enti  che  si 
^ompenetrano  sono  coki  dalla  ragione  nella  loro  più  astratta 
unità,  e  cavati  come  si  è  detto  o  dal  me  libero,  o  dal 
seno  della  moltitudine  dei  fenomeni  esterni.  Per  la  qoal 
cosa  la  bellezza  sarà  sempre  oggettiva  allo  spirito  che  ha 
la  facoltà  di  discernerla ,  di  contemplarla ,  e  d' imposses- 
sarsene :  ma  poiché  suole  distendersi  per  V  infinito  rima- 
ne sempre  come  éosa  indeterminata.  Non  pertanto  la  mente 
vaga  per  quelle  alte  ragioni ,  e  tenta  raggiungere  V  objetio  * 
che  par  che  sempre  le  fugga  d' innanzi.  Nò  però  cessa  di 
seguitarlo.  Ed  è  in  questo  la  libertà  dello  spirilo ,  di  ele- 
varsi cioè  ai  fini  della  sua  propria  natura  ;  i  quali  peral- 
tro non  sono  che  un'  immagine  tenue  dell'  esser  primo  :  e 
cotesta  libertà  di  spirito  è  la  prima  dote  dell'  artista.  Quan- 
do al  contrario  lo  spirito  non  si  adopera  a  volare  per 
r  infinito ,  non  gode  della  possessione  della  propria  liber- 
tà :  rimane  come  forza  limitata  ,  impedita ,  rinchiusa  nel 
proprio  individuo  ;  è  cosa  misera  e  prosaica. 

Veduto  come  lo  spirito  per  moto  Ubero  attivo,  spenta- 
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neo  elevasi  verso  V  assoluto ,  parliamo  della  liellezza  arti- 
stica. Ella  è  r  universale  determinato  inf  individuo;  poiché 
allora  è  manifesta  V  esistenza  del  vero  ,  quando  si  manife- 
sta nella  realtà  esterna.  L'artista  adunque  non  &  altro 
che  individualizzar  V  ideale  ,  ovvero 

Cerca  l' immagin  soa  prender  da  lungc. 

Ma  per  questo  avrà  esaurito  V  ideale  medesimo ,  che  vaga 
per  r  infinito  ?  Toccata  la  perfezione  »  avrà  eg^i  ritratto  la 
perfezione  somma?  Da  ciò  viene  che  ogni  opera  di  arte» 
grande  che  sia  »  non  potrà  costituirsi  di  altre  opere  unico 
modello.  Dalla  forma  adunque  che  individualizza  T  idea- 
le f  risulta  la  esistenza  della  bellezza  artistica.  Che  cosa 
adunque  é  la  forma?  è  la  bellezza,  la  qual' esce  manife- 
stata con  tale  unità  che  lascia  apparire  da  ciascuna  parte 
lo  spirilo  che  penetra  ed  anima  il  tutto  ;  ovvero  in  aiirì 
termini  è  un  tutto  di  cui  ciascuna  parte  manifesta  i  suoi 
clementi  e  se  ne  fa  centro ,  ma  si  riferisce  telmente  al- 
l' unità,  che  mentre  da  un  lato  il  tutto  rappresenta  il  rap> 
porto  di  convenienza  delle  parti  tra  loro ,  ciascona  di  esse 
mostra  di  perdere  la  sua  eastenza  indipendente  neìV  unità, 
e  questa  apparisce  come  il  fondo  delle  parti  e  dei  loro 
elementi ,  e  come  il  principio  della  vita  che  li  anina. 
Adunque  la  bellezza  vera  sta  non  solo  neir  armonia  d^ 
parti  e  del  fondo  che  le  anima ,  e  le  fa  dipendere  da  sé, 
ma  pure  nella  espressione  deH'  unita  e  dell'  idea.  Ond*  è 
che  r  artista  deve  spogliare  il  reale  di  lutto  ciò  ch'é  ac- 
cidentale o  estraneo  alla  mentovata  armonia  ;  e  in  questo 
modo  produce  Y  ideale.  L' artista  si  giova  della  sensibilita 
e  della  realta  adattandola  all'  idea.  Cosi  Y  Alighieri  camina 
pel  regno  delle  ombre  :  ivi  tutto  è  natura  e  realtà ,  ma 
non  si  vedono  quei  bisogni  che  limitano-  ta  naturale  esi- 
stenza ,  quei  legami  che  ci  tengono  stretti  alle  cose  ester- 
ne ,  quelle  partiqolarita  della  vita  che  son  prosa  :  le  po- 
sizioni dei  luoghi ,  le  attitudini  d^le  persone  ,  il  loro  muo- 
versi operare  e  parlare  tutto  è  natura ,  ma  purificata  e 
sollevata  perchè  fosse  in  armonia  con  Tidea.  Le  forme 
adunque  vogliono  essere  corrispondenli  al  soggetto,  e  perà 
ideali.  Poiché  se  nelle  opere  dell^  arte  lo  spirito  é  che  rea* 
lizza  un  mondo  interno  sotto  l'esterna  apparenza,  uopo  è 
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che  la  natura  sia  fatta  a  brani  e  poi  ricomposta  ,  uopo 
è  che  si  faccia  una  nuova  incarnazione  che  non  è  certa- 
mente quella  stessa  che  fu  opera  della  natura.  Or  quel 
dovere  scomporre  e  ricomporre  la  materia ,  ed  ordinare 
le  parti  del  tutto  secondo  la  veduta  dello  spirito ,  accade 
farsi  in  ogni  opera  »  e  suol  dirsi  idealizzare  la  forma.  Per 
meglio  provare  il  nostro  assunto  scendiamo  ai  particolari. 
Quali  sono  i  primi  elementi  delle  arti  ?  del  disegno  le  li-* 
nee  e  il  colore ,  della  musica  le  note  ,  della  poesia  le  pa- 
role :  linee  colore  note  e  parole  ecco  la  materia  che  co-^ 
stituisoe  le  parti  del  tutto  a  traverso  del  quale  dovrà  ap- 
parire lo  spirito.  In  natura  la  materia  offre  il  bello  alla 
nostra  mente  per  la  regolanti  delle  linee ,  o  per  la  loro 
simmetria  e  conformità  ad  una  legge.  Or  la  regolarità  » 
la  simmetria  *  la  conformità  alla  legge  sono  vedute  dello 
spirito  o  astrazioni  immediate  >  delle  quali  il  pittore  e  lo 
scultore  non  possono  non  giovarsi  qualora  vogliono  incar- 
nare il  loro  disegno.  E  questo  è  idealizzare.  In  quanto 
air  elemento  delle  note  è  chiaro  che  Y  artista  le  compone 
in  modo  che  esprimano  la  propria  concezione  per  fine  di 
disporre  gli  animi  al  sentimento  del  bello»  o  talvolta  in^ 
generacelo  ;  né  per  questo  ha  modello  in  natura ,  di  cui 
possa  giovarsi.  Anzi  reputiamo  che  a  questa  forma  tutta 
ideale  debbasi  attribuire  il  magico  effetto  della  musica 
piuttosto  che  al  dolce  suono  che  muove  la  sensibilità.  Che 
se  alla  musica  fosse  dato  di  poter  chiaramente  esprimere 
la  idea ,  nessun'  altra  delle  arti  sarebbe  piA  efGcace  di  lei 
a  manifestar  Y  ideale*  Mancandole  questa  facoltà  bisogna 
eh'  ella  ceda  il  primo  luogo  alle  arti  che  a  traverso  della 
forma  sogliono  far  visibile  Y  idea.  Da  ultimo  in  quanto 
alle  parole  ,  che  sono  elementi  della  poesia ,  chi  subito 
non  vede  in  esse  il  mezzo  di.  manifestare  le  più  alte  con- 
cezioni ideali  con  la^  forma  la  più  eterea  che  loro  conven- 
ga? La  parola  offre  alla  mente  la  bellezza  o  perché  ha 
suono  aggradevole  ,  o  perché  figurativa ,  o  perché  rinchiude 
nn'  idea.  In  quanto  al  suono  fa  l'ufficio  della  nota;  e  perciò 
la  poesia  ha  la  parte  musicale  e  dilettevole  nella  natura 
dell'  elemento  :  la  parola  figurativa  é  una  forma  compiuta  ; 
perciò  la  poesia  nel  determinare  le  immagini  suole  avvicinarsi 
alla  chiarezza  della  pittura  ;  in  fine  la  parola  che  rinchiude 
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una  idea  ,  come  Dio  »  anima ,  é  un  segno  quasi  spirìtnale  : 
che  perciò  la  poesia  nella  natura  dell'elemento  ha  una  tale 
e  tanta  complessività  ed  estensione  che  può  seguitare  quasi 
tutt'i  movimenti  dello  spirito  e  determinarli:  end' è  che  va 
innanzi  all'  hrte  della  pittura  »  la  quale  é  troppo  limitata 
dallo  spazio  e  dal  tempo.  Nella  forma  poetica  la  idea  si 
chiude  come  dentro  ad  un  leggerissimo  velo,  da  tutt'i  lati 
riluce  y  non  che  dalle  singole  parti  -e  dagli  elementi  che 
le  compongono  :  per  la  qual  cosa  la  forma  è  necessaria- 
mente idealizzata.  Di  qua  si  vede  quant'  errano  coloro  che 
non  fan  conto  della  parola  nel  produrre  opere  poetiche  : 
non  si  curano  cioè  d'  un'  elemento  ,  il  quale  »  sec(Mìdo  che 
r  usano  f  forma  la  maggiore  o  minor  bellezza  delle  imma- 
gini. Non  si  fa  certamente  poco  conto  delle  linee  nell'  arte 
del  disegno.  Ma  i  grandi  poeti  furon  soliti  di  purificare 
quant'  era  possibile  non  solo  il  reale  »  puranco  V  elemento 
della  parola ,  affinchè  tutte  le  parti  fossero  a  quel  paoto 
sollevate  dove  la  forma  è  in  armonia  con  l' idea.  Segna- 
tamente i  Greci  manifestarono  si-  maravigliosa  armonia  : 
osavano  quei  soli  tratti  ch'erano  i  più  efficaci  a  determi- 
nare il  soggetto  f  onde  la  lor  poesia  fu  chiamata  scoltura 
dagli  Alemanni ,  e  s' ingegnavano  d' incarnar  le  immagini 
colla  maggior  sobrietà  di  elette  e  sonore  parole.  Omero , 
che  fa  vista  di  ritrarre  la  natura  reale,  descrive  tutte  le 
particolarità  come  la  natura  le  offre ,  ovvero  fa  di  rap- 
presentarci con  tratti  generali  l' immagine  chiara  delle  co- 
se ?  Certo  è  che  nel  dipingere  Achille  ei  fa ,  come  dicesi  t 
a  larghi  tratti.  Ne  in  poesia  può  farsi  altrimenti ,  poiché 
Io  astrarre  è  nella  essenza  della  parola. 

Abbiam  tentato  di  mostrare  che  le  forme  dell'arti 
sono  ideali  per  la  natura  degli  elementi  e  pel  loro  uffizio , 
eh'  è  di  manifestare  ed  esprimere  in  forme  come  simboli  lo 
spirito  :  perchè  molti  parlano  di  non  so  quali  forme  natu- 
rali che  debbonsi  sostituire  a  quelle  dei  Classici.  La  que- 
.  stione  ,  se  l' arte  debba  rappresentare  gli  oggetti  come  so- 
no  f  o  purificarli  e  trasfigorarìi ,  riguardava  la  pittura  so-> 
lamente  :  di  poi  si  fecero  le  stesse  difficoltà  riguardo  alla 
forma  poetica ,  ed  il  mondo  incominciò  a  parlare  di  for- 
me naturali  nella  poesia.  Non  si  pose  mente  a  questa  dif- 
ferenza tra  le  due  arti  t  che  1'  una  doveva  ogni  volta  taf- 
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figurare  tutto  il  corpo  umano  ^eV  altra  determinare  io 
pochi  tratti  Y  attitudine  o  1'  espressione  dello  spirito.  Cosi 
a  mo'  di  esempio  Dante  rappresenta  V  immagine  di  Capa- 
neo  dicendo  : 

Chi  è  quel  Grande  che  non  par  che  cari 
L' incendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto  ; 
Sicché  la.  prDggia  non  par  che  il  maturi  ? 

e  col  farlo  parlare ,  ne  rivela  più  chiaramente  V  indole. 
Ecco  le  forme  del  poeta.  Ei  non  si  è  curato  di  mostrarci 
in  qoal'  altitudine  Gapaneo  tenesse  le  braccia  e  le  gamhe 
e  il  dorso  ,  e  quale  avesse  individuai  flsonomia  :  delle 
quali  particolarità  il  pittore  deve  far  conto  per  esprimere 
dal  tutto  le  qualità  d' uno  spirito  superbo.  Or  chi  non 
vede  quella  immagine  espressa  dal  poeta  con  poche  pa- 
role chiare  essenziali  significative  essere  appunto  la  forma 
ideale  di  che  si  tratta  ?  Molti  nondimeno  affogano  il  sog-  ^ 
getto  in  infinite  particolarità  »  e  in  quelle  credono  che  stia 
la  naturalezza  delle  forme.  Costoro  non  fanno  altro  che 
andare  per  vie  più  lunghe  alla  espressione ,  al  qual  ter- 
mine i  Classici  giungevano  per  tragetti.  Noi  per  Classici 
intendiamo  i  sommi  poeti  com'è  Dante  in  Italia ,  ed  al- 
tri pochi  «  non  quella  moltitudine  che  ha  mirato  alla  sola 
vaghezza  della  favella  cadendo  perciò  nel  languore,  e  for- 
mando i  corpi  senza  espressione  e  senz'  anima  :  poiché 
la  espressione  ,  o  manifestazione  morale  del  soggetto  è  la 
bellezza  determinata  dalle  forme.  Se  V  a\rte  non  avesse 
questo  fine  ,  si  rassomiglierebbe  ad  ogni  altro  mestiere. 
Quelli  che  raccomandano  come  noi  la  espressione  t  senza 
la  quale  non  apparisce  bellezza ,  dicono  doversi  usare  nella 
poesia  la  forma  naturale.  Per  porre  in  chiaro  la  lor  con** 
tradizione  convien  toccare  su  i  generali  del  fine  che  si 
propongono.  Costoro  usano  di  spingere  più  oltre  le  pas- 
sioni e  gli  strazi  dell*  animo  »  di  rilevarne  le  discordie  in 
una  guisa  più  varia  che  non  si  succedono  »  di  approfon- 
dire il  dolore  più  che  gli  antichi  non  fecero ,  e  nel  tempo 
stesso  di  ritrarre,  commessi  dicono,  la  gioja  intima  e  pro- 
fonda nel  sagrifizio  della  individualità ,  le  delizie  nel  do« 
lore  ,  la  voluttà  nel  martirio  :  e  queste  cose  contrarie  le 
chiamano  con  una  formola  La  giqja  del  dolore  ,  o  if  riso 
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delle  lagrime.  Sebbene  ci  paja  oscuro  questo  concetto ,  pure 
dai  mentovati  fini ,  cbe  la  poesia  romantica  si  propone  , 
chiaramente  si  sceme  quant'Ella  si  spazi  per  T ideale:  or 
come  potrebbe  esprimerlo  non  idealizzando  la  forma?  o 
intendono  per  forma  naturale  non  lavorarla  ,  e  non  pu- 
irificarla  affatto?  Sarà  dunque  lo  spirito  manifestato  per 
entro  ad  una  materia  informe?  Non  so  se  la  ragione  il 
comporti ,  e  il  fine  dell'  arte  eh'  è  la  bellezza.  Conviene 
adunque  al  poeta  armonizzare  in  modo  il  soggetto  colla 
materia  che  »  mentre  ò  con  essa  incarnato  lo  spìrito ,  appaja 
spiritualizzata  la  forma.  E  questa  è  la  maggior  dìfiicoltà 
che  il  Genio  suole  incontrare  :  e  perciò  accade 

Che  il  dir  pronto  non  sia  come  il  concetto. 

Laonde  quella  massima  oraziana  ,  cioè  che  non  man- 
cherà facondia  né  ordine  a  quello  che  avrà  secondo  le 
sue  forze  scelto  il  soggetto  »  riguarda  più  l'oratore  che  il 
poeto  f  il  cui  parlare  dev'  essere  vbibUe ,  e  simigliante  a 
scolpite  0  colorate  immagini. 

Abbiam  detto  più  sopra  che  la  poesia  romantica  spa- 
zia per  r  ideale.  Tenterem  di  provarlo  a  fin  che  parecchi 
cessino  d' invocar  la  natura  come  esempio  di  tutte  V  esa- 
gerazioni nelle  quali  cadono  per  non  volere  invocar  Tajuto 
della  ragione.  Infatti  dalla  stessa  formola  Gioia  del  dolore 
in  cui  si  chiudono  i  fini  della  poesia  romatitica  j  si  ricava 
che  li  dolore  debbasi  intendere  per   lo   stato    delle    varie 
passioni  che  in  varie  guise  dilacerano  l' individuo  ,    e  la 
Giina  per  quella  prova  che  lo  spirito  vince  sulle  passioni, 
onde  riluce  maravigliosa  bellezza  dalla  libertà  individuale. 
Sebbene  le  passioni  ,  o  i  dolori  che  tormentano  lo  spiri- 
to,  e  il  trionfo  dello  spirito  su  i  dolori  sieno  cose  che  si 
succedono  nel  tempo ,  pure  I'  arte  le  può  cogliere  amen- 
due  in  un  punto»  ed  esprimere  quella  sorta  di  bellezza  di- 
Tina  che  si  può  dire  serenità,  non  gioia  del  dolore.  Gli  an- 
tichi opponevano  la  forza  dell'  uomo  a  quella  del  destino; 
e  quand'  anco  la  individualità  soccombesse ,  era  pur  bello 
cadere  con  animo  deliberato.  Ora  signoreggia  la  stessa  pu- 
gna elevando  l' individuo  contro  la  potenza  delle  passioni. 
Ma  rilevare  il  dolore  in  tutta  la  profondità»  e  quei  moti 
liberi  dello  spirilo  che  nel  combattere  sogliono  parer  bel- 
lissimi, e  quella  vaga  mestizia,  non  mostra  che  il  poeta  erra 
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pel  C2impo  dell'ideale?  Adunque  si  può  dire  al  poeta  di 
qualunque  scuola  ei  sia  :  Poni  il  tuo*  personaggio  in  uno 
stato  soprannaturale  e  ei  rivelerai  la  natura.  Achille  é  ren- 
duto  invulnerabile  dai  Fati  ;  e  perciò  è  che  appalesa  del* 
r  ìntutto  la  sua  anima  generosa  e  fiera  »  e  vola  con  le 
quadrighe  solo  in  mezzo  agli  eserciti  dei  nemici ,  e  sazia  ' 
infine  l' ira  e  il  dolore  per  la  morte  dell'  amico  empia-* 
mente  profanando  il  cadavere  di  Ettore ,  e  poi  rendendolo 
per  pietà  al  vecchio  Priamo  che  lo  potè  muovere  col  pian- 
to. La  sapienza  personificata  in  Pallade  veglia  ed  accom- 
pagna  Ulisse  nei  pericoli  del  viaggio  »  e  nell'  assalto  con- 
tro i  Proci  :  quindi  Y  incanto  di  che  il  poeta  ci  riempie 
descrivendo  la  prudenza  ed  il  valor  dell'Eroe.  Dante  fatto 
maggiore  di  sé  per  V  ajnto  venutogli  dal  cielo  si  versa  per 
i  tre  mondi ,  e  rivela  le  naturali  qualità  dell'  animo  suo  f 
non  che  le  varie  nature  degli  uomini ,  che  spogliati  della 
realtà  della  vita  si  lasciano  vedere  dal  solo  lato  poetico. 
Ed  anco  pel  poeta  lirico ,  il  quale  manifesta  col  canto  di- 
rettamente l'animo  suo,  non  si  richiede  che  ei  s'inspiri  e 
s'infiammi  all'oggetto?  Or  questo  cheè«  se  non  un'esal- 
tazion  di  sé  medesimo  »  un'  uscir  dalla  regione  della  na- 
tura reale  ?  Rimane  adunque  per  fermo  che  nelle  arti  non 
s' intende  che  fosse  la  forma  che  dicono  naturale  :  che  in 
fatto  di  poesìa  particolarmente  ,  la  quale  ha  per  fine  de- 
terminare r  idea  giovandosi  dell'  elemento  della  parola  , 
deve  la  forma  per  necessità  idealizzarsi. 

SONETTO      3.* 

Ben  so  che  nel  vestir  corpo  l'idea 

Grao  parte  perde  Jella  sua  chiarezza  , 
E  l'artista  con  l'opre  a  quell'altéva 
Non  giunge  dove  coi  pensier  giungca. 

Pur  SI  affisa  lo  spirito  e  si  bea 
Air  imperfetta  corporal  bellezza  , 
Che  1' immago  ne  prende,  e  la  pienezza 
Di  Iure  ond'  ella  è  priva  egli  in  se  crea. 

Dall'opre  belle  par  quindi  si  mova 
Favilla  ,  che  risveglia  e  manifesta 
Quanta  virtii  sopita  in  noi  si  cova. 

Nobil  favilla ,  che  dovunque  presta 
Ad  infiammarsi  la  materia  trova 
Un  sacro  ed  immortale  incendio  desta. 
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Qàesto  Sonetto  rinchiude  un'alta  questione:  Le  opere 
dell*  arte  manifestano  compiutamente  1*  idea?  Noi  sogliamo 
attribuire  ai  grandi  poeti  principal  dote  la  chiarezza.  Or 
«si  dovrebbe  definire  che  cosa  ella  sia.  Se  intendesi  per  la 
semplice  visione  dell'  assoluto  ,  egli  è  oggetto  che^  s' indi- 
rizza al  solo  pensiero ,  e  sfugge  dai  sensi  e  dalla  imma- 
ginazione e  dal  regno  dell'arte.  Di  qua  nasce  cjic  Tarte 
in  alcuni  tempi  fu  reputata  inferiore  alle  alte  concezioni 
delta  mente  >  e  fu  creduta  nociva ,  come  la  rappresentaci 
zione  di  Dio  in  immagine  presso  gli  Ebrei.  Se  poi  inten- 
desi per  chiarezza  la  particolare  determinazione  dell'  idea 
con  forma  visibile ,  viene  dallo  stesso  fine  dell'  arte  la  ne- 
cessità di  non  poter  compiutamente  manifestare  V  idea. 
Però  r  Alighieri  nella  fine  del  Purgatorio  disse  : 

S' io  avessi ,  lettor ,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere  ,  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  mi  àvria  sazio , 

Ma  ,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda  , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

Dai  limiti  adunque ,  che  Y  arte  medesima  deve  pre- 
scriversi secondo  1'  ordine  col  quale  ha  informato  il  sog- 
getto,  la  chiarezza  ha  impedimento,  ed  altresì  dall'invi- 
luppo della  forma  *  che  spesse,  fiate  non  risponde  all'  in- 
tenzione dell'  arte.  Oltrecciò  ogni  opera  di  arte  avendo 
per  fine  V  espressione  morale  deve  rappresentarci  Y  atti- 
vità dello  spirito.  Ora  essa  attività  è  bella  quando  si  mani- 
festa colla  maestà  d' una  forza  libera  che  da  sé  sola  dipenda 
e. cavi  dalla  sua  indole  energia  profonda  con  tanto  maggior 
resistenza  quanto  pia  numerose  e  terribili  sono  le  circostanze 
che  la  forzano.  Per  la  qual  cesa  non  pare  possibile  che  si 
colgano  tutte  le  gradazioni  della  forza  e  della  resistenza , 
e  la  serie  delie  passioni  con  più  o  meno  d' intensità  che 
si  succedono.  Si  farà  pur  troppo  ritraendo  dello  spirito  il 
solo  fondo  del  carotiere ,  e  i  principali  segni  che  ne  ac- 
cennino la  particolar  maniera  di  essere  e  di  sentire.  Ma  sic- 
come avviene  che  ad  un  segno  conosciamo  gran  parte  di 
ciò  che  si  nasconde  nella  vitalità  degli  animali  «  così  ab- 
biamo la  facoltà  di  entrare  coq  l'intelletto  piiX  oltre  che 
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non  darebbe  l' ingombro  della  materia.  La  intelligenza 
adunque  supplisce  alla  mancanza  di  compiuta  chiarezza 
che  non  è  manifestata  dall'arte.  Reco  ad  esempio  due 
Juoghi  di  Dante  f  che  fanno  al  nostro  proposito.  Vanni 
Fucci  addolorato ,  perchè  Dante  lo  ha  scoverto  ,  fa  di 
mendicarsi  col  dargli  una  tristissima  notizia ,  eh'  è  la  dis- 
fatta dei  Bianchi  a  campo  Piceno  ;  e  dice  con  allegoria 

Tra^e  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 

Che  di  torbidi  nuvoli  involuto 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto; 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia  , 

Sicché  ogni  Bianco  ne  sark  feruto; 
£  detto  l'ho  perchè  doler  ten  debbia. 

E  Dante  dopo  quelle  parole  dice  : 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche: 
Perchè  una  li  si  avvolse  allora  al  collo 
Come  dicesse  :  io  non  vò  che  piii  diche. 

Or  ei  dovea  manifestare  il  dispetto  e  Tara  centra 
qnel  ladro  che  si  lo  aveva  addolorato  e  beffeggiato  ;  e  dice 
che  le  serpi ,  le  quali  naturalmente  sono  abborrite  dall'  uo- 
mo ,  ei  da  quel  momento  cominciò  ad  amarle  con  tene- 
rezza, perchè  volonterose  aveano  dato  queUa  meritevole 
pena  al  ladro  di  avvitichiarsegli  al  collo.  E  in  altro  luogo 
Dante  che  vuol  dire  strappando  la  cuticagna  a  Bocca  im- 
merso nel  ghiaccio,  aggiungendo  cioè  un'altra  pena  alla 
pena  dell'  inferno  »  se  non  che  V  abbominio  eh'  ei  sentiva 
pei  traditori  della  patria  ?  Laonde  sebbene  1'  artista  non 
possa  ritrarre  compiutamente  là  chiarezza  ,  pure  tanta  ne 
manifesta  che  la  intelligenza  ripercossa  da  un  raggio  , 
tutta  si  riempia  di  luce ,  e  lo  spirito  arda  ad  una  sem- 
plice favilla  che  balenando  Io  infiamma. 
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SONETTO     h.^ 

Quando  vi*$toii  sii  artisti  il  lor  pensiero 
D'una  forma  leggiadra  e  d' una' schietta 
Luce ,  che  i  sensi  innamorando  alletta , 
Adempiono  il  divin  lor  ministero. 

Adempirlo  pur  mai  non  nonno  intero 
Se  non  han  ,  prima  deli'  oprar  ,  concetta 
L' idea  dell'  opra  ,  a  quel  modo  che  delta 
L'intimo  senso  dell'eterno  vero; 

Che  al  ver  consegue  il  bello ,  e  la  gradita 
Conoscenza  dei  bello  un'operosa 
Virth  poi  spira  donde  l'arti  han  vita. 

Però  soggiaccion  l'arti  a  quell'ascosa 
Legge  che  inviolabile  infinita 
Ordina  e  move  ogni  creata  cosa. 

Orazio  voleva  essere  piuttosto  di  naso  torto  con  oc- 
chi e  capelli  neri  che  rassomigliare  a  quel  fabbro  ,    il 
qaale  sapesse  al  naturale  cavar  T  unghie  dal  bronzo  ed 
esprimere  la  morbidezza  delle  chiome  ,  e  non  avesse  forza 
d'ingegno  da  comporre  il  tutto.  I  poeti  si  mostrano  grandi 
col  formare  pèt*  forza  d' intelletto  un  vastissimo  disegno  « 
e  comprenderlo  di  maniera  che  paja  che  scherzino   col 
loro  soggetto ,   ed  incarnarlo  con  la  forma  si  ikttamente 
che  Dòn  si  noti  fatica  o  arte,  ma  ogni  cosa  creata  in  un 
impelo  ^  the  occulti  il  procedimento  della  ragione ,  e  ma* 
nifestt  da  ogni  parte  la  vita  infosale  dall'  affetto.  La  poe- 
sia lirica  ,    la  quale   é  una  calda  rivelazione  spontanea 
d'  un'  animo  pieno  di  pacione ,  che  ha  bisogno  di  mani- 
festarsi ,  ha  sempre  precèdnto*ndle  società  giovani  la  poe- 
sia drammatica  ;   perché  il  sentimento  religioso  e  patrio, 
che  suol  fersi  Aatura  in  quegli  uomini ,  appare  bellissimo 
non  per  alto  disteemimeiito  ma  per  semplice  intuizione,  e 
basta  rivelarlo  semplicemente,  e  senza  disegno.  Bla  i  poeti 
drammatici    danno  sempre  argomento   di  adulta    intelli- 
genza nei  popoli.  Ad  Omero  precedettero  Museo  t   Lino, 
Orfeo  9  sotto  i  quali  nomi  son  compresi  molti  poeti  liri- 
ci,  e  i  Trovadori  a  Dante.  A  questo  proposito  giova  fare 
una  digressione  che  conferma  quanto  di  sopra  si  è  detto. 
Finora  il  poema  di  Dante  si  è  voluto  esaminare  per  le 
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singole  immagtni  ,  o  per  la  fonna  ;  ed  assai  si  è  ragio- 
nato intorno  alle  occarioni  che  abbiano  spinto  il  poeta  ad 
un'opera  a  cui  pose  mano  e  cielo  e  terra:  ma  per  quel 
che  ci  è  noto  non  ancora  ci  fu  esposto  un  principio  semplice 
che  dia  ragione  del  procedimento  di  tutta  V  opera.  Non 
è  chi  non  conosca  le  condizioni  della  vita  e  dei  tempi  » 
nelle  quali  trovavasi  il  poeta ,  e  gli  studi  che  avea  fatti , 
e  in  particolare  quelli  in  divinità ,  e  quelli  intomo  alla 
filosofia  di  Platone  e  di  Aristotile.  Con  piena  la  mente  di 
siffatte  notizie  »  e  col  cuore  formato  a^la  Religione  Catto- 
lica il  poeta  disegnò 

Descriver  fondo  a  tutto  1'  universo. 

Per  la  qnal  cosa  egli  andò  con  la  mente  alla  idea  asso- 
luta del  male  e  del  bene  ,  a  cui  si  riferiscono  tutte  le 
azioni  degli  uomini  si  private  che  pubbliche.  E  poiché  nel- 
r  assoluto  v'  ha  una  gradazione  sino  all'  infinito ,  il  poeta 
percorse  quei  gradi ,  ovvero  i  vizi  di  minore  e  maggior 
gravità  sino  al  grado  più  alto  rappresentato  da  Lucifero; 
cotesta  scala  di  vizi  costituisce  V  Inferno  :  i  falli  leggieri 
o  i  falli  gravi  lavati  col  pentimento  vanno  in  un'  altro  or- 
dine che  indica  1'  aver  fatto  il  male  ed  averlo  abborrìto 
per  desiderio  ed  amore  del  Bene ,  e  costituiscono  il  Pur- 
gatorio :  in  fine  v'  ha  una  scala  anch'  essa  infinita  nelF  or- 
dine del  Bene  insino  a  Dio ,  eh'  è  somma  Bontà ,  e  costi- 
tuisce il  Paradiso.  Questa  pare  che  sia  l' idea  del  Poema 
nella  sua  maggiore  astrazione.  Ora  è  da  notare  che  il 
Poeta  ordinando  i  gradi  del  male  e  del  Bene  ha  voluto 
guardare  V  umanità  come  un  solo  essere  morale  e  intelli- 
gente, cioè  senza  fare  diversità  di  tempi  tra  quelli  che 
precedettero  e  quelli  che  seguirono  la  rivelazione  :  perchè 
pensava  che  V  uomo  col  solo  ajuto  della  ragione  avesse 
potuto  abborrire  il  male ,  come  opposto  a  lei ,  e  per  lo 
contrarto  abbracciare  il  Bene  eh'  è  secondo  la  retta  ragio- 
ne (1).  Però  nell'inferno  alloga  Gentili  e  Cristiani,  Sem  ira- 

(f)  Nel  c^nto  XXVI  del  Paradiso  domanda  S.  Giovanni:  chi  t'baeon- 
dotto  ad  amar  Dio?  A  coi  Dante 

ria  io  :  per  filoso6ci  argomenti , 
E  per  autorità  che  quinci  ^ende-, 
Cotale  amor  con?ien  che  in  me  s*  impronti. 
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mide  e  Francesca  da  Rimini  »   Sinone  e  Maestro  Adamo. 
In  quanto  al  Purgatorio  e  al  Paradiso  che  sono  credenze 
cattoliche  il  poeta  riguarda  i  soli  Cristiani ,    perché    ad 
essi  è  dato  per  V  efficacia  della  penitenza  il  venire  sciol- 
to dalle  colpe  ;  pur  nondimeno  fa  di  trarre  ancor  dai  gen- 
tili esempi  di  moralità,  ed  alloga  Rifeo  nel  Paradiso.  Or 
come  va  questo  ?  eccolo.  Rifeo  é  un  simbolo  di  ciò  che 
il  poeta  opinava  appoggiandosi  alla  dottrina  di  S.  Tomma- 
so :  ed  è  che  V  uomo  per  i  lumi  naturali  datigli  da  Dio 
potea   giungere  ad  una  certa  perfezione  ponendo  la  vo- 
lontà in  seguitare  il  bene  ;  e  che  perciò  Dio  focse  talvolta 
si  è  degnato  di  aggiungere  quel  tanto  che  non  si  poteva 
ottenere  per  sola  forza  dell'  umana  ragione ,   e  chiamare 
tra  gli  eletti  un  qualchednno  dì  buona  volontà  che  avesse 
abborrito  il  paganesimo  »  e  con  esso  i  documenti  di  pra- 
va morale  affissandosi  alla  redenzione  futura.  In  quanto  a 
Catone ,  può  prendersi  come  simbolo  di  quella  libertà  che  lo 
spirito  acquista  disciogltendosi  dal  male  *  siccome  neirin-> 
ferno  Cerbero   è  simbolo  dei  golosi ,   Flegias  dei  furiosi , 
Gerioue  dei   frodolenti  ,   ed  i  Giganti  di  quei   che  tradi- 
scono la  patria  o  i  benefattori.  Laonde  il  poeta  non  si  di- 
^osta  mai  dal  domma  cattolico.  Però  dice  chiaramente  che 
coloro  i  quali  non  hanno  ricevuto  il  battesimo  non  possono 
andare  per  i  gradi  del  bene  sino  alla  perfezione ,  e  non 
bevendo  delle  acque  di  Lete  e  di  Eunoé ,  simboli  dei  sa- 
gramenti  ,    non    possono  godere  dalla  visione  dei  Beati , 
onde  nel  paradiso 

A  questo  regno 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  ne  poi  eh'  il  si  chiavasse 'al  legno. 

Ma  l'Inferno  il  Purgatorio  y  e  il  Paradiso  sono  tante  forme 
con  le.  qua  li  il  poeta  .ha  voluto  manifestare  la  gradazione 
del  male  e  del  bene.  Se  cosi  non  fosse ,  si  dovrebbe  dire 
che  il  poeta  si  è  male  avvisato  di  porre  giù  nell'  inferno 
tanti' e  tanti  Cristiani  che  forse  si  saranno  salvati  con  atto 
interno  e  segreto  di  pentimento.  Se  cosi  non  fosse  »  non 
avrebbe  creato  di  sua  mente  un  Limbo ,  dove  allogò  tutti 
gli  uomini  di  grande  ingegno  9  ma  privi  di  iéàe.  Sotto 
quelle  tre  forme  intende  significare  lo  stato  intellettuale  e 
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morale  degli  aomiai  che  sono  vivi  nel  mondo.    Non  già 
le  pene  9  che  gli  nomini  meritano  pei  vizt  loro  nell'altra  \ 

vita ,  ma  i  vizi  nei  quali  gli  uomini  sogliono  cadere  per 
anala  volontà ,  costituiscono  Y  inferno  di  Dante.  Lo  stato  ^ 
di  trapasso  dal  male  al  bene  mercé  il  pentimento  dei  mal 
fatto ,  e  il  desiderio  di  ben  fare  ecco  il  Purgatorio.  Da 
ultimo  la  perfezione  intellettuale  e  morale  costituisce  il 
Paradiso.  In  fine  con  quelle  tre  forme  ha  inteso  rafO- 
gorare  il  nostro  .  mondo.  Che  sia  cosi  :  il  cuore  del  mal- 
vagio  non  si  può  dire  un*  inferno  ?  Iddio  non  abita  del 
cuore  dei  giusti ,  e  ne  fa  un  paradiso  ?  La  scienza ,  o 
r  intelligenza  del  vero  non  ci  mena  al  primo  vero,  eh'  é 
Dio?  Non  accade  che  1'  uomo  o  per  la  bruttura  dei  vizi 
se  ne  penta ,  o  per  la  grazia  divina  passi  ad  uno  stato 
di  perfezione?  Non  è  questo  il  Purgatorio  di  Dante?  Or 
non  hanno  i  cristiani  un  mezzo  agevole  di  fare  cotesto 
trapasso  pel  potere  cioè  che  ha  la  Chiesa  di  assolvere  e 
condannare  ?  Poteva  questa  mutazione  d' animo  avvenire  nel 
tempo  del  Gentilesimo  pel  solo  lutne  della  ragione?  Pote- 
va avvenire  :  ma  la  cognizione  imperfetta  del  Bene  non 
valeva  a  far  nascere  un  perfetto  pentimento  dei  falli.  Ecco 
un'altra  prova  come  il  poeta  »  quando  si  tratta  del  domma 
cattolico ,  non  suole  mai  discostarsi  da  quello  un  tantino . 
Anzi  facendo  consistere  la  perfezione  intellettuale  nella 
scienza  di  Dio  ,  si  sarebbe  ben  guardato  dall'  ofiendere 
Beatrice ,  o  quella  che  a  si  alto,  fine  il  conduceva. 

Il  poeta  dà  egli  stesso  il  disegno  di  ciascuna  caotica  , 
ovvero  espone  i  gradi  quali  sieno  del  male  nello  inferno  e 
nel  Purgatorio ,  e  i  gradi  del  bene  nel  paradiso.  Egli  dice 
che  dopo  coloro  i  quali  non  han  fatto  né  male  né  bene  sono 
puniti  gì'  incontinenti  »  i  quali  accattano  men  biasimo ,  e 
meno  che  gli  altri  rei  di  maggior  peccato  offendono  Dio. 
Dipoi,  fermato  il  principio  che  ogni  male  ha  per  fine  l'in- 
giuria ,  e  che  r  ingiuria  contrista  gli  altri  o  con  forza  o 
con  frode  ,  e  che  la  frode  come  proprio  male  dell'  essere 
intelligente  pia  spiace  a  Dio  t  colloca  i  rei  secondo  que- 
st'  ordine  ponendo  nei  diversi  cerchi  dell'  inferno  prima  i 
violenti  ,  ossia  quelli  che  fanno  l' ingiuria  con  forza  con- 
tra  gli  altri ,  con  tra  sé  ,  contra  Dio  »  e  contra  natura  , 
e  poscia    i  frodolcnti.  E  divide  questi  in  due  schiere  ,  di 
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coloro  che  Un  frode  a  quelli  che  in  essi  non  ri  aiEda- 
so  t  e  di  coloro  che  frodano  chi  ha  posto  fede  in  essi. 
Nella  prima  schiera  sono  annoverati  i  seduttori ,  g^i  adu- 
latori f  i  maghi  f  i  barattieri ,  gì'  ippocrìti ,  i  ladri ,  i  con- 
aiglieri  malvagi ,  i  seminatori  di  scandali ,  gli  Alchimisti , 
e  i  falsatori  o  di  so  o  di  metalli  :    nella  seconda  schiera 
son  posti  i  traditori  dei  parenti ,  della  patria  e  dei  bene- 
fattóri* Nel  fondo  adunque  dell' inferno  agghiacciati  stanno 
coloro  che  han  tradito  i  benefattori ,  perchè  dopo  que- 
at*  atto  di  malvagità  la  mente  umana  non  trova  altro  grado 
nel  male  ;  ed  uopo  è  arrestarsi  a-  Lucifero.  In  questo  modo 
informa  V  idea  del  male.  Nel  Purgatorio  pone  per  prin- 
4SÌpio  che  r  uomo  può  peccare  per  mal'  uso  che  fa'  del- 
l' amore  »  o  volgendolo  con  troppa  cura  ai  beni  della  vita  * 
o  con  poco  vigore  ai  beni  primi  che  sono  Dio  e  le  virtù. 
Or  siccome  Y  uomo  non  può  odiare  sé  slesso  né  Dio ,  es- 
sere primo  da  cui  dipende  »  volge  l'amore  contro  U  pros- 
simo ,  di  cui  ama  il  male  in  tre  modi ,  vendicandosi  con 
lui  di  qualche  ingiuria  ricevuta ,    rattristandosi ,    perché 
altri  sormonti»   o  deriderando  per  desiderio  della  propria 
eccellenza  che  altri  cada  in  basso.  Queste  tre. sorte  di  cat- 
tivo amore   costituiscono  i  tre  cerchi  dei  superili  »   do- 
gi' invidiosi  »  e  degl'  iracondi.   Se  poi  l' uomo  con  poco 
di  vigore  volgeri  al  Bene  primo,  dopo  giusto  pentimento 
è  punito  nel  cerchio  degli  accidiosi.  E  da  ultimo  se  ha 
volto  r  amore  ad  un'  altro  bene  che  non  è  la  felicità ,  non 
è.  la  buona  essenza ,  frutto  e  radice  d' ogni  bene ,  pecca 
o  d'  avarizia  »  o  di  gola  ,   o  di  lussuria  :    e  questi  friU 
sono  puniti  in  quattro  cerchi.  Oltrecciò  riccone  nel  Pur- 
gatorio v'ha  solamente   di  coloro   che  si  son  pentiti  del 
male  per  amore  dei  Bene»  cosi  il  poeta  dà  ad  intendere 
che  siiiatta  mutazione  accade  purché  V  uomo  ri  umilii  d' in- 
nanzi a  chi  ha  la  facoltà  di  assolvere  e  ooadannaret  raf- 
figurato per  r  angelo  che  tiene  la  chiave  bianca  e  la  gialla. 
Perché  questo  7  L' uomo  fu  fetto  buono  da  Dio ,  ma  per 
sua  difialta  cambiò  onesto  rìso  e  dolce  gioco  in  pianto  ed 
in  affanno.  £  uopo  adunque  che  si  ristori  di  quell'acqua 
la.  quale  esce  di  certa  e  salda  fontana  per  due  rivi  l'uno 
dei  quali  toglie  altrui  memoria  del  peccato  »  e  V  altro  gli 
rende  memoria  d' ogni  ben  fatto.  Questi  rivi  indicanogli 
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effetti  dei  ngramenti  e  in  particolare  della  penitenza  che 
cancella  il  peccato,  e  restituisce  i  nienti  delle  buone  azioni. 
E  perchè  la  chiesa  à  la  dispensatrice  di  quelle  acque  »  per 
le  quali  può  Y  uomo  andare  alla  perfezione  del  Bene ,  cosi 
il  poeta  parla  di  lei  figurata  nel  Carro.  E  nel  Paradiso 
percorre  le  sfere  del  Bene  collocando  qua  e  là  coloro  che 
io  hanno  raggiunto  o  per  V  attività  o  per  la  contempla- 
zione come  sono  e  quei  che  han  fatto  voti ,  e  i  S.  Pa- 
dri ,  e  gli  alti  Teologi ,  e  i  fondatori  di  ordini ,  e  quei 
che  han  militato  per  la  vera  fede»  e  quelli  che  hanno  am- 
ministrato Giustizia  f  e  i  santi  eremiti ,  infin  che  perviene 
ali'  ultimo  grado  del  bene  assoluto  ,  eh'  è  Dio.  In  quelle 
sfere  del  Bene  v'  ha  Beatrice ,  o  colei  eh'  è  lume  tra  il 
vero  e  Y  intelletto ,  ovvero  la  scienza  di  Dio  e  delle  cose 
divine.  Il  poeta  percorrendo  i  gradi  del  niale  e  tutti  ab- 
horrendoli  per  ajuto  dello  studio  ,  della  intelligenza ,  della 
grazia  »  infine  è  sciolto  dai  suoi  falli  per  la  penitenza ,  e 
n  mette  per  amore  nella  contemplazione  del  Bene.  Ecco 
il  viaggio  per  i  tre  mondi.  Che  però  Beatrice  ,  stata  già 
un  tempo  oggetto  d'un  amore  t  onde  il  poeta  avea  di  ve- 
glie affannose ,  e  di  sogni  più  affannosi  delle  veglie  sim- 
boleggia nel  poema  e  quando  la  scienza  Teologica  ,  e 
quando  quel!'  amor  puro  ,  effetto  della  grazia  divina  »  che 
all'  uomo  in  vita  dà  1'  ale  perchè  si  sollevi  alle  più  alte 
regioni  del  mondo  morale  »  all'  idea  pura  del  Bene.  Sa- 
rebbe troppa  semplicità  prender  per  la  figlia  di  Folco 
Portinari  quella  Beatrice  che  a  Dante  risolve  tutt'  i  dubbi 
che  gli  nascono  intomo  alle  cose  teologiche.  Questo  è  il 
nudo  disegno  dell'  opera.  Or  bisognava  incarnarlo  ad  im- 
magini sensibili  »  donde  risultasse  con  evidenza  la  poesia 
o  la  bellezza.  E  incomincia  dal  creare  la  forma  che  raf- 
figura il  male  e  il  bene  »  cioè  l' inferno ,  il  purgaWno  » 
e  il  paradiso  :  la  forma  è  tanto  sensibile  che  il  poeta  vi 
cammina  dentro.  E  perchè  questa  forma  non  si  creda  che 
aia  fatta  senza  ragione ,  pongasi  mente  alla  natura  del  male 
e  del  bene  e  si  noterà  come  quell'  andare  dalla  base  alla 
cima  d'  un  cono  capovolto  è  atto  ad  indicare  i  gradi  della 
immortalità  che  si  sprofondano  in  ragione  eh'  è  maggiore 
r  ingiustizia  :  ed  al  contrario  uopo  è  salire  per  raggiun- 
gere il  bene  »  e  ciò  è  raCGgurato  dal  cono  che  con  la  ck> 
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ma  si  dilaga  in  aria  in   fin  che  si  va  nella  regione   del 
bene  formata  di  cerchi  concentrici  »  simbolo  dell'  infinito. 
Nel  formare  questi  edifizl  il  poeta  va  colla  sesta  alla  nano  » 
ed  opera  come  architetto;    però  tutto -é  formato  con  la 
^ola  ragione  t  ed  è  pur  bello.  E  ciò  conferma  quel  che  di 
sopra  si  è  detto ,  cioè  che  ogni  creazione  di  arte  è  idea- 
le. Ed  in  Tero  s'  è  cosa  evidente  c6e  T  architetlura  »  non 
in  quanto  che  mira  alla  comodità  della  vita ,  ma  in  quanto 
alla  regolarità  ed  alla  simmetria  f  ed  in  generale  nU'  ac- 
cordo delle  linee ,  dal  quale  risulta  la  bellezza  ,  è  opera 
della  ragione  ,  non  si  vede  perchè  alla  sola  creazione  poe- 
tica ,  nella  quale  si  è  dovuto  dar  ordine  alle  parti ,  si  vo- 
glia negare  la  proprietà  architettonica  »   o  V  opera   della 
ragione  nell'  armonizzare  puranco  le  singole  parti  col  tutto. 
II  poeta  camminando  per  quelle  tre  forme  crea   le 
sìngole  immagini  sensibili  atte  a  far  vedere  i  diversi  gra- 
di della  perfezione  e  imperfezione  morale.  In  questo  è  che 
si  mostra  di  smisurato  ingegno.  Parecchi  credono  che  il 
poeta  avesse  avuto  in  animo  di  giudicare  dei  faUi  degli 
nomini  a  guisa  di  legislatore  »  assegnando  la  pena  eguale 
al  delitto.  Questa  opinione  fé'  dire  che  la  cantica  dell'  in- 
ferno fosse  più  beUa  che  le  altre  due  ;  perchè  segnatamente 
nel  paradiso ,  diceano ,  al  poeta  era  mancato  il  modo  di 
segnare  il  premio  ai  buoni ,  ed  esprimerne  il  godimento  ; 
mentre  nell'  inferno  avea  saputo  dar  pena  eguale  ai  pec- 
cati dei  delinquenti ,  e  ritrarne  il  dolore.  Ma  se  fosse  cosi, 
non  si  saprebbe  comprendere  come  la  pena  dei  traditori 
immersi  nel  ghiaccio  sia  più  dura  che  quella  dei   lascivi 
bruciati  dal  fuoco.  QueUe  pene  diverse  adunque  si  debbono 
avere  in  conto  di  tanti  simboli  9  che  ci  raffigurano  la  Da- 
tura dei  diversi  peccati.  Di  fatti»  per  non  dire  di  tutti, 
che  vuol  significare  quel  fiume  di  sangue  nel  quale  sono 
immersi  i  Tiranni ,   se  non  la  crudele  brama  che  hanno 
avuto  di  spargerlo?  e  lo  sterco  nei  quale  gli  adulatori  e 
le  meretrici  sono  attnffate,  non  indica  la  lordura  e  viltà 
dell'  animo  loro  ?  A  tal  proposito  tocchiamo  d' un   falso 
principio  che  si  vorrebbe  introdurre  nell'  arte ,  ed  è  che 
si  possa  ritrarre  il  laido  9  appunto  per  1'  esempio  che  ne 
hanno  dato  i  sommi  poeti.  Ma  costoro  hanno  avutb  per 
fine  ritrarre  il  laido  ?  Se  alcuna  volta  ed  in  qualche  laogo 
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banno  ciò  fatto ,  operarono  in  quella  guisa  che  i  pittori 
nel  inarcare  le  ombre  a  fine  che  risaltasse  la  luce.  Se  a^ 
traverso  a  quel  simbolo  laido  nominato  di  sopra  andate  a 
eogliere  con  la  mente  la  idea  «  e  notate  la  convenienza  che 
v'ha  tra  lei  e  la  formai  non  vi  farà  stomaco  la  veduta 
di  non  punto  gentile  materia  ;  anzi  griderete ,  oh  bello  ! 
quando  il  poeta  darà  per  risposta  al  tufiatOt  che  domandò 
perchè  Dante  riguardava  lui  più  che  gli  altri  brutti , 

Perchè ,  se  ben  ricordo 
Già  ti  ho  veduto  coi  capelli  asciutti  , 
£  sei  Alessio  Interini  nei  da  Lacca. 

Ed  egli  allor  battendosi  la  zricca  : 
Quaggiù  mi  hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

E  parimenti  pensando  come  la  materiale  religione  pre- 
dicata da  Maometto  riguardava  i  piaceri  del  corpo ,  non 
vi  farà  noja  vedere  quel  falso  seminatore  di  scisma  tutto 
forato  nelle  membra  e  come  a  lui 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia. 

Per  tanti  diversi  simboli  che  forza  d' immaginazione  non  . 
si  ammira  nel  poeta?  Eppure  questa  sola  facoltà  mene- 
rebbe nell'  esagerato  e  nel  falso  se  non  fosse  accompagnata 
dalla  ragione  ;  e  ciò  non  é  tutto.  Perché  sieno  generate 
opere  belle  v'  è  uopo  di  queir  altra  potenza  che  dal  canto 
del  poeta  dicemmo  chiamarsi  tentimento  di  bello  »  e  dal  ^ 
canto  dell'  opera  t  espressione.  Però  la  poesia  fa  Y  ufficio 
della  pittura  esponendo  e  on  chiarezza  per  mezzo  della  for- 
ma gli  affetti  dell'  animo.  Perchè  fetta  differenza *tra  il  po« 
tere ,  dell'  una  e  dell'  altra  »  essendo  che  amendue  non  si 
distendono  egualmente  nello  spazio  e  nel  tempo,  in  quanto 
alla  espressione  ci  par  chiaro  questo  modo  £a  poesia-pil-' 
tura.  E  Dante  è  il  dipintore  dell'animo.  Pajono  soverchi 
gli  esempi  per  confermare  ciò  che  a  tutti  é  noto.  Vero  è  che 
nella  divina  Gomedia  ad  ogni  pie  sospinto  colla  forma  di 
pochi  tratti  figurativi  il  poeta  vi  appresenta  le  immagini 
compiate ,  o  quel  visibile  parlare ,  com'  ei  slesso  lo  chia- 
ma pieno  di  spirito  e  di  vita  ;  immagini  o  visibile  parla- 
re 9  che  ra£Bgurano  l' animo  in  tante  guise  quanti  sono  i 
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diversi  affetti  che  V  agitano.  Conchiudiamo  adunque  il  no- 
stro discorso.  Non  basta  che  il  poeta  abbia  inimaginazi<Nie 
corretta  e  sentimento  di  bello  per  dare  espressione  al  tutto 
ed  alle  parti  :  uopo  è  prima  d' ogni  altra  cosa  che  si  formi 
r  idea  o  il  disegno  dell'  opera ,  e  la  comprenda  nella  sua 
universalità:  i  grandi  poeti  hanno  mostrato  di  avere  in* 
lelletto  vasto  e  profondo.  , 

SONETTO     5.^ 

Non  imita  1*  artista  ^  ed  il  suo  vero 
Mondo ,  per  cai  di  spaziar  gli  giova , 
Non  è  già  quel  che  fuor  di  sé  ritrova^ 
Ma  quel  elisegli  si  crea  dentro  il  pensieri. 

£  di  tal  mondo  suo  T  arbitrio  intero 
Ben  ei  di  posseder  conosce  a  prova , 
Però  che  or  lo  distrugge  or  lo  rinnova 
£d  or  mite  il  governa  ed  or  severo. 

Pur  mentre  che  verun  legge  gì'  impone  # 

Tener  sempre  dovrà  l'artista  in  loco 
D'imperiosa  legge  la  ragione. 

A  cui  se  rompe  lede  anche  per  poco , 
lì  cieco  senso  in  lui  divien  cagione 
Ch'  ei  fumo  e  non  fulgor  tragga  dal  foco. 

Platone  ,  avendo  divisa  Y  arte  facitrice  (  mnyrixif  )  js 
divina  ed  umana ,  prova  che  la  divina  ha  iacolti  di  erea- 
re ,  e  che  all'  arte  nmana  non  è  dato  che  imitare.  E  dice 
che  la  imitazione  si  pnò  fare  delle  immagini  vere  e  delle 
&lse  :  e  che  Y  una  avrebbe  dovuto  appelkrsi  immaginosa 
(  encatrvtìui  )  e  Y  altra  fantastica  (  ^«vraorixjf  )  :  che  la  imi* 
tazione  delle  vere  immagini  consiste  nel  manifestare  Y  ente 
o  r  assoluto  ;  la  imitazione  fantastica  nel  manifestare  il  non- 
ente ,  o  il  multiplice.  Platone  adunque  intendendo  per  ente 
la  bellezza  vera  che  in  sé  racchiude  la  bontà  e  la  verità 
chiamava  imitare  la  facoltà  che  l' uomo  ha  di  porla  in 
atto  ;  ciò  che  noi  diciamo  creare.  Scambiate  le  parole  » 
il  concetto  d  lo  stesso.  Ma  molti  portano  questa  sentenza, 
che  il  poeta  crea,  imitando  la  natura.  Preso  il  concetto  in 
questo  senào,  ci  avvisiamo  che  l'artista  creando  non  imita. 
Poiché  per  imitazione  *  secondo  il  comune  signi6cato  in- 
tendendosi una  cosa  che  ad  altra  si  rassomigli  non  già  m 
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tutte  le  circostanze  particolari ,  ma  in  genere  o  nell'  uni- 
Yersale  ,  non  si  complrende  come  an'  opera  dì  arte  possa 
neir  essenza  rassomigliare  a  ciò  che  è  o  accade  in  natora 
quando  V  essenza  dell'  arte  è  1'  nniversale  o  V  idea.  Né 
anco  il  riiraUo  può  dirsi  imitazione  :  in  parte  é  copia  (  e 
ciò  sarà  egregiamente  eseguito  dal  daguerrotipo  )  e  in  parte 
è  creazione ,  che  Y  artista  fa  nell'  esprimere  vivamente  e 
oell'  unità  il  carattere.  Oltrecciò  ,  una  facoltà  particolare 
ad  un'arte  può  valere  di  principio  a  tutte  le  arti?  L'ar- 
chitetto ,  il  poeta ,  il  musico  potranno  fare  il  riiraito  f  II 
musico,  il  poeta,  il  pittore  potranno  rappresentare  un'ura- 
gano che  somigli  in  genere  a  quello  che  rompe  in  na- 
tura accompagnato  da  turbini  ,  da  nembi ,  da  baleni  e  che 
produce  terribili  e  funestissimi  effetti.  Che  se  il  musico 
tenta  esprimere  il  su<mo  della  tempesta  «  e  il  poeta  de- 
scriverne i  principali  movimenti  ed  effetti  »  e  il  pittore  di- 
pingere qua  le  nubi  dense  e  tetre ,  e  il  mare  sconvolto , 
e  là  navi  sbattute ,  e  in  lontana  riva  gli  alberi  piegantisi 
o  rotti  avranno  perciò  imitata  la  natura?  0  in  vece  ognuno 
di  essi  è  andato  coHa  mente  in  cerca  di  quanto  v'ha  di 
bello  o  di  sublime  in  cotesto  naturale  fenomeno»  sicchò 
rappresentato  con  Tarte  si  avessero  di  effetti  gratissimi  a 
guardare  e  a  sentire  ?  E  questo  ò  altro  che  imitar  la  na-* 
tura.  Dite  lo  stesso  d'  una  passione  che  si  appalesa  con 
tanti  accidenti  che  Y  arte  dee  rigettare  se  vuol'  essere  con- 
gruente ai  suoi  fini.  Oppure  si  vorrebbe  che  il  musico  fa« 
cesse  come  quei  ciclici  che  imitano  il  suona  dei  diversi 
animali  con  le  loro  cadenze  ?  Ciò  che  muoverebbe  a  riso 
anco  gli  stolti*  Or  quel  che  non  si  vuole  nella  musica  si 
vorrebbe  nella  poesia  e  nella  pittura  ?  Che  vuol  dine  qud 
detto  »  si  ritragga  Tuomo  qual'è  »  ?  L' uomo  quanto  allo  ester- 
no muta  sembianza  c<rf  procedere  del  tempo  ,  e  perde  la  pie- 
nezza delle  forme:  aggiungete  certe  qualità  particolari  che 
convengono  alle  fattezze  di  uomini  di  tale  a  tal'altra  na* 
zione  e  paese  ,  e  quella  progressione  di  forme  che  si  ha  per 
diverso  clima  nelle  razze ,  e  le  varietà  del  temperamen- 
to »  e  le  passioni  ^  ed  i  perturbamenti  di  animo;  le  quali 
cose  B*  imprimono  n0lla  forma  estema  e  ne  alterano  la 
bellezza  ,  oltre  le  piccole  imperfezioni  che  consistono  nello 
rughe  e  nelle  sostanze  vegetative  che  crescono  per  la  su- 
perficie del  corpo»  Adunque  sebbene  l' uomo  nen  sia  com» 
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gli  altri  animali  coverto  di  squame,  di  piume,  dì  caojo, 
e  di  lunghi  peli,  cose  tutte  che  nascondono  il  bello ,  anzi 
mostra  pel  sangue  ,  che'  gli  colora  l'epidermide,  un  cuore 
che  batte,  ed  un'anima  che  respira,  pure  non  offre  quella 
fattezze  che  V  arte  desidera  perfette ,  ed  ha  potenza  d' im- 
maginare. Quanto  all'interno,  nella  cui  manifestazione  ed 
espressione  sta  la  bellezza,  l'uomo  non  appalesa  simulta- 
neamente il  carattere  nella  sua  totalità ,  ma  partitamente 
in  una  serie  ^i  atti  successivi  e  determinati ,  e  questi  sono 
interrotti  dai  bisogni  della  natura  finita.  Ed  oltre  la  con- 
tradizione tra  i  fini  materiali  e  i  fini  più  elevati  ideilo  spi- 
rito ,  i  quali  si  possono  chiamare  parte  prosaica  e  parte 
poetica  ,  trovantisi  insieme  e  perennemente  nello  stesso 
individuo  ,  data  la  società ,  1*  individuo  per  conservarsi 
deve  in  mille  modi  offrirsi  come  mezzo  ai  fini  altrui ,  e 
ridurre  gli  altri  alla  condizione  di  strumenti  per  suoi  pro- 
pri interessi.  Secondo  che  per  necessità  è  ristretta  la  li- 
bertà dell'  individuo  ,  manca  la  poesia  o  la  bellezza  della 
vita  reale.  Come  adunque  puot'  essere  principio  dell'  arte 
imitare  la  natura  ?  Scrollar  la  natura ,  e  ricomporla ,  ap- 
profondirla da  tutti  lati ,  e  farla  risultare  quanto  si  può 
bella  ravvicinandola  al  tipo  intellettuale  della  bellezza  posto 
dal  creatore  nella  mente  umana,  in  questa  formazione  si 
mostra  la  forza  del  Genio ,  o  quella  facoltà  che  dicesi  di 
creare.  Quando  U  poeta  sceme  la  bellezza  in  un  perso- 
naggio storico ,  e  Io  approfonda  con  V  acume  delP  intel— 
letto  pare  che  ritragga  la  natura  reale  ;  ma  il  vero  é  che 
il  poeta  ha  mostrato  il  personaggio  dal  solo  lato  poetico  » 
spogliandolo  di  tutte  le  condizioni  del  finito ,  ovvero  mo- 
strando quel  solo  che  v'era  di  bello  nascosto  nella  natura 
reale.  Tali  sono  i  personaggi  di  Shakespeare.  Tutto  ciò 
che  v'  ha  nel  mondo  di  mutabile  e  conveniente  ai  tempi 
non  forma  quel  che  dicesi  natura  reale  ed  è  V  accessorio 
della  poesia.  Ha  si  dirà  :  Le  circostanze  del  soggetto  deb- 
bono essere  in  rapporto  con  noi.  Questa  sentenza  non  si 
vuol  prendere  in  un  modo  esclusivo ,  perchè  tende  al  fine 
di  porre  stretti  limiti  all'  arte.  L'  artista  deve  fare  che  le 
circostanze  sieno  in  rapporto  col  soggetto.  Per  la  qual  cosa 
non  si  dirà  che  i  soggetti  assolutamente  si  debbono  pren- 
dere dalla  nuova  civiltà ,  perchè  a  noi  son  note  le  circo- 
stanze esteme ,  che  riguardano  lo  stato  morale  e  sociale 
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e  gli  asi  e  i  costumi.  Ottimo  è  il  consiglio  di  svolgere 
questo  tempo  ;  bello  è  cantare  d'  uomini  e  di  cose  che 
a  noi  son  molto  vicini  »  e  che  molto  alle  cose  nostre  si 
rassomigliano  :  ma  la  bellezza  si  é  manifestata  in  tutt*  i 
tempi  e  in  tutte  le  nazioni ,  e  quella  é  fine  dell'  arte. 
Laonde  coloro  che  dicono  doversi  imitare  la  natura  reale 
e  credono  che  ella  consista  nella  oggettività  »  prenderanno 
la  nube  per  Giunone.  Non  sarà  essenza  dell'  arte  il  sa« 
per  descrivere  o  dipingere  le  vestimenta  d'un  cavaliere 
del  medio  evo ,  e  le  cerimonie  che  in  quel  tempo  erano 
in  uso  nel  convito  ,  ed  il  come  i  giudici  si  sedeano  in 
tribunale  ,  e  come  si  faceano  e  rendeano  le  visite.  Que- 
sta serie  di  circostanze  uopo  è  che  accompagnino  un  sog« 
getto  di  quel  tempo  y  ma  si  può  forzare  1'  artista  a  sce- 
gliere il  soggetto  da  quel  tempo  per  fine  di  vestirlo  eoa  ~ 
quelle  circostanze  ?  Che  se  si  volesse  ritrarre  nn  soggetto  * 
Romano  ,  o  Greco ,  o  Assiro  ,  ei  sarebbe  vietato  all'  ar- 
tista perchè  alla  moltitudine  non  son  note  le  circostanze? 
E  la  moltitudine  conosce  le  circostanze  del  medio  evo  ? 
Dunque  bisognerebbe  descrivere  le  presenti.  Ha  se  non 
belle  7  E  sieno  tali  :  costituiscono  V  essenza  della  poesia  e 
della  pittura?  Il  saper  dipingere  le  foglie  degli  alberi ,  le 
vesti,  e  i  calzari  al  naturale  non  è  ciò  che  costituisce  un 
gran  pittore.  Il  saper  descrivere  gli  usi  delle  corti  e  dei 
privati ,  le  cerimonie  del  festino  f  il  rito  dei  balli ,  e  gli 
altri  infiniti  usi  presenti ,  e  il  vestire  »  e  gli  utensili  non 
e  ciò  che  costituisce  un  grande  poeta.  Il  fine  dell'  arte 
non  è  il  fenomenale  «  ma  è  svolgere  il  soggetto.  Shakespeare 
approfondiva  la  natura  di  Antonio  e  di  Riccardo  III ,  l' uno 
Romano  »  l' altro  inglese ,  amendue  uomini  ;  l' invariabile 
adunque  dell'  umana  natura  è  il  soggetto  dell'arte.  La  di- 
versità che  tocca  l' essenza  dell^  arte  viene  anziché  dalle 
circostanze,  dai  sentimenti  che  un  maggiore  svolgimento 
morale  e  intellettuale  ha  svegliato  nella  umanità ,  come  sa- 
rebbe la  civiltà  presente  in  comparazione  dell'antica»  Dante 
rispetto  ad  Omero.  Ma  quando  si  tratta  di  svolgere  la  na- 
tura dal  lato  degli  affetti ,  l' artista  ha  sotto  lo  sguardo 
l'umanità  senza  far  dbtinzione  di  tempi.  Ed  in  questo  con- 
vengono i  grandi  poeti  di  tutte  le  nazioni.  Per  la  qual  cosa 
1^  maggior  differenza  che  appaja  tra  i  Romantici  e  i  Clas- 
^ci  viene  dall'  uso  ^é  i  primi  fanno  delle  circostanze  esterne 
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del  soggetto.  Ma  essendosi  accennato  che  in  qaelle  non 
é  riposta  l'essenza  dell'arte,  conviene  stabilire  per  prin- 
cipio che  r  artista  ponga  tntta  la  mente  al  soggetto  ma- 
'  ntfeslandùlo  in  forma  conveniente  alla  idea.  In  questo  opera 
la  ragione,  che  scerne  se  le  parole  sieno  convenienti  agli 
affetti  9  se  le  gradazioni  degli  affetti  corrispondano  agli 
atti ,  se  i  sentimenti  all'  indole ,  se  le  parti  si  tutto.  L' ar- 
tista nel  creare  debbe  avere  maestra  e  daca  la  ragione  ; 
senza  la  qaale  non  pnò  èssere  verità  nell'  arte.  Si  é  dun- 
que mostrato  che  non  si  può  per  gli  elementi  dell'  arte 
imitare  la  natura  com'  è  :  e  che  non  si  dee  fare  per  le 
imperfezioni  della  stessa  natura  ;  e  che  il  reale  non  con- 
siste nelle  circostanze  oggettive. 

SONETTO    6.® 

Quando  1'  eterno  Fabbro  in  sé  ma  tara 
Un  gran  disegno ,  e  vuol  che  gli  elementi 
A  fornirlo  cospirino ,  i  portenti 
Svelando  mi  si  van  della  natura. 

Ma  quando  tratte  a  region  più  pura 
Dei  divino  valor  le  nostre  menti 
S'empiono  ,  e  quel  valor  le  fa  possenti 
t  Da  spirar  vita  nella  lor  fattura , 

I  portenti  dell'  arte  allor  vegg'  io. 
Satura  ed  arte  son  quindi  sorelle , 
£  non  già  r  una  fonte  e  V  altra  rio  : 

I9è  V  una  inventa  e  l' altra  imita  ;  cV  elle 
Egualmente  conseguono  da  Dio 
Virtù  d'ingenerar  le  cose  belle. 

Dio  si  manifesta  nelle  opere  della  creazione  :  i  moo' 
di  sono  r  epopea  deli'  Altissimo*  Per  essi  »  come  dice  il 
Vico ,  appare  V  Onnipotenza  »  la  Sapienza  ,  e  la  Bontà  di 
Dio  :  le  quali  proprietà  infinite  sono  rivelate  alla  ragione 
eh'  è  r  uno ,  a  cui  si  rapportano  il  conoscere  il  volere  t  il 
potere  che  costituiscono  l' essere  umano.  Or  1'  uomo  per 
la  facoltà  di  conoscere  giunge  a  comprendere  il  vero  » 
eh*  é  la  conformità  all'  ordine  delle  cose  ;  e  vuole  e  puote 
comprenderlo.  Lo  spirito  nell*  apprendimento  del  vero  t 
vi  discerne  altri  due  esseri  che  sono  bellezza  e  bontà  si 
mescolati  con  lui  che  l' uno  non  può  essere  che  non  sia 
r  altro.  Sicché  la  bellezza  é  verità  e  bontà  ,  e  ciò  eh'  é 
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buono  e  bello  è  anco  vero.  E  come  V  nomo  per  le  cose 
conosce  V  ordine  delle  cose  proveniente  da  Dio  /  etema 
sapienza  ,  cosi  per  le  forme  e  per  gli  atti  corrispondenti 
air  ordine  conosce  ciò  eh'  è  bello  e  bnono.  Oltrecciò  ha 
potestà  di  Hyelare  ciò  che  ha  conosciuto.  Quando  la  ri- 
vela con  alcune  forme  che  svegliano  il  sentimento  della 
bellezza  ,  ei  circoscrìve  i'  essere ,  ossia  dà  limite  a  iciò 
che  dianzi  estendevasi  per  i'  infinito  ,  fa  individuo  ciò 
eh'  era  assoluto.  Nel  dare  queste  forme  o  questi  limiti  , 
che  fanno  visìbile  V  idea ,  egli  opera  per  una  specie  di 
Aseità  ;  però  crea.  Il  Potere ,  il  Conoscere ,  il  Volere  in- 
finito ,  o  la  divina  natura  ,  chiamata  per  eccellenza  Asei- 
tà f  ha  creato  secondo  V  ordine  etemo  o  la  infinita  sa- 
pienza tutte  le  cose  ,  per  le  quali  manifesta  all'  uomo  la 
verità  ,  la  bellezza  ,  e  là  bontà  :  il  potere  il  conoscere  il 
volere  finito  che  tende  all'  infinito  ,  o  l' uomo  ,  anch'  esso 
crea  limitando  con  certe  forme  il  vero.  La  natura  adun- 
que e  r  arte  sono  amendue  rivelazioni  della  verità  e  della 
bellezza  che  hanno  per  base  l' infinito. 

s  o  R  n  T  T  o    7.® 

Qaale  il  conforto  dell'  umana  vita  ^ 

Qual  fora  il  pregio  dell'  nman  sapere 

Se  dar  forma  fendibile  e  gradita 

Gli  artisti  ricusassero  al  pensiere  ? 
Non  volerebbe  aì  del  con  penne  altere 

La  ragion  senza  V  arti  ,  onde  si  aita  • 

£  gli  nomini,  non  nomini  ma  fere, 
•    Àvrebber  d'  ogni  ben  la  via  smarrita. 
Ma  quanto  frutterian  maggior  salute 

L'  arti  ,  se  dagli  artisti  e  dai  potenti 

State  non  fosser  taai  compre  e  vendnte  ! 
Per  quel  mercato  reo  vider  le  genti  ' 

Sinor  molte  speranze  andar  perdute 

I>elle  più  chiare  e  generose  menti. 

Le  generazioni  s' invecchiano  e  muojono.  Unico  te- 
stimonio che  rimanga  della  lor  civiltà»  unica  misura  del 
loro  intellettuale  svolgimento  sono  le  arti  prese  nella  lor 
generale  significazione:  poiché  ivi  non  é  arte  dove  non  é 
manifestazione  di  pensieri.  La  poesia  segnatamente  comin- 
^  ad  aver  vita  prima  di  aver  forma.   I  popoli   quando 
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non  sanno  il  modo  di  determinare  con  segno  dureTole  i 
loro  pensieri  li  mandano  ai  posteri  tradizionalmente  :  e 
le  tradizioni  debbono  valere  come  le  prime  poesìe  dei  po- 
poli ,  nelle  quali  chiudonsi  o  verità  di  fatti  estraordinari, 
o  i  nazionali  sentimenti.  Cosi  quella  fama  d'  intorno  alla 
voragine  »  che  in  Roma  si  chiuse  subito  dopo  esservisi  git- 
tato  dentro  Curzio  «  indicava  la  credenza  del  popolo  »  ben 
certo  che  fosse  accetto  agli  Dei  il  sagrificio  di  tutta  la 
persona  per  la  salute  della  patria.  E  perciò  »  trovato  il 
modo  di  dar  forma  al  pensiero  ,  le  prime  opere  che  ma- 
nifestavano i  fatti  tradizionali ,  doveano  essere  poetiche. 
Passato  questo  primo  tempo  di  spontaneità  «  sebbene  co-- 
minciassero'  e  durassero  i  tempi  della  riflessione  »  non  mai 
dell'  intutto  V  arte  si  spense  :  poiché  nella  semplice  ^  ma- 
nifestazione del  vero  è  necessario  ordinare  in  guisa  i  con-, 
celti  che  giungano  chiari  all'  intendimento  altrui.  Onde 
non  si  può  immaginare  un'  opera  filosofica  fatta  senz'  arte. 
Alcuni  dei  filosofi ,  come  Platono  e  Galileo ,  compresero  la 
necessità  e  la  bellezza  dell'  arte ,  e  la  usarono  in  modo 
eccellente  ;  altri  benché  la  ignorassero  non  potettero  però 
non  seguitare  un'  ordine  »  senza  il  quale  non  vi  sarebbe 
cammino  per  la  verità.  Gli  artisti  poiché  in  preferenza 
debbono  adempire  alla  missione  di  ritrarre  il  bello ,  quan- 
do ciò  facciano  con  sentimento  e  con  ragione  »  trovano 
sempre  gli  uomini  disposti  ad  accogliere  con  amore  quelle 
immagini  celesti  ;  perché  ciascuno  nelle  opere  dell'  arte 
trova  sempre  dipinta  una  parte  di  sé  medesimo. 

SONETTO     8.^ 

Il  generoso  amor  dell'  arte ,  quando 
All'  artista  si  sveglia  ed  arde  ia  petto , 
Yien  d'  ogni  basso  sconsigliato  affetto^ 
Le  funeste  caligini   purgando. 

Ben  V  artista  però ,  quasi  volando 
Sopra  r  ali  del  fervido  intelletto 
Ad  un  aer  piìi  limpido  e  piii  schietto. 
Sembra  che  mova  dalla  terra  in  bando ^ 

£  che  s' innalzi  assai  lontan  lontano 
Dal  vuleo.  U  vulgo  pur  talvolta  suole 
Chiamarlo  y  invece  di  sublime,  insano. 

Qual  maraviglia?  Se  formar  parole 
,  Potesse  il  gufo  ,  ormai  padre  sovrano 

Di  tenebre  saria  chiamato  il  Sole. 
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L*  artista  si  allontana  da  tatto  ciò  eh*  é' prosa  nella  vita» 
e  Yola  eolia  mente  per  una  regione  più  pura  ,  e  di  là 
s' innamora  di  quanto  ha  sembianza  di  celestiale  su  la 
terra  »  s*  inspira  alla  bellezia  e  abborre  quanto  sa  di  lai* 
do  e  di  vile.  Per  la  qual  cosa  si  dee  credere  che  qòegK 
artisti  9  i  quali  mirano  a  ritrarre  il  laido  ,  operino  con 
mente  fredda  ;  giacché  ispirarsi  ad  uh  objetto  nel ,  ietfkpo 
atessa  che  Y  animo  naturalmente  lo  aborre,  rinchiude  con*- 
tradisione«  —  £  verità  storica  che  i  grandi  poeti  per  pa- 
recchi secoli  sono  rimasi  ignoti  alla  moltitudine,  o  dispregi 
giaii  deli*  intufto  :  certo  segno  che  il  popolo  non-  giunge** 
va  a  qneU*  alteoa  per  la  quale  eransi  messi  i  grandi  poeti. 
Laonde  si  può  iar  giudizio  dei  gradi  della  civiltà  ^al  coih 
lo  in  cui  le  nazioni  tengono  le  grandi  opere,  artistiche* 
V  ha  di  tempi  nei  quali  le  menti  sono  tanto  prostrate  chei 
non  osano  levare  lo  sguardo  dal  basso  loco  in  cui  giac**- 
ciono  :  guai  se  Y  artista  volesse  discendere  dalla  sua  re«-> 
gione  e  disporsi  alla  veduta  dd  popolo  giacente  in  uno 
atato  abjetto  ;  profanerebbe  ciò  che  v'  ha  di  divino  sulla 
terra ,  la  verità  e  la  bellezza.  Deve  adunque  mirar  sèm- 
pre ad  un  fine ,  ed  aspettare  e  fare  che  il  popolo  si  ele«- 
vi.  U  vulgo t  non  comprendendolo  ,  dispreggerà  per  alena 
tempo  il  bello  e  l'artista  :  non  monta.  Verrà  tempo  che  » 
potendo  affissarsi  a  quella  bellezza  e  comprenderla,  avrà 
immegliato  la  sua  natura  :  il  popolo  ,  cioè  sarà  fatto  gen- 
tile. Poiché  r  Artista  si  é  ispirato  ad  un'  obietto  ,  della 
coi  bellezza  la  ragione  e  il  sentimento  lo  assicurano  ,  ed 
ha  eoncepato  il  disegno  e  poscia  incarnato  ad  una  forma 
ideale  che  mostri  da  pertutto  lo  spirito  e  la  vita ,  la  va- 
rietà e  1'  unità  ,  debb^  esser  cerio  dell'  incanto  ,  che  pre- 
sto o  tardi  metterà  nel  popolo  con  queir  opera  che  pas- 

c     '         :    .  i  .manti  e4  il  Ic^tO  COTSO  dei  SCCOli* 
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Ditte  anuini  italiche  e  della  diffusione  delF  incivili* 
mento  iiaiiano  alf  Egitto ,  alla  Fenicia ,  alla  Grecia , 
e  m  tutte  le  nazioni  asiatiche  poste  sul  Mediterraneo , 
di  Angelo  Masoldi.  —  Milano  y  (ipografia  Gaglielmini  e 
fiedaelG;  iS^o  in<8. 


Onde  Ki  viene ,  dorè  ri  va?  è  stata  e  sarà  sempre  la  peiv 

rtaa  qnistione  della  filosofia.  — -  Onde  si  viene ,  dove  si  va? 
stato  e  sarà  sempre  il  perpetao  problema  della  storia  :  Voglio 
dire  che  queste   due  scienze^  la  filosofia  e  la  storia,  Tana  aal« 
r  altra  atotafe ,  o  a  dir  m^lio  1*  umana  intelligenia ,  stadiali* 
do  ne*  fiitti  della  cosoienia  e  in  qaelli  della  storia ,  che  narra 
la  coscienKà  di  tatta  romaaità,  pongono  e  si  studiano  risoU 
vere  i  due  sì  malagevoli  problemi  del  passato  e  dell*  avvenire , 
e  in  qualsivoglia  modo  li  risolvano ,  cantano  sempre  no  inno 
a  Dio ,  che  del  suo  spirito  creatore  volle  nell*  uomo  tAle  orma 
stampare;  che  si  ardisce  penetrar  nelle  tenebre  di  quello  che 
già  lu  e  di  quello  che  sarà.  Or  per  questo  tormento  onde  Tao* 
mo  ò  afiaonato  di  conoscere  non  men  che  se  stesso  i  tempi  che 
Io  precessero,  e  divinar  la  condizione  di  quelli  che  lo  susseguiranno 
ne* destini  dell* umanità,  studiando  senza  posa  nelle  due  nobilissi* 
ine  scienze  della  filosofia  e  della  storia  (  le  quali  a  questi  nostri 
tempi  a  tale  altezza  di  contemplazioni  seno  giunte  da  non  in« 
iidiare  gran  fatto  aè  Platone  ed  Aristotile,  nò  Tucidide  e  Seno« 
fonte,  non  dico  quanto  ali* arte,  che  forse  sarebbe  follia,  ma 
quanto  al  metodo,  alla  critiea  ed  alla  conoscenza  ),    on  dotto 
scrittore  italiano  dopo  fatati  altri  e  italiani  e  stranieri  ha  preso 
la  penna  per  dire  delle  ofigini  e  dell*  antichissimo  incivilimento 
d*  Italia:  alto  e  decoroso  subbietto  per  la  patria  non  salo,  ma 
ancora  per  TA.,  il  quale  con  peregrina  erudizione  ne  ha  di« 
scorso. 

Con  quanto  desiderio  i  nostri  napoletani ,  ed  io  con  loro 
ohe  ho  pigliato  Tassante  di  far,  come  merita,  onorata  rimem- 
branza nel  Mazzoldi ,  avessimo  desiderato  1*  opera  sua  non  sì 
tosto  ne  fu  dato  1*  annunzio  negli  Annali  universali  di  Sta^ 
Ustica  ,  non  so  dirlo  ;  tanto  per  1*  amore  della  patria  e  la  oo- 
mnnanta  degli  studi  era  il  desiderio  che  ci  accendeva  della 
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saa  lettaral  E  verameote  un*  opera  «  nella  qoale  an  italiano 
dà  del  bagiaitlo  non  solo  a  coloro  che  le  italiche  origini  a 
questa  e  a  queir  altra  lontanissima  gente  attriboirono ,  ma  an« 
Cora  ai  Greci  che  per  se  tolsero  questa  gloria,  e  in  cai  si 
cerca  nientemeno  che  rivendicare  alla  nostra  Italia  il  vanto 
della  sua  civiltà  remotissima ,  e  che  i  snoi  antichi  popoli  ^ 
non  dico  alla  Grecia ,  ma  all'  Egitto ,  alla  Fenìcia  e  a  tatti 
i  popoli  posti  sai  Mediterraneo  comaoicarono ,  doveva  senza 
più  riuscire  gratissìma  ai  calti  abitatori  della  patria  comnne, 
e  procacciare  gran  lode  al  nobilissimo  intente  dell*  A. ,  il  qoa- 
le in'qnesta  nostra  età,  come  egli  dice,  svogliata  e  novetlie- 
ra,  non  ha  perdonato  a  Innghi  e  profondi  stadi  per  dimostrar 
r  assunto  argomento.  Or  pare  al  certo  di  non  lieve  difficoltà , 
ee  non  fosse  che  per  sola  cagione  di  darne  lode  allo  scrittore» 
pigliare  ad  esame,  per  darne  contezza  ai  nostri  lettori ,  un*  opera 
di  tanta  dottrina,  qnarè  qaella  della  qoale  ragioniamo,  e  che  solo 
no  nomo  deirerudizione  e  della  crìtica  del  Mozzoldi,  e  nella  co- 
noscpojEa  delle  antiche  storie  come  lui  peritissimo,  possa  sopra 
di  se  prendere  il  carico  di  ragionarne  come  si  conviene  :  Don- 
dimanco ,  pel  solo  amore  delle  patrie  memorie  e  dell*  italiana 
storia ,  secondo  mia  possa  ne  terrò  ragione ,  e  solo  in  grazia 
del  vero I.  non  per  contraddire  a  sì  prestante  nomo,  verrò  dove 
mi  par  necessario  proponendo  i  miei  dubbi  ;  i  quali  se  mi  venisse- 
ro chiariti,  dovrei  senza  più  appigliarmi  alla  verità,  unico  scopo 
delle  scientifiche  investigazioni,  e  vieppiù  onorare  ,  come  onoro «^ 
uno  scrittore  che  avrà  in  tolto  disnebbiata  le  oscorità  dell*  an- 
tichissima storia  italiana ,  e  meglio  stabilita  la  difficile  ticerca 
delle  orìgini  nostre.  Ma  io  non  so  al  mio  esame  dar  comin- 
cimento,  senza  dare  al  eh.  signor  Mazzoldi  un  sincero  atte* 
stato  della  mia  riconoscenza  per  aver  degnato  nella  sua  opera 
di  rammentar  con  encomio  da  me  non  meritato  la  mia  memo- 
ria intorno  a*  Pelasgi ,  inserita  nel  qoaderno  XLYI  di  qoesto 
giornale. 

U  A.  nel  suo  proemio,  dopo  aver  posto  da  maestro  la  ne* 
cessità  insieme  e  1*  ntilità  della  storia ,  si  fa  a  dire  come  siasi 
falsata  la  storia  italiana  prima  da'  Greci  ,  poi  dagli  stessi  Ita- 
liani antichi ,  e  come  solamente  ne*  moderni  tempi  siasi  volfa 
la  indagine  delle  menti  speculative  alla  ricerca  della  generale, 
storia  del  genere  umano;  nella  quale,  anziché  dall*  Italia^  come 
era  di  dovere  ,  prender  le  mosse,  fu  questo  forse  1*  uUimo  pae« 
se  a  cui  si  pensasse ,  e  i  dotti  di  altre  origini  non  si  sono 
dato  pensiero  che  delle  greche ,  sirie ,  fenicie ,  ed  altrettali  , 
e  se  Dio  ne  salvi ,  anehe  scitiche  ed  africane.  E  fatta  la  sto-. 
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ria  delle  ricerdie  e  de*"  sistemi  -che  infiao  a  que^i  ulfimi  tempi 
sonósi  fatti  e  messi  iDnanzi  dai  Goarnaeci,  dai  Micali'e  da  La* 
ciano  Bonaparte  ecc. ,  mostra -come  e  mestieri  ricomporre  di  doo- 
vo  per  intero  latta  la  storia  antica*,  opera  faticosa  e  malage- 
Tole  per  difètto  delle  memorie  de*  pia  aatiohi  popoli ,  ma  con- 
fortata dà*  libri  biblici ,  da*  poemi  di  Omero  ea  Esiodo  ^  dagli 
avanzi  delle  poesie  saere  pefcugiehe  e  greche,  ìe  dalle  ^pere 
infine  de*  sommi  storici  antichi  che  ci  sono  rimasti ,  comaaqae 
il  tempo  tanti  altri  non  ne  avesse  risparmiali ,  e  che  non  sono, 
a  giuaisio  dell' A.  ^  gran  fatto  da  rimpiangere.  Dopo  le  qoad 
cose  soggiunge  :  >  Me  credo  io  che  più  agevolmente  si  potesse 
Ji  comporre  I*  istoria  nniversalp  per  metzo  dì  tatto  ^oesto  im- 
9  menso  fascio  di  scrittore  (!he  andarono  perdiHe^  uè  che  la 

>  vaniti  moderna  dovesse  tanto  piaggiarsi  *da  credere  eh*  essa 
»  potesse  con  pia  giodizio  profittare  di  tali  scrittore,  di  qael 
»  che  facessero  nomini  di  tanto  senno  ^  di  tanta  dottrina  e  di 
D  sì  sqaisha  eloqaeoza ,  che  ae^  tempi  antichi   le  ebbero    fra 

>  mano ,  t^he  erano  piò  vicino  agli  av?enimenti ,  a*  eosfomi , 
Ji  alle  tradizioni  di  quindici  o  vetftiqaattro  secoli  ^  ohe  vissero 
9  in  tempi  in  cai  ne  le  abitndini ,  ne  le  lingae ,    ne  le  reti-  ' 

>  gioni  si  erano  affatto  matate  ,  ne  -le  credenze  falsate ,  ne 
9  le  generazioni  tanto  erroneamente  mischiate  le  ane  aUe  altro. 

>  A  crederne  certi  boriosi  vantatori ,  ^i  correbbero  avM  og« 
1)  gìdì  sott^ occhio  i  ^acri  registri  de*  Caldei,  de^iEgtsit ,  do* 

>  gli  Etruschi ,  e  standosi  in  Parigi ,  o  in  liondra ,  o  in  Lip« 
9  sia,  trarne  maggior  lame  di  quel  che  ne  ricavassero  d*  in  sui 

>  luoghi  Erodoto,  Platone,  Dtodoro,  Livio,  Yirgilb,  PUoio^ 
»  che  pure  li  consigliarono  a  loro  voglia  ». 

Giunto  a  questo  luogo  dell*  A.  io  non  so  andare  innanzi 
neir  esame  della  sua  opera  senza  notar  di  passaggio  qualche 
cosa  su  questa  ceusura  che  fa  a*  critici ,  senza  le  cui  investi- 
gazioni parrebbe  Tono  al  eerto  T  affaticarsi  solle  antiche  memorie 
per  trame  nuove  dedazioni,  onde  fare  con  ciò  pio  compiota  Topo* 
ra  delle  storie ,  e  rispondere  per  tal  modo  ai  moltiplici  biso- 
gni che  al  nostro  tempo  vuoisi  veder  soddirfatti  nelle  storie 
medesime.  E  prima  di  ogni  altro  a  me  sembra  che  i  critici 
non  si  oppongono  alle  antiche  tradizioni,  ne  le  contraddicono,  se 
non  qaando  ad  altre  più  ragionevoli  sono  opposte  e  contrarie ,  e 
so  i  dati  che  le  stesse  storie  offeriscono,  fondano  le  proprie  os- 
servazioni ;  e  notando  dove  gli  antichi  presero  manifestamente  ab- 
bagliò ,  alzano  meglio  che  gli  antichi  stessi  i*edifizio  delle  sto- 
rio. Oltreacciò  gli  antichi  storici ,  non  veggendo  ohe  an  ob- 
bietto  solo,  quello  della  città  romana,  per  esempio,  della  ci- 
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tihàgreCTy  e  simili ,  sensa  corarsi  d'altro,  taitochè  vicioi  fos* 
tero-  e  ài  luogo  «  dì  tempo*  alle  memorie  che  ai  posteri  tramali»' 
daranot,  rioscir  db?evano  mancheyoli  ne' loro  raeconti  ;  e  se  PA. 
eoo  n^ione  rìconosee^  Tongine  delia  stòria  di  tolta  1*  umanità  al 
■ostro  tempo,,  viene  coaciaegji  stesso  ad  affermare  che  gli  aiw 
licfai  videro^  meno  de'  moderni ,  i  qpali  coiraiutO'  dogli  stessi  aa- 
t^chi  storici  e  d* altre  indAiioiii  a  questi  sconosciate,  stadiansi 
appianar  molti  Yooti  delia  storfa,  in  che  totla  e  riposta  Topcra 
della  crftìea  e  de"^ crìtici.  Senzachè  T  opera  stessa  del  Maazold^ 
parrebbe  eziosa  e  vana,  se  star  si  dovesse  assolutamente  a  quanto 
circa-  Ecr  origini  è  la  civiltà  d*  Italia  e  degJi  aflrì  popoli  ci  tra- 
maodiarono  gli  aj^chi  scrittori.  II  perchè  non  parmi  presunzione, 
qoella  de*^  moderni  il  rìschiarare  che  fanno  come  possono  le  tene- 
bre deR' astica  storia  coli*  aiuta  della  storia  medesima  e  deUa 
critica  ;  parmi  anzi  oa  dovere  di'  chi  imprende  a  uarrare  le  an^ 
ticfae  vicende  ,  supplendesi  da  ciascuno  secondo  sua  possa  a 

2uelIo  che  gli  aiKicht  tacquero ,  o  appena  lasciarono-  intrave- 
ere,  Sl^  esempi  ia  poirei  addurre  della  industriosa  cura  de"^ 
moderni  per  dichiarare  non  poche  oscure  cose  delF  antica  sta- 
ria  ;  ma  di  questo  noa  vo*  dire  pio  aftro ,  porche  lo  stesso  sU 
gnor  Mazzolai  ci  porge  il  luminosa  esempio  dell*  opera  della 
critica  per  meglio  esaminare  e  fermare  le  origini  e  la  deriva-^ 
aione  dell*  Incivilimento  delle  nazioni  antiche. 

Dopo  avere  intanto  1*  A.  mostrata  com3  molti  chiari  no* 
9  mini  sviandosi  in  questa  ricerca  coli*  aver  troppo  largamente 
ji  credo  to'  alle  narziau  narraaoni  storiche  defli  anti(mi  7  nel 
01  non  aver  mai  sospettato  la  trasfigurazione  cne  fecero  i  Greci 
'^  dell*  istoria  antica  nel  mischiarsi  cogl*  Italiani  ;  nell*  aver  vo» 
J^  lato  cerear  \fi  tracce  della  comonanza  di  origine  delle  na* 
!i  zioni  piuttosto  nelle  radici  delle  parole  e  nelle  etimologie  e 
'3  io  certe  £M*me  delle  lingue  tante  volte  alterate  e  mutate  ^ 
'3  che  in  qualunque  altro  elemento  di  prova  isterica  ^  per  far 
fine  al  suo  proemio  pone  il  disegno-  della  sua  opera  intenta  a 
dimostrare  il  principio ,  che  /*  incipilitnento  non  si  propag.ò' 
già  dall'  oriente  aCt  accidente  ^  come  ^finora  si  credette  ^ 
ma  ben  piuttosto  deUf  occidente  alF  oriente  ;  a  dimostrerà 
il  anale  esamina  nella  prima  parte  della  sua  opera  le  opinioni 
cosi  àegW  aitichi  come  de*  moderni  opposte  e  contrarie  al  prin- 
cipio medesimo ,  per  passare  nella  seconda  alla  investigazione 
delle  nostre  origini  italiche,  e  delta  diffusione  dell' italico  iacL» 
vilimeoto  in  altre  contrade  del  mondo. 

Nel  primo  e  secondo  capitolo  dell*  opera  il  Mazzoldi  ra- 
giona delle  fieilse  origini  greche  ,  colle  quali  comincia  U  soo 
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esame ,  per  essere  qaeste  origini  più  radicate  negli  scrittori. 
Or  procorando  in  prima  l*  A.  di  aimostrar  falsi  i  primi  tra- 
piantaroenti  de*  Greci  in  Italia  che  percorsero  e  snssegairono , 
secondo  le  greche  tradizioni ,  la  caduta  di  Troia ,  tatto  lo 
stato  si  fa  ad  esaminare  della  greca  civiltà  a  qnei  tempi 
colla  guida  di  Omero ,  per  osservare  se  a  tale  fosse  giunta  da 
spedir  fuori  colonie.  La  società  greca,  egli  dice,  »  ne* tempi 
ti  stessi  della. guerra  trojana ,  era  nel  principio  del  periodo 
13  eroico ^della  sua  esistenza ,  poco  innanzi  nscita  dallo  stato 
)•  ferino  e  selvaggio.  Tutta  F  Eliade  trovavasi  divisa  in  una 
p»  moltitudine  dì  piccoli  villaggi  o  borgate  di  pastori ,  di  cui 
D  ognuna  aveva  il  suo  re  ed  il  sno  senato ,  composto  di  pastori 
l>  che  soperchiavano  gli  altri  col  numero  delle  gregge  >  ;  e  per 
offerire  un*  immagine  di  questi  reami  de*  Greci  trasceglie  quello 
di  Ulisse ,  SI  perchè  non  fu  de*  manco  celebri ,  e  si  perchè  Ome- 
ro ne  fece  nell*  Odissea  la  piò  minuta  descrizione.  Itaca,  la  pa- 
tria di  Ulisse ,  non  era  che  poveri  scogli  abitati  da  mandre 
di  capre  e  di  porci,  i  cui  custodi  formavano  ilpopolo,  i  pa- 
droni il  senato,  a  cui  spettavasi  unitamente  al  re  deliberar 
della  pace ,  della  guerra ,  delle  alleanze  e  d^  ogni  più  gran 
negozio.  E  questo  popolo  e  senato  e  re  erano  sì  poveri  che 
Menelao,  il  goale  otto  anni  continui  tutti  i  paesi  cella  costa 
Bsiatica  ed  airicana  aveva  messi  a  ruba ,  s*  era  proposto ,  se 
Ulisse  tornasse  in  patria ,  di  tramutarlo  col  figlio ,  la  mogliera 
e  tottb  il  popolo  in  uno  de*  suoi  villaggi,  per  fargli  ivi  godere 
qucir'agiatezza  ad  essi  sconosciuta  nei  sassi  d* Itaca.  Laerte,  re 
e  padre  di  Ulisse,  zappava  colle  proprie  mani  un  poderetlo  ;  dor- 
miva r  inverno  in  fra  i  servi  sdraiato  sulla  cenere  accanto  al 
fuoco  ;  e  la  state  e  1*  autunno  in  sullo  stranie  a  cielo  scoverto 
qua  e  là  per  la  sua  frigna;  ed  una  veste  tutta  rattoppata  e  8oz« 
2a ,  schinieri  di  cuoio ,  che  le  gambe  gli  difèndevano  dalle  spi- 
ne,  ed  un  berrettone  di  pelle  di  capra ,  formavano  il  sno  reale 
abbigliamento.  Le  facoltà  e  sostanze  di  questi  re ,  secondo 
Omero,  oltre  al  vasellame. e  ai  tessuti  delle  donne  di  casa,  erano 
tutte  riposte  in  buoi|,  capre,  pecore,  majali  e  ne* custodi  loro: 
ne  il  poeta  fa  alcuna  menzione  di  monete,  perchè  veramente, 
dice  il  Mazzoldi ,  in  sul  finire  della  vita  selvaggia  non  esisteva 
moneta  in  Grecia,  giovandosi  a  tal  proposito  dell* autorità  di 
Plinio ,  il  quale  afferma  la  medesima  cosà  (i).  Comunque  intanto 
Omero  rammenti  il  talento,  il  doppio  (alento ,  e  il  mezzo  ta- 
lento  (Foro,  io  non-voglio  entrare  a  disputare  sulla  interpreta- 

(i)  Hùt.  nat.  XXXIII,  3. 


SCIEH  TinGOrtBTTBaARI  A .  247 

zioM  da  darsi  a  «questi  laoghi  del  poeta;  solo  non  voj^lio  trala? 
scoiar  di  dire  non  esser  dubbio  che  la  condizione  degli  antichi 
Italiani  nel  commerciare  ^  non  col  metza  della  moneta,  ma  per 
fia  di  permotaKToni ,  non  fo  dissimile  da  quella  de* Greci;  per* 
ciocche  appena  sotto  Servio  Tnllio  fa  battuta  in  Roma  la  prima 
moneta  di  bronzo,  per  essersi  avanti  di  quell'epoca  osati  pezzi 
di  bronzo  senza  segno  o  immagine  verona ,  come  apprendiamo 
da  Timeo,  citato  dallo  stesso  Plinio  (i),  ed  aveva  per  impronta 
una  pecora;  il  che  dimostra  che  nel  bestiame  in  Italia  come 
in  Grecia  era  riposta  ogni  ricchezza  (2).  Appresso  vedremo  qoal 
conto  dovrà  farsi  della  leggenda  che  Giano  fosse  stato  il  pnmo 
a  batter  moneta  ;  solamente  da  qaesta  tradizione  mi  par  di  con- 
chiadere,  qnando  vogliasi  ammetterla  veramente,  come  fa  il 
Mazzoldi ,  che  i  trapiantamenti  degl*  Italiani  in  ^Grecia  dovettero 
essere  di  molto  posteriori  alla  merra  di  Troja ,  perciocché,  i 
Greci  colla  civiltà  eh*  ebbero  dagr  Italiani ,  come  egli  si  persua- 
de ,  dovettero  ancora  apprender  1*  arte  di  batter  moneta ,  la 
qaal  cosa  non  conoscevano ,  •  secondo  studiasi  dimostrare ,  al 
tempo  di  quella  guerra.  Ma  ciò  sia  detto  di  passaggio. 

E  proseguendo  TA.  a  dire  dello  stato  della  Grecia  al 
tempo  della  guerra  trojana ,  dice  che  la  pastorizia ,  le  arti  manuali 
e  r agricoltura  ofiferivano  opera  alle  callose  mani  degli  altri 
regi  asiatici  e  greci.  E  però  io  Omero  sono  concordi  le  simi- 
litadini  alle  abitudini  di  chi  le  faceva ,  ed  il  poeta  stesso  i  re 
schivi  intenti  a  formar  le  b3lliche  ordinanze  assomiglia  a*  caprai 
che  spartiscono  le  gregge.  Quanto  alle  arti,  si  esercitavano  senza 
alcnna  distinzione  da  questi  re  e  regine;  e  il  vitto,  il  vestito, 
r abitazione >  le  consuetudini,  1*  avarizia,  la  durezza  dell*  animo 
di  questi  regi ,  concordi  a  questa  loro  dura  e  callosa  vita.  La 
gola  de*  cibi  muoveva  più  che  ogni  altra  cosa  i  grossi  regi 
di  Omero,  e  il  gran  pensiero  primo  che  ne  determinava  le 
imprese  era  1*  avarizia  e  la  rapina.  Cosi  che  la  vera  cagione 
della  stessa  guerra  trojana ,   dice  il  Mazzoldi ,  non  fu  già  la 


(1)  ma,  nat.  XXXm,  i3. 

(a)  Un  doUo  icrittore  tedesco  neUa  saa  introdazìone  alla  storia  ro- 
taana  {  EinUiiung  in  dU  rómische  Geschichtè)  acutamente  osserva  che  le 
ricordanze  deU'  agricoltura  passarono  in  Roma  nel  linguasgio  legale.  I> 
i^ndite  dello  Stato  per  lungo  tempo  si  nominarono  patena ,  i  frutti  degli 
alberi  glamhs.  Le  monete  rappresentavano  buoi  e  montoni ,  e  poiché  il 
iKrstiame  costituiva  la  più  gran  parte  del  patrimonio  del  Romano,  il  soo 
avere  fò  detto  ptculium  ,  ed  il  furto  commesso  contro  il  tesoro  fu  detto 
fteulatUM,  Le  ammende  furono  imposte  per  lesta  di  bestiame  »  fioalnente 
molti  nomi  d'  uomini  furono  derivati  da  nomi  di  animali. 
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recupcrazione  della  rapita  Eleoa,  ma  fa  u  I*  avarizia  che  qiotte 
le  pfipolaziooi  grpche  e  a  depredare  non  solo  J  Trojan! ,  ma 

>  tutte  le  coste  dell'  Asia  minore  »  già  molto  pia  iooltrate  nella 
]t  civiltà  e  ne*  misterj  delle  arti ,  per  rifornirzi  le  <»<«  di  ye* 

>  sii ,  di  vasellame  e  di  f emine.  Per  onesto  li  vediamo  innanzi 
9  la  guerra  assalire  e  saccheggiare  Cnsa ,  Lirnesso ,  Tebe  di 
r$  Gilicia ,  e  tutta  la  costa  asiatica ,  e  rapirne  e  spartirne  col 

>  mobile  le  donne  poco  pia  vaiatale  che  come  mobile,  se  non 
19  era  sol  loro  volto  fiore  di  gioventù  e  di  bellezza.  La  qnafe 
i>  avarizia  e  copiditi^  di  rapina  ,  che  determinava  le  imprese 
di  qnegli  eroi  greci ,  combattenti ,  re  e  soldati  non  men  col- 
]'  armi  che  co'  sassi ,  vieppiù  si  rende  manifesta  ne*  loro  faiti 
personali  racconti  da  Omero  ,  il  qoale  ci  disvela  ancora  la  na- 
tara  ferina  di  qaegli  animi  dori  ;  essendo  piene  le  battaglie 
della  Iliade  di  snatnrati  assassini! ,  non  omicidi! ,  commessi  in 
sopplichevoli  ornai  impotenti  a  rialzarsi ,  non  solo  con  inGnito 
strazio ,  ma  con  ischerno  e  diletto  orribilp.  E  a  dimostrare  fa 
spaventosa  ferità  di  qoe*  tempi ,  il  Mazzoldi  rammenta  rorren» 
do  sacrifizio  di  dodici  giovinetti  ai  anali  avendo  Achille  segata 
la  gola  di  sna  mano,  li  scagliò  in  olocaasto  in  mezzo  alle  Ca^^ 
me  per  onorare  V  eseqnie  dell*  estinto  Patroclo  ;  e  cenchiade  : 
iè  mi  aggiro  per  memorie  non  di  teemofori^  ma  di  C&n^ 
niòaii,  —  Se  questa  cosi  fatta  gente  potesse  avere  anima 
a  fondare  colonie  in  paesi  stranieri  e  a  farsi  propaga^ 
irice  di  civiltà ,  io  il  lascio  considerare  aì  lettore,  Qo^l^^ 
passo  dell*  A.  ci  obbliga  a  sofiermarci  alquanto  per  notar  qual- 
che .  eosa  80  oneste  doe  solenni  accuse  eh'  egli  dà  colla  lesi!* 
Rionianza  di  òmero  agli  antichi  Greci ,  dir  voglio  di  sfrenata 
avarizia,  o  meglio  di  am^re  dell* attrai,  e  d* immane  iérilà 
ne*  Qostomi. 

Non  poò  dobitarsi  che  feroce  era  T  indole  degli  eroi  della 
Iliade  ;  e  che  molto  solleticavali  T  amor  del  bottino  ^  perdoc* 
cbè  e  r  nna  e  1'  ahro  sono  manifesti  da'  racconti  di  Omero  ; 
ma  che  la  sola  avarìzia  consigliasse  le  goerresche  spedizioni 
de'  Greci  per  depredare  i  vicini  popoli  e  i  lontani,  e  che  si 
potesse  indi  inferirne  che  perciò  non  potessero  fondar  colonie  e 
diffbndrre  in  altre  contrade  la  lor  civiltà,  non  parmi  legittima 
conclusione.  Senza  tratteoermi  sulla  cagione  che  TA.  assegna 
alla  guetrà  troiana  ,  la  quale  per  altri  non  meno  antorevofi 
scrittori  non  fu  già  il  ratto  d*  Elena,  o  I*  amore  delhi  rapina , 
ma  Si  la  potenza  de^Pelopidi,  spinti  dall'ambizione  verso  l'Asia 
minore ,  oonde  era  uscito  il  capo  della  loro  famiglia ,  e  dove 
era  r  impero  de  loro  maggiori ,  che  i  Dardani  avevano  rapita 
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a  Tantalo;  io  domando,  quale  grande  spedizione  al  mondo 
non  fa  ooDsigliala  dall* alile?  Qaale  impresa. inoltre  piii  disin- 
teressata delle  Crociate  ?  e  pnre  chi  non  sa  i  saccheggi ,  le 
ruberie ,  le  depredazioni  de*  Crocesegnati  ?  Ma  da  tatto  questo 
non  seguila  che  barbari  affattq  erano,  ne  che  da  contradesi 
partivano  (f  ogni  luce  mute ,  come  direbbe  il  poeta.  Feroce , 
èra  ed  inumano  1*  indole  degli  eroi  delP  Iliade  ;  ma  non  s6  se 
in  Italia  fossero  stati  a  quella  stagione  più  miti  costumi,  e  culti 
niéD  sanguioosi  de*  Greci  antichi.  A  Tarquinia  in  fatti  s*  immo- 
lavano i  prigionieri;  i  Sabini  sacriGcavano  vittime  umane,  e  nella 
stessa  Roma ,  che  dalla  eulta  Etruria  apprese  le  arti  della  pace 
e  della  guerra  ed  un  vivere  pin  civile,  si  conservarono  gh  or- 
rendi sacrifizi!  umani  ^  ne*  tempi  più  culti  della  repuboHca  9 
sensa  diro  le  orrende  leggi  del  patriziato ,  con  coi  e  si  vende- 
vano ,  e  si  esponevano  e  si  uccidevano  i  figliuoli ,  e  davasi 
facoltà  a*  credilo^  di  squartare  T  insolvibile  oberato  per  divi- 
dersene le  membra  (i).  Con  umane  vittime  i  Romani  placavano 
Dite ,  e  per  la  salute  delle  famiglie  immolavano  fanciulli  alla 
Dea  Mania,  madre  de* Lari  (2).  Cajo  Mario  immolava  Cai- 
pamia  ,  la  propria  figliuola ,  agli  Dei  Averrunci ,  perchè  gli  fos- 
sero propizii  nella  guerra  che  andava  a  combattere  contro  i 
Cimbri  (3).  Passo  sotto  silenao  la  crudeltà  di  Ottavio ,  il  quale 
dopo  Fespugnazione  di  Perugia  immolò  alFara  di  Cesare  trecento 
romani  tra  Senatori  e  cavalieri  (4.)  ;  taccio  quella  di  Massenzio 
che  prendeva  augurii  delle  viscere  palpitanti  di  fanciulli  (5). 
Questi  fatti  della  meno  antica  storia  romana  appalesano  abba- 
stanza di  quale  animò  fossero  i  pio  antichi  italiani;  e  basta  dire 
che  solamente  Timperatore  Adriano  abolì  da  quasi  tutto  l'impero 
gli  umani  sacrìfizii ,  come  ci  fa  sapere  Pallade  che  scrisse  de* 
misteri  mitriaci,  citato  da  Porfirio  (6).  Avvertasi  del  resto 
che  i  dodici  giovanetti  sacrificati  da  Achille  erano  de*  Trojani ,  e 
però  sicuramente  prigionieri.  Senzachè  veggasi  in  Porfirio  il  lun- 
go catalogo  de*  popoli  che  praticavano  questi  sacri  omicidii , 
per  non  attribuirli  a*  soli  Greci.  E  ben  e  da  credere  col  Ce- 
sarotti che  questi  umani  sacrifizii  non  fossero  statnlarii  ed  uni- 


(1)  Tii.  Ul^fragm,  6.  Si  plarct  forcuta  quibiis  rf  os  esset  fodicatus , 
secare  «i  villetit  «tque  partìri  corpoa  addicti  «ibi  homiiiU  perdiiacruiit. 
(3)  Macrdb.  Saturnal,  1 ,  7  ,  p.  307. 

(3)  PlttUrch.  ParaUel.  ao.  —  Cleo.  Ales.  Cohort,  ad  gentis.  p«  37f 
ed.  Ozoni] . 

(4)  STeton.  in  Jug*  9  i5.  —  DioA.  Casa.  Hist*  XLYtlIt  l. 

(5)  Zooara  ,  Anntd,  t.  IH ,  in  vnne.         ^ 

(6)  Dt  ah$tin€nuaf  lib.  II ,  p.  3a5 ,  ed.  Lugduni. 
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Tenali ,  ma  che  ave^ero  laogo  solamente  nelle  oceasioni  straor- 
dinarie ,  e  ne*  maggiori  eccessi  del  fanatismo.  L*  ira  per  la 
morte  dell*  amico  potè  solo  consigliare  ad  Achille  T orrendo  sa- 
criSzio.  Del  rimanente  è  manifesto  dalla  storia  che  le  greche  co^ 
fonie  non  erano  deliberate  dalle  pabbliche  ragananie  de'  popò» 
li,  o  ordinate  da*  potenti  che  presiederano  alle  repubbliche  ;  ma 
l'abbondanza  della  popola^fone,  la  incompatibilità  delle  schiatte, 
le  guerre  di  religione ,  le  dissensioni  cittadine  la  intolleranza 
polifica  e  religiosa ,  le  persecozioni  ,  la  tirannia  obbligavMio. 
ad  espatriare ,  e  Y  amore  della  libertà  concalcata  in  patria  spin- 
geva a  trovarla  fuori.  L'istinto  della  giustizia,  l'odio  della 
tirannia  scorgeva  quelle  colonie  a  trovare  altre  terre  ed  altro 
cielo,  e  faceva  si  che  con  ordini  migliori  e  pio  equi  in  altre 
contrade  sì  stabiiissere.  Il  perchè ,  comunque  sono  spesso  tra- 
mischiate in  favolose  tradizioni  negli  scrittori,  io  non  so  discre- 
dere ne  alle  colonie  che  prima  e  dopo  la  guerra  troiana  i 
Greci  menarono  nelle  nostre  regioni  e  nella  Sicilia,  delle  qoaK 
non  parla  TA. ,  ne.  alla  civiltà  che  vi  diffusero. 

Ma  per  tornare  all'  esame  della  greca  civiltà  al  tempo  della 
guerra  di  Troja,  o  poco  prima  o  poco  dopo  di  questa  guer- 
ra ,  a  volerne  stare  alle  sole  testimonianze  addotte  dal  Mazsol- 
di ,  non  si  avrebbe  al  certo  gran  ragione  di  contraddirgli ,  se 
altre  testiffionianze  egualmente  di  Omero  e  di  qualche  altro  greca 
scrittore  non  ci  mostrassero  i  Greci  giunti  a  quell'epoca,  non 
dico  ad  una  civiltà  perfetta  ,  ma  senza  dubbio  superiore  a  ouel- 
la  di  popoli  semplicemente  agricoltori  e  pastori.  Non  è  dubbio 
in  fatti  che  al  tempo  della  guerra  trojana  tutti  i  popoli  delle 
isole  greche ,  del  Peloponneso ,  della  Grecia  centrale  e  delia 
Tessaglia ,  tranne  i  Dori  e  gli  Arnei ,  si  davano  alla  pastori* 
zia  ed  all'  agricoltura  ;  ma  avevano  ancora  città  numerose  cinte 
di  mora  ,  coltivavano  tutte  le  arti  industriali ,  avevano  una  ma- 
rina ,  ed  esercitavano  il  commercio.  Questi  elementi  di  civiltà, 
indistintamente  diffusi  fra  tutti ,  si  erano  disugualmente  svolti  ; 
perciocché  il  Peloponneso ,  l' Attica ,  la  Beozia  erano  più  in- 
nanzi della  Locride  ,  dell'  Etolia ,  dell'  Acamania  e  dell'  EJmo- 
nia.  In  uno  spazio  men  grande  di  territorio,  di  una  eguale 
fertilità ,  il  Peloponneso ,  1*  Attica  ,  la  Beozia ,  conteneva  nn 
più  grande  numero  di  città.  Il  reame  di  Achilìe ,  compren- 
dendovi gli  stati  tributari! ,  sorpassava  la  Beozia  in  estensione  ; 
intanto  Omero  nomina  trent'  nna  città  nella  Benna ,  e  sei  sola- 
mente nel  regno  di  Achilie ,  e  io  tutta  la  Grecia  il  poeta  ram- 
menta diciassette  città  con  epiteti  che  indicano  la  possanza  o 
la  ricchezza.  Or  di  queste  città,  sedici  appartengono  al  Pelo- 
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ponneso  ,  nll*  Atìica  ,  ali*  Eubea ,  alla  Beozia  ;  ana  sola  ^  Jol- 
co,  ò  sitnata  nell'Emoaia  (i). 

Or  per  dire  partitamente  della  greca  civiltà ,  presenta 
Omero  il  florido  stato  dell*  agricol tara  al  tempo  della  gaerra 
trojana  (2).  Erano  io  Grecia  copiosi  verzieri  (3) ,  e  le  greggia  tntta 
la  parte  delle  campagne  ricoprivano  che  non  era  addetta  agli 
ortaggi  e  alla  coltivazione  (li,).  E  qnanto  alla  còstroziooe  delle 
citta ,  le  greche  popolazioni  stabilite  dentro  terra ,  molte  ne 
avevano  fabbricate  da*  tèmpi  pia  remoti.  Si  riferisce ,  dice 
Strabene,  che  negli  antichi  tempi  la  Laconia  era  delta  Ecatom- 
poli,  o  la  contrada  dalle  cento  città  (5).  Questa  notizia  stati- 
stica ,  relativa  ad  nn  solo  paese ,  dimostra  la  prodigiosa  qnan« 
tità  delle  cittì  edificate  da*  Greci  sino  al  tempo  della  guerra 
trojana.  Omero  ne  rammenta  cento  treotacinqoe  principali  (6), 
tra  le  quali  ne  nomina  quindici  come  vaste.,  bene  eaificate  , 
civili ,  e  ben  fortificate  (7) ,  cioè  Eni  e  Pilo  nella  Messe- 
Dia;  Lacedemone  nella  Laconia;  Elide  nell*  Elide;  Micene^ 
Tirinto  ,  Cleono  nell*  Argolide  ;  GonoesM  ed  Elice  nell*  Egia- 
Io  ;  jf/ene  nell*  Attica  ;  Dii  nell*  Eubea  ;  Crissa  nella  Focide; 
Ipotebe ,  Medéone  nella  Beozia  ;  Joleo  nell*  Emonia. 

Qnanto  alla  marina  ed  al  commercio,  i  Greci  dell'Emo- 
nia ,  della  Grecia  centrale ,  del  Peloponneso  e  delle  isole  gre- 
che ,  equipaggiarono  mille  e  sessantaqoattro  navi  per  la  guer- 
ra trojana  (8)  ;  e  compresevi  circa  quaranta  altre  navi  che  i 
Feaci  possedevano ,  è  manifesto  che  la  marina  greca ,  al  tem- 
po di  quella  guerra ,  giugneva  a  mille  cento  quattro  navi , 
numero  di  due  terzi  superiore  a  quello  che  i  Greci  possedet- 
tero nelle  epoche  susseguenti.  Queste  navi  non  erano  barche, 
ma  veri  vascelli  :  quelli  di  Filottete  non  contenevano  per  vero 
più  di  cinauanta  nomini  ;  ma  Omero  dice  eh*  erano  i  più  pic- 
coli della  flotta  (9).  Quelli  de*  Beozii  portavano  cento  venti  sol- 
dati (io).  Erano  inoltre  guerniti  di  remi,  alberi  e  vele  (11). 
£  è  da  notarsi  che  tutti  i  popoli  dell*  Emonia ,  della  Grecia  cen- 


fi)  Iliade  II  ,  V.  494*7^^' 

(3)  nude  XIII,  ▼.  541-555. 

(3)  OdÌMea  VII,  v.  ita. 

(4)  Ilìade  XVm ,  v.  5^9 ,'  Il  ,  ▼.  55o. 

(5)  Stnib.  VIII ,  p.  36-1  ;  ed.  Casaubon. 

(6)  Iliade  U  ,  y.  496-758. 

(7)  Iliade  ivi,  e  Odisa.  IV  ,  v.  4. 

(8)  Iliade  II ,  ▼.  494-760. 
(9}  Iliade  II,  ▼.  719. 
(io)  Iliade  II ,  ▼.  5 IO. 

(il)  Odissea  Vili,  T.  5a  ,  53. 
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frale ,  e  del  Peropomi«8o ,  tranne  gli  Arnei ,  i  Dori ,  già  Area^ 
dì  (t)  somministrarono  la  loro  parte  alla  flotta  manuta  con^ 
Irò  Troja  ^  e  da  qnesto  fatto  si  rateoglTe  ehe  di  einqimBi'ono 
piccoli  reami ,  aaaraototto  costraivano  vaseelli ,  pratictTano^  i( 
iDftre ,  e  raccagfievano*  r  yantaggi-  dipeodeoti  dal  possesso*  d*  ima 
Biarina. 

Dopo  che^  Minosse  elbe  repressa  ta  pnratieriìir,  si  poti  cor* 
rere  più  liberamente  il  mare  (7) ,  ed!  il  commercio  divenne  fio» 
reolt.  GFi  sciiiayi  y  i  bestiaimi ,  il  ferro  ed  il  rame  eniM>^  o!k 
Lielb'  dr  onesto  coramereto.  Palamede  inoltre  aveva  già  mven* 
lato^  i  pesi  e  le  misure  ,  poscia  rettificate  &  Fidòae  drArgo>(3). 

E  per  ciò  che  spetta  afie  arrti  iodnstrìafi  ^  ^  fempa  della 
guerra  troiana  ì  Grecr  sapevano  estrarre  dalTe  miniere*  r  me* 
taffi  ;  sapevano  lavorare  ,  fondere ,  scolpire  ^  cesellare  Foro  , 
r  argenta,  il  ferro  ed  iT  rame  (4)^  Goooscevano  Tarte  dì.  filare,, 
di  tessere  9  di  tingere  fa  fana  ed  ìi  fino  (5)  ,  di  lavorare  iC 
le^no  e  T  avorio  (6).  L*  industria  aveva  queste  materie  appro» 
priate  ai  bisogni  ed  ai  capricci  del  lasso!  f  guerrieri  erano 
provvedotr  di  tutte  fé  armi  offensive  e  difensive  cbe  furono  ià 
uso  sino  alla  seoverta  della  polvere  :  elmi ,  cornasse ,  braccfa* 
li ,  cosciali  9  gambali ,  giaveflotli  ,  arcbl ,  frecce  ,  ctave,  ìaor^ 
eie,  spade  e  pugnali.  Le  armi  de* capi  erano  adorne  ài  ar> 
gento  ,  e  1  dncinni  delle  loro  cbiome  di  cicaTe  d^  oro  (1).  l  pa« 
lagi  dei  re  erano  pieni  di  preziose  suppellettili  ^  ed  ornati  eoa 
inagii ificeozar  Taccio  fa  splendidezza  def  palagio  di  Alcinoo  r 
perche  il  nostro  A.  crede  i  Gorciresi  una  cofooia  d'Italiani  ; 
rammento  soltanto  quello  di  Ulisse,  maraviglioso  perlespTen-^ 
denti  solEBtte,  per  le  alte  coloone.  Il  trono  ai  Penelope,  opera 
di  Icmalioy  era  d^  oro  e  di  avorio.  Questa  magoificenca ,.  qoe* 
sta  splendidezza  e  le  arti  che  le  prodocevano,  s'^iococrtravaBO  %\A 
continente ,  come  nelle  isole  della  Grecia  ;  si  trovavano  a  Mi* 
cene ,  a  Pilo ,  a  Lacedemone ,  nelle  reati  magioni  di  Agaman* 
none ,  di  Nestore  e  di  Menelao. 

Né  da  meno  era  progredita  F  architettura ,  Ta  scoltora  e 
la  poesia.  Gli  epiteti  che  Omero  dà  ad  alcune  città ,  e  gli 
avanzi  delle  aura  e  delle   torri  scoverà  Ma  è  molto,  i  te* 


(r)  I  scMmtff  Taacein,  mi'  qpaR  navlgaroiio  si*  Arcadi,  Bppafftcnevaiia 
ad  Aganeafnooe. 

(a)  TlMicyd.  I ,  a  ,  4  ,  7  ,  9. 

(3)  Gelilo  ap.  Plin.  Vii ,  56. 

(4)  Hom.  //.  XY [II ,  V.  483  e  aegs- 

(5)  Hom.  Odru"  VII ,  ▼.  io5  ^  V ,  44q  ,  44t.  —  VOI  >  SÌ> 
(fi)  Hom.  //,  VII ,  XVI ,  XVII  ,  paatim. 
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pofcri ,  1  lonpli ,  ed  altri  monomeDli  raiDOMDtati  da  Paosania^ 
d«*t{aa1i  alcmio  tuttavia  ne  «vanza,  come  la  tomba  di  Atreo, 
dimostrano  a  qaal  grado  di  perfezione  era  gìanta  1*  orctiitettora 
e  il  taglie  delle  pietre.  Gii  Argooanti  dedicarono  una  «talaa 
di  bronzo  ad  Apollo  Argeo  (i).  Oleao  e  Femonoe ,  il  primo 
LÌBO ,  ed  il  primo  Hoseo  ,  Crìeolemi ,  Filammoa^ ,  liieo ,  ed 
il  secondo  Inno  dischiàsero  in  Grecia  il  campo  deHa  muiica  e 
della  poesia.  Appresso  Orfeo  in  Tracia ,  che  soperò  fotti  i  soci 
predecessori ,  fiaci  tli  Beozia,  il  secondo  Mosso  di.  Atene,  Ta- 
mirì ,  AnGarao ,  Tiresia  e  la  soa  figlia  Dafise  o  Manto,  Pa1a« 
mede  d*  Argo  e  Gorinno ,  ohe  le  lodi  cantarono  de*  nomi  e  de- 
gli eroi ,  senza  parlare  degli  altri  poeti  pressimi  al  tempo 
della  guerra  troiana  che  le  passioni  descrissero  e  le  gesta  de- 

Pli  nomini ,  come  Automede  di  Micene ,  Demodoeo  dì  Corcira,' 
emio  d'Itaca,  Melisandro,  Siagro^  Orebanzio  di  Tresene^ 
E  rimi  autori  della  poesia  epica ,  chiaramente  dimostrano  che 
t  società  greca  non  fu  di  soli  porcai  e  pecorai;  perchè  dove 
sono  arti  e  poesia  vi  deve  essere  ancora  gentilezza  »  e  non  «osto- 
mi  si  barbari  ed  efferati ,  oome  dice  il  nostro  Autore. 

Ma  facendo  ritorno  alle  osservazioni,  colle -quali  oltre  alle 
cose  già  dette  cerea  dimostrare  che  i  Greci  non  navigassero 
in  Italia  prima  della  guerra  Troiana ,  osserva  come  poco  prima 
dei  tèmpo  di  questa  ffuerra  la  navigazione  era  presso  di  loro 
nella  sua  infanzia ,  si  perchè  dieci  anni  .furono  appena  baste- 
voli  per  allestire  il  naviglio  che  condor  dovevali  a  Troja ,  si 
pendii ,  espogoala  questa  città ,  quasi  tutti  i  greci  conaottteri 
andarono  aispersi  per  1*  imperizia  del  navigare.  Né  per  questa 
dimostrazione  mi  sofferma  f*  altro  fatto  che  addnce  dell*  impresa 
degli  Argonauti ,  cinquant*  anni  in  circa  prima  della  guerra 
trojana ,  a  proposito  della  quale  afferma  :  »  Ninno  de*  piccoli 
>  villaggi  greci  d*  allora ,  nìuno  di  quei  re  ricchi  di  donne , 
3  di  buoi ,  di  pecore ,  di  porci ,  avrebbe  potuto  costruire  del 
»  proprio  un  naviglio  atto  al  mare  ;  si  unirono  adunque  nella 
3  spesa  di  questa  costruzione  cinquanta  gìovini  figli  di  re , 
»  totti  appartenenti  a  famiglie  d'eroi  e  di  semidei  ».  Percioc- 
ché da  quanto  abbiam  detto  circa  le  città  della  Grecia  è  ma- 
nifesto che  in  Grecia  non  erano  solo  villaggi ,  ma  città  ben 
costrutte  e  fortificate  ;  e  i  cinquanta  giovini  figli  di  re  non  si 
nnirono  per  diridere  la  spesa  aella  spedizione  ;  ma  perchè  tutti 
gli  stati  della  Grecia,  per  quello  che  saremo  appresso  per  dire* 
ebbero  interesse  a  quella  spedizione.  Questo  solo  mi  sofferma  tra 

(i)  PaoMo.  Meaen.  34« 
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Id  asaerzioni  dell*  A.  che  la  costraziooe  della  nave  d'Argo  fosae 
tirreoa ,  ossia  italiana ,  perchè  »  £eU  era  figlia  di  Circe,  una 

>  regina  italiana  ;  perche  Frisso  era  discendente  da  Bolo ,  oa 

>  re  parimente  italiano  ;  ^rchò  gli  Argonauti  a  detto  loro  na« 
1  rigarono  a  ùAoo  per  ritendicare  1*  eredita  di  Frisso  a  cagio- 
j  ne  della  parentela  ;  perchè  Pelia  era  figlinolo  di  Tiro  di  Sal- 
1  moneo  nno  de'  Titani  ;  perchè  finalmente  la  spedizione  parti 
j  da  Orcomeno ,  una  colonia  italiana,  da  coi  si  spicco  il  ramo 
»  di  Dardano  fondatore  di  Troja  ».  Di  tutte  queste  cose  ap- 
presso ragioneremo;  ma  che  l'impresa  degli  Argonauti  fosse 
stata  una  impresa  da  pirati ,  come  seguita  a  dire  il  Maszoldi , 
è  gratuita  asserzione  affatto  contraria  alla  storia ,  perciocché  fu 
ansi  ordinata  appunto  a  reprimere  la  piraterìa.  I  pirati  fenicii 
e  carii ,  a  cai  erano  tramischiati  i  greci ,  e  soprattutto  gli  Ate* 
qiesi ,  infestavano  l' Egeo.  Alcune  barbare  nazioni ,  stabilite 
sulle  rive  del  Ponto  Eussioo ,  desolavano  colle  loro  piraterie 
le  coste  della  Grecia ,  e  impedivano  il  commercio  del  Ponto , 
trucidando  gli  stranieri  che  sbarcavano  presso  di  loro.  Videro 
i  Greci  1'  urgente  necessità  di  reprìmere  questi  barbari  e  ladroni 
che  minacciavano  di  sconvolgere  tutta  la  lor  società.  Minosse  II 
rilega  i  malfattori  che  occupavano  le  isole ,  repripoe  gli  Ate* 
Diesi  e  impone  loro  un  tributo.  Adottarono  i  Greci  un  codice 
marittimo  eh'  ebbe  la  sanzione  generale  ,  e  di  cui  il  più  antico 
storico  dell'Attica,  Clidemo,  ci  conservò  la  principale  disposi- 
zione, dicendo,  »  essere  pubblico  decreto  de  Greci ,  che  alcuna 

>  trireme  non  navigasse  ad  alcun  laogo ,  la  quale  portasse  pia 

>  di  cinuue  uomini;  e  che  il  solo  Giasone  «  comandante  della 
1  nave  Argo ,  andava  navigando  intorno  con  questa  per  tener 
1  lontani  i  latrocini!  del  mare  (i).  Tutti  gli  stati  fondati  nella 
Tessaglia ,  nella  Grecia  centrale,  nel  Peloponneso  presero  parte 
alla  spedizione,  perchè  tutti  s'interessavano  della  distruzione  della 
pirateria.  Sul  modello  del  pentecontoro  di  Danao,  della  nave  di 
Bellerofonte  e  di  quello  di  Dedalo  si  costruì  la  nave  Argo»  il  pia 
grande  e  il  più  veloce  di  quelli  che  si  fossero  costrutti  da' Greci, 
Ma  questa  nave  non  fu  la  sola  armata  dagli  Argonauti ,  sì  bene 
la  prfDcipale  della  flotta  da  essi  raccolta.  Fu  qaesta  la  cagione 
immediata  e  vera  di  queir  antichissima  impresa  e  in  questo  modo 
condotta;  alla  quale  del  resto  un'altra  ne  concorse,  le  miniere 
d'oro  della  Golehide,  che  davano  importanti  prodotti  ai  re  di 
questa  contrada  {%). 

(i)  Thucyd.  1 ,   4,8,—  QidefDo  ap.  Plut.    m  Theseo  :   rif  /#  «^; 

^Htìlpia,  Ed.  Londini  1739,  p.  16.  - 

(a)  Strab.  I,  3».  —  XI,  343.  —  plin.  H.  N.  XXXIII ,  i5. 
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CoDcbìnde  finalmente  VA.  il  primo  capitolo  coH* addurre 
OD*  aotorità   di  Giaseppe  Flavio   circa'  la  Tanità  de*  Greci  nel 
darsi  a  credere  come  i  primi  popoli  civili  del  mondo  «  i  primi 
sapienti,  i  primi  fondatori  delle  città,  i  primi  trovatori  delle 
arti  e  i  primi  legislatori ,  quando  che  tette  qneete  ed  altre  si- 
mili cose  da  altri  popoli  avevano  apprese,   e  molto  tardi  co- 
minciarono a  scrivere  storie;  soggingnendo  ancora  le  autorità 
di  Platone  ed  Aristotile  circa  1*  ignoranza   de*  Greci  nell*  anti- 
chità ,  e  le  loro  fisilse  memorie  scritte  de'  tempi  antichi.  Ninno 
certamente  vorrà  e  potrà  contraddire  non  solo  a  così  celebri 
scrittori^   ma  ancora  al  sig.  Mazzoldi  che  ne  allega  le  aoto- 
rità ;  ma  qnal  prò  ne  viene  di  tutto  questo  alla  ^oistione  ?  si 
Ktrà   dimostrare   con   ciò   che  più  ne  sapessero  i  più  antich- 
tliani ,  i  qnali ,  comunque  de*  Greci  più  modesti ,  non  si  ehi 
bero  storici  delle  cose  proprie  prima  de*  Greci? 

I  Greci  ebbero  senza  doUro  la  lor  civiltà  dall'  Oriente  ;  ma 
supero  sì  potentemente   vantaggiare  ed  aM)eIIire  la  sapienza 
tradizionale  degli  orientali ,  chq  fu  una  meraviglia  ;  ne  so  qnal 
popolo  al  mondo  potrà  mostrare  di  aver  dato  di  se  così  alta  e 
sublime  e  gloriosa  testimonianza  nelle  più  belle  e  sostanziali  ma« 
nifestazioni  dell'  umanità  quanto  la  nazione  greca  ;  ed  è  senza 
più  da  convenire  col  eh.  autore  che  »  natura  abbellì  fuor  di 
s  modo  con  ogni  suo  maggiore  e  più  caro  dono  quella  terra 
1  e  quel  beato  cielo  di  Grecia  ;'  ne  gli  uomini  vi  furono  di« 
s  scordi ,  che  anch'  essi  al  bello  della  realtà  vollero  aggio- 
s  gnere  il  bello  dell'immagini.  »  Ne  da  ultimo  ci  sembra  che 
gioTar  possa  all'  argomento  ciò  che  1'  A.  conchiode  solla  tarda 
diffusione  delle  dottrine  dì  Talete  per  la  Grecia,  e  so  gli  strani 
insegnamenti  di  Eodosso  sul  sistema  astronomico;  così  perche 
il  vero  tarda  molto  a  farsi  strada  nelle  mente  de'  ciechi  mor- 
tali ,  così  perchè  colla  ipotesi  ha  sempre  avuto  principio  la  scien- 
za ;  ed  a  questo  proposito  basta  dire  che  solo  nella  fine  del  se- 
colo XV  doveva  Colombo  praticamente  dimostrare  la  roton4ità 
del  Globo ,  verità  sino  al  suo  tempo  tutta  teorica ,  che  non  era 
passata  nella  pratica.  Ma  de' sistemi  astronomici  de' Greci,  qhe 
1  A.  giudica  colla  scorta  della  sapienza  celeste  di  Eudosso,  e  che 
vuol  restituire  al  popolo  a  cui  appartengono ,  terremo  appresso 
ragionamento ,  allorché  sarem  giunti  all'  esame  della  parte  della 
sua  opera  dovè  egli  ne  discorre.  Solo  qui  non  vogliamo  lasciar 
di  dire  che  se  Senofane  insegnava  eàe  le  stelle  si  smorzano  la 
fmiUna  per  riaeeendérsi  la  sera ,  e  che  il  sole  è  una  nuvola 
infiammala,  ecc.  ;  e  se  Eodosso  assegnava  a  ciascun  pianeta 
una  provvista  di  sfere  di  cristallo  per  compiere  i  suoi  di^ 
versi  siri,  ed  altre  simili  itraraganze ,  i  Greci  fin  dal  tempo  della 
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guerra  di  Troja  avevano  rioonoecioto  ed  ioposló  it  nonle  alle 
còstellazioni ,  ed  a'  qoelle  ai  rivolgeyaoo  per  dirìgersi  ne*  loro 
viaggi  marittimi.  Ulisse  in  fatti  regola  abilmente  il  timone,  e  eoo- 
fempTa  di  contiooo  le  Pkjadi ,  Boote  e  la  Grande  Orsa ,  dioe 
Omero  nell'Iliade  e  nell'Odissea  (i):  la  qoal  coooseenca  pra- 
tica delle  costellazioni  bastava  certamente  ai  Greci  fio  da'  tempi 
pin  antichi  per  dirìgere  i  loro  maritimi  viaggi,  tuttoché  falsi, 
anzi  rideyoh ,  fossero  i  sistemi  astronomici  de'  loro  filosofi  ;  la 
qoal  Qosa  dimostra  che  la  Capienza  volgare  i  spesso  per  Toma- 
nilà  miglior  guida  di  quella  de*  filosofi. 

Data  ragione  il  Mazzoldi ,  come  abbiam  veduto,  della  pia 
remota  civilti  della  Grecia ,  per  venire  alla  conclusione  se  i 
suoi  abitatori  potettero  portar  colonie  in  Italia  e  iocivilirla  , 
nel  secondo  capitolo  dell'  opera  si  &  a  discorrere  di  proposito 
delle  orìffini  greche  ,  e  de*  passaggi  de*  Greci  in  Italia ,  i  quali, 
posto  il  detto  stato  di  pecorai  e  porosi  in   patria ,   di   pirati 
inori ,  e  di  efierati  e  selvaggi  costumi  in  patria  e  fuori ,  do- 
vevano senza  pio  parergli  affatto  falsi ,  e  messi  in  mezzo  sol- 
tanto dalla  greca  vanità,  e  per  piaggiare  i  Romani  diveooli 
dominatori  oella  Grecia  non  solo ,  ma  ancora  del  mondo.  Esa* 
mina  a  tal  fine  le  tradizioni  di  Dionigi  snlle  italiche  orìgini  p 
e  dobbiam  convenire  che  il  greco  storico  le  origini   romane 
distinguesse  dalle  italiane,   tenendo  che  i  Sicoli  e   i   Tirreni 
fossero  orìginarii  d*  Italia  ;  che  il  Lazio  fosse  la  terra  ab  an- 
tico posseduta  da*  Sicoli ,  e  che  i  Romani ,   procedenti    dagli 
Albani,  fossero  un  misto  di  Arcadi,  Pelasgi,  Epei  e  Trojan!. 
Ma  quanta  ragione  si  avesse  lo  storico  di  Alicarnasso  e  eoa 
lui  il  Mazzoldi  di  stimare  i  Sicoli  e  i  Tirreni  orìginarii  d'Ita- 
lia ,  i  manifesto  da  altre  tradizioni ,  e  dall*  antica   geografia. 
Non  par  dubbio  in  fatti  che  i  Sicoli  furono  un   popolo  anti- 
chissimo dell'  Epiro  ,  paese  un  tempo  di  grandissima  popola- 
zione,  come  attesta  Strabene  (2),  e  donde  vennero,  secondo 
noi  pensiamo,  in  Italia  le  pin  remote  emigrazioni.  Plinio  in  fatti 
rammenta  i  Sieuloti(%)  tra  gli  antichi  abitatori  di  questa  i:egio- 
ne,  tra  i  quali  annovera  anc(H"a  i  Siculi (Ji) ,  che  vi  durarono 
sino  a* più  bassi  tempi  romani,  come  dalle  testimonianze  di  Tolom- 
meo  e  deUa  Tavola  Peotingerana  è  manifesto  (5).  Ed  è  notabile 
altresì  che  Plinio  congiuntamente  a*  Sieuloti  nominò  ì  Vardei  > 

(t)  Ilìade  XYIII ,  v.  485*490.  Odiai.  V ,  ▼•  270-275. 
(a)  Strab.  VII,  317. 

(3)  Plin.  Ili ,  96  ,  p.  aoo ,  ed.  Pomba.  SicuiotM  (  dccariis  )  XX/^> 
popolatùresqut  t/uondam  Itaiiae  F'ardeL 

(4)  Un  dotto  icrittore  osaerva  che  l' Ermolao  mutò  in  Sicum  ,  come 
leggesi  nelle  vulgate  edizioni  di  Plinio ,  il  nome  Siculi  di  tutti  i  irsi,  del 
geografo  (  V.  Georgiua  ^sDìvum  Pauku  naufragut^  p.  192.  ) 

(5)  Plolcm.  Geograph.  II,  ly,  — Tab.  Peulioger.  Segm.  V.  9  e 


SCIBNTinCO-LBTTEEARrA.  257 

che  in  tempi  sconoscioti  alla  storia  fecero  nn*irra2Ìoae  neirita* 
lia.  Foron  qesli  popoli  gli  stessi  che  gii  Ardici  ricordati  da 
Sfrabone,  che  rim petto  T  isola  di  Faro  abitavano  (i),  e  ne* quali 
dobbiam  forse  vedere  i  primi  fondatori  della  peìasgica  Ardea. 
Oltreaociò  le  sole  testimonianze  di  Plinio  e  Tolommeo,  e,  il  veder 
forse  in  Truehto  stabilita  un'antichissima  colonia  di  Zidt/r/it  vicini 
óeSieoh\  bastarono  ad  on  valoroso  critico  per  affermare  che  i 
primi  di  qnesti  dae  popoli  Occaparono  in  tempi  antichissimi  le 
spiaggie  deir  Adriatico  opposte  all'Epiro  e  alla  Dalmazia  ,  e  gli 
altri  popolarono  V  Umbria  media ,  la  Sabina ,  il  Lazio  e  le 
regioni  ,  deve  la  storia  ha  poscia  riconosciuto  i  popoli  sotto  il 
nome  di  Opici  (2).  Ed  una  fuggevole  memoria  serbataci  dallo 
stesso  Dionigi  conferma  tutte  queste  conghietture  ;  perciocché  nella 
contrarietà  delie  opinioni  addotte  dallo  storico  d* A licarnasso  circa 
il  popolo  espulso  .dair  Italia  da'  Pelasgi  insieme  e  dagli  Aborir 
geni ,  Ellanico  di  Lesbo  diceva  non  essere  stati  i  Sicoli ,  ma 
gli  Èlimei  (3).  Or  essendo  noto  dall'antica  geografia  che  gli 
Elimioti  furon  popolo  epirotico  (4.) ,  ed  Elimeja  regione  e  città 
AaW Epiro  (5),  chiaramente  si  vede  che  gli  antichi  indicavano 
sempre  on  popolo  medesimo  originario  dì  questa  contrada.  Eu- 
ripide inoltre  pone  nel  mare  Jonio  i  campi  della  Sicilia  (6) ,  e 
Polibio  risola  Gefallenia  presso  il  seno  di  Corinto  nel  mare  si-* 
colo  (7)  ;  ed  apprendiamo  da  Strabene  che  il  mare  sicolo  toc* 
cava  verso  settentrione  le  parti  australi  dell'  Epiro  insino  al  seno 
Ambracio ,  e  alla  spiaggia  che  formava  il  seno  di  Corinto  pres- 
so il  Peloponneso  (8).  Aggiungasi  che  sotto  il  nome  di  Sicoli 
coraprendevansi  ancora  i  Caoni  (q)  ,  popolo  fuori  dubbio  det- 
r  Epiro ,  nella  quale  contrada  Echeto ,  che  regnava  ,  secondo 
acri  ve  Omero  a  Bocheta  (io)  ,  è  detto  da  nn  antico  cementa* 
tore  Re  de'Sicoli  (11).  Dalie  quali  testimonianze  non  è  debbio  che 
ì{  mare  da  alcuni  pin  recenti  scrittori  detto  Ionio  ,    da   altri 

E  in  antichi  dicevasi  sicolo ,  la  denominazione  del  quale  deb* 
iam  riferire  al  dominio  che  gli  antichissimi  Sicoli  ebbero  sa 
tutta  quella  costa.  Del  rimanente  ri  Niebohr  dopo    aver  det(« 

(I)  Strub.  TU,  p.  di5. 

(a)  Frerct,  Oemrei  ^  t.  IV,  p.  i85  e  i83. 

(3)  Ellanico  ap.  Dionjrs-  Halic.  I ,  i3. 

(4)  Strab.  IX  ,  p.  434. 

(5)  Id.  VII ,  p.  3a6.  -~  Steph.  Byz.  v.  £X//iic/«. 

(6)  Earipid.  PhoenÙMie. 

(7)  Polyb.  V,  3. 

(8)  Strab.  II,   ia3. 

(9)  Etyraol.  M.  ▼.  X/p/f. 

(10)  Homer.  Odfss.  XVUI ,  r.  85. 

(II)  Schol.  Oifyss,  XYilI,  V.  85. 
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come  gli  scriltori  romani  nomÌDavano  Argivi  onesti  Sicoli  come 
la  Pelasgia  era  detta  Argo  ,  osserva  che  i  Varrone  con  nn 
»  solenne  errore  li  stimò  Aborigeni,  e  Dionigi  seguendo  l*anlo« 
»  rita  di  questo  scrittore ,  si  perde  in  nn  labirinto ,  congion- 
I  gendo  tra  loro  cose  diversissime,  i  racconti  delle  cronache 
>  romane  e  quelli  di  Ellanico  e  di  Mirsìlo  di  Lesbo ,  in  guisa 
»  che  dovè  vedere  ne'  Sicoli  i  nemici  de*  Pelasgi  e  degli  Abo- 
9  rigeni ,  e  che  fossero  barbari  ;  nel  mentre  che  sotto  questi 
;i  tre  nomi  avrebbe  dovuto  riconoscere  lo  stesso  popolo,  e  Irò- 
D  vare  precisamente  quello  che  andava  cercando,  nn  popolo 
]»  non  estraneo  a*  Greci  (i).  »  Non  mi  occorre  poi  qui  favel- 
lare della  pretesa  origine  italiana  de*  Tirreni  sostenuta  da  Dio- 
nigi e  dal  Mazzoldi ,  A  perchè  appresso  ne  diremo  quanto  ba- 
sta, sì  perchè  in  seguito  dovrem  trattenerci  sulle  ragioni  ad* 
dote  dal  n.  A.  per  tenerli  autotloni  o  Aborigeni  d*  Italia. 

Esamina  quindi  il  Mazzoldi  quel  fede  debba  darsi  alla  tra- 
dizione serbataci  dallo  stesso  Dionigi  delle  cinque  più  antiche 
colonie  condotte  in  Italia  dagli  Enotri ,  da*  Pelassi ,  da  Evan- 
dro ,  da  Ercole  e  da  Ènea.  E  quanto  a  quelle  degli  Enotri  e 
di  Evandro,  non  sa  persuadersi  come  vi  tragittassero,  essi 
che ,  secondo  Omero ,  erano  delle  cose  marinaresche  affatto 
ignari.  Se  non  che,  soggiogne,  indicando  Omero  che  con 
questi  Arcadi  montanari  (  certo  di  iuiie  le  gtnii  greche  la 
più  inetta  a  rendere  civile  Fltafia  )  erano  gli  Orcomenii^ 
un  antica  colonia  italiana  fondata,  come  dimostrerà  ap- 
presso, dal  toscano  Bardano^  si  troverà  forse  di  dar  loro 
il  passo ,  purché  si  appresentino  co'  Pelasgi.  La  stessa  ra- 
gione della  mancanza  di  porti  e  navili  nell*  Arcadia,  contrada 
tutta  mediterranea ,  e  la  navigazione  allora  sconosciuta  in  Gre- 
cia allegava  il  Freret  contro  la  tradizione  del  passaggio  de- 
gli Enotri  in  Italia  ;  ed  osservate  presso  a  poco  le  medesime 
cose  circa  i  Pelasgi ,  conchiudeva  che  le  colonie  arcadiche  e 
pelasgiche  non  vennero  per  mare  in  Italia ,  ma  vi-  penetrarono 
pe*  passi  settentrionali  delle  Alpi.  E  poiché  sotto  il  nome  di 
(?r&ci  intendevansi  non  solo  gli  abitatori  dell' Eliade,  ma  quelli 
eziandio  delPEpiro  ,  della  Macedonia  ,  e  d'  una  parte  della  Gre- 
cia, fu  di  opinione  che  dal  settentrione  della  Grecia  passaro- 
no le  più  antiche  colonie  in  Italia  (a).  Dal  che  è  manifesto  che 
questo  celebre  scrittore,  senza  negare  la  tradizione  serbataci  da 
Dionigi,  assegnava  nn  diverso  cammino  alla  colonia  arcadica.  Ma 
oltre  che  le  troppo  arrischiate  navigazioni  di  alcuni  popoli  ne* 
tempi  barbari ,  come  p.  e.  quelle  de*  Normanni  innanzi  che  si 

(0  Niebuhr ,  ffist,  rom,  t.  I  ,  p.  44  ;  ed.  Bruxelles. 
(0  Frcrcl,  Oeut^res,  t.  IV,  p.  226. 
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stabilissero  nella  Francia ,  non  mostrano  impossibile  il  contrastata 
passaggio ,  dobbiam  riflettere  che  qoesti  Arcadi  non  furono  pro- 
priamente quelli  del  Peloponneso,  come  malamente  sì  persnase  Dio- 
nigi, ma  della  Tesprozta,  àeìY  jifcamania ,  dell'  Epiro;  essen- 
do noto  che  i  figli  di  Licaone ,  padre  ,  secondo  le  mitiche  tra- 
ditoni ,  di  numerosa  prole ,  altro  non  sono  che  personificazioni 
delle  Tarie  contrade  note  nella  geografia  sotto  il  nome  di  Emo- 
nùff  Teaprozia ,  Macedonia ,  ecc*  occupate  primitivamente 
dagli  Arcadi» 

Dichiara  appresso  falsa  il  Mazzoldi  la  colonia  condotta  in 
Italia  da  Ercole ,  veggcndo  in  onesta  tradizione  manifesta  T  usur- 
pazione de'  Greci ,  che  1*  anticnissimo  Ercole  della  famiglia  de- 
gli Uranidi  od  Atalanti  confusero  col  figlio  di  Alcmena.  Ne 
in  questo  saremo  per  contraddirgli ,  sol  che  si  vegga  in  Er- 
cole un  mito ,  non  un  personaggio  storico ,  come  malamente  si 
persuadono  i  seguaci  del  sistema  di  Evemero,  e  che  perciò  non 
si  ammetta  la  sua  genealogia* 

E  quanto  alla  colonia  che  pretendevasi  condotta  da  Enea, 
molte  cose  il  eh.  antere  osserva  per  dimostrarne  la  falsità  ; 
ne  io,  che  per  le  contrarie  tradizioni  degli  antichi^  le  quali  os- 
servar si  possono  in  Dionigi  d'Alicarnasso  e  Strabone  (i),  non 
Tho  mai  tenuta  per  vera,  debbo  sconvenire  dal  Mazzoldi,  che 
con  tante  buone  ragioni  fa  discrederla  ;  se  non  che  non  con« 
vengo  con  essolui  riguardo  alla  spiegazione  che  dà  di  questa 
inveterata  leggenda    presso  i  Romani,  e  Benché  la  venula  di 

>  Enea  in  Italia  ,  egli  scrive ,  con  un  compiuto  naviglio  e  colle 
9  donne  ,  coi  fanciulli  e  coli' armata  ,  debba  tenersi  senz'  altro 
»  una  favola ,  non  pare  che  si  possa  ragionevolmente  dubitare 
D  che  alcun  guerriero  a  cui  fu  dato  questo  nome ,  non  navi- 
1  gasse  a  questo  paese  da  Troja.  E  dapprima  deve  tenersi  in 

>  alcun  conto  la  tradizione  che  ne  aveva  conservata  una  me- 
s  moria  generale  presso  i  Romani ,  i  quali  notavana  persino  co' 
9  nomi  loro  proprii  i  re  che  precedettero  e  susseguirono  questo 
9  forestiero  che  venne  ad  innestarsi  sul  ceppo  italiano.  »  E  per 
dare  la  spiegazione  di  quella  leggenda ,  soggiogne  :  <  Esiodo 
1  nella  Teogonia  narra  che  Circe  della  stirpe  d*  Iperione  ebbe 

>  da  Ulisse  due  figliuoli ,  Agrio  e  Latino ,  e  che  questo  Latino 
»  imperava  a  tutta  T  inclita  nazione  de' Tirreni.  -^  Ora  se  noi 
9  ammettiamo  che  il  figliuolo  da  Ulisse  ingenerato  in  Circe , 
9  fosse  di  nome  Enea  e  non  già  Latino,  tutto  il  mistero  di 
»  questa   pretesa  colonia  sarebbe  spiegato.  »  Non  convengo  , 

(i)  Dionys.  Aniiq,  rom,  I,  39-40.  Strab.  XIII ,  p.  608.  —  La  venuta 
di  Eoea  ia  Italia  fu  anche  contradetta  dal  Bochart ,  ma  sostenuta  dal  Rickio. 
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io  diceva,  coH'A.  circa  qoesta  spiegazione  ,  perciocché  con  essa 
si  terrebbero  per  veri  non  solamente  gli  errori  di  Ulisse  ,  ma 
l'esistenza  ancora  di  Circe.  A  me  sembra  che  qneste  tradizioni 
non  si  possano  storicamente  affermare ,  ce  altro  so  vedere  ne* 
viaggi  del  Laerziade  che  la  prima  descrizione  di  nn  periplo  del 
Mediterraneo,  e  nella  famosa  maga  altro  che  un  mito  ed  na  idea 
di  un  paltò  antichissimo  in  Italia.  E  però ,  quanto  alla  tradi- 
zione che  vpleva  Enea  gionto  in  Italia  con  ana  colonia ,  in- 
clinerei piuttosto  a  credere  che  derivasse  da  tutte  queste  cose 
insieme,  cioè  dalla  incontrastabile  comunanza  di  origine  de' 
Trojaùì  e  de*  Tirreni-Pelasgi ,  dall*  idea  universalmente  diffusa 
di  Trojani  migrati  in  lontane  parti,  dal  culto  de* penati,^  de- 
gli idoli  segreti,  de*palladii  a  Lavin^o,  e  infine  dal  sacrificio 
liei  cavallo  di  ottobre  a  Boma  ,  nel  quale  par  manifesta  la 
commemorazione  del  favoloso  cavallo  di  legno  eh*  ebbe  tanta 
parte  nella  distruzione  di  Troja.  Se  non  che  non  è  inverisimiie 
ancora  che  la  detta  leggenda  accennasse  alla  venuta  dì  Tito- 
ne,  il  quale  vi  fu  mandato,  secondo  un*  antica  tradizione ,  dal 
fratello  Priamo  con  que*  Trojani  che  per  Tetà  e  la  debolezza 
del  sesso  sostener  non  potevano  l'imminente  guèrra  de* Grecia 
e  che  navigò  con  la  sua  flotta  dal  Liri  infino  a  Grcejo  (i). 
La  quale  spiegazione  del  rimanente  ci  riconduce  al  culto  dif- 
fuso da*  Pelaagi  in  Italia ,  e  comune  ai  luoghi  donde  facevasi 
venire  Enea,  ed  alle  nostre  contrade  dove  si  stabilirono.  Ma  le 
già  dette  cose  sono  soverchie  ,  convenendo  col  Mazzoldi ,  se  noa 
nella  spiegazione ,  nella  sostanza  almeno  di  quelle  tradizioni  , 
rd  ho  voluto  solo  ricordarle  per  coloro  che  tuttavia  credono  al 
passaggio  di  Enea  in  Italia ,  ed  alla  fondazione  di  tante  città 
per  opera  di  lui  e  de*  suoi  compagni  in  Italia  e  nella  Sicilia  (2). 
Solo  conchiudo  col  nostro  A:  e  Dalle  confuse  memorie  di  que- 
))  sti  parziali  e  non  punto  solenni  passaggi  (  la  colonia  di 
3>  jinienore  in  9U  quel  di  Pcuiova ,  e  quella  di  Diomede 
»  nella  Puglia  )  ,  s*  avvalora  il  sospetto  che  individui  o  greci 
»  o  frigi ,  stati  alla  guerra  di  Troja ,  fossero  0  dalle  tempeste 
3)  o  dal  caso  o  da  qualunque  altra  ventura  gettati  sulle  spiagge 
»  d*  Italia  ;  ed  in  questo  s*  avrebbe  ragione  del  vedersi  tanto 
i  frequentemente  figurati  sui  vasi  detti  etruschi  ,  disseppelliti 
9  in  Italia   e  d'indubbia  opera  italiana,    fatti    e  uomini  che 

(1)  Hardum,  Apologie  d  Homère  ^  p.  28-29. 

(2)  È  singolare  come  Virgilio  pci-sonificasse  iu  Elimo  ed  Egesto  ,  com- 
p.igni  del  trojano  condottiero,  lutto  un  popolo,  gli  Elimei  e  ^M  Egestéi  ^ 
tiibù  pclasgichc  ,  e  non  dubbi  fondatori  di  Elima  ed  E^esta  nella  Sicili». 
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D  apparlengono  alle  narrazioni  di  quella  guerra,  s  Dopo  le 
quali  cose  conchinde  il  secondo  capitolo  ed  dire  che  tutti  gli 
antichi  trapianlamenti  de'  Greci  menzionati  da  Dionigi  si  ridu- 
cono al  solo  passaggio  de*  Pelasgi.  Appresso  vedremo  se  può 
reggere  il  sistema  che  il  Mazzoldi  sostiene  dell*  essere  i  re* 
lasgi  non  Greci ,  ma  Italiani ,  che  in  patria  si  rìconducevano 
dopo  lunghe  peregrinazioni  per  V  Eliade  e  per  le  coste  del* 
r  Asia  e  della  Libia ,  perchè  ciò  appena  accennando  ,  ne  parla 
nel  seguito  della  sua  opera. 

E  passando  nel  3.^  capitolo  ali*  esame  dell'  orìgine  lidia 
riferita  primamente  da  Erodoto  ,  e  ripetuta  poscia  concorde- 
mente da  Strabene  »  Giustino,  Yellejo,  Valerio  Massimo  e  Plu- 
tarco ,  contraddetta  prima  da  Dionigi  d*  Alicarnasso ,  poi  dal 
Baonarroti ,  dal  Manei ,  dal  Mazocchi  e  dal  Freret ,  ma  so- 
stenuta dal  Larcher  e  dal  Bianchini ,  con  nuovi  argomenti 
ne  vien  dimostrando  la  falsità;  e  tutti  questi  argomenti,  tranne 
nn  solo ,  nel  quale  ci  par  di  vedere  una  petizione  di  prin- 
cipio j  oltre  gli  altri  addotti  da  Dionigi  d*  Alicarnasso  ,  sa- 
rebbero bastevoli  a  tanto ,  se  a  proposito  dell'  origine  lidia 
non  si  trattasse  di  dover  fare  una  distinzione  ^  cioè  se  riguar- 
dasse i  soli  Tirreni,  o  tutti  gV Italiani.  Il  Niebuhr,  restringendo, 
come  era  di  dovere ,  a  questi  popoli  la  ricerca ,  ecco  come  ri- 
solse la   controversia.  3>  Ma   questi    Tirreni   del  mare  Egeo , 

>  dice  questo  celebre  scrittore ,  si  estendevano  in  pio  lontane 
s  contrade:  andavano  sull' Ellesponto  sino  a  Gizio  ;  i  pirati 
»  della  favola  bacchica  non  sono  Etruschi ,  non  sono  ne  manco 

1  di  Lenno ,  ma  Meonii  o  Lidii ,  ed  il  carattere  pelasgico  de* 

2  Meonii  o  de*  Lidii  vien  provato  dalla  loro  rocca  Larissa  , 
j»  nome  che  trovasi  fra  loro  come  in  tutti  i  paesi  de*  Pelasgi. 
Jt  Ora  spiegasi  la  strana  versione  che  fa  giunger  la  colpnia 
s  dalla  Lidia  :  innanzi  che  si  confondessero   i   Tirreni-Pelasgi 

>  co*  Tirreui-Etruschi ,  una  delle  forme  di  queste  tradizioni  , 
1  le  quali  passano  da  uno  ali*  altro  estremo ,  faceva  venir  di 
j  Meonia  i  Tirreni  delle  sponde  del  Tevere,  come  un*  altra  fa- 

3  cevali  venire  da  Lenno  ed  Imbro ,  nel  mentre  che  general- 
9  mente  s^uivasi  la  tradizione  direttamente  contraria ,  coofor- 
j»  me  r  ho  disvolta  più  sopra.  Vi  ha  infine  un  altro  modo  di 
s  vedere  che  riunisce  ed  accumula  tutto.  Si  fa  partire  i  Pelas- 
B  gi  dalla  Tessaglia  per  la  Lidia ,  e  di  là  per  la  Tirrenia  : 
]»  ne  ripartono  ancora,  cioè  per  Atene,    poi  per  Lenno  (i). 


(i)  Nicl)«ihr  ,  lìi.ft.  Rom,  t.  I  ,  pag.  4»«  c«l.  Bruxelles.  —  Si  voj'panQ 
le  aulonta  adilotlc  dal  critico  alemanno  u.  questo  passo  della  stia  slmia. 
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Ma  il  nostro  sig.  Cataldo  Jannelli ,  che  non  so  senza  an  grande 
rispetto  qoi  nominare,  distingnendo  ,  come  abbiam  distìnto, 
l'origine  lidia  de*  Tirreni  da  quella  degli  altri  Italiani,  anzi 
sostenendo  la  venota  di  una  colonia  lidia  nella  Tirrenia ,  ha 
vedalo  e^dimostrato  quella  identità  dì  religione,  lingna  eco- 
stami  tra  i  Lidii  e  i  Tirreni  che  Dionigi  non  vide.  Opera  di 
somma  critica  certamente  è  questa,  e  da  questo  solo  esempio 
par  manifesto  che  se  ammoderni  abbondassero  le  antiche  tradizioni 
storiche  sali' origine  de' popoli,  comonque  false  da' yolgari  pre* 
giadizii  e  dalle  yedate  sistematiche  degli  antichi,  trar  ne  sapreb- 
bero lami  maggiori  dì  quello  che  gli  antichi  stessi  non  fecero. 
Dopo  a?er  addotto  il  nostro  eh.  concittadino  l'antorità  di  mol- 
tissimi antichi  e  greci  e  latini  solla  provrenienza  lidia  de'Tirreni, 
e  dopo  avere  osservato  come  il  Niebohr  che  i  Pelasgi-Tirreoi 
tennero  ed  abitarono  per  qualche  tempo  la  Lidia  ^  viea  ram- 
mentando colla  sua  solita  erudizione  e  dottrina  la  identità  di 
motti  elementi  di  civiltà  eomuni  a'doe  popoli,  e  dimostra  che 
r  architettonica,  gl'ipogei,  la  nantica ,  la  musica  auletica, 
)'  arte  di  fondere  i  metalli  e  Y  iconica ,  i  giuochi ,  gì'  istrioni , 
gli  spettacoli ,  le  vesti ,  il  lusso ,  la  vita  molle  e  delicata , 
il  colto  di  Ercole  Gandaule ,  1'  arte  fulgurale  divinatoria  ,  e 
financo  la  prostituzione  delle  donne  furono  ai  Lidii  e  a' Tir- 
reni affatto  comuni  (i).  Ne  dobbiam  tacere  in  qoesla  diiEcile 
ricerca  l'autorità  del  Mìiller,  il  quale  scrisse  dopo  del  Nìebuhr 
la  sua  dotta  monografia  su  gli  Etruschi.  Dopo  aver  detto  il 
celebre  scrittore  come  nna  parte  de'  Pelasgi  scacciati  dagli 
Etoli  si  stabilirono  al  sud  della  M conia  nel  paese  di  Tyr- 
rha  (a) ,  ove  pigliarono  il  nome  di  Tirreni ^  scrive  che  (quan- 
do gli  lenii  discacciarono  questi  Pelasgr  della  Meonia  già  di- 
venuti Tirreni ,  ne  provennne  nna  doppia  emigrazione ,  F  una 
verso  il  monte  Atos  ,  l'altra  verso  Tarquinia  (3).  Or  secondo  il 
eh.  critico  alemanno  ,  non  nna  colònia  lidia ,  ma  una  cotooia 
pelasgica  sotto  il  nome  di  Tirreni  sarebbe  passala  ad  abitare 
r  Italia ,  ed  avrebbe  costituito  la  nazione  tìrrena  o  etrusca  : 
e  però,  sia  secondo  le  pruove  del  Jaonelli ,  sia  secondo  le  os- 
servazioni del  Miiller ,  con  cui  concorda  altresì  1*  Heyne  (  il 
quale  stimando  il  popolo  etrusco  composto  di  più  popoli ,  li 
crede  poi  inciviliti  da'  Pelasgi  ),  i  Tirreni  o  Etruschi  sareU)ero 

(i)  Jaunelli,  TefUomen  hermentiHicum  in  einiscas  iiiscriptioneiy  p.  1 1-<^ 
(a)  Di  Tfrrha,  città  della  Lidia,  parla  1'  £tiinologo  Magno,  v.  Ti- 

(3)  Mullcr  ,  Die  Etntskcr  ,  t.  t. 
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sempre  nn  popolo  straniero  ^  e  non  indigeno  dell'  Italia ,  oo< 
munque  tra  essi  si  fossero  anche  tramischiati  i  più  antichi  abi- 
tatori della  contrada.  Non  so  dei  resto  come  a  proposito  di 
questa  colonia  lidia  giunta  in  Italia  abbia  diseredato  il  Mazzoldi, 
non  dico  a' frammenti  pubblicati  da  Annio  da  Viterbo,  ma  alle 
considerazioni  che  fece  sopra  qnelta  tradizione,  egli  che  vorreb« 
be  coir  autorità  del  Jannellt  restituire  in  fama  quello  scritto- 
re ,  non  solamente  per  molte  età  deriso ,  ma  dichiarato  ancora 
qaal  manifesto  impostore.  Egli  non  pertanto  non  trascara  il 
passo  di  Plutarco,  dove  parlasi  di  Berna  (  preleso  fondatore 
di  Roma  ) ,  il  quale  aveva  scacciati  i  Tirreni  venuti  dalla 
Tessaglia  in  Lidia ,  e  dalla  Lidia  in  Italia ,  e  poteva  da 
questa  testimonianza ,  almeno  come  fece  il  Niebubr ,  arguire 
onde  nascesse  la  tradizione  degli  antichi  suU*  origine  de*  Tir* 
reni  :  ma  ammettendo  egli ,  come  ammcUiam  noi  co'  citati 
crìtici ,  e  come  ammetteranno  tutti  coloro  che  non  si  dipartono 
dalle  testimonianze  degli  antichi  che  la  Tessaglia  fu  abitata 
da  una  colonia  pelasgica ,  afferma  poi  che  i  Pel.asgi  erano  ita* 
liani ,  per  la  slessa  ragione  certamente  (  in  qaesto  luogo  della 
eoa  opera ,  perchè  si  riserba  dimostrarlo  più  innanzi  )  peV  la 
quale  Erodoto  dicevali  Udii ,  e  generalmente  e  assolutamente 
altri  antichi  li  credevano  originar ii  delle  contrade  in  cui  eransi 
8tal)iliti.  E  in  questo  argomento  è  ancora  ,  come  dicevamo , 
una  petizione  di  principio  ;  perciocché  ragionando  l' A.  del  de- 
creto di  Etrnria,  presentato  in  Roma  da*  Sardiani  allorché,  se- 
condo Tacito  riferisce  (i) ,  undici  città  d*  Asia  con  pari  am- 
bizione garreggiavano  qual  di  loro  erger  dovesse  un  tempio  a 
Tiberio,  e  in  coi  essi  Sardiani  venivan  nominati  come  consao- 
gninei  de'  Romani ,  o  di  sangue  nostro ,  come  traduce  il  Da- 
Yanzati ,  il  Mazzoldi  intende  di  sangue  italiano ,  tenendo  per 
uno  e  medesimo  popolo  i  Tirreni,  che  occuparono  un  tempo  il 
territorio  dove  poi  io  Roma,  e  gì*  Italiani,  ciò  che  doveva  di- 
mostrare ,  e  non  distinguendo  la  colonia  tirrenica  da'  più  an- 
tichi abitatori  della  contrada.  Ho  detto  che  gli  argomenti  del- 
r  A.  basterebbero  a  dimostrar  falsa  non  la  venula ,  ma  la  pro- 
venienza de'  Tirreni  dalla  Lìdia ,  senza  le  dotte  osservazioni 
del  Jannelli ,  o  le  opinioni  del  Niebuhr  e  del  Miiller;  ma  non 
TOglio  lasciar  di  dire  che  Dionigi  d*  Alicarnasso  non  aveva  ra- 

£*one  di  non  aggiunger  fede  al  racconto   di  Erodoto,  perche 
into  Lidio  nelle  sue  storie  patrie  non  tenne  alcqn  riconlo  del 
passaggio  de*  Lidii  in  Italia.  E  come  doveva  qaesto  storico  par- 

(i)  Annal.  IV  ,  55. 
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lare  di  questo  passaggb ,  dappoiché  rigaardava  i  Trrronr  , 
i  qoalì  non  appartenevano  alla  sua  nazione  ?  E  come  doveva 
Dionigi  trovar  qualche  somiglianza  tra  le  leggi ,  le  costuman- 
ze, la  religione  e  le  lettere  de' Lidi!  e  de'Tirreoì?  Ve  l'avreb- 
be trovata  al  certo  se  tutte  queste  cose  avesse  voluto  esami- 
nare fra  Tirreni  e  Tirreni ,  cioè  tra  i  Tirreni  delle  altre  con- 
trade e  quelli  che  in  Italia  si  stabilirono,  come  ve  la  trovò 
monsignor  Bianchini ,  appunto  perchè  s' ingegnò  di  trovare  i 
contrassegni  di  quella  colonia  ne'  monumenti ,  nelle  arti ,  ne* 
costumi,  ne* sacrifizi  e  negli  spettacoli,  perchè  mise  in  con- 
fronto senza  avvedersene  quelli  de'  Pelasgi ,  comunque  ritenesse 
che  fossero  Lidii  (i).  A  queste  considerazioni  par  cne  si  riduca 
tutta  la  controversia  circa  V  origine  lidia  de'  Tirreni ,  con  che 
sì  accorderebbe  ancora  l' opinione  del  Jannelli  con  quella  degli 
altri  su  mentovati  scrittori ,  ed  oltre  tutte  le  addotte  testimo- 
nianze lo  dimostrerebbe  ancora  l'autorità  di  Luciano  addotta 
dal  Mazzoldi,  dal  quale  apprendiamo  che  Bacco  avea  conqui- 
stato la  Lidia ,  se  nel  passo  del  greco  scrittore  fosse  detto  es- 
ser quella  una  tradizione  pelasgica,  come  egli  afferma.  ^-  Ma 
per  unirla  intomo  a  questa  controversa  orìgine  lidia ,  o  me- 
glio intorno  a  questa  colonia  lidia  passata  nella  Tirrenia ,  non 
80. come  il  eh.  A.  voglia  negare  ai  Lidii  la  cognizione  della 
nautica ,  nel  mentre  che  nella  tavola  de'  Talassocratori  o  domi- 
natori del  mare  distesa  da  Eusebio  sulle  memorie  di,  Castore  ed 
altri  pe'  primi  son  posti  i  Lidii.  Yero  è  che  nel  seguito  dell'opera 
sua  egh  reputa ,  come  vedremo ,  questa  tavola  o  supposta  o 
alterata  ;  ma  a  suo  luogo  osserveremo  a  che  si  riducono  le  ra- 
gioni addotte  per  crederla  tale. 

Trapasso  il  capitolo  quarto ,  nel  quale  il  Mazzoldi  vien 
ragionando  con  molto  senno  e  dottrina  della  falsità  delle  ori- 
gini libiche ,  perciocché  in  questo  coucorriamo  perfettamente 
nella  sua  sentenza  ;  e ,  credami  chi  vuole  ,  al  leggere  la  sin- 
golc^re  scrittura  del  Romagnosi ,  il  quale  tolse  a  dimostrare 
che  gr  Itali  antichi  vennero  dall'  Africa  e  il  loro  nome  piglia- 
rono da  Tala ,  città  di  questa  parte  di  mondo  ,  a  me  parve , 
oome  è  parato  al  Mazzolai ,  che  non  per  altro  avesse  egli  so- 
stenuto Quella  si  strana  opinione  ,  se  non  per  celiare  in  queste 
sovente  aisperate  ricerche  e  per  beffarsi  de'  cercatori  delle  ori- 
gini de'  popoli ,  come  già  mi  parve  che  sì  fo^se  beffato ,  seb- 
bene per  altra  via ,  Y  Algarotti  de'  Mitologisti  ,  col  tessere  cioè 
uu  lungo  catalogo  di  scrittori   antichi  e  moderni  circa  le  an- 

(»)  Storia  universale,  p.  556. 
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fichfl  (avole,  scnssa  dirne  più  aììvou  Solo  non  voglio  lasciar  di 
dire  ,  che  forse  della  sola  superiore  Italia  dovrà  iotendérsì  qaello 
che  r  A.  asserisce  ragionando  di  qaeilo  strano  assunto,  cioè  che 
tale  falsa  dimosiractone  non  solo  s"  era  radicata  ,  ma  ave- 
t>a  trovato  plauso  fra  gt  Italiani.  A  giadicarne  dalla  me- 
moria del  Marchese  Malaspina  di  Sannazzaro ,  della  qaale  il 
MasBoldi  ci  dà  oontesza,  come  ancora  dall*  opin'one  del  Moi- 
se,  il  qaale  nel  primo  capitolo  della  saa  per  altro  lodata  sto* 
ria  de  dominii  stranieri  in  Italia  afferma  che  la  civiltà  ci 
venne  dal  mezzodì ,  non  paò  moversene  dubbio  ;  ma  per  onore 
del  vero  dobbiamo  confessare  che  tra  noi  non  solo  non  fa  nella 
menoma  parte  accettata ,  ma  fa  creda  ta  ancora  ana  vera  stra- 
nezza. 

Quanto  alle  origini  egìzie  ,  fenicie ,  si  rie  ed  assirie ,  che 
il  Mazzoldi  dimostra  false  egualmente  nel  quinto  capo  della 
sua  opera ,  dobbiamo  fare  nna  distinzione ,  e  T  A.  forse  la  ci 
conceaerà  ,  tra  Y  antica  popolazione  d' Italia  altribaita  da  certi 
scrittori  agli  Egizii  ed  a*  Fenicii ,  e  qualche  colonia  di  questi 
popoli  in  qualcuna  delle  nostre  contrade.  Senza  credere  gran  fatto 
alle  colonie  fenicie  diffuse  ,  come  con  dotte  etimologie  e  conget* 
ture  cercarono  di  dimostrare  il  Martorelli  e  il  de  Attellis,  nelle 
nostre  particolari  regioni  napoletane  e  in  tutla  1*  Italia ,  perche 
ci  mancano  le  precise  testimonianze  degli  antichi,  non  possiam 
dubitarne  rispetto  alla  Sicilia.  E  quanto  agli  Egizii,  è  già  noto 
che  alcuni  scrittori  dair  analogia  ae' monumenti  etruschi  ed  egi* 
zii'non  dubitarono  di  affermare  che  i  primi  di  questi  popoli 
derivassero  per  una  colonia  da*  secondi.  E  non  è  guari  tempo 
altresì  che  per  gli  aitimi  scoprimenti  avvenuti  in  Ceri,  pe' quali 
forme  ,  disegni^  pitture  e  sculture  di  assoluto  lavoro  etrusco 
e  (T  innegabile  relazione  ed  imitazione  egizia  son  tornati 
in  luce  per  terre  eotte,  stoviglie,  Oronzi ,  argenti  e  smal- 
ti, si  è  affermato  che  converrebbe  trovare  e  supporre  veri- 
simile una  colonia  egiziana  venuta  a  stabilirsi  in  Ceri , 
o  una  fabbricazione  nelf  Egitto  di  cose  al  monto  etrusco 
in  Ceri  trasportate  per  via  di  commercio  (i). 

E  per  ciò  che  riguarda  le  false  prevenienze  scitiche  e 
celtiche  ,  discorse  appresso  e  combattute  dal  Mazzoldi ,  un  si- 
stema senza  dubbio  troppo  esclusivo,  sostennero  il  Pelloutier, 
il  Court  de  Gebelin  ,  i  rP.  Maurini,  il  Bardetti ,  il  Fabbroni 
ed  altri  scrittori  che  negli  Sciti  e  ne*  Celti  soprattutto  voller  ve- 
dere i  protoplasti  dell'  italica  generazione  ;  non  pertanto  non  par- 

(i)  Bullct.  archcol.  an.  i83G ,  p.  i36  (  nota  ). 
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mi  che  laelle  diiBcili  indagini  dell'  antica  etnografia  debbaai 
fissero  da  nn  altro  canto  in  modo  esclasivi  da  negare  adatto 
f|  nella  parte  di  vero  che  in  tutti  i  sisteoii  di  questa  natura 
si  rattrova.  Per  il  che  parrebbe  che  non  tatti  i  popoli  del  no- 
stro bel  paese,  ma  solamente  ana  parte  di  essi  che  sono  posti 
al  settentrione  della  contrada  si  fosse  derivata  da'  Celti ,  da  que- 
sto popolo  che  Eforo  considerava  come  uno  de^piii  grandi  poppli 
della  Terra.  Né  con  ciò  vogliam  dire  che  da  essi  losse  derivata 
civiltà  air  Italia,  percioechè  quando  una  loro  tribù  si  stabiFi  forse 
neir  Italia  settentrionale ,  e  si  mischiò  e  confuse  con  altri  più 
antichi  abitatori ,  erano  certamente  in  quel  periodo  di  barbane, 
nel  quale  troviamo  gli  stessi  nostri  Sabini.  E  basta  osservare 
per  poco  il  colto  di  questo  nostro  popolo  per  vedere  che  da* 
culti  sangninosi  de'  Celti  non  differiva.  Non  poca  loce  del  resto 
a  questo  argomento  viene  dalle  dotte  ricerche  del  sig.  Bopp  di 
Berlino ,  il  quale  nella  sua  recente  dissertazione  sali*  idioma  cel- 
tico ,  che  ha  trovato  analogo  al  sanscrito ,  allo  zendico ,  al 
greco,  al  latino,  al  germanico,  al  lituanico  ed  allo  slavo (i), 
vien  mostrando  con  ciò ,  sia  la  cognazione  di  tutti  i  popoli  par- 
lanti i  detti  idiomi,  sia  la  diffusione  de' Celti  in  lotte  le  contrade 
da' detti  popoli  abitate.  E  se  bene  si  argomentò  di  dimostrare  il 
suo  assunto  Giambatista  Velo  nella  sua  storia  di  Vicenza  (  che 
ii<^n  abbiam  potuto  osservare  ) ,  il  quale  nel  terzo  capo  della  sua 
opera  ragiona  de'  nomi  antichi  di  luoghi  e  genti  nelle  Alpi  ripe- 
tati negli  Appennini ,  nell'  Etmria  e  in  Grecia  (2) ,  V  opinione 
sostenuta  da  questi  ed  altri  scrittori  non  devesi  in  tutto  rifiutare. 
So  bene  che  per  alcuni  scrittori  e  per  lo  stesso  sig.  Mazzoldi 
l'argomento  tratto  dalla  simiglianza  degF  idiomi  non  è  gran 
fatto  concludente,  perche  dicono  che  niente  dimostrano  poche 
▼oci  sparse  qua  e  là  e  diffuse  in  parti  tra  se  lontanissime  ;  ma 
oltre  che  non  poche,  ma  infinite  e  primitive  voci  si  rinvengono 
in  certi  idiomi,  che  la  loro  origine  appalesano  da  altre  lingue 
più  antiche,  parlate  da  popoli  che  appariscono  prima  nella  sto- 
ria ,  io  dico  che  di  qnesti  ed  altri  simili  mezzi  d*  induzione 
può  giovarsi  la  critica  per  accostarsi  al  vero,  se  non  a  co- 
glierlo tra  le  tenebre  dell'antichità;  e  se  dobbiamo  a  qnesti 
mezzi  rinansiare,  ci  e  forza,  non  dico  di  chiudere  per  sempre  i 

(1)  Die  Cdtischen  Sprachen  in  ihrem  Verhaìtnisse  ,  ecc.  Le  lìngue 
eelticbe  nelle  lom  ralazioni  col  sanscrito,  ecc.  di  Fri^nccsco  Bopp.  Memoria 
iella  ali'  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  il  i3  dicembre  i838  in-4-  (  V« 
Journal  Atiatique  i84o  ). 

(i)  V.  l'opera  intitolata  DeUa  interruzione  di  conlituàtà  nella  gran 
catena  deUe  Alpi ,  p.  63. 
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libri ,  ma  rìnosziare  ancora  alio  sfesso  magistero  della  ragio- 
ne ,  e  rassegnarci  ali*  tgfioranza.  Onde  io  vorrei  che  senza  ri- 
fiutare in  tatto  celle  ipotesi  esclosi?e,  si  studiassero  tn  vece 
senza  amore  di  sistema  i  fatti ,  per  farli  tutti  concorrere  in 
un  sistema  generale  che  tutte  le  abbracci ,  perchè  in  ciasca- 
na  di  esse  è  senza  dubbio  una  parte  di  yero ,  per  guidarci  a 
quelle  mcn  dubbie  conclusioni  che  come  ad  enti  dotati  ai  ragione 
ci  ?engon  concesse. 

Seguita  appresso  il  Mazzoldi  ad  esaminare  nel  settimo  ca- 
pitolo le  pretese  origini  indiane ,  e  due  fatti  a  bella  prima  am- 
mette, cioè  che  secondo  le  tradizioni  conservateci  dagli  antichi 
nessuna  colonia  usci  mai  dall'India ,  come  i  Greci  scrìvono  ^ulle 
memorie  degli  sfessi  Indiani ,  e  che ,  secondo  due  dotti  ingle- 
si,  nelle  indiane  traaizioni  e  nella  lingua  sanscrita  si  trovano 
nomi  affatto  simili  a  quelli  offerti  dalle  tradizioni  pelasgiche.  Io 
non  entro  a  disputare  sul  primo  de'  fatti  mentovati ,  il  quale  è  . 
già  contraddetto  da  un'altra  tradizione,  perciocché  Eusebio, 
Filostrato,  Nonno  e  Sìncello  (i)  haDno  conservato  la  memoria 
di  un  passaggio  d'.uoa  colonia  di  Etiopi  dalle  sponde  dell*  Indo 
Déir  Africa  ;  ma  da  entrambi  questi  fatti  si  può  forse  raccoi- 
giiere  che,  se  non  una  colonia  uscì  fuori  dell'India  per  re-' 
carsi  in  altre  contrade,  non  sia  stato  passaggio  da  questa  con- 
trada e  comunicazione  di  tradizioni ,  di  colti  e  di  n)iti  ,  che 
sono  il  fondamento  della  civiltà  de' primi  popoli?  Si  può  inoltre 
indurne  che  i  nomi  in  tutto  simili  nelle  tradizioni  indiane  e  del- 
l'Occidente  si  debbano  attribuire  alla  spedizione  di  Bacco,  Jacco 
o  Jano,  il  quale ,  come  scrive  il  Mazzoldi,  passò  dall'Occidente, 
come  affermarono  i  Greci ,  al  conquisto  dell'  India?  Come  i  Greci 

K retendevano  che  in  questa  parte  di  mondo  fossero  passati  e 
acco  ed  Ercole ,  così  ora  il  Mazzoldi  queste  testimonianze  trae 
agli  Allantidi  o  Italiani ,  e  la  critica  non  dovrebbe  stentar  molto 
a  mostrare  da  qual  principio  queste  pretensioni  si  derivino.  Ma 
a  noi  basta  osservare  che  se  a  queste  tradizioni  credeva  Me- 
gastene  con  altri  pochi,  i  più  de'*Greci  (  e  fra  questi  Erato- 
stene  )  le  stimavano  incredibili  e  favolose,  essendo,  come  scrive 
Strabene,  invenzioni  degli  adulatori  di  Alessandro  (2).  Da  non  po- 
chi fatti  inoltre  il  n.  A.  si  studia  di  dimostrare  la  conquista  ch'egli 
nomina  atalantiea,  cioè  dalle  grandi  coincidenze  del  sanscrito 
colla  lingua  latina  ed  italiana ,  dalla  divisione  e  denominazione 
del  tempo  civile  e  de^numerì  presso  gl'Indiani,  dalla  distinzione 

.  (1)  Easeb.  Chron>  n.  ao4.  —  Philoftr.  Fìt,  Jpollon.  Tran.  Ili,  ao.  — 
r^onu.  Dionrs.  —  Sjncell.  Chronocraph.  p.  120,  ed.  Atiiwl. 
(a)  Stiab.  XY  ,  p.  687. 
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della  casta  imperante  di  color  bianco  dalle  caste  popolari  di  co' 
lorc  oscuro,  dagli  avanzi  di  molte  fortezze  e  costruzioni  antiche, 
e  in  fine  dalla  religione ,  cose  tutte  certamente  dalle  quali  altri 
dotti  voglion  trarre  induzioni  affatto  diverse ,  o  sulla  Terità  e 
falsità  delle  quali  non  mi  sento  da  tanto  di  decidere,  per  noii 
esserpìi  noto  ne  il  sanscrito ,  ne  i  monumenti  dell'  India.  Dico 
solamente  esser  danno  per  questa  dimostrazione  che  una  sola 
reliquia  non  sopravanzasse  delParte  di  questi  occidentali  nel 
paese  da  lor  conquistato,  dove  per  contrario  sono  escavazioni 
colossali  nelle  viscere  de'  monti ,  tra  le  quali  primeggia  per  an- 
tichità la  pagode  di  Elefanta  ,  le  cui  sculture  sono ,  come  dice 
il  .Mazzoldi ,  assai  lontane  dall'  eleganza  greca  ed  etnisca ^ 
ed  indicanti  a  par  delf  egizia  le  prime  origini  delf  arte. 
Si  arrestano  qui  gli  studi  del  Mazzoldi  circa  le  false  no* 
stre  provenienze  da  questa  e  queir  altra  gente  ,  e  nell'  ottavo 
capitolo  si  fa  a  ragionare  di  un  antico  imperio  marittimo  do- 
gi'Italiani.  E  prima  di  ogni  altro,  per  aprirsi  la  via  alla  tratta- 
zione deir  assunto  ,  non  tralascia  di  ricordare  come  gli  stessi 
Greci ,  che  avevan  fatto  proposito  di  arrogare  al  proprio  paese 
tutte  le  italiche  tradizioni ,  confessavano  aver  avuta  la  sede  ia 
Italia  popoli  civili  non  venutivi  d' altronde  ;  li  chiamavano  per- 
ciò Aborigeni ,  Autoltoni ,  nati  dalle  selve.  Ma ,  oltracctiè  i 
Greci  pongono  questi  autottoni  in  molte  altre  contrade,  noi  dob» 
biam  credere  in  tutto  a  queste  loro  testimonianze,  o  vedere  pia 
tosto  in  esse  la  loro  ignoranza  ?  in  altri  termini ,  dobbiamo  star 
fermi  al  sistema  dell*  ilozoismo ,  pel  quale  tutti  gli  nomini  si 
credono  nati  come  le  piante  in  tutti  gli  angoli  del  globo  ,  o^ 
piuttQsto  nati  in  una  parte  di  questo  globo ,  e  quindi  diffusi 
per  tutta  quanta  la  sua  ampiezza?  V  ilozoismo  per  alcuni 
scrittori  non  merita  di  essere  confutato,  e  ci  è  forza  percic» 
discredere  a  Dionigi ,  la  cui  autorità  adduce  il  Mazzoldi  ,  il 
quale  teneva,  per  non  averne  saputa  T origine,  t  Tirreni  un 
popolo  naturale  d*  Italia  ;  perciocché  altrimenti  incorreremmo, 
in  quel  vano  errore,  dal  no^ro  A.  giustamente  vituperato  col- 
r  autorità  di  Diodoro  Siculo  ,  »  di  tutte  le  nazioni  eh*  ebber 
j»  fama  e  nominanza  nel  vecchio  mondo ,  le  quali  crede  vana 
i3  e  dicevano  d*  essere  nate  nei  luoghi  in  cui  stanziavano  ^ 
!9  e  di  aver  preceduto  tutte  le  altre  nella  comparsa  in  su  que« 
1  sta  terra  e  nella  invenzione  delle  lettere ,  delle  scienze  e 
oft  delle  arti  che  fanno  ali*  uomo  (non  manco  bella  che  quieta 
9  e  comoda  la  vita  (i)  >• 

(i)  Proemio  ,  pag.  3. 
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Noo  si  paò  intanto  negare  che  ampiamente  si  estese  il^ 
dominio  de*  Tirreni  sul  mare  ;  ma  non  possiam  convenire  eoi 
Mazzoldi  che  Jan  ,  dal  qnale  ebbe  nome  VJanio,  fosse  lo  stesso 
che  Giano , ,  re  antichissimo  d' Italia  ;  perciocché  ,  oltre  che 
l'identità  di  Jan  e  di  Giano  non  ha  altro  fondamento  che  il 
raffronto  de' nomi  di  Jon,  Jan,  Jane  o  Giano ^  hi  cui  identità 
non  è  attestata  da  veruno  antico ,  è  noto  per  contrario  che  Jon 
appartenne  airiUirio  (i).  E  quanto  all'antichità  di  qnesto  im- 
pero italiano  ,  che  T  A.  stima  necessariamente  anteriore  alla  co-  * 
stituzione  federale  elrosca,  e  però  alla  guerra  trojana,  non  vo- 
glia m  contraddirgli,  sol  che  non  si  faccia  rimontare  a  tempi 
sì  alti,  e  si  attribuisca  ,  come  veramente  fu,  ai  Tirreniche  si 
costituirono  ,  soprattutto  colla  colonia  lidia  ,  come  ha  dimostra- 
to il  ch«  nostro  Jannelli ,  900  anni  innanzi  Téra  volgare.  No 
possiamo  essere  della  sua  sentenza  dove ,  rammentando  la  fa- 
vola bacchica ,  cantata  da  Omero ,  e  poi  da  Ovidio  e  Proper- 
zio, e  riferita  ancora  da  A pollodoro,  la  crede  appartenere,  non 
alla  greca  mitologia ,  ma  ali*  atlantica  0  italiana ,  sol  perchè 
la  trova  rappresentata  in  una  bella  e  rara  tazza  pubblicata  dal 
principe  Luciano  Bonaparle  fra  i  suoi  monumenti  etruschi ,  e 
trovata  fra  le  rovine  delF  antica  Fitulonia.  Che  se  il  prin- 
cipe raffigurò  nelle  dipinture  di  questa  tazza  la  prima  prove* 
nienza  estema  degl'  Italiani ,  in  quel  patriarca  di  nome 
o  Noè  0  Saòazio  o  Saturno  ,  che  cacciato  da  una  guerra 
civile  e  condottosi  in  Italia  col  la.  prima  nave  ^  ricovera- 
va presso  Giano  ne'  luQghi  in  cui  sorse  quella  etnisca 
città ,  non  è  meraviglia  /  perciocché  in  un  altro  monumento 
fu  prima  veduto  lo  stesso  Adamo.  E  questo  un  bassorilievo 
tratto  da  un  antico  avello  della  villa  Panfili  riprodotto  dal  Bian* 
chini  (2),  il  quale  inclinò  a  credere  ch'espressi  vi  (ossero  i 
protoparenti  dell*  uman  genere  ;  ed  un  altro  scrittore  molto  più 
recente  non  mancò  di  dire,  che  rappresenta  un'antichissima 
origine  tradizionale  in  Italia  ,  la  quale  dà  luogo  a  dubitare  che 
la  culla  dell*  unum  genere  si  supponesse  in  questa  medesima 
regione  (3)  !  I 

Passa  intanto  V  A.  a  dire  della  tavola  in  cui  Eusebio  se- 
gnò per  ordirne  cronologico  gli  antichi  popoli  navigatori ,  e  la 
crede  o  sopposta  0  affatto  mancante  o  falsata;  ma  perchè? 
perché  vi  trova  dapprima  segnati  i  Lidii   e  i  Meonii  ;   eerta* 

,     (t)  Steph.  Rjz.  T.  A/p/a. 

(^)  Iitoria  nni venale  ,  Deca  I.  Immag*  3  ,  cap.  a.  —  Yedesi  in  questo 
on  albero  ,  a  cui  itende  la  mano  on  uomo  nudo,  mentre  una  donna,  anche 
nuda  ,  e  ricoverata  sotto  lo  stesso  albero  9  sta  rìcopreodosi  per  yergogna. 
(3)  Bossi  ,  Storia  d*  Italia  ^  tom.  1  ,  p.  56i. 
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mente,  dice  il  Mazssoldi  ,  sulla  favola  del  re  Ali  narrala  da 
Erodoto  ;  poi  perchè  non  vi  si  fa  menzione  ne  dogli  Aosonii 
venuti  dalla  superiore  Italia  pec  mare  a  fondar  Lipari  innanzi 
ai  tempi  dì  Eolo,  ne  de'  Tirreni.  Ma  per  le  ragioni  innanzi  ad- 
dotte la  venuta  de*  Lidii  non  può  essere  una  tavola  ;  e  aoanto 
alla  primitiva  popolazione  delle  isole  eolie ,  le  mitologicne  tra- 
dizioni ci  guidano  a  vedervi  antichissimi  stabilimenti  pelasgi- 
ci  (i)  ;  finalmente  non  potevasi  in  quella  tavola  tener  rimem- 
branza de*  Tirreni ,  perchè  la  loro  talassocrazia  non  fu  così  am- 
[na  come  quella  degli  altri  popoli  in  essa  rammentati ,  maso- 
amente  ristretta  all'  uno  e  ali*  altro  mare^  come  Livio  dice,  os- 
sia al  Tirreno  ed  ali*  Adriatico. 

Scrive  appresso  il  Mazzoldt ,  per  provare  1*  italiana  civiltà 
anteriore  a  quella  degli  altri  popoli  del  mondo ,  come  per  te- 
stimonianza degli  stessi  Greci  Giano  fu  il  primo  a  batter  mo- 
neta, ed  Italo  uno  degli  antichissimi  istitutori  degli  stati   con 
Sesostri  e  Minosse ,  stimando  coli*  autorità  di  Aristotile  gli  or^ 
dini  d*  Italia  contemporanei ,  se  non   anteriori   a  quelli   degli 
EgTzii ,  ma  certo  più  antichi  di  quelli  di  Creta.  Or  quanto  al 
batter  moneta,  senza  alcune  altre  testimonianze  che  apertamente 
mostrano  il  selvaggio  stato  in  cui  era  Tltalia  al  tempo  di  Giano, 
sarebbo  da  dimandare  se  i  Greci  con  quella  lor  tradizione  dir  vo- 
lessero eh*  egli  il  primo  la  battesse  in  Italia ,  oppure  in  tatto  il 
mondo ,  essendo  noto  da  altre  tradizioni  che  primi  inventori  della 
moneta  furono  i  Lidii  (2) ,  o  Itone  figlio  di  Deucalione  e  re 
di  Tessaglia  (3).  Ma  inutile  è  questa  domanda,  perciocché  cre- 
dendo, come  il  nostro  A.  crede,  e  come  non  pochi  antichi  cre- 
devano ,  ad  un  principe  di  questo  nome  che  incivilì  i  rozzi  abitatori 
dell*  Italia,  troviamo  che  la  civiltà  apprese  da  Saturno  {^),\\  quale 
secondo  la  mitologica  leggenda  trovava  ospizio  nel  Lazio ,  fug- 
gendo Tira  del  figliuolo  che  avevalo  balzato  del  trono,  e  a  Giano 
imparava  la  coltivazione  del  grano ,  e  gì*  Italiani  richiamava 
dal  ferino. vitto  delle  ghiande.  E  senza  dipartirci   dal  sistema 
dell*  evemerismo ,  pel  quale  gli  Dei  altro   non  erano  che  reg- 
gitori de*  popoli  divinizzati  dalli  adulazione*  0  dalla  riconoscen- 
za de*  soggetti ,  Giano  non  è  nemmeno  un  principe  italiano , 
perchè  da  un*  altra  contrada  vi  aveva  navigato  (5),  cioè  dalla 

(1)  Ignarra ,  De  Phratnis ,  p.  SS-^S. 
(a)  Herodot.  1 ,  94* 

(3)  Luean.  PharstU.  VI,  ▼•  4o3-4o5. 

(4)  Ovid.  Fatt,  I  ,  ▼.  Macrob.  Satum.  p.  ao5.  Hic  Igitar  Ianu3 ,  cum 
Salornum  claMe  pcnrectum  excepisMt  boipitio,  et  ab  eo  cdockus  peritiam 
i-urit ,  fernm  illnoa  ,  et  rudem  ante  fruget  cognitas  yictum  in  melius  rcdc- 
gisset ,  regni  eum  societatc  mnneravit. 

(5)  Dracene  ap.  Albea.  Deipnosoph,  XV  i  19. 
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Perrebia^  secondo  una  tradizione  conservataci  da  Platarco  (i). 
£  qaando  anche  si  yoiesse  credere  con  Ovidia  che  i  Greci  non 
ebbero  affatto  questo  nome  presso  di  loro ,  pare  Giano  per 
la  bocca  dello  stesso  poeta  ,  dove  dichiara  la  sua  natora,  dice: 
mulia  quidem  didici;  e  da  chi  altro  se  non  da  Saturno  «  totle^ 
queste  cose  egli  apprese ,  e  che  in  riconoscenza  volle  eternare , 
secondo  la  leggenda ,  la  sua  riconoscenza  colF  eflSgiarc  solla  mo* 
noia  il  naviglio  col  quale  Saturno  giunse  nel  Lazio  ?  Ma  allon- 
tanandoci da  questo  assurdo  evemerisn^o ,  tutte  queste  tradi- 
zioni dimostrano  che  tanto  Giano ,  quanto  Saturno,  ad  altro  non 
accennano  che  a  calti  anlìcbissimi  portali  in  Italia  da*  popoli  che 
vi  navigarono  ne*  tempi  antistorici  »  e  soprattutto  da*  Pelasgi ,  e 
secondo  questo  modo  di  vedere  nelle  mitologiche  tradizioni , 
Delle  quali  gran  parte  si  racchiude  delle  pia  remote  storie  del 
mondo ,  facilmente  si  spiega  la  venata  di  Giano  in  Italia  dalla 
Perrebia,  perciocché  questa  contrada  in  fatti  fu  la  parte  me- 
ridionale della  Tessaglia  ,  occupata  ab  antico  da*  Pelasgi. 

E  quanto  agli  ordini  istituiti  da  Italo  ,  non  è  da  mera- 
vigliarsene ;  essendoché  Italo ,  il  qaale  ordinò  le  sissizie ,  o 
i  pranzi  comuni»  di  cai  parla  lo  Stagirita,  collegandosi  ali*  emi- 
grazione pelasgica ,  come  una  pelasgica  istituzione  dobbiam  ri- 
guardare  questi  comuni  banchetti  (2) ,  che  poi  tanto  onora- 
rono la  legislazione  di  Licurgo ,  e  che  furono  an  comincia- 
mento  di  civiltà  presso  gli  antichi  nostri  popoli,  coiàe  ìe  agapi 
presso  i  primi  Cristiani ,  che  ad  una  civiltà  nuova  davano  co- 
miociamento  nel  mondo.  Enotro ,  Italo ,  Morgete ,  secondo 
r  evemerismo  italico  ,  antichissimi  re  d*  una  medesima  dinastìa  , 
e  tatti  intesi  alla  pastorizia  ed  ali*  agricoltura ,  è  già  noto  che 
furon  Pelasgi.  Né  è  dubbio  ,  per  ciò  che  riguarda  le  leggi  scrit- 
te ,  che  Zaieuco  le  diede  il  primo  a*  Locresi  <,  essendo  un  fatto 
ricordato  a  voce  onanime  dall*  antichità  ;  ma  è  necessario  osser- 
vare colla  testimonianza  di  un  antico  ,  che  quel  legislatore  le 
raccolse  dalle  consuetudini  de*  Cretesi ,  dalle  laconiche  e  da 
quelle  degli  Areopagiti  (3)  ;  il  che  dimostra  che  al  suo  tempo 
neir Olimpiade  XXIX,  secondo  la  cronologia  di  Eusebio,  non 
erano  in  Italia  consuetudini  tali  che  seguitar  si  dovesserq  da  un 
legislatore,  il  quale  dar  voleva  al  suo  popolo  an  buon  codice 
di  leggi  scritte. 

A£Sn  di  dimostrare  sempre  più  la  civiltà  italiana  anterio- 
re e  da  piò  di  quella  de*  Greci ,  il  Mazzoldi  viene  appresso 
rammentando  moltissime  invenzioni  attribuite  dalKantichità  a*  Tir- 

(1)  ^/irt^rf.  rom,  XXII. 

^9)  Ig narra  ,  De  Phratriisy  p.  67. 

(.3)  Eplior.  ap.  Slrab.  Vi  ,  p.  sOu. 
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reni ,  ne  lascia  di  ricordare  la  gloria  che  per  le  arti ,  le  lef-* 
fere  e  la  filosofia  gli  antichi  Siciliani  si  acquistarono  e  gli  abi- 
tatori della  Magna  Grecia.  Le  cose  che  il  eh.  A.  rammenta  sodo 
fatti,  ne  pnò  moversene  alcan  dubbio:  ma  per  ciò  che  abbiara 
sopra  detto  circa  i  Tirreni,  i  quali  furono  un  popolo  straniero, 
e  per  la  considerazione  che  la  civiltà  delle  colònie  si  è  per  Io 
iù  disvolta  in  modo  che  ha  superato  per  certi  riguardi  qoel- 
a  delle  loro  metropoli  ,  come  appunto  intervenne  alle  greche 
colonie  che  nelle  nostre  contrade  e  nella  Sicilia  si  stabilirono, 
la  civiltà  cosi  de*  Tirreni ,  come  degl'  Itahoti  e  de*  Greci   di 
Sicilia,    chiameremo  italiana   sol  perchè  si  dìsvolse  nel  suolo 
d*  Italia  ,  ma  non  può  negarsi  che  V  impulso  che  ebbe  fu  tutto 
straniero.  Perciocché ,  innanzi  che  i  Tirreni  si  stabilissero  nel- 
r  Etruria  o  nella  Toscana ,  e  ì  Greci  nelle  nostre  regioni  e 
nella  Sicilia ,    tanta  fioritezza  di  arti  e  d*  ingegno  certamente 
non  v*era  quanta  poi  ve  nebbe  per  opera  di  questi  stranieri. 
Ne  a  questo  proposito  mi  fa   d*  uopo  spendere  molte   parole 
sulla  tradizione  serbataci  da  Eraclide  Pontico  della  anale  ra- 
giona il  Mazzoldi ,  cioè  che  Omero  passò  in  Grecia  aalla  Tir- 
renia ,  nò  solla  genealogia  e  la  patria  di  Pitagora  ,  cosi   in- 
certa ed  oscura  come  quella  di  Omero ,  secondo  scrive  Giosef- 
fo  Flavio  ;  perciocché  la  Tirrenia  fu  la  regione  de*  Tirreni  in- 
nan2Ì  che  abitassero  1*  Italia ,  e  la  patria  del  filosofo  di  Samo 
di  cui  parlano  alcuni  antichi  (i)  è  manifesta  dalla  sua  genea- 
logia ,  essendo  noto  che  Teopompo ,    Aristosseno  ed  Aristarco 
citati  dal  n.  A.  facevano  discendere  la  sua  famìglia  dagli  an- 
tichi Pelasgi'Tirreni  (2} ,  i  quali  dopo  essere  stati  scacciati  di 
Atene  poco  dopo  il  ritorno  aegli  Eraclidi ,  s*  impadronirono  di 
Lenno  ,  e  di  là  si  sparsero  nelle  isole  vicine.  E  poiché  il  fi- 
losofo abitò  per  qualche  tempo  Lesbo  ,  secondo  scrive  Diogene 
Laerzio  ,  isola  che  tennero  un  tempo  i  Pelasgi-Tirreni ,  fo  que- 
sta la  ragione  perchè  fu  detto  tirreno  ,  non  perchè  nacque  nella 
Toscana ,  come  fu  anche  detto  roetapontino ,  perchè  dimorò  e 
mori  in  Metaponto ,  dopo  1*  incendio  del  collegio  de*  Pitafforici 
a  Crotone.  E  quanto  al  poeta  sacro  noto  sotto  il  nome  di  Or- 
feo ,  in  coi  r  A.  vede  non  già  un  personaggio  mitico,  ma  vero, 
ed  egualmente  toscano,  dicano  il  Crenzer  e  il  Lobeck  se  t&le 

(i)  Cleanth.  ap.  Porphyr.  in  vìt.  Pythag,  I.  Diodor.  Excerpt.  vale», 
p.  141.  —  Plutarch-  Simpos.  cap.  7  e  8.  —  Diog.  Lacrt.  Vili ,  i.  —  Al- 
nen.  Deipnosopk,  ìli,  —  Dionys.  Halic.  Epist.    ad  Pomp. 

(a)  eleni.  Alex.  So'om»  I  ,  p.  3oo  Euscb.  PraeparaZ,  X  ,  4*  —  Tbeo- 
doret.  Therapeut.  —  Heiwlot.  IV  ,  i45  ;  VI  ,  l38.  Strab.  XIV,  —  Coof- 
llitter  ,  Jlist,  de  la  philosophie^  y.  I  ,  p.  aSS. 
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fu  veramente,  o  se  fu  auzr  un'idea  dì  cnUo  contrario  ai  mJ- 
steri  bacchici  in  Ini  personificata.  Ne  m'intraftcngo  davvanla^- 
gio  degli  avanti  delle  antichissime  fabbriche  conosciole  sótto  il 
nome  di  Giclopee,  che  il  n.  A.  atlribniscc  senza  pm  agli  anti- 
chi Italiani,  e  che  universalmente  s?  ascrivono  a  Pelasgì ,  peN 
che  appresso  mi  occorrerà  favolarne. 

Uui  ha  fine  la  prima  parte  dell'opera  dei  Mazzoldi,  che, 
come  I  iegittori  forse  avranno  osservalo ,  abbiamo  schiellamente 
aoaliiEata,  e  dalla  quale  non  sappiamo  (  ci  permeila  il  eh.  A. 
questo  franchezza  )  qual  cosa  conchioder  si  possa  solla  discorsa 
quistione.^  Colla  medesima  sincerità  passeremo  in  un  altro  ar- 
ticolo all'esame  della  seconda  parte,  senza  appassionard  per 
r amore  ne  de' Greci  uè  degli  antichi  Italiani,  ma  solo  per  quello 
del  vero  ;  il  quale ,  comunque  ascoso  per  lo  più  fra  dense  te- 
nebre ,  pur  traluce  e  rischiara  di  qualche  suo  lume  chi  sì  fa 
acfaiettamente  a  ricercarlo. 

(  Sarà  eontinuatò  )  Nicoli  Cohcia. 

8*  —  Dieiionnaire  usuai  et  setenlifique  de  Geographie, 
conienani  les  ariic/es  les  plus  néeeSsaires  de  la  gèo- 
grapMe  hislortaue  du  moyen  age,  le  résumé  de  la  std- 
tisiique  generate  des  grands  étafs  et  des  vtlles  les  plus 
rmporianfes  du  globe,  eie,  par  0.  L.  Domeng  de  Rienzi.  — 
Paris,   i^lo. 

Il  signor  di  Rienzi ,  antico  generale  di  Grecia,  ora  pre- 
sidente di  una  Commesstone  di  geografia  e  istoria,  è  profes- 
sor di  cosmografia  e  di  geografia  antica  e  moderna  all'  Ateneo 
reale  ed  all'  Istituto  tstorico  di  Parigi ,  è  autore  del  nuovo  di- 
zionario ,  che  s' intitola  come  sopra  ho  riferito ,  e  che  si  còtaì- 
prende  in  un  grosso  volume  d** oltre  a  mille  facce,  di  nitida 
edizione  e  assai  compatta,  in  grande  ottavo.  Altre  pregiate  opere 
di  viaggi ,  geograGche  ,  archeologiche  ,  isteriche  ,  pubblicata 
dallo  scrittore  medesimo  ,  hanno  levato  il  suo  nome  in  fama  : 
onde  nel  nuovo  dizionario  da  ciascuno  s'è  avuta  speme  di  riu« 
venir  notizie  le  piii  certe ,  che  dare  si  possano  in  materie  geo- 
grafiche, sbanditi  gli  errori,  che  in  simiglienti  opere  omai  stanno 
perpetuati ,  non  tutti  per  la  oscurità  loro  o  difficoltà  a  disco- 
prirli, ma  piuttosto  per  la  ignoranza,  trascuratezza  e  pigrizia 
de' compilatori ,  solleciti  più  di  mettere  a  stampa  il  libro ,  anid 
che  di  procurarsi  i   documenti ,  da'  quali  si  verificasse  Tesat- 
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tezzn  dolto  cose  dette  prima  d«  altri.  Aggiangi ,  che  dorè  ti 
tratti  di  pubblicar  npovi  lavori  in  geografia,  non  solo  è  da  cor* 
reggere  quel  falso  e  inesatto  obe  fa  tlampalo  prima  da  altri  ao- 
tprt;  niAf  che  più  monta»  rimane  sempre  noa  gran  parie  da 
rifsrla-  affatto  npova.  Imperoccbò  non  V.ha  opere  soggette  tanto 
a  Tariauoni  e  vicende  quanto  le  geografiche;  ohe  gli  aT?eoi- 
jneoti  t  le.  rìvolqzìoni  per  fona  di  natora  o  dell'  nomo  fanno 
instaneabii mente  di  gran  motaziooi  snlla  terra  ;  e  le  conditioni 
politiche  d*  un  paese  e  d*  altro  cangiano  sorente  assai  diverte 
dal  passato  ;  b  nuovi  studii  e  nuove  scoverte  svelano  cose,  che 
dian»  erano  occulte  ad  antichi  geografi. 

Qveato  >  eh*  io  qui  vo'  ricordando ,  bene  lo  considero  il 
Riensi  ;  il  quale,  nella  prefaaMone  al  Disionario^  sponeado  il 
suo  inleutO)  cominciò  da  queste  forti  parole,  aeronf  fums  en- 
Jin  déiivr09  d$  ees  etemeh  diciionnairea  géographiqueM , 
où  t  erreur  temòie  avoir  pris  raeih0  ei  se  perpéiuer  ttédi' 
iion  en  édition ,  et  qui  répèieni  les  fnemes  erreurs  avee 
dee  iiiMM  nouteuux?  Da  lungo  tempo  si  chiede  nn  diziona- 
rio ,  che  rettifichi  le  posizioni  delle  città,  le  altezze  delle  mon« 
lagne ,  i  corsi  de*  fiumi ,  i  numeri  delle  popolazioni ,  i  nomi 
de*  luoghi  e  de* peraonaggi  illustri,  cose  tutte  da  per  ogni  dove 
molto  ineaatUimente  indicate:  e  il  Rienzi,  che  sa  bene  cotali 
deiiderii  «  ci  rassicura  con  queste  parole  ;  jé  me  suie  efforeé 
'de  remplir  eoneeiencieueement  cetie  tdche  difficile.  Riprende 

J»oi  a  dire,  aver' egli  (atto  il  suo  idizionario  con  disegno  af- 
àtto  nuovo  e  metodico,  arricchito  di  novelli  articoli;  avere  con- 
sultato i  docnmenti  più  autentici ,  francesi ,  inglesi ,  tedeschi', 
spagpoli,  itali^uif  olandesi,  portoghesi,  arabi,  indiani,  chi- 
nasi ecc  ;  e  0091  dimostra ,  eh*  egli  non  fece  opera  di  com- 
pilatore ,  poeno  in  qualche  piccole  parti  ;  ausi  che  la  compose 
affatto  Pfova.  E  in  vero  molte  sono ,  a  dioover^rle ,    le  ira- 

Crtanti  corrczipoi  e  pio  le  giunte  che  i|  Rienzi  recò  nei  suo 
roro;  esaepdochè  v* aggiunse  bqon  numero  d'articoli  nuovi, 
eonie  /2aya#,  Bf-y^gou^th»  Sétif,  ed  alcuni  riguardanti  razze 
e  Tarieta  di  popoli ,  come  gli  Jéias ,  gli  Jndameni,  i  Caf- 
fri,  ì  Papoua  ee.  Inoltre  ha  sparso  il  libro  di  molti  fatti, 
tolti  da*S09Ì  viaggi  pubblicati  e  inedili,  e  specialmente  dal- 
t* opera,  che  intitolò  Oceania,  libro  enciclopedico  stampato  a 
f  arigi  da  Firmino  Oidot.  Ha  poi  dato  le  nuove  divisioni  e  sud- 
divifioni  del  regno  di  Grecia,  dell'Egitto,  della  Siria,  (  co-' 
m'arano  sul  cominciar  dell'anno  iSio  )  dell* isola  diCandia, 
delle  ooQve  repubbliche  dell*  una  e  dell'altra  America,  delle  in- 
terne regioni  d  Africa ,  deli*  Asia  centrale  e  della  vasta  Oceania, 
della  quale  ultima  parte  del  mondo  ,  s' è  egli  studiato  di  stabi* 
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lire  le  fiiicbe  o  natorali  di?kioBÌ  da  lai  ricercate  e  adottate  gii 
da  altri  eciesnati.  Della  geografia  antica  ancora  egli  reca  quelle 
dosìodì  ,  che  più  sono  necessarie  o  imputanti  :  ed  ha  fatto  opera 
di  molta  Diififà ,  reslitaeado  i  nomi  di  paesi ,  di  popoli  e  d*Q0- 
mini  celebri  alF ortografia  del  loro  lingnaggio  rispettivo,  non 
tralasciando  però  di  collocare  a  canto  ad  essi,  o  di  registrare 
al  Ipro  lo^go  gii  altri  difierenii ,  tali  qnali  ai  snole  scriverli 
nella  ortografia  francese  consae  ;  pel  oaal  modo  si  rende  più 
•facile  rinteliigensa  e  la  rimembranza  di  astrnse  denominano- 
ni ,  che  nelle  varie  opere  geografiche  o  storiche  si  leggono 
pure  tanto  difierentemente  scritte.  Ha  eccoci  in  ponto  dove 
r  aatore  si  vanta  tra  V  altre  cose  di  avere  spezialmente  retti- 
ficaio  i  nomerì  delle  popoiasiooi  di  paesi  stranieri,  prenden- 
doR  da  notizie  le  pia  recati  :  e  rigoavdo  a  qnesta  parte  sì 
importante  della  statistica  scrive,  mei  leeiéun  reeonnaitront 
fue  eeiie  partie  de  man  ùutrage  eei,  è  peu  de  ehoee  prèe, 
entièfpemeni  neuve.  Ora  mi  sia  lecito  dirlo ,  è  qoesta  la  par- 
te ,  io  cai  piò  che  in  altra  V  ho  colto  in  Callo  tolvolta  ;  onde  ho 
avnto  a  maravigliare  della  lode,  che  dalla  soa  bocca  l' aatore 
manda  all'opera  saa  :  egli,  cho  dopo  avere  corso  mezzo  il 
anondo  e  pio ,  e  dopo  averlo  ilhistrato  con  dotte  ed  erudito 
opere  ,  non  contento  degli  encomi ,  che  da  altri  sonogli  dati , 
fa  il  rimanente  da  sé.  Ed  è  veramente  riprovévole  la  vanità 
di  aleani  antori  moderni  di  noverare  i  pregi  di  che  vogliono 
far  credere  arricchite  le  loro  opere  ^  laddove  più  spesso  non 
fanno  per  tal  goisa  altro  che  discoprire  la  parte,  la  qnale 
è  appunto  la  più  debole  e  la  meno  corretta  del  libro. 

Tattavia ,  a  dire  il  bene,  come  il  male  •  dichiarerò  pare 
che  il  RienzTa  mezzo  della  sua  prefazione  si  mostra  peritoso 
a  un  tr^istto  ^  e  non  pnò  fare  di  non  dubitare ,  che  ostfìssìoni 
ed  terrori  non  gli  sieno  sfoggiti  in  opera  cotanto  difficile  e  di 
vasta  moie  ;  sì  che  prometto  in  una  seconda  edizione  di  voler 
aggiungere  al  libro  quello  che  si  crederà  etile  di  averci,  o 
correggere  la  parto,  che  ci  Ita  difettosa.  S  però  pigliando  oc- 
casione da  «fffesta  modesta  protestazione  piò  dicevole  a  lui  della 
lode  in  propria  bocca,  io  16  ve'  avvertire  di  alcuni  sbagli 
presi ,  dove  ha  parlato  del  nostro  Regno  delie  due  Sicilie  :  nò 
so  tacermi ,  che  m'  addolora  di  vedere  nel  dizionario  di  tati 
errori  rigsardo  ad  nn  paese  europeo^  non  certomente  ignoto 
ed  oscoro  a  chi  vive  in  Francia  ;  che  se  in  parlando  di  qoe« 
sto  paese,  parte  della  tanto  studiata  Italia,  1* antere  ha  scritto 
cose  molto  inesatte  ,  io  non  so  sdegnarmi  contro  coloro,  i  quali 
temono  forte  che  non  tutta  T  opera  sia  trascnrata  assai ,  =e  noa 
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molto  varia  in  vero  dagli  altri  antichi  dizioDarii  geografici , 
in  cui ,  siccome  lo  stesso  Rienzt  scrive ,  gli  errori  hanno  po- 
sto radici ,  non  mai  svelte^  stnora. 

Or  leggiamo  F articolo,  Royawne  des  deux  Sieiles.  L'au- 
tore dopo  moite   altre  cose  parlando  de*  domimi  di  terra  Cer- 
nila ,  diee  ,   ia  noòléwe ,    ^i  y  esi  plus  nombreme.  qti  en 
tùut  auire  payi ,  et^h  elergé  noni  en  posnessìan  de  pres' 
yue  fa  totalùé  dee  biem  finds,   £  come  poo  asserirsi  che 

Suasi  la  totalità  de*  beni   oai  sia  in*  mano  della  nobiltà  e  del 
ero?  Adanqoe  ibRiemsì  ignoni^  che  qui  sotto  la  dominazion 
militare  dei'  Francesi  furotio  teste  soppressi  gli  ordini  religiosi , 
e  che  dopo  i^istabiliti .,  esà  aeir  riebbero  tntte  le 'smisurate  pos« 
sessioni  che  s*^aveano  del  tempo  aotice?  La  feodalttà  qui  anco 
fa  abbattuta  ;  e  se  co' morali  vantaggi  da  tal  rovèscia  no>ù  fosse 
anco  seguita  la  maggiore  e  miglior  divisione  i  della-  proprietà 
fra'cittadini,  domanderei  qoai  progne  avrebbero  consc^atto  le  for- 
tune popolari  ?  Stranòzsa  maggiore  pei  è ,  che.  il  Kieuxi  dica 
la  cosa  parlando  de' doIninii^di'  terra  ferma- del  regno^  e  non  ne 
faccia  motto  dove  ragiona  della  Sicilia  ;  roenlrecbò  sol  ivi  la 
proprietà  territoriale^  tuttavia  sta  in  gran  parte  nelle  mani  del 
clero  e  della  nobiltà  ;  stantechè  l' ano  fu  conservato  sempre  con 
tutte  le  sue  ricchezze  nell'  isola,  e  la  seconda,  non  ebbe  tolti , 
che  solatiaente-  i  pio  odiosi  e  incomportabili  diritti  feudali ,  che  si 
leggono  dinoveratr  nella  legge  del  2  giugno  dell'anno  i8i3:  im- 
perocché altri  ipolti  diritti, pur  feudali  ed  abusi  rimasero  saldi, 
essendosi  di  ^esei  serbato  silenzio  nel  contesto  di  essa  legge , 
dettata  qaasi  dalla  nobiltà  medesima,   che  si  mostrava  libera 
e  pronta  a  riMnziare  (ma  non  però,  del  tutto)  all'aborrito  po- 
ter feudale.    -  ,  . 

Appresso ,  il  Rienzi  scrive ,  le  Jhyaume  de  Napiee-  ee 
divise  en  quaiarze  provinees  :  ed  erra  »  dividendo  le  tre  ppo« 
vincie  Calabre  in  dne  sole ,  cioè  tdierione  e  ciieriere  »  mea- 
trephè  delle  ulteriori  ne  numeriatiio  due«  E  questo  aoo  errore 
vuoisi  tanto  più  condannare ,  chf  non  procede  da  ignoranza  , 
ma  sì  da  trascuratezza  ;  avvegnaché  al  precedente  articolo  , 
Calabria  •  egli  l'autore  ha  mostrato  ben  di  sapere  che  tal  re- 
gione si  divide  in  tre  proviocie^  di  cui  registra  eziandio  le 
città  capoluoghi. 

Tra  le  montagne  delk  Sicilia  egli  ricorda  l' Etna  o  Gibel; 
faoendo  strana  aferesi  o  troncamento  della  parola,  .^/o/ioilie/^  » 
eome  se  si  potesse  a  piacere  tagliarne  la  sillaba  prima.  Veix>  egli 
è  che  gli  Arabi,  s'io  non  erro ,  quando  ebber  dominio  nell'isola, 
chiamarono  gibei  quel .  mopte ,  si  che  nel  nome  Mongtbelh 
v'  ha  ripetuta  la  parola  stessa ,  dal  che  il  Rienzi  prese  vaghezza 
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Torse  di  trincarne  la  prìmn;  ma  >qQal  prò  da  ia)i  novità?  Egli 
sarà  di  certo  ooa  gran  ooofusipne,  se  a  qaesta  maòiera  sono  ret- 
(ideali  i  Domioel  innovo,  Dizionario!  lù  vo  ta(Ctere de* molli  errori 
d*ortagraGa  tipografica,  ma  che.  par  meritano  di  essere  corretti  t 
come  qael  di  Paglia,  che  s'ha  da  leggere  Puglia  ecc.  ecc. 
'  Ed  eccpci  alla  popolazione  del.  &gm>  intero  ;  il  Rieozt 
la  dice, di  ^X^o^ooo  aoitanli ,  mentrecivè  alla,  (ine  dell'anno 
1839  giungeva  ad  8,096,690.  Se  la  differenjsa  fosse  stata  di 
poco,  r avrei  taciota  ;  ma  non.:par  lieve  un  accrescimento  di 
popolazione  di  696,690,  avuta  ift  ben-  p9ct^  anni.  E. perche 
si  vegga  distinto  per  provincie  il  namerp  jdegli  abitanti ,  non 
sarà  inutile ,  eh*  io  qui  ne  rechi  nota ,  dalla  quale  vedrà  il 
Rienzi  molli  altri  sbagli ,  che  fece.  . 

PROVINCIE  POPOLAZIONE 

Napoli     .     .   • :     .     .     .     .  7 14207 

Terra  di  Lavoro     .     .     '•     .     •     .     •     •     •  096120 

Principato  Citrà     ...     .     ...     •     •  5 1 3866 

Principato  Ultra     .      :........  38o684. 

Bpailicata '    .     .     .     •     .  489453 

Capitanata 807189 

Terra  di  Bari 461867 

Tèrra  d'Otranto      .     :     . 889827 

Calabria  Citeriore     .........  410189  ' 

Calabria  Ulteriore  seconda      .*..     .*.     .     •  862614' 

Calabria  Ullerioi^e  prima 28o5ò4  * 

Molise     .'...■..'......  340069 

Abruzzo  Citeriore     ......"...  289142 

Abruzzo  Ulteriore  secondo      .      .    ' .     .     .     -  802427 

Abruzzo  Ulteriore  primo     .......  20868'^ 

Palermo 467615 

Messina 882070 

Catania    .......'.....  85o68i 

Girgenti 216670 

Nolo  .............  284357 

Trapani  .....; 167817 

Caltanlsselta     1      • i86o85 

, — ~ — — — ^— ^ 

Totale     .      .     .     .     .     .     .     .    .     •    8096690. 

Ora  leggìaipo  altrove:  0  troveremo  cbe  FA.  all'art. 
Terre  de  LcJxmr  dice  Capua  città  capitale  della  provincia  ;  il 
che  non  è  più  già  sin  da  parecchi  anni ,  e  davvero  egli  8tes8«> 
non  r  ignora ,  e  mostra  solo  di  averlo  dipienticato  in  questo 
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Ora  cotanti  sbagli  ne'iiamerì  delle  popolazioni  non  sono 
davvero  da  perdonare  ;  molto  più  che  fao  sotto  gli  occhi  an- 
cora, un'altra  egregia  c^era  ae* signori  Dnfoor  e  Devoteiiay 
(  Mlas  hUtòrique  et  universel  de  géographie  )  pabbKcata 
parimente  in  Parigi  neiraono  xS^o  ,  dove  i  nomerì  delle  po- 
polazioni 8*  accostano  più  sovente  al  vero  :  Io  che  dimostra  non 
mancare  giammai  i  mezù  a  sapere  queste  ed  altre  cose ,  chi 
veglia  veramente  saperle.  Ed  ho  stimato  mio  debito  venir  no- 
tando. 1^  varie  mende  da  me  scorte ,  e  nelle  qnali  il  Rieoxì 
s'è  lasciato  «adere,  parlando  delle  cose  del  nostro  regno:  ma 
liQ  tacioto  di  mende  pia  lievi ,  le  qaali  in  opere  cosi  vaste  ^ 
come  qqdia  *di  che  lo  parala ,  si  suole  perdonar  di  leggieri. 
Però  giova  sperare ,  cne  T  illustre  Autore  accolga  di  bnoo 
grado  queste  mie  note,  e  non  mandi  alla  luce  una  seconda 
edizione  del  suo  pregiatissimo  dizionario ,  se  prima  non  abbia 
ricercalo ,  e  con  migliore  attenzione  corretto  tutte  quelle  altre 
.pecche ,  in  che  sia  potuto  cascare ,  scrivendo  delle  altre  in* 
iinite  regioni  del  glooo ,  a  paragon  delie  quali  tutte  prese  ia- 
aieme  si  vuol  considerare  come  un  atomo  questa  meriggia  parie 
d' Italia  compresa  nel  Regno  delle  due  Sicilie*  le  lo  spero  al- 
meno ,  che  vorrà  il  Rienzi  davvero  liberarci  de  eee  éiemele 
dieiùmnaireB  géograpìàiquee  ^  où  t  erreur  sèmile  avQtr  prù 
racine  et  ee  perpeiuer  4iF  édUian  en  édùion. 

Achille  Ant.  Rossi. 

■  ■  »  ■ 

9'  f«*  /.  Tentamen  Hermeneuticum  in  Eirueeaf  inseriptio' 
nea ,  eiusque  fundamenta  propoeùa  a  Cataldo  Jannel- 
lio.  —  Neapoli  ex  regia  lypographia ,  iS^o  in*8. 

2.  Tentamina  Hierographiea  atque  Eiymologieai  De  Hit- 
rographia,  et  Panikeo  Eomeeorutn;  De  Fasis  Pietis  : 
De  Pmuheopoeismo  veterum  :  De  lingua  grammatodyno' 
nticai  etc,  propoeita  a  Cataldo  Janoellio.  — Neapoli,  ap. 
Miranda ,  i84o  in-8. 

3.  Veterum  Oscorttm  Inaeripiionee  et  Tubulae  Eugubinae 
•    iaiina  interpetralione  tentatae  ;  tum  specimina  eigmala- 

giea  an  praòationem  syatematis  gloesaganiei  et  herme^ 
neuiioi  indieati,  proposita  a  Cataldo  Jannellio  ,  regio 
biblioteeario  et  Accademico  Berculaneust\  —  Neapoli ,  ex 
regia  typogvaphia  ;  iS^i  in-8. 

La  scuola  archeologica  napoletana  ,  illustrata  e  rendala 
celebre  io  Europa  da  un  Mazzocchi ,  da  un  Egizio ,  da  un  Mar^ 


r 


SCIBNTIFlCO»I.àTTERAttIA*  2'il 

torelli,  da  od  IgDaira,  da  m  Morisaoi  e  da  allri  non  poili'r, 
non  si  sostiene  eoo  minor  lode  e  decoro  a*  oos4ri  leui|  t  pur  ope- 
ht  di  allri  egregi,  e  dotti  aomòoi,    fra.  i  quali   à  il  sig.   Ca-  ' 
laide  Jannelli ,  che  molte  e  doltiaaime  opere  ha  posto  in  Igc^, 
che  onorano  molto  il  nostro  paese.  Nessuno  eh*  io  mi  sappia  in 
tanta  copia  di  scrittore  periodiche  in    Italia  e    fuori  ha    fatilo 
alcuna  menzione  delle  soe  svariate  ed  elaborate  scrittore,  nelle 
qoali  non  so  qnai  sia  pio  da  ammirare  se  il  solerte  ed  acuto 
ingegno ,  o  se  la  copia  della  squisita  e  riposta  erudizione  ;   e 
poiché  sarebbe  dal  canto  nostro  veramente  riprovevole   un   si- 
lenzio immeritato ,  mi  farò  a  ragionare  delle  ultime  opere  di 
cosii  egregio  nomo,  comonqoe  io  mi  senta  inferiore,  non  dico 
a  gindficame  ,  cosa  per  me  molto  malagevole  e  che  troppo  ecr 
cede  le  nlie  forze ,  ma  a  darne  solamente  una  ragionata  con- 
tezza nel  nostro  giornale.  E  però,  oell' aspettativa  che  altri  di 
migliore  ingegno  e  sapere  fornito  cb'  io  non  sono,  ne  ragioi^  ^ 
secondo  la  scienza  ricerca  ed  il  merito  del  nostro  chiaro  coo; 
cittadino  ,  sarò  pago  ad  aaa  semplice  indicazione  delle  sue  dot-  ^ 
trine. 

E  cominciando  dalle  duo  prime  opere  qui  segnate  ,  mestse 
a-  stampa  dal  Jannelli  nello  scorso  anno  ,«  considerate  comples- 
sivamente, possiamo  riguardarle  come  naturalmente  divise   in 
doe  parti  distinte,  una  tutta  archeologica,  T  altra  tutta  filoso- 
fica; la  prima  che  propriamente  riguarda  alcuni   saggi   d' in- 
lerpretazione  delle  iscrizioni  etroscfae  e  di  ciò  che   spetta  alle 
origini,  alla  lingua,  al  cullo  ed  alla  civiltà. «in  genere  di  que- 
sto popolo  misterioso  e  cdebratissimo  ;  la  seconda  che  si  vers|i 
80  gli  elementi  e  la  genesi  «delle  lingue,  e  su* sistemi  teologici 
degli  antichi  popoli  ;  alle  quali  due  parti  aggiogner  debbiarlo 
una  terza,  quella  che  contiene  la  ricerca  sulla  natura,  T  origine 
e  la  destinazione  de*  vasi  dipinti,  che  interessa  la  storia  deir  ar- 
te :  sobbietti  tutti ,  come  è  facile  il  ravvisare ,   di  alla  impor- 
tanza per  la  storia- della  civiltà  umana  ,  e  de*  quali  verrem  ra- 
gionando come  meglio  ci  è  dato  e  secondo  la  nostra  divisione. 
Neila  jprima  parie  dell*  opera  che  riguarda    specialnieote 
gli  Etnischi,  si  fa  ^  trattare  il  Janaelli  i.°  de  popoli   princi- 
pali e  pio  celebri ,  onde  si  derivò  V  origine  dì  questa  nazione 
e  quella  del  loro  stato  ;   2.°  della  natura   e    formazione    della 
costituzione  etnisca  ;  3.®  delle  piò  remote  ed  antiche  origini  de- 
gli Etruschi  ;  4-^  de'  caratteri  grammaticali  della  loro  lingua.; 
5.^  de' dati  di  questa  lingua;  6«^  de*  caratteri  e  de  cri  ferii  della 
lingna  da  proporsi  e  scegliersi  a£Sn  di  spiegare  in   modo  ra- 
zionale e  certo  le  iscrizioni  etru(chd;  7.^  della  impossibilità  di 
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spiegare  queste  ìscrizioiii  medìaole  la  liogea' greca  y  ialma« 
celtica ,  sanscrita  /  eoe.  ,  femmodo  da  qUìibo  ohe  si  possano 
e  debbano   spiegare  per  mezio  del   solo  Lewtoo   radicale  se* 
mitico ,  che  tattaria  si  conserva  ne'  saori  libri  degli   Ebi^ì , 
de*  Siri ,  degli  Arabi  «  ecc.  -^  Nelle   prime  quattro  senoni , 
in  coi  è  divisa  la  seconda  parte,  trutta  s|mcialnieole  della  in* 
terpretasione  di  voci   eti^osche  cavate  da'  tJloK   sepolorali ,    e 
che  esprimono  i.°  eogoacione  ed  affinità,  pie  iaclamasietti  fo- 
nebri ,  Inoghi  e  sepolcri ,   sacri  anatemi ,  Ì80t*istoni  biliogoi  ; 
2.^  di  epigrafi  poste  so  simoiacri  sacri,  specòhi  fdoebri,  are« 
gemme ,    vasi  e  soppellettili  di  vario  genere  ;  3.^  di  titoli  se* 
polcràli;  4-^  d'iscrisioot  apposte  a  orinte  faaelirì,  tra  te  qoali 
si  trovabo  spiegate  e  oomeotate  le  oeleori  isertaioni  Tarqninien* 
si  /  Cortietane  e  Perogrue;  e  nella  5. «  si  dà  an  saggio  d*in- 
terpretaitone'  de*  geroglifici  propri  degli  Etnischi ,  ossia  si  espio* 
ra  la  relazione  ed  il  nesso  tra   1*  emblema   o  dramma  eaoro 
delle   orne  fonebri  e 'il  titolo  òhe  vi  è  poeto.  Di  qnelte  cose, 
m  per  cnriosità  del  lettore,   addnrreoto  qoalohe  esempio  y   e  da* 
remo  similmente  on  sunto  de  ragionamenti  dell*  Antere  oalia 
IH .«  parte  dell*  opera  ioiitolàta  :  ElemefUa    GiaMoeop&tae  et 
os80jfontae  hutnanae ,  tU  ejus  fundameHim  ptimà  kie  .mdp- 
eata  ,  che  divide  io  sei  piccoli  libri,  ne*qDali  vìeo  ragionando 
1.*  delle  teoriche  comuni  e  generali  della  lingoisUBa  ;  a.^  de' 
vani  generi  delle  lingue  che  si  possono  derivare  e   comporre 
dalla   lingua  grammatodioaitoica  ed  amorfa  ;   S."^  della  *  lingua 
mitica  ,  e  segnatamente  dell*  ebraioa  ^ramnatodinattiica  i  4-'  ^ 
S/  delle  false  e  vere  orìgini   delle  lingue  ;  6.^  finalteeste  de* 
fondamenti  della  storia   prammatica   delle   più   celejlHÌ   Itogoe 
antiche.  >  ,i'  . 

§.  I.   De^li  Eiruseài\  loro  erigine  ^  e  forma  di  fOvertèO. 

Or  rifacendomi  da  capo  solla  traltitsione  del  noitrochb  A. , 
quanto  air  origine  degli  Etruschi,  stabilisee  ohe  i  Pelésgi  Ar- 
cadi Lieaonii  e  Dardoni ,  che  sono  i  Veri  Pelasgi ,  foriÉaroDO  la 
più  gran  parte  di  questo  popolo.  Qtieati  priihi  Pelàsgi,  dibitaU 
dagli  altri  di  simil  nome  pei  loro  callo,. la  vita  florale,  il  go* 
verno  patriarcale ,  i  banchetti  per  tribù  e  le  abitazioni  per  vi- 
chi ,  gionti  dalla  Mesiipolamia  nello  Lifcaonia  ,  e  dm  questa  re- 
gione nella  TVoàde  frigia  e  nella  Misia ,  òoàtituirodo  in  (fueite 
'  tiltimè  contrade  il  reame  di  Atonia  ;  dove  unitisi  a*  Dahlani  e 
A*  Samotradi ,  agli  Ausoni  ed  agli  Aoronci ,  formarono  la  gran<- 
de  nazione  Pelasgìco-Dardaliia.  La  quale,  difiosasi  nella  Tcs- 
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saglia,  iieir  Epiro  e  oeirillirio,  e  dimenata  chiara  ìtk  qciestt 
iaogU  sotto  il  nome  di  g;ente  peiasgica  e  dodonea ,  passò  fi- 
lutlméate  self  Italia  ;  neUa  qQai-  regione ,  dopo  ayere  occopato 
molti  altri  luoghi ,  fermò  le  sedi  presso  i  fiami  di  Cere ,  il 
Miìieio  ed  il  Tereiie ,  ed  ebbe  per  città  ea|iltAle  Cere  o  Cori- 
io  ,  ht  prima  e  più  antica  patrfa  de^P  Itali  >  Mcondo  Virgilio. 
A  qaésfi  primi  Pelasgi  arcadi  si  congliitisero  poscia  i  Pe- 
lasgi  Tirseni  Tèssali  Samotrarti  Elléspontid.   I  qnàli ,  atèndo 

Kr  pia  secoli  abitato  le  eoste  e  le  isole  della  ffitinià  e  della 
opontidè  e  gran  parte  della   TessagfliA,  seact^iatì^  dalfó   lor 
sedi  da*Lelegi,  dagfli  Eolii  è  da'Goreti  ,  occoparoho  1*  Iltirio 
e  r  Epiro  ,  ddnde  passarono  similmente  in  Italia  ,  stabilendosi 
presso  i  fiami  Umbrone  e  Giani  ed  in  altri  Inogfai   dèli'  Etra« 
TJa ,  dove  ìetìTséto  Pùa  ,    Cére ,  JÌÌsìo  ,  Saturnia   ed   A\lté 
città.  Qaeuti  Pelasgi  ÌTitlstni  ,  ditersi  dagli  altri  pel  loi^  cigliò 
cabirico,  la  tfailtica  é  T  arcbifettomcti ,  e  che  dice>^anè(i  tfài?  di 
Nettuno  e  Làris^a ,  ne^à  il  n.  A.  die  foséerò  fttàti  ptfrfé  di* 
strutti  dalle  calamità  nàtaràlr ,  parte  atebséro  iti  totiò  àibkìì^  ^ 
donata  V  Italia,  come  phàtebe  Dionigi  d^Alichhiaséoi  perclbdt^hè 
te  si  confuselo  e  mischiarono  con  gli  Aborigeni,  i  Làtitir  e  gH 
altri  popoli  Enotrii  ed  Itali ,  qàeifi  non   furono  A  traragllilti 
dalla  siccità  6  dàU*  indemeritò  delle  sta^'oni  qirantb  il  dettò  storico 
pretende ,  anzi  céHi^6imi  e  perenni  argomebti  della  loro  tubiti- 
tudine  e  permanenza  iti  Italia,  ^(mo  le  costrnziofai  dette  ciclo^eè^ 
e  tutte  le  glandi  maràglie  dMinmensé  piètre  poligonis  sparse  fier- 
r  UDO  e  net!*  altro  Laiio,  beltà  Sabina,  tiella  Marsia,  nella  regroòé 
de'Volsci  ed  altrove.  Ditnostfa  altresì  la  lor  permanenza  id  Italia 
il  nome  di  Tirrenia  A'  ebbe  Y  Etrdria ,    e  quello  di  TtVréni 
ch*ebbe  il  popolo  che  T  abitò,  ed  inoltre  perchè  i  principali  ele- 
menti della  civiltà  degli  Etruschi ,  come  la  nautica,  il  corsè£^gia* 
re,  la  musica  auletica,  T architettonica,  ilpanteone,  la  disciplifia 
liturgica,  i  dommi  filosofici  furono  gli  stessi  che  quelli  de* Tirseni 
Samotracii  ed  Éllespontici.  Finalmente  gli  Etruschi  o.i  tii^eni 
Itali  n  lor  nome  esprèé^ero  ftimbolicameotè  iti  alcuni  emblèmi; 
come  sotto  quello  del  delfino,  chb  in  Italia,  |)er fe^timònfanzA 
di  Plinio ,  dicevasi  Jkèrifto ,  e  dà'  poeti  ò  spésso  iftohiinàto  fìk 
m's  iyrrhènus ,  essendo  Doto  da  un  tXXth  éàtito  it  délebhe  itìiò 
cke  i  Tirseni  furono  finitati  da  Bacòo   in  delfini.    A   spie^i^ 
la  stessa  idea  V  anfore  rammenta  an  alth>  embfeknh  \  KbA  àìcòl^ 
tiamo  Ini  slesso,  onde  si  Vegga  anticipatamente  il  sòo  iiige^ 
gùoéo  modo  d' interpk'etazione  :  9  A)tet*am  .£W^0/^9i^  TVréeiii- 
'  cum  in  Draihatibus  Etrnscis  fnnebribas  arbitt'or  esse  ii2tben< 
)  da^  ingeotes  IfùiOSy  et  PeUa»>  quae'  ftequeótissime  ètra» 
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3)  oan^piciiiPtnr.,  Nam  Bome  Glossoiemitis  llt.YRD  ARD  si 
;»•  addis  Sk  AL.  |j.  habebis  Lard  Larth.  Atqni  /^i^Z/a  est  mv 
^  TRS  l^ur&ÌQ  Tarsi.  Ergo  Uosa  et  Peitd  expritnìinv  Larlàes 
»    Tyrsenus. 

Sopravi^ennero  per  ierzi  i  Tirseni  Lidi! ,  \  qaali  foroiaroiia 
lapparle  più  insigne  e  raggnardevole  della  nazione  efrusca  ;  e 
]a  dimostra  il  Janaelli  così  colle  note  aatorilà  di  molli  serillori 
greci  e  latini,  còme  dal  fatto  dell* avere  i  Pelasgi-Tirseni  do- 
minato per  qualche  tempo  nella  Lidia.  Oltreacciò  non  pochi  ele- 
menti'di  civ  Ita  forano  a'Lidii  e  agli  Ctroschi  affatto  comani , 
come  r  archifettonica  ,  le  cripte  funebri,  la  nantica,  la  musica 
aoletica ,  T  arte  di  fondere  i  metalli  e  1*  iconica  ,  i  giuochi  « 
gì*  istrioni ,  gli  spettacoli ,  le  vesti  sociali  più  insigni ,  le  vesti 
pretorie  e  principesche ,  il  lusso,  la  vita  molle  e  delicata,  la 
prostituzione,  il  cnlto  di  Ercole  Candaole,  T  arte  fulgorale  di- 
vinatoria. Due  ragioni  adduceva  Dionigi  d*  Alicarnasso  contro 
la  tradizione  del  passaggio  della  colonia  lidia  in  Italia ,  il  si- 
ieoasio  di  Xanto  storico  della  Lidia ,  la  dissìmiglianza  della  lio- 
gaa,  o  degT  istituii  dell'  uno  e  dell'  altro  popolo.  Ma  il  JanneUi 
osserva  ,i.^  che  le  tribù  Lolegiche  e  Cariche,  alle  qnali  Xanto 
apparteneva  ,  e  che  avevano  i  Pelasgi  scacciali  dalla  Lidia  , 
erano  a.  loro  nemicissimi ,  e  ne  odiavano  sinanco  la  memoria^ 
e  noi  aggiungiamo  che  non  poteva  quello  storico  far  menzione 
di  quella  colonia,  perciocché  non  riguardava  propriamente  i 
Lidii  ;  2/  che ,  messa  da  canto  V  infinita  varietà  de*  casi  pe* 
quali  in  modo  si  mutano  nel  processo  de*  ftempi  le  condizioni 
e  i  linguaggi  de*  popoli  che.  non  si  possono  più  dÌ6cern&re>  ba- 
sta r  addotta  identità  de*  costumi  per  jion  porre  in  dubbio  la 
comunanza  di  origine  de*  duo  popoli. 

Passa  quindi  il  n.  A.  a  dire  della  forma  di  governo  de- 
gli Etruschi  ,  e  sostiene  che  fu  aristocratico  ,  anzi  oligarchi- 
co,  dimostrandolo  i.*  da' quadrinomi  personali,  c^e  appalesa- 
no nobiltà  ed  aristocrazia;  2/  dagl'ipogei  di  famiglia  ed  ere* 
ditarii  ;  ^,^  à^W  anomismo  politico,  non  conoscendosi  affa  Ito 
nomi  di  Luou^loni ,  di  sommi  sacerdoti  ,  di  aruspici  insigr>i  , 
di  supremi  comandanti  ,  di  ottimali  in  carica ,  né  di  qnalche 
y^loroso  uomo  ^  ex  absurdo ,  egli  dice  et  deterrimo  dogmate 
arislocralico  :  nullius  civis  nomen  sit  illustre  et  famosum , 
ne  summam  potestateni,  Populi  et  Plebis  adiumento  facile  ar- 
ripiat,  et  leneat  ;  4-*  dalle  discipline  sacre  ;  5.°  dalla  natura 
delle  di,vinaziooi  ;.6.^  dalla  forma  delle  case,  eh* erano  proprie 
di  ottimati  e  signori  ;  7.^  del  poco  numero  delle  citlà  munite, 
perciocché  dove  pochi  sono  }  signori  »  poche  città  e  pìccole  basta- 
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DO  per  difenderli ,  e  il  riinaoetite  popolo  e  la  plebe  è  dispersa 


gfai  aiigufiti  e  secreti;  9.*"  dà^eomisii  che  si  ténova^ò  nel  Mù  feitf- 
pìo  di  Fokumffa ,  dote  congregar  oon  si  polchanb  che  i  Lu^ 
coidooi*^  i  Poiiteficr  e  ipià  rifiggaavdevoH  Otlimati  ì  scOondo4e 
leggi  delia,  severa  ed  oligarchica  apistbcrldBiai  ;  io*.**  dal  Bomè* 
di  Priocipi  e  Lacamooi  che  davansi  a*  rettori  deUo  stalo  etru^ 
SCO  ;  11/  dalla  pirateria  ^  posta  iiDÌeamen<é  nella  scellerAtissi-' 
ma  caecia  degli  uomini  per  acorescere  il  namero  dc*riervi;  12.* 
da  no  immenso  namero  di  questi  servì  ed  ergastoli  ;  1 3/  dalla 
TÌta  molle  e  lussuosa ,  che  non  può  alimentarsi  seozà  là  pa^ 
Teria  e  la  serTÌtn  de- più  ,  e  la  signoria  de*  pochi  ede'poten*- 
ti  ;  li.'  dalla  prostituzione  delle  mogli -de' pldiei^  percorroHH 
pere  le  origini  de*  loro  figli  :  i5/  dalla  imbecillità  bellieav  pér-j 
che  gli  .Etruschi  furon  quasi  sempre  vinti  da*  fiomani^  e  nello 
stato -oligarchico  pochi  esser  possono  i  soldati,  valorosi ,  essen** 
do  la  maggior  parte  occupati  a  custodire  i  servi  e  gli  ergastoli 
domestici ,  e  la  plebe  è  sempre  nemica  dello  stato  e  fugace  ; 
e  conchiude  die  fa  un  benefizio  ^  anziché  una-  calamità  pe» 
gli  Etruschi  la  romana  dominazione.  E  quésti  furono  gli 
Etnischi  ! 

.  Del  resto  il  politico  governo  di  qovsto  popolo  venne  fonda- 
to ,  non  da*  Tirseni  samotracii  ,  o  da*  Pelasgi  arcadi  ,>  Aia  da* 
Tirseni  lidìi,  ed  il  Jannelli  lo  dimostra  da  che  gli  antichi,  i 
quali  ragidnarono  degli  Etruschi ,  unicameiite  lodarcmo.e' celebra- 
rono i  Tirseni  lidii  ;  Tarconte  lidio  e  Tirseno  era  tenuto  qual 
fondatile  deti*  etrnsca  nazione  ,  e  come  il  loro  primo  e  sommo 
lucaroone  ;  I*  epocha  della  fondazione  o  federazione  delie  città 
etnische  ali*  epoca  corrisponde  della  venuta  de*  Lidii  in*  Ila* 
lia ,  die  non  fu  anteriore  al  X  o  IX  secolo  avairti  1*  ^a  vol« 
gare  ;  le  insegne ,  le  vesti  e  i  distintivi  delle  potestà  politiche 
furono  idi  «origine  lidia  ;  ed  in  fine  i  Pelasgi  arcadi  e  i  Tirseni 
Tessali  usarono  nn  più  giusto  e  fÀix  mite  governo.  Ed  appresso 
vieo  dimostrando  come  colla  debellazione  e  la  vittoria  ,  coli' in- 
nalzare al  patriziato  tutta  o  quasi  tutta  la  gente  lidia ,  co*  col* 
legi  sacerdotali  propri  di  aicooe  famiglie  ,  coli' aggregare  alla 
lidia  nobiltà  tutte  le  più  cospicue  famiglie  tessale,  samotraoie 
ed  arcadiche ,  ossia  gli  Umóri  e  gli  Osci ,  coli*  ooità  della 
dottrina  sacerdotale  e  della  lingua  teologica  e  politica  de*  coU 
legi  sacri ,  e  col  easlicistno  delle  città  etrusche  i  Lidii  Tirseni 
lo  stato  etrusco  costituirono. 
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Dopo  ai^re  ÌDÌaEh>  iodicati  gli  ^oiali  caratteri  de'  tra  pò- 
poli  9  da*  qoali  provenne  qneslo  stato ,  passa  a  nigioDare  delle 

fio  neiDote  e.  TBUisle.  orìgini  dagli  Etrascfai,  ooqfotaodo  prima 
opioione  di  coloro  che  li  tennero  aUtatori  primitivi  della  Me- 
aim  B  delle  Alpi  ;  la  quale  opinione  ^  manifestata  forse  la  pri* 
ma  Folta  del  Cloverio ,  fa  cagione  che  non  pochi  scrittori  loe* 
ter  traiti  io  errore.  G  basta  intanto  tra  gli  argomenti ,  latti 
di  gran  peso ,  addotti  dall'  A.  di  riferire  r  oltìmo ,  cioè  che  i 
Reti  della  Alpi  ebbero  origina  dagli  Btmsehi  circompadani  « 
vessati  ed  espolsi  dalle  lor  aedi  da'  Galli  nel  VI,  Y  e  IV  se- 
colo avanti  V  era  volgare.  In  fatti  dalle  teslimontanse  di  Livio 
(  V ,  33  ) ,  Plinio  (  HI,  6  ) ,  Giastìno  (  XX,  5  )  e  Steia- 
O)  Bixantino  (  v«  Pairm  )   è  manifesto   che ,   av venata  circa 
il  lampo  di  Taraoinio  Prisco  aoa  grande  irroaìoift   di    Galli 
inlovao  il  Po ,  gli  Etruiichi  cispadani  ohe  si  erano  colà  stabi* 
liti  rifloiroao  verso  la  loro  patria,,  e  aoenesciata  Toste  del  Re 
Porsene,  non  poco  travagliarono  i  Romani*  Ma  gli'Etroschi, 
ohe  avevano  di  là  dal  Po  poste  le  loro  sedi ,    non  polendo  , 
perehè  impediti  da*  Galli ,  riedere  nella  lor  pi|tria    primitiva  , 
l' Etroria  madia ,  stimarono  più  coodacenta  alla   loro  saWetza 
di  riparare  ne*  monti  della  Bezia  ;    dove,  eongionti ,    come  i 
da  credere ,    ad  altre  tribù  celtiche ,    in  nnniera  s*  imbarbari- 
rono  che  nel  primo  secolo  delF  èra  volgare ,    o  poco  prima  , 
avevano  più  del  .ferino  ohe  dell*  nmano  ^  come  attestano  Orazio 
(  IV  Odar.  i,  v.  i4.-i5  )4  Strahone  (  V,  p.  2o3 ,  so6  ), 
Veliero  PatercoloY  li ,  gS  ) ,  Floro  (IV,  12  )  e  Aiooei  Gas- 
sto  (  LV,>aa  )••  Iodica  poscia  con  molta  dottrina  lejpià  lon«> 
tane  oogmzioni  de*  Ttrsenr  o  Etmachi  00'  Tarsìsii  deir  Oriente , 
e  lo  loro  {MA  aoticho  sedi  nella  Resene  assiria  4  donde  presero 
il  nome  dt  Raeenù^  é  nella  Palestina  e. neH' Egitto  dova  con- 
failàrono  co*  Feriicii:  e  lo  dimostra  ,  rigoardo  a'  primi  di  qaestt 
popoli  coir ominfiania   de* nomi,  Farte  del  navigare,*  ecc.  ;   e 
riguardo  agli  altri  colP  analogia  del  colto ,  il  sistema  caslico , 
i  collegi  saóerdotali,  le  jerografia,   Tuso  dell* anno  magno, 
la  figaratione  da*  phalU\  il  labirialo  e  le  cripte  fonebri  ,    e 
r  oso  <ie*  saeri .  scarabei ,  cote  lotte  eomoni  a*  Faniéii  ed   agli 
Etnischi  ;  ooochiodeodo  da  nltimo  colla  ricerca  cronologica  della 
fondazione  deUo  slato  eirosco ,  che  pone  non  prima  del  X  se- 
colo» e  propriamente  dell'anno  94$  avanti  T èra  cristiana ,  cai* 
colo  che  di  soli  cinque  anni  differisce  da  quello  del  Freret.  Dalle 

Inali  tutte  cose  ,  dettale  non  da  amore  di  parte  per  la  gloria 
egli  Etrosehi  ,  ma  da  un  giosto  ed  assennato  criterio  delle 
testimoniane  degli  antichi ,  e  da  una  profooda  coacacenza  de* 
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roonamenti  i  è  maoifestp  .che  quanti  finora  discorsero  delle  cose 
spellanti  agli  Étrascfai ,  e  T  aolichità  r^paotiasifiia .,  le  scifiQ7e<,[ 
le  arti ,  le'  riposte  doUr^ve  al  mondo  n^  celebrarono ,  qqali  por 
poca  critica ,  qn^li  p^r  apiore  di  p^rtp  ^  |ier  precoQcepoti  si- 
stemi, molto  dpl  Y^ro  si  dilong^ropo. 

{^  2.  Della  linguu  etrufca. 

Passando  il  d^tto  npmo  a  nigionarp  della  lingoa  elrqsca, 
pone  prinMi  di  ogxii  altra  cosa  che  fa  ^clisiaea ,  aorista ,  e 
affatto  puurownja^  0,  come  pqi  diremmo,  sforotia  di  desinen- 
te e  di  casi,  come^  la  lingna  ebraica»  nella  qoale  al  pari  della 
lÌDgaa  etrnscfi ,  dice  il  Lanzi,  convien  discernere  i  casi,  non 
dalla  desinanza ,  ma  ^dX\%  ailuazione  del  vocabolo.  Ne  solamen- 
te valse  ad  esprimere  1^  relazioni ,  ma  fu  apcora  scema  di  par- 
ticelle 0  preposizioni ,  con  che  nelle  lingoe  classiche  \x\  molti 
modi  si  yaria  ed  accresce  F  originai  significato  de*  yer)>i.  Fa 
donqne  lingoa  radicale,  non  classica.  £  seguita  dicendo  e  di- 
mostrando che  fa  lingua  polidmamicat  atta,  cioè  ad  esprimere 
colla  medesima  voce  diverse  idee ,  per  virtù  della  diversità 
della  pronunzia.  La  quale  indole  e  natura  della  lingua  etrusco  ^ 
è  manifesta  così  da'  monumenti ,  come  dalle  ragioni  allegate 
dal  Jaonelli ,  e  attinte  insieme  dalla  filosofia  e  dalla  etpria. 
Perciocché  ,  dove  è  uno  stato  oligarchico  e  ^(uiico  ^  che  con- 
serva discipline  e  scienze  arcane ,  dalle  quali  la  conservazione 
di  esso  stato  dipende ,  una  lingoa  per  conseguenza   non  vol- 

J^are ,  ma  misteriosa  ,  vi  deve  essere  ,  e  però  pavromorfa^  pò- 
idinamica  ,  ed  aelùiaea  o  indeelinak^.  Inoltre  verno  poe- 
ma popolare,  vernn  ode  ò  inno,  verum  carme  popolare  degli 
Btraschi  non  ci  pervenne ,  e  però  non  ebbero  affatto  alcuna 
letteralora  popolare  e  comune,  non  oratori ,  non  poeti  ^  non 
istorici  popolari.  Che  se  si  rammentano  le  storie  a  tragedie 
etnische,  debbono  tenersi  scritte  in  lingua  latina.  Or  quest* as- 
solata mancanza  di  una  letteratura  popolare,  siccome  e  impos- 
sibile ,  data  una  lingoa  comune  e  pubblica  pleromorfa  e  eli- 
iiaea ^  così  dev^. necessariamente  esservi  dove  gli  Ottimati  si 
servono  della  lora  lingua  arcana ,  e  il  popolo  di  una  lingna 
ibrida  e  cacomorfa,  come  intervenne  ne' reggimenti  aristocratici 
severi ,  qaal  fu  quello  degli  Etruschi.  Al  che  è  da  aggiugnere 
che  i  Romani  aruspici  ed  auguri  ebber  séinpre  bisogno  degli 
stessi  aruspici  e  interpreti  etruschi  per.  la  conoscenza  de' riti 
e  i  misteri  della  lor  religione.  E  da  ultimo,  non  per  altra 
ragione  perì  Y  orig'male  biblioteca  sacra   degli  Etruschi  ,   che 
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per  la'siiit  indole  sopra  indicala  ;  e  così' ancora  si  sp{eg;a  per- 
chè Nigidio  Pigolo ,  Anliitìo  Labeone ,  Aolò  Cecina  ,  Atlejo 
Capitone,  C.  Plinio,  L.  Apalejo ,  Anneo  Seneca,  Lido  ed 
allri  molte  cose  ne  avrebbero  attinte  e  tramandate  agli  atfetiire. 

Contattociò  la  liogaa  etrasca  così  falla  fa  omogenea,  ana- 
logica ,  certa  e  costante ,  non  ibrida  e  variabile ,  come  alconi 
hanno  opinato  ;  ed  il  n,  A.  lo  dimostra,  oltre  dalle  termina- 
zioni che  ricorrono  sempre  le  stesse ,  anche  da  che  fa  lingua 
di  ordine  aristocratico ,  teologica  ,  e  litorgica.  OUreacciò  è 
noto  della  storia  che  le  elrnsche  discipline  qoasi  per  XII  se- 
coli furono  fiopeotissime ,  e  i  colfegl  sacerdotali  tenacemente 
congiuriti  ;  il  che  non  sarebbe  potalo  avvenire  se  la  lingoa  di 
queste  discipline  non  fdsse  stata  nnica ,  certa ,  costante  e  re- 
golare ;  perciocché  gV  incerti  vocaboli  partoriscono  contraddi* 
ziotìi  ed  elQPodossia  ,  onde  poi  si  deriva  prima  il  matao  dispre- 
gio ^  poi  i  ttimulti ,  e  infine  lo  scioglimento  della  disciplina 
e  de' Collegi.  Ancora,  tutte  le  discipline  e  tatti  i  libri  etru- 
schi,'  secondo  molli  antichi  riferiàcooo ,  al  soloTagète  si  al- 
tribnivano  :  or  se  non  è  a  dubitar  di  questa  lestimonian«a ,  egli 
è  manifesto  che  non  si  potevano  i  libri  de* collegi  sacerdolaM  afscri- 
vere  ad  nn  solo  e  medcsiuio  autore,  se  la  lingua  ,  lo  stile  , 
le  formolo ,  i  criterii  delle  divinazioni  ed  intepretazioni  non 
fobsero  stati  affatto  omogenei  ed  isomorfi  ;  ed  e  questo  nn  ar- 
gomento contro  r  opinione  di  coloro  che  hanno  slimato  la  lin- 
gua etnisca  affine  alla  greca  ed  alla  latina. 

Or  facendosi  51  eh.  uomo  a  discorrere  ddla  interpretazio- 
ne della  lingua  etrusca ,  duolsì  prima  di  ogni  altro  dèiressersi 
malamente  trascurate  dagl'  interpreti  le  voci  etrosche  già  riole, 
sia  negli  antichi  scrittori  ,  sia  nelle  iscrizioni  bilingui ,  jBolle 
quali  voci  è  da  fare  il  primo  fondamento  per  aprirsi  la' via  ad 
interpretare  le  voci  di  questo  idioma  di  affatilo  ignota  signifi- 
cazione. Ragiona  appresso  de'  titoli  funebri  degli  Etruschi  e  sU- 
tna  che  in  quelli  di  quattro  nomi,  il  i.®,  e  quasi  sempre  ab- 
breviato è  il  pronome;  il  2.^  il  nome  della  gente,  terminato 
sempre  con  vocale,  e  spesso  in  ni  ;  il  3.**  il  nome  della  fami- 
glia ,  o  del  collegio  o  della  patria ,  terminante  sempre  in  as, 
es ,  is ,  US;  il  4-^  infine  ,  spessissimo  finito  in  al-isa  ,  il  no- 
me delle  gente  materna  ;  e  in  questa  interpretazione  dà  lode 
al  Lanzi  ed  al  Vermiglioli.  E  in  qnelli  delle  donne ,  il  i.^  no- 
me, se  v*  è,  è  il  prenome  ;  il  2.®  ,  che  finisce  quasi  sempre 
in  NE  o  NI ,  e  il  nome  della  gente  paterna  ;  il  3.®  quello  della 
gente  paterna  del  marito ,  ed  il  4-'' ,  se  vi  è ,  quello  della 
gente  materna  dello  stesso  marito.  E  quanto  ai  titoli  funebri 
esprimenti  relazioni  di  ronsanguinilà  ed  affinità ,   che  pur  de- 
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lesi  tenere  essere  espressi  nelle  funebri  iscrizioni ,  crede  che  si 
esprimevano  per  voci  affisse  alle  parole  principali ,  come  a  ca< 
gion  di  esempio  Ali.  isA.  As.  bs.  is.  ns.  skch.  ed  altrettali. 
Molte  yoci  inoltre  vi  ha  nelfe  epigrafi  sepolcrali  etroscbe  che 
ad  esprimere  le  ansidette  cose  appartengono  «  e  che  il  Jannelli 
stima  adoperate  a  ^significare  pie  e  finoste  melamazioni  ^  e 
che  debbonsi  tenere  come  T  apoteosi  del  defnnto  ;  le  qoali  se 
non  si  trovano  io  tutti  i  titoli  sepolcrali  etroschi,  è  perchè  sol« 
tanlo  a  coloro  si  facevano  che  morivano  immaturi  ^  e  atte  sola 
donne  che  morto  il  marito,  restavano  fedeli  al  primo  connubio.. 
Le  enierafi  poi  poste  ai  somolacri  di  nomi,  le  croie  composto 
i.^  del  nome  e  cognome  della  persona  che  li  dedicava:  2.^  del 
nome  e  cognome  del  Dio,  a  coi  dedicavansì;  3.^  deir obbietta 
e  del  fine  per  cui  dedicavansì.  E  quanto  alle  pio  lunghe  epi- 
grafi poste  sulle  cripte  funebri,  a  due  soli  obbietti  le  riferisce  « 
alla  memoria  deVfondatori  o  padroni  degl* ipogei,  ed  ai  riti» 
alle  liiargie  e  cerimonie  funerali  delle  Fratrie  0  de'  collegi  sa- 
cerdotali.  E  passando  a  dire  de*  suggelli  senza  numero  e  de* 
divini  simulacri  degli  Etruschi ,  riportandosi  a  quanto  già  scirs- 
se  neir  altra  sua  dotta  opera  snll' interpretazione  della  Jerogra- 
fia  criptica,,  messa  a  stampa  nel  18S1 ,  dice  esser  composta 
per  lexeogehemi,  e  nella  loro  sacra  ed  arcana  lingua.  E  lexeo-- 
iehematiei  stima  pure  i  drammi  espressi  sulle  urne  funebri 
degli  Etruschi ,  cioè  relativi  al  titolo  del  defonto ,  cosi  che  fot 
questo  un  particolare  sistema  geroglifico  di  essi,  e  si  oppone 
riguardo  a  ciò  alla  sentenza  de*  eh.  Lanzi  e  Yermiglioli. 

Scrive  appresso  de*  caratteri  e  de*criterii  della  lingua  ds 
eleggersi  per  ispiegare  razionalmente  le  etrusche  iscrizioni ,  e 
dice  richiedersi  innanzi  tutto  che  sia  nota  e  certa ,  e  che  la 
voci  etrusche  o  ad  essa  corrispondano  perfettamente ,  o  almeno 
alle  spe  radici  ;  i.^  che  sia  coeva  e  del  pari  antica  della  lìngua 
etrnsca  ;  2  .^  che  i  caratteri  grammaticali  di  questa  lingua  sienci 
0  gli  stessi ,  o  simili  a  quelli  della  etrnsca;  3.^  che  i  due  po« 
poli  ,r  etrusco  e  Taltro,  la  cui  lingua  deve  servire  di  mezzo 
di  spiegazione ,  abbiano  gli  stessi ,  o  almanco  simili  istituti  e 
leggi  ;  ^S^  che  sia  storicamente  certa  e  dimostrata  la  cogpazìo- 
ne  ,  r  intima  affinità  o  la  lunga  dimora  comune  di  amendua 
i  popoli  ;  5.^  che  le  voci  de*  due  idiomi  sieuo  in  tutto  omio- 
fooe  ;  ed  anche  pia  particolareggiando.  ne*  detti  caratteri  e  cri- 
terii ,  dice  far  di  mestieri  che  le  parole  di  una  iscrizione  etru« 
sca,  0  tutte  o  quasi  tutte,  sieno  omiofone  a  quelle  della  lin- 
gua da  trovarsi  ;  che  tutti  i  dati  dellÀ  lingua  etrnsca  abbiano 
pari  ed  opportune  ragioni  nella  lìngua  da  darsi  ;  e  che  in  fine 
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dalla  Torsione  di  latta  k  iscrizione  se   veaga   ima  «eotèaza 
grammaticalmente ,  logicamente  ed  arcsheotogieamente  probabi- 
le. Poste  le  quali  ooce ,  afferma  essere  impOMbile  spigare  le 
etnische  iscriaooi  fier  mezza  delta  Itngaa  celtica,  cantabrica, 
germanica ,  slava  e  sanscrita  ;  pereiocdiè  i  monnmenti  e  doea* 
menti  scritti  di  queste  liagae  aoa  sone  coevi  a  qaelli  della  lin- 
gna  etrosea;  i  caratteri  grammaticali  di  esse  sono   da  qaelli 
dell*  etnisco  affatto  discrepMti  ;  ì  costami  e  gristitutr  de*  popoli 
parianti  i  detti  idiomi  sono  difersissimr  da  qaelfi  degli  £tra- 
schi  ;  e  da  alcimo  nessnna  aifiniti ,  sesso  na  comananza  ne  dimore 
i  popoli  che  i  detti  idiomi  parlarono  ebbero  con  questi  comani. 
Impossìbile  del  pari  stima  potersi  le  etnische  epigrafi  spie- 
gare per  mezzo  della  liiigoa  greca  ;  stantechè  gli  Etraschi  e  i 
Greci  furono  eterodieii ,  e  ne  costami  e  aegristitoti  furono  tra 
lor  differentissimi ,   riguardata  la  forma  del  governo ,   i  nomi 
personali.,  i  sacerdozii^  le  divinazioni,  P  anonìmismo  politico, 
1  templi  e  gli  ediGzii  sacri  ,  il  sistema  mitico  ;  le  cripte  fune- 
bri e  gì*  ipogei  ;  e  però  gli  Etruschi  e  gli  Elleni  furono  eie^ 
roglossi.   Al  che  è  da  aggiungere  che  i  Pelasgi-^irseni ,  pa- 
dri e  fratelli   degli  Etruschi ,  parlavano  una  lingua  diversa 
dall'  ellenica.  Oltreacciò  nessuno  degli  antichi  scrittori  greci  o 
latini  disse  la  greca  lingua  affine  a  quella  degli  Etruschi  ;  anzi 
molti  affénnarono  essere  diversissime.  Non  furono  poi  queste  due 
hngue  coeve ,  e*  i  loro  caratteri   grammaticali    luron   diversi, 
e  senza  alcuna  omiofooia,  ee.  E  dimostrate  le  medesime  cose 
per  la  lingua  latina ,  conchiude  finalmente  che  per  mezzo  del 
solo  Lessico  radicale  della  lingua  semitica  ,  che  tuttavia  sì  con- 
serva ne*  libri  degli  Ebrei,  de*  Siri,  degli  Arabi  ecc.  si  possono 
spiegare  le  etrosche  iscrizioni,  in  cui  pienamente  convengono 
tutti  gli  accennali  criterii  di  simiglianza  ne*  caratteri  grauma- 
tìcali  e  fondamentali ,  ne*  costami  e  nelle  istitozioni ,  nella  lun- 
ga coabitazione,  nell*  omiofonia ,  e  nell* etimologie,  ecc.  Dopo 
la  quale  conclusione  non  manca  di  accennare  le  cagioni  per  le 
qaali  niuno  si  è  ardito  finora  di  trovar  questa  via  per  ispie- 
fidare  le  oscurissime  iscrizioni  etnische,  ed  assegna  1* uso  dell'al- 
labeto  jonico',  alfabeto  contratto  in  questi^  iscrizioni;  il  difetto 
di  forme  gramaticali  nelle  lingue  e  ne*libri  semitici  ;  la  langhezza 
delie  voci  etrnsche  in  comparazione  delle  vere  radici  semitiche  » 
e  più  ancora  i  pregiadizii  e  gli  errori  gravissimi  circa  1*  ori- 
gine e  la  formazione  delle  lingue  antiche,  circa  1* orìgine  e  la 
civiltà   degli   Etnischi  e  de*  Greci ,   ed  in  fine  la  pigrizia  e 
la  negligenza  de*  dotti. 

(  Sarà  eontinuato  )  Nicoli  Coacu. 
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IO.  «—  Deir  influenza  della  ragione  tul  jnvgreiso  del  bene 
eoeiale.  Btflessioni  di  Maurizio  Buffalini  in  risposta  ad 
alcune  difficoltà  mosse  cantra  il  suo  discorso  sulpetfe* 
zionamenlo  civile  dei  popoli. 

CoQ  qaesta  dotta  memoria,  pubblicata  nel  qoadenio  LIX 
degli  alti  deir  Accademia  dei  Georgofili ,  no  illostre  Medico 
ingegnasi  di  convalidare  le  tesi  fermate  in  an  suo  discorso  sul 
perfezionamento  civile  dei  popoli.  E  par  che  le  avesscr  data 
occasione  le  molte  ossenraziotù  che  centra  qnel  discorso  se  gli 
fecero  in  altre  memorie  lette  nella  stessa  Accademia,  tra  le  quali 
qoella  in  coi  il  signor  Gelso  Marzacchi  imprese  egregiamente 
a  difender  le  dottrine  di  un  nomo ,  di  coi  V  Italia  dovrà  sem- 
pre onorarsi ,  dico  del  Romagnosi. 

li  Bufialini  danqoe  nella  memoria,  di  coi  faceiam  parola, 
sostiene  con  argomenti  più  fisiologici  che  filosofici ,  ed  a  nostro 
avviso  più  ingegnosi  che  solidi,  che  la  sola  ragione  non  basti 
pel  progresso  dei  bene  sociale,  e  che  i  sentimenti  sìeno  par 
necessari'  a  questo  scopo,  perocché  la  ragione,  senza  i  senti- 
menti rafiredderebbe  gli  animi ,  e  gli  scosterebbe  da  ogni  ele« 
▼atezza ,  da  ogni  slancio ,  da  ogni  abnegazione.  Noi  avremmo 
desideralo  che  il  dotto  Antere  avesse  apertamente  dichiarato 
qoel  che  intendeva  per  sentimenti ,  perochè  il  suo  gran  noma 
ed  i  suoi  antecedenti  non  ci  farebber  mai  supporre  che  avesse 
▼oloto  far  eco  alle  opinioni  in  voga ,  chiamando  sentimenti 
quelle  vergognose  reazioni ,  delle  quali  la  nostra  età  presenta 
il  deplorando  spettacolo.  Ma  checche  di  ciò  sia,  conviensi  al 
titolo  del  nostro  giornale  dì  combattere  una  dottrina,  la  quale 
anziché  giovare ,  potrebbe  nuocere  altamente  al  bene  sociale. 

i.^  Egli  è  certo  che  operando  la  ragione  pia  sull* intel- 
letto che  sui  sensi ,  il  perfezionamento  del  cuore  non  può  cam« 
minar  nella  Specie  Umana  di  pari  passo  con  quello  della  mente 
per  gli  ostacoli  che  ad  ogni  istante  trova  nelle  passioni ,  ne  lac 
morale  può  progredire  ugualmente  che  la  scienza ,  come  no- 
tammo in  un  nostro  articolo  nel  quaderno  XLYII  di  questo  g:or« 
naie.  Ma  potrebbesi  negare  che  la  seconda  abbia  fatto  avan- 
zare ,  ed  anche  rapidamente  avanzare  la  prima  ?  Potrebbesi  ne- 
gare che  i  selvaggi  dell*  Oceania ,  o  delF  America  settentrio* 
naie  siano  piò  immorali  dei  popoli  più  corrotti  della  nostra 
Europa ,  che  gli  uomini  del  secolo  decimottavo  ,  secolo  di  al- 
ta ragione ,  siano  stati  molto  più  morali  di  quei  dei  secoli  che  ^ 
segnirono  la  caduta  del  Romano  Impero  >  secoli  di  sentimenti , 
e  di  quali  sentimenti? 
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2.^  /  consigli  della  ragione^  dice  T  Aatore,  o  9Ì  con* 
siderino  sotto  nome  di  verità  ^  e  di  dovere  ,  o  di  utile , 
pugnano  sempre  cogF  inviti  delle  sensuali  diletiuzfoni  ^  e 
dei  sentimenti  naturali^  o  abituali  nelF uomo;  e  in  que- 
sta  pugna  la  somma  debilita  di  quelli  della  forza  sola 
d*  antiveggenza  a  ninno  forse  appare  più  manifesta  che 
ed  medico ,  il  quale  osserva  tutto  giorno  gli  uomini  inea- 
paci  di  ritiiwre  il  piede  dal  sentiero  delle  gradite  loro 
consuetudini^  ancorché  Steno  convinti  d* averne  raceo/te  le 
piti  gravi  offese  della  salute ,  e  già  ne  veggano  minac* 
e  lata  la  stessa  loro  esistenza.  Ma  domaodereai  noi  al  chia* 
rissimo  Medico ,  ha  egli  trovato  questa  ostinazione ,  qaesto 
accecamento  in  (ntli  tntti  coloro  che  hanno  invocato  le  sue 
core,  e  non  ne  ha  por  rlnvenntì  di  molli  ragionevoli  che  hanno 
eseguito  appuntino  le  sue  igieniche  prescrizioni?  Tra  grinfer* 
mi  da  Ini  curati  havvene  forse  alcuno  che  ricnsato  abbia  na 
amaro  farmaco  per  liberarsi  da  ana  febbre?  Or  supponiamo 
invece  che  questi  suoi  infermi  fossero  stati  selvaggi  ;  avrebbe 
egli  in  tal  caso  potuto  condurne  un  solo  a  praticar  salutari  asti- 
nenze,  o  a  bere  un  disgustoso  succo  per  salvar  la  sua  vita? 

3.^  »  Non  giova  al  corpo  umano  (  ei  dice ,  continaando 
ì  suoi  argomenti  fisiologici  )  non  giova  al  corpo  ornano  il  nn- 
drirsi  sempre  dello  stesso  cibo  d  ;  il  che  applicando  poi  dal 
fisico  al  morale  crede  che  pel  sociale  bene  i  sentimenti  deb* 
bano  sovente  avvicendarsi  colla  ragione.  Ma  la  ragione,  rispon- 
derem  noi,  ha  lotti  i  sapori,  e  conviene  quindi  alle  vigorose 
ed  alle  deboli  nature;  laddove  i  sentimenti ,  se  da  essa  scompa- 
gnati, somigliano  a  quell* aere  prodotto  dagli  orti  Egiziani,  il 
qual  oon  genera  che  iodigesGoni  e  fetore. 

4»^  Sia  del  resto  oggi  qual  vuoisi  la  immoralità  dei  popoli 
che  diconsi  civili,  il  che  I*  Autore  adombra,  e  non  osa  affer- 
mare, certo  è  tuttavolia  che  o  per  la  forza  delle  leggi,  o  pel 
timor  della  publica  riprovazione,  non  più  si  professa  o  procla- 
mansi  a  viso  aperto  il  vizio  o  il  delitto ,  ma  appare  bensì  co- 
verto coir  ipocrito  manto  del  bene  e  della  virto  ;  il  che  è  sero- 
)re  un  riconoscere  la  sovranità  di  onesta,  ed  un  omaggio  die 
e  si  rende.  Se  dunque  in  grazia  della  ragione  nn  progresso 
nella  morale  si  è  fatto ,  e  nn  gran  progresso ,  perchè  non 
credere  che  onesto  arriverà  sino  ad  nn  perfezionamento  com- 

{(iuto  ?  Quando  la  scienza  diverrà  generalmente  sapienza ,  e 
ara  che  il  male  ed  il  danno  futnro  si  apprezzino  come  il  bene 
e  la  Qtilità  presente ,  che  i  diletti  dello  spirilo  sian  preferiti  a 
quelli  dei  sensi ,   che  la  gioja  di  una  pura  coscienza  sia  re« 
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CiMà  ,  iBom*ò  di  fatto ,  il  primo  beo  della  vita.^  il  gran  prò- 
ema  sarà  sciolto,  e  Topra  slopenSa  di  Dia  Bara  eompbta.  Né 
potremo  di  ciò  dubitare  se  ci  rammenterem  che  parecchio  ve- 
riìk  pnma  sentite  da  pochiasimt ,  indi  da  pocfar ,  il  faron  poi 
da  mohi  y  ed'  infine  dairanirersale»  Il  fìxe  se  e  a v venato  di 
aìcooe  ▼enìi,  dovrà  coir  andar  dei  secoli  avvenire  dr  totle.  Né 
i  sentimenti ,  come  erede  il  Boffaliiri  ,  ma  la  sola  ragione  pua 
prodarre  questa  fetiee  risoltamento.  Infatti  i  sentimenti  o  hanno 
no*  orìgine  falsa ,  ed  allora  i  toro  effetti  seno  piir  perniciosi 
che  sahitarf ,  del  che  il  Cenere  Umano  per  moltisaimi  secoli  ba 
fatto  Y  e  fa  tuttora  ira  erosele  espertme&to  ;  o  prendono  ori* 
^ine  dal  vero  ,  ed  allora  son  figK  della  ragione ,  son  la  ca* 
g^one  medesima ,  la  qnale  non  sol  li  genera  ^  ma  serve  eztaodia 
a  moderarli,  quando  eccedon  la  misora.. 

Non  credo  di  aggiungere  altri  argomentf  per  provar  eia 
che  la  filosdia  e  la  storia  chiaramente  dimostrano ,  ciò  che 
fotte  le  menti  ed  i  coori  elevati  generalmente  sentono,  ciò  che 
Ibrma,  per  cosi  dire,  h.  coscienza  dell' Uman  Genere,  vale 
a  dire  die  la  sola  ragione  è  quella  che  promuove  il  sociale 
bene,  è  quella  che  produrrà  iinalinenfce  il  perfezionamento  del 
cuore  .ctmaBo. 

Cav.  G.  di  Cbsàke. 

ir.—*  Pensieri  tutte  tariffe  dogaftali,  di  Mattea  de  Au-^ 
guetinia.  -^*  Napoli,  pe  tipi  ^1  Mosca,  iS^t- 

Fra  ìe  svariate  ed  interessanti  pubblicazioni  di  che  tutta 
A ,  e  sempre  con  più  buon  successo ,  va  arricchendosi  questa 
Napoli  nostra  ,  eminente  luogo  certamente  assegnar  devesi  alle 
economiche  cose ,  come  quelle  che  piò  direttamente  \'  imme- 
gliamente  nazionale  prenaono  di  mira.  E  la  Economia  socia- 
le ,  questa  scienza  che ,  quasi  abbandonata  fra  noi  dopo  il  Gè* 
sovesi  ed  i  snoi  illustri  discépoli ,  trovava  tra  gli  altri  nel  eh: 
avvocato  Matteo  de  Auguslinis  un  cultore  profondo  e  perseve- 
rante coir  nnico  disegno  d*  innalzare  e  propagare  la  scienza 
deir  utile  a  prò  della  sua  patria  e  di  tutti ,  trova  ognora  in 
lai  ne*  pochi  istanti  eh*  ei  sottraendo  alle  core  del  Fòro  ,  le 
le  pnò  consacrare  ,  colui  che  la  rivolge  a  giovevoli  disquisi- 
zioni ed  a  minotissimi  esami  ;  colui  che  tutto  sottoponendo  al 
crogiooto  della  critica  e  della  osservazione,  ninna  occasione  fa 
sfuggirsi  per  richiamare  1*  attenzione  dell*  universale  e  di  ooloro 
che  possono  7  so*  più  s?ri  argomenti  economici  di  pubblica  am* 
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sulle  liquirizie ,  sullo  zafferano ,  sulle  fecce  di  ?ioo  ìe  sol  tar- 
taro  di  beiti. 

Che  dir  poi  soli*  attuale  tariffa  d*  joaportazione?  Togliere 
il  dazio  su'  libri  ,  toglier  quello  so*  ferri ,  \  quali  egli  stima  er- 
ronei nel  senso  del  secolo:  toglier  quelli  sa'medicinali,  so^bar* 
calari  e  su*  pesci  salati,  detonali  la  povera  gente  soffre  tutto  fi 
peso  :  ridurre  quello  sul  zuccliero  ,  sulle  droghe  tintorie,  so*eo« 
toni  filati ,  su*  tessuti  di  cotone  di  lana  e  di  seta  ;  rimanere 
intatto  il  dazio  sul  legume  di  Moka,  ignorando  se  sia  bene 
o  male  introdurre  mutamenti  :  ma  in  generale  ridurre  gli 
altri ,  secondo  1*  uopo  e  le  esigenze  della  finanza  :  sono  tali  i 
desideri  ed  i  voti  del  valoroso  economista ,  e  con  essi  chiude 
il  suo  dettato,  sperando  che  st  faccia,  e  che  l'ambizione  di 
felicitare  le  genti  succeda  a  tutte  le  altre  solla  terra. 

Noi  desideriamo  che  quesio  opuscolo  del  sig.  de  Aog[p- 
atinis  sia  attentamente  letto  e  meditato ,  e  facciam  voti  cheilii 
lui  non  mai  assonni  il  buon  volere ,  e  perchè  non  obblii  di 
far  dono  alla  sua  Patria  a  quando  a  quando  d'aliti  frutti  dei 
suo  nobile  ingegno. 

D.  Dft  F. 


12.  -^  disposta  alt  articolo  della  BtiUoteea  Italiana  sui 
saggi  deir  EUttro-magnetieo  ,  e  Magneio-elettricfo  del 
prùjfessore  Francesco  ZandedescAi.  (Aprile  i84>0  fBg.  4S) 

Neir  articolo  della  Bibliotèca  Italiana  intorno  ai  mio  saggi 
vengono  opposti  precipuamente  i  seguenti  difetti ,  dico  precipoa* 
mente  perchè  essi  agguardano  da  vicino  la  scienza;  non  cosi 
altri  ;  e  sento  corrermi  l'obbligo  di  rispondere  ai  primi,  e  non 
egualmente  ai  secondi  per  non  ispendere  inutilmente  il  tem- 
po ,  e  farlo  sciupare  in  vane  polemiche  e  diatribe. 

i.^  L'anonimo  autore  deir articolo  cui  appare  che  io  ab- 
bia commesso  degli  errori  nel!'  analisi  delle  spirali,  e  che  niente 
in  esse  abbia  presentato  di  nuovo  ;  parmi  piuttosto  dovesse  dire 
che  nel  primo  mio  saggio  non  abbia  fatta  un*  analisi  compiala 
delle  spirali ,  che  appresso  io  diedi  nella  mia  memoria  solle  leg« 
gi  fondamentali  che  governano  T  elettro-magnetismo  (  pag.  12  ) 
pubblicata  sin  dal  novembre  del  i83g;  ed  io  nno  degli  an- 
tecedenti numeri  all'aprile  annunziata  dalla  stessa  BiUìoteca 
Italiana.  A  questa  memoria  doveva  riportarsi  l' anonimo  autore 
per  tutto  quello   che  in.siffato  argomento    aggiunsi,   ovfere 
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emendai;  che  poi  io  questa  analisi  nienle  /«ibìa  pl^senlatp  di 
nuovo  era  sno  dovere  provarlo,  confroa*^lido  la  mia  csperien- 
sa  con  qnella  dei  fisici  che  mi  prec^tiètlero ,  e  con  la  loro 
dottrine ,  per  vedere  se  i  miei  esperimenti  ricevano  in  essa 
spiegasione. 

2.^  Che  respei*imeiito  della  corrente  trasversale  indotta 
Don  sia  stato  fatto  con>  totta  accnratesza.  Egli  è  vero  che  fot 
condotto  in  inganno  dalla  troppo  vicinanza  della  spirale  elet» 
tro-magnelica  coiri^trnmenlo  reometrico;  ma  io  stesso  men'era 
diseredato ,  ed  avea  provata  Y  insnssìstenza  della  forza  rìvola- 
Uva  con  un'esperimento  speciale  riferito  alla  pag.  io  della  ri- 
cordata  memoria. 

3.**  Cbe  volendo  io  esser  acenrato,  avrei  dovnfo  aggiagoe- 
re  in  qnali  circostanze  la  corrente  indotta  si  manifesta  ;  perchè' 
nn  lettore  soperficiale  potrebbe  dalle  parole  mie  esser  tratto 
io  inganno  ,  e  credere  cbe  la  corrente  indotta  abbia  laogo  do- 
rante la  corrente  voltaica ,  o  indncente.  Ma  Y  anonimo  antere 
0  non  lesse  intieramente  il  primo  mio  saggio  9  0  ha  dimenti- 
cato qoanto  avea  scritto  alla  pag.  99.  solfe  induzioni  :  9  I  f e« 
nomeni  d*  induzione  dinamica  avvengono  all'  atto  che  si  pone  un 
corpo  neir atmosfera  attuante,  ed  all'atto  cbe  si  toglie  alla  sua 
infioenza  ;  nell'  intervallo  di  questi  due  tempi  Y  elettrico  è  sta- 
gnaute,  o  statico,  0  di  tensione  , 9.  Questa  dot- 
trina 10  ebbi  pure  a  ripetere  nel  secondo  mio  saggio,  pag.  i3o. 

4>.°  Che  mi  sia  sfoggito- di  memoria  la  legge  amperiana, 
non  eseodoci  possibile  d' ammettere  nn  moto  dell*  ago  perfetta- 
mente contrario  a  quello  dato  dalla  legge  stessa  ,  legge  che 
finora  cimentata  in  mille  circostanze  diversissime ,   non    si    è 

Smammai  trovata  fallace  (  Poui/lei,  Élements  de  Physique  , 
jro  il,  pagina  680;  Paris  1ÌS27  ec.  ).  E  da  questa  dimenti- 
canza ,  dice  r  anonimo ,  n'  è  venuto  gran  danno  per  lui ,  non 
avendo  saputo  collegare  col  mézzo  della  dottrina  già  ammessa 
dai  fisici ,  no  gran  numero  di  fenomeni  tutti  compresi  in  essa 
l^ggCf  ®  <^<>l  suo  mezzo  facilissimo  non  solo  a  spiegarsi  dopo 
veduti,  ma  anche  a  prevedersi  anticipatamente,  oe  egli  vorrà 
occuparsi  a  ripetere  siffatta  esperienza  presentando  ad  un  ago  so- 
speso dei  fili  invasi  da  correnti  continue  »  aventi  tutte  le  forme 
possìbili  e  tutte  le  possìbili  posizioni  anche  piegate  a  spirale  i» 
coir  ago  ora  al  di  fuori  di  questa  ed  ora  al  di  dentro  ecc. ,  si 
troverà  aggradevolmente  sorpreso  al  vedere  come  tutti  i  risul- 
tame^ti  sieno  da  essa  legge  felicemente  spiegati ,  e  cesserà  dal 
arcare  altre  spiegazioni ,  che  poi  gli  sieno  vivamente  contrastate 
con  inolile  sciopamento  di  tempo  di  Ini ,  e  di  dtri  ;  e  vedrà  al- 
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treù  come  questa  ìegg^  dia  risaltaioeiili  pia  precisi  a  pia  de- 
lermiuatì  che  la  sopposizioiie  d*  oo  particolare  stato  magoetìoo  dei 
fili ,  sopposisone  cbe  si  potè  adottare  ne'  prìoii  tempi  quando 
i  btti  erano  nao?i  e  poeni  ;  ma  che  dipoi  ai  tro?ò  dover  ee- 
dere il  liioj;oalla  pio  vasta  menzionata  legge,  e  formola  di 
jlmpere.  la  tatto  qnesto  ragionamento  T  anonimo  autore  sop- 
pone  ebe  la  Cormooi  empirica  di  Ampère  sia  l'esposizione  ge- 
nerale di  tutt*  i  fenomjfpi  di  conflitto  deitro-magnetico ,  e  cbe 
sia  impossibile  1*  ammettere  un  moto  dell*  ago  perfettamente 
contrario  a  quello  dato  dalla  legge  stessa  :  cbe  T  ipotesi  am- 
periaoa  si  presta  alla  spiegazione  di  tatt'i  fenomeni  elettro- 
magnetici. Presterebbe  un  servizio  importantissimo  alla  scienza, 
se  si  facesse  Tanonimo  autore  a  verificare  queste  dne  proposizioni, 
ed  allora  sì  cbe  sarebbe  veramente  ìuBtile  cercare  altre  spi^a- 
zioni ,  le  quali  a  ragione  dovreUkero  essere  contrastate  dai  fi- 
sici ;  ma  né  V  ona  ne  1*  altra  venne  comprovata  da  Ini  ;  anzi 
stanno  contro  prove  di  latto,  cbe  ^ti  sappone  o  di  non  cono- 
scere ^  o  che  sieno  non  reali.  Egli  è  per  questo  cbe  è  invitato 
a  verificare. 

i.^  Come  tutti  i  miei  esperimenti  fatti  sulle  spirali  possano 
esser  compresi  nella  formola  amperiana ,  e  precipuamente 
quello  descritto  alla  pagina  21  della  mia  ricordata  memoria^ 
esperimento  cbe  io  ebbi  la  compiacenza  di  rinnovare  alta  pre- 
senza dell*  illustre  astronomo  Cav.  Carlini  net  gabinetto  di  &ica 
del  Real  Liceo  di  Venezia  il  giorno  21  Marzo  corrente  anno. 
(  Si  vegga  ancora  per  questo  esperimento  la  mia  relazione  istori - 
cocritica-sperìmentalesuir elettro-magnetismo,  pag.  ^o,  fig.  11 
della  tavola  ). 

9.^  E  invitato  a  comprovare  cbe  tatti  gli  espe^roenti  fatti 
fino  al  presente  ricevono  una  compiuta  filosofica  spiegazione 
oeir ipotesi  amperiana.  L'anonimo  autore  scrivendo  nel  iS^o 
ai  riportò  alle  cognizioni  del  1827  ,  citando  per  qoell'  epoca 
r  autorità  di  Pouillet  ;  ma  io  mi  sono  riferito  a  quelle  del 
1839  e  i84o,  arrecando  T  autorità  della  stessa  natura  (  si 
▼^ggft  la  relazione  citata  )• 

Del  resto  io  non  presumo  d*aver  presentato  nn  lavoro  in- 
feramente comjHoto  e  perfetto ,  ma  non  credo  poi  die  sia  così 
sterile  per  la  scienza,  quale  lo  rappresenta  al  pubblico  1* ano- 
nimo scrittore.  Se  fosse  stato  guidato  da  senfimento  d'impar- 
zialità e  di  giostisa  avrd>be  dovuto  almeno  ricordarsi  che  la 
fisica  deve  al  professore  Zantedescbi  >  .1  -*  1^  costmzione^d'  ou 
nuovo  moltiplicatore  (  pag.  24*  )  2.*  f  osservazione  della  ete- 
logeneilà  relativa  che  praidono  le  diverse  parti  di  una  stessa 
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lamima  immersa  in  un  bag:na  acidolato  ;    peréoi  n  formano 
dei  poU  flecondarj   (  pag*   86  )  :    f  3.'   la  verificazione   del 
saoQo  galvanico  che  ^a  messo  in  dubbio  dai  fisici  (  pa^.  38  )  : 
»  i.^  la  legge  della  magnetiszazione  ottenuta  con  spirali  in- 
dossale agli  aghi ,  le  qmili  rispondano  loro  perfettamente  in 
lunghezza  (  pag.S^-SS  )  / 1   5.    ¥  applicazione  delle  polarità 
del  globo  sostitoito  all'  azione  delle  calamite  permanenti  nei  mo^ 
TÌmenti  prodotti   dall* elettro-magnetico  (  pag.  78  ):  »  6.^  i 
?arj  modi  coi  quali  si  possono  avere  le  deviazioni  degli  aghi 
magnetici  con  la  elettricità  di  attrito  (  pag.  86  ):  7.^  le  ano- 
malie che  presentano  le  deviazioni  degli  aghi  magnetici  sotto* 
posti  airinunenza  dell*  elettricità  dinamica  di  attrito  (  pag.  78  ): 
»  8.®  le  osservazioni  snlf  indazione  dinamica  considerata  nei 
rapporti  che  ha  la  distanza  dei  dne  circuiti  colla  quantità   e 
tensione  della  scarica  elettrica  (  pag.  99  ):  i  9.^  T esplora- 
zione col  reometro  dell*  elettricità   atmosferica  a  cielo  serena 
(  pag.  117  ):  10.^  i  primi  saggi  di  magneto-elettricismo ,  e 
la  discoperta  della  corrènte  magneto-elettrica  in  genere  (  pag. 
123  ):  »  II.*  le  esperienze    sulla  natura   delle  correnti    ma- 
gneto-elettrìche  (  pag.  128  }:  >   12.*  la  determinazione  dello 
slato  del  filo  conduttore  sottosposto  ali*  influenza  del  magnetis- 
mo statico  (  pag.  i5o  ):  1  i3.^  le  leggi  delle  correnti  magneto- 
elettriche  (  pag.  126,  iJ^% ,  ^i'9  )  ec.  ec. 

Zaktbdsschi  Profbssosk. 

N.  B.  II  nostro  Professore  Luigi  Palmieri  in  nn  articolo 
inserito  nel  progresso ,  pronunziò  il  suo  gindizio  intorno  ai 
saggi  del  Professore  Zantedeschi  ;  e  questi  stimò  ragionevoli 
le  obbiezioni  del  Palmieri  :  in  guisa  che  ha  messo  a  stamjpa 
Qoa  memoria  per  soddisfarvi  in  parte,  nella  qnale  loda  motto 
qael  gindizio.  Il  Palmieri  intanto  replicherà  alla  memoria  del 
Zantedeschi  ;  e  noi  riferiremo  1*  esperienze  che  ha  fatte ,  e  le 
coDsegnenze  che  ne  ha  dedotte  subito  che  avrà  terminato  il 
lavoro. 


ìi"^  Nosologia  posiiiva,  scrina  da  Fineenzio  Lanza»  — 
Napoli,  dalia  stamperia  di  Gaetano  Aeale,  i84'0. 

Vincenzio  Lanza ,  uno  dei  primi  che  sostengono  il  decoro 
della  medicina  napoletana  ,  ha  cominciato  a  dar  mano  alla  poh- 
blicazione  di  questa  imporlaotissima  opera ,  della  quale  il  pnb« 


300^  EIVISTil 

blico  era  da  qualche  tempo  in  giosta  aspetlatiffl.  G  aBIrelfiamp 
qaindi  a  darne  avviso  ai  lettori  del  Proaressa,  perniali  die 
nsponderà  terameote  ai  bisogni  della  seieiìza,  e  satè  accolta 
coi  plauso-  universale  de*  cultori  delf  arfe  salotare;  ì  L*  origi* 
j  naie  è  tatto  all'ordine,  sicché  fa  pabblicazioo&  segolrèseina 
,j  interrazione,  e  sol  nel  tempo  richiesto  a  far  che  redinoae 
;»  sia  nìtfda  e  corretta.  Tatta  doperà  sar^  divisa  in  cinque 
9  tomi ,  ciascano  di  cifca  3a  fogh ,  e  si  dispenserà  m  qttadei^ 
9  ni,  ciascano  di  circa  ro  fogli,  s  (r)  Estranei  die  mediebe 
cognizioni  Y  ci  limitiamo  a  questo  semplice  annnnzro,  stante  che 
un'analisi  accorata  dell* opera  sarà  fatta  in:  itno  de*  prossioii 
fascicoli  dal  Dottor  Luigi  Ferrarese.  Siam  sicarr  che  questo 
Tafente  nostro  concittadino  sarà  fedelisshna  espositore  dei  pen*^ 
'samenti  di  un'  uomo  che  ,  primo  tra  nor  fondatore  di  osa  sala 
clinica ,  dediro  senza  ipocrisìa  isì  bene  dell'  nmaaità  ,  riscuote 
ginstamenfe  il  sincero  omaggio  dì  lotti  i  baonr»  \\  pianse  dr 
una  gioventù-,  che  volenterosa  e  fidente  gli  sr  affolla  intorno  b 
cattedra  per  istruirsi  i|t  tnttr  i  misteri  delU  pratica  medicioa* 

Gaetmo  TsEfitàm. 


i4-  —  Notizie  di  alcuni  Cavafieri  del  Saero  Ordine  Ce- 
rosotimiiantt ,  illustri  per  lettere  e  per  belle  arti,  raccolte 
dal  Marchese  di  Fillarosa,  Cavaliere  del  detto  Ordi- 
ne. —  Napoli,  i84r. 

Qnestò  nostro  onorevole  concHtadinro ,  preso  sempre  dal* 
1* amore  defle  lettere  e  delle  arti  belle,  non  si  stanca  di  fame 
aperti  i  buoni  cultori*.  Dopo  le  notizie  da  lai  dateci  dei  coni* 
posi  tori  di  musica  Napolitani ,  delle  quali  noi  facemmo  parola 
in  uno  dei  passati  qaaderni ,  ora  s*  ingegna  egli  di  traman- 
dare alla  memoria  de'  posteri  qoer  Cavalieri  deli  ordine  Gero- 
solimitani che  le  lettere  e  le  arti  hanno  coltivato  con  buon 
saccesso. 

In  una  n>odesta  prefazione  noia  tutti  gli  serifton  delle 
cose  di  quel  famoso  Istitota ,  iodi  discorre  per  ordine  alfabe- 
tico di  ben  dugen ventuno  nomi ,  non  tatti  certi  di  ugoal  va- 
lore, ma  parecchi  pure  di  nn  superiore  merito.  Forse  la  re- 
staurazione dell*  ordine  Gerosolimitano  aweoota  presso  di  noi, 

(i)  Trascri riamo  queste  parole  dal  manifesto  dd  eh.  autore; 
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DOD  meno  che  in  altri  Siali  d' Italia  e  di  Eoro|«,  ha  dato  oc- 
casione al  Marchese  di  Villarosa  di  pabWicar  queste  notisie  ; 
ed  è  bene  che  noa  poteodo  più  i  componenti  di  qaeir  Ordine 
far  pompa  del  loro  coraggio  nelle  navali  pogne  dietro  1  ec- 
clissi  della  mezza  Luna ,  e  la  cewazion  della  pirateria ,  sieno 
eni  itimolati  da  questa  publicazione  a  non  contentarsi  della ja- 
nità  di  nn  titolo ,  ma  bensì  a  segnalarsi  con  maggior  loro 
«note  nelle  scienze,  nelle  lettere,  e  nelle  belle  arti. 

Ckr.  Q.  H  GisABK. 


L  E  T  T  E  R  Al. 


i 


I 


Jtlusirissimo  signor  Direliore- 

Qaanlanqne  mi  sia  pia  Tolte  proposto  di  rispondere  col 
silenzio  alle  cose  che  cwatra  me  sono  slate  dette  in  qnalche  gior^ 
naie  italiano  a  proposito  di  nna  questione  insorta  fra  me  e  il 
Padre  Linari  salla  priorità  del  processo  immaginalo  onde  avere 
la  scintilla  dalla  torpedine ,  e  benché  più  volte  abbia  maote- 
noto  questo  mio  proposito ,  non  lo  posso  ora  che  queste  accuse 
mi  vengono  da  un  articolo  di  un  Giornale  di  tanta  giusta  ri- 
pQtaziooe ,  quale  &  quello  che  la  S.  V.  dirige.  Le  »*»*>  " 
togliello  delle  mìe  lezioni  in  cui  si  parla  della  scintilla  detla 
Torpedine.  La  storia  che  vi  fo  di  questa  scoperta,  è  identica 
a  quella  che  ho  fatto  oramai  dieci  volte  nelle  mie  diverse  me- 
morie, e  che  mai  non  cangierò,  e  che  sfido  chiunque  a 
provarvi  falsa  la  dichiarazione  che  qui  sotto  aggiungo  e  che 
fo,  non  per  l'importanza  che  do  alia  scoperto,  che  e  ben  po- 
ca, e  che  mi  fa  compiangere  chi  da  tenta  tempo  ne  fa  8<^- 
getto  dì  questione,  e  che  invoco  dell' imparzialite  della  S.  V. 
di  voler  inserire  nel  suo  Giornale ,   non  obbligandomi  cosi  a, 

servirmi  di  altro. 

I  L apparecchio  dell*  extra-earrente  di  Faraday  misve- 
>  gliò  il  pensiero  di  applicarla   alla  torpedine   per  averne  la 
scintilla.  Questo  progetto  fo  da  me  comnnicato  al  Padre  Lh 


»  gio  ira  me  e  ii  roare  uiaan,.  uuuc  «cu  *^«-^.— «  -  ^-r-  . 
»  mento,  e  nel  quale  io  più  volte  indicai  diversi  modi  con  cui 
»  credea  pia  conveniente  di  tentarlo.  Il  Padre  Linari  con  que- 
»  sto  apparecchio ,  da  me  consigliato  ,  ottenne  il  primo  ,  po- 


I 
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»  chi  giorni  prima  di  me  ^  la  icintilla  della  torpedine.  Fo  so* 
>  lenoe  gìsramento  di  questa  mia  dichiarazione ,  e  invito  il 
1  Padre  Lioari  a  giurare  cheiè  falsa. 


Pua,  7  luglio  i84f* 

HATTEtCCl. 


N.  B.  Fedele  ali*  imparzialità  di  coi  i!  onora  il  Progresso 
pnblidiiamo  la  presente  lettera  del  Professor  Matteucci ,  né  al- 
tro pi&  diremo  io  appresso  nel  nostro  giornale  intorno  aqoe- 
sta  polemica  solla  qnale  la  nostra  opinione  è  già  fermata.  Se* 
nonché  dobhiam  dichiarare  che  la  corrispondenza  letteraria  tra 
i  dae  chiari  scienziati  fa  inserita  nel  passato  quaderno,  affinché 
il  pobblico  potesse  esser  retto  giodice  della  qnistione  di  prio* 
rita  tra  essi  sorta. 

Gay.  G.  pi  Gbsarb. 
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VARIETÀ. 


SAGGI  DI  TRADUZIONI  E  DI  STUDU  STORICI. 


(  Coniùutaziciu.  } 


TIBBRIO    IR     TACITO. 


«•» 


§.  LI.  JVz  morir  Tìzio  Sabino  y  inviluppato  ckefu  dai  sateUlu 

di  Stiano  in  una  trama  aiominevoU,  Dà  sinistri  lampi 

contra  Agrippina  ,  e  Nerone  figlio  di  lei. 

Nel  consolato  di  Ginnio  Silano  e  Silio  Nerva  ooraiaciò 
bruttamente  l'anno  colla  carcerazion  dell' illustra  cavalier  ro- 
mano Tizio  Sabino^  non  d'  altro  reo  cbe  dell'  amicizia  di  Gcr- 


ni ,  gravoao  agli  iniqai.  Or  Latihio  Laziare ,  Porcio  Catone ,  Pe- 
tilio  Rufo  ^  e  M.  Opsio ,  preterii ,   avventaronsi  a  lui  per  foga 
del  Consolato ,  al  qaal  non  giagnevasi  senza  Sciano ,  ne  a  Sc- 
iano senza  scelleragini,  e  fermaron  fra  essi  che  Laziare ,  ilqual 
avea  qualche  pratica  con  Sabino ,  tramasse  V  inganno ,  gli  al- 
tri facesser  da  testimoni ,  indi  avviassero  1'  accusa.  Comincian- 
do dunque  Laziare  da  Taghi  discorsi^  loda  poi  la  costanza  di 
Sabino  ,  che  ,  non  come  gli  altri  >  amico  di  quella  Casa  in  fio- 
re ,  l'aveva  abbandonata  afflitta-,  parla  nel  tempo  stesso  ono- 
revolmente di  Germanico ,  e  compassiona  Agrippina.  E  dopo  che 
Sabino  ,  con  quella  tenerezza  d' animo  che  danno  le  sventure , 
ebbe  sparso  lagrime,  ed  agginnto  querele,  piii  ardilo  Laziare 

040  Al  5*  XhUl  èi  qoesla  biografia  %ì  è  redato  esser  Tizio  Sabiao 
ano  dei  due  «mici  di  GeraMioioo ,  i  quali  «Tea  Seiano  consigliato  Tiberì#  di 
far  perire.  Accusato  allora  C.  Silio ,  e  la  tua  moglie  Sosia  Galla ,  si  pro- 
rogò ad  altro  teaspo  la  ruina  di  Sabino ,  che  ora  yedesi  consumata. 
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carica  Sciano  ^  e  la  crudeltà ,  la  superbia ,  le  spefìioze  di  lai , 
e  sparla  perrin  di  Tiberio.  1  quali  sermoni ,  perchè  mescolavano 
vietale  cose ,  parvero  stringer  quel!'  amicizia  ;  e  già  Sabino  chie- 
deva ultronee  di  Laziare  ,  ne  frequentava  la  casa  ^  partecipa- 
vagli  le  sue  afflizioni  come  al  più  fido.  Consultano  allor  quei 
quattro  in  qual  guisa  cotai  sfoghi  da  parecchi  fossero  aditi  ^  e 
come  il  luogo  dei  colloqui! ,  dovea  parer  segreto ,  e  mettendosi 
essi  dietro  alle  porte  potevan  esser  veduti  y  o  far  rumore ,  ed 
Accrescere  un  sospetto  forse  già  nato  (142) ,  cosi  tra  il  tetto  e  la 
soffitta  liccansi  tre  senatori  >  con  nascondiglio  non  raen  turpe 
di  quel  che  la  frode  fosse  detestabile^  e  porgon  le  orecchie 
attenti  ai  pertugi ,  ed  alle  fessure  (i43).  Laziare  intantd  ,  tro* 
vato  in  istrada  Tizio  Sabino ,  come  per  dargli  urgenti  novelle, 
il  tragee  a  casa  nella  disposta  camera  ^  ove  cumula  alle  passate 
tante  altre  imminenti  e  nuove   terribili   cose^  e  le   ripete  Ti* 


(140  AvTisa  il  Freinsemio  che  il  sospetto  di  Sabloo  non  poterà  mai 
esser  nato  oontra  I^aziarc ,  bensì  centra  altri  i  quali  areascro  sì  nistrameate 
interpetrato  la  loro  intrinsechezza.  Il  fatto  provò  invero  che  il  misero  Sa- 
bino non  sospettò   di  qael  ribaldo.  Ma  non  segue  da  ciò  che  non  avrebbe 
potuto  sospettarne  nei  lempi  in  cai  vivea.  Anzi  dcbbesi  confessare  die  Sa- 
lino ,  accecato  forse  dalla  sua   divozione  alla   Famiglia  di  Germanico ,  « 
dair  odio  conira  gli  oppressori  di  essa  ,  oprò'  inconsideratamente  nell'  aprir 
il  suo  cuore  ad  un  uomo,   della  virtù  di  cui  non  avea  alcuna  esperienia, 
ad  un  uomo   che    ni I ronco   introdusse  seco   discorsi   sospetti  ^  circostanza 
acmpre  da  dar  ombra  in  simili  casi.  Il  testo  dei  manoacrìttt  »   e  delle  an- 
tiche edisioni   portava   mtuu ,   vum  ,  »onitiu  ,  aut  forU  urtae  Mupieìwt» 
eronc  »  e  sembrando  il  passo  corrotto,   il  Renano  lo  corresse  metMu  ^nmM% 
Monìtus  ,  aut  Jbrte  ortae  siupicionU  trai  ,  e  fu  seguito  dai  mij;liori  editori  di 
Tacilo.  L*£rnesli  tuttavolta  credè  meglio  rimetter  1*  antica  lezione,  cangiando 
il  solo  mefttf  in  memi ,  e  cruesta  emendazione  é  stata  segnila  anche  dal  Le- 
maire.  Se  però  mal  non  mi  appongo ,  a  me  sembra  ohe  V  idea  del  Renano 
di  considerar  genitivi  vUu»^  soititu*  ed  ortae  nupicioni$  sia  la  più  ginata, 
«  che  potrebbe  seguirsi  ,   lasciando  anche  la  lezione  prisca  con  una  picco- 
lissima variazione ,  cioè  cangiandosi  iii  1  la  sola  ultima  e  di  Suspicione»  ^  e 
aopponendo  m^Coi  un  nominativo  plurale  ;  leggendosi   allora  il  passo  in  que- 
sto modo  :  metu»  vinu ,  sonitus ,  aut  forte  ortae  sutpicionis  erant  9   ne  ri- 
sulterebbe un  senso  giustÌMÌmo ,  ed  una  buona  sintassi.  Tra  t  tradattori  il 
Dati ,  il  Politi ,  il  Davanzali ,  il  Sanse  verino  ,  il  de*  Mattci  ed  il  Petrucct 
han  preferito  la  correzione  del   Renano.    Ma  il  Valeriant  scrive  MoOUt 
visus  ^  sonitus  aut  forte  arctae  suspiciones  erat^  traduceodo  un  guardo  f  un 
molo  ,  un  sospetto  potea  tradirli  ;  ed  io  credo  che  sognaste.  Come  cangiare 
metus  in  motus  quando  metus  è  il  nominativo    che   regge   il  tutto  ?   Come 
concordar  l'eroe  singolare  col  plurale  orine   suspiciones?   Non    parb  del 
Jone  ortee ,  ch'egli  insieni  con  tutti  gli  altri  ▼olgarizsatori  ,  eccetto  il  San- 
aeverino ,  non  ai  sa  perchè  ha  voluto  omettere ,  troncando  apertamente  il 
pensiero  di  Tacito. 

^143)  Fra  questi  infami  e  vilissimi  nomini  era**  nn  della  Famiglia 
Porcia ,  un  degenere  discendente  dei  due  Catoni  9  il  qual  non  arrossi  di 
bruttar  nn  tanto  nome,  abbassandosi  a  cosi  atroce  nequizia.  QuaemtHitas 
jfi  sanguine  meo  dum  descendo  in  corruptionem ,  esclamava  dunque  a  ra- 
gione il  Salmista?  Ed  in  vero  chi  da  uq  Uto  pingesse  Catone  Uticense, 
che  ti  squarcia  le  viicere  per  non  sottometterti  al  Padron  di  Roma ,  e  p« 
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zio ,  e  per  piìi  tempo  ancora ,  poiché  difficilmente  tacciansi  i 
guai ,  maniteslati  che  sieasi  tlna  volta.  À£Erettan  quindi  coloro 
l' accula ^  e  scrivono  dopo  a  Cesare  la  tessitura  dell'inganno, 
ed  eglino  stessi  V  infamia  loro.  Che  se  destinato  non  avessi  di  ri- 
ferir ciascun  jEaitto  anno  per  anno ,  bramava  il  mio  animo  di 
anticipare  e  narrar  tosto  la  misera  fine  eh'  ebbero  Latinio  , 
Opsio  f  e  gli  altri  inventori  di  quella  turpe  nequizia ,  né 
sotto  Cajo  Cesare ,  ma  sotto  Tiberio  stesso ,  il  qual  siccome 
Yolea  da  ogni  altro  illesi  i  ministri  di  scellèragini ,  cosà  per 
Io  piii  saziatosene  y  e  trovatine  di  nuovi ,  colpiva  gli  antichi,  e<j( 
i  pili  molesti  ;  ma  di  queste  ed  altre  pene  di  ribaldi  a  suo  tem- 
po dirò .  Del  resto  noo  fu  altre  volte  la  ci  ita  piii  perplessa , 
piiL  pavida  ,  e  piii  ristretta  nel  consorzio  (144);  perciocché  evita- 
vansi  le  adunanze  ,  i  colloquii ,  le  note  e  le  ignote  orecchie ,  ed 
anche  le  mute  ed  inanimate  cose  ,  il  tetto,  le  pareti  erano  spia^ 
te.  Ma  Cesare  scrivendo  ai  Padri  il  primo  di  gennaio ,  tlopo 
gli  auguriì  del  nuovo  anno ,  volgesi  centra  Sabino ,  ed  accu- 
sandolo di  aver  corrotto  i  suoi  liberti ,  e  di  attentare  alla  sua 
persona ,  apertamente  ne  chìedea  vendetta .  La  qual  essendoti 
decretata  subito ,  mentre  che  tratto  era  il  condannato ,  sebben 
colla  veste  sulla  bocca  ,  e  colle  fauci  ristrette ,  pure  sforzavasi 
quanto  potea  a  gridare  :  cosi  cominciar  V  armo  ;  tali  a  Sciano 
immolar»  vittime  I  Dovunque  ei  voleea  lo  sguardo  e  le  parole 
fuga  mira  vasi  e  desert,o  *,  senonché  nelle  piazze ,  nelle  strade  ab- 
bandonate ritornavan  taluni  per  mostrarsi  di   nuovo  ,  e    pel 


cader- colla  libertà  della  sua  patria  ;  dall' altro  pingeste  poi  questo  Porcio 
Catoue ,  che  appiattatosi  boccoai  tra  uà  tetto  ,  ed  una  soffitta  ,  mette  le 
orecchie  alle  fessure  per  ispiare  e  denunciar  un  buon  cittadioo,  un  amico 
fedele}  e  sotto  vi  scrivesse  finalmente  i  seguenti  versi  di  Dante  ; 

»  O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue 

»  Beo  sei  tu  manto  che  tosto  racoorce, 

»  Sicché  se  non  si  appon  di  die  in  die , 

»  Lo  tempo  va  d'intorno  colla  force.  » 
arrcbbe  fatto  il  rùratto  più  vero   di  quel   vano   fantasma  ,   che  é  cagione 
Mclla  Specie  Umana  di  tanti  mali,  e  di  tanti  delirii. 

(i44)Jl  testo  porta  non  aUas  magis  anxia  et  pavens  Cìvùas  ^  ^g^f^ 
odverM  proximos.  Or  quest'  egens  adversus  proximos  a  prima  vista  sem- 
brando inammisihile  ,  é  stato  in  vat-ii  modi  corretto  dai  comentatorì^  Chi 
ha  volato  che  si  leggesse  egit ,  chi  egerat ,  chi  eliam ,  chi  tegens  i  chi  ha 
supposto  che  all'  egem  debba  sottintendersi  contUii  ^Jidei,  TuttavoUa  se  vo- 
glia spiegarsi  egens  nel  modo  traslatb  di  ristretto ,  sembrami  che  se  ne  cavi 
un  pensiero  giusto.  E  che  non  di  rado  fu  il  verbo  egeo  adoprato  dai  Latini 
io  questo  senso  lo  prova  il  seguente  passo  di  Cicerone  in  Fis. ,  citato  dal 
Forcellini  all'  articolo  egesteu:  non  capiunt  angustine  pectoris ,  tui  non  recipit 
lei/itat  ista^  non  egestas  animi  tantam  personam  ;  ove  é  chiaro  che  /*  egestas 
aniiniV  essendo  opposto  a  tantam  personam^  non  esprime  altra  idea  che  ({uella 
4it  piocolciaa,  ristrettezza.  Cosi  parmi  anche  troppo  limitato  il'  significato 
€Ì*  congiunti ,  che  la  maggior  parte  dei  traduttori  ha  attribuito  a  proximos  , 
e  che  quello  di  amici ^  consorti  convenga  più  al  contesto,  ed  alla  idea  del- 
l' Astore.  Su  queste  considerazioni  ho  stabilito  la  mia  traduzione  di  questo 
passo,  e  giudicherà  1'  accorto  lettore  se  abbia  io  colto  nel  segno. 
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timore  di  aver  temuto.  «  Qual  giorno  (  dìcevan  tutti  )  vno- 
»  to  di  supplizii ,  quando  tra  i  sagrifizii  e  gli  auguri!^  e  nel 
)i  tempo  in  cui  usa  astenersi  anche  da  profani  detti  osservansi 
»  catene ,  e  laccio  ?  Mon  a  caso  Tiberio  essersi  addossato  un 
»  tanto  odio  ;  aver  lui  ciò  voluto  e  meditato  affinchè  si  ere* 
»  desse  poter  i  nuovi  magistrati  aprir  le  prigioni  al  modo  e 
»  nel  tempo  ìstesso  dei  templi ,  e  degli  altari.  »  Intanto  con 
altre  sue  lettere  ringraziati  i  Padri  del  castigo  di  un  uomo 
infesto  alla  Repubblica ,  aggiunse  di  menar  trepida  vita  in 
mezzo  a  trame  di  nemici ,  senza  nominare  alcuno  :  uè  dubita- 
vasi  che  a  Nerone  (146)  mirasse  e  ad  Agrippina.  E  sentenziò 
allora  Asinio  Gallo  ,  dei  cui  figliuoli  era  zia  Agrippina  (146) 
dt^  domandarsi  al  Principe  ^  che  svelasse  al  Senato  i  suoi  timo* 
ri  y  e  permettesse  gli  fossero  dileguati.  Ma  siccome  ninna  delle 
sua  qualità  (  secondo  lui  )  piti  amava  Tiberio  della  dissimu- 
lazione ,  cosi  ebbe  a  male  cne  saper  si  volesse  ciò  che  occul- 
tava. Tuttavolta  il  mitigò  Sciano  ,  non  per  amor  di  Gallo ,  ma 
bensì  per  troncar!  suoi  indugi ,  conoscenoolo  tardo  in  meditare , 
ma  scoppiato  una  volta  ^  aggiungere  a  sinistre  parole  atroci  fatti. 

§.  Lll.  Colloca  in  matrimonio  la  primogenita  di  (rermanico. 
Zéibero  una  volta  dalla  soggezione  della  Madre ,  prorompe  in 
crudeltà  maggiori,  ed  accusa  ai  Padri  Nerone  ed  agrippina. 
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della  stirpe  egli  prescelto  avea  la  parentela  coi  Cesari ,  essen- 
do a  lui  avola  Ottavia ,  prozio   Augusto   (148).  Di  aver  poi 

(145)  Era  Nerone  il  primogenito  di  GermaDÌco,  che  fa  confinalo  io* 
siein  colla  madre  ,  questa  iiell'  isola  di  Ventotene  ,  quello  nell'  isola  di  Pon- 
za ,  ove  poco  prima  della  caduta  di  Sejano  fu  fallo  morire. 

(146)  Aainio  Gallo  era  marito  di  Vipsania  ,  nata  da  un  primo  matri- 
monio di  Agrippa ,  e  già  moglie  di  Tiberio  >  e  madre  del  suo  liglìuolo 
Uruso.  Avendo  dunque  Gallo  per  moglie  una  suora  consanguinea  di  Agrìp» 
pina,  era  suo  cognato,  e  ragionevolmente  metteva  in  lei  una  qualche  cura. 
£  sì  Tiberio  allorché  decise  l' imprigionamento  di  Gallo  volle  dare  ad  ona 
tal  cura  una  sinistra  interpretazione  >  credendo  anche  di  macchiare  il  nome 
di  quella  Donna  egregia.  Ma  il  nostro  Storico  la  difende  vittoriosamente  , 
come  si  è  veduto  al  5.  ultimo  della  fiiogratia  di  Agrippina.  In  quanto  a 
Sejano ,  par  che  non  protesse  Gallo  se  non  perché  bramava  che  il  Prìncipe 
nominasse  Agrippina  e  Nerone  come  suoi  nemici  per  affrettar  la  ruina  di 
amendue. 

(147)  Da  un  taf  coniugio  nacque  quel  mostro  che  dovea  far  desidera- 
re lo  stosso  Tiberio.  Gn,  Domizio  Enobardo  ed  Agrippina  furono  i  geni* 
tori  di  Nerone. 

(148)  Perche  Gn.  Domizio  era  figlio  di  Antonia  juniore,  nata  dal  Tri- 
umviro e  da  Ottavia  ,  e  suora  dell'  altra  rispettabile  Antonia  madre  di  Ger- 
mapico.  Qui  termina  il  IV  libro  degli  annali ,  e  coiuincia  il  V.  colla  de- 
scrìzion  della  morte  di  Livia  Augusta ,  che  leggcsi  nel  5-  ultimo  di  quella 
Biografia. 
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mancato  agli  estremi  ofizii  verso  la  Madre ,  ne  incolpò ,  scri- 
vendo y  la  gravezza  degli  affari ,  sebbene  niente  cangiasse  della 
aua  vita  amena ,  ed  in  sembianza  di  moderazione  scemasse  gli 
onori  largamente  votati  dal  Senati   alla  memoria  di   Livia  , 
ammettendone  ben  pochi ,  ed'  aggiugendo  come  un  voler  di  lei 
di  non  decretarsele  apoteosi*  Che  anzi  nella  stessa  epistola  bia- 
simò le  amicizie  donnesche ,  toccando  obliquamente  il  console 
Fufio  y  il  quale  prosperato  per  le  grazie  di  Angusta  ,  come  atto 
ad  adescar  feminili  animi ,  mordace  era  ad  un  tempo  e  solito 
a  derider  Tiberio   con  'facezie  amare  ,    di  cui   presso  i  prepo- 
tenti è  lunga  la  memoria.  Del  resto  il  principato  divenne  da 
quel  punto  violento  affatto  ed  oppressivo  ;  imperochè  viva  Au- 
gusta aveasi  un  rifugio  ,  sia  per  quell'  inveterato  ossequio  che  Ti- 
berio le  conservava,  osia  perchè  non  ardiva  Sciano  di  oltrepas- 
sare l'autorità  materna.  Ma  allora  poi  amendue^    quasi  senza 
argine,  sboccarono  ;  e  le  lettere  del  Principe  centra  Nerone  ed 
Agrippina  ,  che  il  volgo  credea  giunte  prima ,  ma  trattenute  da 
Augusta ,  recitaronsi  non  molto  dopo  la  sua  morte.  Nelle  quali 
lettere  con  parole  di  ricercata  asprezza  non  armi ,  non    desio 
di  novità   ei  rinfacciava  al  Nipote ,  ma  bensì   amoreggiamenti 
con  giovani  ed  impadicizia  :  e  neppur  di  ciò   osando  accusar 
la  nuora  ^  di  arroganti  detti  la  incolpava  ,  e  di  contumace  ani- 
mo. Udille  il  Senato  con  timor  sommo  ed  in  silenzio,  finché 
quei  pochi ,  i  quali  niente  speran  dall'onesto  ,  e  traggono  par- 
ticolar  profitto  dai  mali  pubblici ,  non  domandaron  di  proporti 
l' affare.  E  ^ià  Cotta  Messaline  il  vedevi  pronto  con  un  de'  suoi 
pareri  atroci  :  gli  altri  principali  non  però  ,  edì  magistrati  so- 
pratuito  esitavano ,  percnè  TiLerio  non  ostante  le  aspre  invetti- 
ve ,  lasciava  ambiguo  il  resto.  Ma  era  in  Senato  un  Giunio  Ru- 
stico ,    scelto  dal  Principe  a   compilar  gli   atti    dei  Padri ,   e 
perciò  creduto  di  traveder  i  suoi  pensieri ,  il  quale  o  spinto  dal 
sao  fato  (i4g)  f   perchè  non  avea  dato    fin  allora   alcun  serao  . 
di  costanza ,  o  da   una   falsa  prudenza  ,   che  gli  faceva  obiior 
r  imminente  pel    tiinor    dell'  incerto ,  si   frammischia   agli  esi-« 
tanti ,  avverte  i  Consoli  di  non  cominciar  la  relazione ,  perchè 
in  un  subito  poteano  cangiar  le  cose,  risorger  la  stirpe  di  Ger- 
manico ,  se  al  Vecchio  si  desse  agio  a  pentirsi  (i5o).  Insiemementc 


(<4p)  Questo  alto  costo  force  It  Tits  a  Giunio  Rustico;  ma  la  lacuna 
àcì  V  libro  ,  di  cui  si  parlerà  or  ora  ,  ci  ha  dovuto  privar  del  racconto 
della  morte  fli  lui ,  la  quale  dalle  parole  che  gli  scagliò  Tiberio ,  e  che  a^ 
BKMnenti  vedransi,  par  che  fosse  immancabile  per  Giunio.  Quindi  ben 
dice  Tacito  che  in  difficili  tempi  il  destino  più  oella  prudenza  decide  della 
elevazione  o  della  ruina  degli  uomini ,  ed  allora  sì  che  verificasi  il  fata 
voUntem  ducunt ,  noUnUm  tmhuni. 

(i5o)  Il  testo  Fiorentino  porta  QuoMdoque  Germanicis  tilium  poeni- 
^ttiae  seni$  ;  e  siccome  il  luogo  evidentemente  è  tronco  e  corrotto ,  coti 
i  più  lo  hanno  emendato  dandumque  interttitium  poenitentiae  sénis.  Il  Brot- 
<ier  lo  ha  corretto  ;  però  ,  più  sensatamente  ;    quandoque   Germanici   uir^ 
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il  popolo  I  portando  le  immagìiii  di  Agrippina  e  di  Nerone  , 
circondava  la  Curia  ,  e,  con  voti  a  prò  di  Cesare >  gridava 
false  quelle  lettere ,  e  contra  voglia  del  Principe  tramarsi  la 
mina  della  sua  Casa.  Sicché  niente  di  tristo  si  compiè  in  quel 
giorno  (i5i)*  Ma  Cesare  ripetute  le  ingiurie  contra  la  Nuora  ed 
il  Nipote  f  e  con  editto  stri  data  là  plebe ,  lagnossi  coi  Padri  , 
che  per  la  frode  di  un  sol  Senatore  la  maestà  imperatoria  rima- 
nesse pubblicamente  schernita.  Nondimeno  richiamato  avendo  a 
se  il  tutto  ,  deliberò  tosto  il  Senato  che ,  a  cagion  del  divieto , 
non  decretava  misure  estreme,  ma  che  pronto  alla  vendetta 
attestava  di  esserne  impedito  soltanto  dall'autorità  del  Prin- 
cipe (i5a). 

§,  LUI.  Hotio  nelle  più  turpi  dissolutezze ,  arrossisce 

di  rientrare  in  Roma, 

Entrati  appena  nel  consolato  Gn.  Domizio  e  Camillo  Scri- 
bonio  y  Cesare  valicato  lo  stretto  tra  Capri  e  Sorrento  (i53)  , 
andò  scorrendo  la  Campania  y  indeciso  .se  dovesse  o  no  entrare 
in  Roma  ,  o  fingendo  di  andarvi  ,  quantunque  il  contrario  fer* 
inato  avesse;  imperocché  giunto  piti  di  una  volta  nelle  vicinanze, 
e  toccati  gli  orti  stessi  del  Tevere,  ritornò  nel  suo  scoglio  e  nella 
sua  solitudin  marittima  pel  rossore  delle  scelleratezze  e  libidini 
sue.  Era  in  fatti  si  sfrenatamente  acceso  di  queste  da  contami- 
nar, air  uso  regio,  nobili  giovanetti,  e  dei  quali  non  solo  l'aspet- 

prm   ubi  spntium  poefittentiaé  seiìis ,  resurgere  ;  ed  io  ho  credulo  seguir 
questa  ipotesi  col  cangiar  soltanto  lo  fpatium  in    interstitium ,  ed  ordinar 


f-iie  ha  disposto  la  frase  il  Brottier.  Comunque  sia,  intorno  al  scuso  non 
elide  dubbio  dietro  tutto  ciò  che  leggcsi  nel  contesto. 

(i5i)  Seguono  in  questo  luogo  del  testo  i  suggerimenti  di  Se{ano  per  far 
durare  Tiberio  nel  diaegno  di  spegner  la  Vedova ,  ed  il  Primogenito  di  Ger- 
manico ;  i  quali  suggerimenti  leggevansi  nella  fìiograiia  di  quello  scellerato 
Ministro  ,  eoe  darà  termine  al  presaote  lavoro. 

(iSi)  Qui  incontrasi  una  estesa  e  deplorabil  lacuna  ,  cbe  ba  privalo 
la  posterità  di  quasi  tutto  il  Y  libro  degli  Annali  di  questo  incomparabi- 
le Storico.  Si  é  quindi  perduta  la  narrazione  della  deportazione  di  Nerone 
ed  Agrippina,  del  cominciamento  dei  sospetti  di  Tiberio  contra  Sciano  , 
degli  artifizi!  da  lui  impiegati  per  iscovrir  l'animo  del  suo  favorito  ,  e  fi- 
nalmente della  caduta  di  costui ,  e  delle  stragi  che  1'  accompagnarono.  Ed 
abbraccia  una  tale  lacuna  circa  due  anni  di  storia  ,  cioè  da  una  porzione 
del  782  di  Roma  fino  ad  una  porzione  del  784  S  mancanza  tanto  più  de- 
plorabile ,  in  quanto  che  potea  contener  notizie  preziose  intorno  ai  primi 
anni  della  nostra  era,  cadendo  verso  la  fine  del  782  la  morie  di  Cristo. 

(i53)  La  magnifica  e  pittoresca  Sorrentina  penisola  dovea  dunque  a 
quel  tempo  avere  strade  rotabili ,  o  almeno  praticabilissime.  Se  ciò  non  fos- 
s  stato,  Tiberio  cerio  avrebbe  preferito  di  sbarcare  a  Baja  ,  a  Napoli,  o 
i  '  qualche  luogo  del  Cratere  Vesuviano,  anzi  che  rampicarsi  pei  dirupi  , 
e  le  separavano  pochi  anni  or  sono  Castellammare  da  Sorrento. 
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io  e  la  bellezza  del  corpo ,  ma  in  laluni  la  morigeratezza ,  in 
altri  io  splendor  degli  avi  incitavaolo  alla  lussuria  :  ed  allor 
la  prima  volta  inventaronsi  quei  nomi,  per  lo  addietro  ignoti, 
di  seilarii  e  di  spinine ,  dalla  sozzura  del  luogo,  e  dalla  mol- 
tiplice  pazienza.  £  v'erano  anche  preposti  servi  che  li  ricerca- 
yano ,  e  li  traevano  y  regalando  i  pieghevoli  ,  minacciando  i 
restii ,  e  giugnendo  a  violenze  ,  a  ratti ,  e  ad  abusarne  per- 
sino eglino  stessi  a  guisa  di  captivi ,  se  un  congiunto  o  un  ge« 
nitore  li  tratteneva. 

$.  LIV.  Deride  le  sosze  adulazioni  del  Senato, 

Ma  in  Roma  nel  cominciar  dell'  anno ,  come  se  allora  si 
fossero  scoperte  le  scellerate  turpezze  di  Livia  (i54) ,  e  non  fos- 
sero già  state  punite  da  qualche  tempo  ,  davansi  sentenze  atroci 
fin  contra  le  immagini  ^  e  la  memoria  di  lei^  propon evasi ,  co- 
me rilevasse  ,  che  i  beni  di  Sciano  dall'  Erario  passassero  al 
Fisco  (i55}.  Le  quali  cose  colle  stesse  o  poco  diverse  parole  sen- 
tenziavano Scipiuui ,  Silaui ,  Cassii.  Ma  quando  Toffonio  Gallo 
innestar  volle  in  quei  gran  nomi  la  ignobiltà  sua ,  fu  udito  con 
beffa.  Fregava  egli  il  Principe  di  sceglier  Senatori  ^  dei  quali 
venti  sortili  ed  armati  vegliassero  alla  sua  salvezza  ogni  volta 
ch'entrasse  nella  Curia;  ed  erasi  al  certo  lasciato  infinocchiar  da 
cj^uella  lettera  colla  qua!  Cesare  chiedeva  in  aiuto  uno  dei  Con- 
soli per  venir  sicuro  da  Capri  a  Roma  (i66).  Se  non  che  avvez- 
zo quegli  a  congiungere  lo  scherùo  al  serio  ,  ringrazia  la  bene- 
volenza dei  Padri  :  ma  quali  omeiiere ,  ei  soggiunge  »  quali 
scegliere  ?  gli  slessi  sempre ,  o  quindi  aliti  ?  consolari  ,  preiO'- 

(i54)  Nella  BìograGa  di  Sciano  si  conosceranno  le  disonestà  ed  i  de- 
lini  di  questa  indegna  sorella  di  Germanico ,  che  oltrepassarono  invero 
ogni  credenza. 

(i65)  L'  Erario  era  in  Roma  il  Tesoro  dello  Stato;  il  Fisco  quello  par- 
ticolare del  Priocipc.  Han  creduto  tutt'  i  comeiitatori  e  traduttori  di  Tacito 
che  potendo  Tiberio  ad  arbitrio  suo  disporre  dell'uno  e  dell*  altro  abbia 
voluto  lo  Storico  con  quel  tamquem  referret  derìdere  il  proposto  passaggio 
dei  beni  tolti  allo  spento  Sejaiio  dall'uno  all'altro  Tesoro.  A  me  par  tu  t- 
iavolla  che  mal  siausi  essi  apposti  all'  idea  di  Tacito.  E  si  Tiberio  meno 
<:be  intorno  al  criroenlese  >  non  era  spregiator  dello  antiche  istituzioni , 
non  mostroBsi  mai  dilapidatore  del  denaro  pubblico,  né  si  sa  d<ilU[  storia 
che  in  suo  uso  ne  avesse  mai  disposto.  Epperò  il  tamquam  referret  colpi- 
sce,  a  mio  avviso  9  non  la  utiliU  di  quel  passaggio;  ma  bensì  una  sozza 
adulazione  che  impinguar  voleva  il  tesoro  del  Principe  a  scapito  di  quel 
dello  Stato  y  proposta  come  se  fosse  una  cosa  di  utilità  pubblica. 

(i56)  Era  la  lettera  che ,  secondo  Svetonio  e  Dione,  Tiberio  scrìsse  al 
Senato  9  ed  in  cui  dopo  tante  astutissime  tergiversazioni,  accusato  eh' ebbe 
Seiano ,  finiva  col  far  ai  Padri  una  tal  derisoria  domanda.  Dalla  quale  in- 
gannato  il  console  Memmio  Regolo,  e  recatosi  in  Capri  per  accompagnar 
Tiberio  in  Roma ,  questo  bruscamente  il  rimandò  via  senza  neppur  veder- 
lo. Se  non  che  il  passo  di  Regolo  era  in  qualche  modo  giustificato  dalla 
domandi»  del  Principe  ,  vera  o  falsa  che  fbss« ,  laddove  la  balordaginc  di  quc<« 
bto  Togonto  Gallo  fu  senza  (cusa. 
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fii ,  o  giovani  Senaiori  ?  pri'iMi  o  magistrati  ?  Che  tupeUo 
avrdfòe  poi  guel  prender  la  spada  in  sul  iimiiar  deità  Curia? 
JE  che  gli  gioverebbe  la  vita  se  dovesse  diffonderla  eon^  le  ar^ 
mi  ?  11  cbe  moderatamente  detto  contra  Togonlo ,  aon  indugiò 
a  far  rigettare  la  sua  sentenza. 

§•  LV.  Inveisce  contra  un  parer  di  Giamo  GaUionCm  accusa 

l*  inviso  Sesto  Paconiano* 

Giunio  Gallìone  poi^  il  qual  proposto  avea  cbe  i  pretoria-' 
ni  y  spirato  il  lor  servizio ,  acquistassero  il  dritto  di  seder  nei 
quattordici  gradi  (157),  fu  ripreso  da  Cesare  con  violenza  ^  e 
come  presente  interrogato  :  che  avesse  egli  a  fare  coi  soldati  , 
i  guati  non  debbon  dipendere  che  dai  cenni  deW  Jmperadorsy 
e  dal  solo  Jmperadore  otiener  premei?  Immaginerebbe  egli  ciò 
che  Divo  Augusto  non  avesse  provveduto  ;  9  piuttosto  un  sm~ 
tellite  di  Sciano  non  andrebbe  in  cerea  di  discordie  e  sedi-- 
sioni  per  ispinger  rozzi  animi ,  sotto  I*  aspetto  di  onori ,  «  cor- 
romper la  militar  disciplina  ?  Espulso  quindi  Gallione  tosto 
dalla  Curia ,  indi  dalla  Italia  ^  cotal  mercede  ottenne  della 
sua  meditata  adulazione.  £  percbè  dolce  dicevast  il  suo  esilio 
in  Lesbo  ,  isola  cospicua  ed  amena  ,  fn  ricondotto  in^  a  poco 
in  Roma ,  e  custodito  a  casa  de'  magistrati.  In  quelle  sue  stessè 
lettere  colpi  Cesare  eziandio  il  pretorio  Sesto  Paconiano,  e  eoa 
gran  gioia  dei  Padri ,  essendo  nomo  audace ,  malefico,  spiato- 
re di  tutti  i  secreti ,  e  scelto  da  Sciano  per  preparar  trame  con- 
tra C.  Cesare.  Il  cbe  appena  udito  «  scoppiaron  gli  antecedenti 
odii  ,  e  già  decretavasegli  la  morte  ,  se  non  avesse  dichiarato  di 
far  rivelazioni.  £  tosto  cbe  egli  chiamò  complice  Làtinio  lat^ 
ziare ,  V  accusatore  ed  il  reo  ugualmente  invisi ,  presentaroi» 
gratissimo  spettacolo.  11  qual  Laziare ,  come  dissi  ,  fu  V  insidia- 
tor  principale  di  T*  Sabino ,  e  f u  ancke  il  primo  a  pagarne  la 
pena  (i58). 

§.  LYl.  Nel  difender  P  atroce  Cotta  Messaline  ,  manifesta 
al  Senato  tutta  la  miseria  della  sua  vita. 

li^di  Cotta  Messaline  (iSg) ,  autor   di  tutti  gli   atrocissimi 

^pareri  ,  e  perciò  da  gran  tempo  odiato ,  ebbe ,  appena   cbe  se 

n'  ebbe  il   destro  ,  diverse  accuse ,  cioè  di  aver  quasi  tacciato 

(157)  Ctoc  divenir  Cavalieri  Romani ,  i  quaU  aveaa  soK  il  dritto  di 
seder  nei  primi  quattordici  gradini  dei  teatri. 

(i58)  La  trista  e  meritata  fine  degli  altri  tre  Senatori,  complici  di  La- 
ziare nel  vilissimo  inganno  tramato  a  Tizie  Sabino ,  disgraziatamente  non 
ai  conosce ,  perché  compresa  forse  in  quella  parte  degli  Annali  di  Tacito 
che  ci  ha  rapito  il  tempo. 

(169)  Pare  che  i  Messalini  fosser  destinati  ad  esser  i  più  atroci  satel- 
liti di  tutte  le  romane  dominazioni.  Oltre  di  questo  Colta,  che  tanta  s'in- 
famò sotto  Tiberio  ,  Catullo  Messalino  segui  le  sue  inique  tracce  ,  e  'I  su- 
però anche  di  molto  sotto  Domiziano. 
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C.  Cesare  di  contamirtata  viriUià  (160);  di  aver  cbiamato  cena 
novendiale   (161)    qnella  del  di  natalizio  di  Àugasla ,   ove  se- 
deva egli  tra  i  sacerdoti;  di  aver  detto,  lagnandosi  della  po- 
tenza di  M.  Lepido  e  L.  Àrrunzio,  coi  quali  avea  liti  pecnniarie: 
essi'  protegge  il  Senato ,  me  Tiberiuccio  mio  :  cose  tutte  in  cai 
Messalino  era  convinto  dai  principali  della  Città,  i  qnali  vteppiU 
incalzandolo  ,  egli  appellossi  al  Principe.  Né  molto  dopo  ven- 
ner  lettere  di  Cesare ,  ove  a  modo  di  difesa  ,  richiamando  V  ori* 
gine  della  sua  amicizia  con  Cotta  ,  e  rammentandone  i  frequenti 
servigi ,   domandava  che  non  gli  si  facesse  delitto  di  parole  astio^ 
samente  travolte ,  o  di  semplici  commensali  facezie  (162).  E  fìi 
notabil  1'  esordio  delle  sue  lettere  per  le  segnenti  parole  :  «  che 
y  scriva  a  voi ,   o  Padri   coscritti ,  in  che  modo  lo  scriva  ,  o 
))  che  affatto  non  iscrìva  in  questo  tempo,  gli  Iddii  e  le  Dee 
»  mi  consumino  piii  di  quello  che  ogni  giorno  mi-  sento  con- 
»  sumare  ,  se  pur  lo  so  ».  Tanto  i  delitti  e  le  sozzure  sue  eransi 
rivolte    in  suo   medesimo  castigo.  £   non    invano  quel   sommo 
Saggio  (i63)  affermar  solca  che,  schiudendosi  le  menti  dei  tiran- 
ni ,  vi  si  potrebbero  vedere  le  lacerazioni  ed  i  colpi ,  se  come 
il  corpo  dalle  battiture >  cosi  l'animo  è   dilaniato    dalle  cru- 
deltà, dalle  libidini^  e  dalle  sconsigliate  opre;  per  ciò  che  ni 
potenza  ,  ne'  solitudine  proteggevan  Tiberio  dal  non  confessar 
lui  stesso  i  tormenti  del  suo  cuore  ed  i  propri  supplini. 

(160)  Il  testo  porta  dixiue  Cajum  Caesarem  quoti  inceitae  virilità' 
tu,  11  Sanse^erino  ,  dando  per  fatto  una  mal  foodaU  ipotesi  del  Freiosemio  , 
traduce  per  auerio  chiamato  Caja  Cesare ,  trattandolo  da  bardassa.  Ma 
ove  sarebbe  V  equivoco  espresso  dal  quasi ,  e  dal  yerba  prat^  detorta  con 
cui  Tiberio  di  scusar  ingegnossi  il  frizzo  lanciato  contra  il  nipote  da  Mes- 
salino? Un  tal  frizzo  dovette  consistere  ,  a  mìo  avvisò  ,  in  una  parola  , 
che,  letteralmente  presa,  non  era  ingiuriosa;  ma  che  diveniva  tale  o  nel 
senso  traslato  ,  o  per  qualche  appUcaziooe  d'  uso*  Quale  stata  sia  non  ar- 
disco indovinarlo. 

(161)  Il  funerali  presso  i  Romani  doravan  nove   giorni ,   nell'  uUimo 
dei  quali  costumavasi  la  cena  funebre ,  perciò  chiamata  coena  novendialis» 
Or  Messalino  diede  forse  va  tal  nome  a  quella  celebrata  pel  dì  natalizio 
di  Augusta  ,  o  perchè  ,  essendo  costei  decrepita ,  la  sua  morte  era  vicina  ,  o 
perche  sapeva  che  questa  morte  non  era  ingrata  a  Tiberio  ^  o   finalmente 
per  la  taciturnità  che  vi  regnava  aflinché  i  commensali  colla  lor  gioia  non 
aveuer  mostrato  di  far  col  cuore  alla  vecchia  Livia  augurii  che  certamen- 
te  non  le  diceva  il  Figliuolo.  Tutte  le  altre  allusioni  relative  a  Tiberio,^ 
quindi  offensive  per  lui  ,    che  suppongon  gli  eruditi ,    non  mi  pajon  pro- 
babili ,  né  sarebbero  state  facilmente  perdonate  da  queU'  iracondo  e  sospet- 
tosissimo Imperadore. 

(i6a)  L' impuniti  di  Messalino  non  poteva  esser  dubbiosa.  T7n  uomo 
venduto  alle  Podestà ,  un  promotor  delle  più  atroci  sentenze ,  un  che  non  era 
incolpato  di  divozione  alla  famiglia  di  Germanico  ,  di  amicizia  con  Sciano  t 
soli  delitti  imperdonabili  di  quel  tempo ,  dovea  quindi  infallibilmente  da 
Tiberio  esser  garantito.  E  se  coloro  che  V  accosarono  ,  avessero  a  ciò  ben 
pensato ,  sarebbersi  astenuti  dallo  addossarsi  nn  inutile  e  forse  anche  pe- 
ricoloso risentimento. 

(i63)  Intende  di  Socrate ,  che  Platone  nella  sua  Repubblica  fa  parlare 
a  tal  modo  9  ed  anche  più  estesamente. 
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"^«•Tiberio  cluMMndoinj;"  '"?^*  "»fi8'«'  ^^^ 
nendo  C  Genio    n«4»«     j-  ""^^^^  csmui  cceUerad   p«I  lIZ 

«a  ai  qnel  tempo  che  i  nrimf -Hi  e  "'^^^'***-  £  «i   mina  som. 

~«e  naove  od  inrolte  nel  kS«  del  iÌ.  """S-  **  **'%«»ti  .  « 
Foro,  nei  «nriii,  ed  intoml Ì aMloT^*  »"«>rsi^n„tì*„d 

»«>,  parte  per  ,riv«  .e  W "d  ^'i'.  **''«>  »d  nominare  a» 
P«r  contagia.  Ma  Minacio  e  SeWi  P'°  ^'•""  P*'  «fe«io»e  * 
velando.  E«uii  «ia-mr.  I^«Li     ^  '  condannati  «aKaromi  V 

ri  -^K^IJ^CfSo^SJaSJat  ^f  »  ^fr--I^"&.: 
gme   Ed  in.  vero    non   pochi  .cnW«-  t   "^PP'  «'«^arne  l' ori- 
,?»^""*  di  »olti ,  o  p^ctó  óp?«.?i  51^'"***>   i  perigli  e  le 
temerono  di  «tancare  là  militi  i\J-  """"«o»   o^percié 
mcdMiml.   Tuttavolta  a  noi  *^v  '„"'.«=<""«  **  f«ro.«« 
..persi     benché  non  pubblTcardaTtrT  T  '^  «»'*     ««««^ 
te  (164)  ove  ognun  fchamente  «nL-     '  ^"^^  "»  9«e»  &.««- 
"no,  un  cavalfer  Botìuno S  TeS^dV  .«^'^1' «"ici^i*  Ssf 
do«ar«la    parlando  in  Senato  VSfor^f  "f  '*""*«^  >  «*  »*- 
"  "«o  aUa  mia  pr«entc  condkbneT'"^"'^'*'^* «'«vi  forse 
»  g«re  il  delitto,  pur  Checchi  .^mf     '  ""«"«wcere  de  di  ne- 

»  che  fai  amico  di  Lanonte  KafPr  '^\"'">  ««"fe^ò 
"  d'««er  o  divenuto.  E  d  veduto  io  ni  J'"''^"'.»  «»•  «"egm 
»  dre  nel  rewcr  le  coorti  prelor  e  7  "''^  f?"^*  *  «»«»  P- 
«  militari  ariin  tempo  ?  Hi  Vii .  P**-'  "««"  "'^«  «riani  e 
«  eran  colmi  di  onori?  E  dii  e«  J^fr"*''  l^V  •*•"■  »«^ 
"  era  più  potente  ncU'amici,ia  di  r«     """v*''.   ^""•»   °on 

*  '^r:~  combattuto  non  vlvli  f'  S"""  •...*^*  '"^««^e  g"  "a 

*  re?  Né  prenderò  «Icuno  i„  L" />^^'^'?!'»'«»  ««»  iltim<^ 
»  *olo  risico,  tutu  coloro  che  «0^/»'  ?"  difenderò,  .  mio 
-  ulteriori  c«me.  Veneravi:  ^^ iTl^Z^,rS:L':'^. 

q  Mio  di  cui  p,J,  Tacito.  Jo  ho  «i^^  i^''"'**  "'•«nitoio ,   quaì   „, 
•«  «  »"o.  pdiUci  e  gr.o.i.S  JirS^'  •*'««•*  •  ^ '^  ^  W 
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"^  »  dd  tuo  consolato  ,  o  Cesare ,  un  «  ^^^     ^ 

■"  :  stato,  m  spetta  a  -i  «ijd--  fì^^'  r«>»"o  giodino 
r  :=,  »  per  quali  ragioni   A  te  diedero  i^  ^^^,  „„. 

,  ^  ,  Selle  cosci  a  noi  non  ""?***  *?r„-,fre„„  ,  ed  a  cki  tu 
.„••  ,  E  siccome  -«n  ved..m  "-^[J.'^^ì^iPfrSU^ ,  «  di  nuo- 
,  ,  »  dai  riccbezxe  'J^^'';.^^^IZI\m  cose  ninno  ««g»»*'^- ^  ": 
n       V  cere,  cosi  di  aver  aciano  «^"«J      -Prinriiìc     e  i  suoi  disegni 

^r    »  l' otterrai.  »è  voi  ,  ^^dri  Coscrim ,  rami»  j.  ^^j. 

"^    „  l' ultimo  giorno    ma  qnei  «  J"  »,°"  ^ed  un  Pomponio  (  .66) , 
V;    .teggiavamo  anche  un  SamoS^«>n^^^^^^^^^^  \^   i 

,,  t     »  tenevamo  a  gran  cosa  ai  w»ct  .     \^j^  l^romiscua   ed 

-     ,  da'  porlinari  suoi.  E  sarà   per   c,6  que.u  «  P  ,  ^„. 

„  ;     «  indistinta  difesa?  No.  *^"«'""  "??.?„     _«  attentali  centra 

-^      »  niscansi  le  trame  contra  la  ^W";^»  .' .|",  ,„„«  «««equii , 

,;=«      :  ?"  vita  dell'  imperadore  ;  ma  sun  -«»^«  «J  J^/^^  ^,67)  -  ^ 

!!i^,  rrjaVaSrdSsotia^i^r^^^  o  alla 
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063)  Dic«i  Seiano  gen«o  ^i  C«.« ,  ed  ^/.J:%tS?'co?  fi^lÓ 

«rono  /come  vedemmo ,  Cremuao  Cordo.  Bel  »«»P»  ^  ,^««1^3, "P- 
«ato  o^n  «  fa  meozioue  atrov.  »  «  ""f^-"??^'  "ft'SSu  di  L.  Pomponio , 
pone  I,ip.Ìo  che  pote-e  ««^'*j'?j?r?r  morte  di  8«a»o  U  ~6»enti 
5  UDO  iei  fti»o.l  ««uMton  «icbe  ^«P?  •j,'"^"*T.eilo   dieeodo  di  e«. 

lo  .tei«)  Sanno.  ».    "J'èri^°»'Ve  »oU  renderà  ndlevadore  di  suo  fra- 

gii  precipitato  nel  più  atroce  wnUero,  °''» '>^/*f '*'*  "^ "  imperoccM 

?M  V=ooSH>.gn.t.  La  »«»'«»•*'»«•":?""  a  ct.sl^óTn»   oéLv»  *» 
!•  oMcqoio  «eiiM  coraggio  naKonde  il  vero  »   "  «J»"»»"  *     ,5,4  ^  iccop- 
ModrosUle  ed  odio»,  ae  se  men  raramente  <^ue.le  «»"« '«"»"  "  ',    j  ^. 
li^wr  Mi  «dditi ,  ed  i  popoU  «rcbber  meno  mfelici,  ed  i  lor  .««on  m 
belimi  saieUter  migUotL 


312.  TARIBTA^ 


§.  LVllI.  Accusa  Q.  Scroto  e  Minucio  Termo. 

Quinto  Serreo^  dopo  ciò^  e  Minucfo  Termo  furon  tradotti 
in  giudizio ,  e  perchè  Serveo,  già  pretore,  era  stato  compagno  ai» 
t^mpo  di  Germanico  ,  e  Minucio ,  caraliere  ,  non  avea  abusata 
tfcU'  amicizia  di  Sciano ,  destava n  quindi  maggior   compassio- 
ne. Ma  Tiberio  chiamandoli  invece  esimii  sceUerati^  ed  ammo- 
nendo C  Cestio ,  padre  y  di  esporre  al    Senato    ciò   che    avea 
scritto  al  Principe  y  Cestio  imprese  1*  accusa.  £  fu   ruina  som* 
ma  di  quel  tempo  che  i  primi  del  Senato  esercitassero   le  pila 
h^9sc  delazioni ,  alcuni  in  palese,  molti  in  segreto,,  e  senza  di'- 
stinzion    di  stranii    6  de' congiunti ,    di    amici   o    d^ ignoti ,,  dfi 
cose  nuove  od  involte  nel  huio  del  tempo..  Discorsi  tenuti  nel 
Foro ,  nei  conviti ,  ed  intorno  a  qualunque  oggetto  eran  denun- 
ziati ,  ognuno  affrettandosi  a  prevenir  l' altro  nel  nominare  ni» 
reo,  parte  per  salvar  se  stessi ,  ed  i  piit  quasi  per  infezione  e 
per  contagio.  Ma  Minucio  e  Serveo ,  condannati  satvaronsi  ri- 
velando. Egual  sciagura  colpi  anche  Giulio  Africana  ^  dei  Salu- 
toni nelle  Gallie  ,  e  Scio  Quadrato ,  né   seppi  trovarne  1'  ori- 
gine. Ed  in. vero    non    pochi  scrittori    tacquero    i  perigli  e  le 
condanne  di  molti ,  o  perchè  oppressi  dal  numero  ^   o   perchè 
temerono  di  stancare  ed  affliggere  i  lettori  ,  come  il  furon  essi 
medesimi.   Tuttavolta   a  noi   pervennero  molte  cose    degne   a 
sapersi ,  benché  non  pubblicate  da  altri.  Cosi  in  quel  frangen- 
te (164)  ove  ognun  falsamente  spogliavasi   dell' amicizia  di  Sc- 
iano ,  un  cavalier  Roduno  M.  Terenzio ,  di  ciò  accusato  ,  osò  ad- 
dossarsela ,  parlando  in  Senato  a  tal  forma;  n  Ancorché  eiovi  forse 
»  meno  alla  mia  presente  condizione  di  riconoscere  che  di  ne- 
»  gare  il  delitto,  pur  checché  siami  per  avvenire >  confesserò 
3»  che  fai  amico  di  Sciano  ,  che  bramai  divenirlo ,  e  mi  allegrai 
i>  d'esserlo  divenuto.  £  si  veduto  io  non  l*avea  colica  di  suo  pa- 
»  dre  nel  r^ger  le  coorti  pretorie ,  e  poi  negli  unaii  urbani  e 
3)  militari  adun  tempo?  Ed  i  soci  congiunti,  i  suoi  affini  non 
)i  eran  colmi  di  onori  ?  E  chi  era  pia   intimo    di    Sciano    non 
9»  era  piii  potente  nelP  amicizia  di  Cesare  \   chi  invece  gli  era 
y  avverso  combattuto  non  vivea  fra  l'avvilimento  ed  ilUmo- 
D  re  ?  Né  prenderò  alcuno  in  esempio  ;  ma  difenderò ,  a   mio 
»  solo  risico,  tutti  coloro  che  come  me  furono  innocenti  delle 
»  ulteriori  trume.  Veneravamo  non  il  Seiano  di   Bolsena ,  ma 


(»64)  11  ValeriaDi  tratfooe  UmpeUas  fter/rangente^  e  ben  {[iiistifìca  que- 
sta tradvnone  nella  laa  nota  3  al  VI  libro  degli  Annali,  imperocché ^aff> 
genu  esprime  apomitÌBo  V  idea  di  tempo  torbida  calamitoso ,  €[iiat  era 
quello  di  cui  parla  Tacito.  Jo  ho  aeguilo  il  suo  parere  ,  e  pia<xmi  render* 
gli  questa  giustttia  io  conpcnao  di  parecchie  seyerità  a  cui  mi  ban  forup 
to  i  suoi  politici  e  grammaticali  paradossi* 
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«  un  affine  ddla  famiglia  Claudia  é  Giulia,  (i65), un  collega 
»  del  tuo  consolato  ,  o  Cesare ,  un  che  faceva  le  tue  veci  nello 
il  Stato.  Né  spelta  a  noi  giudicare  chi  sugli  altri  tu  inalzi,  e 
»  per  quali  ragioni.  A  te  diedero  i  Numi  il  sommo  giudizio 
»  delle  cose  j  a  noi  n#n  rimase  che  la  gloria  dell'  ossequio. 
»  E  siccome  non  vediam  noi  cbc  le  apparenze  ,  ed  a  cki  tu 
»  dai  ricchezze  ,  onori ,  e  facoltà  somma  di  giovare ,  o  di  nuo- 
»  cere,  cosi  di  aver  Sciano  avute  lali  cose  niuno  negherà.  11  n- 
»  cercar  poi  gli  ascosi  pensieri  del  Principe  >  e  i  suoi  disegni 
il  occulti  è  cosa  illecita  e  pericolosa  ,  epperò ,  Cesare ,  non 
»  V  otterrai.  He  voi ,  Padri  Coscritti ,  rammentar  dovete  soltanto 
»  r  ultimo  giorno,  ma  quei  sedici  anni  di  Sciano,  nei  quali  cor- 

9  leggiavamo  anche  un  Satrio  Secondo  ,  ed  un  Pomponio  (i66) , 
»  tenevamo  a  gran  cosa  di  esser  conosciuti  persin  dai  liberti 
»  da'porlinarì  suoi.  E  sarà  per  ciò  questa  un  promiscua  ed 
y  indistinta  difesa  ?  No.  Facciasi  una  giusta  separazione ,  pu- 
lì niscansi  le  trame  contra  la  Eepubblica  ,  gli  attentali  contra 
»  la  vita  deir  Imperadore  ;  ma  suH*  amicizia  e  sugli  ossequii , 
Il  la  stessa  intenzione,  o  Cesare,  e  te  noi  assolva  (167)  »•  11 
qaal  intrepido  discorso  e  l' essersi  trovato  chi  manifestasse  ciò 
che  tutti  sentivano ,  poteron  tanto  che  gli  accusatori  di  Teren- 
zio, anche  pei  loro  antichi  delitti  soggiacquero  all'esilio,  o  alla 
morte. 

(i65)  Dicesi  Seiano  genero  di  Cesare ,  ed  affine  delle  ftioMgfie  Claudia 
Gioiia  per  avergli  Tiberio  promesso  le  nozze  della  saa  ligliuola  col  figlio 
di  Claodio ,  e  fattogli  sperar  la  mano  di  Livia  sua  nuora ,  vedova  di  Dru* 
so,  e  sorella  di  Germanico^ 

(166)  Satrio  Secondo  era  ooo  di  quei  due  clienti  di  Sej/ino ,  che  accu- 
sarono ,  come  vedemmo ,  Cremuzio  Cordo.  Del  Pomponio  poi  qui  nomi- 
nato  non  si  fa  menzione  atrove  $  e  malamente  ,  a  quel  che  mi  sembra,  sop- 
pone Lipsio  che  potesse  essere  il  Q.  Pomponio,  Ikatcllo  di  L.  Pomp€M[iio , 
ed  uno  dei  fanaon  accusatori  anche  dopo  la  morte  di  Seiano  Le  seguenti 
osservazieni  par  che  lo  provano  ad  evidenza.  %J*  Tacito  dicendo  di  esser 
tanto  il  terrore  che  si  ftvea  di  Sciano  ^  che  veneravansi  p§rsimo  un  Saario 
ed  un  Pomponio  j  panino  i  mudi  liberti  ,  gli  uscieri  suoi  ,  sembra  che  uè 
r  ano  né  l'altro  dovea  esser  di  condirione  molto  elevata»  a.^  Qi*f*^.^  Pom^ 
ponio  emendo  qualificato  uno  de*  pi4  ìntimi  di  Sciano ,  é  impossibile  che 
fosse  sfuggito  alU  persecuzione  ed  alla  strage  degli  amici  di  lui  che  colpi 

10  stesso  Satrio.  S.^  Il  Q.  Pomponio  di  Lipsio  dovea  essev  tanto  poco' so- 
spettato di  aderenza  con  Sciano ,  che  potè  rendersi  mallevadore  di  suo  fra«- 
tello  L*  Pomponio  accusato  di  semplice  amicìzia  con  un  amico  dello  stesso 
Sciano ,  come  dal  libro  V  degli  Annali ,  $•  8.  Rispettiamo  dunque  il  dotto 
Belga ,  ma  rispettiamo  anche  più  la  esattezza  storica, 

(167)  Le  belle  verità,  che  lampeggiano  in  questo  discorso,  e  che  me- 
ritano di  essere  attesamente  notate  ,  provano  che  Tiberio  stesso  ,  sebbene 
già  precipitato  nel  più  atroce  sentiero,  non  osò  resistere  alla  ragione ,  allor- 
ché accompagnata  essa  mostrossi  da  ossequio  e  da  coraggio.  Imperocché 
1'  ossequio  senza  coraggio  nasconde  il  vero ,  il  coraggio  senza  ossequio  il 
rende  ostile  ed  odioso.  Che  se  men  raramente  c^ucstc  due  qualità  si  accop- 
piasser  nei  «udditi ,  ed  i  popoli  sarcbber  meno  ufelici ,  ed  i  lor  ccitori  me-, 
desimi  sarebbcr  migliorL 


1 


314  taribta'. 

§.  L  Vili.  Gareggia  col  Senato  nel  minar  altri  chiari  cittadini, 

* 

Seguiron  lettere  di  Tiberio  contra  Sesto  Yestilio,  già  pre- 
tore,  il  quale,  come  carissimo  al  fratello  Druso ,  egli  aveva  , 
ammesso  nel  suo  corteo  (168).  L'  oHese  Vestilio  o  cfie  in  una 
scrittura  trattasse  da  impudico  C.  Cesare ,  o  che  ciò  fosse  infin- 
to ,  ed  anche  creduto.  Escluso  per  tal  motivo  dalla  presenza  del 
Principe ,  e  feritosi  con  senile  destra  fasciò  poi  le  vene  ;  ma 
le  riapri  ben  tosto  dietro  un  truce  rescritto  aa  una  sua  suppli- 
ca. Indi  in  un  colpo  sono  accusati  di  crimcnlese  Ànnio  Poi- 
lione,  Appio  Silano,  Scauro  Mamerco ,  e  Cai  visio  Sabino  ^ag- 
giunto a  Pollione  anche  il  figlio  Viniciano ,  tutti  nobilissimi, 
ed  alcuni  in  somme  dignità:  per  lo  che  tremavano  i  Padri, 
amici  o  affini  quasi  tutti  di  tanti  illustri  nomini.  Ma  Celso  tri- 
buno di  coorte  urbana,  ed  uno  dei  rivelatori  salvò  Appio  e 
Calvisio.  £  Cesare  differì  la  causa  di  Pollione  ,  Viniciano  e 
Scauro  per  trattarla  ei  medesimo  nel  Senato  ,  dati  contra  Scru- 
ro  alcnni  sinistri  cenni  (169).  P^è  le  donne  stesse  erano  esenti  da 

{sericoli ,  e  non  potendo  esser  accusate   di    occupar    lo    stato  , 
o  eran  delle  lagrime  :  come  la  vecchia  Vizia,  la  qual  fu  spen- 
ta per  aver  pianto  la  morte  del  figlio  Fufio  Gemino  (170)*  Ciò 

(168)  Il  testo  ,  come  vedesi  ,  porta  in  guam  cohortem ,  e  coorte  chia- 
mavati  presso  i  Priucipi  di  fioma  il  corteo  dei  loro  amici.  Abbiam  da  Se- 
neca che  Tib.  Gracco  e  Livio  Droio,  trìbuoi  della  plebe,  potcntitsinit 
verso  gli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  divisero  in  tre  classi  1  loro  ami- 
ci ,  cioè  di  quelli  che  ammettevao  soli ,  di  quelli  che  ammetlevao  eoo  po- 
chi ,  e  di  quelli  che  ammettevan  colla  generalità  ;  e  qncsto  ateiso  aìMema 
fu  seguito  dagl'  Imperadori.  Non  appar  poi  da  Tacito  in  quale  chuae  degli 
amici  di  Tiberio  fosse  Vestilio  :  ma  dicendo  lo  storico  che  come  carissimo 
al  fratello  Or  uso  quel  Principe  lo  avea  ammesso  nel  suo  corteo ,  potrebbe 
argomentarsene  che  fosse  di  coloro  nella  prima  classe. 

(169)  Il  testo  porta  datU  qmhuidam  in  Seauntm  trittibus  nolù,  11  San- 
leverino  traduce  facendo  intanto  orribili  cifre  ,  e  suppone  che  fossero  della 
natura  di  quelle  ai  cui  parla  Cicerone  prò'  Marcello.  Ciò  potrebbe  essere  ; 
ma  io  non  lo  vedo  abbastanza  chiaro.  E  siccome  noia  significava  appo  i  La- 
tini anche  una  notizia ,  una  indicazione ,  uno  scritto  qualunque  ;  cosi  ho 
preferito  nella  mia  versione  una  parola  più  generale  che  potesse  anche 
racchiuder  le  cifre  del  Sanseverino,  senza  escludere  le  altre  sigoificaùoaì* 
Quel  render  poi  tristis  per  orribile  eoo  buona  pace  di  lui ,  non  è  esatto  , 
e  parrai  in  generale  che  il  far  orribili  cifre  sia  più  di  oa  mafo  che  di  un 
crudele  impcradore»  Ed  acciò  il  lettore  «a  in  grado  di  giudicar  delle  altre 
italiane  traduzioni  di  triitibut  notis  ^  dirò  che  Dati  le  rende  per  tocchi  non 


ribili  cifre  del  Sanseverino. 

(170^  Fufio  Gemino  fu  console  Tanno  di  Roma  781 ,  e  si  è  vedoto  al 
$.  Ili  dt  questa  Biografia  ,  che  era  egli  creatura  di  Augusta ,  ed  ere 
sUto  obbliquamente  frizzato  da  Tiberio  nella  lettera  scritta  al  Senato  da 
questo  principe  dopo  la  morte  della  Madre.  Come  aderente  di  Livia  non 
potca  Gemino  esser  accetto  a  Sciano  :  ma  è  da  supporsi  che  minaociato  da 
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cperavasi  iil  Senato ,  né  diversamente  dal  Principe  y  il  qual 
fece  uccidere  Fiacco  Vesculario  y  e  Giulio  Marino ,  familiari 
suoi  antichissimi  del  costeo  di  Rodi^  ed  indivisibili  in  Capri: 
e  come  erano  stati  Vesculario  mezaano  delle  insidie  tese  a  Li- 
bone,  e  Marino  complice  di  Sciano  nella  morte  di  Cur^&io 
Attico  (171);  cosi  tornò  ben  lieto,  che  sa  consiglieri  di  morte 
morte  ricadesse.  Sul  finir  poi  dell'  anno  Geminio  ,  Ce)so,  e  Pom- 
peo ,  cavalieri  romani,  cadder  complici  della  congiura;  dei  quali 
Geminio  perchè  prodigo  e  molle  ,  e  non  per  serii  motivi  ,  era 
stato  amico  di  oeiano.  Anche  il  tribuno  Giulio  Celso  (173) 
nella  prigione  si  avvinse  al  collo  ia  rallentata  catena ,  e  si 
strangolò.  A  Rubrio  Fabalo  infine ,  qnasi  che  nella  disperazion 
delle  romane  cose  cercasse  un  rifugio  nei  Parti  (173),  fnron 
mesae  guardie.  E  trovato  in  vero  presso  lo  stretto  siculo ,  e  ci- 
condotto  da  un  centurione ,  non  arrecò  probabili  motivi  di  cosi 
lungo  viaggio.  Ma  rimase  non'  pertanto  salvo  piii  per  oblio 
che  per  clemenza. 

§,  LIX.  Rimprovera  £  Padri  in  occaaion  di  lagnanze 
pabbUche  per  la  carenza  delP  annona. 

Sotto  gli  stessi  Consoli  (174)  per  la  carezza  dell'annona  si 
venne  quasi  a  sedizione,  e  molle  cose  per  molti  di  fnron  chie- 

Tiberio ,  e  privato  dclf  appoggio  della  sua  protettrice  ,  aveste  ei  procura'* 
te  ,  cedendo  ai  tempi  ,  di  trovarne  un  altro  io  Sàano  medesimo  ,  e  che  000 
fosse  stalo  rigettato  da  chi  bramava  di  accrescere  il  numero  dei  saoi  fau- 
tori, specialmente  tra  i  -principali  di  Roma.  Ma  che  vai  1*  umana  prudenza 
contra  il  destino  !  Gemino  trovò  una  sirti  ove  credeva  di  trovare  il  por- 
to ;  e  perì  certamente  tra  i  partigiani  di  Sciano  per  mano  o  del  carnefice, 
o  della  infuriata  plebe. 

(171}  Curzio  Attico,  come  si  i  già  veduto,  In  il  solo  cavalier  roma- 
no ,  che ,  oltre  Sciano ,  accompagnò  Tiberio  in  Capri ,  allorché  questo  prin- 
cipe scelse  per  sua  sede  quella  marittima  solitudine,  L' udirlo  minato  da 
Seiano,  e  la  gioia  che  destò  nel  pubblico  la  caduta  di  Giulio  Marino,  mez- 
zano della  roinà  di  lui  ,  cel  farebber  piuttosto  creder  un  uomo  onesto. 

(173)  Dovea  esser  quello  stesso  tribuno  di  coorte  urbana,  di  cui  si  é 
ttttè  parlato  come  uno  dei  rivelatori  >  e  ben  fu  ch'egli  sia  stato  costretto 
a  togliersi  miseramente  colle  su*  mani  stesse  una  vita ,  eh'  egli  salvar  volea 
colla  propria  infamia. 

(173)  £  quali  altri  asiti  poteau  esservi  per  quel  misero  che  sottrar  si 
volesse  alla  persecuzione  di  un  Imperador  Bomano,  se  non  presso  i  Parti  ^ 
o  Delle  foreste  e  paludi  della  Germania  ?  Ma  come  giugncre  illeso  in  tai 
rimotissimi  asili?  Io  son  persuaso  intimamente  che  dalla  smisurata  mole  del 


medesime  sono  men  disastrose  di  quella  uniformità  di  compressione  ,  e  di 
principii  che  arresta  lo  sviluppo  di  qualsivoglia  attività  nelle  forze ,  e  nello 
spirito  umano ,  e  contraria  V  essenza  della  universale  natura ,  ove  tutto  é 
noto  ,  tutto  é  progressione  ,  tutto  é  contrasto. 

('74)  Si  ^  veduto  al  cominciar  del  5'  LIH  cs5<>r  costoro  Gn.  Domizio 
e  Cajnilio  Scriboniano.  Correva  Tanno  iìk  Roni.'t  7SS. 
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ste  in  teatro  con  una  licenza  non  ordinaria  verso  l' Impera  do- 
rè. Del  che  egli  commosso  ,  incolpò  i  magistrati  ed  i  Padri  di 
non  aver  represso  il  popolo  coli' autorità  pubblica  ;  ed  aggiytiae 
da  quali  provi ncie  ,  ed  in  quanta  maggior  copia  di  Augusto  e^gli 
tirasse  le  granaglie^  Sicché  a  frenar  la  plebe  fecesi  un  sena- 
tuftconsulto  di  severità  pri^a  ,  che  i  Consoli  pubblicaron  tosto  ; 
ed  il  suo  sileuzio*  non  modesto ,  come  egli  creduto  ave» ,  ma 
orgoglioso  al  contrario  fu  reputato. 

§,  LX*  Colloca  in  matrimonio  le  altre  due  figlie  ili  Germanico, 
Continua  a  canzonar  il  Senato  sul  suo  prossimo 

ritorno  in  fioma. 

Sotto  i  Consoli  Servio  Galba  ,  e  L.  Sulla  /esaminato  lungo 
tempo  quai  mariti  dar  alle  sue  Nipoti ,  poiché  il  richiedea  la 
loro  età^  Tiberio  scelse  M.  Vinicio  e  L.  Cassio;  il  primo  òìop- 
pidana  origine  ,  nato  in  Calli  da  padre  ed  avolo  consolari  y  e 
nel  resto  di  equestre  famiglia,  dolce  d' ingegno ,  culto  e  facon- 
do; l'altro  y  romano,  di  stirpe  plebea,  ma  antica  ed  illustrau  , 
educato  severamente  dal  Genitore^  e  più  commendato  per  affa- 
bilità che  per  ingegno.  A  costui  congiunse  Drusilla ,  a  Vi- 
nicio Giulia ,  figlie  di  Germanico ,  e  ne  scrisse  al  Senato  con 
qualche  lode  dei  due  giovani.  Addotte  quindi  ben  vaghe  ra- 
gioni della  sua  assenza  ,  passò  a  cose  piìi  gravi ,  ed  ai  risenli- 
znenti  da  Ini  procacciatisi  per  la  Repuoblica;  e  domandò  che  il 
prefetto  Macrone  ,  e  pochi  tribuni  e  centurioni  gli  fosser  dap- 
presso quando  entrava  nella  Curia.  Del  che  fecesi  ampio  sena- 
tusconsulto  ,  senza  prescrizion  di  qualità  e  di  numero  ;  avve- 
gnaché non  solo  non  venisse  egli  piii  mai  nel  pubblico  con- 
gresso ,  ma  neppur  nelle  mura  di  Roma ,  affacciandosi  intorno 
la  Patria,  quasi  tempre  per  istrade  indirette,  ed  evitandola. 

5-  LXl.  J^a  proseguir  le  accuse  di  crimenlese.  uélire  sue 

orriòili  crudeltà. 

Accusato  di  crimenlese  Considio  Proculo ,  nel-  mentre  che 
celebrava  tranquillamente  il  suo  di  natalizio  ,  e  trascinalo  nella 
Curia ,  condannato ,  ed  ucciso  nel  giorno  stesso  ,  ed  a  sua  so- 
rella Sancia  s'interdice  l'acqua  ed  il  fuoco.  Venne  l'accusa 
da  Q.  Pomponio  ,  il  qual,  torbido  d'ingegno,  diceva  di  far  tali 
cose  per  mettersi  in  grazia  del  Principe,  e  salvar  Pomponio  Se* 
condo  suo  fratello  (lyd).  Anche  Pompeia  Macrina^  dtula  quale 

(175)  Abbiamo  dal  libro  V  degli  annali  ,  che  un  Considio  ,  già  pre- 
tore ,  afx:u8Ò  Pomponio  Secondo  come  aderente  di  Sciano  ,  perché  Elio  Gallo 
complice  di  costui  erasi  rifugiato  negli  orti  di  Pomponio,  come  in  un  si- 
corisMmo  asilo.  Or  se  quel  Considio  è  lo  stesso  del  Considio  Proculo ,  di 
cui  qui  si  parla  ,  allora  1'  accusa  di  Q.  Pomponio  sarebbe  stata  una  spe- 
cie di  rappresaglia ,   della  giiale  avrebbe  avuto  per  motivo  npn  sol  la  sai- 
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il  marito  Argolico,  ed  il  suocero  Lacone,  primarii  di  Acaìa  eran 
già  stali  colpiti  da  Cesare,  fu  esiliata.  Ed  il  padre  di  lei  chiaro 
cavalier  romano  ,  non  meno  che  il  fratello,  stalo  pretore,  si  uc- 
cisero per  iscansar  la  prossima  condanna.  Né  altro  era  il  lor 
del  ilio  che  la  intimità  di  Gn.  Pompeo  Magno  col  loro  bisavo- 
lo ,  Teofane  da  Mililene  ,  e  1'  apoteosi  data  a  costui  defunto 
dall'  adular  dei  Greci.  Dopo  i  quali  Sesto  Mario ,  spagnuolo 
ricchissimo,  accusato  d' im  cesto  colla  figliuola,  venne  precipi- 
tato dalla  rupe  Tarpeia.  £d  affinchè  non  si  dubitasse  che  le 
ampie  sue  riccneue  lo  avean  ruinato  (176),  le  sue  miniere  d'oro, 
sebben  devolute  all'  Erario ,  Tiberio  per  se  ritenne.  Inferocito 
quindi  dai  supplizii  ordinò  di  uccidersi  in  un  colpo  tutti  gli 
accusati  di  complicità  con  Sciano  :  nella  quale  immensa  strage 
persone  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  illustri  ed  ignobili,  cadder 
disperse  o  riunite.  Ne  concede  vasi  ai  congiunti ,  agli  amici  di 
assisterle  ,  di  compiangerle ,  e  neppure  di  vederle  a  lungo.  Ma 
guardie  ,  spianti  la  mestizia  di  ciascuno ,  circondavano  i  pu- 
trefatti cadaveri  finche  non  fosser  trascinati  nel  Tevere  ,  ove 
galleggianti  e  spinti  alle  rive,  anzi  che  bruciarli  ,  nemmen  toc- 
carli osava  alcuno.  Era  spento  1'  umano  consorzio  dalla  vio- 
lenza del  timore ,  e  scemava  la  compassione  a  misura  che  cre- 
sceva la  crudeltà  (177). 

Cav.  Giusbpeb  di  Cesabb. 


▼ezM  ,  ma  eziandio  la  vendetta  del  fratello.  E  per  G)nsidìo,  che  so  di  una 
•ì  liey«;  congettura ,  profittando  del  terror  del  momento  ,  precipitar  voleva 
un  innocente ,  beo  dispose  il  Cielo  che  se  gli  convertisse  il  giorno  natalizio 
ÌD  giorno  di  morte. 

(176^  Dione  attribuisce  alla  roiua  di  cosini  un  secondo  più  atroce  mo- 
tivo, cioè  che  la  sua  figliuola  avea  rigettata  una  impura  domanda  di  Ti- 
berio. Comunque  sia ,  par  che  V  avarizia  o  la  lussuria  di  questo  tristissimo 
Principe  ,  anù  che  alcun  delitto  di  Sesto  Mario ,  fosse  stata  la  vera  ca- 
gione della  sua  morte.  Nel  paragrafo  XLVllI  sì  é  parlato  di  un  Sesto  Ma- 
rio accusato,  persin  nelle  ferie  latine,  da  Calpurnio  Salvianoy  e<:on  gran 
danno  di  costui  j  ma  tion  saprei  dir  se  sia  lo  stesso  di  quello  di  cui  trat- 
tasi nel  presente  paragrafo. 

('77)  Orrenda  i  questa  descrizione;  ma  ciò  che  abbiam  veduto  coi 
propri  occhi  nostri  da  un  mezzo  secolo  in  qua  non  ce  la  fa  credere  esa- 
gerala. Perloclié  ho  creduto  ,  e  crederò  sempre  che  fin  quando  non  vedrassi 
in  vigore  quella  santa  massima  di  un  Padre  della  Chiesa  :  maìis  hominia 
*mfimdere  sanguintm  quam  tffundtrt^  non  potrà  mai  dirsi  civile  alcun  po- 
polo }  peroché  la  civiltà  non  riduccsi  soltanlo  ad  alcuni  maggiori  commodi 
della  vita  ,  o  ad  una  ipocrisia  maggiore.  E  dico  ciò  pel  bene  stesso  delle 
jK>destà.  Che  giovarono  infatti  a  Tiberio  tonte  crudeltà,  tante  carneficine , 
tanto  sangue  ?  Sfuggito  dalle  insidie  di  un  Sejano ,  cade  in  ouelle  di  un 
Macrone.  Se  spargonsi  lagrime  alla  sua  morie,  solo  la  gioja  le  fa  spargere. 
Entran  nel  sepolcro  le  sue  ceneri  ,  e  gli  ultimi  addii  che  ricevono  sono  le 
universali  imprecazioni.  Il  suo  nome  perseguitato  dall'infamia  cerca  un  rifu- 
gio ncir  oblìo,  nel  tempo,  e  Tacito  colf  immortali  sue  scritture  rende  que- 
lla infamia  eterna  presso  la  posterità. 
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ERRATA 


CORRIGE 


DEL     QUADERNO    LV. 


Pag.   1^3  ,  V.  fsO  e  per  1*  uso  fatto 


e  non  per  l'uso  fatto 


QUADERNO     LVI. 


Pag.  aSa ,  v.  ai  otso^oniae 
p.       id. ,    V.  36  mitica 
p.       a85  ,  V.  3o  1'  cpocha 
p.      a86  9  V.  a8  cognizioni 
p.      387  9  V.  9    pauromorfa 


Glossogoniae 

semitica 

l'epoca 

cognazioni 

pavi'ouiorfa 


Facciam  nota  eoo  yero  rammarico  la  morte  di  uoo 
de'  più  zelanti  e  valorosi  compilatori  del  Progresso  il  Signor 
Carlo  Mele  ,  del  quale  ~si  darà  una  distinta  biografia  nel 
prossimo  quaderno. 
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CONSIDERAZIONI  SULL'  INTRODUZIONE 


ALLO  STUDIO  DELLA  FILOSOFIA 


DI  VIHCEKZO  GIOBERTI 


I  libri  TerameDU!  gloriosi  allo  scrittore  sono 
i  libri  yera  mente  tri  ili  ai  leggitori  :  e  tali 
sono  qucUt  solameli  te  che  fanno  fare  un 
passo  ad  una  scienza ,  ad  un*  arte  qua- 
lunque. 

CsaiHJi  Balm).  —  ViU  di  Dante. 


Chianqae  si  faccia  a  considerare  eoo  retto  e  sano 
intendimento  V  indole  e  la  natura  della  filosofia  ,  e  il  le- 
gittimo primato  di  essa  sovra  tutte  le  scienze  che  ono« 
rano  lo  spirito  umano ,.  rimarrà  per  fermo  contristato  nel 
vedere  in  che  condizioni  miserande  ed  abiette  trovinsi  og- 
gidì gli  stttdii  filosofici.  Ella  è  anzi  stranissima  cosa  che  un 
secolo  che  pur  si  vanta  avido  del  vero  e  del  positivo ,  ten- 
ga in  non  cale  ,  e  spesso  vitaperi  quella  scienza  »  senza 
la  quale  1'  edifizia  delle  umane  conoscenze  resterebbe  pri- 
vo di  fondamenta  e  di  puntello ,  e  sprovvisto  d' ogni  realtà. 
Ma  siffatta  contradizione ,  che  non  è  la  sola  da  notarsi 
nella  storia  delle  vicende  dell'  umano  intelletto  »  se  non  può 
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essere  scusata,  è  però  facile  ad  essere  spiegata  ed  intesa. 
Noi  redammo  dal  secolo  passato  tatto  il  suo  sprezzo   per 
r  autorità  e  la  tradizione,  e  il  culto  da  luì  professato  al 
senso  ed  alla  materia ,  e  il  sensismo  dalle  ragioni  specola- 
tive  disceso  nelle  pratiche  fa  sentire  dapertutto  i  suoi  tri- 
stissimi e  malefici  influssi.  Qual  meraviglia  adunque    se 
mentre  le  scienze  fisiche  e  naturali  salgono  ogni  di  in  ono- 
re ,  e  superbiscono  di  valenti  e  numerosi  cultori ,  le  filo- 
sofiche (  che  non  trattano  di  materia  e  di  oggetti   sensi- 
bili )  restino  neglette  e  bestemmiate  dal  maggior  numero  ? 
qual  meraviglia   se  la  scoperta  di  un  sale  »  di  un  insetto 
o  d*  un  lichene  fa  più  strepito  che  non  quella  di  un'idea? 
Né  con  questo  io  intendo  in  verun  conto  scapitare  le  scienze 
di  osservazione  di  quella  laude  e  di  quella  riverenza  che 
loro  è  dovuta  :  tutte  le  scienze  son  rami  dello  stesso  tron- 
co ,  figlie  della  stessa  famiglia  e  contribuiscono  ugualmente 
al  progredir  dei  lumi  e  dell*  incivilimento  ;  ma  T  invertirne 
i  nessi  e  le  relazioni ,    lo  sconoscerne  la  naturai  gerar- 
chia ,  e  il  far  poco  conto  di  quello  che  è  veramente  T  Au- 
gusta moderatrice  dell'  umano  sapere  »  è  pecca  non  mai 
abbastanza  vituperata ,  contro  la  quale  è  dovere  rivolgersi 
per  impedire  che  maggior  male  non  ne  addivenga  e  che 
la  verità  abbia  ad  esserne  offesa.  A  noi  altri  Italiani  poi 
più  che  ad  altri  s' addice  il  non  contaminarsi  di  colpa  si 
sconcia  e  si  brutta ,  perchè  Y  Italia  fii  06  antico  la  terra 
della  filosofia  $  e  abbandonarla  e  sprezzarla  da  lei  non  si 
potrebbe  senza  rinnegare  un  passato  eternamente  glorio- 
so ,  per  cui  la  patria  nostra  è  salutata  e  riverita  da  tutta 
U  mondo ,  mad^e  della  moderna  civiltà.  Ed  è  consolante 
davvero  V  osservare  che  anche  a  giorni  nostri  (  se  noa 
per  numero ,  almen  per  sceltezza  ) ,  i  filosofi  detta  penisola 
non  temono  il  confronto  degli  stranieri ,  e  quel  che  più 
vale  (  senza  avere  una  originalità  forte  e  marcata  )  con- 
servin  pure  un  carattere  speciale  di  moderazione  e  di  buon 
senso  ,  che  li  onora  non  poco^  Infatti  le  astrazioni  del  pan- 
teismo germanico  ,  e  le  assurde  con  tradizioni  dell' ecclet- 
ticismo    francese  non  han  travolto  né  offuscato  il  senno 
dei  Galluppi ,  dei  Tedeschi ,  dei  Testa  ,  dei  Rosmini  ec. 
mentre  Terenzio  Mamiani  scuotendo  quella  polvere  seco- 
lare di  oblio  ,  che  a  nostra  sempiterna  ignominia  cuopre 


^^^^^-^^f^fiJtO  StUDIO  DELLA  FILOSOFIA.  7 

i  pensamenti  e  le  vigilie  degl'  immortali  avi  nostri ,  ad- 
ditava una  via  da  battere  per  dar^  opera  a  un  rinnova-^ 
mento  delia  nostra  antica  filosofia.  Questa  indipendenza 
dei  filosofi  italiani  è  tantoppiù  degna  di  plauso  e  merite- 
vole di  encomio  *  in  quanto  che  la  servile  docUità  alle  idee 
oltramontane  ò  vizio  ordinario  e  comune ,  e  i  figli  di  Dante 
e  di  Vico  non  arrossiscono  correr  mattamente  dietro  le 
merci  straniere,  dimenticando  le  domestiche  dovizie.  Ma 
chi  desidera  originalità  ed  indipendenza  di  pensiero  ne  tro- 
verà più  dell*  ordinario  negli  scritti  recenti  di  Vincenzo  Gio- 
berti ,  ultimo  ad  entrare  nell'  orrevole  arringo  »  ma  non 
secondo  a  verun  di  quelli  che  mantengon  viva  fra  noi  la 
filosofica  scintilla.  U  Gioberti  infatti  (  già  noto  ai  cultori 
delle  scienze  filosofiche  per  la  sua  Teorica  del  sovranna^ 
turale,  data  in  luce  tre  anni  or  sono  )  in  un  libro  che 
ha  il  modesto  titolo  à'  Introduzione  allo  studio  della  filoso- 
fia 9  non  calca  in  verun  conto  le  vestigia  altrui ,  e  muove 
animosamente  a  batter  nuove  ed  incognite  strade,  ricom- 
ponendo sopra  base  novella  tutto  intero  V  edifizio  della  fi- 
losofia ,  ritirando  la  scienza  verso  il  suo  principio  >  de- 
ducendone con  mirabile  ordinamento  i  principii  dell'umana 
enciclopedia  ,  e  mostrandone  l' accordo  con  la  rivelazio- 
ne :  e  ciò  con  tanta  robustezza  di  ragionamento  e  con  tanta 
potenza  di  logica  ,  che»  qualunque  sia  il  giudizio  che  si 
porti  sulle  dottrine  dello  scrittore ,  non  si  può  fare  a  meno 
di  non  ammirarlo  sopratutto  per  quella  caldezza  ed  inten- 
sità di  persuasione  (  che  e'  manifesta  in  ogni  pagina  del 
libro  suddetto  )  ;  qualità  a  cui  maggior  stima  deve  fruttare 
la  stessa  loro  scarsezza  nel  più  degli  odierni  scrittori.  Io 
non  dubito  che  queste  ed  altre  doti  concilieranno  al  Gio- 
berti più  di  nn  lettore  avverso  a  lui  per  V  arditezza  delle 
sue  innovazioni ,  e  per  quella  maschia  ed  avventata  fran- 
chezza con  che  non  teme  abbattere  il  culto  degF  idoli  mo« 
demi.  Il  primo  divario  che  corre  fra  il  Gioberti  e  i  filo- 
sofi contemporanei  sta  appunto  nel  metodo ,  in  questi  ul- 
timi psicologico  ed  analitico ,  come  tutti  sanno  i  in^  lui  on- 
tologico e  sintetico  :  divario  importantissimo  che  fa  pre- 
sentire le  discordanze  più  rilevanti  della  sua  dottrina  con 
quelle  a  di  nostri  generahnente  sostenute  :  dimodoché  sco- 
standosi di  gran  lunga  dai  procedimenti  ordinariamente 
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usati  nel  filosofate ,  ^  chiaro  dover  egli  anzi  tatto  esami- 
nare le  condizioni  dell'  odierna  filosofia  »  e  far  però  pre^ 
cedere  la  parte  dottrinale  del  suo  sistema  dalla  Critica, 
alla  qnale  sono  infatti  consacrati  i  tre  primi  capitoli  deUa 
IfUroduzione.  La  conseguenza  più  generale  cui  sifiatte  esa- 
me conduce  il  Gioberti ,  è  il  decadimento  presente  degli 
Btudii  speculativi  in  tutta  l' Europa  ,  decadimento  alle  coi 
origini  egli  risale  per  svelarne  le  cagioni  ed  addilacne  ii 
rimedio. 

Considerando  siffatta  declinazione  nel  soggetto,  nel- 
r  istrumento  ciod  filosofante  i  il  Gioberti  ne  rattrova  la 
causa  principale  nella  inferioriti  speculativa  dei  moderai 
verso  gli  antichi ,  più  ricchi  di  noi  in  virtù  sintetica  (1) 
ed  in  mùgisterio  contemplativo ,  che  son  pure  due  elementi 
indispensabili  dell*  ingegno  filosofico  :  inferiorità  che  n<MK 
può  essere  in  vemn  modo  compensata  dalla  precellenza 
analitica  dei  moderni ,  dovuta  in  gran  parte  alla  perfe- 
zione di  tanti  strumenti  scientifici ,  dei  quali  i  nostri  pa- 
dri non  ebbero  conoscenza.  Né  le  condizioni  morali  de- 
gli uomini  sono  estranee  a  tale  decadimento  :  e  a  me  pare 
giudiziosissima  la  seguente  osservazione  (  che  il  Gioberti 
corrobora  di  forti  argomenti  ),  il  motivo  cioè  della  pre^ 
sente  frivolezza ,  e  quindi  della  poca  attitudine  alle  spe^ 
culazioni  metafisiche  essere  la  debolezza  universale  della 
facoltà  volitiva.  Ed  in  verità  qualora  si  ponga  mente  alla 
potenza  della  volontà  umana  ed  ai  prodigi  di  che  essa  e 
capace ,  riuscirà  facile  il  persuadersi  che  la  fiacchezza  {M*e-r 
sente  rende  gli  uomini  deficienti  di  energia  ed  inetti  a 
quelle  investigazioni  »  che  non  addimandano  le  facoltà  deU 
r  intelletto  soltanto ,  ma  eziandio  quelle  del  cuore.  Il  ri- 
flettere ,  come  la  filosofia  è  oggidì  trattata  dal  comune 
degli  uomini  prova ,  a  senno  mio  ,  le  opinioni  del  Gio-r 
berti  non  'essére  esagerate  e  troppo  disperate,  ed  egli  non 
esser  severo  nel  giudizio  dei  suoi  coetanei.  Chi  mai  ose- 
rebbe discorrere  di  fisica  ,  di  chimica ,  di  storia  natura-f 
le  9  di  matematica  senza  conoscere  e  i  punti  principali  e 
la  tecnologia  di  tali  scienze  ?  eppure  non  v'  è  spirituzzo 
meschino   e  dappoco  che  non  parli  a  torto  e  a  traverso 

(i)  Le  parole  ftoltolincatc  sono  loUc  dal  testo  del  Ciobccti* 
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di  psicologia  e  di  ideologia  »  dello  spirito  e  di  Dio»  igno*- 
rando  perfino  il  linguaggio  ed  il  preàmbolo  della  metafi* 
sica  !..  No:  uomini  che  fosser  fomiti  di  energia  volitiva 
e  di  forza  morale ,  non  si  brutterebbero  cosi  sconciamente, 
e  non  si  accosterebbero  al  santuario  della  filosofia  sen;ea 
penose  lucubrazioni  e  fortissimi  studii.   Che  una  volontà 
risoluta  e  deliberata  sia  nel  caso  di  superare  e  vincere 
ostacoli  d' ogni  sorta ,  ed  inalzar  perfino  le  facoltà  inleU 
lettuali,  è  verità  incontrastabile ,  contro  la  quale  insorge- 
ranno soltanto  gli  uomini  fiacchi  ed  evirati ,  e  ne  é  lu- 
minosissima prova  lo'  stupendo  esempio  di  due  Italiani  , 
Napoleone  ed  Alfieri ,   r  quali ,  dice  il  Gioberti ,   furono 
amendue  %ommi  e  smisuratamente  superiori  alla  turba  dei  loro 
coetanei ,  e  benché  d'  indole ,  di  vita  ,   di  fortuna  differen^ 
tissimi  f  tn  dò  somiglianti  che  un  tenacissimo  e  indomito  vo- 
lere fu  la  eausa  principale  della  loro  grandezza.  L'ingegno 
speculativo,  secondo  il  Gioberti,  dev'essere  inventore ,  non 
circa  la  sostanza  del  vero  ideale ,  che  è  eterna  ed  immu- 
tabile 9  ma  per  mettere  in  rilievo  nuove  e  recondite  atti" 
nenze  fra  le  cose  intelligibili  e  sensibili ,  e  render  chiare  e 
distinte  idee  prima  oscure  t  inventore  insomma ,   perchè 
contribuisca  al  progresso  possibile  della  filosofia.  Oltre  la 
facoltà  inventiva  ,   la  profondità ,    1'  analisi ,    la  sintesi  , 
r  imaginazione  ,  la  volontà  son  pure  qualità  indispensabili 
air  ingegno  filosofico  ;   sprovvisto  di  profondità  addiventa 
superiiciale  e  spiritoso  *  come  quello  del  maggior  numero 
degli  scrittori  francesi  dei  giorni  nostri ,  i  quali  sagrifican 
la  verità  stessa  alle  facezie ,  e  a  quelle  eh'  essi  chiama- 
no »   innovazioni  brillanti  »  —  Senza  imaginazione  V  in- 
gegno è  inabile  a  creare ,   senza  analisi  e  sintesi  a  me- 
ditare,  senza  volontà  poi  è  incapace  di  tutto.  L'ingegno 
dev'  essere  schietto  e  lontano  da  ogni  sorta  di  aCTettazio- 
ne  9   sapiente  ,   animoso  ,    modesto  ,  meditativo ,   e  però 
dilettoso  della  solitudine  ,  libero  e  indipendente ,  amatore 
della  patria  e  religioso.  Né  il  Gioberti  si  limita  alla  sem- 
plice enumerazione  di  tutte  queste  qualità   necessarie  al- 
l' ingegno  speculativo ,   ma  ad  una  ad  una  le  analizza  » 
le  sviscera  e  ne  mostra  l'importanza  e  il  valore.  Cooside-r 
razioni  di  simil  natura  voglionsi  riguardare  come  di  sommo 
momento  per  la  scienza  in  generale  ^  e  particqlarmeat» 
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per  la  storia  della  filosofia ,  nella  quale ,  a  parer  mio  , 
lo  studio  dei  sistemi  e  delle  scuole  Doa  deve  andar  dis- 
giunto^  da  quello  dei  filosofi.  \ 

Ma  la  declinazione  degli  studi  speculativi  nei  tempi 
attuali  è  stabilita  e  .dimostrata  dal  Gioberti,  anche  in  or- 
dine air  oggetto  ,  che  è  V  Idea ,  vocabolo  da  lui  adotta- 
to nel  senso  suo  primitivo  e  legittimo  ,  vale  a  dire  nel* 
platonico.  L' idea  cosi  intesa  è  innata  (  ingenita  rt$peito 
al  pensiero  )  evidente  ,  indimostrabile ,  certa  per  sé  stes- 
sa f  e  costituisce  il  principio  e  la  base  di  tutta  la  filoso- 
fia ,  i  destini  della  quale  perciò  dipendono  dall'  integrità 
della  cognizione  ideale  ,  senza  di  cui  la  cognizione  rifles- 
siva è  impossibile  ;  dal  che  risulta  che  Y  offuscarsi  e  1*  ai- 
terarsi deir  idea  rivelò  il  linguaggio  al  genere  umano  * 
di  cui  é  centro ,  forza  e  legge ,  e  però  il  primo  oscurarsi 
di  essa  nei  tempi  primitivi  sorti  per  effetto  la  distrazione 
dell'  unità  dell'  tOnana  progenie ,  e  la  varietà  delle  stirpi» 
e  rese  necessaria  /'  istaurazùme  perfetta  dello  stato  primitito 
dell'  uomo ,  e  la  restituzione  swcessiva  dell'  unità  primigenia 
e  naturale  del  genere  umano ,  istaurazione  e  restituzione 
effettuata  dall'  Idea  cristiana ,  che  è  assolutamente  identica 
all'  idea  razionale.  Quindi  la  scienza  ideale  deve  per  esser 
perfetta  risultare  dalla  teologia  rivelata ,  che  versa  sugli 
elementi  sovrarazionali ,  e  dalla  filosofia  che  si  occupa 
dei  razionali  :  le  quali  due  scienze  sono  legate  tra  loro 
dall'  anello  della  tradizione,  la  comunicazione  cioè  dell'  Idea 
fatta  all'  individuo  della  società  per  mezzo  della  parola  ;  tra- 
dizione di  cui  la  Chiesa  è  1'  Augusta  conservatrice.  Da 
siffatte  premesse  che  io  qui  riferisco  in  iscorcio  ,  e  che 
il  Gioberti  fortemente  avvalora  con  argomenti  tratti  dalla 
Storia  del  genere  umano  e  della  Chiesa  cattolica ,  per  le- 
gittima conseguenza  si  deriva  che  i  sistenìi  filosofici  tra- 
dizionali sono  ortodossi ,  mentre  gli  antitradizionali  sono 
eterodossi.  L' idea  deve  essere  naturalmente  oscurata  io 
questi  ultimi ,  e  quindi  il  predominio  di  essi  segna  la  notte 
delle  scienze  speculative.  La  filosofia  moderna  consiste  es- 
senzialmente nello  psicologismo  ,  sistema  che  deduce  V  intel^ 
ligile  dal  sensibile ,  e  /'  ontologia  dalla  psicologia ,  ed  è  però 
manifestamente  eterodossa  :  il  moderno  deca^mento  degli 
stadi!  filosofici  in  ordine  all'  oggetto  addiventa.  dunque  di 
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facile  spiegazione  ,  e  vuoisene  attribuire  la  colpa  tutta  in- 
tiera allo  psicologismo ,  di  cui  il  famoso  Descartes  fu  il 
propagatore  più  popolare  e  più  rinomato  ,  ma  non  1'  in- 
yentore.   Le  riflessioni  storiche  che  la  nascita  ed  il  pro- 
gresso del  Cartesianismo  suggeriscono  al  Gioberti  posseg* 
gono  il  raro  privilegio  di  un'  assennata  novità.  II  metodo 
cartesiano  è  il  metodo  protestante  trapiantato  nelle  regioni 
filosofiche ,  e  Cartesio  è  figlio  legittimo  di  Lutero  :  ^  que- 
sti volle  sostituire  all'  autorità  infallibile  della  Chiesa  U  li- 
bero esame  e  l'autorità  individuale  di  ciascuno,   quegli 
incommciando  dal  dubbio  metodico  universale  riuscì  a  tro- 
var nella  coscienza  la  base  delle  umane  conoscenze.  Lu- 
tero ruppe  il  filo  della  tradizione  religiosa ,  Cartesio  quello 
della  tradizione  filosofica  :  e  se  il  primo  ammise  l'auten- 
ticità dei  libri  sacri ,  il  a^condo  non  assegnò  altro  punto 
di  partenza  al  suo  procedimento  filosofico  che  il  mero  ed 
assoluto  scetticismo.  A  buon  conto  il  Cartesianismo  è  ne- 
gli ordini  della  filosofia  quel  che  il  protestantismo  è  nella 
religione  :  questo  riesce  all'  autonomia  dell'  individuo ,  che 
può  edificare  una  religione  a  suo  talento  ;  quello  all'  au- 
toDomia  del  subietto,  che  pone  so  stesso  e  crea  l' univer- 
so ,  air  egoismo  panteistico  cioè  di  Amedeo  Fichte ,   che 
è  lo  psicologismo  ridotto  alla  formola  più  chiara  e  più  sem- 
plice. Frattanto  le  pretensioni  della  filosofia  cartesiana  sono 
in  ragion  diretta  '  degli  errori  e  delle  stravaganze  di  che 
è  ripiena  :    e  chi  vorrà  rendersi  ben  conto  del  rumore 
eh'  essa  mena  da  tre  secoli  incirca ,   ne  rattroverà  la  ra- 
gione neir  istessa  sna  leggerezza.  Qual  meraviglia  se  la 
turba  ammirò  ed  accolse  con  sommo  entusiasmo  una  dot- 
trina di  facile  intendimento  e  di  agevol  pratica?  dna  dot- 
trina che  inizia  a  tutto  lo  scibile  con  pochissimo  stento  e 
col  solo  aiuto  di  precetti  semplici  e  non  numerosi?  Piac" 
que  sopratnodo ,  osserva  Y  illustre  Mamiani ,  avere  o  creder 
d' avere  in  un  libro  solo  la  chiave  di  ogni  difficoltà  e  d'ogni 
mistero ,  e  il  sentirsi  dire  che  studiare  latini  e  greci  impor* 
tava  nulla.  Cose  gradevoli  a  un  tempo  aif  umana  curiosità 
e  alV  umana  pigrizia  (1).  Il  Descartes,  affacciando  la  ridi- 
cola pretensione  di  crear  la  filosofia ,  non  tenne  verun  conto 

(t)   MamiaDÌ,  Del  rinoovaiucnlo  dell' antica  filosofia  italiana. 
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dei  suoi  predecessori ,  fra  i  quali  eran  pure  un  Platone , 
un  ÀristjOtile ,  un  Plotino  »  un  Anselmo  »  un  Tommaso  : 
e  il  Gioberti  paragona  questo  assunto  a  quello  di  un  me* 
dico,  che  per  riedificar  la  medicina  cominciasse  dal  non 
curarsi  di  quanti  genii  hanno  illustrato  V  arte  di  guarire 
da  Ippocrate  fino  al  Tommasini  I  Tanti  moderni  scrittori , 
francesi  in  ispecie,  han  paragonato  Cartesio  a  Socrate»  as- 
segnandogli r  onore  di  aver  creata  la  moderna  filosofia , 
come  r  antica  il  sommo  Greco  »  il  quale  al  dir  di  Cice- 
rone veram  phtlosophiam  de  coeìo  evocavil  :  ed  è  pure  evi- 
dente che  il  metodo  socratico  ed  il  cartesiano  non  hanno 
fra  loro  che  una  analogia  apparente.  Le  idee  innate  del 
Cartesio  meramente  subiettive  distano  le  mille  miglia  dalle 
platoniche  »  le  quali  godono  di  una  obiettività  che  non 
permette  di  confonderle  con  le  prime ,  le  quali  sono  sem- 
plici nozioni  impresse  nel!'  animo  nostro ,  e  sfomite  per- 
ciò ùi  reale  obiettività.  La  dimostrazione  dell'  esistenza  di 
Dio  tolta  da  Sant'  Anselmo  é  deturpata  da  un  circolo  vi- 
zioso evidentissimo  che  tutti  sanno.  Il  famoso  pronunzialo 
cogito  9  ergo  sum  racchiude  una  confusione  capitale  del- 
l' essere  coli'  esistere ,  come  notò  il  gran  Vico.  Che  più? 
Chi  ignora  la  maniera  superficiale  e  proprio  puerile  con 
che  il  Descartes  ragionava  di  fisica ,  quando  quel  divino 
ingegno  del  nostro  Galilei  vi  spargeva  una  luce  inusita- 
ta 9  creando  prima  di  Bacone  il  metodo  naturale  7  Del 
resto  i  giudizii  severi  del  gran  Leibnitz  »  e  la  censura 
di  Daniele  Huet  avevan  fin  da  lungo  tempo  messi  in 
rilievo  i  numerosi  errori  in  che  cadde  Cartesio  ;  ma 
nessun  filosofo  sinora ,  per  quel  eh'  io  mi  sappia  ,  s*  è 
inoltrato  addentro  in  simile  impresa  meglio  del  Gioberti, 
il  quale  rattrova  nel  Cartesianismo  la  trista  sorgente ,  e 
per  meglio  dire  le  premesse  di  uno  degli  errori  più  igno- 
bili f  che  han  macchiata  la  filosofia  »  e  che  non  merita 
neppure  il  titolo  di  sistema  »  intendo  dire  del  sensismo  ; 
e  di  un  altro  errore  più  specioso  di  sembianze  più  gen- 
tili e  di  più  avvenente  aspetto  ,  e  perciò  di  gran  lunga 
più  funesto*  del  panteismo.  In  una  parola  il  Cartesianis- 
mo 9  o  per  una  via  o  per  l' altra ,  mena  diritto  al  nullismo 
e  air  ateismo.  Queste  asserzioni  potran  parere  temerarie 
e  presuntuose  a  moltissimi;  ma  le  prove  che  ne  arreca  il 
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Gioberti  sono  irrecnsabili  t  ed  è  forza  arrendersi  alla  verità 
ed  alla  ragionevolezza  del  suo  discorso.  //  Descartes,  egli 
riflette ,  ponendo  il  pensiero  come  principio  della  filosofia ,  la 
fonda  sopra  un  fatto,  e  colloca  in  un  primo  fatto  il  primo 
vero.  Ogni  fatto  è  un  sensibile,  e  tale  è  qtullo  di  Cartesio. 
E  di  vero  la  sentenza:  io  penso , ^ dunque  sono,  equivale  a 
questa  :  io  sento  di  esnre  pensante ,  ovvero  io  penso  il  senti" 
mento  che  ho  di  me  stesso;  e  ptu  concisamente  io  sento,  dunque 
sano.  Se  invece  di  dire  io  penso ,  si  dicesse  :  io  sono  attivo , 
la  proposizione  si  vantaggerebbe,  in  quanto  V  attività' intima 
dello  spirito  é  la  radice  del  pensiero  e  la  prima  forma  sensibile 
sotto  la  quale  sentiamo  noi  stessi.   Ma  in  qualunque  modo 
la  sentenza  si  rivolga,  ella  esprime  sempre  un  fallo  sensibi^ 
le  ,  imperocché  V  attività ,  il  peu^iero  e  qualunque  altra  fa- 
coltà e  operazione  delV  animo  nostro  non  si  manifesta  alla 
riflessione ,  se  fhon  come  un  sentimento ,  e  noi  non  soffiamo 
di  pensare  e  di  operare ,  se  non  in  quanto  ci  sentiamo  do- 
t€Lti  di  virtù  cogitativa  ed  attiva.  Il  pensiero  conosciuto  per 
via  della  riflessione  è  un  mero  fatto  della  coscienza  che  ap" 
partiene  al  senso  interiore  ;  onde  il  Cartesianismo ,  che  muove 
da  quella ,  colloca  in  un  fenomeno  della  facoltà  sensitiva  la 
base  della  filosofia.  Ora  siccome  ogni  sistema  che  deriva  la 
cognizione  umatM  dai  sensibili  chiamasi  sensismo  ,  ne  segue 
che  il  Descartes  i  il  legittimo  autore  del  moderno  sensismo 
filosofico.   Donde  nasce  un  altro  conseguente  rigoroso  ,   cioè 
che  il  Locke ,  il  Condillac  e  tutt'  i  sensisti  recenti ,  i  mate'^ 
rialistif  i  fatalisti,  gV immoralisti ,  gli  atei  sono  veri  e  schietti 
Cartesiani,  perciò  che  spetta  al  principio  da  cui  muovono 
filosofando.  Né  rileva  che  i  successori  del  Lode  facciano  caso 
della  sensazione  sola  e  non  del  sentimento  interiore ,  impe^ 
rocche  questo  e  quella  convengono  nell'essere  fomtè  sensitive 
destituite  di  ogni  obiettività  :  e  neW  ammettere  alcuna  di  taU 
forme  (  non  importa  quale  )  come  principio  dello  scibile,  con- 
siste  la  nota  essenziale  del  sensismo.   Io  non  avrei  potuto 
espor  mèglio  le  deduzioni  dell'autore  senza  riferire  le  prò-- 
prie  parole  di  lui ,  che  dimostrano  abbastanza  la  legittima 
generazione  del  sensismo  dal  Cartesianismo  ;  né  a  me  spetta 
insistere  sulla  meschinità  e  suU' angustia  del  sensismo ,  at- 
terrato e  morto  da  lunga  pezza  ,   per  mano  di  uno  dei 
più  vigorosi  atleti  che  a  tempi  nostri  sien  discesi  nell'  arena 
filosofica  9   intendo  dire  V  illustre  Pasquale  Galluppi.  Che 
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il  panteismo  dall' altro  canto  sia  nna  illazione  necessaria 
del  Cartesianismo  ,  è  assai  agevole  ir  persuadersene  ,  ed 
il  Gioberti  nota  a  proposito  che  fa  opinione  di  critici  t  e 
specialmente  di  Giovanni  Regio  t  avere  avuto  il  Descar- 
tes ,  oltre  la  dottrina  pubblicamente  professata  »  una  dot- 
trina acroamatica  essenzialmente  panteistica  «  e  ricorda 
un  passo  nel  quale  Leibnitz  dice  espressamente:  Spinoza 
n  a  fait  que  cìAltiver  eertaines  semenees  de  la  Phtlosophie  de 
M.^  Desgartes.  Io  stesso  ho  tante  volte  inteso  dalle  catte- 
dre francesi  definire  lo  Spinozismo  un  Carthèsianisme  int- 
modéré ,  come  se  in  filosofia  facesse  d' uopo  soffermarsi  in 
cammino  ed  astenersi  di  dedurne  da  date  premesse  le  ul- 
tipae  conseguenze.  V  ingegno  filosofico  di  Benedetto  Spi- 
nosa superava  di  molto  quello  di  Renato  »  e  la  sua  logica 
spietata  ed  inesorabile  lo  fece  riescire  alle  naturali  illa- 
zioni delle  premesse  cartesiane  t  cioè  al  panteismo  :  e  di 
tal  resultamento  voglionsi  render  grazie  a  quel  gran  pen- 
satore ;  imperocché  9  contro  le  sue  intenzioni  per  fermo 
mise  allo  scoperto  i  veri  e  legittimi  frutti  di  che  il  Car- 
tesianismo è  seme  »  e  rese  un  gran  servigio  alla  verità  sma- 
scherando r  errore.  Io  vorrei  che  tutt'  i  sostenitori  di  felsi 
e  pericolosi  sistemi  rassomigliassero  Benedetto  Spinosa  o 
Davide  Hume  9  che  non  sagrìficaron  mai  la  logica  alia 
bontà  delle  conseguenze  :  chi  non  discernerebbe  allora  e 
non  si  guardesebbe  dall'  errore  presentato  in  tutta  laidezza 
della  schifosa  sua  nudità  ?  —  Non  pertanto  la  direzione 
della  filosofia  da  tre  secoli  in  qua  è  tutta  psicologica  e 
cartesiana  ,  e  il  Gioberti  divide  in  cinque  classi  le  scuole 
che  vi  si  riferiscono  ,  collocando  però  in  una  categoria  af- 
fatto isolata  un  triumvirato  immortale»  che  fa  belli  i  fasti 
della  filosofia  ortodossa  ,  e  di  che  va  superba  a  giusta  ra- 
gione Tetà  moderna.  Io  parlo  dell'autor  della  Teodicea  * 
del  creatore  della  filosofia  della  Storia  e  dell'  Autore  della 
teorica  della  visione  ideale  ;  e  m'  è  superfluo  aggiognere 
i  gloriosi  nomi  di  Leibnitz ,  Vico  e  Mallebranche  «  i  quali 
non  furon  corrotti^  né  sviati  dalla  piena  delle  idee  carte-  , 
siane  e  furono  schietti  ontologi.  Il  Mallebranche  infatti 
i^on  fu  cartesiano  che  nei  suoi  errori ,  ed  è  veramente  a 
torto  cosi  qualificato ,  qualora  si  pong;a  mente  t  avverte 
il   Gioberti ,   la  teorica  della  visione  ideale  congiqngerlo 
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direttamente  con  Platone  e  sant'Agostino.  Il  resto  dei  G* 
losofi  che  si  son  succeduti  da  Renato  in  poi,  rientrano  nelle 
cinque  classi ,  che  il  Gioberti  caratterizza  e  distingue  nel 
modo  seguente.  La  prima  cla&<^t  di  cui  il  Descartes  è  ve- 
ramente il  simbolo»  è  contrassegnata  dalla  pretensione  di 
creare  una  filosofia  affatto  nué)a  :  dal  ripudio  delia  tradi- 
zione  religiosa  e  scientifica  :  dallo  scetticismo  preliminare  :  dal" 
V  assunto  di  voler  fondare  V  ontologia  sulla  psicologia  ,   e 
quindi   la  necessità  di  ripudiare  affatto  l'antica  psicologia 
stabilita  su  dati  ontologici:   dalla  considerazione  del  senso 
interiore  come  primo  vero  :  e  dal  predominio  scientifico  dato 
alla  personalità  dell'uomo.  I  caratteri  della  seconda  cate- 
goria rappresentata  da  Giovanni  Locke  sono  la  congiunzione 
del  senso  esteriore  coli'  interiore  come  primo  vero  ;  la  com^ 
posizione  di  una  psicologia  regolare  e  compiuta ,  falsa ,  /bn- 
data  su  i  meri  dati  sensibili  interiori  ed  esteriori ,  della  quale 
il  Descartes  aveva  scorto  il  principio  senza  applicarlo  ;  il  ri- 
pudio  della  ontologia  cartesiana ,  come  ripugnante  ai  prin- 
cipii  e  al  metodo  del  Descartes ,  e  troppo  simile  all'  antica  che 
il  filosofo  francese  aveva  dichiarata  insufficiente  e  buttata  fira 
le  ciarpe  ;  e  per  ultimo  /'  omissione  e  lo  sfratto  implicito  e 
tacito  di  ogni  ontologia  —  Nella  terza  classe  distinta  dal 
tentativo  di  una  nuova  ontologia  diversa  dall' antica  9  e  de^ 
stituita  di  base  tradizionale ,  van  collocati  Giorgio  Berkeley 
e  Amedeo  Fichte  da  un  lato.  Spinosa,  Hegel,  e  Schelling 
dall'  altro  con  la  sola  differenza  ,  che  i  primi  due  Spar- 
tendo dalla  psicologia  cartesiana  riescirono  per  rigor  di  /o- 
gica  alV  idealismo ,  dove  il  primo  si  fermò ,    perchè   come 
cristiano  non  poteva  andare  più  avanti ,  laddove  il  secondo 
meno  timorato  diventò  panteista ,  mentre  gli  altri  tre  ab- 
bandonarono  in  apparenza  il  principio  e  il  metodo  cortesia-' 
no  p  e  mossero  dall'  Idea ,  in  apparenza ,  perché  l' Idea  dei 
panteisti  suddetti  non  é  schietta ,   ma  é  mista  di  elementi 
sensitivi,  ed  è  un  concetto  0  un  fantasma  misto  di  elementi 
ideali,  una  sintesi  contraddittoria  di  sensibili  e  intelligibili; 
e  però  essi  muovono  dal  principio  cartesiano.  —  La  quarta 
classe  abbraccia  Emmanuele  Kant  e  i  sensisti  francesi  dal 
Condittac  in  poi.   Il  primo  mosse  dal  principio  pretto  del 
Descartes,  cioè  dal  senso  intimo  del  pensierosi  e,  abusando 
di  un  raro  ingegno  unaUtieop  confuse  V  intMigenza  eoi  sen- 


t 


k     « 


1 6  CONSIDERAZIONI  SULL*  INTRODUZIONE  . 

Umento ,  considerando  la  cognizione  come  una  mera  forma 
subiettiva  dell'  animo  umano.  I  sentisti  di  Fraìicia  uscirono 
direttamente  dal  Lode ,  che  aveva  aggiunta  e  anteposta  la 
I  sensazione  alla  riflessione ,  ritennero  la  sensazione  sola ,  tras- 
formarono senza  dimetterlo  il  principio  cartesiano  e  ne  tras- 
sero il  materialismo  ,  il  fatalismo  ,  /'  immoralismo ,  l' ateis- 
mo 9  e  le  altre  vergogne  della  filosofia  regnante  in  un  età 
poco  lontana  dalla  nostra  :  costoro  sono  tanto  superficiali , 
qìmnto  il  filosofo  tedesco  è  profondo  «  perchè  oltre  alla  di- 
versa qualità  dei  loro  ingegni ,  gli  uni  mossero  dai  sensibili 
esterni  che  sono  la  scorza  del  sentimento ,  e  V  altro  dal  seii- 
sibile  intemo  che  né  l'anima  e  il  midollo.  Nel  resto  V  au-> 
tare  del  Criticismo  e  i  sensisti ,  benché  per  molti  rispetti  di^a-^ 
ratissmit  convengono  insieme  i.^  nel  rigettare  espressamente 

V  ontologia  »  stimandola  impossibile ,  e  nel  ridurre  tutto  lo  sci- 
bile scientifico  alla  psicologia;  2.^  nel  dare  alla  cognizione 
le  proprietà  del  senso  facendone  una  facoltà  subiettiva ,  e  quindi 
considerando  il  vero  come  relativo  ;  3.^  nelV  introdurre  una 
scetticismo  dimezzato  e  imperfetto  ^  e  nelV  evitare  lo  scetticismo 
assoluto ,  0  per  dirittura  di  animo  ,  come  il  Kant ,  o  per  poco 
cervello  e  cattivo  giudizio,  come  il  Condillac  e  i  suoi  seguaci. 
La  qainta  ed  ultima  classe  comprende  gli  Scettici  assoluti  » 
di  cui  Davide  Hnme  è  l' esempio  più  Uldslre ,  i  quali  non 
contentandosi  di  negare  ,  come  molti  fra  i  presenti ,  la  sola 
ontologia  >  negan  tutto  il  resto ,  e  rifiutano  espressamente 
di  ammettere  ogni  reale  ed  ogni  scibile.Ml  Gioberti  esclu- 
de espressamente  da  siffatto  quadro  la  scuola  Scozzese  » 
r illustre  Rosmini t  e  gli  «Eclettici  francesi.  Infatti,  comun- 

y  que  il  Rosmini  ed  il  Reid  con  tutti  i  suoi  seguaci  debbano 
riputarsi  come  settatori  dello  psicologismo  ,  non  potrebbero 
riferirsi  a  veruna  delle  classi  sopraccennate.  Essi  non  sia^ 
biliscono  il  psicologismo  come  un  metodo  o  un  principio  assolu- 
to :  ovvero  se  il  fanno  »  si  sforzano  tuttavia  di  uscirne  ,  e  si 
mostrano  spesso  vacillanti ,  o  inchinati  al  metodo  legiitùno. 

V  indole  mista  e  bizzarra  dell'eclettismo  francese  rende  pari- 
menti impos3Ìbile  assegnargli  un  posto  nelle  indicate  cate- 
gorie ;  il  Royer-Gollard  e  il  sig.  Jouflroy  per  il  fondo  delle 
loro  dottrine  tengon  dietro  a  quella  della  scuola  d' Edimbur- 
go perfezionata  da  molte  analisi  dedotte  dal  Criticismo  :  e  il 
Cousin  non  differisce  da  essi  che  per  una  inclinazione  ma- 
nifesta per  le  Ontologie  tedesche.  Del  resto  il  Gioberti  de- 
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finisce  mirabilmente  Y  eccletticismo  dicendolo  rifugio  degli 
spiriii .  giudiziosi  p  ma  inetti  a  creare.  Le  considerazioni  finora 
esposte  debbon  parere  di  sommo  momento  per  la  Storia 
della  filosofia  »  V  importanza  della  quale  non   può  essere 
sconosciuta  senza  far  grave  torto  al  vero  :  e  di  vero  sa- 
rebbe ben  desiderevole  che  un  ingegno  italiano  non  .medio- 
cre né  volgare  v'intendesse  T  animo  e  riempisse  cosi  un 
vuoto  della  nostra  letteratura  e  della  nostra  scienza.  L'e- 
gregio Galluppi  ne  die  un  piccol  saggio  nelle  lettere  sulle 
vicende  della  filosofia ,  ed  il  Mamiani  mostrò  nel  suo  rin* 
novamento  un  ingegno  critico  veramente  raro  ed  adattis- 
simo air  uopo  ;  ma  abbiam  forse  delle  opere  da  contrap- 
porre a  quelle  del  Bruker ,  del  Bufale  ,  del  Tennemann , 
del  Tiedemann  »  del  Ritter  ?  Ma  ritorniamo  al  Gioberti  e 
seguiamolo  nell*  edificazione  della  sua  dottrina  filosofica  « 
che,  come  di  diritto  «  succede  alla  critica  finora  esposta» 
il  resultamento  ultimo  della  quale  in  riassunto  è:  la  filo- 
sofia essere  in  declinazione  manifesta ,  in  ordine  al  sog- 
getto per  la  deficienza  d'ingegno  speculativo,  in  ordine  al- 
l' oggetto  per  Y  alterazione  dell*  Idea  ,  operata  dal  Prote- 
stantismo f  e  da  esso  trasmessa  in  filosofia  per  mezzo  dello 
psicologismo. 

Il  nostro  intelletto  dovendo  pensar  l' Idea  ha  bisogno 
di  un  giudizio  e  quindi  di  una  proposizione  che  l' esprìma 
in  modo  chiaro   semplice  e  preciso ,    essendo  impossibile  il 
pensare  senza  giudicare:  questa  proposizione  è  chiamata  dal 
Gioberti  formola  ideale ,  la  determinazione  di  cui  importa 
stabilir  la  base  della  scienza  ideale  ,  e  si  connette  perciò 
colla  ricerca  del  Primo  filosofico.  Uno  degli  errori  più  gra^ 
vi ,  in  che  si  son  lasciati  trascorrere  tanti  filosofi  é ,  giu- 
sta   r  osservazione    del   Gioberti ,  la  separazione  che  essi 
han  fatto  nelle  loro  inchieste  delia  prima  idea  dalla  prima 
cosa  p  e  per  parlare  un  linguaggio  metafisico ,  del  Primo  psi- 
cologico dal  Primo  ontologico  :  la  prima  idea  e  la  prima  cosa» 
secondo  il  nostro  autore  ,  s'immedesimano  in  una ,  e  l'iden- 
tità è  perfetta  fra  il  Primo  psicologico  e  il  Primo  ontologico  : 
in£aitti  il  Primo  ontologico  dovendo  esprimere  una  idea  che  é 
di  sua  natura  composta  di  varii  concetti  debitamente  col- 
legati   fra  loro  »  deve  pure    tra  questi    concetti  osservare 
uno  da  cui  tutti  gli  altri  derivino  per  logica  successione  » 
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QQ  concetto  primordiale  a  ^uon  conto  :  e  questo  addtvenb 
necessariamente  on  Primo  psicologico  :  perciò  i  due  Primi 
sono  inseparabili  »  e  il  Gioberti  li  raccoglie  sotto  la  deno- 
minazione comune  di  Primo  filosofico ,  il  quale  a  parer 
suo  è  asBoluto ,  cioè  principio  del  reale  e  dello  scibile.  TuU 
ti  i  filosofi  che  più  si  sono  addentrati  nelK  investigazione 
del  Primo  ontologico»  sono  stati  obbligati  a  discendere  dal* 
r  ontologia  pura  nel  dominio  della  psicologia  :  e  quesla 
separazione  assurda  dei  due  Primi  è  fonte  dello  psicologismo. 
Le  opinioni  principali  sul  Primo  psicologico  sono  ridotte 
dal  Gioberti  a  diciassette ,  ciascuna  delle  quali  sceglie  una 
delle  seguenti  idee»  Y  Uno  cioè  »  il  Necessario  «  Y  Intelligeo* 
le  »  r  Intelligibile  »  Y  Incomprensibile  »  il  Bene  »  Y  Infinito , 
r  Universale  »  Y  Immenso  »  1'  Eterno  »  la  Potenzialità  asso- 
'  luta»  r  Atto  puro  e  libero  »  la  Causa»  la  Sostanza,  T As- 
soluto »  r  Identico  e  l'Ente»  fra' quali  concetti ,  com*  egli 
riflette  »  i  primi  tredici  non  possono  esser  risguardati  come 
psicologicamente  primitivi  »  e  quei  di  sostanza  »  d'  as- 
soluto ,  d' identità  ,  a  cui  Spinosa  »  Hegel  e  Schelling  haa 
procurato  tanta  celebrità  »  essendo  manifestamente  relativi» 
non  possono  nemmen  costituire  un  vero  Primo  psicologico  ; 
rimane  quindi  il  concetto  dell'  Ente  »  quello  appunto  che 
costituisce  secondo  il  nostro  autore  il  Primo  psicologico  e 
meglio  filosofico.  Ma  qual  cultore  delle  scienze  filosofiche 
ignora  che  il  concetto  dell'  Ente  forma  parimenti  la  sostanza 
dei  sistema  metafisico  di  uno  dei  pia  illustri  pensatori  viventi» 
di  Antonio  Rosmini?  è  appunto  per  dimostrare  il  divario 
grave  ed  essenziale  che  separa  la  dottrina  propria  da  quella 
del  Rosmini  »  che  il  Gioberti  consacra  parecchie  pagine 
alla  discussione  del  sistema  rosminiano  »  la  quale  si  riduce 
ai  seguenti  ragionamenti*  La  pecca  principale  della  dottrina 
rosminiana  è  la  separazione  del  Primo  psicologico  dall'  on- 
tologico »  di  che  possono  esser .  persuasi  tutti  coloro  che 
han  meditato  il  Nuovo  Saggio  sulf  origine  delle  idee ,  dal 
quale  rilevasi  manifestamente  l' idea  primitiva  delV  Ènte , 
da  coi  tutte  le  idee  sono  originate  »  rappresentare  pel  Ros- 
mini r  Ente  possibile  soltanto  :  proposizione  in  forza  del* 
la  quale  Y  idea  del  possibile  trovasi  precedere  quella  del 
reale  >»  il  che  psicologicamente  parlando  é  assurdo.  Chi 
mai  potrà  dubitare  che  il  concetto  di  possibilità  addimanda 
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nn*  Operazione  mtellettaale ,  in  virtù  di  cai  la  mente  dal 
concreto  si  soDevi  air  astratto  ?  la  nozione  di  possibilità  a 
bnon  conto  é  figlia  della  riflessione ,  e  1*  intuizione  del- 
l' Ente  possibile  che  il  Rosmini  assegna  al  nostro  spirito , 
addiventa  dietro  ciò  insussistente  :  tantoppiù  eh'  egli  per 
evitare  lo  scetticismo  (  il  quale  resulterebbe  logicamente 
dal  riguardare  V  idea  dell'  Ente  possibile  come  subiettiva  ) 
dichiara  in  termini  non  equivoci  siffatta  idea  essere  una 
vera  entità  distinta  dallo  spiìito ,  numericametUe  una ,  un- 
men$a ,  etema ,  immutabile  »  assoluta  ,  e  dà  il  diritto  di 
conchiudere ,  ciò  che  in  buona  logica  non  è  lecito  am- 
mettere 9  nn  mero  possibile,  cioè  non  subiettivo*  essere  sus- 
sistente f  e  capace  d'  esser  intuito  dall'  animo  umano.  La 
percezione  dell'  esistenza  reede  delle  cose  creale  i  opera ,  se- 
condo il  Rosmini»  di  un  giudizio- per  cui  si  fa  un  equazio-' 
ne  fra  V  idea  dell'  Ente  possibile  ,  e  V  apprensione  sensitiva  : 
ma  r  idea  dell'  Ente  possibile  è  un  intelligibile  t  1'  appren-* 
sione  sensitiva  è  un  sensibile  ;  come  dunque  potrà  istituirsi 
fra  questi  due  termini  disperali  una  equazione t  se  l'equa* 
zione  richiede  per  condizione  assoluta  sine  qua  non  l'iden- 
tità perfetta  dei  due  termini  che  la  compongono?  ma 
oltrecciò ,  supposto  anche  vero  e  fattibile  siffatto  giudizio , 
potrà  dedursene  con  l' Autore  la  realtà  dell'  esistente  ,  o 
del  fuori  di  me  /  come  parrecchi  Psicologi  l'han  chiama- 
to ?  No  9  certamente  :  imperocché  il  concetto  dell*  esistenza 
non  potendo  emergere  dal  concetto  del  possibile  ,  né  dal- 
l' impressione  (  che  non  é  nn  concetto  )  non  potrà  emer- 
ger nemmeno  dal  concetto  del  possibile  e'  dall'  impressione 
riuniti  insieme.  L' impossibilità  logica  di  ammettere  l' idea 
deir  Ente  possibile  ,  come  la  vera  ed  unica  rappresentante 
dell'idea  primitiva  dell' Ente»  e  l'equazione  fra  detta 
idea  e  l'apprensione  sensitiva  conduce  a  rifiutare  egual- 
mente un'  altra  proposizione  fondamentale  del  Rosmini  (  che 
è  un  conseguente  diretto  e  forzato  delle  due  sopracennate  ) 
il  concetto  «  vale  a  dire  »  della  realtà  dell'  Ente ,  cioè  di  Dio, 
non  aì)ersi  in  modo  immediato  e  per  intuito  «  ma  solo  in 
modo  mediato  e  per  dimostrazione  »  proposizione  che  mena 
r  autore  a  rigettare  formalmente  l' intuito  immediato  di  Dio 
contro  il  dettato  di  San  Bonaventura  per  cui  conjuctus  est 
mtellectus  noster  ipsae  etemae  veritati.  L' Ente  ideale  del  Ros- 
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mìni  a  boon  conto  malgrado  non  sia  sabieUivo  ,  è  in- 
sussistente f  perchè  si  riduce  ad  un  mero  possibile  e  dal- 
l'altro  canto  è  distinto  da  Dio,  comunque  assoluto  e  do- 
talo di  obiettività.  £  in  forza  di  tali  ragionamenti ,  che 
la  ristrettezza  e  la  naturale  brevità  di  un  articolo  a  me 
vietano  riferire  in  esteso  «  e  che  sono  avvalorati  dalla  con- 
tinua citazione  dì  lunghi  squarci  delle  opere  del  Rosmini , 
che  il  Gioberti  mette  il  sistema  rosminiano  in  una  stretta 
terribile  t  dalla  quale  gli  è  impossibile  salvarsi.  Il  dilemma 
ò  il  seguente:  V  idea  dell*  ente  possibile  o  é  subiettiva  o  è 
obbiettiva  e  r.  ale  :  se  é  subiettiva  si  cade  nello  scetticismo 
ed  in  un  desolante  nullismo,  se  é  obiettiva  nel  panteismo  : 
due  errori  quanto  irrazionali  ed  assurdi ,  altrettanto  lontani 
dalie  intenzioni  pie  e  filosofiche  deir  insigne  Rosmini.  Del 
resto  la  critica  esposta  del  Gioberti  sulla  teorica  dell'  ente 
possibile  combacia  a  capello  con  quella  che  ne  aveva  fatta 
il  Mamiani  nelle  sue  Sei  lettere  ali*  Abate  Rosmini^  date  in  luce 
due  anni  e  più  or  sono.  Il  Mamiani  infatti  dimostrando  che 
l'Idea  dell'  Ente  (  rosminiano  )  non  può  formare  il  primo 
concetto  fondamentale  della  mente  e  che  i7  pensiere  umano 
quale  si  figura  dal  Rosmini  non  giunge  mai  a  conoscere  le 
esistente  reali ,  e  che  ti  concetto  di  sostanza  (  com'  è  inteso 
da  Rosmini  )  mena  di  necessità  al  più  perfetto  panteiimo 
che  mai  filosofo  indiano  abbia  escogitato  nei  boschi  saeri  di 
Visnù  e  di  Siva  (i),  prova  perfettamente  lo  stesso  assmito 
del  Gioberti  :  e  le  diiferenze  che  'posson  notarsi  nelle  cri- 
tiche di  questi  due  61o8ofi  vanno  accagionate  e  alla  di- 
versità del  metodo  e  alle  condizioni  speciali  del  Mamia- 
ni y  che  doveva  difendere  il  suo  Rinnovamento  dagli  at^ 
tacchi  dell'  Abate  Rosmini.  -^  L' Ente  possibile  non  potendo 
dunque  costituire' il  Primo  filosofico*  il  Gioberti  vi  sosti- 
tuisce r  Ente  reale  o  EnU  propriamente  detto ,  che  suona 
tutt'  uno  ,  del  quale  il  nostro  spirito  ha  apprensione  im- 
mediata per  via  dell'  intuito.  L' Ente  è  co/ncreto ,  singola- 
re ,  individuale ,  ma  nel  tempo  slesso  astratto  *  generale  ed 
universale ,  in  quanto  che  la  concretezza  »  la  singolarità  e 
r  individualità  dell'Ente  escludono  l'elemento  negativo  pro- 


(0  V.    Sei  Lettere  del  Mamiani  ali*  A.  B^smini  iolorno  all'esame  del 
rionoTaoicnlo  ee.  Parigi  i838. 
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prlo^dei  concreti,  dei  singolari  e  degl'  individui  contin- 
genti e  finiti ,  e  non  posseggono  che  l' elemento  positiva 
di  ciascnna  di  esse.  L'Ente  insomma  ò  concreto  e  indi- 
viduale perchè  reale»  é  astratto  ed  universale  »  perchè 
assoluto  e  privo  di  forma:  dimodoché  il  reale  senza  l'Ente 
é  rappresentato  dalla  concretezza  e  dalla  individualità , 
mentre  l'astrattezza  e  la  universalità  significano  l'Ente 
senza  il  reale.  Fate  la  sintesi  di  queste  proprietà  ed  ot- 
terrete r  Ente  :  il  che  mena  a  dire  il  Primo  filosofico  es- 
sere esclusivamente  obbiettivo  e  reale  ,  e  proprio  la  realtà 
stessa^  ed  é  ,  se  ben  si  rifletta,  in  armonia  coi  procedi- 
menti della  mente  nostra  che  non  muove  mai  dall' astrat- 
to ,  ma  vi  arriva  sempre  dopo  il  concreto  ,  verità  incon- 
testabile che  prova  ad  un  tempo  la  falsità  della  dottrina 
rosminiana ,  e  fa  evidente  un  errore  comune  a  molti  Filo- 
sofi ,  r  idea  deir  essere  cioè  consistere  in  una  mera  astra- 
zione. Ciò  posto,  egli  è  impossibile  che  T Ente  fi  presenti 
air  intuito  primitivo  dello  spirito  umano  senza  1'  aiuto  di 
un  giudizio  assoluto ,  che  affermi  /'  Ente  è  necessariamen  - 
te  9  perciocché  se  fosse  altrimenti  1'  essere  sarebbe  il  nulla  , 
e  il  reale  non  reale,  ciò  che  è  evidentemente  assurdo.  Né' 
siffatto  giudizio  è  libero  o  spontaneo  per  parte  dello  spi- 
rito (  vale  a  dire  subiettivo  )  qualità  che  renderebbe  lo 
scetticismo  inevitabile  :  lo  spirito  in  questo  caso  non  è  giudice , 
ma  semplice  testimonio  e  uditore  di  una  sentenza  che  non 
esce  da  lui.  È  soltanto  dopo  che  il  pensiero  si  è  ripiegato 
sopra  se  stesso  che  tal  giudicio  da  intuitivo  si  converte  in  ri- 
flessivo e  quindi  subiettivo  :  in  tal  circostanza  però  la  ri- 
flessione ripetendo  l'intuito,  il  pronunciato  di  essa  è  au- 
torevole ,  e  la  ragione  dell'  uomo  per  questo  rispetto  è  ve-- 
ramante  la  ragione  di  Dio  ,  sentenza  magnifica  jé  sublime 
stupendamente  dal  Gioberti  espressa.  Il  giudìzio  intuitivo 
ripetuto  dalla  riflessione  umana  addiventa  il  punto  primor- 
diale della  filosofia ,  e  la  base  di  questa  è  però  essenzial- 
mente divina ,  potendosi  affermare  a  rigor  di  termini  Iddio 
essere  il  prima  filosofo.  Ma  qual'  è  il  legame  che  connette 
l'intuito  alla  riflessione  se  non  la  parola  ?  la  parola  de- 
stinata ad  esprimere  la  realtà  dell'Ente  è  creata  dall'Ente 
stesso  ,  e  per  mezzo  suo  il  giudizio  divino  è  espresso  da 
una  proposizione  ugualmente  divina,  nella  ripetizioìi  riflessa 
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dMa  quale  cernitile  il  ji^nc^,  e  nella  eeplicawkme  Upr<H 
eegumefiM  della  fdoeofia  umana.  Il  giudizio  sopracemialo 
fornisce  il  principio  della  formola  tdeaU ,  la  quale  per  es- 
ser completa  addimanda  un  altro  giudizio  «  che  coU^aD« 
dosi  al  primo  costituisca  una  proposizione  unica  ed  intera . 
JLa  concatenazione  dei  due  giudizii  essendo  indispensabile  * 
la  scelta  del  secondo  di  essi  deve  cadere  sqira  un  con- 
cetto ,  che  non  sìa  so$tanzialmente  V  Ente  9  e  che  nel  tempo 
stesso  vi  si  leghi  per  intriseca  connessione.  Analizzando 
la  voce  existere  con  un  acume  ed  una  sottigliezza  meta- 
fisica davvero  ,  il  Gioberti  »  dopo  aver  biasimato  lo  strano 
abuso  comunemente  invalso  di  confondere  V  essere  cotTead* 
slere  »  definisce  V  esistenza  per  la  realtà  propria  di  una  so- 
stanxa  aituale  prodotta  da  una  sostanza  dutinta  ,  che  la  con-' 
tiene  potenzialmente ,  definizione  che  esprime  implicitamente 
r  impotenza  che  ha  l' idea  d'  esistenza  di  reggersi  da  se , 
di  essere  cioè  autonoma ,  e  di  obligare  lo  spirito  a  rimon- 
tare alla  causa  »  la  quale  non  potendo  essere  un'  altra  esi- 
stenza deve  giuocoforza  esser  rÈntOf  l'autonomia  del  quale 
non  può  ess^e  rivocata  in  dubbio.  Se  adunque  il  coocetto 
d'esistente  é  inseparabile  dall'Ente»  in  che  cosa  mai  sarà 
riposto  il  legame  di  siffatta  unione?  La  novità  e  la  pro- 
fondità del  concetto   in  virtù  del  quale   il  Gioberti    lega 
r  esistente  all'  Ente  basterebber  sole  ,  a  senno  mio,  ad  as- 
sicurare a  questo  valoroso  Italiano  un  posto  distinto  negli 
annali  della  filosofia ,    ed  io  non  posso  non  interrompere 
il  mio  uffizio  di  esponitore  e  tutta  e^rimere  l' ammira- 
'  zione  che  a  me  ispira  1'  elevatezza  di  tal  concetto ,  e  la  pel- 
legrina logica  con  che  il  Gioberti  lo  sostiene  e  lo  avvalora. 
L' esistente  é  prodotto  dall'  Ente  ,  e  1'  esplicazione  di 
siffatta  produzione  può  sola  fornire  il  concetto    di  cui  ai 
va  in  cerca  per  «compiere  la  formola  ideale.  Ma  in  qnal 
guisa  dovri  procedersi  nell'  esame  di  siffatta  produzione  ? 
non  a  posteriori,  il  processo   a  posteriori  essendo  vizio- 
so 9  perciocché  per   rimontare  all'  Ente  è   obbligato   ad 
annullar  V  esistente  ;   il  che  torna  a  dire  che  per  salire 
alla  cagione  bisogna  annullar  1'  effetto ,  procedimento  as- 
surdo in  buona  logica ,  giacché  non  si  può  discorrere  so- 
pra un  oggetto  ridotto  al  niente  ;  laonde  ùl  d'  uopo   far 
ricorso  al  processo  a  priori ,  indagare  cioè  come  V  Ente 
produce  V  esistente.  Il  nesso  che  lega  il  producente  al  prò* 
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dotto  é  senza  dubbio  verooo  la  causalità  «  dalla  quale  de- 
riva una  equazione  che  ci  dà  il  prodotto  uguale  ali*  effetto 
del  producente  9  ed  un'altra  inversa  per  cui  il  produoeote 
è  uguale  alla  causa  del  prodotto.  Ma«  trattandosi  dell*  Ente, 
è  forza  prendere  il  concetto  di  causa  in  maniera  assolu- 
ta ,  come  causa  prima  cioè  ed  efficiente  :  percìocchò  se 
non  fosse  tale ,  cesserebbe  d'  esser  causa  :  ma  una  causa 
prima  ed  efficiente  non  può  essere  altro  che  creatrice , 
dunque  l'Ente  è  il  creatore  dell'esistente.  Né  giova  l'af- 
fermare non  aver  noi  ^dea  chiara  della  creazione ,  e  do- 
verla riguardare  come  un  mistero  inesplicabile,  imperoc- 
ché questa  obiezione  si  estenderebbe  a  tanti  altri  concet- 
ti ,  che  non  sono  men  facili  ad  essere  intesi ,  come  p.  e. 
air  esistente  ed  all'  Ente  stesso  ,  1'  essenza  del  quale  co- 
stituisce il  minrifUelligihile-:  e  i  panteisti  che  negano  la  crea- 
zione  a  motivo  della  sua  oscurità ,  e  gì'  idealisti  che  per 
la  stessa  ragione  negano  la  realtà  dei  corpi ,  sono  più.  in** 
conseguenti  degli  Scettici  assoluti  che  negano  l'Ente  senza 
più.  —  Se  l'Ente  é  dunque  cagione  delle  cose,  addiventa 
di  necessità  creatore  :  ma  l' Ente  é  veramente  cagione  delle 
cose  ?  r  idea  dell'  Ente  racchiude  necessariamente  la  po- 
tenzialità di  causare ,  ma  non  l' atto  causante ,  altrimenti 
la  creazione  sarebbe  necessaria ,  e  il  panteismo  fora  ine* 
vitabile  :  pare  perciò  impossibile  trovare  a  priori  la  qua- 
lità creatrice  nell'  Ente  ,  come  a  posteriori ,  in  cui  l' im- 
possibilità é  manifesta  per  le  addotte  ragioni  :  qual  mezzo 
resta  adunque  per  mettere  in  chiaro  la  virtù  causante  , 
e  quindi  creatrice  nell'Ente?  per  rispondere  a  questo  que- 
sito il  Gioberti  incomincia  col  supporre  che  la  proposizione 
V  Ente  crea  V  esistente  sia  Y  espressione  di  una  realtà  obiet- 
tiva sussistente  fuori  dello  spirito ,  e  corrispondente  alla 
sintesi  di  tre  realtà,  la  prima  assoluta  e  necessaria  (  una 
sostanza  cioè  e  una  causa  prima  )  la  seconda  relativa  e 
contingente  (  una  moltiplicità  organica  ,  vale  a  dire  di 
sostanze  e  cause  seconde  )  e  la  terza  in6ne  vincolo  fra 
le  due  precedenti  {  un'azione  positiva  cioè  e  reale,  ma  li- 
bera, per  cui  la  sostanza  prima  si  allega  alla  moltiplicità 
delle  sostanze  seconde  )  :  supposizione  dalla  quale  egli  de^ 
duce  che  l' intuito  dello  spirito  percependo  queste  tre  real- 
tà ,  queste  addiventano  tre  veri  disposti  e  fra  loro  conca- 
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tenali  Dell'  ordine  sopraindicato ,    il  processo  psicologico  ri- 
petendo  a  capello  l'ontologico,   senza  introdursi  verun  ele- 
mento subiettivo  (  la  profonda  ed  oscurata  analisi  di  Tom- 
maso Reid  sulla  percezione  dell'  esistenza    dei  corpi  esten- 
dendosi qui  dal  Gioberti  al  vero  intuitivo.  )  Se  dunque  la 
proposizione  in  discorso  è  obiettivamente  vera  ;  lo  spirilo 
deve  intuirla  tal  quale  ella  é ,    apprendere  a  buon  conto 
immediatamente  V  atto  libero  dell'  Ente  che, crea  l'esisten- 
te. Ora  se  si  rifletta  che  la  creazione  fornisce  l'unico  mezzo 
di  render  ragione  dell'  origine  delle  esistenze  senza  urtare 
in  quelle  ipotesi  assurde  che  si  affacciano  ordinariamente 
a  tal  proposito ,  e  che  perciò  ragionando  ab  absurdts  essa 
é  un  fatto  scientificamente  certo,  e  che  d'altronde»  essendo 
un  fatto,  noi  la  percepiamo  come  tale,  la  vediamo  cioè  nel 
princìpio  da  cui  deriva ,   in  se  stessa  e  nel  suo  effetto , 
sarà  facile  persuadersi  che  il  nostro  spirito  avendo  la  per- 
cezione dell'Ente  nella  sua  concretezza,  lo  vede  nell'atto 
causante  o  creativo,  e  nel  termine  della  sua  azione,  che 
è  r  esistente.  Ma  il  processo  subiettivo  è  identico  all'obiet- 
tivo ,    dunque  lo  spirito  vede  i  tre  membri  della  formoìa 
ideale  nella  reale  loro  successione  ,  ed  é  in  ogni  istante 
della  sua  vita  intellettiva  spettatore  diretto  e  immediato  della 
creazione  ;  conseguente  rigoroso ,  rifiutando  il  quale  si  cade 
neir  idealismo  (  negazione  dell'  esistente  )  nel  panteismo 
o  naturalismo  (esistente  increato),  oppure  si  nega  T  ideur 
tità  del  processo   cognoscitivo  dell'  intuito  coli'  ontologico 
della  cosa  in  se  stessa  ,  si  riduce  insomma  l'intuito  ad  un 
lavoro   meramente  subiettivo  :,  errore  cosi  luminosamente 
bandito  dal  dominio   della  filosofia   daUa  scuola  Scozzese. 
Ecco  dunque  costruita  la  formola  ideale  nella  seguente  prò* 
posizione  1'  Ente  crea  V  esistente  ,  la  quale  si  risolve  in  due 
giudizi ,  uno  contenuto  nel  soggetto  ,  l' altro  nel  predica* 
to  ;  i  quali   sono  1'  Ente  è  —  le  esistenze  sono  neW  Ente , 
il  primo  esprimendo  un  vero  ideale ,   il  secondo  un  fatto 
ideale ,  Y  uno  e  T  altro  divini.  La  formola  ideale  esclude 
la  confusione  della  sostanza  prima  colle  sostanze  seconde, 
e  preclude  cosi  V  adito  al  panteismo  ,   mentre   dall'  altro 
lato  assicura  la  realtà  dell'  esistente  mostrandone  la  pro- 
venienza. Né  giova  l'opporre  che  lo  spirito  sale  dall'esi- 
stente all'Ente  ,  imperocché  quanto  ciò  è  verissimo  in  or« 
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dine  alla  riflessione  »  altrettanto  è  falso  in  ritardo  all'  in- 
tuito. L' Ente ,  in  poche  parole ,  che  pone  se  stesso  e  crea 
1'  universo ,  si  presenta  Y  intuizione  in  tutta  la  sua  realtà  ^ 
e  la  formola  di  Amedeo  Fichte  cosi  strana  ed  assorda  ad- 
diventa  in  mano  al  Giobertr  1'  espressione  più  semplice  e 
nel  tempo  stesso  più  sublime  d'  una  sublime  verità ,  ap- 
plicando egli  air  oggetto  quel  che  lo  Psicologo  Tedesco  at- 
Irìbuiva  al  subietto ,  a  ciò  condotto  dalla  natura  del  me- 
todo psicologico ,  e  dalla  severità  logica  del  suo  spirito. 

L'  analisi  del  concetto  di  contingente  somministra  al 
Gioberti  un  argomento  di  molto  valore  in  prò  della  formola 
ideale  :  pensando  le  cose  non  si  può  non  pensare  la  loro 
contingenza  ,  ma  contingente  equivale  a  non  necessario  , 
dunque  il  pensiero  del  contingente  è  impossibile  senza  quello 
del  necessario  :  la  sintesi  del  necessario  e  dei  contingente 
essendo  perciò  immanente  allo  spirito  y   è  chiaro  »  dover 
esso  intuire  Y  Ente  creante  Y  esistente  t  giusto  perchè  il 
legame  col  mezzo  del  quale   il  necessario  si  connette  al 
contingente  é  che  il  primo  è  ragione  assoluta  del  secon- 
do ,  ed  essere  ragione  assoluta  di  una  cosa  importa  la  no- 
zion  di  creare.  Ma  siccome  ogni  uomo  ha  l'apprensione 
immediata  della  sintesi  del  contingente  e  del  necessario  , 
cosi  tutti  gli  uomini  hanno  Y  intuizione  della  formola  idea- 
le :   ed  in  tal  modo  Y  ateo  stesso  affermando  Y  esistenza 
delle  cose  prodotte  dalla  natora ,  rende  omaggio  alla  ve- 
rità della  formola  ideale  ,  e  riconosce  Iddio  negandolo.  Né 
sarebbe  giusto  obiettare  die  fondando  la  formola  ideale 
sulla  creazione  delle  esistenze ,  tal  fatto  non  si  dimostra 
a  priori ,   ma  suU'  attestato  semplice  di  una  percezione  : 
imperocché  dimostrare  a  priori  Y  evidenza  metafisica  di  un 
fenomeno  contingente  sarebbe  lo  stesso  che  annullarlo  »  la 
certezza  e  l'evidenza  metafisica  versante  sugli  assiomi  e 
dimostrazioni  essendo  differentissima  dalla    fisica   fondata 
suir  esperienza  :   né  ciò  vuol  dire  che  noi  crediamo  alla 
realtà  del  fuori  di  noi  in  virtù  soltanto  di  un  mero  istin- 
to ;  i  filosofi  che  affacciano  questa  pretensione  cadono  in 
un  eccesso  opposto  9  ma  non  meno  erroneo  di  quello  di  co- 
loro che  si  lusingano  esibirne  la  dimostrazione.  Se  noi  aves- 
simo la  percezione  della  sostanza  dei  corpi»  ci  sarebbe  fal- 
cile conchiudere  siffatta  sostanza  esser  distinta  dalla  divina 
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e  da  quella  dell'  animo  umano  ;  ma  tatti  sanno  che  ab- 
biam  notìzia  delle  qualità  e  proprietà  dei  corpi  soltanto  o 
astrattamente  (  figura ,  solidità  ec*  )  »  o  concretamente  , 
vale  a  dire  in  quanto  che  tali  proprietà  sono  inditiduate. 
Ma  per  accertarci  della  sostanzialità  distinta  dei  corpi  non 
basta  al  nostro  spirito  la  notizia  astratta  delle  loro  pro- 
prietà ,  e  gli  è  forza  concretarle ,  individuarle  :  il  che 
torna  a  dire  che  la  questione  della  realjUt  dei  corpi  va  a 
ridursi  a  quella  dell'  individuazione  »  che  gli  scolastici  han 
tanto  dibattuta ,  e  che  i  Psicologici  moderni  hanno  avu- 
to ,  secondo  1'  osservazione  del  Gioberti ,  il  torto  di  tra- 
scurare. V  individualità  cofitingente  i  re$ist€nU,  come  V  EnU 
è  la  generalità  concreta  ed  assoluta.  L' individuo  finito  tiene 
it  mezzo  fra  l'Ente  e  il' niente:  per  conoscerlo  bisogna  però 
ricorrere  all'  atto  creativo  che  individualizza  V  idea  generale 
recandola  all'esistenza:  e  quindi  individuare  è  creare:  e  ogni 
affermazione  dell'  esistenza  (  dell'  individuo  )  importa  ti  eon^ 
cetto  della  creazione.  Dimodoché  quando  nell'ordinario  lin^ 
guaggio  noi  aflermiamo  queeto  corpo  è:  la  «  voce  è  non  de- 
nota la  realtà  del  corpo  in  se  t  ma  la  sua  insidenza  nel-- 

V  Ente  f  per  cui  ineglio  varrebbe  il  dire  questo  corpo  esi- 
ste. Il  concetto  d'  esistenza  o  d' indivìduo  in  somma  é  il 
resultamento  d' un  Intelligile  (  1'  atto  creativo  dell'  Ente  ) 
e  d'  un  Sensibile  (  il  termine  estrinseco  di  quell'  atto  )  ;  mo- 
tivo per  cui  y  conchiude  il  Gioberti  «  l'esistenza  o  sia  l'in- 
dividuo è  il  termine  estrinseco  dell'atto  creativo  dell'  Ente. 

V  idea  dell'  Ente  creatore  ci  mena  adunque  a  conoscere 

V  esistente  f  che  noi  troviamo  reale  perchè  prodotto ,  e  non 
prodotto  perchè  reale  :  ragionamento  con  che  il  Gioberti 
schianta  dalie  fondamenta  l' idealismo,  che»  com'egli  av» 
verte  ,  lo  psicologismo  combatte  indarno  restando  cosi  nel- 
l' impotenza  di  fornire  una  base  salda  ed  inconcussa  alle 
scienze  fisico-naturali. 

Da  quanto  precede  parimenti  scaturisce  Y  evidenza 
metafisica  doversi  riferire  al  primo  membro  della  formola 
(  l'Ente  )  e  la  fisica  al  secondo  (  l'esistente  ),  e  quel  ch'é 
pia  utile ,  quest'  ultima  rampollar  dalla  prima  e  limitarsi 
soltanto  air  atto  creativo ,  il  quale  essendo  libero  im- 
porta che  il  contrario  sia  assolutamente  possibile  ,  motivo 
per  cui  r  evidenza  fisica  è  distinta   da  tre  caratteri   ^- 


ALLO  STUDIO  DELLA  FILOSOFIA^.         27 

cìaiì ,  i  quali  sodo    1.^  pouHnlUà  asioluta  del  eonirario. 
2.^  La  co8ian%a  dell'ordine  delle  esistenze,  e  3^^  iofioe  la 
fonibiliià  dell'  inurruxitnie  di  quest' ordine jcan forme  alla  teo» 
hgia  dell'universo;  i  quali  caratieri  rendoao  ad  un  tem- 
po lominosameote  ragione  della  realtà  dei  contingenti ,  e 
della  stabilità   dell'ordine  naturale  »   che  la   scuola  scoz- 
zese riconobbe  come  fatto  psicologico ,  ma  riferi  ali*  istin- 
to per  impotenza  di .  ritrovarne  la  spiegazione  »   parimenti 
ehe  della  possibilità  del  miracolo  a  priori.  Ha  taluno  Qp-i 
porrà  :  se  l' intuito  dell'  atto  creativo  è  secondo  voi  gene» 
rale  ,  come  conciliare  tal  divisamento  coli'  esperienza  psi- 
cologica del  comune  degli  uomini  ed  anche  dei  filosofi,  poi- 
ché questi  ultimi  o  negano  la  creazione  t  o  1'  ammettono 
per  ragionamento  ,   e  i  primi  conoscono  1'  esistente   già' 
creato  ,  e  non  mentre  si  sta  creando?  Il  Gioberti  risponde 
giudiziosamente  a  siffatta  difficoltà  osservando  che  U  co- 
mune degli  uomini ,  e  gli  stessi  filosofi  non  s' accorgono 
dell'  intuito  perchè  non  vi  riflettono  t  e  la  formola  sem- 
pre presente  all'  intuito  non  lo  è  alla  riflessione,  la  quale 
costituisce  l'infinita  diversità  degl'ingegni;  altrimenti  Dante 
e  l'idiota  godendo  esattamente  della  stessa  intuizione  avreb- 
bero la  stessa  intelligenza.  Del  resto  non  è  cosa  nuova  che 
un  filosofo  porti  un  rigore  d' analisi  nuovo  sopra  un  con*" 
cotto  comune  e  ne  metta  in  rilievo  qualità  fino  a  lui  igno- 
rate* Tommaso  Reid  »  dice  il  Gioberti,  fu  il  primo  che  fece 
un  analisi  sottile  e  profonda  della  percezione  dei  corpi  che  i 
pur   continua  e  comune  a  tutti  gii  uomini.  Io  avvalorerò 
queste  savie  riflessioni  con  un  esempio  ricavato  da  un  fatto 
materiale  e  sensibile.   Gli  uomini  vivevano  da  migliaia  di 
anni  »  e  pure  la  scoperta  delia  circolazione  del  sangue  ri- 
monta appena  a  Realdo  Colombo  ,  al  grande  Andrea  Ce- 
salpino  e  ad  Harvey  :   eraq  frase  per  questo  assennate  le 
difficoltà  di  quei  fisiologi ,   che  negavano  il  circolar  del 
sangue  nel  sistema  irrigatore  (  secondo  la  bella  espressione 
del  Tommasini  )  sol  perchè  si  era  vissuto  prima  che  quella 
funzione  fosse  stata  scoperta?  Io  rifletterò  dippiù  che  la 
considerazione  dello  stato  psicologico  di  ciascuno  non  è 
estranea  all'attitudine  di  aver  notizia  dell'intuito:  un  uomo 
infatti»   in  cui  la  ragione  è  serva  del  senso  e  del  mondo , 
otrà  mai  elevarsi  alla  cognizione  intuitiva  j  la  quale  ri- 
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chiede  oltre  uoa  vigoria  d'astrazione  e  di  meditaziooe  non 
comune  purezza  di  animo  e  di  sentimenti  ?  —  Sarebbe 
poco  ^  giudizioso  però  ,  avverte  l' autore  ,  il  credere  che 
l'intuito  dell'atto  creativo  ce  ne  spieghi  l'indole  e  la  na- 
tura ,  che  saran  sempre  un  impenetrabile  mistero  ;  ed  è 
superfluo  V  avvertire  facil  cosa  essere  «  vedere  un  fatto  e 
ignorarne  la  ragione  ,  e  affaticarsi  a  poterne  indagare  V  es- 
senza. 

Il  concetto  di  creazione  somministra  il  mezzo  di  ri-' 
cercar  V  origine  dell'  idea  di  e&islenza  ,  questione  che 
oblìga  il  Gioberti  a  risalire  al  problema  dell'  origine  delle 
idee  9  r  unico  9  per  quel  ch'io  mi  sappia ,  che  i  sensisti 
abbian  creduto  degno  delle  loro  investigazioni,  e  che  co* 
stituiva  anzi  per  gli  ultimi  di  essi  tutta  la  filosoGa  ,  alla 
quale  infatti  aveyan  tramutato  il  nome  in  Ideologia  ^  che 
raccolta  in  trattatetii  di  facile  apprensiva  e  di  rara  super- 
ficialità ha  formato  per  tanto  tempo  un  pascolo  diletto  e 
gradito  alla  turba  degl'  ingegni  mediocri  e  volgari  »  come 
n'  è  prova  bastevole  la  popolarità  del  Tracy  »  risgoardato 
non  ha  guari  come  il  supremo  legislatore  della  mente  uma- 
na ,  popolarità  presso  noi  accresciuta  dal  Compagnoni  e 
dal  Costa»  uomini  buoni  ma  gretti  di  giudicio  e  d'ingegno 
poverissimi»  i  quali  han  tanto  diritto  alla  rìputazion  filoso- 
fica »  quanto  l' Azais  con  quelle  sue  stranezze  repulsive  a 
quella  d'un  Fisico  -—  Dopo  aver  dimostrato  che  la  dottrina 
del  Rosmini  suU'  origine  delle  idee  conduce  a  negare  con 
Condillac  lo  svolgimento  di  un  elemento  incognito  nella 
tela  del  raziocinio  »  ed  in  ontologia  all'  identità  schelUn- 
gfaiana  »  il  Gioberti  conchiude  che  le  idee  non  son  gene- 
rate ,  ma  prodotte  dall'  Ènte  »  e  decompone  il  problema 
deli'  origine  delle  idee  nelle  tre  seguenti  questioni:  1.^  In 
che  modo  tuU'  i  concetti  <i$Bolutt  procedono  dall'  idea  del'- 
r  Ente  ?  2.^  In  che  modo  tuli'  i  concetti  relaèivi  procedono 
dall'  idea  dell'  Ente  ?  3.^  infine  /  concetti  dipendono  altresì 
dair  idea  d'  esistenza  ?  e  in  che  consiste  questa  dipendenza 
speciale?  Per  ciò  che  spetta  al  primo  quesito»  il  Gioberti 
nota  che  i  concetti  assoluti  debbono  scaturire  dall'essenza 
dell'Ente»  cioè  il  sovrintelligibile»  che  noi  pensiamo  neces- 
sariamente pensando  V  Intelligibile  (  l' Ente  )  »  ma  di  cui 
d'  altronde  ignoriamo  la  natura  :  i  concetti  assoluti  devon 
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daoqQe  formare  una  sintesi  coli' idea  dell'Ente,  ed  essere 
intuiti  dal  nostro  spirito  concomitanti  a  questo  ,  non  ge- 
nerati né  creati ,  ma  per  via  di  sola  dipendenza  logica  : 
e  perciò  i  concetti  assohui  pi'ocedono  dall'  idea  dell  Ente  • 
non  yer  via  di  generazione  e  di  creazione ,  ma  di  semplice 
dipendenza  logica.  Quanto  al  secondo  quesito,  riflettendo  che. 
la  nostra  cognizione  apprende  il  reale  nella  sua  obiettivi* 
tà ,  e  che  il  reale  è  creato  dall'  Ente  ^  si  deduce  a  chiare 
note  che  t  concetti  relativi  procedono  dall'  idea  dell'  Ente , 
fwn  per  via  di  generazione ,  ma  per  via  di  creazione.  Fi* 
nalmente  per  ciò  che  rìsguarda  il  terzo  quesito,  se  siri- 
corda  che  r  esistente  è  il  termine  estrinseco  dell'atto  crea- 
tivo ,  si  resterà  convinti  che  l' idea  di  esistenza  precede 
tutt'  i  concetti  relativi ,  come  quella  dell'  Ente  gli  assolu- 
ti ,  e  che  come  in  questi  la  dipendenza  sia  puramente  lo- 
gica ,  dimodoché  i  concetti  relativi  non  procedono  dalla  idea 
di  esistenza ,  per  via  di  generazione  o  di  prod'^zione ,  ma 
per  modo  di  semplice  dipendenza  logica.  Questa  dottrina  sul- 
r  origine  delle  idee  rovescia  il  pronunciato  aristotelico  :  Nihil 
est  in  intellectu ,  nisi  prius  fuerit  in  sensu  (  al  quale  Leib- 
nitz  aggiunse  nisi  ipse  inlellectus  )  e  lo  converte  proprio  nel 
contrario  :  niente  cioè  essere  nel  senso  che  non  sia  stato  pria 
fulV  intelletto  ,  sentenza  che  il  Gioberti  .ha  comune  con  He- 
gel ,  coi  grave  e  profondo  divario  però  che  il  filosofo  te- 
desco la  enunciò  in  un  senso  completamente  panteistico ,  • 
quindi  le  mille  miglia  lontano  da  quello  del  Filosofo  ita- 
liano. Ma  quel  che  più  vale,  la  dottrina  del  Gioberti,  come 
egli  espressamente  nota ,  concorda  in  sostanza  con  quello 
stupendo  principio  di  Vico,  che  tVi  Dtò,  cioè  •/  VerOf  si  con^ 
verte  ad  intra  col  generato ,  ad  extra  col  fatto:  il  che  sta- 
bilisce una  connessione  diretta  fra  il  Gioberti  e  l'immor- 
tale Autore  della  Scienza  nuova,  che  visse  oscuro  ed  igno- 
rato dal  suo  secolo,  e  che  noi  altri  Italiani  citiamo  più 
spesso  che  noi  leggiamo ,  dacché  V  eco  di  Alemagna  0  di 
Francia  ci  rimanda  sovente  quel  nome  fra  le  laudi  e  gli 
osanna  !  —  Ammesso  dunque  che  le  idee  non  derivano  dal- 
l' Ente  per  via  di  generazione ,  tutti  i  gipdizii  razionali 
debbono  essere  sintetici,  tranne  il  caso  in  cui  il  concetto 
dell'  Ente  si  replichi  sovra  se  stesso  ,  come  avviene  nel  pri- 
mo membro  della .  formola  ideale  :  imperocché  la  realtà  del 
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giudizio  sintetico  a  priori  si  fonda  sulla  sintesi  obiettiva  « 
e  non  sulla  genesi  ideale  o  sulla  struttura  dello  spirito 
umano  »  come  ha  preteso  il  Filosofo  di  Koenisberg  che 
preparò  in  tal  guisa  una  facile  Tiltoria  a  quei  Psicologi 
che  negarono  l' esistenza  dei  gindizii  in  parola  »  allegando 
r  impossibilità  di  poter  dichiarare  come  in  essi  il  soggetto 
si  connetta  col  predicato.  Imperocché  o  il  predicato  è  con- 
tenuto nel  soggetto 9  ed  allora  il  giudizio  é  analitico,  o  non 
lo  é,  ed  in  quest'  ultimo  caso  la  connessione  può  esser  su- 
biettiva «  fortuita  od  obiettiva  :  ma  se  è  subiettiva ,  Io  scet- 
ticismo relativo  di  Kant  ò  inevitabile  ;  se  è  fortuita  «  ne  ram- 
polla direttamente  lo  scetticismo  assoluto  di  Hume  ;  resta 
dunque  che  sia  obiettiva  »  ed  in  questa  circostanza  bisogna 
trovare  in  che  consista  questo  legame  obiettivo  «  alla  deter- 
minazione del  quale  il  Gioberti  procede  coi  seguenti  ragio-, 
namenti.  I  giudizii  sintetici  a  priori  sono  o  assoluti  (  ri- 
guardano cioè  r  Ente  e  i  concetti  assoluti  )  o  relativi  (  ver- 
santi suir esistente  in  rapporto  con  l'Ente  e  misti  per  con- 
seguenza di  concetti  assoluti  e  relativi  )  :  se  sono  assoluti , 
{  VEnte  i  uno  p.  e.  )  noi  vediamo  l' inseparabilità  assoluta 
del  soggetto  dal  predicato  »  la  loro  dipendenza  logica  in  una 
parola  e  nulla  di  pitk ,  e  dobbiam  trovare  per  forza  inespli- 
cabile siffatta  sintesi ,  Y  essenza  dell'  Ente  essendo  arcana  : 
in  tal  guisa  V  Ontologo  dichiara  negativamente  questa  sorta 
di  giudizii.  Se  poi  sono  relativi,  la  connessione  va  riposta 
nella  creazione,  giusto  perchè  questa  specie  di  giudicii  risalta 
da  concetti  assoluti  misti  a  relativi ,  ed  il  soggeìtp  si  con- 
giunge manifestamente  al  predicato  senza  contenerlo.  Tut- 
ti i  giudicii  sintetici  relativi  si  riducono  insomma  alla  Ibr- 
mola  ideale ,  ed  implicano  al  par  di  essa  un  giudizio  as- 
soluto (  Y'Ente  è  inchiuso  nell'fnfe  crea  le  esistenze  ):  e 
'  gli  assiomi  di  causa  e  di  sostanza  che  sono  applicazioni 
speciali  della  formola ,  ripetono  da  essa  il  valore  reale  ed 
apodittico  che  hanno.  Oltreacciò ,  siccome  il  raziocinio  co- 
sta di  giudizii  sintetici  che  sono  a  priori ,  se  il  discorso 
è  sostanzialmente  metafisico ,  cosi  dev'  esso  corrispondere 
ad  una  sintesi  oggettiva ,  che  sarà  il  primo  membro  della 
formola ,  se  i  giudizii  sintetici  componenti  il  raziocinio  sono 
assolati ,  e  che  invece  sarà  tutta  la  formola  se  son  rela- 
tivi :  dimodoché  il  concetto  di  creazione  spiega  i  ragio- 
namenti misti  f  che  costituiscono  il  complesso  di  tatti  gli 


ALIO  STCmO  I>£LLA  FILOSQFIA.  31 

umani  discorsi ,  tranne  qaelli  che  versano  puramente  in- 
tomo alia  semplice  considerazione  dell'Ente:  la  tela  dei 
nostri  ragionamenti,  vale  a  dire,  corrisponde  all'esplica- 
zione successiva  dell'  atto  creativo,  ed  il  ciclo  intellettuale 
che  la  mente  percorre  dalle  premesse  alle  illazioni ,  è  pa- 
rallelo dello  sviluppo  dell'  atto  e  del  progresso  creativo  :  con- 
siderazione pellegrina  e  acutissima ,  che  aveva  fatto  scri-r 
vere  al  Gioberti ,  come  fa  avvertire  egli  stesso ,  nella  Teo- 
rica del  SowannaturaU  queste  belle  e  stupende  parole:  il 
ragionameìUo  dell'  uomo  è  parallelo  ed  analogo  al  progresso 
della  natura^  e  la  logica,  o  sia  la  sillogistica ,  alla  cosmo-^ 
logia.  Questa  esposizione  della  sintesi  ideale  del  Gioberti 
é  un  riflesso  scolorato  «  pallente  di  quella  luce  vivissima 
che  egli  spande  a  profusione  sur  un  soggetto  cosi  nobile 
ed  elevato  :  ò  insomma  lo  scheletro  del  sistema ,  che  egli 
incarna  con  una  sceltezza  e  dovizia  di  colore,  che  incan- 
tan  davvero ,  e  che  estollono  lo  spirito  nei  campi  più  su- 
blimi delle  regioni  speculative.  Le  questioni  più  ardue  della 
metafisica  ricevono  una  soluzione  soddisfacente  dalla  for- 
mola  ideale  ;  il  che  prova  anche  la  bontà  del  sistema ,  come 
in  Gsica  l'ipotesi  preferibile  é  quella  che  spiega  più  ra- 
gionevolmente maggior  numero  di  fatti.  Laonde  con  mqlla 
giustezza  il  Gioberti  afferma  che  l'aver  trascurata  la  con- 
siderazione del  concetto  di  creazione  partorì  i  traviamenti 
della  filosofia  da  Diaimini  e  Kapila  fino  a  nói  ;  impedì  che 
il  divino  Platone  e  lo  Stagirita  colpissero  nel  vero  (  cosi 
gravemente  offuscato  da  quella  assurda  ipotesi  di  loro  della 
materia  eterna  ) ,  e  che  perciò  l' abolizione  dello  psicologis- 
mo soltanto  può  campare  la  filosofia  dall'  ultimo  naufra- 
gio ,  e  r  ontolgismo  restituirle  quello  splendore  reale  ed 
etemo ,  il  quale  è  proprio  della  verità. 

L'illustre  Mamiani  nelle  sue  lettere  al  Rosmini  partisre 
il  regno  della  filosofia  in  due  vaste  regioài ,  V  una  pavera  e 
infeconda  dove  abitano  le  idee ,  V  altra  d*  ogni  bene  abbondante 
dove  stanno  tutte  le  cose  create  ,  ed  osserva  che  i  filosofi  s' a- 
doperano  ad  entrare  con  tutte  le  forze  loro  nella  regione  dei 
fatti,  per  giungere  alla  quale  fa  d'uopo  attraversare  un  fiu- 
me larghissimo,  le  sponde  di  cui  sono  congiunte  da  un  esile 
ponticelli  senza  parapetto  ,  quello  delle  dimostrazioni.  // 
peggio  è  poi ,  continua  1'  elegante  scrittore ,  che  in  fondo  al 
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ponte  ita  un  vecchio  e  forte  castello  ,  il  gitale  dicono  fotu 
la  prima  volta  costrutto  da  Protagora ,  e  che  ai  nostri  giorni 
Hume  e  Kant  vi  facessero  intomo  nuovi  palazzi  e  bastioni. 
Laddentro  affila  un  cavaliere  assai  vigoroso  e  (  quale  VArio- 
sto  descrive  il  suo  Ferraù  )  poco  credente  a  Dio  e  ai  De- 
monn  9  ni  d'  altro  desideroso  che  d' ogni  cosa  mettere  in  fon" 
do.  Il  paladino  ha  nome  lo  scetticismo ,  e  quando  i  sistemi 
dei  filosofi  si  presentano  al  ponte ,  e  chiedono  in  nome  della 
ragione  il  passaggio ,  quel  cavaliere  scherano ,  esce  loro  in- 
contro a  sfidarli.  E  a  quanti  ha  già  fatto  colui  vuotare  la 
sella ,  ed  affogare  nel  fiume  non  saprei  dire  (1).  Io  avver- 
tirò che  la  doUrÌDa  del  Gioberti  ha  il  vantaggio  di  attac- 
care rìsolatameDte  quel  terribile  Paladino  »  e  non  aspet*- 
tare  che  egli  muova  ad  offendere:  e  se  lo  atterrì  e  lo  pre- 
cipiti nel  fiume  t  lascerò  al  senno<  del  lettore  la  cara  di  gin* 
dicare, 

(  Sarà  continuato  ) 

^GiJSBPPB  Massari. 


(1)  Mamìani  :  Sei  lettere  all'  Ab.  Rosmini  intorno  all'  esame  del  riono- 
vamento  ce. 

iV.  B»  La  DiresioDe  del  Progresso  ha  oredato  di  ]Hibblìcar  qaest'  arti- 
colo ,  coinè  quello  che  riagoardara  an  libro  ancor  poco  conosciuto  da  noi. 
Etsa  tuttaToha  dichiara  di  non  consentire  in  molte  opinioni  degli  Autori  del 
libro  e  dell'  articolo ,  e  sopratutto  nel  modo  incisivo  con  cui  ri  si  parla  dt 
parrcchi  grandi  Uomini  tanto  d*  Oltremonti  che  d'Italia. 
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INTORNO  ALLA  SaEBiZA 

DELLE  RADIAZIONI  CALORIFICHE. 


Le  difierenze  scoperte  alcuni  anni  sono  tra  il  passag- 
gio immediato  del  calorico  e  della  luce  pei  mezzi  solidi  e 
liquidi  c'indussero  a  proporre  certe  nuove  denominazioni 
onde  classiGcare  ,  e  distinguere  dai  corpi  diafani  ed  opa- 
chi ,  le  sostanze  dotate  della  proprietà  di  trasmettere  o  d' in- 
tercettare  le  radiazioni  caloriiSche.  Il  progresso  dèlia  scienza 
mostrò  poscia  che  la  forza ,  in  virtù  della  quale  le  radia- 
zioni erano  in  parte  intercettate  ed  in  parte  trasmessa ,  non 
operava  colla  medesima  energia  su  ogni  specie  di  calore, 
e  che  i  raggi  emergenti  da  un  dato  corpo  traversavano  li- 
beramente certe  sostanze  »  e  venivano  più  o  meno  assor- 
biti da  altre  sostanze  permeabili  dal  calorico  di  alcune  sor« 
genti.  Se  ne  potè  quindi  arguire  »  e  la  diversa  indole  de- 
gli efflussi  procedenti  dalle  varie  sorgenti  calorifiche ,  e  la 
coesistenza  di  parecchi  elementi  di  diversa  natura  nella  ra- 
diazione calorifica  della  medesima  sorgente.  Tutti  questi 
ràggi  si  videro  però  transitare  in  abbondanza  e  nella  me- 
desima proporzione  per  un  corpo  solido  :  e  dalle  sperienze 
fatte  su  lamine  di  grossezza  decrescente  s' inferi  che  le  pro- 
porzioni variabilissime  di  calore  trasmesse  dalle  altre  so- 
stanze s'  accrescono  e  convergono  rapidamente  passato  un 
certo  limite  di  sottigliezza;  per  cui  tutte  queste  sostanze 
diveggono  allora  analoghe  al  detto  corpo  di  ugual  trasmis- 
sione. Dal  complesso  di  questi  fatti  venne  pertanto  dimo- 
strata la  perfetta  analogia  tra  i  fenomeni  della  trasmissione 
calorifica  »  e  quelli  che  si  manifestano  nella  trasmissione 
della  luce  pei  mezzi  diafani  colorati. 

Ora  i  corpi  che  trasmettono  soltanto  certe  specie  di 
calore  sono  in  gran  parte  bianchi  $   limpidissimi ,    uguali 

o 
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ne^  loro  caratteri  ottici.  I  raggi  stessi  che  passano  »  o  cke 
rimangono  intercettati  non  appariscono ,  come  le  luci  di 
vario  colore ,  distinti  tra  di  loro  da  alcan  segno  visibile  : 
di  qui  il  bisogno  di  altre  denominazioni  per  non  confon* 
dere  i  fenomeni  nuovamente  osservati  colla  cobracione  or- 
dinaria. 

Altre  t  e  più  recenti  sperienie  pdesarooo  infine ,  ri- 
spetto alle  radiazioni  assorbite  o  riverberate  dalla  prima  su- 
perficie dei  corpi  opacki  ^  una  serie  di  difTerenze  totalmen- 
te analoghe  aUe  variazioni  prodotte  entro  t  mezzi  diafani: 
poiché  ivi  schieransi  molti  corpi  che  «  quantaniiue  candi- 
dissimi, operano,  rispetto  agli  efflussi  calorifici,  come  so- 
stanze fortemente  colorate  ;  e ,  viceversa ,  apparisce  una 
mano  d' altri  corpi  che  dotati  della  colorazione ,  si  con- 
ducono ,  relativamente  al  calore ,  come  fanno  le  sostanze, 
bianche  per  rispetto  aUa  Iuce« 

L'  urgenza  di  un  linguaggio  acconcio  ad  esprìmere 
tutte  queste  proprietà  dei  corpi  e  delle  radiazioni  calorifi- 
che è  dunque  manifesta.  ^ 

Neir  ultima  edizione  de^  suoi  Elcfàcnti  di  Fisica  spe- 
rimentale 5  Pouillet  propone  di  chiamare  termanismo  la  pro- 
prietà/che  posseggono  le  sostanze  ponderabili  di  scegliere* 
per  co^  dire ,  fra  i  vart  elementi  di  cui  ò    composto  un 
efflusso  calorifico ,  alcuni  raggi  particolari  onde  appropriar- 
seli per  assorbimento ,  lasciando  liberi  gli  altri.  Quindi  si 
direbbero  (ermanizzanti  quei  corpi ,  i  quali  alterano  la  com- 
posizione dell'efflusso,  e  termanizzato  il  calore  che  à  pa- 
tita r  azione  dei  corpi  termanizzanti.  Ma  codesta  nomen- 
clatura ,  quantunque  semplicissima  e  di  facile  pronunzia  , 
ci  pare  tuttavia  soggetta  a  parecchie  obbjezioni  :   primie- 
ramente ,  perchè  il  suo  radicale  manca  di  qualunque  al- 
lusione al  fatto  che  dovrebbe  in  certa  qual  guisa  defini- 
re f    o  almeno  indicare  :    e  quindi  perchè   essa  non    può 
soddisfare  a  tutte  le  occorrenze  della  scienza  ;  per  render- 
sene capaci  si  rifletta  solamente  che  le  sostanze  diverse , 
le  quali  operano  sul  calore  a  modo  dei  corpi  bianchi ,  e 
queUe  che  agiscono  come  i  corpi  neri  sarebbero  ambedue 
non  termanizzanti  ;  in  guisa  che  due  azioni  dian^etralmente 
opposte  verrebbero  confuse  sotto  la  stessa  denominazione. 
Uno  dei  principali  doveri  imposti  a  chi  perviene  alla 
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scoperta  di  alcuoe  nuove  Terità  •  ci  par  quello  di  non  tnir 
lasciare  nessuna  via  intentata  onde  renderne  le  dimostra- 
zioni piane  ,  evidenti ,  e  di  facile  intelligenza  agU  studio- 
si. Mossi  da  questo  pensiero  ci  accingemmo  a  raccogliere 
in  un  sol  libro  »  ordinandole  e  semplificandole  «  quelle  po- 
che proposizioni  sul  calorico  raggiante  da  noi  dimostrate 
successivamente  con  metodi ,  i  quali  sono  d*  ordinario  bea 
discosti  da  quel  grado  di  evidenza  e  di  ordinata  successio- 
ne che  avrebbero  avuto ,  senza  alcun  dubbio ,  sin  dalla  loro 
invenzione  ;  procedendo  da  forze  intellettuali  superiori  alle 
nostre^  Ora  il  primo  ostacolo  che  ci  si  parò  davanti  in  tale 
impresa  fu  la  difficoltà  somma  di  esprimerci  chiaramente 
ed  esattamente  colle  solite  voci  scientifiche  *  o  famigliari. 
Dovemmo  pertanto  ricorrere  ad  un  nuovo  principio  di  no- 
menclatura*  Dopo  vart  pensamenti  sul  miglior  modo  di  giu« 
gnere  allo  scopo»  ci  parve  doverci  attenere  ad  alcune  norme 
fondamentali  che  sottoponiamo  »  con  questo  scritto  »  al  giudi*- 
zio  dei  fisici  »  dichiarandoci  pronti  ad  abbandonarle  a  van- 
taggio della  scienza  ,  qualora  venga  provata  la  loro  insuf*- 
ficienza ,  ed  innalzata  sopra  basi  più  salde  la  terminofogia 
delie  proprietà  de*  corpi  e  de*  raggi  che  costituiscono  Todìei 
Da  scienza  del  Calorico  raggiante. 

Vart  sono  i  caratteri  distintivi  tra  il  calore  nello  stato 
ordinario*  e  sotto  forma  radiante.  U  calore  ordinario  si 
propaga  •  com'  è  noto  ad  ognuno  ,  con  una  certa  lentezza/ 
segue  qualunque  via  retta  o  curva ,  e  patisce  un'  altera- 
zione notabilissima  di  forza  e  di  direzione  quando  le  par- 
ticelle ponderabili  del  corpo  che  lo  trasmette  vengono  smos- 
se dalle  loro  posizioni  relative.  Il  calorico  raggiante  passa 
inVéce  tutta  V  estensione  del  mezzo  in  un  istante  imper- 
cettibile *  cammina  soltanto  in  linea  retta  ,  e  conserva 
sempre  intatte  »  e  direzione  ed  energia  ,  qualunque  siasi  Io 
stato  di  quiete  o  di  movimento  in  cui  si  trovaào  le  mo- 
lecole del  mezzo  attraversato.  Ciascheduna  delle  tre  pro- 
prietà manifestate  nelle  due  trasmissioni  «  cioè  »  la  velocità 
di  propagazione  dell*  efflusso  calorifico ,  la  sua  direzione , 
e  V  influenza  sofferta  sotto  V  agitazione  del  mezzo ,  assume 
neir  un  de'  casi  un  carattere  opposto  a  quello  che  possie- 
de neir  altro  :  ognuna  di  queste  proprietà  potrebbe  dunque 
servir  di  base  al  cercato  sistema  di  nomenclatura:  ma  le 
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vo€Ì  coirispondenti ,  greche  o  latine  ,  impiegate  come  ra-- 
dicali  j  non  si  prestano  ad  esprimere  con  brevità  f  elegan- 
za ,  e  facile  pronuncia  »  tutte  le  derivazioni  occorrenti. 
Codesto  succede  anche  relativamente  all'  espressione  raggio 
di  calore  9  sulla  quale  si  potrebbe  parimente  fondare  la  nuo- 
va nomenclatura  termologica',  se  V  assunto  non  fosse ,  di- 
rei quasi  9  impraticabile ,  per  la  difficoltà  e  complicazione 
delie  voci  derivate  (1).  Rimane  un  ukimo  speziente  nella 
differenza  di  composizione  tra  gli  eflussi  di  calor  raggiante 
e  di  calor  ordinario. 

£  noto  a  chianque  che  il  calor  comune  ,  quel  ca- 
lore  cioè  che  si  propaga  lentamente  e  successivamente  ne'cor- 
pi ,  possiede  una  costituzione  «iniforme ,  omogenea  ,  per 
cui  due  efflussi  calorifici  di  questo  genere  differiscono  uni- 
camente pel  diverso  grado  di  energia ,  e  diventano  quindi 
al  tutto  identici  facendosi  ugualmente  intensi.  Due  efflussi 
di  calor  raggiante  ugualmente  gagliardi ,  ma  tratti  da  sor- 
genti diverse ,  sono  per  lo  contrario  distintissimi  tra  di 
loro  ,  e  per  la  proprietà  di  penetrare  in  diverse  proporzioni 
nei  mezzi  diafani ,  e  per  quella  di  diffondersi  con  diversa 
energia  alla  superficie  dei  corpi  opachi.  Di  più,  la  diaria 
rifrangibilità  degli  elementi  ond*  è  composto  ogni  efflusso 
calorifico  raggiante ,  unita  alla  varia  energia  deir  as- 
sorbimento che  ognun  d'  essi  patisce  ^  sia  alla  superfi- 
cie 9  sia  nell'  interno  dei  corpi  i  rendona»  come  dicemmo 

'  (i)  Chi  volesse  centeotarsi  del  sol»  radicale  ìx.ti\  ,  actin  (  raggio  ) 
CTÌterebbe  ogni  difTicoltà ,  e  con^>Ucazione  ,  e  formerebbe  certamente  una 
nomenclatura  semplidssima  4  ma  cadrebbe  nel  gravissimo  sconcio  di  rendere 
le  denoPMnazioni  applicabili  a  qualunque  sorta  di  raggi;  per  cui  sorgerebbe 
nella  scienza  uoa  vera  eonfusioue.  E  qui  la  dimostrazione  segue  immedia^ 
tamente  il  principio ,  perché  la  confusione  scientifica  ci  pare  incominciata 
con  alcuni  aomi  di  questa  fatta  nooramente  introdotti  nella  Meteorologia.  E 
veramente ,  i  compilatori  delle  istruzioni  scientifiche  pel  viaggio  australe 
del  Capitano  Ross  chiamano  actinometro  uno  strumento  che  serve  a  misu- 
rare la  forza  calorifica  de'  raggi  solari  ;  Pouillet  descrive  sotto  la  medesima 
denominazione  un  \apparecchio  termoscopico  atto  ad  esplorare  il  raifred- 
damento  notturno  eie'  corpi  per  l' aspetto  del  ciel  sereno  :  finalmente  Hcr- 
schei ,  impiega  il  nome  di  actinografo  per  indicare  una  sua  ingegnosa  mac- 
chinetta  a  rotazion  diurna  destinata  a  segnare  di  per  se  le  gradazioni  di 
luce  che  si  van  succedendo  nel  corso  della  giornata.  Colle  stesse  precise  ra- 
gioni de'  suoi  predecessori  potrebbe  ora  sorgere  un  quarto  fisico  il  quale  ap- 
plicasse la  demioazione  di  fictinologia  ,  non  già  a  tale  o  tal  altro  ramo 
della  scienza  del  Calorico  raggiante ,  e  anche  meno  ad  una  sezione  dell'Ot- 
tica ,  ma  si  bene  alla  scienza  che  verte  sulle  radiazioni  chimiche  conte- 
nute itflla  luce  del  Sole  e  dei  corpi  incandescenti. 
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pacanti,    questi  raggi  elementari  del  tutto  analoghi  alle 
luci  di  diverso  colore- 
La  varietà  degli  efflussi ,  la  moltipliciti  degli  elemenli 
che  li  compongono ,  e  segnatamente  la  loro  grande  ana- 
logia coi  raggi  colorali  t  formano  dunque  un  complesso  di 
caratteri  proprio  alle  radiazioni  caloriGehe ,  e  quindi  ba- 
stante a  distinguerle  perfettamente   dagli  efflussi   di  calor 
ordinario  ,  i  quali  »  ripetiamolo ,  sono  sempre  omogenei , 
e  privi  di  qualunque  relazione  colla  luce.  Noi  proponia- 
mo f  pertanto ,  di  chiamare  Termocroologta  (l),  cioè  Trai-- 
iato  del  ealor  colorato  »  la  Scienza  del  calorico  raggiante.  • 
A  chi  pretendesse  non  potersi  adattare  ad  un  agente 
invisibile  9  come  il  calore ,  la  denominazione  di  una  qua- 
lità visibile    per  un  altro  agente  ,    diremmo  che  il  suono 
si  trova  esso  pure  nel  medesimo  caso  ;  e  quantunque  V  Acu- 
stica sia  ben  lungi  dall'  avere  coli'  Ottica  le  analogie  del 
Calorico  raggiante  «  vi  si  ò  però  introdotta  la  denominazione 
di  Scala  cromatica  ;  la  quale  denominazione  »  benché  deri-  ^ 
vata  da  croma  colore  di  pittura ,  e  non  da  croa  colore  di 
luce  »   come  sarebbe  stato  più  in  regola ,  si  è  nondimeno 
applicata  ad  una  serie  di  suoni ,  la  cui  maggiore  o  miuore 
gravità  viene  9  in  certa  qual  guisa  >  comparata  alla  colora- 
zione dei  raggi  luminosi  (2).  Ma  risponderemo  più  diret- 
tamente  all'  obbiezione  osservando  che   il  fenomeno  della 
colorazione  propriamente  detta  può  essere  altrimenti  defi- 
nito che  dalla  diversa  impressione  eccitata  nell'organo  della 
vista.  E  veramente  i  raggi  colorati  non  si  distinguono  sol- 
tanto tra  di  loro  per  la  qualità  della  sensazione  prodotta 
sull'  occhio  9   ma  ben   anche  dai  vari  gradi  di  energia , 
in  quelle  modificazioni  che  ve;igono  ad  essi  raggi  commu- 
nicate  nel  contatto  de'  corpi  :  noi  vediamo  infetti  i  raggi 
rossi  rifrangersi  meno  dei  verdi ,  ^essere  trasmessi  0  riper- 
cossi dai  mezzi  e  dai  corpi  rossi  in  maggior    copia  dei 
raggi  verdi  ;  0  viceversa ,  rispetto  ai  mezzi  ed  alle  sostanze 

(1)  Da  $tffi9¥  caldo  o  calore^  da  x^m  colore  (  mutando  l'jt  io  o  co- 
me nella  composizione  di  molti  nomi  lennÌDanli  in  «,  per  esempio ,  iiv/a 
redine  ,  d'onde  ij'vioXoy/»  e  non  n'yiakoy/tt  )  e  da  X^oj  discorso^  trattato. 

(a)  Alcuni  maestri  di  musica  pretendono  che  il  nome  di  scala  oroma- 
liòa  derivi  da  un  uso  antico  di  segnar  le  note  coU'  inchiostro  rosso  j  aiti 
r  origine  orovvaicnU  dal  paragone  àti  suoni  ai  colori  ci  pare  più  vero^ 
simik. 


f 


'f 


38  irUOVA   NOMENCLATUEA 

opache  tinti  in  verde.  V'à  più.  In  certi  casi  queste  dif- 
ferenze formano  i  soli  mraUeri  disliniwi  dei  raggi  lumino* 
si.  fi  noto  9  a  cagion  d'esempio,  che  alcuni  individui  non 
vedono  il  color  rosso ,  e  Io  confondono  anzi  compiutamenle 
col  verde  :  in  tal  caso  le  radiazioni  rosse  e  verdi  non  posi- 
sono  più  distinguersi  che. mediante  le  differenze  suddette 
di  diffusione  di  assorbimento  e  di  trasmissione.  Immaginia- 
mo una  stanza  buia  rischiarata  da  un  semplice  pertugio  t 
il  quale  venga  successivamente  turato  da  una  lamina  di 
vetro  rosso ,  e  da  una  lamina  di  vetro  verde.  Supponiamo 
che  nell'uno  e  nell'altro  caso  si  presenti  un  panno  rosso 
e  un  verde  alla  persona  la  quale  confonde  insieme  questi  due 
colori  :  sarà  facile  il  convincerla  che  le  due  specie  di  luce 
introdotte  successivamente  nella  stanza  buia  quantunque 
perfettamente  simili  agli  occhi  suoi  sono  tuttavia  disuguali  • 
poiché  il  panno  rosso ,  vivacissimo  quando  la  stanza  era 
illuminata  dalla  luce  trasmessa  pel  vetro  rosso ,  diventa  fosco 
ed  appena  visS)iIe  quando  l'ambiente  trovasi  rischiarato  dalla 
luce  transitante  pel  vetro  verde  ;  e  »  viceversa  t  il  panno 
verde ,  che  mostravasi  livido  e  scuro  nella  prima  luce  t  si 
fa  vivido  e  brillante  sotto  V  azione  della  seconda  4  Si  po- 
trebbero pure  ottenere  analoghe  dimostrazioni  mediante 
due  mezzi,  uno  de' quali  Cosse  tinto  in  verde  e  l'altro  in 
rosso  ,  i  quali  fornirebbero  due  trasmissioni  disuguali  « 
neir  uno  o  nell'  altro  verso  secondo  la  qualità  della  lace 
che  rischiara  V  ambiente.  — -  Ma  le  radiazioni  ealorifehé 
si  distinguono  appunto  tra  di  loro  da  queste  medesime  dif" 
ferenzd  di  diffusione ,  di  trasmissione  e  di  assorbimenlo  ^— 
dunque  l' espressione  color  di  calore ,  lungi  dal  meritare 
la  taccia  d' impropria  ,  ò  anzi  dedotta  dalle  regole  della 
più  sana  filosofia. 

Un'  altra  obbiezione  si  potrebbe  forse  ricavare  dal  con- 
fronto coli'  Ottica  ,  ove  lo  studio  dei  colori  forma  una  sem« 
plico  diramazione  particolare  della  scienza.  Ma  si  rifletta 
che  la  luce  ò  in  una  posizione  ben  diversa  dal  Calorico 
raggiante.  In  fatti  •  il  Sole  manda  sul  nostro  globo ,  riuniti 
in  un  sol  fascio ,  tutti  quei  raggi  che  costituiscono  la  luce 
bianca  ,  le  cui  proprietà  generali  possono ,  e  devono  anzi 
studiarsi  prima  di  mostrare  che  dessa  luce  bianca  ò  com- 
posta di  una  infinità  di  elementi  colorati» 
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Ma  il  calar  bianco  noa  sassiste  in  natara ,  vate  a  dire, 
cbe  lutti  gli  elementi  r  del  calorica  non  sono  mai  riuniti  in 
un  sob  fascetto  come  i  raggi  elementari  della  hice  hìatt- 
ea  ;  laonde  ogni  efflusso  calcifico;  raggiante  è  di  natara 
sua  essenzialmente  cromatico  ,  o  per  meglio  dire>  eroico  :  é 
di  vero  f  le  radiazioni  dei  corpi  debolmente  riscaldati  man- 
cano di  moltissimi  elementi  ^  i  quali  si   rinvengono    nelle 
radiazioni  di  calore  vibrate  dalle  fiamme  e  dai  corpi  in- 
candescenti ;  e  viceversa ,   molti  elementi  contenuti  ne^li 
efflussi  delle  sorgenti  di  bassa  temperatura  non  si  trovano 
negli  efflussi  delle  sorgenti  a  temperatura  elevata  ;  la  luce 
stessa  del  sole ,  che  contiene  tutti  i  colori  ^  e  molti  raggi 
diversi  di  calore ,  non  possiede  nessuno  degli  elementi  di 
cui  sono  composte  lo  emanazioni,  cabrifìche-  dette  sorgenti 
di  bassa  temperatura.  Il  calorico  raggiante  di  ogni  prove- 
'  nienza  ò  dunque  costantemente  colorato ,   non-  escluso  il 
calor  solare  r  il  quale  ^  qui  alla  superficie  terrestre  »  man- 
ca ,  come  abbiamo  ora  veduto  ,  di  molti  raggi  dementari  » 
ed  è  pertanto  dotato  di  una  co/orastòne  più  viva  di  quella 
che  posseggono  gli  efflussi  calorifici  delle  fiamme  ed  altre' 
sorgenti  di  calor  terrestre  ;  ne  segue  che-  le*  prime  nozio<- 
dì  da  acquistarsi  intorno  al  calorico  raggiante  sono  le  qua- 
lità proprie  agli  efflussi  delle  varie  sorgenti  calorifiche.  È 
vero   che*  questi   efflussi   anno   comuni  tutte  le   qualità  , 
tutti  i  modi  relativi  alla  loro  libera  propagazione ,  sia  nel- 
r  aria  ,  sia  ne^'corpi  solidi  ^  o^  liquidi  ;.  ma  tali  proprietà  gene- 
rali non  possono  risultare  che  dal  confronto  delle  proprietà 
particolari  »  le  quali  formano  in  ultima  analisi  quel  com- 
plesso di  fatti  da  noi  indicato  colla  espressione  di  cobra-  - 
zione  calorifica*.  Questa  colorazione-  costituisce  ^dùnque  lo 
studio  più  importante  della  scimza  delle  radiazbni  calo- 
rifiche r  e  resta  pertanto  giustificata  U  idea  di  applicare  al 
tutto  il  nome  della  parte  dominante.. 

Aggiugniamo  infiioe  che  chiamando  Termocroologia 
la  scienza  del  Calorico  raggiante ,  si  adopera  non  sola 
una  voce  più  epressiva  della  denominazione  adottata  sino, 
al  giorno  d'  oggi ,  poiché  nel  colore  è  necessariamente  con-, 
tenuta  e  F  ide|i  delk  forma  raggiante ,  e  quella  di  una 
costituzione  eterogenea  ,  ma  s' introduce  in  fisica  una  voce- 
più  adattata  allo  scopo  cui  tendono  le  nomenclature  scien^ 
tifiche  y.  di  richiamare  r  cioè:  >  ali^  memoria-  il  nc;>so  più. 
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generale  di  una  data  serte  di  fenomem.  E  veramente  ac- 
coppiando I  r  idea  del  colore  colla  esistenza  della  radia- 
zione calorifica  f  non  si  perde  mai  di  viista  il  principio  che 
serve  di  base  o  di  epilogo  alle  ultime  scoperte  ;  principio 
semplice  e  fecondo,  mediante  il  quale  si  legano  tra  di 
loro  l  fatti  più  disparati  ;  per  cui  basta  rammentersi ,  che 
evvi  ne'  raggi  ^  e  ne'  corpi  (orniti  deQa  massima  Fimpiditàt 
e  del  massimo  candore»  una. qualità  invisibile  si,  ma  to- 
talmente analoga  alla  colorazione  »  onde  intendere  perfet-* 
tamente  tutti  i  fenomeni  di  trasmissione ,  di  diffusione  e 
di  assorbimento  che  un  dato  raggio  calorifica  patisce  per 
r  azione  delle,  sostanze  di  diversa  natura ,  e  che  una  data 
sostanza  esercita  sulle  varie  specie  di  calore  vibrate  da  sor- 
genti diverse  ,  o  emergenti  da  lamine  di  diversa  compo- 
sizione (1). 

La  colorazione  del  calore  essendo  presa  per  carattere 
distintivo  dello  stato  raggiante  deve  formare  la  base  di 
tatto  il  nostro  sistema  di  nomenclatura  ;  e  così  è  realmen- 
te. Difatta  termocrosi  che  indica  appunto  la  detta  colora- 
zione calorifica  deriva  dalle  medesime  radicali  onde  pro- 
viene Termocroologia  (2)  «  come  ancora  analogicaoiente 
gli  oggettivi  termocroico  colorato  pel  calore ,  ed  cUermoeroi- 
co  (3)  privo  di  colorazion  dì  calore.  I  corpi  che  assorbi. 
scouo  energicamente  ed  ugualmente  qualunque  specie  di 
calorico  radiante  ,  ed  operano  quindi  sul  calore  come  {anno 
le  sostanze  nere  sulla  luce  »  vengono  nel  nostro  sistema  ap- 
pellati  melanofermici  (4)  da  una  voce  greca  che  importa 
nero.  Quei  corpi  poi  >  i  quali  diftondooo  »  cioè  riverbera- 
no  in  abbondanza  e  nella  medesima  proporzione  ogni  ma- 
niera di  radiazione  calorifica ,  si  domandano  leucoiermi" 
ci  (5)  f  da  un'  altra  voce  parimenti  fratta  dal  greco ,  e  si- 
gnificante bianco. 

(r)  Lavoisier  disse,  ce  Toute  éeicnce  pbysiqiie  est  oecessairement  formée 
n  da  trdis  choses:  fa  sorie  dea  faiU  qui  constituent  la  sciencc ,  let  ìdccé 
»  qui  Ics  rappellent ,  les  mota  qui  les  eipriment.  Le  mot  doit  faire  natlre 
M  r  idee  ,  r  id^e  peindre  le  faK  ;  'ce  sont  troia  empreinlea  d'  un  méme  ca- 
n  chet  A  O  c'inganniamo  di  molto  «  o  il  vocabolo  Termocroologia  e  le  sue 
derivazioni  soddisfanno  a  capello  le  tre  condizioni  proclamate  dal  gran 
Icgisliftore  della  chimica. 

(?.)  Cioè  da  $É9fiòv  caldo ,  calori  ,  da  Xpéx  colore ,  onde  il  verbo  xf^ 
colorare  9  onde  yj^ìHci^  colorazione. 

(3)  Da  a  aslcretica  o  privativa  ,  e  BepfjLOy^ùtKQs  colorato  pel  calorcj, 

(4)  Da  fji/kaf  ,  genitivo  fi/ Aavaf  9  nero» 

(0)  Da  AiiTKQf  bianco»  '**] 
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Quanto  alle  deDomÌDaziom  dei  mezzi  che  trasmettono 
o  intercettano  le  radiazioni  ealoriGche  t  saremmo  d' avviso 
si  dovessero  modificare  leggiermente  le  prime  voci  diaUr^ 
mano,  ed  aiermano ,  e  cambiarle  in  diatermico  e  adiater-- 
mieo  f  k  quali  sono  più  regolarmente  derivate  dai  loro 
radicali ,  e  più  conformi  alla  desinenza  dei  vocaboli  che 
esprimono  il  bianco  il  nero  e  il  colorato  del  calore*  La 
trasparenza  calorifica  dei  corpi ,  o  trascalescenza  per  ser- 
virci di  un  termine  di  Sir  W«  Herschel  si  dirà  quindi  dia-' 
termasia  (1)  ;  e  adiatermasia  (2)  la  proprietà  opposta  , 
ciod  r  opacità  de'  corpi  pel  calorico  raggiante  (3). 

Le  sostanze  che  trasmettono  soltanto  certe  specie  di 
calore  sono  corpi  diaiermici  iermocroid  ;  e  quelle  che  tras- 
mettono ugualmente  e  indistintamente  ogni  sorta  di^radia- 
zioni  calde ,  corpi  diatermici  atermocroici  ;  denominazioni 
che  si  possono  però  abbreviare  chiamando  semplicemente 
le  prime  mezzi  iermocroid ,  e  le  seconde  mezzi  atermocroici. 
Cosi  pure  delle  sostanze  opache  t  le  quali  secondo  che  sono 
nere  »  bianche  t  o  colorate  per  rispetto  al  calore  f  dovreb- 
bero dirsi  corpi  adiatermici  melanotermici ,  corpi  adiatermici 
leueotermiei ,  corpi  adiatermici  termocroid  ,  rigorosamente 
parlando  »  ma  che  saranno  sufficientemente  contraddistinte 
dair  ultimo  termine  di  ognuna  delle  (re  espressioni  ;  per  cui 
si  potranno  aggiugnere  i  soli  aggettivi  melanot&rmico  leu* 
cotermico  f  o  termocroico  ,  onde  indicare  un  corpo  nero 
bianco  o  colorato  relativamente  al  calore  :  precisamente  co- 
me nel  linguaggio  famigliare,  in  cui  trattandosi  di  corpi  opa- 
chi f  si  usa  sopprimere  ogni  voce  relativa  alia  trasparenza  , 
ellissi  comoda  non  solo  ,  ma  filosofica  ,  poiché  la  traspa- 
renza è  una  eccezione  alla  legge  generale  dell'  opacità , 
e  costituisce ,  per  cosi  dire ,  un  carattere  di  transizione  fra  i 
corpi  ponderabili  e  le  sostanze  eteree. 

A  riassumere  brevemente  le  cose  esposte ,  non  sarà 
forse  inutile  il  gettare  uno  sguardo  sullo  specchio  seguente, 
ove  si  troverà  riunito  tutto  quanto  concerne  la  nomen- 
clatura da  noi  proposta,  ed  alcune  applicazioni. 

(i)  Da  $tpfiaAt  scaldare,,  •  Jix  per  ^  a  traveno. 

(a)  Da  «  priva tiya ,  e  JtoBtp/iaet'a  trasparenza  calorìfica, 

(3)  Questi  cambiamenti  ed  altre  modificaziooi  etimologiche  ci   Tennero 

consigliali  dal  sig.  Antonio  Ranieri  giovine    napolitano   vtrsaiissimo   negli 

studi  storici  e  filosofici ,  e  oramai  noto  a  lotta  Italia  per  le  sue  produzioni 

letterarie  »  e  per  la  sua  calda  e  generosa  amicizia  yeno  Giacomo  Leopardi. 


Quadro  etimologico  b  risiouato  della  «kuoya 
nomenclatcba  del  calorico  raogiantb. 


TfBMOCaOOLOOlA 


ADlATEBMJkSlA 
DlATBBMICO 

Ajmatjuikico 


Teau 


ocnoM 


Tbrhogboico 

At£jHMOCKOIC(^ 

Ljeucotbbmico 


Melanotbemico 


(  da  BepfjLÒv  caldo ,  calore ,  Xpóa  colore  ,  mu- 
tata r  a  ia  o ,  e  XÓyof  discorso  )  Trattata  del 
calor  colorato ,  e  per  noi  Sdenta  del  calorico 
raggiante'^  i.^  perchè  questa  sola  specie  di 
calorico  è  composta  di  elementi  direrst ,  to- 
talmente analoghi  ai  raggi  colorati  della  la- 
ce  ^  a.^  perchè  non  avvi  alla  superficie  terre- 
stre nessun  efflusso  di  calor  bianco \  3.^  per- 
chè color  di  calore  porta  seco,  non  solo  la 
forma  radiante,  e  l'eterogeneità  degli  elementi, 
ma  richiama  di  continuo  alla  memoria  l'ipo- 
tesi di  una  colorazione  particolare ,  diversa 
dalla  colorazione  ordinaria,  ipotesi  che  rias- 
sume tutte  le  proprietà  nuovamente  scoperte 
nei  corpi  rispetto  alle  radiazioni  calorinche. 
(  da  9epfJid(a  scaldare,  e  ì$à  per ,  a  traverso  ) 
Trascalescenza ,  o  trasparenxa  calorifica  dei 
corpi» 

(  .da  a  privativa,  e  itadepiLatria  trascakscenza  ) 
Opacità  calorificOm 

(  da  ìia  per ,  e  BtpfMÒy  caldo ,  calore  )  Tra^ 
scalescente ,  diafano  pel  calore. 
(  da  a    privativa  e  ,  Jia9sp|xixo(  trascalescen^ 
tà  )  Privo  della  trasparenza  calorifica ,  opaco 

'6/  cahre, 
da  BspujSv  ccdJó  cedere ,  TLoSa  colore    onde 

'pow  colorare ,  e  XpùÌ(r9$  colorazione  )  Colo-' 
razione  del  cedere. 

{  da  BeppLOP  calrlo ,  calore ,   e  Xpóa  colore  ) 
Colorato  pel  calore. 

(  da  (jr  privativa,  e  Beppto^pòiKOi  colorato  pel 
calore  )  senza  colore  calorifico  ,  scolorata 
ccUorificamenie  parlando, 
(  da  XftncJ^*  bianco ,  e  BspykÒv  caldo  ,  calore  ) 
CAe  i  biancf>  relativamente  al  calorico  ,  per- 
chè riverbera  ugualmente  ogni  specie  di  ra- 
diazione calorifica,  e  mantiene  perciò  nell'ef- 
flusso riverberato,  a  diffuso,,  la  medesima  colo- 
razione dell^effluss»  incidente^  proprietà  simile  a 
?  nella  che  i  corpi  biftncbi  esercitano  sulla  luce, 
da  pjKas,  genitivo  p^iXecvo^,  nero ,  e  Beùpjòv 
calilo ,  calore  )  C/ic  è  nero  in  quanta  al  ca- 
lorieo  ,  perchè  assorbisce  quasi  tutto  il  cuilor 
incidente  ed  opera  quindi  sui  raggi  calorifi- 
ci ,  come  fanno  i  corpi  neri  sui  raggi  lucidi. 
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ESEMPI 


La  mica  nera,  Tossidiaiìa  ed  il  vetro  nerot  ridotti  io 
lamine  sottili,  e  tuttavia  compiutamente  privi  di  traspa* 
reoza»  lasciano  passare  una  porzione  notabile  di  calorico 
raggiante,  e  sono  per  conseguente  opachi  e  diatermici. 
Certi  vetri  di  color  verde  accoppiati  con  uno  strato  d'  a(^qua 
o  con  una  piastra  limpidissima  di  allume  di  roccia,  quantun- 
que diafani ,  sono  per  lo  contrario  adiaUrmici ,  vale  a  dire 
privi  della  trasparenza  calorifica* 

h*  aria  atmosferica  ed  il  Salgemma ,  che ,  entro  i  limiti 
delle  nostre  sperienze  t  dan  passaggio  a  qualunque  specie  di 
raggi  calorifici ,  assorbendoli  lutti  leggiermente  ed  in  egual 
proporzione  »  si  diranno  corpt  diatermici  alermocroici  o  sem- 
plicemente mezzi  atermocroici.  Vi  vetro,  l' acqua  T alcool , 
permeabili  soltanto  da  certi  raggi  di  calore,  e  limpidissimi , 
saranno  in  vece  veri  mezzi ,  privi  della  colorazione  propria- 
mente detta ,  ma  termocroici. 

La  carta ,  la  neve  f  il  carbonato  di  piombo ,  che  mal- 
grado la  loro  somma  bianchezza ,  non  riverberano  con  egual 
forza  le  irradiazioni  delle  varie  sorgenti  calorifiche,  e  ne 
assorbiscono  anzi  parecchie  in  totalità ,  dovrebbero  chiamar- 
si ,  rigorosamente  parlando  ,  sostanze  adialermiche  termocroi-. 
che  ;  ma  basterà  denotarle  coir  ultimo  vocabolo  soltanto  ;  pre- 
cisamente come  succede  nel  linguaggio  comune  ,  ove  Y  ag- 
gettivo generico ,  colorato  f  essendo  applicato  isolatamente  ai 
corpi  porta  seco  privazione  di  trasparenza. 

I  metalli  tersi  e  puri ,  in  qualunque  stato  meccanico , 
e  segnatamente  bolliti  nel  bianchimento,  riverberano  vigo- 
rosamente ed  equabilmente  ogni  sorta  di  radiazioni  calorifi- 
che, e  son  tutti  pertanto  leucotermici ,  quantunque  general- 
mente colorati.  Finalmente  il  negrofumo  che  assorbisce  quasi 
tutta  la  luce  e  quasi  tutto  il  caler  incidente ,  costituisce  una 
sostanza  la  quale  è  nello  stesso  tempo,  e  nera,  e melanocermica. 

MACEnonio  Melloni.  / 
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DEL    DRITTO    ROMANO 

PER    QQ£L   CHE   È 

E  DEBB'  ESSERE  NELLA  PRESENTE  SOCIETÀ*  EUROPEA 
E  PEL  NUOVO  DIRITTO  IN  EUROPA. 


Appena  fu  posatamente  stndiata  e  compresa  la  condi- 
zione della  nuova  società  in  Europa  verso  la  metà  del  pas- 
sato secolo  f  che  un  desiderio  ed  una  voce  levaronsi  dalle 
estremità  al  centro  e  dal  centro  alle  estremità  :  riforma  rifar" 
tha ,  ntwva  legislazione  e  nuotai  codici.  Né  rimasero  perdute  e 
senza  alcuno  effetto  le  opere  del  Montesquieu  e  degli  altri 
sommi  che  faranno  sempre  grande  il  secolo  XVIII  per  i  suoi 
studi  t  i  suoi  saggi  e  le  sue  gesta ,  checché  ne  dicano  i  pic- 
cioli e  gì'  ipocriti  del  secolo  XIX.  Né  il  desiderio  de'  buoni , 
e  la  voce  della  pubblica  opinione  eh'  eransi  pure  unificati  ad 
esprimere  un  bisogno  universale  ^  la  condizione  e  la  necessità 
de'  tempi  »  furono  alla  fin  fine  delusi;  perciocché  oltre  di 
quello  che  fu  preparato  in  Francia  ^  in  Firenze ,  in  Modena  » 
in  Napoli  e  Torino  per  Italia ,  decretati  e  disposti  vennero 
da'  rispettivi  principi  lavori  e  progetti  più  o  meno  perfetti  di 
nuovo  diritto,   e  Maria  Teresa  in  Austria  nel  1757,  e  Ca- 
terina II  nelle  Russie  nel  1767,  e  Federigo  II  in  Prussia  nel 
1780,  senza  dir  d'altri  monarchi,  non  contenti  di  progetti, 
pubblicavano  già  legislazioni  e  codici  belli  e  fatti. 

Il  codice  che  la  rivoluzione  francese  avea  creato ,  e  Na- 
poleone  seppe  far  suo  ,  usando  in  ciò  quel  raro  giudizio  e 
quella  straordinaria  previdenza  che  furono  e  saranno  sem- 
pre i  più  bei  titoli  della  sua  grandezza  e  della  sua  gloria  ;  il 
codice  che ,  meno  pochi  errori ,  esprime  fedelmente  il  pre- 
sente ed  accenna  ad  un  futuro  ch'é  andato  e  va  fermamente 
e  sapientemente  preparando ,  non  rappresenta  il  vecchio  e  . 
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Y  antico  ,*ge  non  per  quanto  la  presente  società  ritrae  la  pas- 
sata f  la  civiltà  nuova  la  romana.  Le  stesse  restaurazioni  so- 
pravvenute negli  stati  ne' quali  la  legislazione  di  Francia 
aveva  ricevuto  forza  di  legge ,  non  vabero  a  rovesciarla  » 
poiché  cosi  ove  intatta  ne  fu  l'opera  mantenuta,  come  dove 
parziali  mutamenti  furonle  fatti«  ad  altro  non  servirono,  ch*a 
provar  quanto  sia  vano  il  cambiar  leggi ,  ove  i  bisogni ,  gVin- 
teressi ,  i  costumi  ed  il  sapere  che  le  hanno  ingenerate ,  tro- 
vansi  manifestati  da  una  rivoluzione  sociale  e  suggellati  e 
garantiti  dal  sangue  di  cento  battaglie^ 

V  Europa  del  secolo  XIX  non  sapea  o  potea  dire  a 
quella  del  XVIII  io  non  ti  son  figlia  ;  uè  trovava  a  se  utile 
di  rifiutarne  Y  eredità  ;  per  lo  che  ad  onta  delle  suggestioni  e 
delle  minacce  de'  danneggiati ,  de'  pregiudicati  e  de'  retrogra- 
di ,  ella  non  volle  saper  più  niente  di  quella-  sua  precedente 
legislazione,  la  quale  incompostamente  rappresentava  il  mon- 
do antico  ed  il  mondo  barbaro ,  1'  antica  civiltà  e  la  barba- 
rie, ed  era  un  mescuglio  d'atti  legislativi  di  circa  2600  anni. 
Essa,  comeleggesi  in  un  decreto  del  2  d'Agosto  1815  di  re 
Ferdinando  I ,  era  anche  nel  giudizio  de'  governanti  un  cu-- 
mulo  di  leggi  fatte  in  diversi  secoli,  per  diversi  popoli  differenti 
di  costumi  e  forme  di  governo,  senza  disegno  generale ,  e  spessa 
con  opposti  principi* 

Non  fia  dunque  meraviglia  se  lo  studio  del  dritto  ro-« 
mano  decadde  a  segno  che  i  testi  delle  leggi  ed  i  cementi 
d' ogni  maniera ,  non  esclusi  i  migliori  i  giacquero  polverosi 
ed  inconsulti  negli  scaffali ,  o  spregiata  merce  per  i  rivendu- 
glinoli,  messa  venale  a  prezzo  di  carta.  Ma  non  si  tosto  i 
cementi  e  le  chiose  incominciarono  pe'  nuovi  codici ,  ed 
appena  che  i  tribunali  degli  affari  pendenti ,  delle  quistioni 
transitorie  delle  azioni  già  nate ,  de'  dritti  compiuti  dovettero 
occuparsi ,  che  immantinenti  fu  conosciuta  la  precipitazione , 
l'intempestività  ed  anche  l'errore  degli  abbandonati  studi  del- 
l' antico.  Ed  a  tali  casi  rincuoraronsi  gli  uomini  del  vecchio 
foro  e  delle  vecchie  abitudini,  e  con  essi  tutti  gli  scontentati 
e  gl'incontentabili  incominciarono  a  mòrdere  e  sommuovere 
ed  apertamente  a  maledire ,  chi  del  tutto ,  chi  della  parte  , 
chi  della  idea,  chi  dèlia  origine,  phi  dello  stato  civile  tolto 
alla  Chiesa,  e  delle  successioni  e  di  quanto  1* arbitrio  a*  pa- 
dri restringea ,  chi  della  fiscalità  delle  disposizioni ,  chi  del 
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rigore  delle  formole  e  de'  termini  •  chi  della  grettezza  ed 
astrattezza  delle  disposizioni ,  chi  delio  spirito  democratico  e 
popolare.  Altri  lamentava  la  mancanza  delle  definizioni  e 
del  linguaggio  del  Lazio  t  che  il  volgo  rispetta  perchè  non 
intende»  altri  la  deficienza  delle  sentenze  e  delle  dottrine, 
altri  altre  cose  chp>  non  occorre  e  non  giova  ripetere.  In 
mezzo  a  tante  accuse  e  tanti  lamenti  surs^o  molte  di  quelle 
modificazioni ,  per  alcune  delle  quali  son  pentite  le  stessa 
antorità  che  le  fecero  ;  imperciocchò,  (atti  piA  arditi  i  zelatori 
del  romano  dritto ,  tentarono  più  di  quel  che  dapprima  ave- 
vano osato  9  e  bandirono ,  fatti  più  ardimentosi  e  securi  t  es- 
sere il  nuovo  codice  un  incompiuto  estratto  dal  romano  »  la 
cui  compilazione  solamente  potersi  dire  fonte  perenne  di 
equità  e  giustizia  civile  :  in  esso  esser  tutto  •  prìncipi  gene- 
rali •  definizioni ,  regole  di  dritto  •  dottrine  «  e  filosofia  lega- 
le :  aversi  a  compiangere  coloro  che  si  volessero  avere 
per  dottori  e  giureconsulti  per  aver  letto  ed  appreso  alcu- 
ne centinaia  o  due  a  tremila  articoli  in  cattivo  italiano  « 
stolta  cosa  essendo  per  fermo  il  volere  intendere  il  nuovo 
senza  V  antico  ed  abolire  il  passato  ed  i  confironti.  E  fotti 
più  arditi  soggiunsero  ;  doversi  senza  meno  tornare  alla 
studio  del  diritto  antico  $  anche  perchè  lo  stesso  legisla- 
tore avea  mantenute  (  come  dalle  parole  che  precedono  i 
nuovi  codici  )  le  antiche  leggi  »  le  cui  materie  non  tacciano 
oggetto  delle  disposizioni  in  esso  contenute. 

L'  autorità  di  taluni  di  que'  giureconsulti  medesimi 
eh*  erano  concorsi  alla  formazione  de'  nuovi  codici  «  la  crea- 
zione di  molte  cattedre  pel  dritto  romano  nelle  nuove  uni- 
versità 9  1*  obbligo  ne'  giovini  di  doverne  dare  esame  »  sia 
per  ottener  permesso  a  professare,  sia  per  divenir  giudi- 
ci ,  o  per  la  semplice  onoranza  del  dottorato ,  e  l' esempio 
de'  nuovi  cementatori ,  i  quali  di  tutto  voUer  trovar  orìgine 
e  ragione  nel  dritto  romano ,  sono  stati  eccitapnenti  e  fune 
poderose  a  vincere  gli  ostacoli  che  si  frapponeano  alla 
reazione.  E  tutti  coloro  che  controvoglia  servir  devono  a 
questo  nuovo  Signare  (  il  nuovo  diritto  )*  avveggonsi  d'es- 
sere loro  utilissimo  trovar  tutto  nel  dritto  di  ftuna  •  im- 
perocché a  tal  modo  riescirà  loro  facile  di  sostituire  questo 
a  quello,  il  loro  arbitrio  a  questo  stesso  dritto.  Ed  a  ni« 
~^one  tali  cose  avvengono  »  atteso  che  il  cattivo  giureoott* 
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salto  t  il  eattivo  aTTÒeato  «  il  cattivo  giudice ,  hanno  tutti 
focile  ricovero  per  nascondere  T ignoranza»  Terrore,  e  la 
deferenza. 

Questa  condizione  di  cose  non  è  ris^*etta  al  Mostro 
paese  però  ,  essendo  essa  comune  a  tutta  Italia  »  al  Bel- 
gio f  alla  Germania  ed  alla  stessa  Francia.  Stando  a  quel 
che  leggiamo  ne*  giornali  e  negli  atti  accademici  «  non  fu 
mai  tempo  in  cui  lo  studio  del  diritto  antico  abbia  avuto. 
più  largo  insegnamento  »  più  cultori ,  e  più  onore  :  il  numero 
delle  opere  in  questo  genere  costituisce  la  metà  della  stampa 
germanica.  Nói  abbiam  riso  alla  gioia  clamorosa  de' prus- 
siani e  degli  allemanni  in  generale  alla  occasione  del  rinve- 
nimento dellov.  Istituzioni  di  Cajo  nelle  biblioteche  di  Ve- 
rona. £  stato  per  essi  più  grave  ed  importante  argomento 
di  quello  che  fosse  stato  il  ricoveramento  di  tutte  le  per- 
dute opere  della  biblioteca  Alessandrina  :  è  un  nonnulla 
quel  che  si  ò  detto  per  l' invenzione  ed  applicazione  del 
vapore  e  dell*  elettro-magnetico  a  petto  delle  cantate  glorie 
di  quelle  istituzioni.  In  Francia  stessa  non  si  ò  più  contenti 
di  studiar  il  dritto  giustinianeo ,  ma  si  vuol  capere  Y  an- 
teriore e  l'antichissimo  dritto  de' Romani.  E  notisi  che  non 
parlasi  qui  di  tali  studii  come  filologici»  ma  come  posi- 
tivi e  dottrinali. 

Intermesso,  presso  di  noi  più  che  altrove,  Io  studio 
del  dritto  antico ,  é  venuto  riavendosi  anche  qui  a  mano  a 
mano  più  per  imitazione  dello  straniero  e  per  moda ,  che 
per  órdine  dell'  autorità  ,  per  proprio  consiglio  o  per  de- 
siderio dell'  universale ,  il  quale  é  decisamente  al  nuovo  in- 
clinato e  favorevole.  Ad  ogni  modo  ò  deplorabile  la  con- 
dizione  in  cui  al  presente  ci  troviamo  ,  e  di  gran  lunga 
peggiore  di  quella  che  notava  e  preludiava  l' illustre  Gav. 
de  Thomasis  (1) ,  alla  cui  benevolenza  e  famigliarità  non 
so  dir  quanto  debbo.  Nelle  private  scuole  un  anno  di  co- 
dice e  due  di  dritto  romano ,  nelle  università  peggio  che 
questo  ed  esami  più  che  di  dritto  nuovo ,  d'  antico  :  con- 
corsi in  latino  e  quasi  sempre  d'  argomento  antico  :  nel 
foro  avvocati   che  invocano    il  dritto  romano  per  avere 

{i)  Vedi  la  SU)  opera  :  lotrodazione  al  dritto  pabliep  e   prirato  d«l 
rcfvo  dì  Napoli. 
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il  campo  libero  ad  ogni  assunto ,  per  scrivere  volami  in 
cambio  di  brevj,  memorie  e  per  parlare  due  e  tre  ore  so- 
pra nn  argomento,  al  quale  un  quarto  sarebbe  più  che  ba- 
stevole f  per  tar  denaro  e  fortuna  con  i  clienti  «  e  i  giu- 
dici i  quali  per  abitudine ,  per  lusso ,  per  gara  cogli  av- 
vocati e  per  far  mostra  di  gran  sapere ,  sono  nella  falsa  be- 
fania di  acquistar  fama  e  di  rimeritare  dal  Governo ,  e  per 
altri  motivi  che  è  più  facile  di  comprendere  che  di  esprì* 
mere  ;  ecco  la  presente  condizione  delle  cose.  Sono  a  questi 
giorni  più  le  controversie  risolute  con  una  novella  •  o  con 
una  costituzione  *  con  un  responso  di  Ulpiano  e  di  Paolo , 
coir  autorità  di  Bartolo  e  di  Baldo ,  di  Azzone  o  di  Accursio 
e  colla  scuola  di  Bologna  o  altra  men  famosa ,  che  quei** 
le  decise  con  una  disposizione  tolta  da'  nostri  codici ,  e 
dalle  nostre  leggi  1  E  da  queste  cagioni  è  venuto  fuori 
quel  disordine ,  quel  caos ,  quella  continua  fluttuazione 
di  giurisprudenza  ne*  tribundi  ;  quella  «pecie  d*  anarchia 
di  giudizio  e  di  coscienza ,  quello  scetticismo  infine  che 
tutto  guasta  »  corrompe  e  distrugge  in  ultimo  nella  società 
ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  sicurezza. 

Dopo  queste  osservazioni  è  giusto  di  dimandare  qual 
sarà  il  rimedio  a  tanto  male?  Converrà  proscrivere  ogni 
studio  di  dritto  antico ,  gioverà  meglio  abolire  i  coment! , 
proibire  le  interpetrazioni  dottrinali?  Sarà  indispensabile  di 
ordinare  doversi  stare  alle  parole  della  legge ,  ed  esser  tutto 
vietato  fuori  delle  parole  di  quella  «  illustrazioni,  autori- 
tà,  dottrine? Vorrassi? Ma  no  »  non 

vuoisi  niente  di  tutto  questo  ;  vuoisi  distinguere  l' utile  dal- 
l' inutile ,  il  vero  dal  falso ,  la  legge  daUa  non  legge ,  vuoisi 
rispiarmiar  tempo  e  spesa  ,  ma  vuoisi  pur  giustizia ,  o  sia 
vuoisi  che  si  sappia  Lai  legge  e  sappiasi  bene  e  costante- 
mente applicarla. 

Per  questo  solo  scopo  sono. state  concepite  e  scrìttte 
queste  pagine  nelle  quali  sarà  discorso  1  .^  di  ciò  che  costi- 
tuisce la  legge  ;  2.^  del  modo  come  le  leggi  vogliono  es- 
sere mterpetrate  ed  eseguite;  3.^  del  modo  come  leleg^ 
vogliono  essere  studiate. 
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Dèlia  légge  e  del  moda  di  rioonoiceme  la  esélenza- 

Nel  senso  pratico  e  concreto  ,  é  legge  ogni  nqrma 
presente  di  chi  tiene  la  pubblica  aatorità  negli  stati ,  se- 
condo la  quale  gli  nomini  debbono  vivere  in  società,  eoa 
promessa  e  garentia  di  mantenerne  la  efficacia  9  anche  con 
la  forza  pubblica,  ove  occorre.  E  da  cotesto  costringimento, 
che  pnr  dicesi  a  modo  francese  sanzione,  deriva  la  differenza 
tra  le  leggi  positive  e  le  naturali ,  morali  e  religiose  :  in 
quelle  Y  autorità  comanda ,  mostrando  ed  usando  la  forza 
esteriore ,  ed  in  queste  la  ragione ,  la  coscienza  e  la  re- 
ligione raccomadano  ,  inspirano  ,  consigliano  air  io  interno 
negli  atti  interni  o  esterni  della  libera  volon/à.  essere  ri* 
sponsabHe. 

Adunque  è  manifesto  essere  la  legge  positiva  non  al- 
tro che  un  fatto  sociale  >  ed  a  quistion  di  fatto  ridursi  la 
sua  esistenza ,  la  cui  verificazione  appoggiasi  a  due  soFidi 
cardini  fenomenali ,  cioè  alla  materialità  della  regola  det- 
tata, edalla  sua  pubblicazione.  Sarebbe  un  libro. si,   ma 
non  un  codice ,  se  non  fosse  stato  composto  direttamente  o 
mediatamente  ed  approvato  da  queir  autorità  che  nello  stato 
dicesi  sodano f  e  che  tutte  rappresenta  e  muove  le  forze  delie 
società ,  o  sia  da  colui  cui  spetta  ,  secondo  dice  Francesco 
Forti ,    ti  dichiarare  per  termini  generali  quali  godmenU 
rieoMsee  ed  aesieura  ,  quali  aggravi  siano  da  comportare ,  sì 
nella  ragione  delle  persone,  si  rispetto  all'utilità  delle  coSe; 
perequali  modi  onmaitono,  diminuiscono  e  passano  da  %hìa 
in  un*  altra  persona ,  0  cessino  del  tutto  i  godimenti  e  gH 
aggram,  e  finalmente  con  guai  ondine  debbono  prendete   la 
forza   pvhìàica  nel  promuovere  V  osservanza  de'  dritti  e  de' 
doveri^  Per  la  qual  cosa  ,  vuoisi  supporre  che  la  ragione 
e  r  utilità  comune  lo  abbian  presentato  alla  compilazione 
delle  leggi  ;   ma  le  presunzioni  c^der  debbono  alla  forza 
de'  (atti  per  modo,  che  se  da  principiq  non  sia  stata  Con- 
sultata ,  o  che  mancata  sia  per  la  mutata  condizione  delle 
cose,  o  che  incognita  si  resti  per  la  vetusta  oscurità  di 
quelle,  la  supposizione  non  deve  portarne  via  la  realità  1 
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e  non  dicesi  nondimeno  rispettarne  il  nudo  progetto  ;  la  loro 
efficacia  derivar  dovendo  meno  dalla  ragione  che  dalla  so- 
vrana potestà  del  legislatore. 

Tuttavolta  non  basta  che  nna  legge  sia  stata  ideala 
e  scritta  dal  legislatore;   per  divenire  norma  cornane  di 
cittadini  e  per  aver  forza  obbligatoria  »  ha  d'aopo  di  qual- 
che forma  solenne  che  la  faccia  riconoscere,  e  d'una  eerta 
divulgazione  o  pubblicazione  ,  che  metta  tutti  nella  con- 
dizione di  saperla.  Quel!'  insieme  che  serve  al  doppio  scopo 
testé  detto  chiamasi  promulgazione.  Egualmente  non  vuoisi 
omettere  che   vi  ha  un*  altra  specie  di  leggi  obbligatorie 
che  non   furono  scritte ,    promulgate  o   approvate  dalla 
suprema  autorità  «  ma  che  ciò  non  ostante  trovansi  nella 
pratica  e  ne'  costumi  del  popolo ,  ed  il  popolo  se  ne  giova 
senza  ostacolo  e  senza  contraddire  ad  alcuna  legge  scritta 
imperante  t  o  anche  contraddicendo  a  taluna  che  il  non  uso 
ha  fatto  prescrivere  ed  obbliare  :  tali  leggi  sono  diiamate 
consuetudini  o  usi  particolari.    In  quanto  ad  essi ,  il  le- 
gislatore vede   sa  consente  o  tollera  «  e  cosi   facendo  fa 
atto  di  volere  elevare  que'  fotti  a  diritto  t  come  realmente 
gli  ele^a.   Nondimeno  a  fin  di  non  confondere  Y  uso  col- 
r  abuso ,  la  consuetudine  con  la  punibile  violazione  delie 
leggi  scritte ,  fa  d' uopo  di  pubblicità ,  moltiplicità  e   diu- 
turnità di  fatti  conformi ,    volontà  determinata  in  chi  li 
pratica  di  tenerli  còme  fatti  leciti , 'O  certcrza  di  acoonaen- 
timenfo  in  coloro  che  ne  palivan  danno  e  poteano  oppor- 
visi  e  reclamare. 

^  Io  non  fo  che  toccar  V  argomento  delle  leggi ,  per- 
chè non  è  questo  il  mio  proposito  ;  voghe  però  notare 
con  le  prossime  applicazioni  che  dovrò  fame  »  che  non  pos- 
sono esister  leggi  ove  non  siavi  creazione  e  promulgazione 
di  esse  ,  e  che  fuori  delle  consuetudini  »  non  vi  possono  es- 
sere altre  leggi ,  oltre  le  testò  dette ,  salvo  le  preesistenti , 
se  furono  confermate»  o  per  lo  meno  se  non  furono  abro- 
gate 9  e  derogate  colle  nuove.  •         . 

Ora  io  dico  che  presso  di  noi  ed  ovunque  sono  stat* 
dati  nuovi  codici,  i  codici  e  le  leggi  antiche  sono  stat' 
espressamiente  e  virtualmente  abrogati  :  espressamente  , 
perchè  si  legge  nelle  disposizioni  preliminari  e  nelle  in- 
giunzioni alle  commissioni  legislative  la  volontà    delermi- 


B  DEL  NUOVO  DIEITTO   IH  EUROPA.  5i 

nata  de' sommi  imperanti  di  voler  sostituire  all' antico,  il 
nuovo  t  e  perchè  non  ^i  potrebbe  altrimenti  concepire 
V  idea  d'  una  novella  legislazione  senza  Y  abolizione  del- 
r  antica  :  la  codificazione  dunque  posa  essenzialmente  so*- 
pra  questo  scopo,  senza  di  che  non  gioverebbe  di  ri* 
corrervi ,  e  varrebbe  meglio  di  adoperare  le  leggi  pramma* 
tiche  e  di  circostanza* 

Coloro  che  ci  riGutano  la  detta  proposizione ,  ne  van 
dicendo  ,  che  nò  la  legge  de'  30  ventoso  anuo  decimo  in 
Francia  ,  e  tanto  meno  i  decreti  de'  22  ottobre    1 808  e 
21  maggio  1819  in  Napoli ,  la  contengono ,  senza  riflet- 
tere che  nel  nostro  codice  »  in  quanto  al  dritto  privato  , 
si  comprendono  tutte  Je  materie  che  nella  collezione  giu- 
stinianea si  rinchiudono  ;  e  basta  che  vi  si  rattrovino ,  nulla 
importando  che  vi  siano  più  o  meno  largamente  trattate. 
Il  prelodato  eav.  de  Tbomasis,  sulla  cui  autorità  non  è  pe- 
ricoloso il  riposare,  assicura  con  piena  cognizione  di  causa, 
che  non  vi  i  materia  concernente  il  drillo  privato  che  il  nostro 
codice  abbia  omeesa  :  né  altrimenti  V  ioEaticabile  cav.  Agre- 
sti ,  Procurator  Generale  presso  la  G.  G.  Civile  di  Napo-* 
li ,  va  dichiarando  ed  insegnando ,    ndla  migliore  inten- 
zione del  mondo,  colla  parola  viva  e. con  la  stampa.  Ma 
senza  ricorrere  all'  autorità  é  certo  che  ninno  vorrà  per  av* 
ventura  1'  abrogazione  deli'  antico  dritto  ,  quando  il  Go- 
verno in  33  anni   non  ha  spesa  una  sola  parok  per  af- 
fermare che  ne  abbia  alcuna  parte  confermata ,  e  non  or* 
dinando  alcuna  compilazione  delle  dispottzioni  rispettate, 
non  ha  fatto  akona  cosa  per  indicarle  ,  affinchè  venissero 
dall'universale  meglio  conosciute  ed  eseguite?  Chi  crederà 
mai  che  i  nostri  figli  ed  i  figli  di  essi  potranno. essere  ob- 
bligati a  rispettar  leggi  che  non  conoscono  per  lingua ,  com>- 
pilazione  e  pubblicazione?  Sfidiamo  il  pia  provetto  avvoca- 
to ,  ed  il  giureconsulto  più  consumato  a»  diirci  in  modo  prcr 
ciso  e  netto  le  leggi  e  disposizioni  del  ròmano^e  del  patrio 
antico  diritto  che  si  vollero  mantenute  dal  legislatore.  Se  co- 
storo  noi  sanno ,  il  saprà  il  contadino ,  il  bifolco ,  il  peco- 
raio, l'analfabeta?  £  questo  è  tanto  impossibile  per  1*  uni- 
versale che  deve  ubbidire ,  quanto  oltraggioso  pel  legislatore 
cui  si  appone  la  idea  di  comandarlo. 

Tuttavolta  in  tempi  in  cui  non  si  è  gran  fallo  schivi  di 


52  DEL   DRItTO   ROMANO 

sovrani  dichiarazioni  di  decreti  e  di  resorìlli,  io  non  veggo 
il  perché  non  si  tolga,  se  non  la  scusa  legittima ,  ahneno 
il  pretesto  ad  uno  stato  o  di  cose. che  mette  la  società ìd 
dispiacevole  e  dannosissima  perplessità ,  la  quale  alimenta  la 
dìfEdenza  ,  i  dubbi,  le  interpetrazioni  più  strane,  le  amai- 
game  più  incompatibili ,  e  crea  un  terzo  diritto  che  non  è 
né  r  antico  né  il  nuovo ,  ma  una  mescolanza  »  ed  un  in- 
forme accozzamento  che  discredita  i  giudici  ed  i  giadicati. 

Veramente  io  non  so  persuadermi  della  necessità  per 
la  quale  siamo  tanto  ghiotti  dell'antico;  ma  se  esiste  per- 
chè non  operar  conformemente?  perchè  1*  autorità  suprema 
non  esegue  il  consiglio  del  de  Thomasis  ?  perchè  non  or- 
dina una  raccolta  delle  leggi  e  delle  disposizioni  che  ?o- 
glionsi  tuttavia  in  vigore  ?  perchè  non  farle  inserii>e  nei 
nostro  Codice ,  e  farle  pubblicare  in  un  sol  tutto  colle  no- 
stre leggi  ?  Che  se  mai  V  innestp  dispiace  e  gridasi  alla 
imcompatibilità^io  dirò  che  sono  incompatibili  le  due  legis* 
lazioni ,  ed  esser  necessario  che  una  non  stia  dov'è  T altra. 

In  una  parola  ,  se  V  antica  legislazione  volle  abolirsi, 
uopo  è  che  si  dichiari  nettamente  :  se  una  parte  ne  fa 
abolita  ed  una  confermata ,  conviene  che  si  dica  qpale , 
e  dicasi  in  tutti  i  particolari  »  riproducendola  Delia  lingua 
d'Italia  e  non  in. una  l'mgua  che  pochi  sanno,  e  po- 
chissimi comprendono:  è  d'  uopo  che  venga  a  parte 
pubblicata  ed  unitamente  col  nostro  Codice.  In  ogni  caso  è 
necessario  uscire  dal  dubbio.,  poiché  esso  uccide ,  come  dice 
r  Apostolo.  Né  in  questo  vi  è  perdita  di  tempo ,  di  si- 
stema ,  o  d'  opportuDiti  ;  *  imperocché ,  secondo  fu  per  me 
provato  in  questo  stesso  giornale  airoccMione  delle  riform 
legislative ,  sarebbe  già  tenipo  di  preparar  le  recisione  in- 
tegrale della  nostra  legislazione ,  anche  per  sgomberarla 
da  quel  numero  sterminato  di  parziali  mutamenti  e  modi- 
ficazioni che  fanno  la  disperazione  degli  uomini  dabbene, 
e  la  gioia  e  la  ricchezza  de' meno  dilicati  ?  severi. 
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Dd  modo  wme  le  leggi  vogliono  essere  interpetrate 

ed  eseguite. 

Vi  sarà  chi  Iroverà  iDcompiuto  questo  paragrafo  che 
non  propone  di  parlar  del  modo  come  le  leggi  voglion  es- 
ser falle ,  mentre  del  modo  d' interpetrarle  e  d'  eseguirle 
Tuoi  ragione  :  pertanto  ,  chi  porrà  mente  a  questo  ,  cioè 
che  io  da  giureconsulto  e  non  da  pubblicista  o  legislatore 
qui  discorro,  mi  terrà  per  iscosato»  e  si  penetrerà  ancora, 
volendo  ,  de'  buoni  motivi  pe'  quali  ho  voluto  restringere 
in  cambio  d'  allargare  Y  argomento  prescelto* 

Venendo  al  proposito,  giova  premettere  eh' è  stata  ed 
è  tuttavìa  una  delle  più  belle  utopie  de' Filosofi  quella  d'una 
legislazione  semplice  e  chiara  per  modo  che  1'  ultimo  cit- 
tadino ed  ogni  padre  di  famiglia  «  prendendo  in  mano  il 
libro  delle  leggi  »  possano  leggervi  ed  intendere  i  propri 
dritti  ed  i  doveri.  Io  non  mi  abbandono  alla  dolce  illu- 
sione di  que'  giorni  fortunati  in  cui  tutte  le  quisligni  giu- 
ridiche saranno  riducibili  ad  un  semplice  sillogismo  che 
tutti  sappian  fare  e  tutti  intendere;  a  que' giorni  ne' quali 
non  sarà  più  necessario  l'avvocato  ed  il  giureconsulto,  e 
la  nuda  lettera  della  legge  basterà  a  tutti  i  casi  ;  ma  la 
ragione  e  l'intimo  convincimento  della  eterna  legge  del 
progressivo  immegliamento  mi  dicono ,  che^  se  non  è  spe- 
rabile toccar  r  estrema  meta ,  col  buon  consiglio  e  col- 
r  opera  del  tempo  si  potrà  migliorare  si  la  legislazione  e 
si  la  intelligenza  del  popolo  a  segno  di  poter  esso  risol- 
vere tutte  le  quistioni  ordinarie,  e  di  saper  regolare  le 
proprie  azioni  in  tutto  il  corso  del  viver  civile.  Bene  in- 
teso che  io  parlo  qui  di  sapere  e  non  di  volere ,  che  non 
sempre  si  vuole  quel  che  si  sa  di  poter  volere,  e  disvuoisi 
quel  che  già  si  sa  di  non  doversi  volere  ;  e  tengo  ancora 
per  indubitato  ,  che  coli'  aumento  de'  lumi  e  della  civiltà 
cresceranno  del  pari  i  sensi  complessi.,  le  formolo  genera ii 
dehdire,  là  tenacità  degli  uomini  ne' propri  dritti  e  la 
sfera  degli  umani  commerzt  e  delle  umane  azioni  ,  <;iò 
che  aumenterà  da- una    purte  i  pericoli  della    interpetra- 
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zionc  0  dair  altra  il  numero  di  dissidi  e  di  piati.  L'ab- 
bondanza delle  cause  civili  è  segno  di  ricchezza  »  civil- 
tà I  individuai  dignità  ed  amor  di  proprietà,  e  non  di  mi- 
seria ,  depravazione  ed  immoralità  »  come  certi  statisti 
vanno  dicendo.  Tutti  fanno  della  statistica  a' tempi  nostri, 
e  tutto  vuoisi  oggidì  trovare  nelle  cifre  :  essa  é  V  alchi- 
mia di  questo  secolo. 

Non  per  questo  é  uopo  obliare  che  nel  più  e  nel 
meno  riman  ferma  quella  grave  sentenza  del  Digesto ,  che 
saper  le  leggi  non  vuol  dire  intenderne  la  parola  ,  ma 
la  forza  e  la  potestà  :  epperò  chiunque  non  sia  abituato 
alle  astrazioni  (  che  astratte  regole  son  le  leggi  ) ,  e  non 
sappia  valutare  col  senso  comune  preveduto  dal  legisla- 
tore i  fatti  che  alla  scranna  della  legge  debbon  essere 
giudicati ,  dee  astenersi  dal  procedere  senza  meditazione 
e  consiglio  nelV  applicazione  e  nella  interpetrazione  delle 
leggi. 

Vi  fu  chi  pensò  che  meglio  fosse  per  la  civìi  comu- 
nanza e  per  V  amministrazione  della  giustizia  se  si  lasciasse 
al  giudice  V  applicare ,  ed  al  legislatore  interpetrare  ;  ma 
a  dir  vero  ,   giustamente  non  si  è   dato  seguito  a  questa 
opinione  ,  perciocché  sterminato  essendo  il  numero  de'  casi 
e  giornaliera    la  loro   presentazione  ,  V  autorità   suprema 
trasmuterebbcsi  in  tribunale  permanente  ,  a  discapito  del 
suo  vero  uffizio  e  ad    usurpazione  della   indipendenza  del 
potere  giudiziario.  E  siccome  la  interpetrazione  non  d  al- 
tro che  logica  deduzione  ,  come  in  seguito  sarà  chiarito  , 
cosi  ragion  vuole  che  a'  privati  ed  a' giudici  e  non  all'Autor 
delie  feggi  l'ardua  l'incumbenza  se  ne  lasci.  Solo,  come  il 
prelodato  Forti  ben  dicea,  solo  qìiando  il  dubbio  di  diritlo 
apparisce  invincibile  alla  logica  privata  ^  si  fa  necessario  il  ri- 
corso al  supremo  legislatore ,  non  perchè  interpetrif  ma  perchè 
faccia  la  legge.  Laonde  va  deplorata  la  condizione  di  que' 
paesi  ne'  quali  1'  autorità  suprema  o  la  ministeriale  insinui 
direttamente  o  indirettamente  questa  o  quella  interpreta- 
zione ,  0  altrimenti  intervenga  ne'  casi  particolari  e  ne'  pri- 
vati giudizi. 

Mi  asterrei  bene  di  scrivere  un  trattato  d'  ermeneu- 
tica legale  ,  dopo  che  tanti  ne  hanno  scritto  e  mentre  detto 
pagine  da  giornale  ;  nulla  dì  meno ,   poiché  l' argomento 
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mi  chiama. alla  interpetrazioae  delia  legge  nello  scopo  di 
provare  che  noi  noa  abbiam  d'  uopo  di  risalire  fino  alle 
romane  9  e  che  pericolosa  e  per  lo  più  erronea  deve  riu- 
scire sempre  che  ad  esse  si  ricorra  come  a  fonte  di  dedu- 
zione logico-legale  ;  mi  si  concederà  eh'  io  brevemente  ne 
favelli. 

Tutte  le  interpretazioni  legali  volgono  ad  un  doppio 
scopo ,  a  sapere  cioè  se  una  legge  precedente  sia  stata 
abrogala  o  parzialmente  derogata ,  ed  a  sapere  il  senso  e 
la  estensione  della  disposizione  della  legge  esistente.  Della 
prima  specie  d' interpetrazione ,  quanto  alla  verificazione 
della  esistenza  p  non  esistenza  della  legge  »  ed  all'  abro- 
gazione e  derogazione  delle  leggi  anteriori ,  è  stato  già 
discorso  f  e  quantunque  di  volo  9  pure  sufficientemente  ,  se 
tion  erro  9  avuto  riguardo  meno  alle  cose  dette,  che  alia 
faciltà  dell'assunto,  ed  alla  semplicità  dell' argomento.  Dirò 
dunque  della  seconda. 

Ho  premesso  fin  dal  principio  di  questo  paragrafo , 
cfafe  due  sono- gli  elementi  della  interpetrazione  commes- 
sa alla  logica  de'  particolari ,  il  doUrinale  cioè  ed  il  giu^ 
ridico  :  il  primo  è  preparatorio  e  consij^liero ,  il  secondo 
finale  ed  esemplare.  Ninno  di  due  pero  è  imperativo  ed 
obbligalorico  per  l' universale ,  o  come  comunemente  di- 
cesi, ninno  fa  atUorùà,  meno  la  interpetrazione  giuridica 
che  ha  forza  di  legge  ne'  casi  risoluti. 

La  int^petrazione  dottrinale  parte  posa  sulla  dottrina 
degli  scritlori ,  e  parte  sulla  forza  del  ragionamento  delle 
parti  :  in  generale  però  non  si  presta  mai  fede  a  priori 
alle  deduzioni  e  conseguenze  delle  parli  e  di  rìspcUivi  di- 
fensori ,  mentre  più  o  meno  sì  aggiusta  importanza  alla 
opinione  degli  scrittori  gravi  e  stimali,  soprattutto  quando 
ia  quella  sentenza  sono  concordi  ad  allri  scrittori  egual- 
mente gravi  ed  indipendenti.  Siccome  però  la  opinione  di' 
^costoro  può  esaere  intuitiva  0  ragionata  ,  dar  deve^i  im- 
portanza più  alla  decoada  che  alia  prima,  e  più  a  quella 
che  si  trova  conforme  al  sillogismo  logico-legale  che  al- 
l' altra  se  ne  dilunga.  Ne'  casi  dubbi,  quando  col  volger 
degli  anni  o  coir  esame  profondo  della  dubbiezza  si  è  ve- 
nato .  ad  una  conclusione  concorde  e  finale  »  allora  la  ri- 
soluzione   prende  nome  e  forma  di  dottrina  e  s'innalza  ad 
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una  grandissima  autorità.  E  qaando  all'  opinione  de'  dot* 
tori  si  accorda  il  seguito  o  costante  modo  di  giudicare  » 
r  autorità  si  eleva  ad  esempio  quasi  assolutamente  favo- 
revole. 

Rispetto  alle  decisioni  de'  tribunali,  esse  hanno  tanto 
maggiore  importanza  ed  autorità  per  quanto  più  alti  ed 
autorevoli  sono  i  tribunali  da'  quali  derivano ,  per  quanto 
sono  più  concordi  le  sentenze ,  e  la  concordarza  contiene  pe- 
riodo più  lungo.  Ben  vero  t  tanto  in  questa ,  quanto  nella 
precedente  interpetrazione ,  vuoisi  notare  ,  che  V  esempio 
a  nulla  vale  se  per  avventura  non  siavi  ide  ntità  ne'  ter- 
mini della  quistione  ;  imperocché  non  si  argomenta  da'  casi 
come  dalle  leggi.  Giova  poi  evitare  accuratamente  le  de- 
duzioni dair  argomento  non  discusso  ,  dalle  subordinate  , 
dalle  ipotesi ,  dalle  massime  d' una  generalità  maggiore 
dell'argomento  trattato  e  superiore  alle  circostanze  che 
compenetransi  nel  fatto  litigioso  *  il  quale  la  specie  o  il  caso 
costituisce. 

Ma  f  o  che  dai  giureconsulti  o  da'  giudici  Tenga  per 
avventura  la  interpetrazione  della  legge  ,  ha  sempre  il  de- 
bito  di  attenersi  a  certe  norme  che  .possimo  ridursi  alle 
seguenti. 

Ogni  interpetrazione  è  violazione  quante  volte  la  volontà 
del  legislatore  é  chiaramente  espressa  colle  parole.  La  in- 
terpetrazione é  un  farmaco  che  non  deve  adoperarsi  senxa 
necessità  :  non  si  ricérca  una  volontà  giSi  fatta  manifesta 
bene  o  male  ohe  sia»  ed  è  debito  di  ciascuno  di  fedelmente 
eseguirla ,  lasciandone  la  morale  responsabilità  al  suo  autore. 
Soltanto  r  oscurità  o  l' ambiguità  della  Legge  nel  senso 
letterale  ammetton  opera  d' interpetrazione  ,  la  quale  in- 
cominciar deve  dalle  parole  e  finir  all'  occorrenza  al  suo 
scopo  ed  ai  suoi  prìncipi* 

In  fatto  di  parole ,  incominciar  bisogna  dal  loro  signi- 
ficato :  i  dizionari  comuni  e  i  tecnici  e  l' uso  nella  lingua 
saranno  le  prime  e  più  sicure  guide*  Ove  le  parole  abbian 
doppio  significato  ,  bisognerà  stare  a  quello  più  usitato 
dal  legislatore  ;  il  libro  delle  leggi  .o  altri  atti  legislativi 
serviranno  di  comparazione  e  di  confronto. .  Ove  sceglier 
debbesi  tra  un  significato  proprio  ed  uno  imprq>rio ,  tra 
mi  tecnico  ed  un  popolare  »  tra  un  largo  ed  lyio  ristret- 
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to  9  se  ne  terrà  al  proprio  »  al  tecnico  ed  al  largo.  Gli  an- 
tichi erano  studiosissimi  della  proprietà  del  linguaggio ,  ma 
lo  stesso  non  può  dirsi  de'  moderni  »  sia  pel  poco  studio 
della  favella ,  sia  per  esser  troppo  corrivi  a  regolamenta- 
re ,  sia  per  la  qualità  delle  persone  che  si  adoperano  nelle 
leggi  f  e  si  ancora  per  la  contraddizione  ohe  è  spesso  in 
chi  scrive  tra  il  sentito  e  pensato  e  lo  scritto. 

Ma  le  parole  non  sono  isolate  ;  esse  fanno  prqi^si- 
zioni ,  periodi ,  discorsi ,  poiché  esprimono  concetti ,  giu- 
dizi e  raziocini;  quindi  le  significazioni  delle  parole, non 
debbono  essere  mai  separate  da  quelle  del  contesto ,  dal 
quale  son  quasi  sempre  modificate  e  limitate  come  il  co- 
lore nel  quadro  dalle  mani  e  dalle  composizioni  del  pittore. 

Se  le  parole  ed  i  periodi  non  bastano  alla  interpetra- 
zione  ,  se  questi  non  soccorrono  a  far  manifesta  la  vplontà 
del  legislatore ,  gioverà  allora  internarsi  e  salire  fino  alla 
mente  di  lui.  Per  giugnervit  è  indispensabile  posarsi  dap- 
prima sopra  questa  supposizione  cioè ,  che  quegli  abbia  vio- 
late tutte  quelle  disposizioni  che  portano  allo  scopo  pel  quale 
la  legge  fu  fatta  ;  il  qual  fme  ove  sia  potente  e  manife- 
sto per  se  stesso  ,  benestà ,  altrimenti  bisognerà  ricercarlo 
e  perscrutarlo  nel  sacro  terreno  della  ipotesi  c^e  il  legisla- 
tore abbia  voluto  il  maggior  bene  della  società  *  secondo 
che  quegli  Y  intendea  e  che  con  quella  legge,  in  suo  giu- 
dizio, per  la  parte  che  vi  prende,  vi  si  pervenga.  Laonde 
nella  ìnterpetrazione  sono  di  grandissimo  ajuto  la  storia  del 
legislatore  e  de'  suoi  tempi ,  la  cognizione  delle  idee  pre- 
dominanti neir  epoca ,  le  occasioni  e  le  necessità  sociali 
che  precedettero  alle  leggi ,  o  le  accompagnarono.  La  storia 
interna  ed  esterna  del  diritto  fa  servigi  inapprezzabili  a  que« 
sto  riguardo.  Trovata  però  la  ragione  e  lo  scopo  della 
^^iS^  1  devesi  applicarlo  a  tutti  i  casi  che  sembrino  preve- 
duti nella  lettera ,  o  nello  spirito  del  legislatore ,  meno 
quando  la  prima  apertamente  li  respinge ,  e  meno  ancora 
i  casi  che  per  la  loro  straordinarietà  non  furono  neppure 
nello  scopo  remotissimo  dell'  autore.  In  generale  la  logica 
abborre  dagli  assurdi  e  da'  paradossi ,  né  consente  che  il  le- 
gislatore cada  in  contraddizione  con  sé  stesso ,  se  non  quando 
è  dessa  innegabile  ed  evidente. 

Quel  <;he  gì'  interpetri  chiamano  identità  di  ragione,  i 
logici  puri  dicono  analogia  :  quell'  ubi  eadem  ratio ,  ibi  ea- 
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dem  jurià  di$po$itio  ò  lina  massima  pericolosa  di  cai  si  è 
peranco  dismesso  1*  abuso  ;  che  cosa  ò  mai  detta  identità  se 
non  nn  nudo  ed  isolato  argomento  di  probabilità?  in  legge 
non  si  passa  però  dai  ptme  9\Vei$e  senza  moltissimi  e  gra- 
vissimi argomenti  che  avvicinano  il  possibile  ed  il  proba- 
bile al  fatto  ed  alla  certezza.  Bisogna  per  ammetterlo  po- 
ter provare  che  la  identità  sia  stata  conosciuta  dal  legisla- 
tore 9  che  sia  entrata  nel  suo  sistema,  che  non  abbia  voluto 
la  eccezione  ptr  la  via  della  omissione ,  e  che  il  legisla- 
tore stesso  non  abbia  prescelto  di  procedere  per  gradi  nella 
via  del  bene.  Senza  queste  precauzioni  è  facile  di  creare 
più  che  d'interpetrare  una  legge.  Quante  vittime  non  sono 
state  immolate  all'  ara  di  questa  massima  in  fatto  di  giù* 
dizl  penali  !  quante  leggi  non  hanno  create  gì'  interpetri 
con  questo  trovato  ! 

Né  vuoisi  andare  con  minor  riserbo  nell'  applicazione 
di  queir  altra  massima:  cessante  legis  ratione,  cessai  lex  ipsa, 
la  quale  è  più  vòlta  a  dar  consigli  a' legislatori  che  agli 
interpetri.  Per  verità  le  eccezioni  non  si  possono  creare 
che  dai  legislatori,  non  ostante  d'esservi  luoghi  ne' quali 
le  eccezioni  non  sono  tassative ,  ma  esempi  ed  indicazio- 
ni. Ora  9  in  tal  caso  è  permesso  all'  interpetre  di  racco- 
gliere sotto  la  medesima  bandiera  tutti  i  simili  a'  quali  evi- 
dentemente la  mente  del  legislatore  era  rivòlta. 

Io  non  parlerò  delle  interpetrazioni  filologiche  ed  eti* 
mologiche  ,  perciocché  nelle  legislazioni  a  noi  coetanee  gli 
^argomenti  tratti  dalla  etimologia  e  filologia  hanno  poca  im- 
portanza 9  come  pochissima  forza  di  vero  hanno  le  spie- 
gazioni del  significato  d'  uso  delle  parole  tolto  dalla  ori- 
gine primitiva  delle  lingue,  le  quali  sono,  come  dicono  i 
dotti ,  simili  a  fiumi  che  percorrono  molte  contrade ,  ed  alle 
generazioni  e  schiatte  che  si  rinnovano  e  si  dilungano  in  mille 
modi,  i  quali  non  ritengono  nulla  dell'antico,  se  non  la  me- 
moria e  qualche  confuso  elemento.  Con  quel  sistema  che 
ha  dello  splendido  e  maraviglioso ,  abbiam  veduti  uomini 
gravissimi  cader  nel  ridicolo  e  nell'  assurdo  ;  del  rimanente 
se  per  le  antiche  legislazioni  possono  queste  interpetrazioni 
prendere  talvolta  sede  onorevole  nella  ermeneutica  legale , 
per  le  nuovo  giova  fuggirne  il  mal  vezzo  a  tuttuomo. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  si  raccoglie  che  eolla  inter* 
petraziono  non  si  possono  congiungere  e  rispettivamente 
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spiegare  dae  lingae ,  due  legislatori,  due  compilatori»  due 
leggi  »  di  diversi  tempi»  di  diversa  origine  e  società» 'di  di- 
verso autore.  Essere  in  somma  la  interpetrazione  un  affar 
tutto  di  famiglia. 

§.  m. 

Del  modo  cotne  le  leggi  voglion  essere  studiate 

Le  leggi  debbon  essere  da  tutti  conosciute  »  e  do*- 
vrebbero  essere  da  tutti  studiate  :  noi  stiamo  ancora  molto 
lontani  da  questa  condizione  di  tempi.  Per  farsi  il  meglio 
cbe  comportano  i  tempi  e  le  condizioni  presenti  di  Europa 
e  particolarmente  del  nostro  paese  »  conviene  prima  di  ogni 
altra  cosa  che  sia  meglio  appreso  Y  idioma  in  cui  la  legge 
ò  scritta»  non  essendo  giusto  che  le  leggi  sieno  insegna- 
te »  interpetrate  ed  applicate  da  coloro  che  hanno  per  fa- 
vella il  linguaggio  del  trivio  o  della  propria  cÀsa.  Quindi  a 
mio  modo  vorrei  che  non  si  accordasse  poteistà  d' insegnar 
l^ggi  t  di  rispondere  in  leggi,  di  difendere  e  giudicar  colle 
leggi»  senza  aver  riportato  diploma  di  saper  la  lingiiia  e 
principalmente  sapere  la  lingua  delle  leggi. 

Occorre  che  ne*  privati  insegnamenti  la  propria  le- 
gislazione non  sia  insegnala  prima  che  le  filosofiche  disci- 
pline »  ed  il  dritto  di  natura  e  delle  genti  non  siano  stati 
altrove  ed  antecedentemente  apparati.  Senza  ja  logica»  sen- 
za la  filosofia  che  è  lo  spirito  d'ogni  umano  sapere»  sènza 
aver  la  mente  piena  di  dritti  e  di  doveri  d'uomo  ad  uo- 
mo »  e  d' uomo  come  cittadino  del  mondo  »  come  inten- 
der quelli  ristretti  alla  famìglia  »  alla  comune  »  alki  nazio- 
ne 7  Domando  io  a  coloro  che  tanta  ammirazione  e  vene- 
razione manifestano  per  i  romani  giureconsulti  »  perchè 
mai  grandi  e  sommi  quelli  furono  »  se  non  perchè  eransi 
messi  innanzi  a  tutti  per  le  cognizioni  filosofiche  e  per  ogni 
maniera  di  sapere? 

Giova  che  in  nn  anno  ed  anche  due  (  mettendo  il  se* 
condo  per  ripetizione  )  sia  impiegato  nello  studio  del  dritto 
romano  »  ma  giova  come  storia  del  dritto  »  come  studio 
preparatorio  e  tecnico  ,  non  come  dritto  imperante  e  po« 
^itivo.  Chi  lo  vorrà  poi  come  studio  filologico  e  d'  eru- 
^one ,  potrà  ripeterlo  dopo  di  aver  studiato  il  dritto  im- 
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peraDte  o  per  lezione  o  per  studio  camerale.  Al  certo  che 
r  erudirsi  nelle  leggi  ^di  Roma  è  cosa  buona  «  onorevole  ed 
anche  utile  ,  ma  é  molto  meglio  approfondire  le  proprie 
ed  erudirsi  in  esse. 

-  La  presente  confusione  in  fatto  di  legislazione  e  giuris- 
prudenza nasconde  la  sua  vera  origine ,  la  quale  sta  tutta 
nel  disordine  ed  imperfezione  degli  studi  legali  e  nella 
preponderanza  che  hanno  le  leggi  del  Lazio  sulle  proprie. 
Se  voi  toglierete  di  vantaggio  allo  studio  del  proprio 
dritto  il  tempo  che  gli  è  necessario  per  darlo  come  fin 
qui  allo  studio  del  romano ,  avrete  giovini  che  sapranno  « 
cosi  dicea ,  colla  sua  solita  superiorità  il  venerando  de 
Thomasis  t  come  in  Roma  gli  uomini  liberi  diventavano  ser* 
vi ,  ed  i  servi  liberi;  e  quali  limiti  le  leggi  Elia  Ssutu  e 
Fasta  CàNiinÀ  avean  pósto  •  alla  patria  potestà  dominicale , 
a  chi  i  romani  deferivano  la  tutela  *  e  la  cura  de'  pupilli 
e  de'  minori ,  e  quali  forme  e  solennità  accompagnarotio  i 
loro  matrimoni  e  le  loro  donazioni  ed  i  loro  testamenti  ; 
ed  in  quanti  modi  poteva  acquistarsi  la  qualità  di  figlio 
legittimo  o  adottivo;  e  qual  differenza  mettevano  essi  tra  le 
cose  sacre ,  sante  e  religiose  ;  e  di  quante  specie  erano  i  do" 
mini  e  la  tf  adizione  ;  e  quante  parole  solenni  pronunciavano 
nelle  stipulazioni;  e  quante  paja  di  azioni  potevano  esstinten^ 
tare  ;  ed  altre  molte  siffatte  cose  divenute  intieramente  estranee 
allo  stalo  della  società  e  della  giurisprudenza  attuale  :  ma  non 
vi  daranno  in  fé'  mia  giovini  che  sappiano  i  doveri  ed  i 
dritti  di  figlio  9  di  conjuge,  e  di  padre»  cosa  bisogna  fare 
per  contrarre  valido  matrimonio  »  quanto  e  come  possono 
disporre  de'  propri  beni  »  come  possono  comperare  e  ven- 
dere legittimamente,  come  acquistare  con  sicurezza*  e  si- 
curamente  impiegare  il  proprio  denaro,  ch^  importi  pub* 
blicità  d' idea  e  di  privilegio ,  quali  doveri  assistali  loro 
nel  togliere  e  nel  dare  in  fitto  i  poderi ,  le  case  ,  il  be- 
stiame ,  quali  sieno  i  giudici  a'  quali  debbono  ricorrere 
nelle  bisogne  ,  e  come  innanzi  ad  essi  si  proceda  ,  quali 
sieno  r  ordine  ed  il  novero  delle  pene  »  quali  le  azioni 
criminose. 

Son  poi  necessari  tre  buoni  anni  per  lo  studio  ^lel 
dritto  patrio.  Nel  qual  tempo  il  fondamentale  o  pubblico 
interno  ed  il  privato,  T  amministrativo^  ed  il  civile  »  sa- 
ranno armonizzati  per  modo  che  ciascuno  serva  a  sé  stesso 
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e  agli  allri  due*  Fora  pedanteria  entrare  in  minute  indica- 
zioni ;  ma  il  ripeto  e  dirò  sempre,  che  fino  a  quando  le 
fre  parti  della  nostra  legislazione  non  procederanno  parallel- 
lamente  e  non  saranno  per  tre  anni  studiate  profondamen- 
te f  non  si  avranno  avvocati ,  giureconsulti  e  giudici ,  che 
ne  meritino  il  nome ,  né  si  vedrà  sgomberato  il  campo 
legate  .dagli  uomini  incapaci  e  da  tutte  le  inutilità  e  le 
dottrine,  rifugio  d'ignoranza  e  di  malizia. 

E  lo  sgombro  vuol  essere  fatto,  meno  ne' privati  studi 
che  nelle  università,  le  quali  a  disdoro  del  secolo  e  della 
ragione  sono  ridotte  alla  condizione  di  scuole  d'istituzioni 
elementari.  La  differenza  tra  i  collegi ,  licei  ed  univer- 
sità è  oggimai  solo  di  nome,  né  queste  ultime  sono  quelle 
che  dovrebbero  essere,  e  dimanda  che  sieno  un  gran  pre- 
lato ,  un  uomo  pel  quale  sono  unanimi  i  voti  de' veri  sa^ 
pienti  e  de' filantropi. 

Fino  a  quando  le  università  non   saranno  purgale 
di  tante   cattedre  inutili ,    specialmente  in  fatto  di  dritto 
romano ,  e  non  verranno  dotate  di  quelle  che  sono  indi- 
spensabili alla  varietà  dello  scibile  umano ,  come  studi  di 
perfezionamento  ,  specialmente  in  fatto  di  dritto  imperante: 
tino  a  quando  non  saranno  la  più  alta  e  pura  regione  del- 
l' umano  sapere ,  e  le  lezioni  delle  loro  cattedre  non  sap- 
ranno trattate  a  vedute  trascendenti  e  d'alta  filosofia,  sem- 
pre che,  come  il  nostro  Mazzetti  disegnava ,  Bon  rìmene- 
ranno  ad  esse  considerazioni  sublimi ,  vedute  generali  e 
profonde ,  ^  e  non  saranno  1'  opera  della  meditazione  e  del- 
l' altezza  dell'  ingegno ,  in  cambio  di  quella  della  memoria  e 
della  cieca  pratica  e  dell'empirismo;  le  università  non  rag- 
giugneranno  mai  lo  scopo  della  sola  sublime  instituzione ,  e 
le  lauree  non  saranno  quell'augusto  documento  che  si  vuole. 
Gli  avvocati,  i  giureconsulti  ed  i  giudici  vengono  da'pri- 
Tati  e  da' pubblici  insegnamenti,  che  tutti  si  compendiano 
nelle  università.  Essi  sono  in  conseguenza  come  questi  gli 
avranno  formati ,  e  la  riforma  dello  studio  del  dritto  roma- 
no ,  il  coordinamento  di  questo  allo  studio  del  dritto  patrio 
«  l'immegliamento  della  giurisprudenza  non  saranno  altri* 
menti  di  quel  che  l'università  gli  avrà  voluti. 

Matteo  db  Augustinis. 
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DI    D  O  D  O  N  A 

CITTA'   PELASGICA   NELL'APULIA 

« 

E  DI  DUE  ALTRE  ANTICHE  CITTA' 


SCONOSCIUTE   AQU   SCRITTORI  DI   PATRIA   TOPOGRAFIA. 


Una  pari  fortana  cglji  sembra,  esser  toccata  alla  storia 
de'  Dostri  antichi  popoli ,  ed  alla  cognizione  de'  loro  mo- 
Domenti  ;  perciocché  sepolti  questi  nella  terra  che  una  volta 
calcarono  »  e  perdute  la  maggior  parte  delle  loro  memorie 
nell'  oscurità  de'  secoli  andati,  solo  all'occasione  del  trova- 
mento  'de'  monumegati  uno  studio  maggiore  si  è  posto  nelle 
pagine  della  storia  per  i^piegarii  ed- illustrarli*  Ma  se  le 
medaglie ,  le  epigrafi  t  le  statue ,  i  bronzi  e  tutte  le  più 
piccole  suppellettili  de'  nostri  antichi  trovano  sicuro  ricetto 
ne'  musei  pubblici  e  de'privati ,  il  tesoro  delle  nostre  antiche 
rimembranze  si  rimane  tuttavia  qua  e  là  sparso  e  disordinato 
negli  scrittori  della  Grecia  e  di  Roma*  Questo  pensiero  veni- 
vami  alla  mente  considerando  Je  perdute  memorie  e  l'oscura 
situazione  delle  città  di  Dodona  nell'  Apnlia ,  •  Pjr$o  o  Ap^ 
so  nella  Dannia ,  e  di  Efira  presso  la  Campania  ;  e  poiché 
nessuno  scrittore  della  topografia  patria ,  non  escluso  il  ce- 
lebre Cluverio ,  le  ha  neppur  rammentate ,  non  mi  é  paruto 
soverchio  qui  indicarle  ai  ricercatori -delle  patrie  antichità. 

Mnasea  »  antico  scrittore  di  Borito  nella  Fenicia ,  ci- 
talo da  Stefano  Bizantino  ,  ed  autore  di  una  Periegm^  ci  dà 
1^  conoscere  la  prima  delle,  dette  città ,  e  lo  stesso  Stefano  le 
altre  due.  —  Quanto  a  Dodona,  ecco  come  ne  scrivo  questo 
etnografo  soli'  autorità  del  detto  Mnasea  e  di  altri  antichi  : 
Airrai  Si  i  Uri  £iu}iwvai^  avrvi  (  iróPasrijg  MoKwT^iiog  ev  H't^ì- 

(0  Slcjih.  By».  V.  A&'/avJ!,  m  Fragm.  ed.  Pincdo. 
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vero  $uni  Dodonae  t  haee  (  urb$  Molomdts  in  Epiro  )    et 
altera  in  Italia,  ut  olii  et  Mnaseas.  li  Bcrkelio,  per  non 
.trovare  rammentata  questa  città  da  alcun  altro  scrittore, 
stimò  che  Stefano   per  errore  di  copisti  avesse  scambiato 
^ùJùìvìj  (f  AojitDvia  per  BojSovia  o  Bononia  (1)  ;  ma  la  spa 
congettura  svanisce   per  )è  cose  che  appresso  diremo.  Òr 
questa  città  di  Dodona ,  fondata  senza  dubbio  da'  Pelasgi ,  i 
quali  un'altra  ne  abitarono  del  medesimo  nome ,  e  molto 
celebre ,  nella  Molosside  »  secondo  apprendiamo  dallo  stesso 
Stefano ,  e  da  molti  altri  scrittori ,  dobbiam  riputare  una 
delle  più  antiche  città  delle  nostre  contrade  »  comunque  non 
trovasi  né  pur  ricordata  dagli  autori  della  topografia  pa- 
tria ,  sia  perché  non  conobbero  il  citato  luogo  di  Stefano  • 
sia  perché  non  seppero  dove  situarla  ,  per  la  sola  generale 
indicazione  che  trovavasi  in  Italia.  Ma  non  ostante  l'oscu- 
rità della  di  lei  situazione,  non4emo  ingannarmi  attribuen- 
dola M' Apuliaf  sebbene  per  difetto  di  altre  testimonianze 
indicar  non  ne  sappia  il  sito  preciso  in  questa  contrada. 
£  noto  in  fatti  che  Federigo  U  »  come  scrivono  gli  storici 
patrii ,  alcune  città  fondò  nel  nostro  reame ,  tra  le  quaji 
si  contano  Fregelle  in  Terra  di  Lavoro  e  Dodona  in  Pa- 
glia (2).  Or  siccome  la  prima  fu   un'antica  città  appar- 
tenente  a'  Volsci  9   della   quale   si    veggono  tuttavia   gli 
avanzi  presso  S.  Germano ,  e  che  rimase  distrutta  nelle 
guerre  romane  ,  é  manifesto  che  Federigo  la  ristorò  solo 
jdalle  sue  rovine;  e  certamente  s'inganna  il  Capecelatro»  e 
Giannone  che  senz'  altro  esame  copiò  le  sue  parole ,  scri- 
vendo che  la  nominò  Flagella  per  travagliar  Cepperano  (3) , 
e  per  fare  da  quel   sito  fortificalo  delle  e^ursioni  sul  ter- 
ritorio romano  »  volendo  dare  cosi  ragion^  della  denomi- 
nazione già  alterata    di  Fregelle.   Dobbiamo  dir   lo  stesso 
di  Dodona ,  restaurata  da  Federigo  sulle  rovine  della  città 
antica;  altrimenti  non  saprebbesi  indovinare  perché  avesse 
egli  imposto  il  nome  d'  una  città  si  antica   a   quella   che 
alzò  j  secondo  i  detti  storici  p  dalle  fondamenta.  Crediamo 

(0  V.  noia  87  a  Slc&no  ,  f .  3ai. 

(9)  CafMTclatro  ,  Storta  di  Napoli ^  ed.  Grarier  P.  Il,  p.  394- 
(3)  Id.  ihid.  p.  356.  —  Ot«nftooc,  Storia  Civile ,  t.  V  ,  ed.  di  Milano , 
p.  3q6. — L'errore  del  resto  è  da  attribuirò  a  Pietro  delle  Vigne, percioc- 
ché fa  dire  a  Federico:  Civitat^m  nostrum  Flagelli*  ad flagellum  hosùum 
in  eo  ùtufundari  providimu»  (  Lib-  III ,  epist.  36  ),  errore  (seguito  da' ci- 
tati  storici. Nella  Cronaca  del  Jainsilla  ,  autore  contemporaneo  di  Federi- 
co», il  nome  di  questa  ciUà  trovasi  alterato  in  quello  di  Verdina* 


64  DI   DODONA  ' 

adunque  che  in  questa  citlà  di  fDodona  nell'  Apolia  ,  -di 
una  fondazione  si  rimota  quanto  Io  stesso  passaggio  de*  Pe- 
lasgi  nelle  nostre  regioni ,  avessero  questi  popoli  fondato 
il  culto  di  Giove  Dodoneo  ,  in   rimembranza   della  città 
di  Dodona  nell'  Epiro  e  del  culto  che  a  Giove  Vi  si  ren- 
deva ,    Y  oracolo  del  quale  aveall  guidati   in  Italia  (1). 
Dalla  memoria  adunque  di  questa  città  non  possiam  du- 
bitare che  furono  Pelasgi  anche  nell'Apulia,  e  questa  os- 
servazione non  fatta  da  altri  scrittori  viene  altresì  confer- 
mata dal  nome  primitivo  della  città  di  ^fj^tnjptpa ,  il  quale 
fu  Lampe  ,  secondo  che  apprendiamo  dal  Lessico  di  Ste- 
fano (2)  ;    la  quale  testimonianza    dà  forza    da  un   altro 
canto  alla  nostra  conghiettura  »  già  fatta  prima  parlando 
dello  stabilimento  de'  Pelasgi  nelle  nostre  regioni  (3).  — 
Ouanto  alla  situazione   della  Dodana  appula ,  comunque 
parer  possa  impossibile  d' indicarne    gli  avanzi ,  perchè 
tanto  questa ,  quanto  Fregelle ,  furono  abbandonate  non  si 
tosto  mori  Federico ,  pur  è  da  sperare  che  accuratamente 
esaminando  gli  antichi  ruderi  sparsi   nell'  Apulia  abbiasi 
a  riconoscere  a  qualche  segno  della  fabbricazione  ciclopea 
o  pelasgica.  In  fatti  so  per  udita  che  nel  luogo  ora  detto 
La  Lupara  »  presso  il  regio  podere  di  Tre  Santi  nel  terri- 
torio di  Certgnola ,  si  ravvisano  gli   avanzi  di  una  città 
antica  con  tqtto  il  suo  pomerio.  Non  potrebbe  esser  qui 
il  sito  dell'  antichissima  città  di  Dodona  ?  E  giova  riflet- 
tere che  presso  all'  antica  ^isftawiktoc  (  Certgnola  ) ,    di  cui 
parla  Diodoro  Siculo  (4) ,  non  può  cader  dubbio  che  fosse 
'  altra  città  danna  ,  alcun'  altra  non  rammentandone  Stra- 
bene ,  Plinio  e  Tolommeo ,  i  quali  non  ricordano  neppure 
Dodona  j  perché  distrutta  prima  della  loro  età. 

E  passando  a  dire  di  Pem  o  Apeso  ,  Stefano  Bizan- 
tino dice  positivamente  eh'  era  nella  Daunia  presso  Av" 
girippa  ,  ed  ecco  le  sue  parole  :  ^st  )ca/  m;  Aawìas  ^o' 


in 

ma 

ancora 


(i)  Dtooys.  Balie.  1,6.  —  Macrob.  Satumal,  1,7* 
(a)  Steph.  Byz.  v.  ApytptinraL.  —  Il  Masocchi  volle  leggere  Affwn 
questo  luogo  dell'  Etnografo  (  ad  7Vi&.  HeracL  Dìatr.  I ,  cap.  5  )  i 
dimenticò  che  nell' itola  di  Creta  ,  un  tem)io  abitata  dai  Pelasgi,  fu  anu 
una  cittÀ  di  J^ampe ,  e  due  altre  ve  ne  furono  ancora  nell*  Acarnania  e  nel* 
1*  Argolide  ,  come  fu  ancora  un  monte  detto  Lampea  neil'  Arcadia  ,  c4 
una  città  di  Lampezia  nella  Bi'ezia  ,  come  ci  fa  sapere  lo  stesso  Stcfauo^ 
ed  alle  quali  é  da  attribuir  forse  la  niedesinia  origine. 

(3)  V.  Quaderno  XLVl  del  Paocassso     Luglio  ed  Agosto  i83q« 

(4)  Btbl.  XX ,  6. 
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A.i«  Uai4ros,  Kar  Apyvpèitinjv  (1):  Est  etiam  DannioB  wrbs  Pae^ 
sus  f  jìixta  Argìfrippam.  Parve  all'  Olstenio  che  Stefano  qui 
confuse  Peso  con  Pesto  (^)  ;  ma  oltreché  Paestum  non  tiensi 
per  greco  nome  ,  e  gli  scrittori  greci  in  fatti,  e  lo  stesso 
Stefano  sull'  autorità  di  essi ,  questa  città  nominano  sempre 
Posidonia ,  non  veggiamo  perchè  se  ifu  una  città  di  Apeso 
o  Peso  nella  Troade ,  un'  altra  omonima  esser  non  ve  ne 
poteva  nella  Daunia%  la  quale  »  come  quesf  ultima  di  cui 
parlano  Omero  e  Strabone  (3)  t  nominavasi  indistintamente 
e  Peso  ed  Àpeso  ,  e  n'  à  una  pruova  che  Stefano  la  re-- 
gistra  nel  suo  Lessico  parlando  di  Apeso.  Ed  allora  vera- 
mente seguir  si  potrehne  V  opinione  del  citato  critico  t 
quando  SleSamo  avesse  dettò  che  Peso  era  posta  nella  Lu- 
cania ;  nella  qual  regione  venne  Pesto  compreso  allorché , 
perdendo  la  sua  autonomia,  soggiacque  alla  potenza  dei 
Lucani.  Della  detta  città  dauna  intanto  non  sopravanza 
alcun'  altra  memoria  ,  e  dobbiam  dire  che  o  rimase  di- 
strutta innanzi  a'  tempi  di  Strabone  ,  come  intervenne  a 
quella  della  Troade  ,  o  mutò  il  suo  nome  antico  in  quello 
di  altra  città  nota  nella  topografia  patria  ,  e  che  perciò 
non  ci  é  facile  indicarne  la  situazione ,  e  dobbiamo  re- 
star paghi  a  sapere  eh'  era  presso  Argirippa ,  ossia  Aipf: 
Ma  ecci>  finalmente  come  il  citato  Stefano  parla  del- 
l' ultima  delle  città ,  di  cui  abbiam  procurato  ragionare. 

"Eipvpaf  ?roA.i$   Hiteipov £$1  ^^ai  Oe<rfraX,ias  ^  xai  IroXia^ 

Kari  Ko/ATrav/av  (4).  Ephyra  urbis  Epiri......  Est  et  Tes-* 

saluBt  et  ItalicB  juxta  Campaniam.  Dove  propriamente  que- 
sta città  di  Efira  fosse  stata  ,  non  possiamo  nemmeno 
per  conghiettura  indicare  ,  e  crediamo  impossibile  asse- 
gnarne la  situazione  »  cosi  perché  potè  essere  nel  Sanniop 
come  neir  Irpinia  e  nella  Lucania ,  regioni  prossime  alla 
Campania  ed.  abbastanza  vaste  ,  cosi  perché  ci  sembra 
impossibile  trovare  qualche  monumento  che  ne  serbi  me- 
moria, per  essere  stata  Efira  di  un' epoca  molta  remota, 
e  di  quella  appunto  in  cui  le  tribù  pelasgiche  dall'Epiro 
neUe  nostre  regioni  si  tramutavano ,   e  la  storia  non  ha 

(i)  Steph.  Byz*  ▼•  Avalve. 

(a)  Not.  et  cMtigat.  in  Steph.  Byz.  p>  38. 

(3)  Homer.  //.  li,  ▼.  SaSj  V,  v.  6ia.  —  Strab.  XIU ,  m  /wmt. 

(4)  Steph.  Byz.  ▼.  Bft/^ft. 
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ancora  indicato  qualche  monumento  scritto  di  qaest*  epoca 
remotissima.  Dobbiam  dunque  esser  paghi  di  sapere  ch'era 
presso  la  Campania  per  confermare  vieppiù  la  nostra  opi- 
nione sostenuta  nella  citata  memoria  su  i  Pelasgi  »  che  i 
nomi  di  mólte  nostre  città  antiche  essendo  simili  a  quelli 
>:  di  altre  città  abitate  da'^Pelasgi  fuori  delle  nostre  regioni, 

confermano  il  loro  passaggio   attestato  dalla    storia  nelle 
nostre  contrade.  Che  se  alcuni  moderni  scrittori  volendo  te- 
nere senza  pruove  solide  e  dommaticamente  i  Pelasgi  per  an- 
tichissimi italiani  trapiantati  nella  Grecia ,  o  pur  uno  e  me- 
desimo popolo  con  gli  Etruschi ,  o  i  Pelasgi  Tirreni,  giova  ri- 
flettere che  questa  opinione  affatto  contraria  alle  tradizioni 
antiche  non  ha  finora  alcun  appoggio  nell'antica  storia*  nò 
nel  sentimento  de' più  autorevoli  e  meglio  avvisati  scrittori. 
Le  dette  tre  città  coli'  autorità  di  Stefano  Bizantino 
e  degli  altri  geògrafi  da  lui  seguitati  indichiamo  agli  ama- 
tori delle  antichità  patrie  ,  pe' quali  ogni  sconosciuta  me- 
moria ,  ogni  medaglia  ,  ed  ogni  più  piccolo  cimelio  è  della 
più   grande  impoirtanà:a.  So  bene  che  alcuni,  come  l'ale- 
manno Wachstniith  (1),  non  apprezzando  gran  fatto  T  au- 
torità di  Stefano  ,  si  dolgono  che  nelle  ricerche  dell'  an- 
tica geografia ,  si  è  molto  attribuito  alla  testimonianza  di 
questo  scrittore;  ma   questo  lamento  é   a  nostro  giudi- 
zio senza  ragione:  ]perciocché  Stefano  Bizantino  tanta  au- 
torità merita  quanta  ne  è  dovuta   agli  antichi  geografi  e 
storici  9  dalle  opere  de'  quali  andò  spigolando  le  sue  no-* 
tizie  delle  città  e  de'  popoli  ;  ed  ò  slato  per  certo  gran 
danno  dell'  antica  geografia  ed  etnografia  il  non   esserci 
pervenuto  il  suo  Lessico  nella  sua  interezza ,  ma  solamente 
neir  epitome  che  va  per  le  mani  de'  dotti.  Che  perciò  se 
può  redarguirsi  uno  scrittore  della  fede  che  presta  a  Ste- 
fano 9  io  non  so  secondo  questo  modo  di  vedere  qual  fede 
si  rimanga  ad  Esichio,  all'autore  dell'Etimologo  Magno  ,  e 
simili,  i  quali  non  diversamente  da  Stefano  andarono  rac- 
cogliendo da  altri  scrittori  antichi  le  loro    notizie  ,  e  nei 
quali  larga  messe  di  ì*iposte  indicazioni  concernenti  1'  an- 
tica storia  i  dotti  vanno  attingendo  per  supplire  al  difetto 
degli  stessi  classici  scrittori  dell'  antichità. 

Nicola  Corcia. 

(i)  NieboLr,  Hist,  ronu  t.  VII,  p.  3;  ed.  Parii. 
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I.  *-  Esame  delle  dottrine  farnmcologiche  che  sono  nel 
Trattato  Filosofico  Sperimenlale  de*  Soccorsi  Terapeutici  di 
G.  A.  Giaeomini,  Caltedratieo  nelf  Università  di  Padova, 

Io  Tarli  rami  dell*  amano  sapere ,  e  principalmente  in 
Medicina ,  è  jegnata  tal  lamentevole  intemperanza  di  sistemi , 
che  Maopertois  gìastamente  li  stimò  vere  disgrazie  per  i  prò* 
gressi  delle  Scienze.  Qoindi  non  parmi  al  tatto  irragione?ole 
queir  implacabile  abbonimento  che  taloni  Medici  nutrono  a?* 
verso  ad  of^ni  maniera  di  sistemi  e  di  dottrine  ,  gridando  tot- 
tedi  ai  fatti,  e  spesso  ripetendo  qoelle  «aree  parole  del  Firn* 
mortale  Cotogno ,  qoando  disse  :  !»  lo  spirito  della  Medicina 
j  è  l'essere  in  lei  ogni  cosa  di  fatto,  vaole fatti  in  tolto,  in 
toito  vuol  (>ratioa.  »  Io  però  non  dnbito  dall'altra  parte 
che  alcuno  sia  che  neghi ,  come  la  Medicina  non  più  sarebbe 
né  arte  ne  scienza»  ove  di  semprici  e  nudi  fatti  si  compones- 
se ;  che  perciò  non  sia  da  far  piena  e  illimitata  accoglienza 
a  quella  sedocente  dottrina  medica  cotanto  a*  di  nostri  va- 
gheggiata ,  e  che  a  diritto  potremmo  intitolar  de'  cinque  sen- 
8i  :  e  né  all'altra  salita  anch'essa  in  molto  onore,  la  qoate 
correbbe  persuaderne  il  barbaro  principio  della  superiorità  del 
numero  sul  dritto  e  la  ragione ,  ed  usurpar  il  titolo  specioso 
di  esatta ,  sol  perche  serresi  di  cifre ,  cioè  di  mezzi ,  onde 
si  valgono  le  scienze  esatte.  Imperocché  i  fatti  materiali ,  i 
soli  fatti  non  sono  nelle  scienze  altro  die  an  nulla  ;  ed  i 
numeri ,  come  affermava  il  Broossais ,  non  ponno  altro  dare 
che  numeri.  Se  la  verità  è  dunque  ne' fatti,  ella  però  vi  sta 
in  potenza >  latente;  ne  avverrà  mai  che  sia  per  emergerne 
spontanea,  malgrado  ogni  addizione.  La  yerità,  a  ridurre  in 
somma  la  cosa,  è  ne' fatti  come  l'uomo  è  in  una  goccia  di, 
sperma  ,  come  la  quercia  in  una  ghianda  :  vi  ha  ha  dunque 
mestieri  della  fecondazione  dell' intelligenza ,  dell'incubazione 
del  pensiero.  É  d*  uopo  sapere  interrogare  i  fatti ,  /arli  rispon- 
dere ,  e  comprenderne  il  significato ,  cioè  interpretarli  ;  altri* 
menti  si  rimarranno  muti  testimoni  e  sol  capaci  di  fornir  in 
Medicina  come  nelle  altre  sciènze  ciò  che  direbbe  Zimmermana 
/a  materia  bruta.  Or  le  interpretazioni  de' medesimi  son  la 
scaturigìhe  delle  dottrine  e  de'  sistemi  ;  anzi  alle  stesse  ne  for- 
mano la  parto  dottrinale  e  sistematica  ;  ne  vi  è  facìtor  di  dot- 
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trina ,  ne  fabbro  di  sistema ,  il  qaale  solennemente  non  potesse 
partirsi  da' fatti»  Onde  non  andarono,  al  parer  mio,  al  tutto 
lontani  dal  vero  qne*  doe  sommi ,  Io  Spmoza  ed  il  Kant , 
qaando  dissero  :  che  i  fatti  ricevono  la  lor  legge  dall*  ornano 
pensiero. 

'  D*  altra  parte  ci  ripogna  ad  agginstar  totta  la  fede  alla 
sentenza  del  j>rofondÌ68Ìmo  Cabanis  quando  dice  :  e  la  varietà 
j»  delle  teorie  non  indurre  la  varietà  della  pratica,  e  doversi 
9  riguardar  le  opposizioni  delle  varie  sette  con  quella  stessa 
)  indifferenza ,  onde  in  morale  le  persone  sensate  riguardano 
9  tutte  le  opinioni  che  non  influiscono  sulla  loro  condotta  > . 
Come  però  il  Cabanis  non  ne  potrebbe  dimostrare ,  che  indif- 
ferenti al  tutto  si  rimasero  per  la  morale  pubblica  le  dottrine 
del  suo  Uomo  Fisico  e  Morale ,  e  quelle  altresì  dell*  Esprù , 
e  dell*  ffamme  d'Elvezio,  ecc.  ;  ne  impugnare  qualmente  sieno 

f)ur  capaci  di  qualche  sebben  minima  influenza  anche  quelle 
amose  utopie  ,  di  cui  T antichità  si  onora  ,  come  la  Repubblica 
di  Platone  ,  la  Città  del  Sole  di  Campanella ,  1*  Utopia  di  Tom* 
maso  Moro  9  e  le  altre  più  a  noi  vicine  di  Bacone,  di  Saint- 
Pierre  ,  di  Morelli ,  di  Mad.  de  Coesi  in,  e  fin  le  modernissime 
temerità  di  Saint-Simon ,  Charles  Fourier ,  Roberto  Owea  :  del 
pari  io  mi  rendo  certo,  che  se  dar  pò  lessi  un  colpo  d'occhio  mi- 
gliore agli  annali  della  storia  medica,  sentirebbesi  quel  grand' no- 
mo  come  forzato  a  rimutare  opinione.  Imperocché,  se  Hoffmaim 
co' solidisti ,  com'egli  dice,  Silvio  co' chimici  ecc.  trattarono 
d'  una  medesima  guisa  la  pleurisia ,  non  ne  segue  che  la  lor 
pratica  fosse  stata  anche  iaentica  nelle  altre  malattie.  Anzi  si  sa 
che  la  scuola  ipjpocratica ,  in  forza  della  sua  dottrina ,  abbando- 
nava a  so  stessa  la  natura:  la  setta  latro-Chimica  opponeva  acidi 
ed  alcali  al  corso  preteso  naturale  delle  affezioni  acute  e  cro- 
niche :  dopo  la  scoverta  della  circolazione  del  sangue  si  è  pro- 
digata la  sagnia  :  la  policolia  di  Stoll  ha  dato  ali*  emetico  una 
celebrità  che  dora  ancora,  malgrado  le  restrizioni  del  Browoismo 
puro  ;  la  dottrina  di  Hoffmann  ha  renduto  famosi  gli  antispas- 
modici ec.  E  ora  forse  che  non  v'  ha  di  coloro ,  a  cui  la  me- 
moria inorridita  tuttavia  ricordi  gì*  infermi  spieiatamente  arsi 
e  infiammati  dalla  Browniana  riforma  ?  Ne  certamente  è  uopo 
trarre  da  troppo  remote  epoche  gli  esempi ,  quando  per  la 
dottrina  del  controstimolo  vedea  con  i  nostr  occhi  appresta^ 
si  la  fatai  coppa  di  Socrate  a  qualche 

.  .  •  •  pover'  uom'  che  muore  ^ 
Sangue  versando  dall*  aperte  vene  , 
Finché  cessi  il  diatesico  vigore , 
Che  ^p^sso  oltre  la  tomba  si  mantiene. 
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Ni  i  difficile  altresì  a*  dì  nostri  lo  imbattersi  in  alcun 
medico  che  contento  si  mostra  e  satisfatto  ,  perche  il  suo  infer- 
mo al  fine  esca  della  yita ,  Io  stomaco  di  gomma  satolli  con 
Dna  di  mignatte  magnifica  corona ,  quasi  fosse  una  corona  di 

Floriall  E  nessuno  è  finalmente  che.  ignori  come  TOmiopatia,  e 
Idropatia  or"*  minacciano  di  far  vane  le  fatiche  e  le  pratiche 
niente  meno  che  di  yentidue  secoli  I!f 

Se  i  fatti  adunque  sono  tal  cosa  che  a  nulla  riescono , 
6e  non  sieno  interpretati ,  se  le  interpretazioni  sdn  la  medesi» 
ma  cosa  che  le  dottrine ,  e  se  queste  solla  pratica  medica  eserci* 
tano  cotanta  infloensa  ;  parmi  che  a  coloro,  a' quali  quelle  sapienti 
parole  delP  illustre  Cotogno  son  pure  assai  care  e  stimate,  un 
esame  però  di  alcuna  medica  dottrina  dispiacere  e  fastidire  io 
alcuna  guisa  non  debba.  Le  quali  importanti  considerazioni , 
comechè  ovvie  e  notissime,  por  io  non  ho  dubitato  di*  rimet- 
tere innanzi  come  a  fondamento  di  giustificazione ,  e  come  per 
acquistar  grazia  alla  natura  del  soggetto ,  intorno  a  cui  mi 
reco  a  ragionare  ;  desiderando  nondimeno ,  e  pregando  che 
quale  si  è  più  savio  ed  egli  mi  sia  liberale  di  ammonimenti, 
ove  dal  diritto  segno  il  giudizio  si  dilungasse. 

Per  le  quali  tutte  cose  abbastanza  giustificato  non  che  fatto 
animoso  e  hdente ,  imprendo  la  trattazione  della  soggetta 
materia ,  la  quale  i  tutta  intorno  alle  dottrine  che  si  conten- 
gono nel  Trattato^  de*  Soccorsi  Terapeutici  dell*  illustre  G.  A  Gia- 
comini.  Il  quale  ne  è  sembrato  cne  si  studi i  a  tntf  uomo  di 
mantenere  in  onore  la  tanto  combattuta  e  difesa  teorica  del  con- 
trostimolo ;  modificandola  però  in  qualche  guisa ,  e  di  problemi 
confortandola  altissimi  e  vitali ,  non  pure  alla  Farmacologia , 
ma  alla  Patologia  benanco ,  alla  Fisiologia  ,  e  per  sino  alla 
Filosofia  spettanti. 

Altro  ingegno,  a  dir  vero,  che  non  è  il  mio  dovrebbe 
del  Trattato  del  Giacomini  institoire  accurato  e  profondo  esa- 
me ,  tanta  è  la  riputazione  che  V  accompagna ,  e  tante  sono 
le  prevenzioni ,  ora  singolarmente  che  è  prescelta  a  far  parte 
delia  nuova  Enciclopedia  delle  scienze  mediche,  a  cui  dà  opera 
in  Parigi  una  società  de*  più  dotti  e  famosi  medici ,  onde  or 
va  superba  quell'  Atene  del  mondo  incivilito.  Ma  il  lucido  or- 
dine ,  la  chiarezza  del  dettato ,  la  purezza  della  favella ,  che 
pure  sono  pregi  singolari  del  Trattato  ^  confesso  che  non  poco 
mi  soccorsero  nell'  assunta  impresa ,  che  dalle  notate  circostanze 
è  rendnta  per  altro  assai  piìi  difficile  e  delicata. 

Il  Giacomini  par  che  siasi  proposto  di  donare  il  pubblico 
del  più  esteso  lavoro  di  materia  medica  che  mai  possa  conce- 
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{)ìr8Ì ,  e  senDatamente  lo  divide  in  quattro  partì  :  in  Farmaco* 
ogia  ;  Trattato  delle  applicazioni  meccaniche  ;  Dietetica  ;  Me- 
dicina Morale  (i). 

Ha  inteso  in  una  parola  abbracciar  coraggiosamente  I*  in* 
aieme  di  tatto  le  infloenze  che  possono  preparare ,  favorire,  e 
compiere  la  cnra  delle  malattie;  e  solo  ne  ha  escluse  le  cos* 
mico-telloriche  ;  forse  perchè  assai  imperfetta  cognizione  abbia* 
mo ,  e  quasi  ipotetica  delle  relazioni  che  le  Ugano  air  umano 
organismo ,  e  debole  facoltà  per  assoggettarle  al  nostro  dominio 
e  yaWcene.  Ma  io  della  prima  parte  soltanto  terrò  discorso 
in  queste  considerazioni ,  e  d' essa  toccherò  precisamente  i  prin- 
cipi! generali  :  quelli  cioè,  onde  può  ottener  la  Farmacologia 
aspetto  scientifico. 

Premesso  un  prezioso  compendio  di  Terapia  generale  al 
suo  Trattato  filosofico-sperimentale,  passa  1*  illustre  autore  a  di- 
scorrere  iodustremente  della  farmacologia.  E  quivi  dopo  aver 
mostrato  che:  le  qualità  sensibili,  T imitazione  degli  animali, 
r  empirismo ,  le  segnature  ,  le  proprietà  chimiche  ,  le  cliniche 
osservazioni ,  le  classificazioni  de*  rimedii  erano  fonti  dell'  an- 
tica Farmacologia  ;    ripone    con  maestrevole   lucidezza  quelle 
della  nuova    nj9gli  sperimenti  su'  bruti ,    sperimenti  sull'  uomo 
sano ,  apposite  osservazioni  sulle  malattie ,  autorità  de*  medici. 
Quindi  trapassa  a  stabilire  tre  cardini  fondamentali  di  farma- 
cologia ,  come  derivanti  dalle  fonti  cennate  ;  ne*  quali  egli  stima 
che  sia  posto    tutto  il  segreto   e  la   chiave   della   scienza  II 
perchè  ragion  vuole  che  di  loro  principalmente^  io  discorra  in 
questo  esame ,  secondo  che  più  mi  darà  la  pochezza  del  mio 
intendimento.  I  tre  cardini  sono  i.^  Azione  meccanica  ed  azione 
dinamica  de* rimedii;  2.^  Azione  primaria  ed  intrinseca,  ed  azio- 
ne secondaria  e  relativa  de*  rimedii  ;  3.^  Classificazione  de*  ri- 
medii e  preparativi  per  la  stessa. 

1/   G  A  B  D  1  H  E. 

Jizione  4neecaniea ,  ed  azione  dinamica  de'  rimedii. 

3  Qualunque  sostanza,  egli  dice,  applicata  sulla  fibra 
1  vivente  desta  sulte  prime  una  impressione  o  un  perturbameato 
J  che  dipende  dal  suo  peso ,  dal  suo  volume ,  dalla  sua  for- 

,(0  SeHbene  da  ciò  si  rileva  che  la  farmacotgìa  dovreMbe  conàderarsi 
parte  della  materia  medica  ,  pure  io  ad  imitasione  della  maggior  parte 
dcgU  ftcrittori ,  adopererò  qqeste  due  denominazioni ,  come  se  fossero  si* 
Boa  imi. 
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• 

1  ma  ,-  dalle  sue  affinità  •  .  •  è  un*  impressione  ohe  le  sostanze 
*  (  notale  bene  )  esercitano  indifferentemente  sulle  parti  vive, 
1  e  sulle  parli  morte,  snlle  organiche  e  sulle  inorganiche. 

iiktica  è  la  dispota,  se  Fazione  de*  medicamenti  sia  mec- 
canica, chimica,  0  vitale;  ma  il  n.  Autore  riconosce  intera 
quella  triplice  azione ,  col  nome  di  meccanica  comprendenc^o 
lo  due  prime ,  col  nome  dì  dinamica  1  altra.  \ 

Io  non  nego  che  esercitar  si  possono  nella  nostra  ma&> 
china  azioni  tali  che  meritino  il  titolo  di  meccaniche;  e  tati 
ognuno  reputerà  qoelle  della  doccia  ,  della  percussione ,  di  di- 
verse operazioni  cnirurgiche  ;  ne  nego  le  ciiimiche ,  com*è  per 
esempio  V  ustione  per  acidi  concentrati  ec.  ;  ma  non  mi  par 
che  sia  da  giudicare  della  stessa  natura  delle  anzidette  qoel- 
]*azion  primaria,  che  è  ingenerata  nejlo  stomaco  dalla  vente- 
sima parte,  p.  e.  di  tartaro  slibìaio:  e  T  altra  che  si  avvera 
nella  pituitaria  per  gli  efflovii  d*  etere ,  e  d*  acido  acetico  ec. 
£d  anche  quando  meccanica  o  chimica  volesse  considerarsi ,  par- 
mi  assai  strano  e  soverchio  il  pretendere  che  sia  identica  al- 
r  azion  meccanica  o  chimica  che  le  sostanze  producono  sulla 
materia  morta  ;  mentre  il  potere  della  vita  è  tale  che  non  pure 
modifica ,  ma  esso  è  quello  che  determina  1*  attività  de*  rime- 
dii.  Ed  affin  di  vedere  più  speditamente  ,  se  V  Autore  al  vero 
81  apponga  oppur  no ,  consiaeriamo  brevemente  a  quali  con^ 
segnenze  trarrebbero  gli  stessi  suoi  dogmi  ed  esempi,    e  L*aci- 

>  do  prussico  concentrato  (  son  sue  parole  }  applicato  solle 
•  parti  viventi  vi  suscita  per.  fisico-chimica  attività  un*  ìnfiam- 

>  mazione  ;  ed  altrettanto  fa  la  senape  >.  Or  avendo  1*  Autore 
stabilito  che  1*  azione  meccanica ,  eh*  e^i  chiama  ancora  fisico- 
chimica e  è  un*  impressione  che  indifferentemente  si  esercita 
9  sulle  parti  vive ,  e  sulle  parti  morte  »  non  dovrebbero  forse 
]*  acido  prussico  e  la  senape  produrre  infiammazione  ,  o  almeno 
qualche  altro  effetto  che  a  questo  somigliasse  come  sor  un 
cadavere ,  cosi  sopra  un  marmo  ? 

Egli  stima  inoltre  che  le  sostanze  medicamentose,  dopo 
queir  azion  primaria  ,  entrino  nell'  organica  assimilazione  ,  e 
smarrendo  le  proprietà  fisico-chi miche  ,  spieghino  azioni  nuove 
e  diverse,  le  quali  soltanto  pretende  che  chiaminsi  dinamiche, 
ed  abbiaosi  a  fondamento  di  farmacologia ,  e  non  le  prime. 
Quindi  e  queir  acido  prussico ,  egli  ripiglia,  che  applicato  solle 

>  parti  viventi  suscita  per  fisico-chimica  attività  un*  infiamma- 
J  zione,  introdotto  nell* organica  assimilazione  colla  sua  dinamica 
«  attività ,  vale  ad  estinguere  \  infiammazione  non  solo  ,  ma 

>  anche  la  vita  i.  Questi  ed  altri  simili  fat\i ,    che  in  molti 
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laoghi  deir  opera  riferisce ,  sono  a  creder  mio  della  massi* 
ma  importanza ,  e  ?orhei  che  i  Farmacologi  aDzicbÀ  conten- 
tarsi delle  consuete  spiegazioni,  meglio  li  considerassero,  e  di 
più  ragionevoli  risaltamenti  s' invogliassero. 

È  però  a  ben  considerare ,  se  veramente  quella  sda  azloo 
dinamica  sia  da  tribaire  di  fatto  ali*  assimilazione  ;  ed  affinchè 
la  qaistione  nop  si  tramuti  in  vana  logomachia,  ed* uopo  esa- 
minare se  TAatore  adoperi  la  voce  assimilazione  nel  senso  in 
che  setflpre  fo  tolta ,  oppore  le  accordi  una  significanza  a  sua 
posta,  come  veramente  mi  sembra.  >  Assimilazione  organica, 

>  (  spn  sue  parole  )  noi  chiamiamo  quel  processo ,  pel  quale 
I  *i  corpi  esferni  che  vengono   introdfotti  nell*  organismo  per 

>  opera  d*  alcuni  stromenti  ed  azioni  della  macchina  si  me- 
1  scolano  al  sangue  ed  alla  linfa ,  e  fanno  eolla  linfa  e  col 
»  sangue  un  umore  solo.  E  come  il  corpo  stranièro  in  ciò 
1  perde  delle  sue  facoltà  fisiche  primarie  per  appropinguarsi 
1  alla  natura  della  linfa  e  del  sangue  ;  così  la  linfa  ed  il 
»  sangue  per  T  introduzione  della  nuova  sostanza  acquista  per 

>  qualche  tempo  una  composizione  nuova  e  della  nuove  atti- 
:»  vita. .  In  ciò  sta  il  processo  di  assimilazione ,  il  quale  non 
»  è  già  un  atto  istantaneo ,  ma  successivo  e  più  o  meno  ds- 
9  reyole ,  ed  allora  solo  questo  processo  è  compito  e  deter- 
)  minato ,  quando  la  nuova  sostanza  si  è  fatta  omogenea  alta 
1  pasta  organica  ed  afiatto  indifferente  alla  fibra. 

Or  io  domando  per  quali  ragioni  T  Autore  afferma  in  modo 
così  assoluto  che  i  medicamenti  perdono  le  loro  primitive  fi- 
siche qualità  ?  e  Perchè  le  sostanze  assorbite  e  circolanti ,  egli 

>  dice ,  e  quelle  stesse  che  s*  injettano  direttamonte  nelle  vene 
1  non  si  rinvengono  piq  coli'  analisi  chimica  nel  sangue ,  ma 
1  si  rinvengono  nell'  orina ,  ed  in  altre  escrezioni  :  ciò  chis 
I  mette  alla  mia  dottrina  dell*  assimilazione  il  suggello  della 
1  sperimentai  verità  j».  Ed  altrove  asserisce  aver  trovato  una 
nuova  dottrina  snlla  funzione  de're^i  sostenendo  che  abbiano 
essi  la  virtù  di  ricomporro  quelle  sostanze  che  in  contatto  del 
sangue  si  cfecomposero.  A  questo  sentenziar  franco  e  sicuro 
oso  intanto  opporre  alcun  mio  dubbio ,  parendomi  aver  ragion 
di  sospettare  ,  che  se  quelle  sostanze  non  rinvengonsi  coli'  ana* 
lisi  chimica,  ciò  avvenga  perchè,  entrando  in  circolazione  re- 
stano divise  e  suddivise  quasi  ali*  infinito  ^  e  le  loro  particelle 
così  sparpagliate  nell*  immenso  spazio  circolatorio  ,  che  sia  alla 
chimica  finora  riuscito  impossibile  sorprenderne  gli  atomi  :  cosa 
pbe  poscia  molto  agevole  le  riesce  quando  pia  concentrate  quelle 
iostanie  rinvengonsi  neirorìna,  per  espellerle  dalla  qnale,  come 
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eterogenee ,  la  natura  provvidamente  si  stadia.  Ed  ecco  come 
cessa  il  bisogno  di  sapporre  che  i  medicamenti  perdano  le  loro 
primiere  proprietà  fisico-chimiche  ,  e  che  i  reni  abbiano  facoltà 
di  ristabilirle  nella  lor  pristina  corQposizione.  Il  quale  ufficio 
se  appartenesse  ai  reni ,  sarebbe  da  triboirsi  ancóra  alla  cu- 
te, alla  mucosa  polmonare,  alle  piaghe  ecc.,  spesso  avvenendo 
che  sostanze  medicinali  escano  per  tali  diversi  organismi  con 

alleile  stesse  proprietà ,  onde  eran  fomite  prima  di  entrarvi. 
è  però  con  ciò  intendo  di  negare  che  quelle  entrar  possano 
in  qualche  chimica  affinità  cogTi  amori  della  nostra  macchina, 
e  cne  questi  ne  rimangono  quipdi  in  alcuna  guisa  alterati , 
perchè  rimarrà  sempre  a  sapere  quali  sian  gli  effetti  di  quelle 
sostanze ,  e  quali  quelle  della  mutata  crasi  della  linfa  e  del 
sangue ,  e  se  tutte  o  poche  sostanze  vadano  soggette  ad  altera- 
zione dì  composizione;  ed  in  che  modo  quegli  amori  si  tras-" 
mutino. 

E  meglio  considerando  la  definizione  fehe  dà  1*  A.,  dell*  as- 
similazione ,  parmi  che  Y  inganno  si  chiuda  in  talune  parole 
assai  vaghe  e  generali  che  adopera ,  quando  assegnando  i  ca- 
ratteri deir  assimilazione  dice  :  che  il  medicamento ,  perde 
delle  sue  qualità  fisiche  primiere ,  e  che  la  linfa  ed  il  sangne 
acquistano  una  coinposizione  nuova ,  e  delle  nnove  attività.  E 
in  realtà  non  v*  ha  dubbio  che  tanto  per  Y  introduzione  di  so- 
stanze medicinali ,  quanto  per  quella  a  alimenti  possono  acqui- 
star gli  umori  nuova  composizione  e  nuova  attività  ;  ma  i  cam- 
biamenti che  avvengono  nel  primo  caso  sono  molto  differenti 
dagli  altri  che  accadono  nel  secondo  «  tanto  che  quelli  ne  al- 
terano lo  stato  normale,  e  quindi  Tarmoiiia  delle  funzioni, 
questi  son  necessarii ,  e  valgono  a  ristabilirne  la  buona  crasi , 
rinfrancandoli  di  quei  principii ,  de*  quali  eran  rimasti  sprov- 
Teduti  nel  processo  vegetativo.  Quindi  inproprio  parmi  che  sia 
questi  djue  assai  diversi  generi  di  tramutamenti  indicar  col  solo 
e  medesimo  vocabolo  di  assimilazione.  Ne  so  poi  comprendere 
come  TA.  potrebbe  alla  sua  teorica  piegare  il  rapido  diffon« 
dorsi  deir  azione  di  certe  sostanze ,  per  esempio  del  muschio  , 
dell'  ammoniaca ,  delP  etere  ecc.  introdotti  nello  stomaco ,  o  an- 

Slicati  alla  membrana  pitoitaria,  la  cui  celerità  di  agire  &  tale 
a  dileguare  il  sospetto   che  avessero  prima  di  agire  perduto 
le  loro  primiere  fisico-chimiche  proprietà. 

£  tornando  alla  distinzione  cne  T  Autore  fa  dell*  azione 
meccanica  e  della  dinamica ,  parmi  che  ,  considerala  1*  origine 
delle  medesime  nelle  proprietà  fisico-chimiche  de*  medicamenti, 
io  non  so  intendere  perche  entrambe  npn  possano  sortire  il  ti- 
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lolo  di  meccaoicbe ,  o  meglio  di  fisico^chi miche  ;  che  se  voglia 
guardarsi  agli  elFclli  che  producono  nella  nostra  macchina  , 
panni  non  vi  sia  ragione  perchè  V  ana  e  Y  altra  non  abhiano 
a  dirsi  dinamiche,  o  meglio  yitali. 

Dopo  le  quali  cose  potrei  agevolmente  entrare  In  qaistione 
intorno  al  modo  come  V  Autore  definisce  il  rimedio  ,  e  come 
lo  differenzia  dalF alimento  e  (}al  veleno;  raa  tralascio  queste 
ed  altre  somiglievoli  discussioni  ,  che  troppo  i  limiti  allarghe« 
rebbero  di  questo  discorso  ;  e  perchè  è  facile  dalle  antecedenti 
considerazioni  intendere,  quello  che  per  avventura  io  ne  pensassi. 

Innanzi  di  chiudere  questa  prima  parte  stimo  essere  mio 
debito  revocar  1*  altrui  attenzione  e  sapienza  sa  quello  che 
r  illustre  Professor  Padovano  annunzia  a  proposito  de*  veleni  così 
detti  chimici ,  dove  si  studia  di  aprirsi  un  campo  del  tutto  nno- 
vo,  e  tale  da  ingenerare  una  notabile  rivoluzione  in  Tossico- 
logia. 

Vagheggiando  egli  forse  Y  idea  di  Rasori ,  il  quale  disse 
che  il  sublimato  ed  altre  sostanze  abbiano  tott*  altra  aziono 
che  la  corrosiva ,  e  che  la  loro  azion  vera  sia  la  controstimo- 
lante ,  si  è  ingegnato  di  raccorrò  da  opere  di  accreditati  e 
non  sospetti  scrittori  molti  fatti  di  morti  avvenute  per  veleni 
corrosivi,  senza  che  delle  stesse  morti  potesse  incolparsene  la 
minima  corrosione  o  irritazion  di  stomaco.  E  siccome  egli  è 
oltremodo  operoso,  aggiunge  esperimenti  numerosi  eseguiti  so- 
pra cani  e  conigli  alla  presenza  di  molti  allievi  ed  estranei 
neir  Università  di  Padova ,  col  sublimato  corrosivo  ,  Y  arseni* 
co^  il  nitrato  d* argento,  il  butirro  d* antimonio,  la  cantari* 
dina  e  la  cantaride,  Queste  sostanze  si  davano  a  dosi  eguali, 
ma  sempre  mortifere ,  a  due  di  quelli  animali  ;  ad  nno  però 
sciolto  in  molt' acqua,  ali* altro  in  forma  salina  ,  solo  con  quel 
pò*  d*  acqua  necessario  per  la  deglutizione.  Nel  primo  caso  la 
morte  avveniva  pia  celeremente,  mentre  Io  stomaco  o  lieve 
traccia ,  o  non  offriva  lesione  alcuna  ;  nel  secondo  la  morte 
succedeva  pia  lentamente ,  benché  nello  stomaco  lesioni  si  rin- 
venissero assai  più  manifeste.  Quindi  egli  trae  la  conseguenza 
che  i  veleni  corrosivi  non  meritino  questo  titolo ,  perchè  non 
danno  morte  corrodendo ,  cioè  per  azion  chimica ,  ma  in  vece 
er  azion  dinamica;  e  che  quindi  sempreppia  si  faccia  aperta 
importanza  della  sua  distinzione  tra  l'azione  chimica  o  mec- 
carnea  s  e  la  dinamica. 

Questi  fatti  sono ,  a  mio  avviso  ,  solenni,  e  nobilissimi , 
e  però  degni  d' esser  yerificati  da  chiunque  abbia  fior  d*  intel- 
letto ,  ed  amore  della  scienza  ;  ed  io  che  li  giudico  come  di* 
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rcbbero  i  Francesi ,  palpitanti  (f  interesse ,  e  della  màBsima 
importanza ,  defiidero  e  mi  j>ropongo  ripetere  gli  esperimenti 
qaandocchessia  ,  e  poscia  senza  alcuna  prevenzione  alle  altrui 
aggiungere  le  mie  qualunque  siensi  opinioni. 

IL*     CARDINE. 

Azione  primaria  ed  ihlrinseca;  ed  azione  secondaria 

e  relativa  de*  rimedii. 

Vnole  l'Autore   che   T azione   costante  ed  intrinseca  del 
rimedio  sia  distinta  dalle  modificazioni   che  Tarie  circostanze 
estrinseche  allo  stesso ,   e  proprie  dell'  individuo ,  o  del  mo- 
mento delia  sua  applicazione  possono  imprimerle,  e  quella  chia- 
ma azion  primaria  ed  intrinseca,  e  questa  secondaria  e  rela« 
tiva.  Quindi  soggiunge  e  il  tartaro  stibiato  ha  un*  azion  prima* 
ria  costante ,    ma   se  si  amministra    in  una  clinica  a  aiversi 
soggetti,  a  dose  e  forma  diversa,  si  osserva  ora  prodursi  il 
sudore ,  favorirsi  Y  esalazione  polmonare ,  e  T  espettorazione , 
ora  promuoversi  il  secesso ,  quando  suscitarsi  il  vomito  ecc.  s 
ora  il  sodore  ,  V  espettorazione ,  la  catarsi ,  Y  emesi ,  sono  per 
lui  delle  azioni  secondarie  e  relative.    Ma  mi  si  permetta  ri- 
flettere, che  se  TA.  per  azion  primaria  intende  la  forza  che 
il  medicamento  pone  in  atto,  toccando  T organismo,    io  cre- 
do,  che  non  vi  sia  cosa  pia  giusta  e  pia  vera;    ma  se  poi 
per  azion  primaria  intender  voglia  qnel  segreto  prodotto  de* 
dae  fattori ,   il  medicamento   e  Y  organismo  reagente ,   dubito 
assai  che  egli  al  vero  si  apponga;  imperocché  essendo  due  i 
fattori  ,  basta  che  uno  o  P altro  di  essi,  o  entrambi  sieno  sog» 
getti  a  mutazione,  perchè  l'effetto  ne  risolti  differente.  Or  po- 
tendo  un*  istessa   medicina  diversificar  per  la  forma  ,   per  la 
dose  ;  e  variando  la  nostra  macchina  a  secmida  dell'  età ,  sesso , 
costituzione ,  clima ,  idiosincrasia  ,  inflnenee  psichiche ,  o  eoa* 
miche ,  maniera  di  vivere ,  oondiz  ione ,  occupazione ,  abitudi- 
ne; ed  ^assaissimo  essendo  distinto  lo  stato  sano  dal  morboso, 
ed  i  medesimi  stati  patologici  tra  loro];  è  naturale  inferire  che 
qaeir  azion  primaria  esser  debba  non  costante ,   ma  variabile 
a  norma  che  variano  le  condizioni    dell'  organismo  o  del  me- 
dicamento. E  di  questa  preziosa  verità ,  non  che  di  tante  pra- 
tiche anomalie  ,  dovrebbero   con  diligenza  esser  a  tempo  ou* 
drite  e  confortate  le  menti  de'  giovani ,  i  quali  poi  non  si  stu- 

S|irebbero ,  come  chi  à  selvaggio  della  scienza,  veggendo  d'an 
iarmaco  fallire  queir  effetto,  che  i  libri  o  gl'istitutori  aveano 
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largamente  promesso ,  ne  quindi  al  pia  miserabile  si  ricorre- 
rebbe degli  appigli ,  il  qoale  parmi  uno  scandolo ,  che  più 
di  ogn*  altro  della  nostra  disciplina  offende  la  dignità ,  qoaV  è 
quello  di  dire  che  accanto  al  letto  dell'  infermo  quanto  8*  im* 
parò  nelle  scuole  sia  da  mandare  in  oblio.  , 

IIL^  GlRDmB  DI  FAlMAGOLOaiA. 

Classificazione  de  rìmedii,  e  preparativi  per  la  stessa. 

Perspicace  qnal  h  il  nostro  A.  prima  di  fermar  le  sue 
classi  9  con  accorgimento  si  studia  anticipar  taluni  preparativi, 
siccome  a  buon  logico  si  apparteneva,  e  in  prima  tenta  per- 
suaderne che  e  la  materia  in  natnra  sia  secondaria  alla  for- 
»  za.  Diremo  (  son  sue  parole  )  che  forza  e  materia  in  na- 
»  tura  non  ponno  separarsi  ,  ma  che  la  forza  è  primaria  alla 
»  materia ,  e  che  la  materia  dipende  e  procede  dalla  fona , 
>  e  non  questa  da  quella.  >  Nelle  quali  parole  parmi  scorgere 
una  tal  quale  contradizione  e  conchiosione  arbitraria  ;  poiché 
se  in  natnra  ,  com'  egli  saggiamente  dice ,  forza  e  materia  non 

I^onno  separarsi ,  come  mai  può  asserirsi  al  tempo  stesso  che 
a  forza  sia  primaria  alla  materia  ?  Ne  di  tal  assunto  egli  dà 
alcuna  pruova ,  .se  pure  non  vogliasi  credere  prova  ciò  che 
scrive  a  pag.  log  ;  cioè  ;  e  che  della  forza  senza  materia  si 
)  potrà  avere  nn  concetto  almeno  astratto  ,  ma  della  materia 
%  senza  forza  non  pnossi  avere  nemmeno  astratto.  Imperocché 
1  materia  senza  parti  non  esiste ,  ne  parti  senza  unione ,  ne 
1»  unione  senza  (orza  di  coesione  s .  Queste  cose  intorno  alle 
quali  8Ì  può  di  leggieri  convenire,  non  sono  però  ana  dimo- 
strazione ,  che  la  forza  sia  una  cosa  distinta  dalla  materia  ; 
ne  questa  da  quella  :  giacché  le  molte  cose  che  per  la  potenza 
deir  astrazione  possono  considerarsi  separatamente ,  come  per 
esempio  la  superficie ,  e  la  profondità  d'  un  corpo,  non  perciò 
cosi  divise  esistono  in  natura.  Anzi  parmi  impossibile  non  ve- 
dere nella  materia  e  nella  forza  una  medesima  cosa ,  qualora 
si  parli  di  quelle  forze,  senza  le  quali  la  materia  esistere  non 
può,  quasi  alla  sua  essenza  spettassero,  com*  é  ,la  forza  di 
coesione  ;  a  cui  potrebbe  forse  aggiungersi  la  magnetica  della 
calamita  ,  V  attrattiva  e  ripulsiva  dell'  elettricità ,  T  ^ansile  e 
raggiante  del  calorico,  la  raggiante  della  luce. 

Le  quistioni  poi  se  sia  possibile  resistenza  di  tali  forze 
senza  la  materia»  o  se  T Onnipotente  abbia  creato  prima  la 
materia  o  la  forza  «  si  lascino  pure  di  buon  grado  alle  oziose 
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dicerie  degli  ontologì,  sembrando  a  me  d* altronde  superflue, 
e  del  totlo  insoinbilì ,  come  qoelle  che  sono  maggiori  delle 
attilndini  della  nostra  intelligenza  «^al  pari  di  qaell*  altre  per 
esempio,  qual  sia  la  forza  che  liga  1*  effetto  alla  causa  ,  corno 
r  anima  si  unisca  al  corpo  ;  se  fu  creato  prima  l'novo  o  Y  uccel- 
lo ,  ecc. ,  intomo  a  coi ,  con,  scandalo  gravissimo  ,  i  filosofi  va- 
neggiarono cotanto.  Un  orgogliosa  filosofia  non  avrebbe  fra 
gli  antichi  suggerito  ad  Epicuro  e  Democrito  la  presunzione 
di  dimostrar  che  il  mondo  sia  originato  dall*  accozzamento  de- 
gli atomi  ;  e  tra  i  moderni  a  Mirabean  che  la  Natura  e  Dio 
siano  una  cosa ,  se  eglino  ai  limiti  avessero  riflettuto  della  no- 
stra ragione,  e  se  avessero  considerato  che  è  mestieri  aehù 
var  quei  problemi,  la  cui  soluzione  non  dipende  da  prin-' 
eipii  desunti  dalf  ardine  de  fatti. 

Le  quali  gravissime  considerazioni  i  enitori  della  medicina 
pia  che  altri  aver  dovrebbero  sopra  ogn' altra  cosa  in  pregio, 
come  quei  che  hanno  por  troppo  in  che  spendere  gloriosamente 
e  con  vantaggio  dell*  nmanità  T  opera  ed  il  tempo  :  e  che  intanto 
troppo  spesso  compiaccionsi  con  danno  gravissimo  della  scienza 
di  vaneggiar  dietro  sottilissime ,  e  ad  nn  tempo  disperate  di 
utilità  ardue  specoUzioni  ed  indagini.  Delle  anali  gran  ven- 
tura sarebbe,  se  cor  mostrassero  di  smalto  alle  infide  attrat- 
tive, riflettendo  col  Petrarca  che  nihil  sapieniiae  odiosius 
acumine  nimio ,  e  che  invisam  Palladi  finxere  veteres 
Araneam ,  eujus  subtile  opus  et  ienues  telus ,  sed  fragiles 
nulliaue  usui. 

Ma  tornando  al  proposito ,  h  da  notare  altresì  che  V  A. 
in  seguito  tenta  stabilire  che  la  vitalità  non  dipenda ,  ne  risulti 
dalle  forze  della  natura  universale.  E  sebbene  potrei  limitare 
questa  proposizione ,  rammentando  azioni  che  avvengono  nella 
nostra  macchina  sotto  il  governo  di  forze  universali ,  e  che 
però  il  nome  meritano  di  meccaniche  e  di  chimiche  ;  pure  vo- 
glio passarmi  di  questo,  e  principalmente  far  attesa  all'altra 
proposizione,  ove  TA.  vorrebbe  persuaderne  che  la  vitalità  sia 
primaria  atf  organismo. 

)  In  fatti  egli  dice ,  chi  acconsentì  alle  nostre  precedenti 
>  proposizioni ,  che  la  forza  in  generale  sia  primaria  alla  ma- 
»  teria ,  che  alle  forze  fisico-chimiche  si  oppone  e  contrasta 
)  la  forza  vitale,  che  intanto  1*  organismo  vivente  non  ubbidisce 
)  alle  forze  fisico-chimiche  in  quanto  la  vitalità  dalle  loro 
1  azioni  lo  preserva  ,  dovrà  trarne  per  necessaria  conseguenza 
3  che  questa  vitalità  abbia  un'  efficacia  sua  propria ,  e  1*  or- 
j»  ganismo  sìa  soggetto  a  lei ,  e  sia  per  così  il  campo  sul  qualo 
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1  quella  lotta  tra  le  forze  fisiche  e  Titali  si  eaegae   ...  si 

>  Terrà  a'  conchiadere  che  aaa  parte  dod  vive  perchè  è  or^a- 
1  nizzata  e  composta  ia  quel  modo  ;  ma  è  in  voce  organizzata 

V  3  e  così  composta  perché  vive,  i 

Ognun  qnivi  si  accorge  che  T  A.  parte  da  noa  gratoita , 
e  per  avventura  non  rera  supposi zione ,  poiché  mostra  di  cre- 
dere che  tutti  abbiano  a  parteggiar  le  antecedenti  sae  opinio- 
t)i.  Le  quali  al  contrario  essendo  per  le  cose  discorse  risaltate 
erronee  ,  è  naturale  a  pensarsi  che  la  conseguenza  non  sia  a 
riputarsi  diversa.  E  neanche  ,  posta  la  veracità  di  quelle  prime 

{)roposizToni ,  ne  seguirebbe  legittimamente  come  conclusione  che 
a  vitalità  sia  primaria  ali*  organizzazione.  Imperocché  di  questa 
non  può  farsi  Io  stesso  ragionamento  che  proprio  sarebbe  della 
forza  di  coesione  :  essendo  che  l' una  (  la  coesione  )  è  tale  che 
la  materia  non  può  fame  senza ,  come  se  Alla  propria  essenza 
spettasse  ;  mentre  che  Y  altra  (  la  vitalità  )  non  V  è  necessa- 
ria ,  ma  si  manifesta  ogni  qualvolta  le  forze  primitive  inerenti 
alle  particelle  materiali  subiscono  una  particolare  unione  e  di- 
sposizione. 

Io  potrei  qui  ali*  uopo  riprodurre  il  sottilissimo  ragiona- 
mento del  dotto  e  profondissimo  Bofalini  intorno  le  forze  pri- 
marie e  secondarie ,  per  dichiarare  che  la  vitalità  sia  figlia 
dell'organizzazione,  e  che  quindi  alle  seconde  appartenga  ,  se 
air  acuto  Giacomini  non  soccorresse  il  rimproecio  di  Bacone 
dove  disse  :  conlempianlur  naluram  iantummodo  desultorie 
et  per  periodos  ^  et  postquam  eorpora  fuerint  absotuta , 
et  completa  y  et  non  in  operadone  sua. 

Intendo  bene  non  convenire  a  buona  logica  concepir  F  at* 
to,  con  che  T organismo  si  produce  nella  stessa  guisa,  onde 
concepisconsi  gli  atti  che  dati*  organismo  procedono.  Che  però 
i  primordii  riandando  del  concepimento,  i  soli  fenomeni  di  for- 
mazione ,  di  vegetazione  par  che  siano  da  supporsi  ;  e  quindi , 
se  le  parti  allora  si  organizzano,  non  può  mancarvi  una  forza 
plastica  ,  una  forza  organizzatrice  ;  poiché  ie  altre  funzioni  for- 
nendosi dopo  che  già  gli  organi  ed  i  tessuti  son  formati,  sem- 
bra naturale  che  debbansi  a  tai  particolari  organismi  attribui- 
re. Ma  la  medesima  è  una  forza  a  parte,  oppure  è  inerente 
a  quelle  prime  men  che  microscopiche  particelle?  Ecco  una 
domanda  che  sicuramente  ne  divide  in  due  opposti  partiti.  E 
mentre  il  Giacomini  non  vorrà  dalla  sua  prediletta  opinione  in 
alcuna  guisa  recedere ,  io  soccorso  a  tempo  dati'  insegnamento 
di  Newton  e  non  doversi,  cioè,  supporre  ignote  cagioni,  quando 

>  le  note  possono  bastare  alla  produzione  dell*  effetto  i  fo  su- 
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ma  che  la  forza  plastica  sia  a  quelle  primitive  particelle  or- 
ganiche inerente  ;  e  che  le  medesime  a  ignota  natara ,  sotto 
il  governo  di  occalte  condizioni ,  entrando  fra  loro  in  parti- 
colare affinità ,  vadano  man  mano  organi  e  tessuti  ingeneran- 
do ;  e  si  avveri  così  ana  specie  di  chimica  organica ,  come 
vogliam  dirlo ,  o  d' iperchimica ,  il  cni  processo  è ,  e  forse 
sarà  per  sempre  in  densa  caligine  avvolto.  Del  qoale  asserto 
il  fatto  ormai  innegabile  delle  generazioni  spontanee  parmi  che 
sia  non  dubbio  ed  assai  solenne  argomento. 

Intanto  il  nostro  Antere  pretende  che  non  pure  la  plasti- 
cità sia  anteriore  alla  materia  ,  ma  altresì  la  vitalità ,  ona  forza 
cioè  che  tutte  governi  le  funzioni  della  macchina ,  nessuna  ec* 
cettuata;  mentre  per  me,  come  per  molti  insigni  scrittori,  vi" 
ialite  è  una  parola  complessa,  ona  formola  abbreviata  ,  che 

5^er  comodo  si  adopera  del  discorso,  a  significar  più  facoltà, 
e  quali  d*  altronde  sono  non  poco  discrepanti  tra  loro. 

Ma  a  fine  di  non  andar  per  le  lunghe  ,  ed  a  cessar  la 
sazievolezza  ,  si  creda  pure  che  il  mio  ragionare  sia  nullo ,  ed 
impotente  non  che  a  distruggere ,  ad  infermare  l'opinione  del 
Giacomini.  Non  dubito  però  che  possa  impugnarmrsi  eh'  egli 
non  esca  nel  suo  assunto  da'  cancelli  di  un*  ardita  ipotesi.  Or 
è  permesso  in  una  scienza  di  tanto  rilievo ,  e  che  si  da  vicino 
gì'  interessi  riguarda  dell'  umanità ,  fondar  su  di  una  ipotesi 
quasi  r  intero  edifizio  farmacologico  ?  £!  non  sarebbe  forse  gra- 
ve colpa,  se  altri  colla  più  supina  confidenza  l'accogliesse, 
e  financo  senza  cautela  e  dubitanza  ? 

Si ,  su  di  una  ipotesi  è  basata  nella  piupparte  la  dottrina 
farmacologica  del  Giacomini ,  e  precipuamente  la  classificazio- 
ne de*rimedf.  E  perchè  acutissimo  è  il  suo  ingegno,  scórse  di 
buon'ora  la  necessità  di  persuadere  anticipatamente  che  la  for- 
za è  primaria  alla  materia ,  che  la  vitalità  è  primaria  all'  or- 
ganismo ,  affin  di  concludere  che  la  vitalità  come  forza  unica 
e  semplice  per  l' efficacia  de'  rimedi  può  in  due  determinali 
modi  cambiare  il  suo  stato ,  innalzandosi  cioè  al  di  sopra -del 
grado  in  cui  era ,  ed  abbassandosi  al  di  sotto  del  grado  in  coi 
era.  Stabilisce  quindi  due  classi  di  rimedi,  quelli  che  valgono 
a  suscitare  il  primo  modo  di  cambiamento,  e  diconsi  iperste* 
nizzanti ;  e  auelli  che  producono  il  secondo,  e  diconsi  ipo- 
stenizzanii.  Né  a  ciò  si  arresta  ;  ma  pretende  altresì  alla  sco- 
Terta  che  i  rimedi  ad  entrambe  queste  classi  appartenenti ,  fac- 
ciano impressione  più  pronta  e  più  intensa  sopra  una  parie 
più  che  sopra  nn'  altra  :  e  però  le  suddivide  in  diversi  ordini 
nella  seguente  maniera  : 
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Classe  /.«  iperstenizzanti. 

Ordine  i.  IperslenizzaDti  cardiaco-vascolari:  2.  Iperste* 
nizzanti  yascolari-cardiaci  :  3.  Ipereteoizzanti  cefalici  :  4*  Ip^r- 
ateaizzanti  gaatro-enterici. 

Classe  2.^  ipostenizzanii. 

Ordine  #.  Ipostenizzanti  cardiaco-TascoIari  :  a.  Tpoateniz- 
zanti  vascolarì-cardiaci  :  3.  IpostenizzaDti  linfatico-glaodolari  : 
4>.  Ipostenizzanti-gaslrici  :  5.  Ipostenizzanti  enterici  :  6*  Iposte* 
nizzantf  cefalici:  7.  Ipostenizzanti  spinali. 

Ai  qaali  aggiunge  ana  classe  che  chiama,  di  specifici  0 
empirici ,  do?e  qae*  rimedi!  comprende ,  i  i|aali  con  i  criterii 
sperimentali  da  lai  adoperati  non  hanno  svelata  la  loro  vera 
virtii ,  e  tattavia  sono  utili  per  azione  ignota ,  in  qualche  ignoto 
malorf. 

fi  veramente  dispiacevole  che  questo  bellissimo  ingegno 
italiano  scordi  in  questo  luogo  un'  importantissima  verità ,  che 
egli  slesso  ha  proclamata  a  proposito  dall'  azione  meccanica  e 
dinamica;  cioè  quel  gioco  tra  le  proprietà  fisico«chi miche  de* 
medicamenti  e  V  organismo  :  quel  chemismo ,  eh'  egli  a  torto 
intitola  assimilazione ,  e  che  nell*  azione  de*  riroedii  è  parte 
considerevole  cotanto;  ed  immemore  di  tal  lume  di  verità, 
alla^  cui  guida  forse  non  sarebbe  fallito  a  glorioso  porto ,  fi- 
ducioso va  f  a  corso  lanciato  ,  a  vagheggiare  V  idolo  della  sna 
mente  ,  la  vitalità  y  come  fosse  un  essere  a  parte  e  diviso  dal* 
l'organismo.  E  tanta  è  l'astrazione,  onde  la  sua  mente  è  ra- 
pita ,  che  alla  sua  vitalità  i  soli  mutamenti  quantitativi  accor- 
da ,  i  qualitativi  negandole  del  tutto. 

Ma  conccdansi  alla  pur  fine  all'  egregio  Scrittore  tutte  le 
precedenti  proposizioni.  A  qual  criterio  intanto  si  appiglierà  , 
per  saper  se  una  medicina  sia  iperstenizzante ,  ovvero  iposte- 
nizzante  ?  agli  effetti  secondarli  (  son  sue  parole  )  »  che  sono 
»  i  visibili  cambiamenti  nelle  funzioni  >.  E  pure  altrove  1*  ac- 
corto Autore  si  mostra  persuaso  che  i  cambiamenti  nelle  fui" 
zioni  non  rendono  la  sincera  immagine  dello  stato  della  vita- 
lità ,  e  si  studia  porre  in  rilievo ,  che  debolezza  di  funzioai 
e  ipostenia  e  non  significano  lo  stesso ,  e  che  la  debolezza  di 
I  poche  o  molte  funzioni  accompagna  pressoché  tutte  le  ma- 
j  iattie^  vogliansi  ipersteniche  ,  o  vognansi  iposteniche^  >. 
Or  se  i  cambiamenti  di  funzioni  non  valgono  ad  indicar 
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fedelmeDtc  lo  stato  della  vitalità,  anzi  se  pertorbameoti  iden* 
ttci  di  quelle,  come  aneli*  egli  oonfessa,  possono  ad  altera- 
zioni opposte  corrispondere  della  medesima ,  perchè  1^  ane  non 
sono  effetto  immediato  dell* altra,  ne  deriva  che  mentre  mi 
sarà  grato  far  plauso  alla  gran  suppellettile  de*  fattj ,  che  ha 
r  A.  operosamente  raccolta,  stimorommi  in  dritto  ed  in  obbligo 
d*  impugnarne  le  conseguenze ,  e  dire  che  insussistente  debba 
la  sua  Classificazione  riputarsi ,  perchè  diretta  da  falso  ed  in- 
gannevole criterio. 

Per  le  cose  premesse  è  facile  quindi  prevedere  a  quali 
conseguenze  sia  il  Giacomioi  trascorso  ,  e  che  la  più  solenne 
dovea  senza  dubbio  esser  quella ,  che  molto  ricca  ne  risultasse 
la  categoria  degl*  iposten izzanti.  Imperocché  quei  sensibili  cam« 
bìamentt  di  funzioni ,  quali  sono  il  vario  disturbo  dello  stoma- 
co, la  debolezza  del  polso  ec.  ec.  eh' egli  dà  per  criterio  del- 
l'azione  ipostenizzante ,  possono  da  svariatissime  sostanze  ed 
anche  di  opposta  natura  essere  ingenerate. 

E  mentre  è  a  stupir  grandemente  che  Y  Autore  siasi  per- 
suaso \  che  umano  ingegno  valga  a  determinare  quali  siano 
gì*  ipostenizzanti  vasoolari-cardiaci ,  e  quali  i  cardiaci-vascola- 
ri ec.  ec. ,  quanta  poi  non  sarà  la  meraviglia  in  vedere  ohe 
abbia  collocato  accanto  ai  cianici ,  alla  digitale  purpurea  , 
nientemeno  che  le  cantaridi ,  la  scilla  ,  la  canfora ,  la  menta 
e  *1  suo  olio  essenziale ,  la  salvia  ofiBcinale ,  la  camomilla ,  la 
trementina ,  il  suo  olio  essenziale ,  il  balsamo  di  copaive ,  le 
bacche  di  ginepro  !!  e  nell*  istesso  ordine  acido  carbonico  ,  ni- 
tro ,  acelato  di  potassa ,  asparago  ?  nel  seeond'  ordine  poi  vi- 
cino al  tartaro  emetico ,  al  chermes  ec.  ec.  1*  aconito  nappel- 
ìo ,  r  ipecacuana ,  i  fiori  di  sambuco ,  la  salsaparìglia ,  il  goa- 
iaco  e  sua  resina ,  lo  zolfo ,  la  segala  cornuta  ,  la  china ,  il 
solfato  di  chinina ,  la  corteccia  di  salice ,  la  salicina ,  il  lichene 
islandico  ?  !!  ec.  ec. ,  più  :  in  una  seconda  sezione  vicinp  agli 
acidi  solforico  ,  acetico ,  boracico  ,  il  cloro  ,  la  senape  ,  la 
coclearia?!... 

1  medicamenti  spettanti  a  un  ordine  cosi  fatto  avranno 
dunque  un  istessa  maniera  d*  agire  ?  il  guaiaco  ,  la  china  sa- 
ranno dunque  ipostenizzanti  come  il  tartaro  stibiato ,  T  aconito 
nappello  ?  I  Ma  si  abbia  pure  per  vero  quanto  il  Giacomini  fi- 
nora ha  affermato;  qoal  prò  intanto  quelle  classi  e  quegli  or- 
dini arrecheranno  alla  terapeutica?  Forse  il  tartaro  stibi ato  si 
usa  con  tanto  vantaggio  nelle  infiammazioni  perchè  è  un*  ipo- 
stenizzante ,  e  per  la  medesima  ragione  giova  forse  la  china 
nelle  intermittenti?  Se  così  fosso,  ogni  altra  sostanza  dell*  ordine 
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medesimo  potrebbe  con  utile  bro  sostitoirsi  ;  il  che  non  è. 
Dair  altra  parte ,  se  alla  fine  de*  conti ,  per  ben  osar  d*  ona 
sostanza ,  è  d*  aopo  conoscere  in  qnaìe  caso  ana  costante  e 
retta  spericnza  ne  assicari  del  sao  giovamento ,  e  se  i  sommi 
Clinici  non  por  altra  yfa  giungono  ad  altezza  di  celebrità ,  se 
non  perchè  quelle  particolari  conoscenze  si  studiano  possedere; 
che  giova  il  sapere  che  nna  medicina  sia  iperstenizzante  o  ipo- 
stenizzante?  Non  è  questa  presso  a  poco  una  oziosa  e  super- 
flua erudizione  ?  Ed  avendo  ciascuna  sostanza  fisiche  e  chimiche 
proprietà  diverse  dalle  altre ,  forte  mi  meraviglio  perchè  ab- 
biano taluni  cotanto  a  schifo  il  crederla  fornita  d' nna  speciale 
maniera  d'agfre,  e  dall'altra  parte  si  vogliano  idolatrar  lievi 
somiglianze  ,  e  le  grandi  discrepanze  trascurare  ,  per  sostener 
quel  dualismo  farmacologico ,  che  di  tratto  in  tratto  viene  a 
porre  il  mondo  medico  in  convulsione  e  tempesta.  L' idea  della 
specificità  d'agire  do' singoli  rimedii ,  Io  confesso,  anch*iola 
giudicai,  a  guisa  di  tanti  altri,  imperdonabile  eresia;  ma  ora 
r  altrui  non  meno  che  la  propria  sperienza  me  1*  ha  nel  pen* 
siero  immortalmente  scolpita. 

Dalla  facilezza  e  semplicità  del  dualismo ,  non  pnre  far- 
macologico che  patologico ,  so  che  nna  mano  di  proseliti  reste- 
rà in  ogni  tempo  lusingata  e  sedotta  ;  ma  i  severi  coscienziosi 
osservatori,  o  non  si  piegheranno  al  servii  giogo,  o  sdegnosi 
presto  o  tardi  lo  scuoteranno.  A  che  il  sapere  che  ad  an*  i- 
slesso  ordine  appartengono  gli  antimoniali ,  lo  zolfo ,  il  gua- 
iaco  ,  la  china  ,  1'  acido  solforico  ,  il  cloro ,  la  senape  :  o  che 
neir  ordine  medesimo  siano  V  acqua  di  lauro-ceraso  ,  gli  oli 
essenziali  di  menta  ,  di  trementina  ,  la  canfora  ,  le  cantaridi , 
se  neir  esercizio  clinico  è  d'  uopo  guardarsi  dal  confonderli 
cane  pejus  ei  angue  7  e  che  se  per  poco  fidar  si  volesse  di 
quella  medesimezza  di  classi  e  di  ordini,  la  medicina  non  sa- 
rebbe se  non  apportatrice  di  morte  ?  Perchè  intanto  così  osti- 
natamente perseverare  in  simiglianti  vane  e  perigliose  sistema- 
tiche chimere  ?  Il  modo  d' agire  de'  farmachi ,  le  loro  classi- 
ficazioni ,  non  sono  argomenti ,  la  cui  trattazione  è  da  censi* 
derare  una  semplice  ricreazione  di  spirito,  od  una  occasione  a 
far  pompa  d'  ingegno  :  anzi  son  tali  che  ivi  gì*  interessi  della 
scienza  sono  intimamente  congiunti  a  quelli  dell' nmanilà,  e 
se  però  utilmente ,  e  dirillamente  non  mirisi  allo  scopo  ferapou' 
tico  ,  e  ad  agevolare  il  clinico  esercizio ,  ogni  opera  ,  ogoi 
specolazione  è  da  riputarsi  inutile  e  perduta. 

Ed   ecco    a  quali  strane  conseguenze    è  stato  tratto    il   . 
chiarissimo  Autore  dal  vitalismo  portato  alla  sua''  maggiore  sd- 
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bliinazion  metafisica ,  non  che  da  un  desiderio  immanissimo  di 
sostenere  la  dotlrioa  della  llaliana  del  Conlro-sUmolo  ,•  creden* 
do  cosi  sostenere  à  un  tempo  1*  onor  della  nazione  ,  ove  nac- 
que per  Yirtà  d*  un  genio  singolare  e  iuforlonafo ,  e  dove  per 
opera  d'altri  robusti  ing<)gni  è  stata  vigoroaaioeDle  difesa  ed 
ampliata. 

Ma  benché  la  storia  ne  faccia  esperti  delia  indomita  osti* 
nazion  de'  parteggianti ,  in  guisa  che  Galeno  gridò  stizzosa* 
mente  b  amar  piuttosto  coloro  esser  della  patria  che  della  pro- 
pria setta  traditori  e  rubelli  9  ed  altrove  la  ragione  recando* 
ne  dicesse  s  che  le  false  opinioni ,  ingombrando  gli  animi  de- 
9  gli  nomini ,  non  solamente  sordi ,  ma  ciechi  ancora  render 
9  li  sogliono,  tanto  .che* scorger  affatto  non  possono  ciò  che 
9  altri  di  necessita  rimira  x^  ;  pure  nutro  fidanza ,  che  se  al 
falso  per  avventura  non  mi  apposi  in  questi  qualungoe  sìensi 
ragionamenti  ^  vorrà  alla  fine  quel  chiarissimo  Professor  Pa- 
dovano rinunziare  a  quelle  vagheggiate  opinioni ,  che  V  astrin* 
sero  a  forviare  cotanto  (i).  E  questa  sarebbe  certamente  gran 
Tcntara  per  la  scienza  e  per  Y  Italia  :  perocché  potrebbe  la  pri- 
ma rimpromettersene  nobilissimi  avanzamenti  «  e  1*  altra  gloria 
grandissima  ;  che  di  tanto  mi  fa-  certo  la  potenza  del  suo  forte 
ingegno  ,  e  Y  operosità  che  sì  Y  onora.  Le  quali  prerogative  già 
un  posto  distintissimo  gli  acquistarono  tra  gli  scienziati  Italia- 
ni e  gloria  non  peritura. 

E  nella  credenza  che  la  Medicina  riposar  non  possa  sul 
tuttavia  ardito  dinamismo ,  e  che  abbia  invece  mestieri  di  prin- 
cipi e  fondamenti  piò  larghi ,  fo  voti  che  abbia  termine  alfi- 
ne la  gran  lotta ,  e  che  fraternamente  concordi  i  cultori  delle 
scienze  mediche  in  Italia  cospirino  a  sostenere  sulle  rovine  del 
trionfato  dinamismo  il  vessillo  della  ben  inaugurata  organico- 
dinamica  medicina.  E  conformemente  ai  principi  della  medesi- 
ma possa  la  Farmacologia  crescere  e  prosperare ,  precisando 
quali  rimedi  a  preferenza  sorprendono  la  parte  chimica  dell'  or- 
ganizzazione ,  quali  la  parte  dinamica  ,  e  cessando  quelle  arte- 
fatte arbitrarie  semplicità ,  a  cui  mal  risponde  la  natura ,  l)en- 
chè  r  umana  mente  ne  rimanga  agevoLnente  invescata. 

(i)  Qai  meritano  esser  riferite  a  somma  lode  del  Giacomini  talune  sue 
parole  che  si  distingaono  come  modello  dì  verità  ,  e  d*  ingenuità.  »  Ma 
l'uomo  spesse  volte  s'illude  ,  e  nelle  apposite  osservazioni  che  si  dirigono 
a  uno  scopo  ,  lo  spirito  di  sistema  potrebbe  di  soppiatto  insinuarsi  ^  u  il 
troppo  desiderio  di  riusciraento  inframmetter  tal  velo  che  le  cose  si  vedes- 
sero come  attraverso  d'un  vetro  colorato.  A  questa  menda  si  videro  aspo- 
sli  m'olii  che  certamente  eran  lungi  dal  sospettarlo,  e  non  crediamo  neppar 
noi  d'  aver  privilegio  d'  csenziouc  »  (  Vedi  fase.  I.  pag.  87.  ) 
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Sebbene  però  liI)ero  e  franco  esposi  le  mie  idee  ,  anche 
a  rischìchd'  incorrere  nella  reprobasione  ^  a  che  gP intolleranti  se- 
gnaci dell'altra  teoria  sogliono  condannar  coloro  che  non  si 
mostrano  divoU  alia  medesima  (i)  ;  non  vorrei  che  da  qoella 
libertà  e  franchezza  altri  togliesse  argomento  di  aperta  con6- 
denza  negli  stadi  e  nell'ingegno.  Che  anzi  se  fossero  troyati 
deboli  i  miei  ragionamenti ,  e  se  piuttosto  che  a  sentenza 
certa ,  appigliato  mi  fossi  a  falsa  sembianza  e  larva  di  verìti , 
vorrei  che  V  egregio  Giacomini  o  altri  togliessero  cortesemente 
a  sgannarmi ,  perchè  oltre  alla  riconoscenza  che  pnbbiicamentc 
e  sinceramente  ora  prometto ,  rinunziando  allora  alle  opinioni 
che  coltivo ,  a  qaella  scnola  più  breve ,  pia  facile ,  piò  spe- 
dita volentieri  tornerei  «  che  pare  à  qaella  stessa ,  ove  la  mia 
medica  educazione  ebbe  incominciamento.  E  forse  di  mille  taoti 
ajuterebbe  la  mia  docilità  il  rammentar  che  aomo  famoso  e 
medico  anch'  esso  (  Paracelso  }  dicea  s  esser  la  medicina  in 
9  man  del  medico  non  altrimenti  che  cnor  di  bella  donna  in  ma^ 
ji  no  dall'  amante,  il  qaale  quando  più  immagina  di  tenerlo  slret* 
»  to ,  allora  qqello  in  altrui  mani  se  n'  è  volato.  :» 

Mabino  Turchi. 


(i)  Un  esempio  di  questa  intoUeranEa ,  che  ba  destato  in  tutti  meravi- 
glia ,  é  un  articolo  del  Giacomini  iqserito  nel  Memoriale  Mia  Medicina  con- 
temporanea ,  dove  iotirbanamcnle  e  ,  quasi  direi  ,  rabbiosamente  proverbia 
il  sig.  F.  Casoria ,  il  quale  e  fvsL  noi  distinto  per  varie  sennate  scritture; 
ma  avea  in  ciò  peccato  ,  che  avea  liberamente  esposto  quello  che  opina ra 
intomo  le  dottrine  farmacologiche  del  Prof.  Padovano.  Oh  quanto  è  diffi- 
cile anche  ai  grandi  ingegni  separare  la  causa  della  Scienza  da  quella  del- 
l' amor  proprio  f  Ne  duole  questo  esempio ,  perché  partendo  da  un  uomo  au- 
torevole e  di  gran  nome,  potrebbe  esercitare  sugli  altri  una  malvagia  conta- 
giosa influenza....  La  Medicina^  dice  Sarcone  ,  è  una  repubiica  j  in  cui 
iiascuno  che  n*  è  cittadino  ha  dritto  di  esporre  i  suoi  senlimenli ;  ed  allro- 
vc  :  Chi  si  presenta  altrui  colle  stampe  è  una  specie  di  reo  |  su  di  cui  tutti 
han  dritte  di  decidere. 


SGIBNTIFICO-LETTERÀRIA.  85 

2 .  —  Biblio(eca  tstorica  militare  pubbòlicaia  da'  sioMri 
Cavalieri  Liskenne  et  ^utan ,  antichi  UJSziali  Supe- 
riori al  servizio  di  Francia*  —  Parigi ,  Plaìue  db  la  coarse 
i84oi  ¥ol.  3.  in  8. 

Datemi  la  storia  militare  di  un  pòpolo  e 
il  loro  modo  di  far  la  guerra  ,  ed  io  m'in- 
carico di  ritrovare  tulli  gli  altri  elementi 
delia  sua  storia  i  mentre  tutto  a  tutto  si 
rannoda  e  si  risolve  nel  pensamento  co- 
me  principio  >  e  nelK  azione  come  effetto 
nella  Metafisica  e  nella  Guerra  :  per  cui 
r  ordinamento  degli  eserciti  ,  la  Strate- 
gia istessa  anch'  é  importante  nella  Sto- 
ria. Voi  tutti  avete  letto  Tucidide;  vedete 
il  modo  di  combattere  degli  Ateniesi  e 
dei  Lacedemoni  ;  Atene  e  Sparta  sono 
ivi  tutte  intiere. 

Coo&iir  ,  Qoufs  d*  HUtpire  en  18:18. 
IX.  Lezione ,  pag*  4^* 


L*  epigrafe  che  abbiam  po&ta  in  testa  di  questo  lavoro  ci  sem- 
bra essere  stata  presa  io  considerazione  dai  sapienti  Aatori  della 
Biblioteca  militare  Liskenne  et  Sanvaiit  giacche  dal  pensiero 
che  alla  loro  opera  presiede  chiaramente  sì  scorge  che  hanno 
volnto  rendere  un  gran  servigio  agli  affiziali  di  tutto  il  mondo 
incivilito ,  con  facilitar  loro  1  acquisto  e  la  conoscenza  di  ana 
collezione  di  opere  importanti,  rese  più  intelligibili  dal  lavoro 
che  le  riassume  in  un  cenno  storico  delle ,  vicende  militari  de* 
popoli ,  di  t!0Ì  arricchiscono  la  loro  Collezione ,  con  inserirvi  i 
più  celebri  e  classici  autori.'  Pi'ima'  di  esporre  questa  ulife 
opera  nelle  sue  partizioni,  crediamo  necessario  di  risolvere. due 
quistioni  ;  che  sorger  possono  come  obbiezioni  contro  il  me- 
todo seguito  da'  lodati  Autori ,  nella  composizione  della  Sto- 
ria militare,  riunila.  in  una  biblioteca  portatile  ;  e  tanfo  più 
filile  ci  sembra  questa  preliminare  discussione ,  perciocché  in  essa 
potremo  svolgere  le. nostre  ragioni,  per  le  quali  abbiam  cre- 
duto che  l'epigrafe  prescelta  racchiùde  Fìdea  predominante, 
che  si  contiene  nel  pensiero  di  questa  collezione. 

Le  due  obbiezioni  che  abbiamo  indicate  sono  le  segttenti 
à  nostro  parere. 

r.a  Qual  necessità  vi  è  di  occupare  il  tempo,  e  farlo  spen- 
dere a  giovani  tiffizìali  per  collezione  di  Autori  più  importanti 
nella  IcUeratura,  che  utili  sotto  l'aspetto  dell' istruzione  mi- 
litare ? 

2.a  Quale  utilità  può  avere  lo  studio  sì  completo  dell'arte 
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niUiliarc  degli  aDtichi^  i  qaali  avevano  istitunaoi  fiocfali,  armi, 
e  ordini  sì  diversi  dai  nostri?  Ciò  è  sostitaire  ona  sterile  eru- 
dizione air  istrazione  più  pratica  e  più  suscettiva  di  applica- 
zione, che  nell'arte  de* moderni  si  ritrova. 

Per  rispondere  a  questa  obbiezione ,  dobbiamo  rimontare 
pia  alto,  e  determinare  due  punti  importanti,  i.^  cioè  se 
lo  studio  della  leKeratnra  è  utile,  o  nocivo  ai  giovani  niBziali. 
2.^  Se  la  cognizione  dell'arte  militare  dell*  anticbità  è  super- 
flua ,  o  necessaria  per  ben  comprendere  il  suo  stato  attuale. 
.Risposto  a  queste  due  quistioni ,  viene  chiaramente  deciso 
il  grado  di  utilità  di  questa  collezione  storica. 

1°   Quando   le  società  sono  poco  esercitate  nell*  intellet^ 
tdale  coltura  ,  coloro  eh*  esercitano  il  mestiere  delle  armi ,  sono 
ignoranti  come  il  resto  della  società,  ma  su  questa  conservano 
una  superiorità  positiva ,  perchè  appartengono  alla  classe  più 
elevata  9  e  perchè  ove    1*  intelligenza  non  è  coltivata,  gli  uo- 
mini  aitivi    che  operano ,    conservano    una   decisa   superiorità 
su  coloro  che   vi  partecipano  soltanto    mediatamente.   Or  dal 
momento  che   rintelligenza  riceve   svìinppamento   in    una   so- 
cietà,    in  cui     la  coltura    intellettuale^ si  diflbnde  ,  le    classi 
che  più  vi  si  dedicano ,  acquistano  una    superiorità    su  qoelit 
che  hanno  missione  di  difendere  Io  stato ,  se  ai  primi  non  si  li- 
vellano ;   per   cui  ne  nasce   una   disarmonia,   un  mutuo  dis- 
{)rezzo  tra  coloro  che  coltivano  il  pensiero,  e  quelli  che  nella 
orza ,    nella   destrezza  »   e  nel  vigore    dell*  operare  mettono 
tutta  la  sociale   importanza.  Or  in  ogni    ben  ordinata  società 
la  sua  forza  deve  derivare    dall'  armonia  eh*  esister    deve  ira 
la  coltura  intellettualo    ed  il  vigore  nell*  operare ,   perchè  ciò 
che  compio  Io  svolgimento  dell*  uomo ,    risiede  nell*  esercizio 
equilibrato   delle  sue  facoltà  intellettuali  ed  attive,  1* intendi- 
mento   e  la  volontà  ;    né  può  dubitarsi  che  tanto  nell'  indivi- 
duo ,  quanto  in  una  società ,  I*  imperfezione  proviene  dalla  di- 
sarroonia  nello  sviluppamento  delle  facoltà  intellettuali  con  h 
attivo ,  e  la  prima  si  accresce  e  diminuisce  in  ragione  che  il 
male  indicato  si  emenda  o  progredisce.     Se  ciò   si  ammetto, 
non  può  negarsi    essere  un*  anomalia  >    che  in  uno  stato   inci- 
vilito ,  coloro  che   debbono  difendere  la  società ,  restano  infe- 
riori a  quelli  che  la  compongono,  perchè  la  loro  intelligenza 
resta  iùcolta ,  e  allora  non  possono,  avere  quella  considerazio* 
ne   che  compensar  deve  lo  pene ,    le    privazioni  e   i    pericoli 
dello  stato  militare;  ma  se  essi  restano  ignoranti,  non  v'è  alcun 
dubbio  che  saranno  considerati   come    barbari  dedicati  a  ma- 
tcrialt  occupazioni ,  e  a  prodigare  una  esistenza  imperfetta , 
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perche  manca  di  qaell* intel letluale  sviluppo,  che  la  rende  coni« 
pietà  ,  e  cosi  coloro  eh*  escrcitaoo  il  nobile  mestiere  delle  armi , 
sono  ^oasi  assimilati  a  quegli  aoimali  vigorosi ,  che  servo* 
no  di  guardia  nelle  campagne ,  i  anali  sono  utili ,  ma  sono 
temati  ;  e  che  garantisce  centra  dei  loro  bmti  istinti  ;  e  questo 
è  il  posto,  che  natnralmente  si  dà  ad  esseri  forti,  ma  privi 
d*  intellettaale  svilappamento. 

Ninno  certo  vorrà  per  i  suoi  congiunti ,  o  cari  per  altri 
titoli ,  che  si  destinano^  al  mestiere  delle  armi  in  ogni  società , 
un  sì  abbietto  posto  ;  per  cui  tutto  ciò  che  tende  ad  elevarli 
come  uomini,  e  .metterli  a  livello  della  società,  dev'essere  non 
solo  accettato ,  ma  ricercato  ;  e  ciò  solo  ristabilisce  queir  ar- 
monia da  noi  indicata ,  la  quale  fa  sì ,  che  se  lo  stato  militare 
non  deve  sul  civile  predominare,  non  deve  perdere  in  consi- 
derazione senia  grave  danno  dell* insieme;  per  coi  ci  sembra 
rimaner  fermo ,  che  sotto  questo  aspetto  considerata  la  coltura 
intellettaale  dei  militari ,  è  necessaria  airordine  generale  della 
societàr.  Esaminiamo  ora  se  peculiarmente  è  per  essi  nn  van- 
taggio ,  o  OH  nuovo  sagriGzio  che  loro  s' impone. 

Nei  nostri  discoidi  sulla  scienza  militare  c'incontrammo 
in  questa  qoistione»  e  nel  nostro  XI  Discorso,  pag.  197,  così 
dicemmo  sul  subbietto. 

»  Lo  stadio  e  la  meditazione  sono  an  potente  elemento 
»  per  temperare  i  caratteri ,   e4  in  conseguenza   il  punto  di 

>  vista ,  sotto  il  quale  riguardammo  la  scienza  ^Ila  goer- 
1  ra ,  nei  tuoi  rapporti  con  la  moralità  ,  non  è  una  suppo- 
f  aizione,  ma   si    bene   una  logica  deduzione   della    natura 

>  delle  cose  »•  E  soggiungemmo  9  lo  studio  per  i  militari  deve 
:»  considerarsi  come  disciplinatore  delle  abitudini,  come  occu- 
»  pazione ,  e  che  fa  inoltre  conoscere  la  nat  ura  delle  cose  , 
3  che  sono  fenomeni  per  gì'  ignoranti ,  e  lor  tolgono  ogni  co- 
3  raggio.  »  Se  quanto  sa  ciò  dicemmo  è  ammesso»  non  può 

'Sorgere  alcnn  dubbio  sulla  necessità  ed  utilità  per  gli  uffiziali , 
e  per  cploro  che  vogliono  pervenire  a  tal  grado ,-  a  rendersi 
famigliari  le  occapazioni  studiose  \  e  se  si  considera  che  Io 
stato  militare  forza  V  nomo  ad  una,  costante  dipendenza  in  tutte 
r  età  ;  che  il  maggior  numero  deve  restare  nei  gradi  inferiori , 
in  cui  pia  si  sente  ;  che  Y  esistenza  è  monotona  in  pace  y  e 
piena  di  pene,  di  privazioni  ,  di  dolori  ,  e  di  pericoli  in 
i^uerra;  che  lo  stato  dà  la  sussistenza,  e  non  la  ricchezza  a  coloro 
che  vi  si  dedicano  ;  che  oggidì  sono  più  retribniti  eerti  dome- 
stici che  un  Capitano  in  tatti  gli  eserciti ,  ne  risalta  che  sen- 
za  un  sentimento   profondo  della  nobiltà  ed  imporlanzd  del 
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proprio   stato,    questa  cairriera  non  poò-segoirsi  con  quella 
sodaisfazione  necessaria  per  ben  adempirne  i  doyeri.  In  fatti, 
volendo  trovare  un  paragone  in  nn  altro  stato ,   noi  e'  incoo- 
triamo  nella  vita  monastica  :  com*è  stata  questa  sopportata  con 
tutte  le  severe  regole  che  la  costituiscono?  con  due  mezzi  »  i  .^  La 
fede  nel  riempire  nn*  alta  missione  nel  mondo ,   che  compen- 
sava tulle  le  pene  a  cui  si  era  assoggettata  ;  2.^  con  occuparsi 
a  coltivare  le  lettere,  le  quali,  come  Cicerone  sì  bellamente  ha 
detto ,  »  abbelliscono  la  prosperità ,  e  consolano  nelle  disgra- 
D  zìe.  9  £  in  effetto   è  ben  noto  qoanto  debbono  le  lettere 
alle  solitarie  ricerche,  e  agi* ingegnosi  processi  posti  in  opera 
dalle  più  celebri  congregazioni  monastiche  :  e  bene ,  togliete  la 
fede  ad  esse  ,  e  le  letterarie  occupazioni  ^  che  cosa  addi- 
vengono ?  una  riunione  di  uomini ,  che  subiscono  tante  privazio- 
ni ,  un  continuo  martirio  senza  convinzione ,   e  che  Deli'  ozio 
languiscono;  ed  è  facile  osservarlo,  mentre  il  martirio  è  gran- 
de, eleva  Tuorao  quando  t* accetta,  é  non  quando  lo  subisce. 
E  bene,  in  un  esercito  in  cui  manca  la  convmzione  nell'atililà 
e  nella  nobiltà  dello  stato,  che  si  sagrifica  ora  con  dar  la 
vita  ,    ed    ora   col  sagrifizio  della  volotilà  nell*  interesse  della 
società  ,  e  che  ozioso  ed  annojato  degli  aridi  particolari  del  me- 
stiere ,  non  ne  comprende  il  nesso  col  grande  dell* arte,  per^ 
che  qnesto  rapporto  si  svela  a  chi  studia  la  scienza  e  le   sue 
vicende  ,  e  resta  nn  enigma  per  chi  si  limita  ad  esercitarlo  co- 
me mestiere,  le  consegoenze  saranno  più  gravi  di  quelle  se- 
gnalate sui  religiosi ,  perchè  nn  esercito  vive  nel  mondo  ed  una 
^rza  organizzata.  Ma  si  dirà ,  se  è  necessario  lo  studio ,  sarà 
quello  che  si  conviene  al  mestiere  ;   ma  la  letteratora   non  è 
quella  che  ha  un  immediato  rapporto   con   esso  ;  per  coi  di- 
strae ,  piuochè  facilita  le  conoscenze  necessarie.  Noi  combattem- 
mo questa    asserzione   nei   nostri   citati  discorsi  con   pio  svi* 
luppamento ,  che  qui  possiamo  fare  ;  per  cai    ci  limitiamo  a 
dire,  che  la  materia,  Télemento  sol  quale  la  letteratura  riveste 
delle  sue  forme  artistiche  le  sne  principali  composizioni ,  sono 
senza   dubbio    alcuno    la   poesia  epica   e  la  storia.  I   poeti  e 
più  i   grandi  storici  sono  quelli  che  fanno  la  principale  glo- 
ria di  una  letteratora  ,  e  di  ciò  non  si  dnbita  generalmente. 
E  bene  ,  si  domanda  ,  quali  sono  i  subbietti,  che  prende  in  mira 
di  svolgere   la  letteratura  in  queste  sue  alte  manifestazioni? 
Non   altro  che  lef  guerre  ,  perchè  in  esse  è  sviloppamento  di 
forza ,    e  per  conseguenza   i  grandi  caratteri    si   Bianifestaao 
e   la   loro   infeelltgenza  e  la  loro  volbntà  esaltale  al  pà  aito 
grado  esercitano   una  potente    azione  sulle  vicende   della  so^ 
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cietà  ,  e  il  drammatico  interesse  si  manifesta  nel  sao  più 
alto  grado.  E  bene ,  domandiamo  :  non  vi  è  forse  nessun  le- 
game tra  coloro  che  seguono  la  carriera  delle  armi  ,  e  la  let- 
teratura che  cauta  e  narra  le  sue  gesta?  al  contrario  il  legame 
è  a  iin  tempo  stretto  e  manifesto ,  ed  è  a  nostro  credere  il 
solo  che  possa  fare  »  che  un  giovane  ufficiale  al  suo  stato  si  af- 
fezioni, quando  vede  che  serie  di  uomini  grandi,  di  grandi  av- 
Tenimeoti  e  di  belle  produzioni  ne  sorgono.  Ivi  solo  può  at- 
tingere quel  sacro  fuoco  che  lo  eleva,  e  che  gli  fa  vedere 
tutti  i  sagriGzi  che  giornalmente  da  essi  sì  richieggono ,  come 
mezzi  per  raggiungere  un  gran  fine ,  e  che  non  rimangono 
oscuri ,  ma  servono  di  diletto  e  d-  istruzione  alla  più  lontana  po- 
sterità. Non  è  a  noi  9  uè  qui  a  dirne  di  più;  la  materia  à  vasta, 
e  solo  un  professore,  di  lettere  in  una  scuola  militare  poò 
avere  1*  occasione  tutt*  i  giorni  di  dimostrare  queste  tesi  ,  con 
mettere  in  Idee  la  storia  de*  tempi  scorsi.  'Crediamo  di  aver  ri- 
sposto alla  prima  quistione  da  noi  posta ,  Ja  quale  risponde  alla 
Dobiezipne  cne  ci  abbiam  fatta,  e  che  per  fermo  deve  aversi , 
che  la  coltura  letteraria,  non  solo  non  è  in  opposizione  con 
lo  stato  militare ,  ma  ad  esso  intimamente  si  collega ,  e  che 
la  coltura  dello  spirito  è  quella  che  solo  può  fare ,  che  gli 
nffiziali  non  siano  in  una  incivilita  società  considerati  come 
bruti  {strumenti  della  forza,  ma  che  alla  considerazione  che  si 
deve  a  chi  tanto  sagrifica,  si  aggiunge  quella  che  merita 
chi  coltiva  r intelligenza  ,  che  sa  quel  che  fa,  e  perchè  lo 
la,  e  che  da  ultimo  è  il  mezzo  che  deve  dargli  compenso  alle 
sue  pene  occupandolo ,  e  dandogli  1*  opinione  che  adempie  ad 
una  missione  sociale ,  che  professa  un* arte,  una  scienza  ,  e  non 
on  meccapico  mestiere.  Ci  resta  ora  a  l'ispondere  alla  seconda 
quistione  eh* è  una  deduzione  della  prima,  e  che  risponde  alla 
seconda  obbiezione,  cioè  »  se  la  conoscenza  della' storia  mili- 
;d  tare  dell*  antichità  sia  inutile  ali*  istruzione  de'  militari,   s 

2.°  Se  si  vQol  considerare  come  un  mestiere  la  carriera 
militare,  ciò  è  inutile;  ma,  come  mostrammo,  è  circoscriverla 
in  meschine  proporzioni  ;  se  al  contrario  vuole  allargarsi  nel- 
r  insieme ,  e  considerar  si  vuole  come  rannodata  allo  scibile 
ed  alla  società,  come  nell* epigrafe  è  indicato,  allora  le  vi- 
cende dell*  arte  e  della  scienza ,  acqui^tano  una  vasta  impor- 
tanza. In  esse  si  ravvisa  qual*  e,  in  questa  scienza  la  parte  in- 
variabile, la  parte  necessaria,  e  quale  la  contingente,  mezzo  più 
atto  a  ben  comprendere  tutte  le  elaborazioni  dello  spirito  uma- 
no ;  ed  in  appoggio  del  nostro  dire  addurremo  un   luogo  del 
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chiaro  professore  Coasin  »    il  qoate  neile  sae  pregiate  Lezioni 
così  dice. 

>  Yi  ricordate  voi  l' organizzasioDe  di  qoel  piccolo  l'scr- 
9  cito  di  Greci  di  So  mila  nomini ,  ehe  solfo  la  condoUa  di 
9  nn  giovane  si  avanzò  nell*  Oriente  fino  nella  Batlriana  ,  e 
Ti  al  di  là.  Essa  era  qaella  terribile  falange  macedone ,  la 
9  eoi  sola  conformazione  era  simbolo  dell'  espansione  >paten- 
»  te  e  rapida  della  greca  civiltà ,  e  serve  ad  esprimere  tot- 
X  to  ciò  ,  che  vi  era  di  celerità  ed  ardore  indomabile  nello  spi- 
Y  rito  greco,  e  in  qnello  di  Alessandro.  La  Falange  niace- 
1»  done  era  organizzata  per  la  conquista ,  da  operarla  rapida- 
»  mente,  per  tutto  invadere,  per  totto  traversare;   essa   era 

>  fatta  per  lare  ona  punta  vantaggiosa  neii* attacco,  pia  che 
"^  per  la  difesa  :   essa  aveva  ano  slancirJ,  an   movimento ,  a 

cai  nulla  poteva  resistere ,  ma  poca  forza  interna  »  peso , 
e  durata.  Ma  guardate  la  Legione  romana  :  Roma  vi  e 
tutta  intiera.  La  Legione  è  on  gran  tnlto,  una*  massa  enor* 
me,  che  nel  mettersi  in  moto  schiaccia  lutto  ciò  che  in- 
contra ,  senza  però  che  temer  si  possa  di  sciogliersi  ;  tanfo 
è  compatta  ,  Tasta  ,  e  ricca  di  mezzi  in  se  stessa  !  All'aspet* 
to  di  una  Legione ,  si  sente  che  si  è  in  presenza  di  uofi 
irresistibile  potenza  e  piena  di  solidità  ;  per  cui  scaccia  it 
nemico ,  e  ad  esso  si  sostituisce ,  ne  occupa  il  suolo  ,  e  vi 
pianta  profonde  radici.  La  romana  Legione  è  una  Città ,  è 
un  Impero,  è  nn  piccolo  mondo  che  basta  a  sé  medesimo, 
giacché  vi  era  di  tutto  nella  sua  organizzazione.  In  ona  pa- 
rola, la  Legione  era  nn  esercito,  non  solo  costituito  p^r  con* 
quistare  il  mondo ,  ma  per  conservarne  il  possesso.  Il  suo 
insieme  era  caratteristico ,  perchè  conteneva  V  unità  ,  il  pe- 
so ,  la  durata ,  e  il  fisso,  quanto  a  dire  tutto  ciò  che  formava 
r  essenza  dello  spirito  dì  Roma.  Se  volessi,  o  Signori,  conside- 
rar potrei  le  militari  istituzioni  di  tutti  i  popoli  di  (i0*alta  im- 
portanza ,  e  vi  mostrerei  lo  spirito  di  questo  popolo  nelle 
»  sue  istituzioni  militari.  Voi  ora  dovete  concepire,  che  la  Fi- 

>  losofia  della  Storia  non  pnò  negligere  di  prendere  in  con- 
9^  siderazione  Io  stato  militare  ,  1'  organizzazione  degli  escr- 
»  citi ,  e  la  strategia  stessa ,  dappoiché  totto  si  rannoda  alla 
»  civiltà,  tutto  la  misura  e  la  rappresenta  al  suo  modo  >. 

Questo  luogo  trascritto  ci  sembra  sufficiente  per  appo<^< 
giare  V  opinione  che  noi  dobbiamo  mettere  in  luce ,  suir  oti<> 
lilà  della  conoscenza  della  storia  pei  militari ,  giacche  dal  passo 
trascritto  derivasi ,  che  la  Filosofia  della  Storia  deve  tener 
conto   delle  istituzioni  e  dei  metodi  guerreschi,  perché  sema 
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la  loro  cognizione  è  incompleta  e  la  cognizione  della  società 
diviene  quasi  inesplic^ile  ,  mentre  da  questa  cognizione  , 
serTendo&i  del  metodo  dell*  anotomia  comparata ,  si  può  facil- 
mente dedurre  da  un  membro  la  struttura  del  ^corpo  intiero  : 
ed  è  così  che  il  G)osin  considera  lo  studio  delle  militari  isti- 
tozioni ,  e  nei  nostri  discorsi  solla  Guerra  tentammo  di  dimo* 
strare- la  tesi  del  Filosofo  francese,  e  se  è  vero,  che  i  non 
militari  debbono  aver  nozioni  della  scionta ,  per  meglio  per- 
venire ad  intendere  V  insieme  ,  così  è  pei  militari  necessario , 
per  meglio  comprendere  la  scienza  della  carriera  che  a^guono, 
conoscere  gli  altri  rami  dello  scibile  ,  perchè  così  meglio  la 
comprenderanno  ,  per  quella  gran  ragione  data  dal  Cousin , 
che  tutto  si  rannoda  nrila  civiltà ,  e  tutto  si  esprime  da  qua- 
lunque canlo  si  riguardi.  Nella  nostra  Miscellanea,  enei  no- 
stri altri  lavori,  avemmo  in  mira  questo  doppio  scopo,  d'ini- 
ziare cioè  i  militari  alle  scienze  morali  e  alte  lettere,  come  gli 
nomini  di  lettere  e  di  stato  alle  belliche  scienze ,  perchè  cre- 
demmo ,  che  così  più  completo  mostravasi  l' insieme  delle 
loro  idee,  come  già  dicemmo.  Tal  punto  di  veduta  non  è 
sfuggito  agli  autori  della  Biblioteca  storica ,  ed  ecco  come  il 
Liskenne  si  esprime  sul  subbietto  nelle  sue  prime  pagine ,  ove 
svela  il  disegno  dell'opera  intrapresa.  Egli  esprimesi  come 
segue ,  insistendo  particolarmente  sult'  importanza  delle  cono- 
scenze che  riguardano  V  antichilà ,  il  che  si  rannoda  al  sub- 
bietto che  ora  ci  occupa. 

»  Non  è  inutile  ripetere  che  gli  antichi  sono  i  nostri 
Y  maestri  nell*  arte  della  guerra ,  scienza  sublime ,  la  quale 
}>  abbraccia  per  se  sola  la  filosofia ,  la  morale ,  la  polìtica  , 
1  la  storia ,  come  la  matematica  e  V  astronomia  ,  ed  è  a 
1  questa  vecchia  scuola  che  si  sono  formati  i  più  grandi  Ga- 
1  pitani ,  e  si  vedrà  che  la  differenza  eh'  esiste  in  fra  le  no- 
)  stre  armi  e  quelle  degli  Antichi  ,  non  ha  portato  nei  me- 
li todi  delle  mutazioni  importanti ,  come  si  è  comunemente 
9  creduto.  Le  opere  che  ci  ha  trasmesse ,  nelle  quali  le  grandi 
3»  operazioni  dell'  offensiva  e  della  difensiva  sono  sviluppate 
D  in  un  ordine  degno  di  ammirazione  ,  offrono  una  lettura 
I  istruttiva  insieme  ed  interessante:  Senofonte,  Polibio ,  Cesa- 

>  re,  animano  così  i  movimenti  che  descrivono  con  tanta  esat- 

>  tezza,  e  con  una  A  bella  esposizione  ;  e  le  sole  concioni  di  Pe- 
X  ride  in  Tucidide  bastano  per  formare  un  uomo  di  Stato  ». 

E  manifesto  come  il  ponto  di  veduta  degli  Autori  della 
Collezione  concorda  con  l'epigrafe,  col  passo  del  Cousin,  e 
con   la  tesi  che  imprendemmo  a  svolgere   nei  nostri  discorsi  < 


02  l^lTISTA 

galla  scienza  militare  ,  e  risponde  alla  seconda  qnistione  , 
che  qui  trattiamo.  E  come  dobilare,  che  la  goerra  fa  parte 
del  tutlo  ,  e  contiene  gli  elementi  di  tatto  lo  scibile ,  e  che 
lo  studio  deli*  antichità  militare  è  necessario ,  perchè  l'essenza 
dell'  Arte  non  varia ,  benché  si  modifica  ,  e  ya  soggetta  a  più 
importanti  cambiamenti  ogni  volta  che  nn  noovo  motore  si  sco- 
vre ,  e  se  ne  fa  applicazione  alle  armi  ?  Per  compiere  questa 
discnssione ,  passiamo  a  dimostrare  brevemente  come  vi  è  nna 
parte  della  scienza  bellica  costante  in  tatti  i  tempi ,  e  come 
nello  studio  dei  classici  autori  ciò  si  vede  bellamente  dimo- 
strato. 

La  parte  invariabile  di  una  scienza  contiene  la  sna  es- 
senza. Questa  non  può  cessare  di  essere  ,  se  le  modificazioni 
che  sabisce  non  alterano  il  suo  carattere  principale  ,  ma  lo 
confermano  ,  giacche  mostrano  che  può  piegarsi  a  tutte  le  va- 
riazioni ,  senza  cessare  di  essere.  Or  volendo  applicare  que- 
sto principio  alla  scienza  della  guerra  ,  possiamo  dire  ,  che 
la  sua  essenza  è  di  rompere  e  inutilizzare  le  forze  che  le 
sono  opposte ,  cioè  vincere  T  ostacolo  che  ai  oppone  alla 
loro  espansione  ;  per  raggiungere  questo  fine  ha  bisogno  di 
agenti  ,  di  macchine  e  di  ordini  ,  per  metterli  in  uso  onde 
occupare  uno  spazio  ,  e  del  tempo  per  operare  in  esso  ;  per 
cui  migliorare  gli  agenti ,  le  macchine  e  gli  ordini ,  e  gua- 
dagnar spazio  nel  minor  tempo  possibile  «  è  ciò  che  costi- 
tuisce la  superiorità  di  una  forza  sopra  un'  altra  ,  che  lot- 
tano  insieme.  Or  questa  essenza  della  scienza  ,  che  diviene 
arie  nella  sua  applicazione  pratica  ,  è  di  tutti  i  tempi  e  di 
tuUi  i  luoghi  ;  e  tutte  le  modificazioni  che  subisce  nel  corso 
de* secoli,  altro  non  contengono  che  tanti  spassi,  per  rendere 
r  esercito  più  atto  a  raggiungere  il  suo  fine.  Ed  in  fatti , 
ciò  che  si  chiama  il  progresso  della  scienza  e  dell*  arte  «  ébe 
altro  è  se  non  migliorare  la  qualità  degli  agenti  e  quella  delle 
macchine,  rendere  gli  ordini  più  solidi  e  più  flessibili  al  tempo 
stesso,  conoscere  perfettamente  gli  spazi»  i  loro  accidenti,  e  le 
loro  particolari  condizioni,  per  percorrerli  con  maggior  celerità 
degli  avversarii  ?  •     • 

Risalta  da  quanto  abbiamo  esposto  ,  che  1*  essenza  riceve 
dalle  modificazioni  e  dai  perfezionamenti  sviluppo,  e  noh  perde 
nulla  ,  ma  io  più  chiara  luce  si  manifesta  per  meszo  di  que- 
sti progressi.  Io  fatti,  qoal  cosa  costituisce  un  gran  Capitano? 
e  queir  uomo  che  sa  mettere  in  opera  tutti  gli  elementi  eno- 
merati  per  distruggere,  o  paralizzare  le  forze  opposte,  cioè 
toglier^  o  indebolire  1*  ostacolo  «  che  al  suo  fine  si  oppone» 
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Che  cosa  è  per  esempio  la  fortificazione?  e  nn  sistema  di 
ostacoli  opposti  per  contrastare  il  possesso  di  uno  o  più  siti. 
Che  cosa  è  la  gaerra  di  assedio  ?  è  ona  serie  di  metodi  im- 
piegati p^r  distrngger  nel  minor  tempo  'possibile  qaesti  osta- 
coli 9  che  al  possesso  di  quello  spazio  si  oppongono  ;  per  coi 
nellattacco  e  nella  difesa  delle  piazze  è  il  snnto,  e  l'essenza dellal 
Gaerra ,  e  la  soa  divisione  in  offensiva  e  difensiva  corrispon- 
de perfettamente  all'  attacco  ed  alla  dUtesa  delle  piazze  :  per- 
ciocché chi  fa  la  goerra  offensiva  vnoie  occupar  presto  gli 
spazi! ,  sormontandone  gli  ostacoli  che  vi  si  frappongono ,  o 
rhi  fa  la  difensiva,  ritardare  o  impedire  qoesta  occupazione. 
Ecco  dimostrato  che ,  qualunque  siano  gli  nomini  ,  le  armi , 
e  gli  ordini ,  le  condizioni  degli  spazi  ,  e  il  tempo  eh'  è  neces- 
sario a  percorrerli ,  questi  primitivi  elementi  sono  costanti  »  e 
non  variabili  ;  per  cui  rivestono  tutti  i  caratteri  che  un'  essenza 
costituiscono  :  le  modificazioni  che  riceve  ,  e  che  nella  Storia 
militare  si  rinvengono  ,  si  riducono  in  sostanza  a  determinare , 
se  in  ogni  periodo  della  storia  militare  la  superiorità  è  il  ri- 
Bullamento  della  miglior  qualità  degli  uomini  ,  delle  armi', 
degli  ordini  ,  della  configurazione  degli  spazi ,  e  dei  metodi 
di  percorrerli  più  celeremente  ;  per  determinare  ciò  bisogna 
conoscere  tutti  i  mezzi  che  lo  stato  dello  scibile  e  della  so- 
cietà offerisce  per  migliorare  questi  elementi ,  o  sono  di  ostacolo 
a  questo  loro  perfezionamento.  Cosi  esposta  la  quistione  ,  k 
chiaro  ,  che  la  conoscenza  della  scienza  presso  gli  antichi 
e  delle  loro  condizioni  sociali  ,  è  necessaria  per  ben  com- 
prendere r  essenza  della  scienza ,  e  le  modificazioni  che  ha 
subite  fino  ai  dì  nostri  ,  le  quali  senza  ciò  si  presentano  più 
come  inesplicabili  fenomeni ,  che  come  deduzioni  di  una  leg- 
ge che  si  svòlge  nello  spazio  e  nel  tempo. 

Or  ci  sembra  ave^  dato  tutta  la  precisione  di  cui  siamo 
capaci  a  questa  quistione ,  che  alla  prima  si  rannoda  ,  e  ne 
deriva;  ma  prima  di  conchiudere  daremo  un'idea  delle  materie 
contenute  in  questi  tre  primi  volumi  resi  di  pubblica  ragione. 
In  essi  sono  Tucidide,  Senofonte,  il  trattato  sul  Cen.  di  Caval- 
leria tradotto  per  la  prima  volta,  Polibio  con  gli  ultimi  fram* 
menti  scoverti  in  Roma  e  in  Germania,  Arriano,  Ooosandro, 
Cesare,  Vegezìo ,  le  istituzioni  dell'  Imperatore  Leone,  Frontino 
e  Polieno.  Vi  e  poco  a  dire  su  libri  sì  noti;  ma  come  dubita- 
re, che  in  Tucidide  si  vede  come  la  scienza  era  circoscritta 
dal  terreno  e  dalle  istituzioni  militari  e  politiche  delle  Gre- 
che Repubbliche ,  che  impediva  alla  gran  guerra  di  svi- 
lupparsi  e   di   ottenere   vasti  risultamenti  ?   Come  non  vedo- 
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re  in  Senofonte  la  superiorità  degli  ordini  greci  sn  gli  asia- 
tici ,  e  quindi  la  saperiorità  della  civiltà  occidentale ,  che 
presagisce  la  dominazione  di  Alessandro  ,  quella  de'  Roma- 
ni ,  e  qaella  dell*  Eoropa  moderna  sali*  Oriente  ?  In  Arriano 
si  vede  la  gran  guerra  svilupparsi ,  perchè  la  Macedonia  era 
costituita  per  farla,  e  la  durata  della  goerra  di  Alessandro 
con  quella  del  Peloponneso  viene  spiegata ,  e  con  Arriano  si 
comprendono  tutte  le  guerre  degli  Austriaci  ,  dei  Rossi  ,  e 
dei  Francesi  neir  Oriente  >  e  i  loro  successi  meno  sorpresa  ar- 
recano a  chi  ha  queste  cognizioni.  Gie  dire  di  Polibio  ?  co- 
me fa  conoscere  la  gran  guerra  !  come  inizia  alla  difen- 
siva in  Fabio  ,  e  F  offensiva  in  Annibale  !  come  deduce  i 
successi  dalle  istituzioni  militari  in  armonia  con  le  civili  ! 
e  come  toglie  il  maraviglioso  dei  successi  di  Roma  «  e  li 
spiega  tìon  la  ragione  I  come  negar  a  Cesare  di  far  nota  la 
differenza  che  vi  è  nei  metodi  ,  nei  mezzi  ,  e  negli  ostacoli , 
nel  combattere  i  Galli ,  o  le  Romane  legioni  ?  In  Vegezio  gli 
ordini  militari  sono  esposti  con  viva  loco;  egli  spiega  la  deca- 
denza di  quelle  milizie ,  come  Polibio  il  suo  avanzamento  ;  i 
suoi  ordini  di  battaglia ,  sono  come  quelli  del  dominio  che  gli 
autori  mettono  in  parallelo  ,  ciò  che  confer.ua  la  costanza  di 
certi  principii  scientifici.  Le  istituzioni  dell'Imperatore  Leone, 
come  gli  Stratagemmi  di  Frontino  e  Polieoo ,  fanno  couoscere 
a  quali  mezzi  si  ricorre  nei  periodi  di  decadenza  dell*  arte,  e 
pruovano,  che  quando  più  si  conta  so  gli  stratagemfhi ,  è  segno 
che  meno  si  conosce  la  strategia  ;  quando  quest*  ottima  ilo* 
risce,  i  primi  diventano  un  mezzo  secondario.  Nello  due  intro- 
duzioni alla  scenza  militare  de*  Greci  e  dei  Romani  ,  che 
il  Liskcnne  ha  posto  in  testa  dei  Classici  che  compongono 
la  Collezione,  si  propone  di  far  conoscere  la  tattica  e  le  macchi- 
ne ,  e  come  le  armi  danno  on  rapido,  ma  completo  cenno  delle 
guerre  ,  e  dello  stato  sociale  di  quei  popoli  ,  che  ne  facilita 
1'  intelligenza  oltremodo.  £  per  dare  un  idea  dello  stile  con* 
ciso  ,  e  del  punto  di  vista  ,  con  cui  riassume  le  id^e  ch^espo- 
ne  ,  addurremo  le  sue  parole  per  fissare  i  caratteri  deir  arte 
in  Grecia. 

s  I  Greci  brillarono  per  la  tattica  ,  sapienti  farono  sai 
I  campo  di  battaglia ,  poco  si  occuparono  di  strategia  ^  che 
B  sa  combinare  on  piano  di  campagna,  a  fine  di  calcolarne 
s  il  successo  e  le  difficoltà. 

Nel  quadro  più  vasto  che  tratta  di  Roma  ,  i  periodi 
sono  chiaramente  distinti  ;  rannoda  la  decadenza  dell'  arte  a 
quella  della   società  ,  e  cosi  si   esprime  sul   progresso   della 
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Cran  Goerra.  Dopo  aver  determinato  in  Alessandro  1*  apparì* 
zione  di  essa  ,  così  si  esprime.  ' 

1  II  primo  allevato  alla  scoola  di  Alessandro,  Pirro  «  co- 
))  minciò  1  educazione  della  Legione  romana ,  la  quale  fu  com- 
9  pletata  da  .Annibale  non  meno  versato  nella  tattica  greca,  e 

>  fa  r  Uomoy  che  meglio  conobbe  la  scienza  profonda  di  ran- 

>  oodare  le  operazioni  militari  alle  pratiche  della  politica  e 
A  delie  negoziazioni ,  con  le  cognizioni  de'  tempi ,  de'  luoghi , 
9  e  delle  persone.  > 

L' importanza  che  ha  attaalmente  V  Africa  per  fa  Francia  « 
ha  detei^minato  il  Liskenne  di  narrare  con  precisione  le  guer- 
re dei  Romani  in  Africa,  e  questo  egregio  ed  utile  lavoro 
pruova  che  Y  arte  ha  de'  principi  invariabili ,  e  che  alcuni 
ostacoli  >  che  arrestarono  il  volo  delle  Aquile  Romane  ,  sono 
gli  stessi  che  paralizzano  gì' intelligenti  e  valorosi  sforzi  de' 
Francesi  ;  cioè  che  la  catena  del  piccolo  Atlante  è  stato  il  li- 
mite che  i  Cartaginesi ,  i  Romani ,  i  Vandali,  e  i  Turchi  stessi , 
non  hanno  potuto  passare  che  con  inversioni ,  ma  giammai 
fondarvi  solido  dominio.  Il  capitolo  sulla  marina  degli  antichi , 
solla  guerra  di  assedio,  e  su  i  stratagemmi  dei  moderni  estratti 
dal  Cessac ,  completano  questi  tre  volumi,  de' quali  le  carte  geo- 
grafiche ,  i  moltiplici  piani  di  battaglie ,  e  le  figure  delle  ar- 
mi ,  e  delle  macchine  formano  il  trattato  più  completo ,  me-  ' 
no  volaminoso/e  di  minor  spesa  che  possa  mai  immaginarsi. 
Ed  in  fatti  il  plauso  che  ha  avuto  una  tale*  intrapresa ,  il 
modo  come  tutt'i  Sovrani  di  Europa  l'hanno  incoraggiata ,  è  nna 
pruova  che  la  sua  utilità  è  stata  sentita  ,  per  così  dire,  spon- 
taneamente da  per  tutto  ;  per  cui  grazie  si  debbono  renderne 
agli  Antori  da  tutti  i  militari  (  tanto  da'  giovani ,  che  vivono 
delle  speranze  dell'avvenire,  quanto  da' vecchi,  ai  quali  non  ri- 
mane altro  interesse  alla  vita ,  che  i  ricordi  del  passato  )  per 
aver  messo  in  luce  un'opera,  di  cui  pare  non  dubbia  l'uti- 
lità, dappoiché  ci  sembra  di  aver  determinato; 

i/  Ch*  è  neccessaria  l'istruzione  ai  militari  nell'interesse  ge- 
nerale e  nella  armonia ,  che  dev*  esistere  tra  la  società  e 
chi  la  difende  ;  eh'  è  utile  per  gì'  individui  destinati  a  tro- 
var mezzi  e  consolazioni  in  se  stessi ,  per  la  natura  della  car- 
riera che  sieguono ,  insopportabile  se  non  ispira  un  elevato  sen- 
timento della  sua  alla  missione. 

a.^  Che  lo  studio  dell'  antichità  è  necessario  ai  militari , 
perchè  in  esso  si  scorgono  l'essenza  della  scienza  e  le  sue  relazioni 
con  Io  scibile  e  io  stato  sociale ,  e  che  così  può  comprendersi 
l'azionalmente  ,  e  non  cfjpiricamente  tutte  le  vicende  che   ha 
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subita  dat  perfezionamento  che  ha  rìcevoto ,  e  il  perchè.  Qae- 
8le  poche  pagine ,  che  qui  consagriarao  a  questa  importante 
pubblicazione  ,  ce  ne  fanno  desiderare  la  contintiasione  ,  e  che  il 
suo  scopo  raggiunga ,  cioè  quello  di  elevare  1*  animo  de*  gio« 
vani  militari ,  di  toglier  loro  la  falsa  idea,  cbe  il  genio  supplì* 
sce  air  istruzione  e  all'* esperienza,  e  che  i  particolari  avviliscono 
chi  se  ne  occupa  ;  dappoiché  I*  uomo  è  destinato  alla  fatica ,  il 
genio  è  raro  ,  e  in  un'  epoca  di  coltura  non  può  restare  igno- 
rante senza  perdere  alquanto  del  suo  vigore  ,  ed  ii«  sapere 
il  grande  della  Guerra  deve  far  apprezzarne  i  particolari ,  e 
non  disprezzarli ,  giacche  in  ragione  che  da  pia  alto  le  cose 
si  guardano ,  si  scovre  quel  nesso  che  la  previdenza  ha  posto 
nella  creazione  ;  per  cui  la  missione  dell*  uomo  è  di  contri-- 
bnirvi  nella  misura  de'  suoi  mezzi ,  ed  allora  dev*  esser  pago 
di  se  perchè  la  legge  del  dovere  Tha  guidato. 

Luigi  Blanch. 


3.  —  Delle  origini  italiche  e  della  diffusione  delCtneivh' 
limenlo  italiano  alf  Egitto  ^  alla  Fenicia^  alla  Grecia, 
e  a  tutte  le  nazioni  asiatiche  poste  sul  Mediterraneo, 
di  Angelo  Mazzoldi.  —  Milano,  tipografia  Goglielmini  e 
ttedaelli  ;  184.0  in-8. 

PARTE    SECONDA     (1). 

Delle  prime  origini  delF  incivilimento  italiano  e  della  stia 
diffusione  all'  Egitto  ^  alla  Fenicia^  alla  Grecia  ed 
atte  nazioni  asiatiche  poste  sul  Mediterraneo. 

Nella  seconda  parte  dell'  opera  il  eh.  Mazzoldi ,  afiin  di  di- 
mostrare r  incivilimopto  italiano  anteriore  a  quello  della  Grecia 
non  solo ,  ma  di  altri  popoli  ancora  del  mondo  antico ,  tali 
fatti  si  fa  ad  osservare  e  raccogliere  insieme  alle  antiche  tradi* 
zioni  degli  scrittori ,  che  chi  si  fa  a  leggere  questa  seconda 
parte ,  e  non  ha  posto  bastante  stndìo  nell'antica  storia,  rimarrà 
così  sorpreso  delle  sue  dimostrazioni ,  che  tali  senza  più  gli  par- 
ranno da  non  ammetter  replica  :  e  dico  chi  non  ha  posto  ba- 
stante studio  nell'antica  storia,  perciocché  chi  senza  conoscenza 
di  classici ,  o  con  prevenzione  di  sistema  e  senza  esame  fatto  ad 

(1)  Vedi  Quaderno  LVI,  pag.  ixl^i. 
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aDÌmo  ri|i08ato  si  acquieterà  alle  soe  osserraziooi  e  conclmioo] , 
non  moverà  an  daboio  al  mondo  circa  la  dottrioa  ch*egli  cerca 
di  fermar  colle  tradizioni  mitiche  e  colla  storia,  e  che  inlanio 
è  81  conlraria  ed  opposta  alle  one  ed  all'  altra.  Or  pel  solo  amoro 
del  vero ,  come  dicevamo  al  principio  di  queste  nostre  osserva- 
zioni ,  e  per  veder  risolata  da  ogni  attacco  la  qoistione  con  tanta 
erudizione  dairA.  ventilata  e  disaminata,  segoiterò  ad  esporre  i 
miei  dubbi  alle  sae  investigazioni  ;  perciocché  io  vorrei  risoluta 
una  volta  una  controversia  »  per  alcuni  tuttavia  indecisa,  per  al* 
tri  tale  da  non  meritar  che  vi  si  logori  intorno  T  ingegno  e  la 
fatica,  non  solo,  se  fosse  possibile  ,  per  la  gloria  d'Italia ,  ma 
ancora  per  non  vedere  sia  coli' una,  sia  coli' altra  sentenza  si 
bruttamente  falsata  la  storia  antica. 

Adunque  nel  capitolo  9/  ,  eh'  e  il  primo  della  seconda 
parte  ,  p'^glia  a  discorrere  il  Mazzoldi  della  natura  e  causa 
della  fondazione  de'  nuovi  stati.  E  facendosi  prima  di  ogni  aU 
tro  ad  esaminar  la  natura  delle  coionie  anticne,  reputa  piut« 
tosto  consentanea  a  certe  dottrine  astratte  di  scrittori ,  che  agli 
esempi  oifertici  dalla  storia  la  cagione  assegnata  da  Dionigi 
d*  Alicarnasso  alle  antiche  colonie ,  quella  cioè  della  sovrab- 
bondanza .della  popolazione.  Io  non  voglio  entrar  a  disputare 
della  verità ,  o  falsità  di  questa  cagione  delle  piò  antiche  colonie 
^d  emigrazioni  ;  parmi  soltanto  che  si  debba  fare  una  distinzione 
tra  questa  medesima  opinione,  o  di  questo  fatto,  non  insolito 
ne* primi  tempi ,  come  lo  proovaoo  tra  noi  le  sacre  primavere 
de  sabini ,  e  il  fatto  stesso  delle  colonie  ed  emigrazioni,  le  quali > 
se  dimostrasi  che  non  potettero  avvenire  per  la  detta  cagione , 
non  si  dimostra  certamente  che  non  avvennero  affatto  per  nes« 
snn'  altra.  11  Mazzoldi  seguita  riguardo  a  questo  Topiniope  del 
nostro  Vico ,  il  quale  ad  altro  non  seppe  attribuire  la  causa 
delle  migrazioni  oltremarine,  che  alle  ultime  necessità  della 
vita.  Or  vegga  il  lettore  quanto  questa  opinione  da  quella  di 
Dionigi  sia  discordante.  Vero  è  che  l'autore  in  queste  ultime  ne- 
cessità della  vita  altro  non  vede,  che  i  sovvertimenti,  i  cata- 
olismi ,  le  spaventose  catastrofi  della  natura  ;  ma  non  veggia- 
mo  che  fosse  stato  questo  il  pensiero  del  nostro  filosofo.  Posto 
il  quale  principio ,  si  fa  ad  esaminare  qoali  popoli  dell'antico 
mondo  fossero  stali  capaci  di  tentar  lontane  (aavigazioni ,  presso 
qual  popolo  quelle  orrende  catastrofi  fossero  avvenute  ;  e  tro- 
vando da  nn  canto  anticAisaime  le  naviaazioni  de'  Tirreni, 
e  gl'Indiani,  i  Fenicii ,  gli  Egìzìi ,  i  Greci  dall'altro  inetti 
alla  navigazione  ,  per  aver  cominciato  a  valicare  i  mari  in 
tempi  non  molto  remoti,  e  ninna  tradizione  trovarsi  presso  dì 

7. 
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loro  di  oatarali  iÒTYertiinenti ,  ohe  solo  arreonero  ia  Italia , 
qoando  per  tona  de'  Tulcani  fa  staccata  dalla  Calabria  la  Si- 
cilia-colle  Isole  Eolie,  e  tatto  sabissato  il  parse  interoiedio  , 
si  fa  a  dimostrare  che  gii  antichi  aòiiaiari  di  questi  luoghi 
{  Siam  noi  propri  napoletani  ) ,  questi  esperti  marini,  spa- 
ventati  da  un  subollimento  tanto  enorme  del  loro  suolo  ^ 
lasciando  la  patria^  recarono  oltremare  le  loro  arti,  le  loro 
scienze  e  tutti  i  semi  di  quella  civiltà  che  si  largamente 
ebbe  poi  a  fruttificare  presso  coloro   che  loro  offerirono 
T  asilo  dcir  ospitalità.  Or  a  aie  dod  fa  d'aopo  pigliare  ad 
esaqe  le  più  remote  navigasioni  degF  Indiani,  de'Feoicti  e  degli 
Egizii ,  e  però  la  priorità  del    loro  inciTiiimeoto ,    perciocché 
sarò  pago  ali*  esame  se  X  Italia  lo  comooicò  a  qaesti  popoli , 
come  appresso  l'A.  stadiasi  di  dimostrare.  Dico  solo,  reslrin- 
geodomi  alle  navigazioni  de*  Greci ,  che  per  qaanto  abbiaaio 
già  detto  (  p.  aSg,  quad.  LVl  )  non  furono  impossibili;  e  irolendosi 
ammetta^  la  interpretazione  del  Hazzoldi  alle  parole  del  Vico  ti/- 
time  necessità  della  vita,  parmi  che  il  pensiero  del  celebre 
scrittore  napolitano  si  Terificfaerebbe  appanio  rispetto  alla  Grecia, 
dove  per  moltissime    testimonianze  avvenne  il    famoso  dilovio 
noto  sotto  il  nome  di  Deacaliooe,   e  i  Pelasgi   tra  per  qaesto 
diloTÌo  e  perchè  scacciati  dallo  stosso  Deucalione .,   faron  co* 
stretti  a  cercar  naove  sedi  e  a  tranmlarst  io  Italia  (i).  Ma  se- 
gaitiamo  \  A.  nelle  soe  dimostrazioni. 

Posto  adunque  il  principio ,  il  anale  è  vero,  ma  non  per 
tatti  i  tempi ,  che  chi  vool  fare  giodizio  della  civiltà  comaoi* 
cala  da  ono  ad  un  altro  popolo ,  deve  dapprima  conoscere 
quali  comunicazioni  avessero  potato  avere  ne'  tempi  antichissì* 
mi,  si  fa  brevemente  a  dire  nel  capitolo  io/  delie  cognizioni 
geografiche  de*pià  antichi  Orientali,  e  poscia  più  a  luogo  ne*  ca- 

f>itori  11.^  e  12.^  di  qoelle  degli  Occidentali,  colla  gnida  per 
a  prima  ricerca  de'  libn  mosaici  >  e  di  Omero  ed  Esiodo  per  la 
seconda.  Pel  quale  fine ,  esaminati  prima  di  ogni  altro  i  calcoli 
cronologici  di  non  pochi  scrittori,  da  Mosè  a  Rosellini,  circa 
r  età  di  Sesostri ,  sostiene  che  qaesto  conquistatore  debba  porsi 
000)0  contemporaneo  d'Ioaco,  e  quattro  secoli  innanzi  al  tempo 
in  cai  Mose  liberò  gli  Ebrei  dalla  cattivila  egiziana;  conchiu- 
dendo  che  prima  delle  conquiste  di  Sesostri  e  della  invasione 
ed  uscita  di  Egitto  »  non  trovasi  fra  gli  orientali  alcun  punto 
di  correlazione.  Veggano  i  dotti  in  cronologia  il  sistema  del- 
l' A. ,  che  io  non  mi  sono  avvolto  nel  labirinto  di  questa  scien- 

(r)  Arìtiol.  MHéùT,  I.  — .  Apollodor.  Bilt.  1 ,  7.  —  Stcpii.  Byi^^,  v.  A*^''* 
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%h  incertisiroa  e  difficilissima.  Questo  salo  mi  par  meritevole 
di  nota  che  il  Mazzoldi ,  assegnando  all'  epoca  di  Sesostri  I*  an- 
no 2o4<5  av.  6«r  C. ,  si  allontana  molto  egaalmente  e  da  qiiellii 
che  i  cronologi  assegnano  al  primo  Sesostri ,  figlio  di  Ammé- 
neroes ,  o  Amménemofi ,  ed  ultimo  re  della  XIII  dinastia  ,  e 
'dal l'aitila  che  assegtiano  al  graa  Sesostri,  o  Rhamses  III,  fi* 
glio  di  Meoephtha  I ,  e  che  appartenne  alla  XYIII  ;  talché  non 
si  sa  comprradere  nel  soo  sistema  di  qnale  de* due*  Sesostri  egli 
intende  parlare.  Che  se ,  come  sembra  ^  intende  parlare  de  se- 
condo «  sotto  la  coi  dominazione  T  Egitto  gionse  all'apogeo  dello 
splendore  e  della  potenza,  Tefà  in  cai. visse  qnesio  gran  re 
è  molto  lontana  dall'epoca  in  coi  i  cronologi  pongono  la  co- 
lonia d'Inaco:  perciocché,  assegnandosi  a  questa  Tanno  1978^ 
ed  avendo  Sesostri  il  grande  regnato  tra  Tanno  1571  ed  il 
i5o3  (i)  av.  G.  C.  ,  è  manifesto  che  il  detto  anno  2o4S  &s 
molto  remoto,  non  solo  dalT epoca  della  colonia  d'Inaco,  ma 
da  qnella  ancora  del  gran  Sesostri.  Del  resto,  per  ciò  che  fa  pili 
da  presso  alla  qnistione,  bastami  richiamar  T attenzione  del  Ieg« 

S^itore  solla  singolare  coincidenza  del  titolo  di  Zarie  che  nel 
rammento  di  cronologia,  di  Mapetone  pubblicato  da  Annìo  (  il 
Mazzoldi  non  ha  per  sospetto  questo  scrittore  )  portano  i  re  Egi- 
zii  della  XIX  dinastia  fondata  da  Zeto  successore  di  Amenofi ,  e 
qoello  similmente  di  JLartàes^  tìtolo  di  signoria  presso  gli  Etra- 
sebi.  Or  per  qoesta  identità  di  titolo  di  quella  dinastia  egizia, 
secondo  il  Manetonedi  AQnio(2),  e  della  principal  casta  delTEtru- 
ria,  si  avvalorerebbe  il  sospetto,  se  non  delT  origine  degli  Etru- 
schi dalT  Egitto  ^  come  per  alcune  loro  costumanze  si  persua- 
se il  Buonarroti  (3) ,  almeno  di  una  colonia  egizia  giunta  nel- 
r  Elmria  ,  e  che  vi  ebbe  dominio.  Ne  per  quello  che  sopra 
abbiam  detto  fu  questo  solo  un  avviso  del  Buonarroti ,  perciocché 
abbiam  riferito  le  parole  di  on  moderno  scrittore  (p.  265,  qnad. 
LVI)  sorpreso  dalla  identità  de' monumenti  egizii  ed  etraschi. 
Senzachè  sorprende  ancora  la  coincidenza  dell'  etrusco  Lartàes 
colTalbaoese  te  LariAei ,  coloro  che  Mono  in  alto  posto ^  i  si- 
gnori ,  da  larth  alto  (4);  ed  e  noto  che  neU' albanese  un  dotto 
ellenista  ritrova  gli  avanzi  della  lingua  pelasgica  (5).  Il  fiume 
inoltre  della  Macedonia  ora  detto  Casiuro ,  anticamente  dice- 
vasi    Lidio  (6) ,  e   questa   denominazione  spiegherebbe  ibr.se 

(i)  Cfaampollton  Figeac  ,  Description  ^  Egrpte  ,  p.  33 1  e  34 1. 
(q)  Fragm.  Manethon.  ap.  Annium  «  p.  qi8,  i3i  ed,  Antuerpiae. 

(3)  Ad  monument.  Dempster.  p.  io3. 

(4)  Malte-Bran  ,  Gtographie  universelle^  lib.  CXIX  ,  p.  33a. 

(5)  Crispì  ,  Memoria  suUa  lingua  albanese,  Palermo  i83i. 

(iS)  Strab.  VII,  p.  33o  -^  Ptolcm.  IH  ,  91  ed.  Bcrtb.  ^ 
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ancora  la  permanenza  della  colonia  lidia  nella  Macedonia  pri- 
ma di  passare  in  Italia. 

Ma  che  che  voglia  pensarsi  di  queste  congbietlore «FA. 
segai  ta  dicendo  :  i  Tra  il  tempo  che  decorse  dalia  migrasio* 

2  ne  atalanlìca  ,  alla  qaale  appartengono  le  navigazioni  di  Bac- 
i  co ,  Jacco  o  Jano ,  sino  ai  traffici  mercantili  dei  Fenicj  , 
>  r  Italia  e  tntte  le  altre  nazioni  d'  occidente  rimasero  affatto 
:»  ignote  agli  orientali ,  perchè  neppure  gli  Egizj  yi  aTe?aoo 
s  mai  fatta  alcuna  conquista  :  e  la  Grecia  stessa  non  potè  es* 
s  sere  conosciuta  se  non  dal  tempo  in  cui  Danao  vi  approdò 
:^  fuggitivo  d*  Egitto ,  qualche  secolo  innanzi  la  guerra  ai  Tro- 

3  ja ,  e  dopo  che  i  popoli  viventi  dalla  cattività  egiziana  si 
j  erano  già  disgregati  e  rimpatriati.  »  Ed  osserva  che,  anche 
quando  nella  Genesi  sotto  il  nome  di  ChiUim  o  CheUim  scindi» 
cauo  gì*  Italiani ,  o  gli  abitatori  delle  isole  poste  rincóntro  alla 
spiaggia  asiatica ,  nulla  trova  nelle  memorie  asiatiche  ed  egi* 
zie  che  si  riferisca  ad  una  comunicazione  antica  di  qae'  popoli 
coir  Italia ,  posteriore  a  quella  dispersione  atalantìca ,  che  dif« 
fuse  fra  le  nazioni  libiche  ed  asiatiche  le  nostre  tradizioni  cro- 
nologiche e  religiose.  Or  circa  le  sopraddette  osservazioni ,  i.^ 
non  ci  fa  d^  uopo  ripetere  su  qual  fondamento,  come  di  già 
notammo,  il  Mazzolai  stabilisce  la  migrazione  atalaniica ,  e 
le  navigazioni  di  Bacco ,  Jacco  o  Jano.  s.^  Se  dalla  storia 
non  sappiamo  il  tempo  anieriore  a  quello  posto  daU*A-  , 
in  cui  la  Grecia  potè  esser  conosciuta  dagli  orientali,  oasia 
quello  di  Danao ,  e  negandosi  con  ciò  senza  alcuna  proo?a  la 
colonia  che  si  attribuisce  ad  fnaoo ,  non  ne  codsegue  che 
Don  vi  fu  questo  tempo.  Qual  nazione  inoltre  avevala  popolata 
prima  dei  tempo  di  Danao  ?  E  lo  stesso  dicasi  dell*  Italia ,  e 
in  generale  dell'  Occidente ,  se  ne'  discendenti  di  Càiuim  non 
debbonsi  intendere  né  gF  Italiani  né  i  Macedoni ,  o  general- 
mente parlando  1*  Occidente ,  come  a  noi  sembra  piii  probabile. 

Scrive  appresso  il  Mazzoldi  della  cognizione  della  geogra- 
fia presso  i  Greci  a'  tempi  di  Omero  e  di  Esiodo ,  e  dobbiam 
convenire  che  i  Greci  di  queir  epoca  appena  alcune  incerte 
notizie  si  avevano  delle  coste  e  delle  isole  meridionali 
delf  Italia ,  portate  in  Grecia  dti  Pelasghi  e  ridotte  al 
martsviglioso  dalla  strana  mistura  che  vi  si  fece  della  geo- 
grafia e  della  storia  eolle  credenze  religiose  ;  e  che  in 
sulle  coste  occidentali  i  Italia  ponevano  quegli  antichi 
gli  estremi  delta  terra  »  tenendo  che  fossero  bagnate  dal- 
t  Oceano.  Ma  da  tutto  questo  non  si  può  inferirne ,  come  fa 
il  Mazzoldi ,  che  se  i  Greci  eonsidt^revano  come  estremi  della 
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terra  te  coste  occidentali  d*  Italia  perchè  bagnate  dalF  Oceano , 
e  ponevano  gli  Dei  nati  dall' Oceano  istesso,  nna  gente  mari- 
na,  che  veniva  appunto, dagli  estremi  della  terra  ,  fa  qdella  che 
portò  loro  la  notizia  di  una  divinità  e  di  un  calto.  Perciocché 
gli  estremi  della  terra  non  erano  solo  nelle  coste  occidentali 
d'Italia ,  se  l'Oceano ,  secondo*  Omero ,  ciogevala  intorno  intor- 
no (i),  opinione  sostenota  dallo  stesso  Strabene,  dove  dice  im« 
pararsi  da' sensi  e  palla  sperienza  che  la  terra  abitata  sia  od' 
isola  (a)  ;  e  lo  stesso  geografo  osserva  che  se^condo  il  poeta  a 
latte  le  estremità  della  terra  si  conginoge  l'Oceano,  e  le  estro- 
mità  costitaiscooo  la  circonferenza  ,  tuttoché  Erodoto  qnattro 
secoli  prima  di  Strabone  ridevasi  di  coloro  che  descrivendo  il 
circnito  della  terra ,  la  fingevano  come  ascila  dal  tornio ,  e 
r  Oceano  come  scorrente  intorno .  di  essa  (3).  Non  per  altra  ca« 
gione  adonqae  Omero  poneva  gì'  Iddii  nati  dall'  Oceano ,  se  non 
perchè  poneva  l' acqaa ,  personificata  in  Oceano  ,  come  sapremo 
principio  di  ogni  cosa,  e  però  anche  de' nomi,  la  cai  natura 
difierenziavasi  di  poco  nella  greca  mitologia  da  qaella  degli  no- 
mini, per  essere  gli  nni  dagli  altri  generali  e  derivati.  E  lo  stesso 
carattere  mitico  di  Tetide,  figlia  e  sposa  a  un  tempo  di  Oceano, 
non  appalesa  del  pari  l'alta  generatrice,  l' nnicfi  dea  che  nn  popolo 
collocato  in  mezzo  alle  acque ,  nelle  isole ,  sulle  rive  sinaose  di 
mille  golfi,  potè  salutare  col  nome  di  r^na,  di  madre,  di  causa 

rrìma?  Gli  stessi  antichi  già  compresero  il  mito,  e  videro  in  Tetìde 
umidità  produttrice  ed  alimentatrìce  degli  esseri.  Ed  a  chi  non  è 
noto  il  dogma  del  primo  filosofo  della  Grecia?  L'^.  del  resto 
per  dimostrare  in  Italia  la  patria  degli  Oceaniti ,  ed  altri  lo 
potrebbe  in  Etiopia ,  dove  erano  i  dominii  di  Oceano  visitato 
dagli  altri  dei  (4«) ,  manifestamente  confonde  Tetide  moglie  di 
Oceano  e  madre  delle  tremila  Oceanidi ,  secondo  la  greca  mi- 
tologia, con  Teli,  sposa  d^  Peleo  e  madre  di  Achille;  dicen- 
do ancora  coli'  autorità  di  Apollodoro  che  Nereo ,  il  nadre  di 
questa  Teli ,  abitava  suU'  Eridano ,  ossia  sul  Po.  Ma  oltre 
che  il  greco  mitografo  non  assegna  quest'  abitazione  a  Teli  , 
è  ancor  singolare  l'altra  tradizione  che  il  Mazzoldi  dice  con- 


(i)  Iliade  li^lV  ,  ▼.  9oo. 
(a)  Strab.  1 ,  P-   io. 

(3)  Herodot.  meìpom»  37* 

(4)  Homer.  //.  1 ,   4a3-4^-  —  In  questo  medesimo  errore  incorse  nn 

rtrio  archeologo ,  il  quale  ravvisò  V  Oceano  di  Omero  nel  golfo  di  Pokzuo- 
,  e  fu  perciò  costretto  per  la  detta  testimonianza  del  poeta  di  veder  gli 
Opici  negli  Eii-Opici  (V.  Yargas -Macciucca ,  Delle  antiche  colonie  venute 
iti  Napoli  y  i.  1  9  S'  60-64.  ) 
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servat<MÌ  fra  i  nativi  sino  <i  tempi  di  Solino  o  di  Fazio 
degli  liberti^  e  che  poneva  in  Tielta  di  Calabria  il  regno 
delF  Oeeanùide  Teli,  (>ercioccbò  Solino  non  parla ,  né  pote- 
va parlare  di  questa  eitlà  calabra  che  non  fa  mai  al  mondo, 
e  {)erò  non  riferìBce  neppnre  la  detta  tradizione;  e  Fazio  degli 
liberti  parla  nel  suo  Ditiamondo  di  Chieti  nell' Abruzzo ,  il  cai 
nomie  antico  fa  Tea/e,  poscia  mutato  e  guasto  ne' tempi  di  mezzo 
in  l'itea  e  Tieiia ,  come  il  poeta  scrive ,  donde  i  troppi  fa* 
cili  e  semplici  etimologisti  ebbero  occasione  di  attribnirne  T  ori- 
gine  alla  madre  di  Achilie  ;  menzogna  che  si  beve  il  buon 
viaggia  loro  fiorentino. 

L*  A.  con  erudizione  pari  al  suo  ingegno  si  fa  appresso  a 
ragionare  ne* capitoli  ii.^  e  12.*  deirattoale  denominazione  e  8Ì> 
tuazione  de*  paesi  menzionali  da  Omero  nell*  Odissea  e  da  Esiodo 
nella  Teogonia ,  affin  di  mostrare  le  memorie  geografiche  degli 
occidentali ,  e  confuta  le  opinioni  del  Bailly  che  situò  i  Lestrigoni 
dell'  agro  formiano  in  Laponia ,  e  del  Rudbek  e  del  Mustosidi 
che  videro  1*  Eridano  nel  Rodauno  della  Polonia.  Conveniamo 
in  generale  col  Maszoldi  rispetto  a  questa  dotta  illustrazione,  e 
converranno  con  Ini  tutti  coloro  che  ben  conoscono  le  antiche 
memorie  de' nostri  luoghi,  che  tra  per  l'amenità  loro  esperie 
descrizioni  de'  primi  poeti  della  Grecia  avranno  una  celebrità 
non  peritura  net  mondo;  ma  poche  cose  ci  resta  ad  osservare 
sulle  deduzioni  dell'  A.  per  provare  1*  italiano  incivilimento  ante- 
riore a  qaéllo  della  Grecia. 

E  prima  dì  ogni  altro  se  i  moderni  ^  spiegando  le  favolose 
tradizioni  di  Omero  circa  i  Ciclopi ,  hanno  creduto  di  vedere 
in  essi  un  popolo  inteso  all'  escavazione  delle  miniere ,  non  di- 
cono lo  stesso,   come   fa  il  Mazzoldi  ,   né  il  potevano,    de' 
Lestrigoni  >  comunque  nell'  uno  e  nell'  altro  popolo  io  non  sap* 
pia  vedere  che  tribù  pelasgiche«  Per  ciò  che  riguarda  i  Ci- 
clopi ,  non  mi  fa  d'  uopo  rivenire  so  quanto  parvemi  dover- 
sene dire  nella  memoria  su  i  Pelasgi,  citando  ancora  il  eh.  A* 
il  luogo  dove  ne  tenni  ragionamento.    E  quanto   ai  Lestrigo- 
ni f    sembrami  che  si   possa    con  qualche   fondamento   con- 
getturarlo da  questo.  Formia  ^  città  antichissima,  e  di  un'ori- 
gine sconosciuta  ^  diee  il  poeta  eh'  era  signoreggiata  da  Lamo 
^  al  tempo  delle  navigazioni  di  Ulisse.  Or  siccome  era  nella  Tes- 
saglia ,  dove  i  Pelasgi   abitarono  ,  una   città  di  Lamia ,  b  le 
tradizioni   mitologiche  la  fondazione  ne  attribuivano  a  Lamio 
figliuolo  di  Ercole  ,  1'  omonimia  tra  questo  prototipo  e  'I  re  di 
Formia  fa  sospettare  1'  origine  comune  delle  due  città  da'  Pe- 
Iftsgi ,  tanto  più  che  il  nome  di  Formia  tntto  greco  è  certa- 
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mente  posteriore;  e  8.icoome  il  nome  della  città  della  Tessaglia 
fece  ricorrere  al  prototifo  Lamio  ,  così  quello  del  re  Lamo  fa  cre- 
dere che  la  città  nostra  prima  si  Dominasse  Lamia;  essendo  noto 
da  on  altro  canto  che  qaesto  Lamo  pretendevasi  figlio  di  Nettuno 
(  e  lo  erano  i  popoli  che  quella  città  avevano  fondata,  perchè 
venoti  per  mare } ,  e  solla  spiaggia  ove  fu  Pormta  alcuni  scrit- 
tori pongono  i  Pelasgi ,  come  per  esempio  in  Amunela',  o  jimù 
de.  £  non  contrastando  al  Maaszoldi  che  nel  monte  Circello  ,  o 
come  i  nostri  lo  chiamano  Capo  dP  Anzo ,  abbiasi  a  riconoscere 
r  isola  di  Circe ,  perchò  a  chi  navigava  dalla  parte  occidentale 
alla  spiaggia,  onde  aveva  principio  T  Ausonia,  e  questi  luoghi 
non  conosceva ,  quel  promontorio  non  poteva  parere  che  un'  ìso* 
la ,  come  veramente  pare  a  chi  lo  guarda  da  Ischia  (  ed  io 
stesso  or  non  ha  guari  ne  ho  fatto  sperimento  dimorando  ia 
qnest'  isola  ) ,  non  possiam  poi  convenire  che  Circe  fosse  nna 
regina  toscana ,  come  1*  A.  afferma  coli*  autorità  di  Esiodo  , 
il  quale  dice  solamente  che  Agrio ,  Latino  e  Telegono  figli  di 
Circe  nel  recesso  delle  sacre  isole  imperavano  agl'illustri  Tirre- 
ni (i).  E  quand'anche  Esiodo  avesse  detto  che  fosse  una  regina 
tirrena y  il  sistema  dell'evemerismo  permeglio  avvisati  mitograii 
è  assurdo.  Laonde,  anziché  ammettere  senza  più  queste  favolose 
tradizioni ,  sarebbe  meglio  il  ricercare  come  la  leggenda  che  ri- 
guarda la  famosa  Maga,  che  altri  antichi  scrittori  pongono  nella 
Colchide,  sia  passata  in  Italia,  per  non  vedervi  altro  che  un 
mito,  come  sembra  piò  ragionevole.  E  nemoien  Plinio  del  resto 
dice  spaccialamente  che  Circe  fosse  una  regina  :  dice  solo  che 
con  Medea  porse  grande  occasione  alle  favole,  e  conchiode  che 
Omero  fu  eccessivo  nell'ammirazione  di  questa  incantatrioe,  ascrit« 
ta  anche  nel  novero  degli  dei  (2).  Secondo  gli  storici  seguiti 
da  Diodoro  Siculo ,  Circe  viveva  al  tempo  degli  Argonauti ,  e 
però  molto  prima  di  Ulisse,  perciocché  alcuni  la  facevano  nascere 
da  Eeta  re  della  Colchide  cpn  Medea  e  Pasife  ^3);  ood*é  che  al- 
cuoi  mitologi  evemeristi,  per  metter  di  accordo  la  tradizione  ome^ 
rica  colta  cronologia,  sono  stali  costretti  a  distinguere  una  seoooda 
Circe,  figlia  della  precedente  e  sorella  dì  Eeta  II.  Ad  ogni  modo 
Circe  non  è  mai  italiana  0  toscana ,  e  sembra  più  ragionevole 
il  credere  che  la  traslazione  di  Circe  dalla  Colchide  in  Italia 


(1)  Hesiod.   TTteogon,  ,  v.  1016. 

(3)  Plin.  Hist,  nat.  XXV,  3.  Certe  quid  non  replever^fabulh  Colchis 

Jfedeay  aù'aeque ,  in  primis  Itala  Circe»  j  diit  etiàm   adsariptat JVo* 

meni»  quichm  primus  doetrinaruM  et  antifuitatii  parm$ ,  muìuu  alias  in 
ads/iiratioiie  Circes ,  s^loriam  herbarum  Bgfpto  tribuit, 

(3)  Diodor.  Sic.  BiòL  IV,  45. 
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fu  ideala  per  collegare  dae  colti ,  e  fame  comprendere  Y  affi* 
nità  o  r identità.  Il  colto  di  Circe,  elicerà  adorata  a  Cireejo, 
e  di  coi  mostravasi  il  sepolcro  nell*  isola  Farmacnsa  presso  Sar 
lamina,  ranritidasi  a  qello  di  Ecate,  della  anale  secondo  la  mitica 
leggenda  era  figlia ,  ed  Omero  ed  Esiodo  ^  in  nn*  epoca  nella  qnale 
le  tradizioni  cosmogooichesi  erano  trasformate  in  on  assordo  an- 
tropomorfismo ,  non  seppero  vedervi  clie  nna  persona.  Ed  una  si- 
mile investigazione  è  da  fare  ^nlla  sede  de*  luoghi  inferni  e  del- 
r  Eliso,  che  Omero  e  Virgilio  con  altri  poeti  pongono  neMaogbi 
intorno  di  Coma ,  di  che  alcona  cosa  venni  accennando  nella  ci- 
tata mia  memoria  sa  i  Pelasgi,  tatto  le  dette  credenze  attriboendo 
a  questi  popoli ,  i  quali  nelF  Epiro  avevano  lasciato  un  Àvemo 
ed  una  palude  jicherusia.  Dicasi  Io  stesso  della  Sibilla  Gamana , 
le  tradizioni  riguardanti  la  quale  sono  si  tra  loro  contraddicenti , 
ohe  accrescono  le  dubbiezze,  anziché  ci  confermano  sulla  di  lei 
esistenza.  Per  le  quali  opposte  tradizioni,  che  qui  non  ho  fagio 
di  esaminare,  ma  delle  quali  sarà  discorso  quanto  basta  nella 
mia  opera  dell*  antica  topografia  patria ,  non  e  da  meravigliare 
della  stanza  di  meravigliosa  struttura  che  alla  Sibilla  si  attri- 
buiva ,  e  dalla  quale  il  Mazzoldi   vuol   trarre   un  argomento 
delle  opere  stupende  degli  antichissimi  italiani;  stanza /^rejsia- 
samenie  ornata ,  come  scrive  T  Alberti ,  citato  dall*  A. ,  cioè 
ti  cielo  dipinto  di  finissimo  azzurro  toccato  di  oro  fino , 
fregiate  le  pareti  di  corallo  e  di  madreperla  p  e  dal  fre- 
gio in  giù  sino  al  pavimento  tutta  tasselaid  di  pietre  pre- 
ziose ,  perciocché  on  nostro  giudizioso  scrittore ,  e  certamente 
men  corrivo  alla  credenza  delle  favolette ,  altro  non  seppe  ve- 
dervi che  un  bagno  di  qne*  Romani ,  che  tanto   diletto   pren- 
devano  de' nostri  looghi  deliziosi  ;   e  piacemi  qqi  riportare   le 
parole  stesse  dell*  elegante  scrittore  del  Mercurio  Campano  » 
»  Vepribos  obsitom  foramen  Averne   adjacet ,    per  quod    ia 

>  antrum  della  Sibilla  dictnm  laboriosos  patet  ingressus.  Saum 
9  in  eo  Comanani  Sibyllam  babnisse  domiciliom ,  credit  vulgos , 
Ti  et  jactitant  incolae.  Fides  sit  penes  crednlos.  Ego  sane  Ro- 
3  manorum  opus  fuisse  reor ,  eo  fine  perfossum ,  ut  expedi- 
9  tior  inter  Gunias,  et  Rajas  foret  transitus,  et  oommonicatio. 
»  Etenim  com  dorsum  montis  innooierae  occopurent  villae,  et 
3)  Bajano  mari  lacus  iungeretur  Avernus,  nullibi  aptior  sterni 
Ti  potoit  terrestris  via ,  quam  per  viscera  montis  ;  crypta  prae- 

>  sertim  Neapolitana  modom  breviandis  itineribus  edocente.  Cu-* 
1  manam  Sibyllam  his  in  locis  vaticiaatam  non  nego ,  ne  ta-* 
)  men  speeialem  hoc  in  antro  illi  sedem  attriboara ,  et  tempos, 
I  ut  innur  perforationis ,  et  loci  improportio ,  et  stractura  saa-* 
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)  ieni.  Cabicolom  ,  aood  in  eo,  ad  dacentos  pasras  occorrit, 
ji  balDeom  Roroani  alicujas  Regoli ,  ni  forsan  poblicom ,  fait. 
A  Ad  trecentom  tantnm  passos  modo  extenditor  antram  ;  ob« 
s  dactas  namqae  consulto  maras,  qaod  reliqaam  est,  imper- 

>  ¥Ìam  reddit  ;  non  unica  etenim  experientia  innotnit ,  nltra 
9  progredientes  9  ant  inter  foetoreo,  aat  vaporom  spissitadinem 
3  prolixae ,  et  caecae  coriosìtatìs ,  repentina  exanimationé  has 
D  Inter  lalebras  exolvisse  poenam.  Vii  Sibyllam  ,  sic  et  Cimme- 

>  rios  ab  hoc  nedum ,  sed  ab  omni  alio  antro  extorres  facio; 
9  poeticnm  namqoe  genos  est  hominom ,  ab  anilibas  nogis  fcè- 
3  cnndatnm  ;  ni  prò  Lncifagis  ,  et  antra  incolentibas  Cim- 
9  meriis ,  Noctaas  et  Vespertiliones  agnoscere  yelimos ,  quo* 
9  rom  tanta  hic  inest  copia  ,  ut  persaepe  a  faciom  splendore 
}  excitati,  foramen  antri  occlodent,  yoiataqne  iocompto  oco« 

>  los  ynltosqae  egredientinm  percellant  (i).  Opera  romana  era 
donane  qoesi  antro  che  la  tradizione  vuol  dare  a  credere  per 
qnello ,  dove  la  Sibilla  Comana  dava  i  soci  oracoli  ;  e  se  la 
critica  smentisce  questa  falsa  credenza^  non  ha  ancora ,  a  quanto 
sembra ,  bene  disaminato  la  tradizione  stessa  dell*  essere  slata 
una  Sibilla  a  Coma.  Ma  rimettendo  ad  altro  miglior  tempo 
questa  ricerca ,  per  non  dipartirci  dal  presente  argomento ,  i 
templi,  le  vie  ,  ì  palagi  ,  le  abitazioni,  gli  atrii ,  gli  archi, 
i  cunicoli ,  gli  anditi ,  i  labirinti  e  le  celle  ,  i  sepolcri ,  gli 
acquedotti ,  le  conserve  d*  acqua ,  i  bagni  d*  intorno  alla  detta 
città  y  quasi  tutti  opera  romana  furono,  non  di  un  popolo  anti* 
chissimo  ,  il  quale  viveva  sotterra ,  come  si  è  persuaso  il  Maz» 
zoldi ,  seguendo  in  questo  l'opinione  di  qualche  patrio  scrittore, 
seguace  più  de*  sistemi  che  de*  fatti.  E  dico  quasi  tutti,  per- 
ciocché escluder  se  ne  potrebbero  le  sotterranee  escavazioni  di 
queste  contrade ,  alle  quali  alconi  colla  testimonianza  di  Eforo 
citato  da  Strabone  vogliono  ascrivere  où* antichità  molto  remota  , 
attribuendole  a*  favolosi  Cimmerii,  ne*  quali  vai  meglio  ricono- 
scere gli  antichi  Gumani.  A  proposito  di  che  Strabone  giudi- 
ziosamente osserva  che  Omero ,  sapendo  che  i  Cimmerii  abi- 
tavano il  Bosforo  cimmerio ,  paese  settentrionale  e  tetro  ,  egli 
li  trasportò  in  nn  luogo  tenebroso  e  vicino  ali*  Ayerno ,  in 
acconcio  della  favola  da  lui  introdotta  negli  errori  di  Ulisse  (a). 
Del  rimanente  ,  accordando  che  Omero  sia  veramente  l'autore 
degli  epigrammi  che  vanno  sotto  il  suo  nome ,  che  nel  primo 
di  questi  epigrammi  il  poeta  parli  della  nostra  Coma ,  e  che 

(i)  Coelest.  Oaicciardini ,  Mtrcurius  Campanm  f  p,  ai4« 
<a)  Strab.  I ,  p.  38. 
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derivi  il  nome  di  Cinomerii  da  Cimeoe  una  bella  fancialia,  coire 
sostiene  il  nostro  A.  ,  non  so  vedere  come  ne  venga  che  Cim- 
merii  e  non  Gamani  abbiansi  a  nominare  gli' abitatori  d'in- 
torno r  Averne.  Gli  stessi  antichi  già  dubitavano  che  i  detti  epi* 
grammi  /ossero  del  cantor  dell*  Iliade  (1)96  il  primo  di  essi 
è  intitolato  9l  Neoiichest  ^  abitatori  di  on  alta  città,  bella 
figlia ,  o  sia  colonia  di  Gnma ,  che  dobbiamo  s^za  pia  inten- 
dere per  la  Goma  Friconide ,  perchè  chiaramente  se  ne  parU 
nel  qoarto  de'  detti  epigrammi ,  e  perchè  la  nostra  Coma  non  fu 
madre  per  certo  della  colonia  de'Neotichesi.  Ed  è  da  osservar 
finalmente  che  la  tarre  de'  Giganti  nell'  isola  di  Gosio  presso 
Malta  non  ricorda  ,  come  crede  V  A. ,  l'abitasione  degli  nomini 
colossali  posta  da  Omero  in  Italia ,  ma  è  on  avanzo  delle  ope- 
re di  aae'  Pelasgi  che  di  Grecia  passarono  in  queste  contrade. 

Altre  poche  osservazioni  mi  rimangono  a  fare  circa  le 
isole  delle  Esperidi  "e  delle  Gorgoni ,  il  mito  di  Fetonte ,  e  la 
sede  degl'Iperborei,  che  l'A.  attribuisce  senza  più  ali* Italia, 
per  proseguir  poi  1* analisi  del  suo  sistema,  per  ciò  che  fa  più 
da  presso  alla  qoistipne  dell*  incivilimento  italiano  comanìcato 
alla  maggior  parte  delle  nazioni  del  mondo  antico. 

E  primieramente ,  quanto  alle  isole  delle  Esperidi ,  e 
delle  Gorgoni ,  sia  che  vogliam  considerarle  seeondo  la  mi- 
tologia ,  sia  secondo  la  geografia  degli  antichi ,  ci  troverem 
sempre  molto  distanti  dalle  conclusioni  dell*  A.  E  in  fatti  la  in- 
terpretazione eh*  egli  dà  alle  parole  di  Omero  che  nomina  V  0- 
eeano  ultimo  JSume ,  delle  qoali  abbiam  già  detto'  quanto 
basta,  e  che  abbiamo  esposte  secondo  la  vera  indicazione  del 
poeta  e  di  Strabene,  fa  conclndergli  che  le  isole  Esperidi  e 
Gorgoni  erano  sicuramente  da' Greci  riposte  nel  mar  Tirreno 
presso  le  coste  occidentali  d' Italia.  Ma,  accome  abbiam  detto 
che  per  opera  di  Omero  e  di  Esiodo  fu  dato  1*  ultimo  crollo 
alle  antiche  credenze  sacerdotali  e  simboliche  dell*  Oriente  cpl 
presentare  sotto  una  forma  evemerislica  o  storica  le  idee  fon- 
dementali  del  culto  antico,  il  voler  cercare  seriamente  colmiti 
de*  due  più  celebri  autori  della  greca  teogonia  le  isole  Esperidi 
e  Gorgoni,  è  on  voler  dar  corpo  all'ombra,  è  un  voler  dare 
on  valore  isterico  ai  miti  dell*  antica  religione  greca,  la  quale 
venuta  tutta  simbolica  dall* Oriente,  si  trasformò  poi  in  nn  poro 
antropomorfismo.  La  leggenda  che  riguarda   le  Esperidi  altro 


(1)  Arpocraziooe ,  parlando  del  Margiu ,  come  s*  tnlitota  ano  di  questi 
epigrammi ,  già  mostra  di  dubitare  della  sua  auteoticiU,  scrivendo  :  McpyA^ 
•  *»\  CTjpiii^oy  iLiitB^tfofi9r9% ,  ».  r.  X.  //  JUargiu ,  cA«  M  aut'ibwsoe  ad  0««ro, 
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non   ci  presenta  che  un  mito  eliaco.  E  lo  stesso  dicasi  delle 
Gorgoni ,  la  cai  favola  si  riannoda  a  quella  di  Perseo,  ne  Tona 
si  poò  spiegar  senza  l'altra.  Or  gli  stadi  de* più  dotti  mitografi 
ci  presentano  la  Persia,  il  paese  della  lace,  come  la  prima  sede 
di  qaesta  leggenda  ,  la  quale  ad  altro  non  accenna  cne  al  collo 
mitriaco,  o  del  Sole  (i).    Basta  dire  che  Perseo  dopo  le  sae 
imprese  ritorna,  secondo  il  mito,  neirArgolide,  dove  fa  fab* 
bricare  da*  Ciclopi ,  fabbri  sotterranei ,  una  ndova  città   capi- 
tale ,  Micene.  Le  porte  di  qaesta  città ,  il  più  antico  mona- 
mento  deNa  Grecia ,  sono  sarmontate  da  leoni ,  di  coi  tutta  la 
forma ,  l'atteggiamento,  lo  stile  rìprodacono  esattamente  i  leoni 
solari  di  Persepolì.    Ed  eccoci  ricondotti  non  solo  al  culto  mi* 
triaco ,  che  sicaramente  non  possiam  dire  italiano ,  ma  ancora 
agli  autori  di  quelle  meravigliose  costrosioni,  di  quelle  mura* 
glie ,  di  quelle  porte  e  di  quelle  grotte  che  vedevansi  a  Tirio* 
lo,  a  Micene  ed  a  Nanpiia  (2),  a  que'Pelasgì  a  buon  conto 
che  diffusero  le  prime  credeose  religiose  nella  Grecia  e  poi  neirita* 
lia.  Seguiterei  a  dire  delle  isole  Esperidi  e  Gorgoni  considerate 
secondo  l'antica  geografia,   se  l'A.  non  credesse  un  errore  il 
volerle  andar  ritrovando  secondo  le  scoverte  che  vìe  via  si  an- 
davano facendo  dagli  antichi  navigatori;  ma  secondo  questo 
modo  di  vedere  cercar  non  si  dovrebbero  neppure  nelle  coste  oc- 
cidentali d'Italia.  §ono  del  resto  riguardo  a  ciò  sufficienti  le  dot- 
te ricerche  del  Gosselin ,  il  quale  conghietturò  eh'  Esiodo  il  mito 
delle  Gorgoni  avesse  applicato  alle  Gorille  0  Gorgade  scover- 
te da  Annone,  e  che  colle  precise  testimonianze  degli  antichi 
dimostrò  ad  evidenza  che  il  nome  di  Esperidi  e  Gorgoni  fa 
successivamente  applicato  a  molti  luoghi  ed  isole  posti  al  di  là 
delle  Colonne  d'Ercole  solla  costa  e  nel  mare  di  Africa  (3). 
Il  che  chiaro  dimostra  aoello  che  sopra  dicevamo,  cioè  che  i 
Greci  ,  se  non  molto  prima  di  Omero  ed  Esiodo ,   certamente 
dal  tempo  di  questi  due  antichissimi  poeti ,  esponendo  storica- 
mente i  miti  dell*  antica  teologia  e  cosmogonia ,  altro  non  ve- 
devano ne' simboli  che  una  pure  istoria;  così  che  ridocendo  a 
storia  il  mito  di  Perseo ,  non  videro  altro  nell*  antagonismo  del 
sole  (  Perseo  )  e  della  Luna  (  Topydnov  )  (4)  che  le  imprese 
di  nn  eroe.  Per  le  qaali  tutte  cose  crediamo  un  errore  il  vo- 
ti) Creazer,  Religiont  de  tantiquiU^  t.  I ,  p.  368-370}  t.  U ,  p. 
167- 165. 

(a)  Gostelin ,  Recherchet  sur  la  geographie  systèmatique  et  pontile  dee 
Jbwi'ens ,  t.  t.  p.  t35'i6a,  ' 

(3)  Clem.  idcx,  Stronuu*  V ,   p.  067.  —  Creuser ,    0|p.  cà. ,   t.  Il , 

p.    1$9. 

(4)  Pauian,  II ,  Corinth.  a5.  —  VII ,  J^Mic.  i5. 
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ler  indicare  le  isole  delle  Esperidi  e  Gorgooi  presso  le  eoste 
occidentali  delf  Italia  ,  in  cui  si  produssero  sempre  e  $i 
producono  anche  oggidì  i  pomi  ^  oro ,  e  dae  al  Ire  raffiooi 
8Ì  affacciano  alla  mente  per  dimostrarlo.  La  prima  «  perchè  i 
Greci  avendo  già  chiaramente  distinto  presso  le  dette  coste  le 
isole  delle  Sirene ,  degli  Arimi  o  le  Pitecnse ,  V  isola  di  Gree 
e  le  Eolie,  come  e  chiaro  da  Omero  e  da  altri  antichi  scrit- 
tori ,  io  non  so  qoali  altre  isole  oltre  le  già  dette  dar  potreb- 
bero il  laogo  alle  Esperidi  e  Gorgoni.  2/  perchè  dovrebbe- 
si  dimostrare  che  a*  tempi  di  Omero  ed  Esiodo  erano  in  Italii 
gli  aranci ,  come  si  è  persuaso  il  Mazzoldi  ,  e  che  per  gli 
aranci  Acrisio  ,  il  re  d*  Argo  ,  facesse  nAiover  di  Grecia  Perseo. 
E  per  ciò  che  riguarda  il  mito  di  Fetonte,  che  TA.  slima  ap- 
partenere alla  teologia  ata/antica ,  è  per  certo  da  riportare 
con  miglior  fondamento  al  colto  cabirico ,  il  più  antico  della 
Grecia  ,  e  non  so  quale  altro  l' Occidente  ne  possa  vantare  piò 
antico  di  questo.  Si  raccoglie  in  fatti  da  Plinio  che  Fetonte 
con  santissime  cerimonie  era  in  Samotracia  venerato  (1)1  ed  è 
noto ,  e  sarà  appresso  meglio  dichiarato ,  che  i  Pelasgi  difTo- 
aero  per  la  Greéia  e  Tltalia  il  collo  di  Samotracia,  delqoale 
tanta  parte  si  ravvisa  nell'  etrosca  teologia.  La  tradizione  iool- 
tre  conservataci  da  Plutarco ,  che  Fetonte  fu  un  principe  della 
Molosside  (  qui  la  leggenda  prende  la  forig^  storica  )  «  ci  ri- 
conduce  similmente  alla  patria  de*  Pelasgi  innanzi  che  passas- 
sero in  Italia.  La  colonia,  pelasgica  adunque  che  nel  soo  prioio 
arrivo  in  Italia  prese  stanza  ad  nna  delle  bocche  del  Po ,  e 
vi  fondò  la  città  di,  Spina  (a) ,  vide  in  questo  fiome  TEridaDO 
che  faceva  risovvenire  la  favola  dì  Fetonte.  Le  antiche  e  noore 
colonie  dimostrano  che  si  ripetono  i  nomi  de*  luoghi  della  madre 
patria  nelle  contrade  dove  si  stabiliscono;  i  luoghi  rammeO' 
tano  poi  le  tradizioni  e  le  credenze  che  vi  si  riferiscono.  Seoia* 
che  un'  altra  spiegazione  ci  mette  meglio  in  chiaro  della  tradì* 
zinne  o  della  favola  di  Fetonte  che  si  annegò  neirErìdaaot 
e  delle  sorelle  che  ne  piansero  la  perdita  con  lagrime  di  elet- 
tro. Erodoto,  scrivendo  delle  estreme  parti  di  Europa,  dalle 
quali  j  come  egli  attesta  ,  proveniva  a*  Greci  1*  ambra  e  lo  sta- 
gno ,  non  ammetteva  appellarsi  Eridano  da*  barbari  il  fiaise, 
che  sboccava  nel  mare  verso  Borea ,  e  dal  quale  correva  fama 
che  venisse  l' ambra  o  1*  elettri  ,  perchè  Eridano  era  oome 
greco ,  e  non  barbarico ,  finto  da  qualche  poeta  (3).  Ma  po^ 

(0  Plin.  Hist.nai.  XXXVI,  4. 

(3)  Dionys.  Halic.  I ,  io. 

(3)  Ilerodot.  Thaiia  ,  III  «  1 15. 
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chft  è  noto  da  Timeo  citato  da  Plinio ,   che  1*  elettro   Teniva 
dair  isola  Bai  Ita  ,  e  da  Pitea  che  si   prodoceva   in   un*  altra 
isola  detta  Abaio  ^  lontana  una  giornata  ìsl  Guilom\  i  qaali 
lo  Tende?ano  a*  Teutoni  loro  vicini  (i) ,  i  moderni  hanno  giu- 
stamente congettorato ,  che  da'  Venedi ,  \  qoali  abitavano  le 
spiagge  del  Baltico  (2)9  T  ambra  fingnesse  per  via  di  .traffi- 
co a*  Veneti  che  abitavano  presso  le  bocche  del  Po.  Quando 
adanqae  i  Greci  seppero  che  l'elettro  veniva  dal  mare  setten- 
trionale e  dalle  vicinanze  del  fiume  Raudano  0   Radauno , 
uno  degl'influenti  della  Vistola,  confondendo  i  popoli  e  i  luo- 
ghi ,  dissero  che  si  raccoglieva  presso  le  sponde  del  Po ,  che 
Dominavano  Eridano  (3).  Plinio  inoltre  soli'  autorità  di  Timeo 
riferisce  che  ad  nna  giornata  di  navigazione  dalla  Scizia  RaU" 
nonia  trovavasi  l'isola  che  producexa  l'ambra  (4*);  ed  ammet- 
tendosi   la  correzione  del    Gosselin  della  denominazione  Rau- 
nonia  in  Raudonia  (5) ,  ed  avendo  Strabene  e  Plinio  traspor- 
tata la  Contrada  produttrice  dell'elettro  o  dell'ambra  dal  pae- 
se de'  Venedi  nelle  hole  elettridi  situate  rimpetto  al  Po ,  ohe 
gli  stessi  geografi  del  resto  non  ammettevano  perchè  di    fatti 
non  vi  sono  (6) ,  non  solo  ritroviamo  in  quella  parte  della  Sci« 
zia  europea  la  Scizia  presso  il  Kandano,  e  gì'  Iperborei  di  Ero* 
doto ,  ma  si  giustifica  ancora  l' opinione  del  Mustoxidl  e   de* 
dotti  interpreti  dello  storico ,  combattuta  senza  alcuna  ragione 
dal  Mazzoldi.    Che   se  percii   al  eh.    autore  non  sembra  do- 
versi stare  alle  dette  autorità,  dovrebbe  dimostrare  che  pres« 
so  il  Po  si  raccogliesse  e  l'ambra  (  non  il  petrolio   del   Pia- 
centino )  e  lo  stagno.  Egli  del  resto  riferisce  l' autorità  di  Pli- 
nio circa  il  commercio  che  facevasi  dal  succino  dalla  Panno- 
nia,  ma  nel  suo  passo  sono  malamente  confusi  il  paese  de' Ve- 
nedi del  Baltico  e  la  Pannonia  di  Plinio  colle  Alpi  di  Lombar- 
dia ,  e  gli  antichi  Veneti  del  Po  co'  Veneziani. 

Terminando  finalmente  l' A.  d'illustrare  l'antichissima  geo- 
grafia degli  Occidentali ,  si  avvisa  che  nAY Atlante  degl'Iper- 
borei,  di  coi  fa  menzione  Apollodoro,  parlando  delie  imprese 

(1)  PHd,  Hitt.  naU  XXXVII ,  11.  Nelle  ultime  edizioni  di  Plinio  leg* 
gesi  BtuiUa  in  luo^o  di  Bahia  \  ma  k  manifesto  1*  errore  di  lezione  per  la 
testimonianza  di  Piiea,  il  quale  nomina  l'isola  Baìtia  ,  per  la  quale  dobbia- 
mo intendere  le  coste  del  Baltico. 

(a)  Plin.  Hot.  nat.  IV  ,  27.  —  Ptolero.  HI ,  5. 

(3)  Gosselin,  Op,  qU*  t.  IV,  p,  ioa-io3.  — -  Per  ugual  modo,  dice 
il  Mustozìdi ,  il  Rodano  fu  appellato  Eridano  da  Eschilo,  ch'é  forte  il  poeta 
al  quale  Erodoto  allude. 

(4)  Timaeus  ap.  Plin.  Hiu,  nat.  IV  ,  27. 

(5)  Go&selin ,  Op,  cit,^  t.  IV,  p-   iia. 

(6)  Sirab,  y ,  p.  ai5.  *-  Plin.  XlOCylI ,  2. 


no  MTISTA 

di  Ercole  (  t) ,  intender  n  dovessero  le  Alpi  d^  Italia  \  e  per- 
chè ha  da  Piatarco  nominarsi  Adriatieo  da  Adria  eiUà  de* 
gli  Etruschi  il  tnare  Adriatico  che  è  verso  Borea  p  e  da 
Eraclide  Portico  citato  dal  medesimo  storico  che  un  esercito 
d*  Iperborei  prese  Boma ,  ne  conohiade  non  solo  che  ai  (em- 

Ei  di  Erach'de  si  nominavano  Iperborei  gli  attuali  abitatori  dì 
ombardìa ,  ma  ancora  che  a  questa  contrada  totte  riferir  si 
dovessero  le  tradizioni  antiche  concernenti  ^V  Iperborei ,  coy 
che  Ercole  dalla  detta  contrada  porlo  in  Grecia  le  prime  ra- 
dici dell*  oleastro ,  onore  de*  vincitori  di  Olimpia ,  da  essa  si 
partivano  le  vergini  che  portavano  a  Delo  le  loro  offerte  na- 
scoste fra  le  spighe  di  frumento,  da  essa  esser  venata  la  prima 
edicola  di  Apollo  costrotta  dalle  api,  da  essa  esser  passato  Abari 
in  Grecia  ed  aver  costrutto  on  tempio  a  Proserpina  presso  Sòas 
nella  Laconia  ;  perciocché  in  fatti  T  olivo  cresce  spontaneo  sol 
lago  di  Garda  posto  verso  borea ,  la  prima  collura  delle  api 
fa  in  Italia ,  e  Proserpina  e  Cerere ,  che  diffusero  pel  moiiao 
i  primi  semi  del  fmmento ,  ebbero  stanza  in  qoesto  paese. 
Or  per  ciò  che  riguarda  tutte  queste  cose  insieme ,  Ca  d*ao> 
'  pò  primieramente  osservare  che  Apol loderò  dopo  aver  aooeo* 
nato  che  i  pomi  d*  oro  delle  Esperidi  che  Ercole  recar  doveva 
ad  Euristeo  non  erano  nella  Libia ,  ma  nelf  Atlante  de* 
gf  Iperborei 9  nel  seguito  della  sua  narrazione,  fattagli  altra* 
versare  la  Libia  e  1  mare  estremo ,  lo  fa  giungere  nel  conti* 
nente  opposto,  dove  uccide  rAvvoltojo  che  divorava  il  fegato  a 
Prometeo ,  e  quindi  presso  gì*  Iperoorei  air  Atlante ,  che  gli 
coglie  i  desiderati  pomi.  Secondo  questa  tradizione  adunane  noa 
roto  siamo  fuori ,  ma  ancora  motto  lontani  dalla  Lomnardia. 
Che  dunque  dobbiam  tenere  degl'  Iperborei  de'  Greci  ?  Qaeslo 
nome  esprimeva  per  essi  un*  appellazione  comune  a*  popoli  che 
abitavano  al  loro  settentrione  ,  salle  sponde  di  quell*  Oceano 
che  supponevano  ad  essi  molto  vicino  ;  e  dalle  relazioni  de* 
poeti ,  degli  storici  e  de*  geografi  dell'  antichità  facilmente  si 
raccoglie  che  il  nome  d*  Iperborei  successivamente  applicarono 
a  popoli  diversi ,  secondo  che  le  loro  conoscenze  si  estesero 
verso  il  settentrione.  Dalle  tradizioni  do*Delii  conservateci  da 
Erodoto  apprendiamo  che  le  sacre  offerte  che  avvolte  nelle 
stoppie  di  trumento  griperborei  mandavano  ad  Apollo  e  La- 
tona,  erano  ricevute  di  mano  in  mano  da* confinanti  infino  a 
che  giugnevano  soli*  Adriatico  ;  ooinci  primi  tra  i .  Greci  le 
ricevevano  i  Dodonei ,  da*  quali   aiscendevano  il  seno  Maliaco 

t 

(i)  ApoUodor.  Bihl.  II ,  5  ,  i5. 
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e  traghettavano   all'  Eobea  ;    e .  dì   città   in   città   si   manda- 
Yano  sino  a  Garisto  »    donde  passavano  a   Teno  ,    e   di   one- 
sta città  a  Delo  (lì.  Pindaro  sitna  gl'Iperborei  presso   il  Da* 
nobio  (a) ,  cioè  nella  contrada  poscia  abitata  da*  Daci  o  Goti. 
Or  se  pe'  Sciti   di  Erodoto    intendiamo  i  Traci  ,    vedrem  chia- 
ro il  viaggio  che  facevano  le  sacre  vergini ,  o  ieore  portatrici 
delle  offerte  di  Apollo.  I  Traci  erano  gli  stessi  Pelasgi ,  secondo 
molti  scrittori.  Or  i  Traci  avevano  anticamente  abitato  le  due 
rive   del    Danubio:    Slrabone  lo   dice    positivamente    de'Mi- 
sii    (3),   una   delle   loro  popolazioni,   che  ne   furono  espulsi 
da' Goti,  l  Peonii  che  abitavano  tra  i  Mesii  e  i  Molossi,  erano 
egoalmente  Traci,  e  TEobea  era  popolata  di  Polasgi.  I  doni 
de* Traci  iperborei,  per  la  strada  indicata  dallo  storico  di  Ali-^ 
carnasso,  traversavano  dunque  contrade  abitate  da  popoli  d'una 
medesima  razza.  I  nomi  stessi  delle  vergini  inviate  dagl'Iper- 
borei a  Delo?,  j^rge  ,  Opi ,  Iperoche  e  Laodiee ,   apparten- 
gono   manifestamente  ali  idioma  ellenico,   col  quale  il  pelai;- 
gico  ebbe  tanta  affinità.  Del  rimanente  il  culto  di  Ijatona  e  i 
doni  offerti  a  Delo  si  attribuirorio  poscia  per  omonimia  agi*!- 
perborei  posteriori;  e  perciò  veggiamo  descrivere  da  Diodoro 
solla  tradizione  di  Ecateo  ,  i^l  di  là  della  Celtica  nell'Oceano 
e  nella  regione  artica,  nn' isola  grande  quanto  la  Sicilia,  abi- 
tata dagP  Iperborei ,  dove  era  nata  Latooa ,  e  dove  era  prin- 
cipalmente  adorato  Apollo  (4*);    isola  nella   quale  i  moaerni 
hanno  rioonoaciuta  Thule,  o  l' Islanda.  Lo  Scila  Abari  finalmen- 
te ,   che  dal  paese  degl'  Iperborei  passando   nella  Grecia  ,  la 
percorre  sopra  nna  freccia ,  e  vi  diffonde  il  culto  di  Apollo  , 
che  rende  oracoli ,  dà  ona  teogonia ,  e  libera  i  popoli  dalla 
peste  e  dalla  fame ,  appartiene  ad  evidenza  alle  religioni  set- 
tentrionali ,  e  il  mito  cne  Io  riguarda  riannodasi  a'  culti  anti- 
chissimi del  Caucaso ,  diffusi  colle  primitive  emigrazioni  de' po- 
poli tra  i  Greci  e  tra  gli  Sciti  (5).  Or  le  dette  osservazioni  ci 
paiono  sufficienti  per  non  dover  trovare  in  Italia  T  origine  del 
mito  di  Fetonte,  le  isole  Esperidi  e  Gorgoni,    e  '1  paese  de- 
gF  Iperborei. 

Le  cose  discorse  del  Mazzoldi  ne' capitoli  i3^,  14.^,  i5^, 
e  1%"  tutte  Al  aggirano  solla  famosa  isola  Atlantide  ,  sulle  false 
opinioni  degli  antichi  e  de'  moderni  circa  la  di  lei  situazione , 


(i)  Herodot.  IV  ,  33. 

(?)  Olymp.  III.  Istro  eontiguas  et  Boreae  domot, 

(3)  Strab.  VII  ,  3i8  5  XII ,  54«. 

(4)  Diodor.  Sic.  Bibi.  Il  ,  p.   i3o. 

(5)  Crctncr ,  C^.  cif .  t.  1]  ,  p.  3^-369. 
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e  dalla  patria  degli  Oeeanin\  Uranidi,  Tùani  ^  Jf alanti  e 
Pelasgi ,  quanto  a  dire  T  Italia  ,  secondo  egli  sì  aTTÌsa  ;  e  ii 

Saesti  quattro  capitoli  tante  testimonianae  di  antichi  e  opioioni 
i  moderni  sono  rammentate  ed  esaminate ,  che  troppo  mi  di- 
lungherei se  tutte  volessi  anche  in  bre?e  raccorle ,  per  darne 
contezza  ai  leggitori.  Tralasciando  adunque  le  opinioni  degli  an- 
tichi e  de*  moderni  circa  la  situazione  dell' Atlantide  ,  non  meno 
che  la  dotla  critica  che  fa  il  Mazzoldi  di  queste  opinioni^  io  che 
si'  è  di  recente  anche  contraddistinto  un  moderno  scrittore  fran- 
cese (i) ,  mi  restingerò  alla  sola  tradizione  di  Platone  ed  alla 
conclusione  del  Mazzoldi ,  per  vedere  qaal  fondamento  può 
farvisi  affin  di  decidere  la  quistione  della  priorilà  dell'  inci- 
vilimento italiano  so  quello  della  Grecia  non  solo  ,  ma  delle 
altre  contrade  ancora  che  verrem  per  ordine  seconde  V  A. 
rammentando. 

Chi  ha  Ietto  Platone  avrà  osservato  ne*  ine  soci  dialoghi 
il  Timeo  ed  il  Crizia  la  descrizione  e  le  meraviglie  ddl*  iaola 
Atlantide  ,  la  somma  potenza  de*  suoi  re ,  e  il  suo  oltiino  fato« 
o  il  totale  sno  sovvertimento  con  tutti  i  soci  valorosi  e  bellicosi 
abitatori  in  nn*  epoca  molto  remota  dalla  memoria  degli  no- 
mini ,  ed  avrà  ammirato  lo  stupendo  ingegno  del  filosofo  di 
Atene  ,  il  quale  per  aver  messo  tanto  <ir  poesia  nelle  sue  fi- 
lo8o6che  ìnv^strgazioni  ci  trasporta  in  un  aere  più  spirabile 
che  non  è  quello  di  questo  basso  e  tristo  mondo,  —  L*  isola 
Atlantide ,  posta  quasi  nella  prima  entrala  del  mare  Atlantico  « 
dove  i  Greci  dissero  le  Colonne  if  Ercole ,  maggiore  di  tutta 
la  Libia  e  1'  Asia  insieme  ,  fu  con  molte  altre  isole  signoreg* 
giata  da  re  potentissimi  ,  i  quali  il  propria  dominio  allarga- 
rono su  tutta  la  terra  ferma  dell*  Africa  infino  ali*  Egitto  ,  e 
deir  Europa  infino  al  mar  Tirreno.  Or  quando  gli  Atiantidi 
minacciavano  di  conquistar  quasi  tutta  la  terra  conosciota  ,  i 
soli  Ateniesi  bastarono  a  respinger  tanta  forza  e  a  conservare 
la  libertà  loro  non  solo  ,  ma  quella  ancora  degli  altri  popoli 
amici  ;  alla  quale  debellazione  successe  nn  grandissimo  tre- 
rouoto  ed  una  inondazione ,  e  la  terra  aprendosi  inghiottì  quei 
bellicosi  uomini  ,  e  1*  Atlantide  fu  sommersa  nel  mare. 

Or  apprendiamo  da  Plutarco  ,  che  la  favola  dell'Atlantide 
(  6  Arkaytuàg  Kùyos  m  (jlìSos  )  fu  tratta  da  Platone  da  nn  poema 
mitico-politico  composto  da  Solone  sol  finire  della  sua  vita  (2], 

(t)  Tb.  Henri  Martin  ,  Eludei  sur  le  Tìmee  de  Platon.  —  Paris  , 
Ladrange  i84f .  —  Questa  dotta  opera  merita  esser  letta  dagli  stadiosi  per- 
chè contiene  una  storta  delle  cognizioni  de*  Greci  al  tempo  dì  Platone. 

(3)  Plutarcfa.  in  Solone  ,.  j.   i3. 
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per  risTCgliare  il  coraggio  ed  il  patriottiBino   degli  Ateniesi  « 
come  giudizrosamenle  si  avvisa  nn  eh.  archeologo  (i).  E  ben 
manifesto  si  vede  V  intendimento  del  savissimo  legislatore ,  per* 
ciocche  per  bocca  de*  sacerdoti  di  Saide  diceva  ^  come  leggesi  in 
Platone ,  che  i  soli  Ateniesi  invasi   dagli  Atlantidi  9000  anni 
innanzi  Socrate  valsero  a  rintuzzarne  la  potenza ,  e  conserva- 
rono con  ciò  la  libertà  loro ,  e  qnella  degli  altri  popoli  col- 
legati.  Qaesta  sola  tradizione  seroataci  dal  filosofo  di  Ghero- 
nea  sdU* origine  della  favola  dell*  Atlantide,  e  inóltre  Y  epoca 
remotissima  della  invasione  de'  sooi  abitatori  nell'  Attica ,  non 
meno  che  Y  incredibile  sna  estensione ,  già  basterebbero  per  non 
vedervi  altro  che  nn  bel  romanzo,  ed  è  però  pena  perduta  il 
volerne  cavare   nna  rimembranza  storica.  Intanto  il  Mazzoldi, 
dopo  aver  ben  confniate  le  opinioni  degli  antichi  e  de*  moderni 
snir  isola  meravigliosa ,  fondasi  sull'  autorità  dì  Crantore ,  il  pia 
antico  spositore  di  Platone ,  il  qtale  pensava  che  nella  inva- 
sione degli  Atlantidi  si  contenesse  an  tatto  storico  ,  e  si  fa  a  ri- 
cercare qnal  fosse  questo  antichissimo  popolo  ,  il  pia  antico  di 
€ni  restasse  memoria  nella  vecchia  Europa,  il  quale  invase  T Egit- 
to e  la  Grecia ,  e  eh*  ebbe  fine  come  abbiam  sopra  riferito. 

H  lettore,  innanzi  di  conoscere  la  opinione  del  eh.  Autore ^ 
già  si  sarà  accorto  dove  egli  ci  vuol  condurre  ;  ma  seguitia- 
molo nelle  sue  investigazioni  e  dimostrazioni  circa  la  patria  di 
questo  popolo  famosissimo. 

Esiodo ,  Omero ,  Erodoto ,  egli  dice ,  non  mostrano  di 
aver  memoria  di  alcun  luogo  della  terra ,  da  cui  si  dispiccasse 
il  popolo  atlantico ,   propagatore  per  1*  Africa ,   i  paesi  della 
costa  Asiatica  e  per  la  Urecia  delle  sue  istituzioni  ;  ei   tenne 
memoria  in  tutti  gli  antichi  scritti  di  forestieri  venuti  dall*  Oc» 
cidente^  donde  apportarono  nnmit  oracoli,  leggi,  arti,  scien^ 
ze,  e,  ciò  che  più  importa,  colle  lettere  dell!  alfabeto  i  prirat 
elomenti  della  civiltà.  É  quantunqae  di  questi  antichissimi  Te9* 
mofori  parlavano  le  prime  scritture  di  Grecia ,  di  Egitto ,  di 
Fenicia ,  di  Assiria  ,  di  Persia ,   di    Samotracia ,    di    Frigia  > 
chiamandoli  ora   Oceaniti ,  ora    Uranidij  ora    Tiianf,   ora 
Pelassi  ed  ora  Atalanti ,  pur  riconoscendo  che  niuno   au" 
tare  né  monumento  ci  offre  reminùeenza  di  particolare  tsiO" 
ria  rispetto  a  questa  gente  antichissima ,  il  eh.  Autore  ne  va 
trovando  le  tracce  in  qualche  indicazione  quasi  sfuggita  invo* 
lontana  a*  poeti.  Omero  in  fatti  nomina  Oe^^anf/f  tutti  gli  dei. 


(1)  Lelronnc  ,  Sur  lés  idéès    cosmograpkùfues    qui  se  raUacheni    (Ui 
nom  (T  Alias,  —  Annales  de  l' Institut  arcbéol.   ]83o  ,  p.  1C6» 

^  8 


t  » 


114  BI  VISTA 

e  tafToIta  ancora  Uranidì\  Allaniidi  o  Pelasghù  Esiodo  nso 
ancora  promiscaamente  l'una  e  T  altra  appeilasione ,  ed  Orfeo 
qaella  di  IHtani.  Or  a  qaal  altro  popolo ,  coochiode  il  Max- 
zoldi ,  possono  attribairsì  questi   Tesmofori ,   se  non  air  Italia^ 
iio?'Perciocqhò  nel  nome  di  Oceanùi ^  egli  dice,  vedesi  in- 
dicata la  loro  patria  ìù  solle  coste  deli'  Oceano ,  cioè  presso 
le  spiagge  esperie  d' Italia  :   in  quella  di   Uranidi  la   prove- 
nienza titanica ,  cioè  la  discendenza  da  qaella  gente  che  bat- 
tagliò con  Giove  ,  che  fn  sconfitta  ne' piani  di  Flegra  sulla  ma- 
rinai della  Campania  ,  e  che  fa  seppellita  sotto  i  monti  vulcanici 
di  questa  medesima  regione.  In  quella  à*yiilanitdi\  la  loro  con- 
gianzione  colla  famiglia  di  queir  Atalante  che ,  secondo  Be- 
roso ,  Platone  ,  '  e  Diodoro  fu  re  d'  Italia  ,  e  da  cui  forse  de- 
rivò la  denominazione  territoriale  degli  Àtalanti ,  Ilalanti  o 
Italiani  e  àeW  Italia>  In  quella  di  Pelasghi ,   la  loro   pro- 
venienza dalle  spiagge  dell' Adriatico,  come  dimostrerà  più  in- 
nanzi. E  tutte  queste  tracce  di  derivazione  per  se  chiare  a  sas- 
Scienza  sono  poi  vieppiù  illuminate  dalla  loro  congiunzione  co* 
Feaci ,  che  da  Omero  senza  ambiguità  sono  indicati  come  co* 
Toni  italiani.  Ed  oltre  alle  denominazioni  di  Titani ,  Oeeani- 
ti  f  Atlantidi-Pe larghi ,  le  tradizioni  degli  Alalanti  od  Ora- 
nidi  sono  identiche  con  quelle  degli   Oeeanili  ^    di  cut  parla 
Diodoro  siculo ,  e  con  quelle  de'  Pelasghi ,  di  cui  scrive  Erodoto. 
Ed  ecco  la  somma  di  tutto  l'argomento  del  Mazzoldi ,  riferito  eolle 
stesse  sue  parole ,  sul  quale  ci  convien  fare  le  nostre  osserva- 
zioni ,  prima  di  passare  alle  altre  ragioni  da  lui  addotte ,  on- 
de poi  venire  alla  desiderata  conclusione. 

E  primamente  non  ci  fa  d'uopo  ripetere  quanto  abbiam 
detto  a  pag.  loi  per  is[Hegare  la  mente  di  Omero  circa  il  no- 
me di  óceaniti  che  dà  a'  oaroi  ;  dove  ancora  abbiam  osser- 
vato che  circondando  l' Oceano  tutta  la  terra  ,  secondo  il 
poeta ,  o  seoondo  l' opinion^  invalsa  al  suo  tempo ,  i  suoi  figli 
non  che  venire  dalle  sole  estremità  occidentali  a  Italia ,  pote- 
vano venire  da  tutta  la  circonferenza  del  globo ,  o  da  tutti 
gli  estremi  della  grande  isola  ,  come  lo  stesso  Strabene  con- 
siderava la  terra  abitata;  avendo  inoltre  riferito  nel  luogo  stesso 
che  gli  Dei ,  non  nelle  spiagge  esperie  d'Italia,  ma  in  Etiopia, 
andavano  a  visitare  il  padtre  Oceano  ,  come  scrive  lo  stesso  Omc- 
.ro.  Appresso,  gli  Dei  sono  detti  Uranidi ,  perchè  discendenti 
dal  comune  ceppo  di  Urano,  secondo  la  greca  mitologia,  ta 
cui  discendenza  ebbe  impero  sino  a  Saturno ,  dopo  del  quale  co- 
minciò con  Giove  una  seconda  epoca  di  dominio ,  come  i  gre- 
ci mitologi  se  la  figuravano,  o  davano  ad  intendere  exoterica- 
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mente ,  e  nella  qaale  i  mitografi  moderni  veggono  ragionevoN 
mente ,  e  le  stesse  mitiche  tradizióni  il  dimostrano ,  X  introdu- 
zione di  nn  nuoYO  culto  affatto  opposto  ali*  antico  ;  la  quale  io- 
trodnzione  di  nuovo  culto  per  la  lotta  che  si  dove  sostenere 
contro  gli  adoratori  di  Saturno  da  coloro  che  stabilir  volevano 
il  colto  di  Giove,  vien  rappresentata  appunto  nella  titanomachia 
«  gigantomachia  ,  eh*  ebbero  fine  colla  debellazione  de* Titani,  e 
il  loro  esigilo  nel  Tartaro  e  ne' vulcani  d'Italia,  donde  sbuffava 
TIFeo,  ricorre&do  così  la  greca  immaginazione  a' grandi  fenomeni 
della  natura  par  offerire  nn*  immagine  di  quella  tremenda  guer- 
ra (i).  Spiegata  cosi  la  guerra  di  Giove  coatro  Saturno  e  i  Ti- 
tani ,  facilmente  si  comprende  il  mito  di  Saturno  che  divorava  i 
propri  figli  :  ali* ara  di  Satomo  s'immolavano  gli  uomini,  e  Ma- 
crobio  riferisce  che  i  Pelasgi ,  passando  di  Grecia  in  Italia  , 
malaAiente  interpretando  le  parole  dell'oracolo»  nel  quale  era 
detto:  Kat  %i(pakds  Aì9h  ,  xaì  roS  Tlarpì  mfuvere  ^ùra  :  Ei  cO' 
pila  Diti  ^  ei  Patri  minile  virum^  alzati  a  Dite  o  Plutone  un 
sacrario  e  a  Saturno  un'  ara ,  vittime  umane  ai  due  numi  sa- 
crificarono insino  a  che  giugnendo  Ercole  nel  Lazio  (  un*  altra 
colonia  arcadica  adoratrice  di  questo  nume  ),  persuade  ai  loro  pov 
steri  di  mutare  in  fausti  olocausti  gli  orrendi  sacrifici!  umani , 
saccificando  a  Dite  non  teste  umane»  ma  immagini  formate  ad 
nmaoa  sembianza ,  ed  onorando  le  are  di  Saturno ,  non  coU'  uc- 
cisione di  nomini ,  ma  con  accesi  lumi  ,  perciocché  (pira  non 
solo  un  uomo ,  ma  ancora  lumi  significava  (2).  E  la  tradizione 
conservata  da  gravi  scrittori  dell'  antichità  ci  fa  sapere  che  im- 
niolaYansi  in  Roma  in  ciascun  anno  Irenta  vagabondi ,  che  get- 
favansi  co'  piedi  e  le  mani  legate  nel  Tevere  (i).  Plutarco  li  no« 
mina  Argivi^  né  sa  perchè  (4);  ma  un  dotto  alemanno  ri- 
sponde che  il  sacrificio  che  facevasi  di  essi  era  un  espiazione 
in  nome  delle  trenta  cnrie  della  città ,  la  quale  perciò  ha  un' 
origine  greca  (5),  ritenendo  insieme  le  rimembranze  di  Lacede^ 
mone ,  dell'  Arcadia ,  e  di  Argo  (6).  E  sono  detti  Ailaniidi 
Mercurio  e  Calipso  (  questi  due  soltanto  nomina  il  Mazzoldi  per 
mostrare  l' identità  delle  dotte  denominazioni  ) ,  perchè  il  primo 

(f)  y.  Saìnte-Croix  ,  Jhfystères  du  pagantsmei  tfìmo  I,  p.  i4-^4* 
(a)  Macrob.  Salumai.  ]  ,  7  ;  p.  207. 

(3)  Varrone  De  L.  L,  H  e  VII ,  3.  —  Ovid.  Fast,  V,  r.  621  e  >egg. 
65 1.  —  Feslo  ▼.  Arf^eos  et  Sexagenarios, 

(4)  Qiuest.  rom.  LXXXV. 

(5)  Hillman  ,  Ròmische  Grunduerfassiing  (  costiluzione  fondamentale 
di  Roma  )  —  Urspriinge  des  romischèn  f^etfassimg  (  Oi  igiiii  della  coslilu- 
zione  di  Roma.  ) 

(6)  Dionya.  I  »  i  r  ,  3i  ,  34 ,  79  ;  Il ,  4y.  —  Li\.  I ,  i>.  —  Canon,  ap. 
Serv.  iid  jEn.  VII  ,  738. 
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nacque,  secando  la  greca  miJologia  di  Maja ,  ana  delle  Plejadi 
S  di  Atlante  areade  (i) ,  ed  all'altra  fa  dato  per  pad« 
Atlante,  personificazione  della  grande  catena  di  monti  noi. 
sorto  onesto  nome  mitologico ,  perche  aveva  dnnora ,  seoo^ 
k  tradizioni,  in  m'isola  del  mar  d'Africa.  De*  Cwfooi,  de  A- 
lasai  e  àe' Siculi  sarà  detto  appresso;  e  quanto  a  Cerere  è- 
sSnta  col  nome  dì  Pelasgide,  clie  altro  vool  dire  se  non  che 
Se^^do?ata  da'Pelasgf?  Né  si  pnò  similmente  dallacgionto 
ÌZ^nco  dato  a  G?,ve ,  il  qnale  aveva  colto  .nll'tmeUo. 
inferire  che  i  nostri  Àurunet  ne  avessero  cola  portato  d  cnlto, 
«erciocchà  tanto  dinotava  Cww  ap«mimf<»  qaanto  Giove /ii^- 
mali;  senzachè  noUsì  inoltre  che  la  denominazione  owmmj 
(  non  averuneo ,  come  scrive  il  Mazzoldi  affin  d.  raffrontarfo 
L  Aurunei  )  è  soggionta  dal  eh.  trad  attore  d.  Pansamaper 
isnieffare  la  «reca  denominazione  di  Jpemto  (2) ,  come  ha  fatto 
Sto  agli  furi  aggiunti  di  Ombrìo  (pluvio  ,  Proopm{^r.v 
Xte  h  Semehì  (  da' segni  ),  spiegaziom  che   non  som 

-»  t'Arcua "li^'irTro  VII  dell'Odis«,a.  e  fa  dire  J 
noeta  che  i  Temofon  Oeeaniti ,  Mantidi,  Uranidt,  Ti- 
tani Pelasghi  avevano  tutti  e  la  patria ,  e  l  ongttu  m- 
munè  eoi  Feaei,  un  antica  colonia  italiana ,  come  dimo- 
strerà pia  iunan"-  Quanto  all'  origine  de'  Feaei,  ne  ragione- 
remo dove  ne  terrà  discorso;  ma  nspetto  alla  patria  de  deh 
Tetmoforì,  Omero  non  parU  affatto,  anzi  neppure  adoperala 
voce  temofon  in  tutti  i  versi  de' due  poemi.  . 

Il  Mwzoldi  intante,  dopo  aver  riferita  la  tradizione  d. 
Diodoro  circa  gU  Atlantidi  (  o  come  egli  scrive  ^to/anft  0 
Àtnlantidi.  per  ricavar  certo  da  questa  denominazione  e  quella 
A'It^SaqJ^  identità  che  non  vi  è  )  ,  tradizione  tutta  «e- 
meristica  .come  safta  agli  occhi  di  nn  lettore  jP™g.uàcalo , 
conchiude  che  »  tutte  le  più  remote  memorie  de  fatti  urna 
,  si  accordano  poi  ad  indicarci  che  un  tale  popolo  ebbe  le 
,  sue  sedi  in  Italia  e  nelle  sue  isole ,  avanzo  di  quell  anli» 
,  catastrofe  che  lo  cacciò  di  patria  .e  Io  sparse  per  tette  k 
,  nazioni  poste  sul  MedUerraneo.  .  E  perche  ha  ben  comprMO 
che  non  facilmente  'sarebbesi  convenuto  nella  sua  opinione  da 
coloro  che  sono  altramente  persuasi  dalla  storia ,  soggiunge  n- 
cordando  »  di  nuovo  a  quello  tra  i  leggitori  che  non  senlisse 
»  per  avventura  di  dover  concorrere  neUa  propria  sentenza,  come 

ti)  ApoHodor.  BiU.  IH,  io.  .  ,     „  oi 

\-i)  Ciainpi ,  Descrizione  detta  Grecia  dt  Pausania  ,    tomo  I ,  P-  9<- 
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3»  Sia  oggimai  tempo  eh*  egli  s'accinga  a  dimostrare  ed  ispie- 
A  garci  per  altra  diversa  via  tatle  le  tradizìoai  che  si  rileri- 
D  scono  :  al  nascimento  di  totli  gli  antichissimi  Tesmofori 
B  del  mondo  antico ,  indicato  da  Omero  sulle  spiagge  Éspe- 
»  rie  d'Italia;  alla  sepoltura  de*  Titani  solio  i  campi 
»  di  FI  egra  ^  ed  ai  terribili  monomenti  che  rimasero  e  tat- 
Ti  torà  rimangono  in  quei  laoghi  della  fioca  lotta  tra  la  na- 
'»  tura  sowersa  e  questo  popolo  sapiente ,  io  cui ,  secondo 
s  Orfeo,  ebbero  loro  ceppo  e  cominciamento  tutte  le  isti" 

>  tuzioni  civili  de*  popoli  antichi  ;  ai  primi  beneficii  delle  arti 
»  portate  da  lui  in  Egitto,  in  Frigia  ,  ed  m  Grecia;  alle  memorie 
9  che  gli  Egizj  ed  i  Greci  ci  conservarono  di  on  Dedalo  e  di 
»  un  yigrola  ed  Iperbio  di .  razza  titanica  o  ciclopica ,  che  co- 
9  strussero  il  sacrario  di  Vulcano  e  le  mora  della  rocca  di 
9  Atene ,  che  sono  i  monumenti  piti  antichi  di  Grecia  e 
»  di  Egitto;  alle  notizie  di  Bardano  di  patria  toscano,  fon- 
:»  datore  di  quel  regno  di  Frigia  che  ebbe  gara  di  antichità 
i  coir  Egitto  ,  e  da  cui  iottora  si  denominano  i  Dardanelli 
»  che  chiudono  l'entrata  del  Bosforo,  e  dei  Titani  che,  se* 
1»  condo  Omero  ,  eressero  a  varie  riprese  le  mura  di  Troja  ; 

>  alle  tradizioni  egizie  sugli  Atalanti  o  Italanti  che  dominarono 
9  r  Egitto  in  tempi  che  precedono  tutte  le  memorie  istori  che , 
1  la  cui  patria  era  posta  nel  mare  rincontro  alla  catena  del- 
^  r  Atlante,  pel  qua!  mare  deve  di  necessità  intendersi  il  Tir* 
^  reno ,•  dacché  il  mar  d'Affrica  oltre  lo  stretto  delle  G>lonne 
9  d'Ercole  non  si  conobbe  dagli  Egizj  se  non  dopo  i  tempi 
1»  di  Necos  ;  ad  Atalante  secondo  le  tradizioni  frigie  re  d'Oc- 

>  cidente  ,  e  secondo  le  memorie  sacre  caldaiche ,  raccolte  da 
s  Beroso  ,  isterico  più  antico  d' Erodoto  ,  re  d  Italia  ;  alla 
Ti  denominazione  territoriale  di  Atalanti,  di  Thalia  ^  A-Tha* 
9  Ha  ,  I(alia ,  conservatasi  attraverso  di  tanti  secoli  ;  alle  de- 
»  nominazioni  territoriali  di  Monte  Titano  ,  e  di  Porto  Ti' 
9  tano  ed  altre  simiglianti  dorate  fino  a'  nostri  tempi  rn  Ita- 
:»  lia  ;  ad  Iperione  e  Fetonte  fratelli  "di  qoell'  Atlante  re  d'I- 

3  talia  secondo  Beroso  ,  periti  neWEridano;  a  Sole,  secondo  ' 

9  Omero  re  di  Sicilia,  secondo  Virgilio  re  del  Lazio,  chia- 

»  mato,  a  dir  di  Plutarco,  rtrav  (  Titan  ),    perchè  tenuto 

>  r  on  dei  Titani,  e  nel  quale  ha  sua  radice  il  eulto  dell'astro 
9  di  questo  nome  diffusosi  a  tutte  le  nazioni  del  mondo  antico 
»  e  divenuto  come  il  ceppo  delle  loro  credenze  religiose  ;  a 
9  Cerere  ed  a  Proserpina  tenute  da  tutta  V  antichità  Sicilia- 
9  ne  ;  a  Tifone  o  Tifeo  Y  un  dei  Titani  nato  e  morto  in  Si- 
»  cilìa  ;  a  Vulcano  indicato  siccome  il  primo  che  lavorasse  i 
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%  metalli  nell'isola  Yiilcania,  una  ie\\eEo\ie;  a  Japeio  ^  Ja- 
1^  no  j  Jaeco  o  Hocco  'màicnio  da  Aristide  e  da  Laciano  come 
n  re  A'  Italia ,  e  che  navigava  con  navi  toscane  o  italiane , 
]»  secQndo  si  ha  da  Omero  ;  alte  congaiste  di  qaesto  titano  , 
X  od  oceanita ,  od  occidentale ,  nelV  India  di  cui  ti  ha  roe- 

>  morìa  nelle  stesse  tradizioni  degli  Indiani,  ed  alle  dimostra- 
9  zioni  del  Yolopy,  dalle  quali  appare  il  Guianesa  o  Guia- 
9  ne9  indiano ,  non  essere  se  non  il  Janus  dei  Latini ,  e  il 
Ti  Giano  degl*  Italiani  ;  ai  Feaci  i  piii  celebri  navigatori  che 
}»  avesse  l'antichità  indicati  da  Omero  siccome  coloni  italiani 
X  e  discendenti  dalla  razza  titanica  di  Nettano,  non  mea  che 
Ti  il  siciliano  Polifemo  secondo  lo  stesso  Omero  ;  ai  nomi  ap* 
»  partenenti  a  tutta  qoesta  Famiglia  titanica  disseminati  nelle 
;»  cronologie  e  nelle  credenze  religiose  degli  Egìzi ,  de*  Fe« 
%  nicj  ,  de'  Caldei ,  d^i  Frigi ,  de'  Persiani ,  deglF  Indiani  , 
3  de'  Greci ,  e  collegati  con  tatto  le  origini  delle  arti  e  delle 
)»  istitazioni  della  vita  civile  ;  alle  denominazioni  di  divini  a 
3  rispetto  de'Pelasgi,  e  d* inclita  nazione  a  rispetto  de' Tir- 
)»  reni  che  noi  troviamo  in  Omero  ed  in  Esiodo ,  le  coi  scrìt- 

>  tare  sono  le  pici  antiche  della  gentilità  ;  in  fine  a  tatte  le 
1  memorie  che  facendo  an  fascio  di  Oceania ,  Uranidi,  jita- 
Tt  lanti  0  Pelasghi  ,   Titani  ^  vengono  poi  a  dichiararci  io  Ta« 

>  cidide  ed  in  tatti  gli  scrittori  dell'antica  Grecia  e  d'  Italia  , 
»  che  nna  gente  così  variamente  denominata  era  tenata  per 
»  Aatotona ,  osisia  nata  sul  saolo  della  Sicilia  e  dell'  Italia  , 
«  ed  era  slata  il  ceppo  delle  popolazioni  che  vi  convivevano 
1  nei  tempi  del  dominio  trojano. 

Io  ho  trascrìtto  qaesto  lungo  passo  del  Mazzoldi ,  cosi 
perchè  in  esso  ha  tolta  raccolta  la  forza  de'  suoi  argo:uenti  , 
come  perchè  il  lettore  spassionato  possa  far  giudizio  qaal  fon- 
damento può  farvisi  dopo  la  spiegazione  che  daremo  ,  come  me* 
glio  ci  sarà  dato ,  di  tutte  queste  cosa  insieme  ,  avendo  impre- 
so sin  da  principio  di  queste  osservazioni  ad  esporre  i  nostri 
dubbi  alle  investigazioni  e  conclusioni  del  eh.  Autore,  onde  veder 
risoluta  da  ogni  incertezza  la  quistione  da  essolui  con  tanto 
amore  e  dottrina  dibattuta  e  disaminata. 

E  primieramente  Omero  non  parla  degli  antichissimi  Tes- 
tnofori  del  mondo  antico  sulle  spiagge  Esperie  d^  Italia  ; 
parla  sì  vero  di  Oceano,  il  quale*  come  abbiara  detto,  era  in 
Etiopia;  considerato  come  persona ,  ed  era  intorno  intorno  alla 
terra  considerato  come  acqua ,  secondo  la  geografia  del  poeta  o 
del  suo  tempo,  a."^  I  Titani  si  consideravano  oome  sepolti  sotto 
i  campi  di  Ftegra,  perchè,  come  anche  abbiam  detto,  gli  an- 
tichi accompagnavano  la  guerra  di  essi  contro  Giove  co*  feno- 
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meni  de^  nostri  vnlcani.  3.^  Orf^o,  o  1*  autore  degV  inai  che 
vanno  sotto  il  sno  nome  ,  non  dice  che  dal  detto  popolo  sa* 
piente  ebbero  toro  ceppo  e  eomineiamento  tutte  le  istituzio- 
ni civili  de' popoli  antichi,  l^."*  Se  portarono  le  arti  in  Egitto, 
in  Frìgia  ed  in  Grecia,  Io  vedremo  appresso,  dovei' A.  par*- 
ticolarmente  ne  ragiona.  5.^  Dedalo,  secondo  la  leggenda,  è 
greco  ,' non  italiano;  dall* Attica  passò  in  Creta,  e  quindi  in 
Sicilia ,  &  a  Coma  i  e  coloro  che  non  vi  veggono  altro  che 
nna-  personificazione  delParte,  non  si  dilungano  forse  dal  vero. 
G.""  Ehardano  è  detto  di  patria  tirreno  ,  o  come  dice,  il  Mazzoldi, 
toscano^  solamente  da  Virgilio  e  da  Messala  Corvino  nel  li* 
bro  De  progenie  Augusti^  certamente  per  adulare  Ottavio 
divenuto  signore  del  mondo  ;  e  questo  ci  basta  per  rispondere 
a  quello  che  T  A.  dice  alle  pagine  ii6,  189,  193,  e  più 
a  lungo  spiegheremo,  ragionando  del  di  lui  assunto  nel 
capitolo  XX.  7.^  Non  ci  fa  d'  nopo  dir  nulla  delle  tradizioni 
egizie  sugli  Atalanti  o   Italanti ,  riferite  da  Diodoro,  perchè 

10  storico  nomina  gli  jitlantidi ,  de*  quali  si  è  già  detto  quanto 
basta,  e  de* quali  TA.  trasforma  il  nome,  come  abbiam  veduto  ,  . 
affin  di  trar  tutto  alla  dimostrazione  della  sua  sentenza.  8."  Eusebio 
citato  dal  Mazzzoldi  non  dice  che  Atlante  fu  re  d' Italia  ;  dice 
solo  che  gli  toccarono  le  parti  prossime  airOceano  (i).  9.^  La  no- 
tizia  della  patria  di  Aitante  che  leggesi  nella  raccolta  del  Bamnsio 

è  certamente  attinta  a*  frammenti  del  Beroso  di  Annio  da  Viter- 
bo. L*  A.  dice  che  1*  arcivescovo  Don  Rodrigo,  da  cui  si  raccoglie 
la  mentovata  tradizione  attribuita  a  Beroso,  non  poteva  conoscere 
i  frammenti  di  Annio.  E  come  no?  Annio  scriveva  nel  i4>98  (  e 
questa  la  data  della  prima  edizione  de*  famosi  frammenti  ),  e  Gon- 
zalo de  Oviedo  dedico  la  sua  storia  naturale  e  generale  delle  Iodio 
a  Carlo  V  nel  i525.  Bastavano  dunque  ventisette  anni  perchè  lo  sto- 
rico spagnuolo  avesse  conoscenza  de*frammenti  Annìani.  10.^  Delle 
denominazioni  territoriali  di  Ataldnti^  Thalia^  A-  Thalia,  Italia, 
il  leggitore  ammetterà  solamente  1*  ultima,  perchè  le  altre  non  so 
in  quale  angolo  della  nostra  Italia  si  rattrovano;  né  il  nome  à' Ita- 
lia derivasi  certamente  da  Tkalia^  A'Thalia,  Atalanti.  li.^ 
Monte  Titano  e  Porto  Titano  sono  denominazioni  invalse  come 
tante  altre  che  ci  riportano  ali* antiche  credenze  de*6reci,  ma  non 
dimostrano  che^^i  Titàni  erano  italiani;  perciocché  il  mito  de' Ti- 
tani è  nella  greca  teogonia  prima  che  passasse  nelle  tradizoni  ita- 
liche, e  Io  dimostrano  i  piò  antichi  poeti  noti  della  Grecia  Omero 
ed  Esiodo,  i  quali  non  hanno  certamente  antecedenti  in  Italia.  12.° 

11  mito  di  Fetonte  ed  Iperione  annegati  nelPErìdano  disvela  un'ori- 
gine greca  anziché  italiana,  perciocché  i  nomi  del  titano  Iperione 

(1)  Praep.  evang*  II ,  4i  P*  ^^  )  ^^*  Htiganoac. 
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e  de'snoi  discendenti  (  emanazioni  che  (otte  si  ridocono  ali*  a* 
nilà  ,  all'astro  luminoso  )  sono  roanirestamento  greci  (i).  Del 
resto  Sole  re  appartiene  ad  evidenza  alle  tradizioni  arcadiche, 
nelle  qnali  le  reali  genealogie  cominciano  con  qaelle  de'  Dami, 
non  dÌYet*samente  dalle  dinastie  egizie ,  che  cominciavano  col- 
i*  impero  di  Yalcano.  i3.^  Gli  antichi  siciliani  tenevano  nate 
fra  loro  Cerere  e  Proserpina ,  perchè  senza  dichiarare  il  mi- 
to j  che  paò  vedersi  spiegato  egregiamente  da  datti  mitogra- 
si  (2) ,  le  ubertose  messi  dell*  isola  ,  e  T  Etna  soggetto  secondo  la 
mitologia  al  dominio  di  Plotone ,  vi  porsero  occasione  :  ma  dimo- 
strando Erodoto,  Diodoro  siculo  ed  altri  antichi  scrittori  l'identità 
di  Cerere  e  d'Iside  (3) ,  il  colto  della  dea  dell* agricoltara  ci 
riporta  ali*  Egitto  ,  e  Proserpina  è  secondo  altre  tradUzìoai  rapita 
da  nn  principe  della  Molossìde  (4'),  non  già  nell'isola  di  Sicilia. 
14..^  Tifeo  o  Tifone  non  credevasi  solamente  nato  e  morto  in  Sici- 
lia, perciocché  lo  ritroviamo  egoalmente  allevato  nell'antro  G- 
lico  (5) ,  e  sepolto  nella  Lidia ,  nella  Misia  0  nella  Meonia^ 
e  nella  Cilicia  (6) ,  e  io  generale  nelle  contrade  arse  dal  fuoco 
de'  vulcani.  E  lo  stesso  dicasi  del  nome  che  ha  lasciato  il  suo 
nome  a'  menti  ignivomi.  i5.^  Aristide  nell'orazione  a  Bacco  non 
dice  che  fosse  re  d'  halia  ;  cerca  anzi  spiegare  il  mito  del* 
r  aver  egli  soggiogato  gì'  Indiani  e  i  Tirreni  col  vedere  net 
Sole  r  astro  maggiore  che  illumina  la  terra.  16.°  Delle  favo- 
lose conquiste  di  Bacco  abbiamo  inoltre  detto  quanto  basta ,  e 
chi  ha  tenuto  per  uno  stesso  nome  il  Guianes  indiano  ed  il 
Janus  de'  Latini ,  non  ha  recato  in  mezzo  questo  raffronto  per 
affermare  che  dall'Italia  ne  fosse  passato  il  culto  neirindia,  ma 
per  dir  certo  il  contrario.  17.*  Se  i  Feaci  fossero  una  colonia 
italiana,  e  se  T origine  delle  arti  e  delle  istituziom  della  vita 
civile  presso  le  più  antiche  nazioni  della  terra  sia  dovuta  agi'  !• 
taliani ,  lo  vedremo  appresso.  18.^  Nessuna  induzione  in  favore 
dell'  Italia  si  può  ricavare  dalla  denominazione  di  divini  data 
a*  Pelasgi,  e  d' indila  nazione  daia  a'  Tirreni  ;  perciocché  i  pri- 

(1)  Jperione  (  che  cuninina  Bell'alto,  da  vircf  ttt  )  y  è  padre  dì  Fé- 
fonia  (  il  ri  splendente  )  insieme  e  di  Elio  o  del  Soie ,  il  quale  ba  per  mo- 
glie  Eisrifaessa  (  la  dea  delV  ampia  luce  )  t  da  cui  nascono  due  ninfe  cbe 
pascolano  i  buoi  del  padre  nella  SiciHa  ,  Fetusa  (  la  fiammeggiante  )  e  Lan^ 
pezia  (  r  illuminatrice  ). 

(a)  St  Croix,  Mystères  du  paganùme  9  t.  I,  p.  143-197.  —  Creuier»' 
SymhoUk  und  Mythotogie  der  alien  Voìhsr  ,  t.  Ili ,  p.  38a  e  segg. 

(3)  Herodot.  II ,  69  e  1 5$  —  Diodor.  Sic.  I,  12  e  i3. 

(4)  Pbilocor.  in  Atùàd*  lib.  II  ap.  Euseb.  Ckronicor,  II ,  p.  3oi  ed. 
Maio. 

*  (5)  Pindar.  Pyth.  h  y.  3a.  —  Cf.  Escbil,  Prometh.  ^  y.  35i. 
(6)  Strab.  XIII  ,  p.  616. 
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mi  foTODO  Dfl  popolo  straniero  alKItalia  ,  e  gli  allri  an  miscaglio 
di  popoli  incifiiiti  da'Pelasgi  e  da'Lidii.  E  finalmente  tra  gli 
Oceantit\  Uranidiy  Alalanti  t  Pelasgi  e  T^f /ani  dobbiam 
riconoscere  come  popoli  i  soli  Pelasgi ,  eifsendo  gli  altri  nomi 
di  divinità  e  non  di  popoli,  appartenenti  alla  mitologia  e  noa 
alla  storia ,  e  gli  stessi  Pelasgi  per  le  testimonianze  degli  an* 
fichi  non  posson  tenere  senza  errore  come  nati  nella  Sicilia  e 
Dell'  Italia. 

Qneste  cose  ci  è  parato  di  osservare  a  tutte  le  praove 
insieme  raccolte  dal  Mazzoldi  nelle  pagine  iga  ,  xg3  e  ig4< 
del  sao  libro ,  né  crediamo  che  contro  la  sna  sentenza  addar 
8Ì  possa  la^  ragione  che  ooanto  ha  affermato  fondasi  solo  salle 
initologfche  tradizioni ,  difficoltà  alla  anale  avvedotamente  è  an- 
dato incontro  coli' autorità  di  Tncidide  e  di  Vico;  e  però,  con- 
Tenendo  senza  pia  che  le  mitologie  sono  le  prime  storie  delle 
nazioni,  come  scrive  il  nostro  filosofo  napoletano ,  dappoiché 
le  prime  credenze  e  i  primi  fatti  ci  mostrano  de' più  antichi 
popoli ,  desideriamo  non  pertanto  col  eh.  A.  che  si  eéaminae* 
eero  e  paragonassero  tra  loro  co  Ivmi  della  buona  oriti" 
ca  e  senza  amore  di  sistema ,  affine  di  ben  distinguere  la 
pia  antica  teologia  dalla  storia  primitiva,  e  che  in  questa  non 
certo  iacile  opera  dell' eradizione  si  seguitassero  le  orme  de* 
pio  chiari  scrittori ,  che  or  fanno  ricca  soprattutto  la  tedesca 
letteratura. 

Intanto  il  Mazzoldi ,  osservando  come  non  solo  le  memo- 
rie  mitologiche ,  ma  ancora  le  isteriche  e  indicano  1*  anti- 
chità dell'  italiano  incivilimento ,  e  la  sua  diffusione  alte  na- 
sioni  poste  sol  Mediterraneo ,  nel  i6.^  capitolo  si  fa  ad  esa« 
minarle  e  rapportarle.  Ed  avvisandosi  a  questo  fine  che  l'ul- 
tima denominazione  data  ai  Tesmofori  propagatori  del  detto 
incivilimento  fu  quella  di  Pelasgi ,  dopo  aver  addotte  le  di- 
verse opinioni  degli  scrittori  circa  la  loro  patria,  cioè  degli 
autori  aella  storia  nniversale  inglese,  del  Newton,  del  Pinker- 
ton ,  del  Compagnoni ,  del  Micali ,  del  Sismondi ,  degli  spo* 
sitori  di  Omero,  e  di  Erodoto,  Strabene,  Diodoro  e  Dionigi  d'AIi- 
carnasso  ,  e  la  mia  propria,  eh* è  quella  stessa  del  Freret,  del 
Larcher ,  dello  Schlosser  e  del  Nienuhr  per  tacer  d' altri  scrìt- 
tori,  studiasi  di  rischiararne  iBL^promenienza  si  a  lungo ,  e 
piuttosto  per  proposito  che  per  mancanza  di  dottriiuf-  igno* 
rata.  Onde  seguitando  l' opinione  del  Bailly  e  del  Ciampi  circa 
la  denominazione  di  Pelasgi ,  ed  osservando  che  non  era  territo- 
riale de'  detti  Tesmofori ,  ma  data  loro  arbitrariamente  dagli 
ammirati  e  selvaggi  Greci ,  sostiene  che  indicasse  una  colo- 
nia venuta  dal  Pelago ,  o  dal  gran  niare  ;  e  giovandosi  della 
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lestimoniaDza  di  Esiodo ,  il  quale  dice  che  la  Terra  generò 
il  mar  Pelago ,  ne  conchiode  che  qoesto  Dome  attribuir  si  dtbba 
al  Mediterraneo,  e  che  i  Pelasgi ^  ossia  i  warini ^  debbano 
recessariamenle  appartenere  all'  Italia ,  perchè  gli  Allantidi 
di  Platone,  de*  quali  ha  innanzr  dimostrata  1*  identità  co*  Pe- 
lasgi ,  erano  passati  in  Grecia,  nafigando  da  Occidente  a  Le- 
vante ,  ossia  dair  Italia.  La  quale  interpretazione  e  conclusioDe 
cerca  inoltre  di  conyalidare  col  ripetere  X  aotorìtà  di  Sofocle , 
il  quale  nomina  Inaco  figlio  di  Oceano  e  re  de'  Tirreni-Pe- 
lasgi  ;  il  quale  Inaco ,  essendo  Oeeanùa  ,  cioè  italiano  (  e 
abSiam  veduto  per  qnal  ragione  ) ,  ne  conchiude  che  fuor  di 
ogni  ambage  i  Pelasgi  erano  essi  stessi  Toscani,  o  Italiani. 
Ecco  come  1'  A.  alle  tradizioni  mitologiche  comincia  ad 
aggiugnere  le  storiche  alfin  di  provare  T  origioe  italiana  de* 
Pelasoi f  nltima  denominazione  e  identica,  secondo  si  avvisa , 
a  quella  di  Titani^  Àialanit  ^  Uramdi e  Oeeaniti  ^  e  ci  è 
mestieri  ritornare  su  qualcuna  delle  già  Fatte  osservazioni  per 
isciogliere  il  nodo  di  questa  argomentazione,  se  al  leggitore 
non  si  presenta  per  avventura  nella  sua  chiarezza.  E  prima  di 
ogni  altro  è  da  rifletter^  che  chi  crede  la  denominazione  di  Pelas- 
gi derivata  da  Pelago^  chiaramente  si  allontana  dalla  ragione 
etimologica  della  detta  voce  ;  perciocché,  secondo  questa  opi« 
Dione ,  Pelagi  e  non  Pelasgi  questi  popoli  si  dovevano  deno- 
minare ;  e  nella  nostra  memoria  sul  loro  stabilimento  nelle  do- 
atre  contrade ,  già  osservammo  «he  con  miglior  fondamenio 
debbasi  derivarne  il  nome  piuttosto  da  «£A.a$  ySfs;  presso  la 
terra  ;  etimologia  che  nel  nome  generico  di  Pelasgi  altro  non 
ci  mostra  che  i  popoli  vicini^  come  nominar  si  dovettero  da 
coloro  che  furono  i  primi  soggetti  alle  loro  invasioni ,  e  forse 
da  que*  d*  Ilio  ,  presso  i  quali  erano  Pelasgi ,  e ,  come  si  è 
congetturato  da* moderni,  discesi  dalla  prossima  Tracia;  come 

t»er  una  ragione  contraria  anticamente  si  nominò  Apia  (  terra 
ontana  )  il  Peloponneso  (i)  dagli  abitatori  più  settentrionali 
della  Grecia.  Ma  non  ammettasi  pure  questa  etimologia ,  né 
ai  convenga  che  i  Pelasgi  fossero  i  popoli  conosciuti  poi  dalla 
storia  sotto  il  nome  di  Traci ,  non  si  potrà  dir  certamente  ch*era« 
no  italiani  perchè  venivano  dal  Pelago,  ossia  dal  Mediterraneo, 
e  propriamente  dalla  Toscana,  per  la  ragione  che  dovendosi 
in  essW  vedere  gli  Atlantidi y  o,  come  TA.  scrive,  gli  AUh 
tanti  di  Platone ,  questi  passarono  nella  Grecia ,  navigando 
da  Occidente  a  Levante,  e  nerchè  Inaco  loro  re  era  detto. Otmi- 
nila  i  cioè  venuto  da  quell*  Ocettno  che  l'A.  ha  trovato  sob 


(i)  Schol.  mÌBor.  Homerì ,  ad  Iliaii.  I ,  r.  270. 
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nelle  estremità  occidentali  d*  Italia  ;  perciocché  le  cose  sopra 
discorse  a  proposito  dell' Oceano,  e  aella  favola  dell' Atlantide 
chiaramente  lo  dimostrano. 

Ma  l'A.  seguita  a  dire  che  anche  per  testimonianza  di 
Tucidide ,  la  maggior  parte  degli  abitatori  della  Tracia  era 
formata  da*  Pelasgi ,  o  da*  quei  Tirreni  che  abitarono  un 
tempo  Lenno  ed'  Atene  ^  cioè  de* Toscani ,  perciocché  pel  Maz- 
zoldi  i  Pelasgi  Tirreni  altro  non  sono  che  i  Toscani  ;  ma  è 
noto  che  gli  antichi  li  nominavano  indistintamente  Pelasgi,  Pe- 
lasgi Tirreni,  e  Tirreni  o  Tirseni  Pelasgi,  sia  per  le  loro  va- 
lidissime eostruzioni,  sia  per  altre  origini  più  remote,  come  è  pia* 
cinto  al  nostro  Jannelli;  ed  abbiamo  già  detto  che  i  Tirreni,  me« 
scoglio  di  popoli ,  cioè  di  Pelasgi  venati  dalla  Grecia,  di  Umbri 
e  di  altri  popoli  italipi,  coli*  arrivo  de*  Lidii  da  Tirra  fnrop  detti 
Tirreni.  E  perciò  crediamo  contraria  al  vero  la  critica  dejl*  A. 
contro  Dionigi  di  Alicarnasso  che  credeva  i  Pelasgi  vennti  dalla 
Tessaglia ,  non  meno  che  molto  avventato  ciò  che  poscia  soggin- 
gne  :  »  E  qoi  vi  voleva  veramente  tutta  la  presunzione  greca  ^  e 
»  totta  la  cecità  degl'  Italiani  dei  tempi  di  Dionigi ,  per  non  ri- 
»  ferire  ali*  Italia  tutte  le  notizie  istoricne  di  questi  Pelasghi.Ma 
»  tanta  era  a  quei  di  e  prima  e  dopo  e  sì  radicata  la  credenza 
>  delle  provenienze  grecne,  che  non  si  pensò  neppure. a  quello 
»  che  direttamente  veniva  a  dare  nel  capo  di  quelle  dure  te- 
9  stc^  »  Perciocché  per  tutte  le  già  fatte  osservazioni  io  non 
so  quello  che  FA.  ha  finora  dimostrato  in  contrario. 

Ma  tre  altre  testimonianze  servono  al  Mazzoldi  per  dimo- 
strare r  origine  italiana  de*  Pelasgi.  E  la  prima  è  quella  di 
Mirsilo  di  Lesbo  citato  da  Dionigi  di  Alicarnasso ,  il  quale 
scriveva  che  i  Tirreni- Pelasgi  alzarono  il  muro  intomo  la 
rocca  di  j^tene  :  la  seconda  è  di  Pausania ,  il  ouale  ci  fa 
sapere  più  particolarmente,  che  architettori  di  quel  muro  fa- 
rono  i  siculi  Agrola  ed  Iperbio*  Dopo  di  che  seguita  a  dire 
che  questi  Pelasgi  o  Italiani  ,  consumati  da  una  continua  pe- 
regrinazione lungi  dalle  native  sedi ,  veggendo  omai  scemare 
di  dì  in  dì  il  loro  numero  dalle  molte  colonie  lasciate  qua  e 
là  per  la  Grecia ,  ricorsero  all'  oracolo  di  Dodona  (  vedremo 
appresso  se  fu  di  origine  italiana ,  come  X  A.  sostiene  ) ,  do- 
mandando come  potrebbero  alla  fine  aver  quiete  ;  e  l'oracolo 
ricordevole  delle  comuni  origini ,  conoscendo  che  le  sole  con- 
solazioni della  patria  avrebbero  potuto  quietare  questo  popolo 
incerto,  davagli  il  noto  responso  riferito  da  Dionigi  di  Ali- 
carnasso, Macrobio  e  Stefano  Bizantino  (i),  di  affrettarsi  alla 

(i)  Dionys.  H&lic.  I,  ii.*  —  Macrob.  Salumai*  I,  7.  —  Steph.  Bjrz. 
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terra  de'  Siculi ,  e  di  andarne  a  ColUa  degli  Aborigeni,  ciUà 
posta  presso  do  Iago ,  dove  ondeggiava  nn*  isoletta.  E  eoa  ,li 
la  glugnere  al  lago  di  Vadimone  presso  Amelia  nello  stalo  pon- 
tiGcio;  e  poiché  non  saprcbbesi  intendere  come  Toracolo  consi- 
gliasse i  Pelasgi  a  rimpatriare ,  recandosi  nelle  terre  de*Sicali 
anziché  in  quelle  della  Tirrenia ,  1*  A,  scioglie  ogni  dabbio 
colla  narrazione  di  Dionigi,  dalla  quale  si  raccoglie  che  i  Sìeoli 
abitavano  le  terre  d'Italia  occnpate  poscia  da' Pelasgi  anch'essi 
italiani^  e  che  se  comprende  anche  i  Sicali  nella  generica  deno- 
minazione di  Tirreni,  Alatami,  Italiani,  non  pigliasi  arbitrio. 
La  terza  autorità  finalmente  è  quella  di  Filocoro ,  il  anale  colle 
parole  del  Manzi,  che  ha  citato  il  suo  frammento  nel  proemio 
del  Tiranno  di  Luciano,  scriveva  »  che  una  gente  antichissima 
1  invase  la  Grecia  e  specialmente  Atene  ;  che  gli  Ateniesi  eb- 
j  bero  con  qnesta  gente  fiera  lotta  ,  dalla  qual^ ,  a  quanto 
1  sembra ,  uscirono  vincendo  ;  che  questi  invasori  erano  gai* 

>  dati  da  nn  re  ;  che  infine  erano  Tirreni ,  e  che  i  Greci  vo- 

>  lendo  ispirare  orrore  pel  nome  regio,  denominarono  tiranni 
»  i  re  da  quei  Tirreni  da  cui  la  patria  loro  era  stata  invasa.  » 
E  sono  queste  le  autorità  addotte  dal  Mazzoldì  per  dimostrare 
che  i  Pelasgi  erano  italiani:  or  quanto  sovente  le. antiche  tra- 
dizioni sì  vogliono  trarre  contro  verità  ai  sistemi  precobcepoti , 
lo  faranno  manifesto  le  seguenti  osservazioni. 

£  primieramente  non  solo  Mirsilo  di  Lesbo ,  ma  Erodoto 
ancora  e  Strabene  riferiscono  che  i  Pelasgi-Tirreni  edificarono 
il  muro  detto  pelasgico  intorno  la  rocca  di  Atene  (i)  ;  ma  fu- 
rono di  que'  Pelasgi  che  si  ricondussero  in  Grecia  ,  d'  onde 
eran  prima  passati  in  Italia  ;  perciocché ,  come  apprendiamo 
da  Dionigi ,  sopraifatti  dalle  calamità  naturali ,  levandosi  dal- 
l' Italia  errarono  per  la  Grecia  e  tra  i  barbari ,  pochi  rima- 
nendone tra  gli  Aborigeni  (2).  E  giunti  nell'Attica ,  gli  Ate- 
niesi, tocchi  dalle  loro  sventure,  li  accolsero  amorevolmente, 
e  loro  concessero  le  terre  poste  a  piede  del  monte  Imetto,  a 
a  condizione  d' innalzare  il  muro  dell'  Acropoli ,  che   da   essi 

[>rese  il  nome  di  muro  pelasgico  (3).  Che  se  Mirsilo  di  Lesbo 
i  nominava  Tirreni  e  non  Pelasgi^  lo  stesso  Dionigi,  il  qoale 
tenevali  per  popoli  diversi  ,  dichiara  ch'ebbero  quel  nome  per 
gli  edifizii  sicuri  che  si  fabbricarono ,  perciocché  le  abitazioni 
eoa  mm*a  e  tetto  erano  dette  iirsei^  da'  Tirreni  come  da'  Gre* 


(1)  Herodot.  VI,  137.  —  Sbrab.  IX,  p.  401. 

(a)  Dionys.  Halic.  1 ,  i4-l5  ,  ai. 

(3)  Larcber ,  Cht^onologie  <f  UcmdoU ,  p.  54o  ed.  Paulbcoo. 
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ci  (i).  Or  qualunque  delle  due  etimologie  roglia  ritoiK^rsi,  se 
questa  eh'  è  del  oitato  Mirsilo  di  Lesbo ,  o  se  l' altra ,  per  la 
quale  i  Pelasgì  sarebbero  stati  così  noniioati  dall*  esser  coqtì- 
Tati  co*  Tirreni  lidii,  i  Pelasgi  o  Tirseni-Pelasgi  non  sono  per 
certo  mai  italiani;  e  sì  potrà  concedere  solamente,  quando  si  vor- 
ranno considerar  come  tali  perchè  rimasero  in  Italia  192  anni , 
a  contare' dall'epoca  in  cui  giunsero  tra  gli  Aborigeni,  e  che 
nn  cronologo  pone  nell'anno  iSSg  av.  G.  G. ,  sino. alla  seconda 
generazione  innanzi  la  guerra   trojana   (  134.7  ^^*  G.  G.  ), 
allorché  scacciati  da*  Tirreni ,  abMndonarono  V  Italia  e  passa- 
rono neir  Attica  (2).  —  Quanto  ad  Agrola  ed  Iperbio  ,  archi- 
tettori del  muro  pelasgico  ,  che  sì  tenevano  per  Siculi ,  secondo 
apprendiamo  da  Pausania  ,  per  non  reputarli  aell' isola  dì  Sicilia  ^ 
61  rifletta  primieramente  che  i  Pelasgi ,  i  quali  ebbero. a  coltivare 
le  terre  del  monte  Imetto ,  passarono  nell*  Attica  dalla  Beozia  ; 
ma  dall'  Acarnania  erano  passati  in  qoest'  ultima  regione  (3) , 
ed  abbiamo  già  vednto  che  un'altra  Sicilia  era  nell*  Epiro.  Ed 
a  tutte  le  già  allegate  ragioni  aggingnìamo  una  tradizione  con- 
servataci da  Appiano  >  il  quale  certamente  sull'  autorità  di  al- 
tri più  antichi  scrittori  scrive  che  Polifemo  e  Galatea  diedero 
origine' alla  nazione  degrillirii  (4<).  Polifemo  in  Omero  è  nn 
pastore ,  e  considerandosi  come  un  carattere  poetico  di  tutti  i 
pastori  della  Sicilia ,  come  questi  pastori  sarebbero  stati  i  fon- 
datori di  una  nazione  ?  Or  è  manifestò  che  nella  detta  tradizione 
il  greco  nome  de' Celti,  quello  di  Galati,  che  facevan  parte  de'po^ 

Eoli  dell'  Illìrico  ,  fece  ncorrere  all'  omonimo  Galatea  e  quindi  a 
olifemo ,  e  Y  antica  Sicilia  dell'Epiro  fu  scambiata  colla  Sicilia 
posteriore.  —  Il  frammento  di  Fìlocoro  viene  finalmente  rischiarato 
dal  racconto  di  Erodoto ,  dal  quale  è  manifesto  che  ne'  Tirreni 
invasori  dell'  Attica  non  si  denbono  intendere  gli  Atlantidi  di 
Platone  ;  perciocché  lo  storico  scrive  che ,  ingelositi  gli  Ate- 
niesi della  prosperità  de'  Pelasgi-Tirreni ,  i  quali  'grande  profitto 
traevano  dalla  coltura  delle  terre  loro  assegnate  soli'  Imetto , 
li  espulsero  dalla  lor  regione;  e  i  Pelasgi  in  vendetta  di  questo 
mal  procedimento  degli  Ateniesi  non  si  rimanevano  dall' ofien- 
derli  insino  a  che  foron  respinti  nell'  isola  dì  Lenno ,  donde  fu- 
rono anche  scacciati  da  Milziade  (5).  I  Tirreni  dunque  di  Filocoro 

(1)  nionyg.  Halic.   I  >  17* 

(q)  Larcher,  Op.  cit,  p.  6ai  e  634- 

(3)  Strab.  IX,  p.  4^1  •  Niebuhr,  Hist,  rom.  I,   p.  39,    e  nota  i  li. 
ed.  Bruxelles. 

(4)  Appìan.  m  lUyr.  I  »  3* 

(5)  Hovodot.  VI,  137,,  i3d.  —  Cf.  Larcher,  Op,   cit»  p.  540-54 1* 
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erano  gli  stessi  Pelasgi  di  Erodoto ,  che  dairitalia  erano  fms- 
tati  hi  Grecia  dopo  che  ne'  forono  espaisi ,  come  sopra  abbiam 
Tedoto,  da'  Tirreni  della  Lidia  ,  ma  che  prima  vi  erano  gionti 
dalla  Grecia  ,  e  propriamente  dalla  città  di  Dodona  dell'Epiro. 
E  quando  anche  nel  re  che  li  guidava  contro  gli  Ateniesi  si 
volesse  vedervi  qnel  Maleote  pelasgo,  il  anale  regnò  nella  Tir" 
rema  ed  ebbe  la  sqa  reggia  a  Regisviìla ,  a  breve  distanza^ 
da  Gravisca ,  secondo  ci  fa  sapere  Strabene  (i) ,  ma  il  Max- 
zoldi  no  1  dice  ,  dovremmo  sempre  vedere  i  Pelasgi  negl'  inva- 
sori degli  Ateniesi ,  non  gli  Atlaniidi  o  Italiani  del  npstro  A. 
£  tatte  qae^te  cose  abbiamo  osservate  per  mostrare  che 
i  Tirreni  di  Mirsilo  edificatori  del  muro  dell*  Acropoli  di  Atene 
furono  i  Pelasgi-Tirreni  che  fecero  ritorno  in  Grecia,  i  Sieoli 
o  Sieeli  di  Pausania  non  furono  i  Siculi  della  nostra  Sicilia , 
e  i  Tirreni  di  Filocoro  furono  gli  stessi  Pelasgi  Tirreni  so- 
praddelti.    i  qnali  dopo  che  sì  ricondussero   in  Grecia ,    non 
prima  che  passassero  in  Italia,  come  il  eh.  A.  si  è  persuaso, 
quel  muro  mnahiarono;  e  non  presso  il   lago  di    YaJimone, 
ma  a  Colila  degli  Aborigeni  presso  Città  Ducale,  si  recaro- 
no per  aver  quiete  dopo  il  loro  peregrinare,  e  sarebbe  soverchio 
allegare   l'autorità  di  molti   scrittori  per  provarlo.  Il  Mazzoldi 
del   resto  per  dimostrare  che  si  rìconducevano  in  patria  (  ipotesi 
che  alcuni  vogliono  sostenere  senza  probve  storiche ,  e  per  dirla 
col  linguaggio  de' filosofi,  a  priori  )  altre  ragioni  non  allega 
se  non  che  prima   si  diressero   a'  loro  consanguinei  di  Dodo- 
na ,  il  coi  oracolo  ha  supposto  di  origine  italiana  ;  che  pas- 
sarono nella  terra  de*  Siculi ,  i^quali  erano  similmente  a  suo  pa- 
rere italiani  ;  perchè  s'ingiungeva  loro  di  otl'erir  decime  al  Sole 
e  a  Plutone  divinità  nazionali  degl'  Italiani ,  e  perche    in  fine 
ogni  consiglio  dato  a*  supplicanti  VAà^^\  fuorché  di  ritornare 
nella  propria  patria  sarebbe   etato  pazzo  od  iniquo.  Ma 
Tedremo  appresso  l' origina  dell'  oracolo  di  Dodona ,  e  se  Sole 
e  Plutone  si  abbiano  a  considerar  come  soli  numi  italici,  per- 
chè da  Omero  e  Virgilio  che  il  primo  era  tenuto  re  di  Sicilia 
o  dell'Italia,  e  perchè  le  mitiche  tradizioni  mettono  nella  Sicilia 
il  ratto  di  Proserpina  e  T  impero  di  Plutone,  lasciasi  considerare 
al  lettore  ;  e  da  ultimo,  secondo  la  mente  dell*  A.  per  salvare  la 
giustizia  degli  antichi  oracoli,  dovremmo  considerare  come  rim- 
patriate tutte  le  grpche  colonie  che  si  stabilivano  nelle  contrade 
che  non  erano  proprie. 

(  Sarà  continuato  ) 

Nicoli  Goacu. 

(0  Slrab.  V ,  P*  ^^G. 
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4».  —  Delia  fpcondiià  e  delia  proporzione  dei  sessi  nelle 
nascite  degli  animali  vertebrati ,  e  M (istologia  con  con* 
siderazioni  anatofàico-Jisiologiche  sul  numero  e. posizione 
delle  Mammelle  9  per  C.  F,  Bellingeri  Cavaliere  deU 
r  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja  >  Medico  della 
Beai  Corte,  ecc.  -^  Torino  »  i84o. 

Di  qoest*  opera  è  pubblicato  il  primo  fascicolo ,  che  tratta 
della  fecondità  de*  mammiferi  «  e  1*  nltimo  utolame  che  compren* 
de  la  Mastologia,  il  quale  si  connette  intimamente  coir  indicato 
fascicolo  ;  poiché  ì  sQssegnenti  debbono  versare  solla  fecondità 
degli  oocelli ,  dei  rettili ,  dei  pescr ,  e  sulla  proporzione  dei 
sessi  nelle  loro  nascite.  Principieremo  noi  a  dare  un  breve 
estratto  del  primo  fascicolo ,  e  quindi  del  terzo  volume ,  e 
questo  in  due  capi  separati. 

C  A  P  0    I. 

Fecondità  de^  mammiferi. 

Per  trattare  più  in  breve  di  questo  argomento ,  Y  autore 
ba  immaginato  una  tavola  sinnotica  ad  imitazione  di  quella 
di  Buffon  ,  che  inviò  alf  Instituto  di  Francia  ;  e  noi  crediamo 
di  non  poter  meglio  dar  l' esame  analitico  di  essa ,  che  col 
riferire  tradotta  letteralmente  T  analisi ,  ed  il  giudizio  emesso 
dal  detto  Instituto.-  furono  Gommessarii  ì  Signori  Domeril  ^ 
Breschet ,  e  Flourens  relatore  ;  ed  è  il  seguente  : 

»  La  tavola  delta  fecondità  dei  mammiferi  composta 'dal 
Beinngeri  è  divisa  in  tredici  colonne.  La  i.«  indica  il  nome 
del  mammifero:  la  2.*  T  epoca  della  fecondità  per  ciascun  ses- 
so.* la  3.A  la  durata  della  gravidanza:  la  4'-*  il  numero  dei 
feti  per  ciascun  parto  :  la  5.«  il  numero  annuo  dei  parti  :  la 
6.A  P  epoca  in  coi  cessa  la  fecondità  per  ciascun  sesso  :  la  - 
7.*  la  durata  della  vita  dell*  animale:  la  8.*  1*  epoca  delF  anno 
in  cui  entra  in  calore ,  o  qnella  del  parto  :  la  9.*  il  numero 
e  la  posizione  delle  mammelle:  la  io.*  il  cibo:  la  ii.*  Jo  stato 
di  monogamia  0  poligamia  ,  cioè  il  connubio ,  o  stato  conju- 
gale  :  la  12  a  la  patria,  e  la  1 3.*  il  luogo  di  abitazione. 

>  Paragonata  a  quella  di  Buffon ,  questa  tavola  compren- 
de sette  elementi  di  più  ;  e  quanto  alle  specie ,  ^ssa  ne  com- 
prende 188  invece  di  circa  00. 

>  !  sette  elementi  aggiunti  dal  Bellingeri  sono:  la  durata 
totale  della  vita  ;  1*  epoca  del  calore ,  e  quella  del   parto  :    il 
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Damerò  e  la  posizione  delle  mammelle  ;  il  cibo  ;  lo  stato  cod- 
JQgftle  ;  la  patria ,  e  Y  abitazione.  Per  la  gelazione  del  doppio 
problema  cbe  il  BelViogeri  si  era  proposto  «  cioè  di  defermiDare 
1  gradi ,  ed  inoltre  le  cause  della  diversa  fecondità  dei  mam- 
miferi,  è  evidente  cbe  ciascuno  di  qaesti  elementi  esser  dove- 
va  preso  in  considerazione ,  e  che  dovevano  tatti  essere  para- 
gonati I  e  rianiti  sotto  on  medesimo  pnnto  di  vista. 

a  Cosi  ad  esempio,  non  basta  conoscere  il  nomerò  dei  feti 
per  ciascun  parto  ,  perchè  on  animale  guadagna  sovente  per  il 
numero  dei  parti  il  vantaggio  che  perde  per  ciascun  parlo  con- 
siderato separatamente. 

1  Bisogna  conoscere  la  durata  della  gravidanza  ;  perchè 
se  essa  è  lunga  ci  assicura  un  sol  parto  annuo ,  ed  ona  corta 
gravidanza  ei  suggerisce  V  idea  di  molti  parti  annui. 

9  Devesi  conoscere  la  durata  della  vite  dell' anioiale  : 
poiché  più  è  louffa  la  vite  tutele ,  così  in  proporzione  lo  è  pare 
il  periodo  della  tecondita. 

»  Il  numero  delle  mammelle  è  un  dato  cbe  non  deresi 
ponto  ammettere  ,  poiché  hawi  quasi  sempre  una  certa  relazio- 
ne tra  il  numero  aei  feti ,  e  quello  delle  mammelle. 

9  Finalmente  per  ciò  che  concerne  le  cause  «  o  se  non 
sono  le  cause ,  almeno  le  etreoaianze  eancamttanti  della  fe- 
condità ,  ordine  di  fatti  dei  quali  Buffon  non  si  è  occupalo 
nella  sua  tavola  ,  é  evidente  che  bisogna  conoscere  r  epoca  de- 
gli amori ,  se  vuoisi  giudicare  delF  influenza  delle  stagioni 
sulla  fecondila  ;  il  ewo ,  se  si  vuol  giudicare  delP  influen- 
za del  regime  ;  lo  staio  eonjugale ,  se  vuoisi  giudicare  \  in- 
fluenza della  monogamia  e  della  poligamia  ;  la  patria  se ,  vuoisi 
riconoscere  1*  inflenza  del  clima  ;  e  /*  abitazione  pjer  ricono- 
scere r  influenza  delle  condizioni  locali ,  V  elevazione ,  1*  espo- 
sizioni ,  ecc. 

>  Tutti  eomprendonc^che  per  raccogliere  nei  diversi  an- 
tori  tutte  le  sparse  osservazioni  cbe  il  Belliogeri  riunì  nella 
sua  tavola ,  vi  abbisognava  un  lavoro  immenso.  Questo  lavoro 
non  lo  ha  spaventato ,  e  per  ultima  garantia  dell'  estrema  esat- 
tezza che  VI  ha  portato ,  mette  sempre  a  canto  del  fatto  ci- 
tato il  nome  dell*  autore ,  al  quale  e  dovuto  il  fatto  stesso. 

9  Nella  prefazione  della  sua  tavola  il  B.  dice,  che  il 
principale  oggetto  che  ebbe  in  vista  componendola ,  fu  quello 
di  farla  servire  di  base  alla  dimostrazione  della  seguente  pro- 
posizione ,  cioè  che  la  fecondità  è  sotto  la  dipendenza  di 
una  data  parte  delV  encefalo  ;  ma  non  dice  ancora  quale 
sia  questa  parte.  Noi  non  dobbiamo  adunque  per   ora  occa- 
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parci  di  questo;  ma  liensi  giadicare  della  (avola  stessa,  e  noi 
ci  compiaciamo  di  dirlo  :  sia  per  la  disposiziooe  metodica  del 
lutto ,  sia  per  la  sapiente  esattezza  dei  particolari ,  queste  la- 
voro è  uno  dei  più  importanti  e  dei  più  utili  che  ancora  esiste 
in  simil  genere.  > 

A  questa  tarda  il  B.  fece  tener  dietro  il  quadro  progres- 
sivo della  fecondità  dei  Mammiferi ,  affinchè  si  possa  tosto  ve* 
dorè  quali  siano  i  più,  e  squali  i  meno  fecondi.  Principia  essa 
coir  elefante ,  la  di  cui  femmina  la  un  solo  feto ,  ed  ha  nn 
parto  ogni  tre  o  quattro  anni  :  e  termina  con  i  didelfi ,  in  cut 
sono  vi  specie  che  partoriscono  da  io  12  i3e  16  feti  ia 
nn  parto  ;  e  specialmente  coi  generi  Cricehu  e  Mas  ,  i  quali 
partoriscono  sino  a  18-19  feti  per  volta ,  ed  hanno  essi  due 
o  tre  parti  annui.  Enumera  pure  fra  i  mammiferi  molto  fe- 
condi la  tigre,  il  leone,  il  leopardo,  il  lupo,  e  le  grosse 
specie  di  cani  ;  il  cinghiale  e  specialmente  la  scrofa  ;  onde 
ne  conchiude ,  che  non  tiene  in  tutta  la  sua  estensione  la  re- 
gola generale ,  cioè  che  i  grossi  mammiferi  sono  poco  fecon- 
di,  e  per  lo  contrario  sono  molto  fecondi  i  mammiferi  piccoli. 

La  maggiore  o  minore  fecondità  dei  mammìferi  è  in  ra- 
gione diretta  del  pronto  sviluppo  del  corpo ,  ed  in  ragione 
inversa  della  maggior  durata  della  vita. 

Termina  questo  suo  scritto  con  alcune  saggie  osservazioni 
fatte  da  Aristotile ,  retati^  a  qoest'  argomento  ;  fra  le  quali 
è  specialmente  a  notarsi  come  già  quel  sommo  filosofo  avesse 
osservato  »  che  i  quadrupedi  i  quali  vivono  in  istato  di  dome- 
sticità coir  uomo  ,  entrano  in  calore  pio  frequentemente,  e 
quindi  sono  più  fecondi  di  quelli  che  vivono  m  istato  selvag- 
gio ;  ed  avesse  conosciuto  le  due  vere  cause  di  questo  feno- 
meno ,  cioè  il  tepore  e  V  ohhon^8ja&  del  cibo.  < 

CAPO    II. 

Masiologia  con  considerazioni  unaiomieo-fisiologiche. 
sul  numero  e  posizione  delie  mammelle. 

Forma  questo  il  terzo  volume  della  sovraenunziata  opera. 
L*  autore  in  un  avvertimento  posto  sulla  coperta  dà  la  seguente 
ragione ,  per  cui  si  decise  di  puhhlicar  il  terso  volume  prima 
del  rimanente  fascicolo  del  primo  volume;  poiché  questo  si  con- 
nette soltanto  colla  già  pubblicata  tavola  della  fecondità  dei 
mammiferi. 

In  questo  lavoro  V  A.  si  propose  di  riunire  le  sparse  co« 
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gnizioDÌ  anatomiche  che  si  hanno  snila  strotiora  ,  namero  e 
posizione  delle  mammelle ,  e  quindi  farle  servire  di  base  ad 
alcane  dednzioni  fisiologiche  che  egli  ne  trae  ;  di  qaesle  ce 
ne  dà  nn*idM  colla  sola  epigrafe  desunta  dalla  classica  opera 
di  Haller  :  In  nuniero  factuum  ui  in  mammia  homo  ad  dai- 
sem  herbivoram  aeeedit ,  quibus  eerte  plerisque  paueifoe- 
iu8  sunt.  Carnivora  cantra  ammalia ,  ut  tnullas  mammas 
àabent ,  ita  multos  faetus  pariunt ,  ntUlo  excepto. 

Questo  trattato  e  diviso  in  dne  parti ,  anatomica  V  ona , 
fisiologica  r  altra.  Nella  prima  parte  T  A.  si  propose  di  rac- 
cogliere tatte  le  cognizioni  che  si  hanno  relativamente  alla 
struttura  ,  numero  e  posizione  delle  mammelle  :  nell'  altra  espo- 
ne  i  significati  fisiologici ,  che  si  possono  dedurre  dalla  sola 
considerazione  del  numero,  e  specialmente  della  posizione  dello 
mammelle  nei  diversi  ordini ,  generi  ^  e  specie  di  mammiferi. 

SEZIONE    l. 

Parie  anatomica. 

Nel  i.^  articolo  riferisce  verbalmente  ì  testi  di  Aristotile 
e  di  Plinio  relativi  alle  mammelle ,  onde  sì  veda  quanto  di 
già  conoscevano  quei  sommi  antichi  filosofi  a  tale  riguardo. 

Nel  2.^  articolo  espone  la  strattqra  delle  mammelle  se- 
guendo gì'  insegnamenti  di  Govier ,  Carus  ,  ed  Hollard. 

Nel  3.^  articolo  dà  1*  Indicazione  del  nnmero  e  della  po- 
sizione delle  mammelle  nei  diversi  ordini ,  generi  e  specie  dei 
mammiferi ,  distribuiti  secondo  il  sistema  di  G.  Cavier  ;  ed  ia 
ciò  fare  siegue  il  detto  dal  citato  autore ,  da  Gilibert^Azza- 
ra ,  Ijesson  ecc.  In  due  mammiferi  a  noi  comuni ,  e  dei  quali 
dagli  autori  non  venne  indicato  il  namero  e  la  posizione  della 
mammelle ,  riconobbe  questi  fatti  il  0.  ;  cioè  nella  volpe,  nella 
quale  yide  esistere  8  mammelle ,  delle  quali  4*  pettorali ,  e  i 
addominali  come  nel  gatto  comune.  Nella  talpa  poi  confer- 
mò il  detto  da  Aanzani ,  cioè  aver  essa  sei  capezzoli  addomi- 
nali 9  che  sono  però  visibili  soltanto  nel  tempo  dell'  allattamen- 
to: più,  esistono  dne  ghiandole  mammarie  inguinali,  scoperte 
da  Geoffroy  St.  Hilaire  ;  ed  il  B.  vi  riconobbe  ancora  dne 
glandnle  mammarie  pettorali  ;  ma  cosa  singolare ,  nemmeno 
nel  tempo  dell* allattamento  non  avvi  capezzolo  alcuno,  ne  pet- 
torale ,  né  inguinale ,  che  tutti  sono  addominali ,  mentre  non 
vi  esiste  alcuna  ghiandola  mammaria  adduminale.  È  perfino 
troppo  minuto  il  B.  nel  descrivere  le  indagini  da  esso  fatte  a 
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tate  riguardo;  eppure  confessa  di  non  aver  potato  fare  ab- 
bastanza. 

Premessa  cosi  la  descrizione  del  nomerò  e  posizione  delle 
mammelle ,  nella  qnale  iodica  i  dnbbii ,  le  dissenzioni ,  e  le 
lacune  che  ancora  esistono  presso  gli  aatori  sopra  alcuni  punti; 
il  B.  dà  una  tavola  che  richiama  in  breve  le  sovraddette  cor- 
gnizioni  ;  e  questa  ad  imitazione  della  tavola  di  G.  Covier  ; 
senonchè  questa  contiene  soltanto  81  mammiferi ,  e  quella  del 
Belliogeri  ascende  a  179. 

A  questa  tavo{a  tengono  dietro  alcune  considerarazioni  ; 
noi  ci  limiteremo  a  riferirne  le  conclusioni ,  le  .quali  sono , 
che  :  i.^  le  mammelle  di  sola  posizione  pettorale  sono  pro- 
prie più  particolarmente  dei  mammiferi  degli  ordini  superio- 
ri ,  uomo  e  quadrumani  :  2.^  le  mammelle  di  sola  posizio- 
ne addominale  osservansi  principalmente  nelP  ordine  fiere ,  di- 
visione veri  Carnivori.*  3.  le  mammelle  sono  soltatìio  ingui- 
nali ,  specialmente  nei  Solipedi ,  e  sono  proprie  dei  Ruminanti^ 
e  di  tutti  i  Cetacei  pescivori.  Perciò  la  posizione  delle  mam- 
melle rendesi  inferiore  in  generale  nei  mammiferi  spettanti  agli 
ordini  inferiori. 

Considerata  la  posizione  delle  mammelle ,  si  possono  esso 
dividere  in  due  classi ,  secondo  che  la  posizione  è  semplice  ò 
composta.  La  i.^  classe  si  suddivide  naturalmente  in  tre  ordini, 
attesa  la  loro  posizione  0  pettorale ,  addominale ,  od  inguina- 
le. La  2.*  classe  e  suddivisa  in  quattro  ordini  :  il  i.^  ordine 
e  quello  con  mammelle  pettorali   ed   addominali  ;    il  2/   con 
maminelle  addominali  ed  inguinali  ;  il  3.^  con  mammelle  pet- 
torali ed  inguinali  ;  il  ^•^  con  mammelle  di  posizione    tripli- 
ce ,  cioè  pettorale  ,  addominale ,  ed  inguinale  nel  tempo  stesso. 
Avendo  per  tal  modo  diviso  le  mammelle  quanto  alla  loro 
posizione ,  dà  VA.  una  tavola  di  ambedue  le  classi  coi  rispet- 
tivi ordini ,  nella  qu<de  trovansi  indicati  e  disposti  i  mammi- 
feri secondo  la  vana  posizione  in  loro  delle  mammelle  ;  e  per 
tal  modo  si  hanno  riuniti  tutti  i  mammiferi ,  i  quali  hanuo  la 
medesima  posizione  delle   mammelle ,  sì  semplice   che  compo- 
sta. Aggiunge  alcune  considerazioni  che  noi  per  brevità  lascia- 
mo che  si  consultino  neir  opera  stessa,  per  estenderci  un  poco 
pia  a  lungo  nella  susseguente. 
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SEZIONE    ir. 

Parie  jUMogica. 

la  qaesta  parte  1'  A.  considera  il  nomerò  e  la  posizione 
delle  maio  [Delle  nei  diversi  generi  dei  maEQmirèri  eome  indizio 
delle  funzioni  che  direttamente  ed  indirettamente  si  riferiscooo 
alla  generazione ,   sia  come  caose  «   ovvero   siano  esse  il  suo 
prodotto.  Per  ciò  fare  con  maggior  commodo  presenta   prima 
una  tavola  sinottica ,  nella  quale  i  mammiferi  sono  disposti  se- 
condo la  posizione  in  loro  delle  mammelle  o  semplice  o  com- 
posta ,  e  secondo  i  diversi  ordini  in  cui   sono   divise  ;  le  do^ 
classi.  Perciò  nella  i.?  colonna  di  questa  tavola  è  indicato  ii 
nome  del  mammifero  :  nella  2.^  il  numero  e  la  posizione  delle 
mammelle  :   nella  3.^  il  numero  dei   feti    per  ciascun  parto  : 
'  nella  4"^  il  nomerò  annuo  dei  parti  :  nella  5.^  1*  epoca  degli 
amori  :  nella  6.^  il  connubio  ;  e  nella  7.^   il  cibo.    Premessa 
questa  tavola,  nella  quale  sono  soltanto  indicati  i  fatti»  discute 
poscia  a  lungo  ciascun  punto  per  riconoscere   quelli  che  sodo 
ammesse  da  tutti  e  ventilare  i  dubbiosi  :  passa  quindi  a  fare 
le  sue  deduzioni  che  noi  riferiremo  compendiate  in  appresso. 
Esamina  in  un  altro  capo  se  e  come  la  .posizione  delle 
mammelle  valga  a  svelare  la  proporzione  dei  sessi  ncdle  nascile. 
Neir  ultimo  capo  finalmente  considera  cerne  le  mammelle 
essendo  di  posizione  diversa ,.  si  trovano  esse  quindi   in  ¥Ìci- 
nao£B»  epperciò  in  maggior  relazione  coi  diversi  visceri,  e  colle 
-diverse  parti  dell'asse  encefalo  spinale. 

Senza  qui  seguire  f  A.  nelle  sue  disamine  ^  daremo  ia 
compendio  le  deduzioni  fisiologiche ,  alle  quali  «credette  di  po- 
ter esso  pervenire  ;  e  le  disporremo  secondo  la  varia  olasse  ed 
ordine  a  coi  spettano  le  mammelle ,  avuto  riguardo  alla  loro 
posizione  semplice  o  composta. 

CLASSE      I. 

Mammelle  di  posizione  semplice. 

Ordine  i.°  Mammelle  pettorali.  Essendo  le  mammelle 
di  dola  posizione  pettorale  :  i.^  la  fecondità  è  regolare,  e  pro- 
porzionata al  numero  delle  mammelle  giusta  le  regola  data 
da  Lin  nep  :  Mammae  saepius  binae  prò  unoquoque  foeta 
ordinario  :   2.^  tali  mammiferi  hanno  un  solo   parto  annuo  '• 
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3.^  l'epoca  d(*gfi  amori  è  in  generale  la  primiivcra  :  4'.*'  il 
maggior  numero  dì  quostì  mammiferi  sono  fiforagi,  e  mangia- 
no fratti ,  grani  o  semi  ed  anche  Foglie ,  c'o3  i  prodotti  su- 
periori delle  piante  ;  pochi  sono  zoofagi,  e  mangiano  ncccfìi  od 
insetti  volanti,  cioè  animali  abitatori  deli* atmosfera  :  5.^  il 
loro  connabio  in  generale  è  la  monogamia  :  6.^  i  maschi  sono 
di  poco  più  grossi  delle  femmine  :  7.®  T  ardore  è  presso  a 
poco  ngnafe  in  ambedue  t  sessi:  8.^  nelle  loro  nascite  havvi 
ugaagTianza  dei  sessi  o  leggere  predominio  dei  maschi:  g.^  le 
mammelle  essendo  pettorali  troiansi  in  maggior  vicinanza  e' 
relazióne  col  caore ,  accennana  il  predominio  di  quésti  visce- 
ri ,  ed  indicano  che  la  generazione  è  più  sotto  Y  intlaenza  della 
respirazioue  e  della  circolazione  :  io.  le  mammelle  pettorali 
Irovansi  inoltre  in  maggior  vicinanza  della  porzion  cervicale 
del  midollo  spinale  e  dell'  encefalo  ;  e  così  indicano  che  la 
generazione  è  pin  dipendente  dali*  kdicata  porzione  dell*  asse 
encefalo-spinale. 

(h*dine  2.^  Mammelle  (addominali. ^  Le  mammelle  di  sola 
posizione  addominale  indicano  che:  i.®  la  fecondità  in  alcuni 
e  eccessiva ,  poiché  ugnale  o  maggiore  al  numero  delle  mam- 
mefle:  a.^  tali  mammiferi  hanno  nn  solo  parto  annuo,  ma' 
sonovene  di  qnellr ,  che  anche  in  istato  di  libertà  hanno  dae 
o  più  parti  annoi,  così  il  furetto,  h,  foina,  e  1*  ondatra:  3.* 
r  epoca  degli  amori  in  generale  è  1'  inverno  per  i  mammiferi 
terrestri ,  e  T  estate  per  i  marini  ;  4*^  taK  mammiferi  in  ge- 
nerate sono  onnivori,  o  di  preferenza  veri  camivorr,  e  man* 
giano  quadrupedi  ed  uccelli  terrestri,  e  di  basso  volo,  quin- 
di abitatori  della  superficie  della  terra  :  5.^  tali  mammiferi  in 
generale  sono  poligami  :  6.^  in  aleuni  generi  le  femmine  sono 
pio  grosse  dei  maschi  :  'j.^  nei  mammiferi  terrestri  le  femmine 
sono  più  ardenti  nella  venere ,  e  nei  marini  sono  più  ardenti 
i  maschi  ;  e  sono  essi  poligami ,  ed  a  poligamia  fìssa  ed  este- 
sa :  8.^  nelle  nascite  di  tali  mammiferi  tanto  terrestri  come 
marini  havvi  un  predominio  di  femmine  :  9.^  le  mammelle  es- 
sendo addominali,  trovansi  in  maggior  vicinanza  e  relazione 
cogli  organi  digerenti ,  e  specialmente  col  fegato ,  ed  indicano 
il  predominio  di  tali  visoepi  :  10.^  accennana  inoltre  che  la 
generazione  è  pia  sotto  V  influenza  della  porzion  dorsale  del 
midollo  spilFiale. 

Ordine  S."*  Mammelle  inguinali.  Le  mammelle  di  sola 
posizione  inguinale  osservansi  in  quei  mammiferi  nei  -quali  : 
I.*  la  fecondità  in  generale  è  scarsa,  cioè  inferiore  alla  metà 
del  iiainero  delle  mammelle  o  doi  capezzoli  :   2/   hanne   essi 
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DQ  solo  parlo  annoo  ,  regola  questa  cpslante  :  S.^  l' epoca  dei 
loro  calori  .ia  generale  è  V  aotunno  per  i  mammiferi  terrestri , 
e  r  estate  per  i  marini  :  4-°  tali  mammiferi,  se  terrestri,  sono 
quasi  tntti  fitofagi ,  e  di  preferenza  erbivori»  e  mangiano  er- 
be ,  radici  e  bnlbi ,  cioè  le  parti  inferiori  delle  piante  ;  pochi 
sono  zoofagi ,  e  mangiano  Termi  od  insetti  terrestri ,  od  aUtanti 
sottoterra ,  ed  i  mammiferi  marini  con  mammelle  ingainali  sono 
pescivori  ed  insettivori  :  quindi  questi  mammiferi  tanto  terre- 
stri  come  marini ,  se  zoofagi ,  mangiano  animali  sotterranei  od 
abitanti  le  parti  pia  profonde  delia  terra  :  5.^  le  mammelle 
inguinali  non  valgono  ad  indicare  il  connubio,  poiché  fra  i 
mammiferi  terrestri  di  quest'ordine ,  in  quanto  alle  mammelle, 
è  uguale  ad  un  dipresso  il  numero  dei  monogami  a  quello 
dei  poligami ,  i  marini  però  sono  tutti  monogami  ;  6.^  fra  i 
mammiferi  terrestri  di  quest*  ordine  i  maschi  in  generale  sono 
molto  più  grossi  che  le  femmine  ;  ed  in  alcuni  generi ,  e  spe- 
cialmente fra  i  Ruminanti,  i  maschi  hanno  dei  distintivi  par- 
ticolari ,  cioè  le  coma ,  che  sono  1*  emblema  della  forza  ;  nei 
mammiferi  marini  invece  le  femmine  in  alcuni  generi  sono  più 
grosse ,  e  cosi  credesi  in  particolare  della  balena  :  7.^  nei 
mammiferi  terrestri  di  quesi  ordine  i  maschi  sono  pia  robusti . 
e  più  ardenti  nella  Tenere ,  e  sono  essi  che  sforzano  e  costrin- 
gono le  femmine  :  8.^  tali  cose  premesse,  è  ben  facile  Tai^o- 
roentare ,  e  1*  osservazione  lo  dimostra ,  che  in  generale  nelle 
nascite  di  tali  mammiferi  terrestri  havvi  un  ragguardev(dissi- 
nio  predominio  di  maschi  ;  per  lo  contrario  sembra  che  pre- 
dommioo  le  femmine  nelle  nascite  dei  mammiferi  marini  con 
sole  mammelle  inguinali  :  9.^  queste  mammelle  trovansi  in 
maggior  relazione  coi  reni  e  cogli  organi  genitali ,  i  quali 
sono  sempre  molto  svilloppati  :  io.°  accennano  finalmente  che 
la  loro  generazione  è  piìi  sotto  l*  influenza  della  porzion  lombale 
del  midollo  spinale ,  cioè  di  quella  porzione  che  somministra 
i  nervi  lombali  e  sacri. 

Finora  si  sono  esposte  le  deduzioni  fatte  dall' autore  di- 
sponibile secondo  T  ordine  a  cui  spettano  le  mammelle  di  po- 
sizione semplice  ;  ora  sarà  bene  che  si  dispongano  secondo  cia« 
scun  fatto  o  fenomeno  di  paragone ,  affinchè  vie  meglio  risala 
tino  le  disparità. 

i.^  Fecondità.  Le  mammelle  di  sola  posizione  pettorale 
accenm^no  fecondità  regolare ,  e  proportionata  al  numero  delle 
mammelle  :  le  mammelle  addominali  indicano  fecondità  ecces- 
siva ,  pari  o  superiore  al  numero  delle  mammelle  :  le  mam- 
melle inguinali  sono  indizio'  di  fecondità  in  generale  scarsa , 
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perchè  il  iTtimero  dei  feti  per  lo  più  è  inferiore  alla  metà  del 
numero  delle  mammelle  o  dei  capezzoli. 

2.^  Numero  annuo  dei  parli.  Le  mammelle  essendo  di 
sola  '  posizione  sì  pettorale  ,  che  inguinale  ,  tali  mammiferi 
hanno  nh  solo  parto  annuo,  regola  costante  :  essendo,  le  mam- 
melle addopiinali ,  alcuni  generi ,  anche  rivendo  in  istato  di 
libertà ,  hanno  un  doppio  parto  annuo ,  circostanza  che  contri- 
buisce  ad  aumentare  la  fecondità  di  tali  mammiferi ,  i  quali 
sono  già  eccessivamente  fecondi  in  ogni  parto ,  poiché  il  nu- 
mero Vei  feti  ben  sovente  è  uguale  ed  anche  maggiore  aWm- 
mero  dei  capezzoli. 

3.^  Epoca  degli  amori:  I  mammiferi  che  hanno  mam* 
melle  pettorali ,  in  generale  si  accoppiano  nella  primavera  : 
ouelli  che  le  hanno  addominali ,  se  terrestri ,  sì  accoppiano  nel- 
I  inverno  ;  e  se  marini ,  si  accoppiano  nell*  estate  ;  le  mammel- 
le essendo  inguinali,  T epoca  degli  amori  in  generale  è  T au- 
tunno nei  mammiferi  terrestri ,  e  T  estate  nei  marini.  Dimodo- 
ché la  diversa  posizione  delle  mammelle  indica  la  varia  epoca 
degli  amori.  ^ 

^•^  Cibo*  I  mammiferi  che  hanno  sole  mammelle  petto* 
rali ,  sono  quasi  tutti  fifofagi ,  e  mangiano  i  prodotti  superiori 
delle  piante ,  cioè  semi ,  grani ,  frutti ,  ed  anche  foglie  :  al- 
cuni sono  anche  zoofagi ,  e  mangiano  uccelli  di  alto  volo,  ed 
insetti  volanti,  cioè  animali  abitatori  d^^ll' atmosfera.  I  mam- 
miferi die  hanno  sole  mammelle  addominali,  o  sono  carnivori, 
ovvero  sono  principalmente  veri  carnivori  ;  e  questi  mangiano 
quadrupedi ,  od  uccelli  terrestri  >  o  di  terrestre ,  o  di  basso 
volo  ,  cioè  abitanti  della  superficie  della  terra.  Quelli' che  hanno 
mammelle  inguinali  e  sono  terrestri ,  sono  pure  in  generale  fi« 
tofagi ,  ma  di  preferenza  erbivori  ;  mangiano  erbe  ,  radici ,  e 
bulbi ,  cioè  le  parti  inferiori  delle  piante  :  fra  questi  mammi- 
feri ve  ne  sono  pure  degli  zoofagi ,  e  questi  mangiano  verrai 
ed  insetti  sotterranei  ;  ed  i  mammiferi  marini  con  mammelle 
inguinali  sono  pesci vori,  ed  anche  insettivori.  Quindi  la  diversa 
posizione  delle  .mammelle  accenna  non  solamente  la  diversa  na- 
tura del  cibo ,  ma  anche  la  qualità  ;  poiché  se  le  mammelle 
sono  pettorali ,  cioè  poste  superiormente  nel  corpo ,  ì  mammi- 
feri fitofagi  con  mammelle  pettorali  mangiano  i  prodotti  supe- 
riori delle  piante  ;  ed  i  zoofagi  mangiano  animali  abitanti  nel- 
r  atmosfera.  Le  mammelle  essendo  addominali,  cioè  poste  verso 
la  metà  del  corpo,  tali  mammiferi  sono  in  generale  veri  car- 
mivori ,  e  mangiano  animali  che  stanno  solla  superficie  delia 
terra.    Le  mammelle  essondo  poi  inguinali ,    cioè  poste   nella 
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parte  infima  del  eor|A> ,  tali  mammiferi ,  se  fitotagi  ;  mangiaBo 
i  prodotti  inferiori  delle  piante  ;  se  coofagi ,  mangiano  Termi 
ed  ifiBetti  Botteranei ,  ovvero  mangiano  pesci ,  cioè  ahimaii  abi- 
tanti le  regioni  più  basse  del  globo  ;  cosicbè  la  posisione  più 
o  meno  elevata  delle  mammelle  non  solamente  indica  la  qna- 
lità  del  cibo ,  ma  cambia  altresì ,  cosi  nei  fitoiagì  come  negli 
zoofagi  colle  regioni  pio  o  meno  elevate ,  che  servono  d*  abita- 
zione* agli  animali  di  cai  si  cibano  ;  ed  in  quanto  ai  fiiobgi 
colle  parli  soperiorì  ed  inferiori  dei  vegetali. 

Negli  stessi  mammiferi  marmi  vedesi  che  la  diversa  po> 
sizione  delle  m&mmelle  va  conosciota  ed  accenna  il  loro  di- 
verso cibo.  Cosi  nella  i  .*  tribù  dei  Cetacei  le  manunelle  sono 
pettorali ,  e  sono  essi  erbivori  o  fitofagi  :  nella  2.*  triba  le 
mammelle  sono  inguinali ,  e  sono  essi  peseivori.  Nei  Focacei 
le  mammelle  sono  addominali ,  e  spettano  essi  ali*  ordine  Fie- 
re ,  divisione  veri  Carnivori. 

Da  tali  cose  Y  Antore  dedoce  con  Haller ,  che  considerata 
la  posizione  pettorale  delle  mammelle  nell*  nomo  »  essa  ci  sog- 

S Inerisce ,  che  1*  nomo  esser  dov.rebbe  esclusivamente  o  di   pre- 
crenza  fitofago,  come  lo  sono -lutti  gU  animali,  che  hanno 
mammelle  soltanto  pettorali. 

5.^  Connubio.  I  mammiferi  che  hanno  mammelle  sola- 
mente pettorali ,  sono  quasi  tutti  monogami  ;  e  sono  poligami 
per  la  massima  parte  quelli  che  hanno  mammelle  soltanto  ad^ 
dominali  :  havvi  ad  nn  dipresso  egoal  numero  di  monogami  e 
di  poligami  fra  quelli  che  hanno  mammelle  inguinali  ;  cosiche 
la  posizione  delle  mammelle  vale  poco  ad  accennare  il  connn- 
bio ,  se  si  eccettui  che  le  mammelle  di  sola  posizione  pettorale 
indicano  quasi  costantemente  la  monogamia. 

6.*  Grossezza  relativa  dei  sessi.  Nei  mammiferi  con 
mammelle  soltanto  pettorali ,  i  sessi  sono  grossi  ad  nn  dipres- 
so ugualmente ,  od  i  maschi  sono  di  poco  più  grossi  delle 
femmine.  Fra  i  mammiferi  che  hanno  sole  mammelle  addomi^ 
nati  sonovi  generi  in  coi  le  femmine  sono  più  grosse,  come 
disse  Plinio  della  pantera.  Nei  mammiferi  terrestri  eoo  mam- 
melle soltanto  inguinali ,  i  maschi  in  generale  sono  molto  pio 
grossi,  ed  in  alcuni  generi  hanno  dei  distintivi  particolari,  in 
esempio  le  corna  ,  che  indicano  la  maggior  roboslezxa  :  nei 
mainmiferi  marini  invece  con  mammelle  inguinali  le  fenunine 
sono  più  grosse  dei  maschi ,  come  credesi  della  balena. 

7.^  Ardore  dei  sessi  nella  venere.  Nei  mammiferi  con 
sole  mammelle  pettorali  1*  ardore  nella  venere  è  presso  a  poco 
uguale  in  ambpdue  i  sessi.    Nei  mammiferi  terrestri  con  sole 
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mammelle  addominali  le  femmine  io  molti  generi  sono  piò  dei 
maschi  ardenti  nella  cenere ,  così  è  dei  cannivori  in  generale, 
e  specialmente  doj  genere  Gatto  :  fra  i  mammiferi  marini  di 
quest'ordine  i  maschi  sono  più  ardenti  nella  venere,  e  così  os- 
servasi  nei  Focacei ,  nei  quali  i  maschi  sono  poligami ,  ed  a 
poligamia  fissa,  e  si  battono  fieramente  tra  di  loro  per  il 
conseguimento  delle  femmine.  Nei  mammiferi  con  sole  mam- 
melle inguinali  i  maschi  sono  più  robusti ,  e  più  ardenti ,  e 
più  polenti  nella  venere  che  le  femmine:  sono  in  generale 
poliginii ,  ed  a  poliginia  molto  estesa ,  come  osservasi  nei  ge- 
neri Bue ,  Montone  e  Caprone: 

8.^  Proporzione  dei  sessi  nelle  nascite.  Havvi  ugua- 
glianza dei  sessi ,  o  legger  predominio  di  maschi  nelle  nascite 
dei  mammiferi  con  sole  mammelle  pettorali.  Predominano  le 
femmine  nelle  nascite  dei  mammiferi  con  sole  mammelle  ad« 
dominali.  Nelle  nascite  dei  mammiferi  con  sole  mammelle  in-> 
guìnali  j  se  sono  essi  terrestri ,  havvi  un  ragguardevolissimo 
predominio  di  maschi  ;  ma  nelle  nascite  dei  mammiferi  marini 
di  qoest'  ordine  sembrano  predominare  le  femmine. 

9.^  Fisceri  ed  apparato  predominante.  Predominano  i 
visceri  della  respirazione  e  della  circolazione  nei  mammiferi 
con  sole  mammelle  pettorali  :  havvi  predominio  dei  visceri  di- 
gerenti, e  specialmente  del  fegato  nei  mammiferi  con  sole 
mammelle  addominali  ;  ed  in  quelli  che  hanno  mammelle  in- 
guinali predominano  i  reni  e  gli  organi  penitali. 

10.^  Belazione  eoir  asse  encefalo-spinale.  Le  mammeU 
le  di  sola  posizione  pettorale  accennano  cne  la  generazione  è 
più  sotto  r  influenza  dell*  encefalo  ,  e  della  porzion  cervicale 
del  midollo  spinale  :  le  mammelle  addominali  indicano  che  la 
generazione  è  più  sotto  Y  influenza  della  porzion  dorsale  di 
detto  midollo  ;  e  le  mammelle  inguinali  sono  indizio  che  la 
detta  funzione  dipende  principalmente  dall'  influenza  nervosa 
della  porzion  lombale  di  detto  midollo. 

Did  sin  qui  detto  vedesi ,  che  le  indicazioni  principali  che 
si  possono  desumere  dalla  varia  posizione  semplice  delle  mam- 
melle riguardano  il  grado  della  fecondità  ;    il   numero  annuo 
dei  parti  :  i*  epoca  degli  amori  ^  il  cibo  e  la  proporzione  dei  ' 
sessi  nelle  nascite. 
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€   L  il  S  S  E      II. 

Mammelle  di  posizione  composta. 

Neir  esporre  le  conclusioni  alle  quali  devenne  V  anfore  re- 
lativamente ai  mammiferi  con  mammelle  di  posizione  campoata, 
noi  ci  limiteremo  ad  indicare  i  principali  ponti  fisiologici  dbe 
si  deducono  dalla  sola  considerazione  della  posisione  compo- 
sta delle  mammelle  nei  quattro  ordini  in  cui  è  divisa  questa 
classe. 

i.^  Fecondiià.  Nei  mammiferi  che  hanno  mammelle  pet- 
torali ed  addominali  la  fecondità  è  regolare ,  e  proporaionata 
al  nnmero  delle  mammelle  :  in  generale  è  eccessiva  ed  uguale 
al  numero  delle  mammelle  in  quelli  che  le  hanno  addominali 
ed  inguinali  :  e  pure  eccessiTa ,  e  superiore  al  numero  delle 
mammelle  ,  essendo  queste  pettorali  ed  inguinali  :  quando  poi 
le  mammelle  sono  di  triplice  posizione,  la  fecondità  èregolare, 
cioè  un  feto  ogni  due  mammelle. 

2.^  Numero  annuo  de* parli.  I  mammiferi  che  hanno  mam- 
melle di  posizione  composta ,  si  binaria  che  ternaria  ,  anche 
nel  loro  stato  di  libertà  hanno  due  o  più  parti  annui  ;  ed  è 
questa  T  indicazione  principale  che  somministra  la  posizione  com- 
posta delle  mammelle  ;  indicazione  ragguardevole  ,  poiché  i 
mammiferi  con  mammelle  ài  posizione  semplice  hanno  qnasi 
tutti  un  solo  parto  annuo  nel  toro  stato  selvaggio. 

3.^  Epoca  degli  amori.  È  questa  subbordinata  al  cibo 
proprio  dei  vari  mammiferi  dì  questa  classe;  cosichè,  parlando 
3n  generale,,  i  fitofagl  vanno  in  calore  di  primavera;  i  cami- 
▼ori  neir  inverno ,  e  gli  onnivori  nell'  autnnno  :  e  questo  per 
il  loro  primo  parto  annuo  ;  poiché  avendo  essi  molli  parti  an- 
noi ,  ben  si  comprende  che  entrano  in  calore  in  diverse  epo- 
che dell'anno. 

4>.*  Ciòo.  I  mammiferi  che  hanno  mammelle  pettorali  ed 
addominali  nel  tempo  stesso ,  in  generale  sono  onnivori ,  po- 
chi fitofagi ,  e  perche  pure  veri  carnivori.  Quelli  che  hanno 
mammelle  addominali  ed  inguinali  per  lo  più ,  sono  carnivori 
od  insettivori.  Quelli  che  hanno  mammelle  pettorali  ed  ingui- 
nali ,  in  generale  sono  fitofagi  od  insettivori  ;  e  quelli  che  hai^ 
no  le  mammelle  di  triplice  posizione  in  generale  sono  onnivo- 
ri ,  e  pochi  soltanto  fitofagi  :  dimodoché  sebbene  la  diversa 
posizione  composta  delle  mammelle  suggerisca  in  generale  il 
cibo  di  tali  mammiferi ,  non  è  però  essa  una  regola  coslaale. 
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5.^  Connubio.  E  conosciato  di  pochi  il  connubio ,  infra 
questi  mammiferi  :  per  lo  piii  sono  monogafaii  quelli  che  han« 
no  mammelle  pettorali  ed  addominali. 

6.^  Ardore  de^  seesi  nella  venere.  I  maschi  sono  più 
ardenti ,  eccettuate  le  specie  spettanti  al  genere  Felis. 

7.^  Proporzione  aei  sessi  nelle  nascite.  Havvi  predo- 
minio di  micchi  nelle  nascite  dei  mammiferi  fitofagi  di  questa 
classe  ;  e  predominano  le  femmine  nelle  nascite  dei  carnivori  « 
come  consta  nel  gatto  comnne  ;  cosichè  un  tal  fenomeno  nelhi 
generazione  è  subordinato  al  cibo. 

Egli  è  ben  evidente  che  nella  teorica  del  Bellingeri  la  ge- 
nerazione è  più  o  meno  sotto  F influenza  dei  diversi  comparti- 
menti deir  asse  encefalo-spinale  secondo  che  è  diversa  la  posi- 
zione composta  delle  mammelle* 

Dal  sin  qui  esposto  noi  diremo  che  sono  ingegnose,  e  sem^ 
brano  veraci  le  principali  induzioni  che  trar  si  possono  dalle 
mammelle  di  posizione  semplice ,  e  che  sono  meno  costanti 
quelle  desunte  dalle  mammelle  di  posizione  composta  ;  se  si 
eccettui  quella  d*  indicare  due  o  più  parti  annui ,  come  le 
mammelle  di  posizione  semplice  indicano  un  solo  parto  annuo 
nei  mammiferi  che  vivono  m  istato  di  liberta. 

Sono  queste  le  deduzioni  alle  quali  pervenne  V  A.    Noi 

tireveniamo  i  lettori  che  si  dilettassero  dello  studio  della  Fisio- 
ogia  generale  e  comparata ,  e  delle  abitudini  degli  animali , 
che  quesf  opera  si  pubblica  per  associazione,  la  quale  si  riceve 
in  Torino  dai  sigg.  libraj  Giannini  e  Fiore,  e  nelle  Provincie  ed 
air  Estero  dai  principali  libraj.  La  riuscirà  loro  di  sommo  pro- 
fitto ed  interesse. 

S.  DELLE  Ghiaie. 


5.  —  Ztf  mia  Convalescenza.  —  Opera  di  Michele  Celesti.  — • 
Napoli ,  air  insegna  dì  Aldo  Manuzio  ,  iSiio. 

Alla  Verità  è  molto  utile ,  anzi  necessario  il  velo  della  fa- 
vola :  la  verità,  bella  e  pregevole  quanto  ella  è,  malamente 
si  accoglie  se  nuda  si  mostra  e  col  suo  proprio  nome.  Esopo 
e  Solone  ,  osserva  il  Ségur ,  si  adoperavano  quasi  ad  uno 
stesso  fine:  ma  erano  più  utilmente  intese  le  favole  del  poeta, 
che  non  facesser  profitto  le  massime  del  filosofo.  Così  del  pari 
gli  apologhi  di  Lafontaine  e  le  commedie  di  Molière  corregge- 
vano meglio  i  cortigiani  di  Luigi  XIV ,  che  non  si  facessero 
i  Caratteri  Morali  di  Teofrasto  e  i  sublimi  Pensieri  di  Pascal. 
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£  strano,  ma  è  indubilato:  [a  verilà  ha  bkogoo  di  (tarlare 
per  bocca  d' altri ,  e  non  da  aè  :  ha  bisogno ,  senza  dir  più  » 
di  mentire  la  soa  persona.  Sia  Toomo  il  più  moderato,  ma- 
Ligevolmente  presta  T  orecchio  a  chi  di  pruno  aspetto  si  mani* 
festa  per  un  ragionatore  di  morale:  sta  il  più  discreto  lettore, 
a  grave  stento  si  condnce  a  percorrere  on  fìbro ,  il  qnale  dal 
suo  titolo  dà  aperto  indizio  eoe  esso  imprentite  a  ragionare  de* 
vizii  e  delle  virto. 

Siffatte  considerazioni ,  noi  ci  pensiamo ,  s"  aggiravano  per 
la  mente  dell'  egregio  Michele  Celesti ,  quando  compose  il  di- 
segno e  trascelse  la  forma  da  dare  allo  scritto  che  non  ha 
guari  ha  pubblicato  per  le  stampe.  La  materia  della  sna  opera 
è  una  raccolta  preziosissioia  di  otili  meditazioni  sopra  difersi 
staft  deirnomo  e  privato  e  pubblico,  ne*  quali  egli  ha  esser* 
vate  le  difficoltà  che  ne  vanno  congiunte ,  i  doveri  da  com- 
piere,  i  piaceri  che  sconosciuti  si  disistimano,  e  ben  ravvisati 
ognuno  può  agevolmente  procacciarsi  e  tenersene  beato.  In  somma 
r argomento  delia  sua  opera  non  sono  che  Pensieri  morali,  po- 
litici e  religiosi  :  ma  egli  ben  si  avvisò  che  on  libro  ,  il  quale 
si  annunziasse  come  quello  del  filosofo  alvemiese ,  non  si  sa- 
rebbe  per  avventura  curato  di  leggere ,  e  la  sua  fatica  sarebbe 
stata  al  totto  vana ,  perchè  vana  è  la  fatica  di  ogni  autore 
che  scrive  senza  la  probabiUtà  di  esser  Ietto.  Il  Celesti  dunqae 
in  luogo  di  presentare  in  diversi  capitoli  questi  suoi  Pensieri, 
imaginò  di  vestirli  d'  una  cotal  foggia  che  senza  travisarli  yc[ 
nulla ,  mal  però  si  sarebbero  ravvisati  al  primo  riscontro.  GK 
e  on  inganno,  ma  un  inganno  utile  e  necessario,  di  che  poi 
ne  sa  grado  ali*  operatore  colui  stessa  che  si  trova  con  aaa 
prò  iogannato. 

Una  circostanza  privata  della  vita  dell*  autore  porse  coa- 
veniente  opportunità  al  disegno  del  sao  lavoro  ;  e  da  questa 
circostanza  il  Celesti  intitolò  il  suo  imaginativo.  lavoro  :  La  fi^w 
Convalescenza,  Partendo  adunque  da  un  punto  storico ,  per  dir 
così ,  egli  ordisce  e  conduce  tutta  la  favola  del  suo  compoDÌ- 
mento ,  la  quale  anche  di  alcuni  fatti  anneddoti  la  va  poi  in- 
gegnosamente spargendo.  £i  partisce-  la  sua  opera  in  diverse 
distinzioni,  o  quadri  che  si  voglian  dire,  de' quali  ciascuna 
ha  un  suo  particolar  titolo ,  coi  corrisponde  an  argomento  trat- 
tato con  molta  stretta  unità ,  e  dal  rannodamento  poi  di  tutte 
queste  unità  ne  risulta  infine  maravigliosamente  una  sola ,  che 
addimostra  il  ben  conceputo  disegno  e  1'  abile  magisterio  dello 
scrittore. 

//  Soggiorno  in  Filla  dà  cominciamento  alla  narfazione , 
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e  fa  intender  lo  stato  in  eoi  già  trovavasi  colai  ehe  e  per  im- 
prendere la  scrittura  :  nella  qaal  congiuntura  di  parlare  delle 
condizioni  di  vita  campestre,  oltre  ad  ana  deliziosa  descrizione 
della  ridente  natara ,  gitta  brevi ,  ma  vere  e  profonde  osser- 
vazioni su  lo  stato  morale  del  contado  ove  ogii  soggiorna. 

Seguitando  il  soggiorno  in  villa,  fa  l'autore  che  sia 
giunto  il  secondo  dì  di  novembre  ;  e  questo  gli  dà  il  passaggio 
ad  nn  altro  quadro ,  che  porta  il  titolo  di  Anniversario  dei 
Morii.  Tatto  questo  Capitolo ,  fuori  di  alcuna  ben  accomoda- 
ta descrizione ,  nel  qnal  genere  il  giovine  autore  si  lascia  vé- 
ramente invidiare ,  contiene  affettuose  e  pie  meditazioni  sa 
l' opera  dei  Campisanli  :  e  come  alcuni  trattando  di  questo  sog- 
getto ,  il  mostrano  qoasi  profano  se  non  empio ,  è  degno  di 
-esser  notato  un  giadizioso  e  nuovo  pensiero  del  nostro  au- 
tore che  li  confuta  nascosamente  senza  neppure  far  mostra  del 
suo . intendimento.  «  I  sacerdoti  di  Dio,  egli^lice  ,  memori  che 
3  allo  stesso  Gostantioo  Imperatore  fa  disdetto  il  sepolcro  nel 
9  luogo  santo  ,  dovrebbero  a  quelli  congiungersi ,  ed  esser  sol- 
%  leciti ,  perchè,  recato  ad  effetto  il  regio  decreto  ,  venga  tolta 
X  via  r antica  sconvenevolezza,  che  nella  casa  del  Signore s* in- 
»  naizi  misto  al  lezzo  dei  cadaveri  V  incenso  ». 

Succede  il  terzo  quadro,  a  cui  dà  nome  una  avventura , 
^  h:  Il  Riposo  a  casa  di  un  Vecchio.  Questo  (niadro  vie- 
ne a  compiere  una  quasi  introduzione  all'opera,  ea  apre  la 
via  ad  nn  Racconto  di  quel  vecchio ,  che  stringe  amicizia  col- 
r  autore ,  e  tutti  a  lui  si  fa  a  narrare  i  principali  avvenimenti 
-della  sua  vita.  Prima  dell'  accomiatarsi  a  vicenda  ,  promette  il 
^giovine  di  visitare  spésso  il  boon  vecchio  ;  e  in  sei  giorni ,  non 
però  sussecutivi ,  ne'qualì  hanno  luogo  diversi  abboccamenti ,  %\ 
dà  fine  alla  prima  parte  del  Racconto.  Nel  quale  a  bella  po- 
sta l'autore,  a  sfuggire  ogni  ombra  di  fastidio,  inframmette 
nn  squadro  più  variato ,  che  nomina  //  Ritomo  in  città  ;  e 
poi  lo  fa  ripigliare  in  altre  nove  giornate,  che  danno  termi- 
ne ad  ^3S0  racconto ,  perfezione  alla  convalescenza  e  comptmen- 
•  io  a  tatto  il  libro.  Quel  vecchio  narratore  non  altro  che  il  suo 
nome 9  Alessandro.»  ha  voluto  manifestare  al  giovine,  e  delle 
condizioni  di  sua  famiglia  riferisce  appena  qpeste  poche  gene- 
ralità :  e  I  miei  antenati  ebbero  culla  su  le  rive  dell*  Arno  , 
9  di  dove  cacciati  furono  dal  furore  delle  guerre  civili.  Dopo 
»  aver  vagato  esuli  per  pia  generazioni ,  perduto  il  pensiero 
9  della  patria ,  da  Uoma  passarono  in  Rieti  con  molto  oro , 
]»  che  loro  aveva  procacciato  la  mercatura ,  e  da  Rieti  qai  ven- 
i  nero ,  forse  per  desio  di  riposo.    L' avo  di  mio    avo ,  che 
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'  qaella  persona  incognita  e  generosa.  Egli   di- 
nacchina  :  fa  quello  che  non  pensa  di  fare , 
'I  rispetto  che  gV  inspira  T  uomo  benefico 
^cia  esitare  on  momento  ad   ubbidire   ad 
noli  questa  strana  condizione  di  Alessandro 
>c  onde  la  dipinge  1*  autore,    i    Mangiate  , 
;  ospite  ;  ed  io  mangiava.  Levatomi  della  men- 
la  parola  per  conoscere  la  misteriosa  persona  che 
a  fianco ,  e  che  tenea  gli  occhi  fissamente  folli  sa 
,   quasi  per  indagarne  ì  pensieri  e    gli    affanni.    A' 
mìo  atto  di  parlare  intesi  intoonarmi  air  orecchio  ana 
ive  voce,  che  dissemi:  —  Andate  ora  a  dormire.  (]lorag« 
^10  I  —  Ed  io  entrava  nella  assegnata  stanza ,    e  mi  ada^* 
giava  sopra  morbido  letto ,    dove  ben    presto  venne   soave* 
3  mente  a  posarsi  su  le  mie  pupille  un  dolcissimo  sonno,  che 
9  fu  raddolciraento  a*  miei  mali.  Allo  svegliarmi ,   parvemi   di 
9  essere  rinato,  ed  il  primo  sentimento  che  destossi   nell'ani- 
rao  fu  quello  della  gratitudine  verso  chi  era  cosi  generoso 
con  me.  Uscii  quindi  dalla  stanza,   e  trovai  in  quella  con- 
tigua il  mio  benefattore ,  ii  quale  sorridendo  dicevami  :  — 
Avete  dormito  ?  Oh  si  lo  veggio  all'  aspetto  più  sereno.  Noti 
cerco  già  la  cagione  del  vostro  disordine  e  dei  vostri  affan- 
ni. Lo  so  :  la  vita  e  seminata  di  tribolazioni  e  di  patimen- 
ti ,  i  quali  pia  o  meno  si  somigliano  tra  loro.  Che  importa 
dunque  a  me  di  sapere  di  quale  specie  sieno  i  vostri  ?  Co- 
raggio I   quegli  è  più  forte ,    che  sa  sopportar  le   miserie. 
Piegatevi  al  destino  senza  infranger  Y  animo....  —  Ma,  Si- 
gnore ,   io  allora  sciamai  con  alta  voce ,   spinta  fuori   dal 
mio  cuore  commosso ,  chi  siete  voi  cui  tanto  debbo  ?    Non 
curato  di  saperlo.  — -  Ma  qual  raccomandazione   m*  ebbi  io 
»  presso  di  voi?  — «  Alta,  imponente,  vergata  di  proprio  pu- 
B  gno  da  una  dignità  pia  che  regia ,  la  dignità  della  sventu- 
9  ra.  E  guai  a  chi  non  ubbidisce ,  ed  ha   il  cuore  chiuso  a 
9  questa  santa  voce  I  — -  Io  restava  attonito  a  qnell*  insolito  e 
»  quasi  sovrumano  linguaggio.  Volea  dire  parole  di  riograzia- 
»  mento,   ma  quegli  interrompevami ,    e   lasciavami ,   annun- 
1  ziandomi  che  tra  breve  dovevano  discendere  al  sottoposto  viU 
y^  laggio  >.  Dal  successivo  interteoersi  che  poi  fecero  insieme 
quei  due ,  apparisce  che  lo  sconosciuto  era  stato  nomo  di  alto 
affare  e  testimone  importante  degli  sconvolgimenti  della  Fran- 
cia. Si  imagini  ognuno  che  largo  campo  si  schiuda  cosi   al- 
r  autore  di  elevare  il  suo  stile  a   grado   nobilissimo,    e   qual 
fatta  osservazioni  gli  si  porga  il  destro  di  andarvi  spargendo  ^ 
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La  Datura  di  qaesta  nostra  prosa  non  oonseateodo  di  troppo 
distenderci  ,  con  grande  rincrescimento  ci  rimaniaino  di  alle- 
gare qualche  laogo  di  qoella  narrazione  per  confermare  ciò 
che  asserimmo  :  oltre  di  che  sono  qaei  ragionamenti  così  bene 
stretti  ed  annodati  insieme  che  di  minor  pregio  potrebbero  ap- 

Earire  alcani  pezzi  che  si  riferisser  separati.  Conchiudiamo  io 
re?i  parole ,  che  essendo  stato  V  intendimento  delf  antere  di 
presentare  diverse  condizioni  dell'  nomo  pubblico  e  privato  »  e 
tutte  confortarle  con  avveduti  consigli  e  documenti,  non  poteva 
riuscirvi  meglio  che  componendo  qnel  lavoro  ch'egli  ha  fatto.  la* 
torno  a  che  non  vogliamo  lasciar  senza  risposta  una  obbiezioDe 
che  da  qualche  schiRltoso  potrebbe  esser  fatta.  A  qnal  genere, 
dirà  taluno ,  è  da  attribuire  questa  maniera  di  componimento 
divisato  dal  Celesti?  •—  A  nessuno,  rispondiamo  noi,  di  quel- 
li che  si  registrano  dagli  aristotelici  ;  ma  a  qualcuno  certa- 
mente di  quelli  che  o  un  secolo  prima,  o  un  secolo  dopo  pos- 
sono far  pin  varia  e  ricca  la  letteratura  di  ogni  qualsiasi  oa- 
zione  che  vive.  E  questo  basti  di  aver  qoi  accennato  :  perchè 
trovandoci  di  avere  discorso  partitamente  in  altra  nostra  scrit- 
tura (  che  non  indugerà  molto  a  veder  la  luce  )  delle  svariate 
maniere  che  possono  dar  forma  ad  un  ben  disegnato  lavoro, 
sarebbe  qui  un  volerci  ripetere  intempestivamente. 

Resterebbe  a  dire  alcuna,  cosa  intorno  alla  lingua  ed  allo 
stile  deir  opera  onde  si  è  fatto  ragionamento  :  ma  i  vari!  luo- 
ghi che  ne  abbiamo  riportati  sono  sufficienti  a  farne  giudicare 
ad  ogni  lettore ,  che  certo  approverà  grandissimamente  quella 
pulita  ed  elegante  favella  senza  inceppamenti  ed  aifellazione , 
e  quel  fresco  e  sciolto  stile  senza  quello  snervamento  o  quella 
intemperanza  che  ritrae  dal  forestiero. 

4 

GiBaiSLE  DB  Stevano. 


6.  —  Niccolò  dei  Lapi ,  ovvero  i  Palleschi  ed  i  PÌ€UfnoHi\ 
romanzo  di  Massimo  d  Azeglio.  —  Milano  iSiii. 

Di  questo  nuovo  ed  importante  lavoro  del H  Autor  doli' £^/- 
tore  Fieramosca  quasi  tutt'  i  giornali  han  parlato ,  e  con  mol- 
tissimi encomii  e  scarsissime  censure.  Senoochè  T  articolo  che 
più  ci  ha  soddisfatti  si  è  quello  firmato  Carlo  Tenca ,  che 
il  nostro  Lucifero  ha  trascritto  da  un  giornale  di  Milano.  iNcl 
quale  articolo  ,  dopo  un  chiaro  sunto  dell'opera,  si  pronunzia  oo 
giudizio,  a  cui  noi  ben  poco  potremmo  aggiugnere;  tanto  esso 
e  imparziale  ed  esatto. 
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Il  Progresso  UittaToIta  non  dohbe  pAssar  ìboUo  siknzio 
nn^  opera  che  ODora  altamente  V  Italia.  Epperò  noi  cominciara 
dal  felicilar  r*Au(ore  ohe  abbandonando  soggetti .  pio  diforapa 
che  di  sostanza,  come  qnetlo  del  Fi0ratno9ca ^  abbia  voluto 
questa  volta  sceglierne  nno  più  nobile  e  memorando  «.pingcndoci 
con  vivissimi  colori  il  coraifgib  »  la  costanza  e  la  magnanimità, 
dei  Fiorentini  nell*  estrema  lono  tenzone    .«•»...;    .     . 

Che  caler  debbe  infatti'  agli  noioini  jdi  c^oro 

e  mente  elevata  che  in  sol  .cominciar  del  sècolo  deeimoseslo 
avesse  T  Italia  tredici  schermidóri  più  deslri  di  altrettanti  acbcr- 

midori  francesi,    \ ;,,••»  . .   .«    . 

e  qnando  qdella'  stessa  .  .  .'.;.'  Regione  i  ove  seguiva 
la  tanta  decantata  disfida ,  abbandonava  Qn  ottimo  Principe, 
tradito  vilmente  dair  Aragonese;  suk^  congiunto  «  e  favoriva  due 

C stentati ,  che  la  ridussero  alla  trista  condizione  di  abbietta  e 
ntana  provincia  ?      ....     ^     .......     . 

Tornando  dunque  all'altro  romanzo  dell'Azeglio,  di  coi 
teniam  discorso  ,.  esporremo  in  brevissimi  detti  le  principali  coso 
che  vi  abbiam  /  notale ,  toccandone  prima  i  pregi,  ei  dappoi  le 
mende.  E  coniindicindo  dai  primi ,  '  airemo  che  ottio^a  è  la  scel-» 
la  del  soggetto  ;  fedele  e  vivace  Ia  esposizione  dei  costumi  ^ 
dei  modi  ,  delle  idiee,  e  del  sentir  ^orentìno  di  quel  tempo  ; 
che  tracciati  con.  arto  e  valentia  somma  sono  il  carattere  di 
Pficcolò ,  vero  Caione  dell'  età  di  mezzo  ,  quello  ddla  Landò- 
mia  ,  della 'Usa,  della  quale  lo  sviscerato  amor  materno  fa  quasi 
obliare  i  gravi  falM,  qnello'degli  altri  figliuoli  del  Lapi ,  .quello 
dell' immortai  Ferruccio,  e/del  Fanfalla,  non  mene  che  qaelU  de* 
gì' infami  Malalesla  BagKoni ,  Benedetto  dei  Nobili ,  e-Ba^cio  Ya« 
Jori.  Diremo!  che  hiagnififehe  sono  le  descrizioni  delia  battaglia 
di  Gavinana  v  della  caduta  di  Firenze ,  della  cattura  di  Niccolo. 
e  de'snoi,  delia  Iterazione  di  Lamberto  e  di  Laudomia,  e  quelle 
finalmente  del  giodizio  e  degli  estremi  momenti  di  Niccolò. 

Venendo  poi  alle  mende,,  non,  taperemo  di  trovar  poco  na- 
turali i  caratteri  di  Lamberto  ,  e  del  tedesco  Maorizio  ,  ed 
anche  pinqudla  del.  pallesco  Troilo,  ed  esagerato  ed  inverosi- 
mile quello  della  Selvaggia,  comcchè  se  ne  avvalga  1'. Autore 
con  molto  buon  successo  al  capitolo  XXXV  del  romanzo.  Pia, 
crediamo  inópporttroe^  ancorché  bellissime,  le  descrizioni  del  sacco 
di  Roma  ,  e  aclla  battaglia  navale  di  Salerno  ,  ove  sembraci  che 
si  esca  del  soggetto  per  far  pompa  di  tecniche  notizie  ,  e  di 
magistero  di  dottato.  Repotiamo  egualmente  mende  del  romanzo 
quella  copia  di  similitudini,  più  conveniente  alla  poesia  che  alla 
prosa  ,  talune  parentesi  inopportune ,  ed  una  soverchia  mostra 
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di  spirila ,  di  qaelto  spirito  che  ripugna  alTa  g^a^'**.  dell'  in- 
dolo,  e  della  lingua  Italiana^  e  che  noi  dobbiam  lasciare  pioi- 
losto  a'  Francesi ,  se  scansar  Togliamo  il  ridicolo,  Pam  inune 
alquanto  fredda  la  conchinsione  del  racconto >  resa,  a  parer 
nostro,  tale  da  quella  lunga  intedescata  lettera  dì  Maurizio, 
e  dalle  ìnverisimili  estreme  vicende  della  Lisa  e  della  Selvaggia. 
Ma  che  sono  questi  difetti  a  fronte  delle  moltìssiine  bel. 
lezze  del  Niccolò  dei  tapi,  del  generoso  ed  elevato  sentir 
dell'  Autore ,  e  del  sublime ,  o  del  patetico  che  si  ammira  in 
questa  sua  scrittura  novella?  Ora  veramente  pnò  dirsi  di  aver 
egli  innalzato  un  monumento  alla  gloria  italiana,  rendendo  po- 
polari le  narrazioni  del  Varchi,  del  Nardi  e  del  Segni ,  e  ma. 
gnificando,  come  doveasì ,  la  nobil  culla  di  Dante  e  di  Miche- 
langiolo.  Aggiungeremo  anche  in  sua  lode  che  colla  moderazione 
de' suoi  pensieri ,  non  iseompagnata  da  forza  e  venta,  si  e  egii 
ingegnalo  di  farsi  gradire  anche  da  chi  più  simpatìa  ave^  pei 
PallescM  che  pei  Piagnoni,  trascinandolo  con  molto  artifizio  , 
ma  senza  esagerazione ,  ad  abborrire  i  primi ,  e  ad  amare  i 
secondi  ,  ed  invidiar  facendo  le  sventure  della  virtù  ,  anziché 
la  prosperità  ed  il  trionfo  dell'iniquità  e  del  vizio.  Abbiamo 
infine  notato  con  qualche  eoddisfazion  di  noi  stessi  due  si- 
tuazioni di  grandissimo  effetto ,  la  vìsita  religiosa  di  Nm«o|o 
alla  sepolta  salma  del  magnanimo  Ferruccio,  ed  il  giodmo 
politico  dello  stesso  Niccolò ,  sebben  le  avesse  presentata  un 
altro  romanzo  storico,  pubblicato  otto  anni  or  sono,  nella  vi- 
sita  di  Arrigo  di  Abbate  al  sepolcro  di  Corrado  Capece  m 
Caiani  I 
^liuoli 

voluto       ,  ,     ,  .         . 

a  lode  del  giudizio  suo ,  é  non  a  nlagio.  Un  bel  pensiero  ri- 

Ì)rodolto  sotto  diversa  forma  somiglia  ad  un  bel  canto,  che  vo- 
enticri  udiam  ripetere  da  un  cantore  diterso,    senza  che  ciò 
tomi  a  biasimò  di  questo  secondo  cantore. 

Cav.  GmsBPPK  DI  Cbsaxb. 

7.  —  Istruzione  sui  Parafulmini  —  LeUera  del  sig,  Fer- 
dinando Elice  (?(?.  — •  Geùova  iS^i- 

Tutti  coloro  che  professando  ona  soienia  danno  opera  a 
render  popolari  le  utili  verità  ed  ì  metodi  pratici  di  potersene 
giovare ,  rendono  certamente  un  gran  servizio  all'  amanita.  Noi 
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danqae  rendiamo  sincere  lodi  al  profoBsore  Elice  per  la  pre- 

gevole  iatnizione  sai  parafalmini  da  lui  ftibblicata.  Arago  e 
ay-Lassac  fecer  dono  alla  FVanma  di  nn  laToro  di  onesto  ge- 
nere, ed  il  nostro  professore  Malocchi  rendette  an  simile  ser- 
Tizio  air  Italia.  Nei  i838  finalmente  il  cav.  Arago  pab|)licò 
una  langa  e  dotta  dissertazione  sol  fiolmine  (  Annuaire  pour 
t  an  io38 ,  presente  au  Boi  par  le  Bureau  dee  LangilU'- 
dee  ).  Or  il  professore  sig.  Ferdinando  Elice  va  notando  nel 
discorso  del  sig.  A^ago  alcnne  cose  che  a  Ini  pare  non  poter 
essere  tcnate  per  vere ,  e  talvolta  con  la  scorta  de*  fatti  va 
fermando  ciò  che  ali*  illustre  Fisico  francese  parve  ancor  dnb- 
bioso.  Cosi  per  esempio  Arago  dice  che  nello  stato  presente 
della  scienza  non  è  provato  se  il  soono  dille  campane  renda  i 
colpi  del  falmine  piò  veementi  e  più  pericolosi ,  ed  il  profes- 
sore Elice  sostiene  il  snono  delle  campane  non  avere  alciina 
efficacia  per  attrarre  il  falmine ,  e  cita  le  sperienze  da  lai 
fatte  y  le  qnali  vengono  in  appoggio  della  soa  sentenza. 

Poniam  termine  al  nostro  dire  facendo  voli  che  cresca  Aet 
nostro  paese  il  nomerò  dì  coloro  alla  istrazionc  de*  quali  sono 
ordinate  le  opere  di  questo  genere. 

Luigi  Palmibbi. 


8.  -—  Di  una  strana  opinione  del  signor  Sismondo  Sis^ 
mondi ,  nella  sua  storia  delle  BepuiòlieAe  Italiane ,  in- 
tomo al  popolo  di  Bomagna  —  Apologia  composta  da 
Antonio  tesi  Cesenate.  —  Faenza  i84i- 

Afferma  lo  storico  Ginevrino  aver  avuto  i  Bomagnuoli, 
nei  secoli  passati,  fama  di  perfidi  e  crudeli;  aggiungendo 
di  aver  anche  siffatta  opinione  di  loro  i  vicini  nella  età 
presente.  Or  colta  mentovata  apologia  combatte  il  Yesi  que- 
sta ingiusta  taccia  data  dal  Sismondi  ai  suoi  conterranei  (  il 
che  meno  estesamente  già  fatto  aveva  un  altro  culto  Roma- 
gnuolo  ,  Eduardo  Fabbri  ) ,  e  la  combatte  con  argomenti  so- 
lidissi  mi  presi  dalle  storie  sincrone ,  e  dai  fatti  della  presente 
età.  Generoso  di  visamento  ,  e  degno  di  molta  lode  !  E  sì  tem< 
pò  sarebbe  ormai  che  gli  oltramontani  ,  quelli  non  già  che 
odiano  T Italia,  ai  quali  è  permesso  di  vomitar  calunnie  ed 
ingiurie  contro  questa  classica  Terra ,  perocché  i  loro  latrati  aU 
r  orecchio  non  giungono  degli  Europei  di  cuore  e  menfe  ele- 
vata ;  ma  qnegh  oltramontani,  diciam  noi,  che,  come  il  Sis- 
mondi ,  stimano  ed  aman5  1*  Italia ,  più  accnraii  si  mostrasser 
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nel  discorrerne  ,  ne  si  lasciasser  trasportare  a  sentenze  fallact 
ed  ineoosiderate  sol  conto  dì  essa. 

Tornando  del  resto  all'  opuscolo  del  Tesi ,  diremo  ancora 
che  non  sol  Tittoriosameote  ì  Bomagnuoli  ei. porga  da  qaella 
taccia  loro  apposta  ;  ma  dipiostra  eziandio  |di  aver  essi,  a  qaei 
tempi  9  superato  in  yalore  ed  in  generosità  molte  altre  popola- 
zioni della  Penisola.  {!  basterà  il  notare  a  lode  di  quella  di 
Romagna  che,  non  ostante  che  Dante  non  1* avesse  risparmiata 
coi  sooi  frizzi  meno  di  parecchie  altre,  pnre  trovò  quel  Gran- 
de presso  di  essa  un  estremo  generoso  ospizio  ;  che  la  eccelsa 
sua  salma  in  Ravenna  riposa;  che  resistettero  acremente  i  Ra- 
vennati al  vandalico  oltraggio  contra  di  questa  tentato  da  un 
Porporato  straniero ,  e  che  in  fine  di  cederla  essi  han  sem- 
pre ricusato  a  quella  Firenze ,  la  qual  pentita  delia  sua  in> 
gratitudine  verso  un  tanto  suo  Cittadino,  avrebbe  ad  ogni  co- 
sto voluto  averne  il  sepolcro,  e  non  ne  ha  ora  che  il  cenotafio. 

CaV.    C.   di  G£SAB£. 


g.  —  Della  cassa  di  Risparmio  in  Bologna  ,  del  suo  or- 
dinamento ,  e  dei  suoi  aiti  dal  iS3j  al  i84o. 

Leggendo  il  regolamento  per  la  istituzione  della  cassa  di 
risparmio  in  Bologna,  e  gli  atti  e  le  deliberazioni  del  suo  con* 
siglio  di  amministrazione,. ci  è  stato  forza  di  esclamare:  v'ha 
delle  città ,  come  delle  famiglie  in  cui  la  virtù  non  è  semplice 
storica  tradizione ,  ma  serie  continuata  di  atti  e  di  opere  vir- 
tuose! -^-  Non  è  nostro  divisamento  di  scorrere  la.  storia  o 
laudar  l'otilità  delle  Gasse  di  Risparmio,  delle  quali,  per  or- 
dinaria malaventura  d' Italia  ,  se  italiano  ne  fu  il  germe  ,  la 
pianta  germogliò  primamente  in  America.  In  America  dunque 
sorsero,  al  finir  del  passato  secolo ,-  le  prime  Ga^se  dì  Rispar- 
mio, d*onde  passarono  in  Inghilterra,  quindi  in  Francia,  di  poi 
neir  Elvezia  e  nell'  Alemagna  ,  e  per  ultimo ,  ripassando  le  due 
Alpi  ,  ritornarono  all'  Italia ,  trionfanti  e  ricche  di  Fatti  e  di 
esperienze. 

Me  tra  le  città  che  le  raccolsero  e  seminarono  ,  ultima 
fu  Bologna,  la  quale  nell'anno  iSSy  ne  fondò  una,  che  or- 
dinata può  dirsi  a  gareggiar  colle  migliori  ,  per  quanto  alle 
condizioni  di  quella  città  fu  permesso ,  e  per  quanto  le  opere 
de'municipìi  sostener  possono  il  paragone  con  quelle  delle  grandi 
e  potenti  nazioni. 


SCICNTIFlCO-LBTTEnAniA.  149 

Noi  non  diremo  che  le  Casse  di  Risparmio  italiane,  siano 
'  in  proporzione  colle  altre  di  Europa  ;  confessiamo  anzi  che  le 
43  italiane  non  posseggono  pia  di^  milioni  di  docati  >  mentre 
le  1200  di  tutta  Europa,  ne  son  depositarie  di  oltre  a  260.  In 
onor  di  Bologna  però,  la  sua  è  ricca  di  oltre  a  ^oo^ooo  sca* 
di,  de'  quali  ricava  un  frutto  a  ragione  del  4*  P6>*  z'o. 

Quel  che  va  lodato  sopra  tutto  nella  Cassa  Bolognese  ,  egli 
è  Io  spirito  di  beneCcenza  che  vi  domina ,  e  V  impiago  che  si 
fa  del  denaro  depositato  a  modico  interesse.  Cento  private  per- 
sone compongono  la  società  che  costituiscono  e  governano  la 
cassa.  5ooo  scudi  vi  sono  allogati  in  rendita  pubblica,  come 
fondo  di  garontia,  il  frutto  de* quali  servir  debbe  alle  spese  del- 
la stessa  cassa,  affinchè  i  depositi  non  abbian  alcun  ueso ,  al- 
cnna  detrazione.  I  5o  scudi  d*  ogni  azione  furono  una  donazione 
ed  una  dotazione  perpetua  della  cassa.  Far  elettivi  gli  alBzì  '^ 
pubblica  e  grataita  Y  amministrazione ,  pubbliche  le  assemblee, 
responsabili  gir  amministratori  e  temporanei,  ecco  T  idea  e  fin* 
sicme  della  Cassa  Bolognese ,  di  cui  non  sapremmo  lodare  abba- 
stanza Io  scopo  e  gli  effetti. 

Una  gran  parte  dell*  avvenire  ec  onomico  delle  nazioni  ri- 
posa sullo  sviluppamento  e  perfezionamento  di  tali  casse  .*  noi 
r  abbiamo  detto  in  cento  occasioni  ,  vogliamo  anche  qui  ri- 
peterlo, per  poter  lodare  i.  generosi  ed  egregi  fondatori  della 
cassa  di  Bologna,  il  disinteresse  e  patriateismo  de'  quali  pas- 
serà, son  certo,  ella  pia  tarda  posterità,  e  servirà  d'esempio 
e  di  sprone  a  molti  altri  pae^  '  d' Italia  »  ed  a  molti  altri  oao« 
révoli  italiani  cowfi  costoro. 

M.  DB  A. 


IO.—  V EQUILIBRIO,  Opera jpériodica  di  scienze  lettere 
arti  $  mestieri  direttta  da  Ermenegildo    Raffaele  Gioì- 
Ji.  ^Napoli,  dalla  Tipografia  del  Vesuvio  i84i» 

V  Diffondere  e  popolarizzare  le  scienze  positive ,  trattare 
estesamente  delle  applicazioni  di  esse  all' agricoltura  ed  .a  tutte 
le  arti  e  mestieri  9  ;  ecco  lo  scopo  principale  dell'  opera  pe« 
riodica  sa  cennata.  Ed  infatti  nel  primo  fascicolo  teste  surto 
alla  luce  fedele  allo  scopo  propostosi  il  Direttore  Signor  Ciolfi 
si  occupa  per  lungo  tratto  a  darci  contezza  di  varie  novità 
di  scienze  naturali  riguardanti  F  azion  chimica  della  luce ,  lo 
sviluppo  dell'  elettricismo  dalla  espansione  del  gas  aquoso  , 
V  azione  del  gas  auim\)niaco  sui  carboni  ardenti  ;  ci  presenta 
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uno  esfratto  di  lina  memoria  sagli  oli  essenziali,  dei  Signori 
Gerhaclt  ed  A,  Cahears,  oa  sommario  delle  conclusioof  a  li- 
rare  dai  Catti  osservati  da  Ehrenberg  sagli  animaletti  iofasorì, 
altri  fatti  salta  vitalità  e  domestichezza  delle  rane  ,  no  rias- 
sunto delle  eonclnsioni  tratte  dalf  esperienze  di  Lindley  intorno 
air  effetto  del  freddo  snlle  piante  ,  nn  esauie  chimico  della 
monesia,  del  sno  astratto  dalla  monesina  e  delle  loro  firtà  te- 
rapeutiche. E  terminato  il  lango  articolo  con  nna  esposisone 
delr  esperienze  del  Signor  Boncherie  ,  non  che  del  valente  no- 
stro chimico  Signor  Gnarini ,  sai  modo  onde  rendere  il  legno 
impatrescibile  ,  incombasi ibile ,  odoroso  j  di  vari  colori  ecc.;  e 
cosi  la  prima  parte  del  fascicolo  è  conchiusa. 

La  seconda  parte  tratta  di  letteratura  e  filosoGa.  Essa 
contiene  on  articolo  del  colto  giovine  Domenico  Mauro  »  3 
qaale  a  lungo  e  colla  energia  sua  solita  dimostra  la  conve- 
nienza del  verso  alla  Tragedia.  Volerlo  seguire  ne*8aoi  ra- 
gionamenti ci  sarebbe  necessario  trascriverli  per  intero  ^  il  che 
ci  farebbe  di  molto  oltrepassare  i  limiti  che  abbiamo  ai  pre- 
sente articolo  prefissi.  AH*  articolo  del  Mauro  fa  seguito  una 
biografia  del  nostro  Pasquale  Galluppi ,  scritta  dal  Signor 
Paolo  Emilio  Talelii  con  beila  precisione  ^  con  dignità  e  ve- 
rità da  ammirarsi.  La  lettura  di  essa  non  possiamo  espri- 
mere di  quanto  contento  sia  stata  cagione  a  noi  che  sia  da 
qaattro  anni  avevamo  adempiuto  allo  stesso  debito  con  un  no- 
stro articolo  passato  per  inserirsi  snll*  Omnibus  letterario  e 
per  cagioni  non  meritevoli  di  menzione  non  mai  più  compar- 
so. Ogni  italiano  d' altronde  applaudirà  all'egregio  Signor  To- 
lelli,  che  primo  tra  di  noi  et  ha  dato  il  ritratto  e  la  Uo- 
grafia  di  un  uomo ,  di  cui  Y  Italia  si  onora  e  vien  giusta» 
mente  salutato  come  uno  dei  primi  filosofi  del  tempo.  Vo- 
gliamo sperare  che  il  suo  esempio  valga  di  sprone  a  quanti 
sentono  presso  di  noi  patria  carità  ,  onde  cosi  bandito  il 
pregiudizio  che  pei  nostri  scrittori  unico  termometro  di  me- 
rito esser  debba  il  calendario  >  si  cominci  ad  onorarli  an- 
che viventi ,  lusinghiero  incitamento  a  grandi  intraprese  di 
coi  gì*  Italiani  soli  han  mancato  >  e  forse  meno  di  altri  biso- 
gnavano ;  ma  che  non  è  meno  nn  debito  di  chiunque  senta 
la  forza  della  gratitudine  ed  aoiore  verso  la  terra  natale.  On- 
de così  cessi  una  volta  la  vergogna  di  vedere  esclusivamente 
riprodotte  le  sembianze  di  quanti  cerretani  vivono  oltremonti , 
di  quante  celebrità  antipatictie  ivi  si  elevino  momentaneamente 
dalla  folla  »  e  che  per  bene  dell*  umanità  sarebbe  stato  atile  non 
si  fossero  mostrate  giammai 
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E  chioso  il  Fascicolo  dal  Dizionario  tecnologico  uaiyeròalG,  il 
quale  formerà  sempre  1*  ultima  parte,  e  seguirà  immancabilmente 
in  tatti  i  futuri  fascicoli  dell  Equilibrio  ,  a  ci/i  auguriamo 
lunghissima  vita  ,  non  ostante  il  brutto  e ,  per  lungo  ripe- 
ter che  di  esso  si  ò  fatto,  sono  ormai  ven liscile  anni,  nojo' 
sissimo  titolo. 

Gjutaiio  Trxtisani. 


1 1 .  --^  Sul  Jtitrailo  di  Leone  X  dipinto,  da  Raffaello  di 
Urbino  9  e  sulla  copia  di  Andrea  del  Sarto.  —  Napo- 
li i84i. 

Il  Cair.  Antonio  Niccoliei ,  Presidente  dell*  A<;cademia  di 
belle  Arti  della  Regal  Società  Borbonica,  ingegnasi  di  provar 
colla  summentovata  scrittura  che  T  originale  del  ritratto  di  Papa 
Leone  sia  quel,  provveniente  dall' eredità  Farnese,  che  ammi- 
rasi nel  nostro  Museo ,  e  la  copia  sia  quello  della  Galleria 
dì  Firenze  ,  in  opposizione  a  ciò  eh*  erasi  quasi  universalmente 
creduto  finora.  Avvalesi  egli  a  tal  uopo  di  argomenti  storici 
<>d  artistici,  e  ci  st'ròbra  che  il  faccia  con  buon  sucesso.  Se  non 
che  tra'  primi  non  reputiam  di  molla  forza  quello  che  Ottaviano 
de*  Medici ,  affine  ed  agente  di  Clemente  VII  in*  Firenze ,  non 
avrebbe  osato  di  eludere  le  prescrizioni  del  suo  potente  Con- 
giunto ,'  inviando  al  Signor  di  Mantova  ,  che  quel  Papa  voleva 
accarezzare,  col  dono  di  un  tal  quadro  ,  in  vece  dell'  originale 
nna  copia  ,  perocché  in  ciò  fare  avrebbe  potuto  mettersi  Ot« 
taviano  in  segreto  accordo  col  suo  Mandante,  il  che  non  sa- 
rebbe strano  di  supporre.  Ma  la  debolezza  di  quelP  argomento 
storico  nulla  toglie  alla  forza  degli  argomenti  artistici  del  Nic- 
colini  ;.  ai  quali  ne  aggiungerem  noi  on  altro ,  sfuggito  forse 
air  acume  del  dotto  Autore ,  ed  è  che  la  fama  di  RaSaello 
non  era  ,  Jui  vivente  ,  qual  fa  dopo  la  sua  morte  ,  e  che 
quella  di  Andrea  del  Sarto  ,  autor  della  copia  ,  bilanciava 
in  qualche  modo  quella  dell'  Urbinate,  né  potea  condurre  ad 
apprezzar  tanto  l'originale  al  di  sopra  della  copia,  che  per  non 
privarsene  Ottaviano  ingannasse  Clemente,  o  amendue  il  Gon- 
zaga collo  scambio  del  dono. 

Gav.  G.  di  Gesarb* 
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VARIETÀ. 


SXGQl  DI  TRADUZIONI  E  DI  STUDII  STORIQ. 


(  Comtinuauofte.  } 


TIBKRIO    IR     TACITO. 


$.  LXIL  Slfaraztatosi  di  j^ainio  Gallo,  fa  morir  di  fame 

il  suo  nifte  Dfuso,  Sua  impudente  ferocia 

verso  quel  giovine  misero. 

'  Sotto  gli  stessi  Consoli  dirulgossi  la  morte  dì  Asinio  Gal- 
lo (178),  avvenuta  certamente  per  inedia ,  maìgnoravasi  se  vo- 
lontaria o  forzata  :    e  consultato  Cesare   st  gli  si   permettesse 


(178)  Oltre  i  motivi  di   risentimento  che  Tiberio  avea  contra  Asinio 
Gallo ,  e  dei  quali  si  e  parlato   in    yarii  luoghi    di  qucsf  opera ,  on  altro 
questi  glie  ne  aggiunse  ,  adoprando  un  meno  ,  atto  in  apparenta  a  redimere 
tutti  i  suoi  torli  y    ed  a  renderlo   accetto  al   Principe 9    ma  die   in  realtà 
consumò  la  sua  ruiqa ,    come  consumò  quella    di  Fufìo  Gemino ,  del  qual 
si  é  testé  parlalo,  intendo  del  favor  di  Sciano.  Siccome  Gallo,  al  par  di 
Gemino ,  era  ben  vedalo  dalla    yeochia  Augusta ,  e  forse  ella  avealo  sal- 
valo  fin  a  quel    punto  dati*  odio  del   FigUablo,   cosi  perduto   alla   morte 
di  lei  un  potente  appoggio ,  sperò  di  trovarne  un  altro  in  Sciano  ,  e  co* 
minciò  a  colmarlo   di    adulazioni ,  ed  a  mostrarsi    un  dei    snoi   più   ligii* 
Md  Tiberio  avendo  già  Cunosoiulo  le  soverchie  speranze  del   sao  fiivorito, 
e'  mortificar   volendolo  con  abbassare  o  perdere  t  suoi  principali  aderenti , 
tra  questi  a  preferenza  colpi  Asinio  Gallo  per   fargli  espiare  i  peccati  vec- 
chi ed  i  nuovi.  Nel  mentre  dunque  costui  giungeva  in  Capri  con  ana  adula- 
toria commission  del   Senato ,  Tiberio    inviava  lettere  al  Senato  per  acca- 
farlo  \  ed  il  coodannarlo  ,  il  destinar  un  Pretore  per  trarlo  da  Capri  inca- 
tenato   in  Roma    fu    un    punto    sqlo.  Ed   i  curioso  ed  atroce  ad  un  tem- 
po che  sedeva  Gallo  a  mensa    col  Principe  ,    allorquando    riceve    T  annun- 
zio fatale  ;  e  sarcbbesi  volontariamente   privato  di  vita,    se  l' ipoorito  Ti- 
borio  non  l'avesse  rincorato-,    esortandolo  alla  difesa,   e  promettendogli  il 
suo  appoggio.  Ma  senza    dargli  campo   di  scolparsi ,    giunto    che  fu  in  Ro- 
ma ,  il  po&c  alla  custodia  dei  Magistrati ,  privandolo  di  tutto ,  e  rendendo 
SI  trista  la  sua  esistenza    da  fargliene  desiderare    ad    ogni    istante    la  cessa- 
zione ,  sehhcn  per  tre  anni  anche  ciò  gli  fosse  negato.  Del  resto  il  vero  mo- 
tivo ,  pel  quale  ci  prolungò  di  qualche  anno  la  vita    di  quel  misero  si  leg- 
gerà uclla  segucate  nota. 
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^sepoltura  ,  non  af  rossi  di  concederlo  ^  «  d' iticolpaire  11  caso  che 
avesse  sòliratto  il  reo  dalla  pcibblka  •convÌBioile  ;' dome  se  in 
tre  anni  fosse  nlancato  W  tempo  di  giudicare  {  179  )  «m  Con- 
solare vecclifio^  'l^adre  di  tanti  'bohsolarfi. -Drùsi»  iodi  fu  fatto 
morrre  nel  modo'  isiesso  ,  dopo  essersi  sostentato'  per  neve  dì , 
rodendo  la  imbc^itura  del  suo  letto.  Intorno  à  òhe  taluni  nar- 
rano ^180)  tsoine  Tiberio  ingiunto  avesse  'a  Mac;n>ne  ,  'nel  caso 
icìie  Seiano  desse  ài  "piriio  «Ile  armi,  di  liberare'  il  glorine  <;u-' 
stodito  in  Palazzo  ^  «  di  metterlo  al)a  testa  del  Popolo  ;  ma 
percliè  poi  ^correa  fama  che  sarébòesi  ri<^oiicrliato  còlla  ^«ora 
^  col  Nipctte  y  ^eTerito  avesse  al  pecrtrmento  la  cntdelta.  Anzi 
'invec'ndo  contra  il  defaurto  ,  *«  rimproverandogli  disonesta  di 
xoFjpo,  ed  un  aqimo  verso  i  suoi  qiicidiale,  ed  alla  Repubblica 
infesto  ,  «oomai/dò  di  recHarri  1  gfornali  dd  fatti  «e  dei  detti  di 
lui  :.e  niente  pkrt^  pHi  atroce  quanto  di  «siervi  stati  permaniti 
«mai  4tiì  yie  "potasse  i  cennf',  ì  Cospiri ,  ed  BBvhe  il  morflMrio 
occulto  ^  -cfl  un'ade  aver' potuto  «ciò  tUté^  e  i^gere  ,  b  pub- 
lilicare!  Il  ^  ncm  piloto  sair Abesi  '  xnedtflò  sen^a  le  )eue»e 
"del  ceutiiri^itè  A^a^io^  e  del  liberto  Didimo-,  ove  preseni«vaèsi 
i  Borai  di  qitd  '^ervi  <fte'aVeàno  respinto  Druse^  <|uando  la  fame 
il  cacciava  di  stMza  ,  di  quelli  altri  ditela  a veane  spaventato ^ 
«gfiiu^gerido  A  'éehtorione  >  qval-  cosa  egregia  j  andieie  suepa- 
ToJe  piene  di  *crade)tà^(t8i1,  e  quelle  del  moribomdoi  colle  quali , 
(figgendosi  pazzo  '(iBa)-,  fsicea  darpprtma  sconnesse  impreeazioiu 
•conira  Tiberio';  ma  poi  disperato  Jella  vita  ne  faceva  akre  rette 
«e  meditate  ,  esclamando  éhe  siccome  avea  questi  spento  la 
ONttcwa,  il  iFiglio  del  f^ra^ello^  «edi  Nipoti,  «xiempiiita  di  acci- 


t . 


hl9)  ^  ti^o  ÈAlnfì  %  ìitetììsiìb  "e  eondamiatb  ih  ìsn  i^òrno  ,  «  m 
Ve  iltre  irifelifet  vittifaie  Hi  Tiberio  In  pòchi  di  dsHe  lor  cUm  ^pitiavAn  aeHa 
*tdinba  ,'cra  c^li  'eredibfle  «che  in  tre  adoi  foue  mancato  M  teapo  di  .f^iii- 
*cNeai«  Asinio  Odio?  In  realtà,  vol^do-quel  Prin^pe «be ^ «lorte  di  G«llo 
•ervtiit  di  «pffeftesto  a  quella  di  Agrifi^iaa ,  il  tenne  io  vita  finché  piacque- 
;gli  di  tenervi  la  nipote  <li  Augnato  red  aflorefaié  fermò  la  morte  di  lei ,  pVe- 
*ceder  ìa  -iTeee  da  ^neOa  di  'Gallò  ,  i^pelendo  qnel  sdllto  suo  atroce  *arotteg- 
'gio,  di  cui  parla  Dione  :  e  rientrato  ntUa  mia  gra%ia^  quando  terminar 
«ftaeTa  gli  slraiii  delle  vittime  sue  miteffaade-,  col  termine  della  lor  vita. 

(*i8a)  Cioè  io  strame^  o  aìtra  letea  sostanza  vegetabile  ,  che  dòveà  ricm- 
qpitfre  il  meKbino  pagliaccio  ,  au  citi  *era  ridotto  ad  adagiarji  uo  figlio  di 
^crlBaDÌca«  un  prouipole  di  Angasto. 

{181)  È  ordinaria  sciagara  delle  vittirne  de'nostri  simili  a  Tiberio,  che 
*ollrc  le  -crodellà  di  j[oesU  ,  aìbbiano  a  sofTrirfc  ancbe  le  attre  ìle^  vitissimi  loro 
saltttiAi  »  i  quali  ingiariando  ,  mallrattanclo ,  tormentando  chi  nian  male  ba 
V'alio  loro  ^  «aedoo  di  acquUlare  maggior  graata  presso  quei  cuori  spietati  e , 
vcndani  di  em  più  benemeriti.  Esseri  svergognati,  liQuli  della  società  civi- 
•Ic  »  Midegni  4)ansino  del  nome  di  a  omini  J 

^i8a)  Sperava  forse  il  misero  Giovanetto,  che  fingendosi  demente  non 
'étiBt  più  ombra  allo  apfelato  Avo  ,  e  fossero  prolongali  t  suoi  giorni.  Ma 
^namlo  la  «aa  sparaosa  si  eslinse  ,  bea  fece  d*  invocar  su  quel  reo  capo  la  vcn- 
«letta  ceicste  |  teorì  almeno  da  uoiao  ,  e  forse  uel  suo  dclestabil  carnefice  un 
^akkc  naioffso  poti  dotare.  • 


** 


•  I 
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sìqih  Ja  {prp^prìfi.casa  ,  conine  pagasse  il  fio  al  nome  ed  al  san- 
gue de' suoi  oiaggion,  .e4  aliai  .pptitef ita.  Ed  ancorché  i  f^adri  in. 
ternoap^e|5sero  coiai  p^^role  ìr^  aj^^euo  eli  detèsiarle,  penetrati  in 
realta  :gii  Vi^devi, , dpi  ^errore  e  mei^aviglia ,  che  un  uomo  una 
volta  ai  s\»iti;Q. ,  e, cupo  nel.  Y^l^ce  scelleràgini  ,  a  tanta  fi- 
daQsa,:f08^e  giiinto  damost^af  quasi  a  mura  acoverte  un  Nipote, 
che  aolto  le  battiture,  de^^pept^uirione  ,  e  tra  i  colpi  dei  servi , 
gli  alimenti  estreuML  della  yita.i^iplorava  invano* 

§.  LXIII.  Tenia  inutilmente  d' impedir  la  morte  à  Coccejo 
Ntr**^»  Altri  illustri  Personaggi  si  uccidono. 
.  per  nottrarsi  dalle  sue  crudeltà», 

m 

I 

I  I     t  I   ,         , 

,  Non  moltp.  c|opo  Cogce^d  Nerva,  assiduo  ^el  Principe,  dotto 
in  ogni  divino  jcd  uniamo  ipri^to  ,  sebben  d\   niente  e  di  corp^t 
-sau^i  rÀBoLvè  di  morire,  Il  che  appena^  leppe  Tiberio^  il  visi- 
tò,  gliene  chiepe  i  motivi  ,  il   pregò,  ,gli  ^onfé^sò  in  fine  che 
grave  sarebbe  alla  su^  ccfscienza  ,  grave  all^  stia   fama ,  se  un 
•  de'  suoi  anici  .piii  ipiimi.  senza  al<;utoa,cagioa  di  morte  la  vita 
-  acansasae.  Ma  non  ascolioìlo  .Nerva ,  e  continuo  a  non  mangiare; 
perocché,-  a  deljto  .de^suoi  confidenti  «piti  dappresso  ei  veden- 
do i  mali  della  Bepubblica ,;  pei;  ìsdegno  e  ,per  timore,    m^o> 
tre  illeso  ed  inviolatp  fiinan^y^,'  avea  yoìuCo  oiiorevolmente  fi- 
ilire  (f83VMu  in  ]Ìoma  prosegfietido  le  stragi^  t^omponio  Labeo- 
ne>  ohe  diasi  reltor  della  Mésia  ,4Ì  svenò ,  e  fu  imitato  da  Paxea 
sua  moglie.:  morte  allora  ovvia  ,  e  pel  timor  del  carnefice,  e 

f cerche  i  condannati. ^ran  privati  della  sepoltura  e  dei  boni, 
addove  dei  suicidi  solterravansi  i  corpi,  e  valevano  i  testamenti, 
in  premio  della  fretta.  Del  rimanente  scrisse  Cesare  al  Senato 
esser,  costume,  dei  jQaggiori  nel  romperla  con  gli  amici ,  d' in- 
terdir ad  essi,  la  casa,,  e  cofi  por.  fine  ad  ogni  benevolenza; 
e  ciò  aver  Ibi  ripetuto  con  Labeone  ;  ma  per  rincorso  della  mal 
émmini^rifta  provincia,  e  di  altri  delitti '^  aver- costui  velato 
la  colpa  col  destar  risentimenti,  ed  aver  scftza  ragione  apaven- 
tato  la  impelle  ^  la  quale    ancorcbè  rea,  non  era  per    correre 


(iSI)  CocceTo  Nerva,  cLc  hs'ttrt  si  gran' nome  tra  i'*f0B»ani  _ 

tulli  «  era  da  Tiberio  stihiato  ed  atoatò  in  mòdo  ,  che- solo   tra   i^seoatori 

fu  da  lui  scélto  per  còttipagtio  Ael  ritffò  ili  Capri  ;  eotaie'd  -é>  giii  vcdnto. 

Questo  dolio  e  virtuoso  TJoino  dovette  air<-^  (ittb  arroAlh<6  d^'essere  BcUsia- 

lività  di  un.  tanto  malvagio^  ed  bcciotoéhè' non  Ibs^e  crèdifto  suo  «onsiglie- 

re  volle  ejcir  da  una  vita  ,  ovte  iion  avea'lnnanti  igU'-òódhi '^he   «iroeiii 

ed  ingiustìzie.  Egli  sagrìfieò  la  sua'  esistente  alla  sua  ÌAth9^  et  obw  il 

■  sacrificio  tramandò  questa  ai  posteri  inSbafa    ed  altis!tf}ida.<' Com    I* 

costante,  che  gli  mostrò  Tiberio,  fò  attriboits  'atta  Mi^dollriiia,  alla 

moderazJoDc  soltanto,  ed  alla  suanatifra  tt-anqnills.  -  COèl' Hr  segregato  il 

nóme  da  quello  de*  St  jani ,  de*  Macroni  h  degli    atfri  'confidenti  infanit  di 

quel  tristis.simo  Principe.  Vi  ha  di  mooienti  diffìcili  nella  vile  ,   in  coi  wti 

colla  inramia  potrebbe    questa  prolunftarsi  ;    ed  allora    9Ì  probi  ti   grasidi 

«ninrì  non  resta  altro  Asilo  che  la  tomba.    -  '  '     ^ 
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alcttn  pericolo.  Iodi  viea  accusato  di  quovq  Mamerco  Scanro , 
'  i»6Ìgcie  per 'nobiltà  e»  per  £Bi,condia  forepse  ^  ^a  ^ozzo  di  vita. 
Né  ruinollo  1'  amiciftia  diSeiano  ,  ma  1^  odio  non  me.n  ferale 
di  '  Macrone^  che  di  Seiaqo  «egiiiva  le  tracce ,  «ebbene  piU  occui- 
tatuentey  e.  ehe.  denunziato  a-yea  1'  argomento  di  una  tragedia 
cli,iSeaiuro  ^.ed  alcuni  versi. applicabili  a  Tiberio  (i 84)1  l^ró  è 
<;lie  dagli  accuaaiori  Seryilio.  e  CorWio  gli  si  apponevano  adnl- 
terio  con  Li  via,,  e  cuUo  dei  mag(àf  l«S^).  Ma  Scaurpipredè  de- 
gfio  degli  antickl  Emilii  il.  prevenir  la  condanna  ,  esortato  an- 
che dalla  moglie  SeuKia^.la  quale  e  consigliera  e  compagna  gli 
fu  di  morte  (i^6). 

5.  LXIV.  Tollera  t  audacia  e  le  minacce  di  Leni  alo 

GetuUco, 

» 

Ma  i  delatori  stessi ,  nella  occasione ,  non  erano  esenti  da 
pericoli.  S'cdsl  Cornelio^,  e  5ervilio  infamatiii  per  la  rqinadi 
Scaur^  y  preso  avendo  daAStro  da  Vazio  Ligure  per  abbandona ri^e 
l'accusa  ,  furoa  rilegati  in.  isole. con  P  interdetto  dell'acqua  e 
del  fuoco.  Cosi  Abudio  Aufone  I  già  edile ,    iiel  mentre  accio- 
geaSi  a  perder  Lentolo  Gtelulioo  ^  «otto    il  quale'  àyea  '  coman- 
dato lina  Legione^  addoasandogli,  di  aver   d^stifiato  a  suo  gè-- 
tirerò  il  figliool  di  Seiano  »  fu  condannato  egli  stesso  senza  ac* 
cnsa  y  e  cacciato  da  Roma* '£,Getuiico  in. vero  fi  quel  Irangt^nie 
dirigeva  .le  legioni  dell'alta  Germuoia  ,.  dalle. quali  era'^iroato 
.oltremodo ,  perchè  prodigo,  di  clemenzfi  ».di  severità  parco  ,'^e 
Yi eppure  al  vicino  esercito  era  discaro  come  genero  di  LI  Apro- 
. 

0^y  L  «rgAinento  della  .tragedia  dt  iSeanro.  era  ^A?,^  ed'ì  Tersi  de- 
mtmtÌQli  eran  di  Euripide»  •  ooiUsiiean  J' ammonizione  ad  un.  <)eiyùddjti 
di.  AtroQ  di  tolUrar  la  stotUz:ui  dfW  Imperante^  Ma  Tiberio ,  diccsi  che  ri- 
«poudcB^  a  Maiurooc  :  u  tìn  jiireo  atm  ìo\faiò  di  Scauro  un  Aiace*  £ 
Dione  che  riferisce  questo  feróce 'inotto.  1 

(i85)  Dietro  clÒ  che  ho  ^dHtó  ilfa  nota'  95  «ntomó  allaspiegatioaiiliàcl 
saera  mogorum'^  parmi  che 'ili tradurlo 'iS' questo  loego  per  f^gie^  per 
magiche  atii  y  per^  itieani€»ìimi  ^  pHiT  ,9i$agick^  s^perHizionf  ^  come-han  fatto 
il  Uà vanzati ,  il  Politi'^  il  ^a nsev crino ,  il  de  Mattei  ,   il  Valeriani  ,    éd'il 


09Sy  L' ilUistne  À^ria. ,  che  .to^liendòd  i(  pugnale  dallo  iqòttrdiafo  fteno, 
il  porsa.od  «Mdicopsorte  Qecina  P<^to,}  con  queir  immortale  dettò  ì  Pdere 
non  tf/o/ft^cci^.Mata  prec^d^aU  cUUe.d^  e  affettuose  consorti  V  di  cui  «r  parla 
in  qiicilo» cafùtolo,^  .e  fpi^,(|a  molte  altrO|ancora  in  tate 'aitici (no  irtaticfo 
di  oeoMiflal  diiKOMone,  ,K  si,h  il.cem,   che  malamcnfe  chiamasi  JmbeMe  »  si 


é  mattraloinfi  -lempi^di)  pierpecu^oiic  quasi  sempre  pm  intrepido  del  rioslro. 
Sanguinose  civiii  vicende  ,  e  gloria  d'elle  aoiinè  vanno* nell'antica  e- tn^ideraa 
storia  wemftré  dal  pari«.C  forse  il  Cfclo  ha  vplufp  dare'  aflà  più'  futile 
m«tà  dell'human  Genere  una  maggior  vìgori^'d*  animò  in  iompetiso  della 
debolcflsa  del  .corpo:  compenso  largo  per  altro,  ed  appantiacgiobeti  piò  HA- 
bile  f  poiché  la  lisica  forza  in  uu  animo  vacillante  non  vai  che  a  render 
più  ntiscra  la  propria  e  1'  altrui  condizioue*  '  '     - 
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I 

Yiio.  Donde  fu  voc^  co^iAXiie  die  osiiio  avesse  èi  jcrìvetè  % 
Cesate  —  m  A  eon^glio  tuo  ,  e  non  «llroneo  ^  h»  contralto 
>»  affiniti  cton  Seiatto*;  mi  som  ip<nuto  ingannare  al  par  ^i  te; 
»  mk'lol  stesso  errore  non  debbo  esser  per-  te  innocuo  ^  rnì- 
n  noia  per  gli  altri.  Inviolata  è  la  mfà  fede ,  e  rimarrà  ule 
9>  se  non  «f  tramino  insidie;  rea  rtpaterò  segni  <ii. morie  Vlm- 
il  \io  di  un  successore.  Pomlani  <|aindi  come  un  tFatilsfio>  in 
»  ciii  il  Principato  da' te  riteitassi^  dà  «ne  la  PraVinoia  «  — 
n  die  sebben  meraviglibso ,  tntvavolta  eredevai^  »  perchè  Gt- 
(ulioo  solo  tra  gli  affini  di  Sciano  rimase  intallo  <y  ed  in  gran 
favore  9  e  perchè  accorgevasi  Tiberio  deli'  odio  pubblico^  e  della 
aua  potenza  più  sul  nome  appoggiata  òhe  sulla  fona  (187)^ 

1^  LXV-  jivvhinad  a  Roma  per  esser  funsi  ^es/Umordo 
dei  eetngae  che  vi  fmcea  spargere* 


Il      ,i 

I 


'  Quantunqae  igi%  foss^*  tre  anni. eh' era  perito  Seiano  ^ pur 
ne  tempo  ,  ne  pxiegfaiere  ^  né  sazietà  >  che  soglion  gli  ,aiui.  ad- 
dolcire f  mitigàvan  Tiberio  ,  perchè  non  punisse  cos^  incerie 
ed  obliate ,  come  gravissiaae  e  recenti*  £d  •'  in  questo  timol 
Fulcinio  Ttione  (188)  non  aspetlè  P  imminente  accusa.^  e  ner 
ano  testamento  molte  cose  inseri  centra  Macroiie  ,  ed  i  prìa- 
dpali  liberti  di  Cesale  y  dtìamando  l^j  stesso  tiimòantòiéo ,  ed 
esitio  la  sua  hon  interrotta  as^nza%  Il  <{uaI    teslaraenio  dagli 

'  eredi  occultato ,  comandò  Tiberio  di  recitarsi  >  o  perchè  ostea- 

'Diva  tolleranza  della  libertà  altra!  ,  e  spreasava  la  sua  iufa- 
mia  y  o  forse  perchè  ignaro  lungo  tempo  delle  soelleraggini  di 
$eiano  ,  volea  che  ogni  qualunque  detto  fosse  divulgato  ,  per 

.  conoscere  almen  dalle  ingiurie  la  verità  ohe  gli  celava  P  adu- 
lazione. Nel  tempo  {stesso  Cranio  Marziano  Senatore  y  accusato 
.di  crinieolese  da  C  Gracòo ,  si  uc<;iise  ;  e  Tazio  Graziano)  già 
pretore^  fu  in  forza  di   qnesta  legge,  condannato  a 'morte,  la 

^  simil  forma  finiroa  Trebelliano  B.iiub  ,  e  Sesto  Paconiano  ,  il 
l^rrmo  di  sua  mano  ^  il  secondo  slran«;olato   nel   carcera   per 

^  carmi  ivi  co^nposti  centra  il  Prìncipe  {i^y  E  cotesti  annua- 

(187}  Questa  curiosa  paittcbiaritft  illlorao  a  Iientulo  Gelalìco^  e  Tat* 
itDliiiÌ0ne  di  Al.  l'orcndo  ^  attro  amico  ài  Sciano  ^  eagiooeta  4a  q«el  franco 
«PIO  disQOKso ,  che  di  sopra  si  é  riferito  ^  mostTattò  chiarantenle  cbe  i  mali 
.  iprrvati  e  pubblici  nelle  civili  soc fasti  derÌTan  neoo  datla  Mlara  de'  domi- 
nanli ,  per  iniqui  cbe  sieno  ,  cbe  dalla  doppiezsa  ,  Mie  adulatfioai ,  dale 
ptivate  mire,  o  dal  silenzio  e  dal  Umóre  eccessivo  dei  dominati. 

(188)  Ancorché  Fulcinio  Triofle  fosse  '  tteritamcule  italo  oolpito  di 
qnello  iniquo  sistema  di  deladone  ,  ià  cui  egli  avca  taalo  igmiidegfiato  • 
pur  bisogna  confassarc  che  fini  i  saoi  gionii  con  coraggio ,  e  moti  snegliii 
di  quel  die  visse. 

(189)  Si  è  veduto  nel  Capitolo  LV  cbe  questo  inviso  delatore  pre» 
nella  rete  >  in  cui  avea  inviluppati  tanti  infelici ,  erasi  ssUato  eoo  far  rive- 
Iasioni  y  in  conseguenza  delle  quali  era  perito  Latinio  Lattare  insidialor  di 
Tizio  Sabino.  Ora  anch'  egli ,  se  ttdn  per  le  stte  HlMitdcrie  ,  almesio  pei 
«noi  Y^tsi  ftnaliacntc  cadde  y 
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zìi  riceveva  Tiberio  ^  non  come  prima  divùo  dal  mare  e  per 
lontani  messaggi* ,  ma  presso  la  Ciltà  ,  tantoohò  nel  giorno 
stesso ,  o  colP  intervallo  di  una  notte  ,  resoriveva  alle  lettere 
dei  Consoli  ,  mirando  qnasi  il  sangue  die  gì  ondava  nelle  case, 
e  le  mani  dei  carnefieiw  Venne  poi  il  consolato  di  P«  Plauzio 
e  Sesto  Papinio  ;  ne  in.  quello  anno  sembrò  atroce  la  morte  di 
L.  Arruseio  e  di  altri  (190)  per  l'abitudine  dei  mali.  Ma  generò 
terrore  Vìbalano  Agrippa  ,  cavalier  romano ,  che*  nella  Caria 
stessa ,  mentre  i  suoi  accusatori  peroravano ,  ingoiò  un  veleno; 
Indi  stramas&sato  e  inoribondo  fu  trascinato' in  fretta  dai  littori 
nel  carcere  ,  ed  ancorché  morto  >  gli  si  vessaron  le  fauci  col 
laccio.  Ncppur  a  Tìerane,  già  signor  d'  Armenia  (191)  >  valse 
il  regio  nome  per  isfuggir  il  supplizio  dei  cittadini.  Ma  COal- 
ba  consolare ,'  ed  i.due  Blesi  cadder  di  volontaria /aorte.  AGalba 
avea  vietato  Cesare  con  sinistre  lettere  di  sortir  provincìe  ;  e 
quei  sacerdo2Ìi  destinati  ai  Blesi  .  quando  fioriva  la  lor  casa, 
caduta  questa ,  ei  li  avea  lor  di£teriii ,  indi  dati  ad  altri  come 
vacanti  :  nelle  quali  cose ,  quei  tre  vedendo .  un  segnai  di  mor- 
te ,•  se  V  afirettarono. 

§:  LXVI.  Comperua  i'danmi  ^  mn  gmioa  incendiQ  t  .> 
avvenuto  in  Roma  ,  pensa  alta  scelta  di  un  1 

sueoteeon. 

Nel  tempo  stésso  un  grave  incendio  afflisse*  la  Gittk,  bru- 
gialasi  la  parte  del  Circo  contigua  all' Avemitiò,  e  T  Aventino 
stesso.  Ma  Cesare  rivolse  il  daano  ,in  sua  gloria  |  rimborsando 
il  valore  dalle  magioni  isolate  e  de'  ceppii  di  case.  Nella  qual 
munifioensa  cento  milioni  di  sesterzii  impiegò ,  e  con  tanta  magr 
gior  soddisfazione  del  volgo,  quanto  piii  conoscevan  lui  parco 
nei  privati  edifizii  ,  e  dei  pubblici  non  ne  aver  costraiiì  che 
ducj  cioè  il  tempio  ad  Augusto,- e  la  scena  del  teatro  di  Pom- 
peo j  senza  averli  neppur  dedicali  ,  o  per  disprezzo  di  ambi- 
zione, o'ptr  la  sua  vecohieazaw  Ad  estimar  i  ^aani  di  ciascuno 
scels'egli  i  quattro  suoi  progeneri  ,•  G.  DoìdìùOi  Cassio 'Lon- 


(190)  Una  lacuna  dei  lesto  tòglie  qni  alla  cottosoenza  i  nomi' deHe*  al-' 
tre  yìttime  di  Tiberio  ,  che  imiem  con  Arrtiseio  subiroir  l'^rtrcSM)  fato,  it 
Crono  vie  vorrebbe  che  si  leggesse  L.  Arrustii  ^  e  che  Tacito  intendesse  di 
un  padre  e  di  na  figlio  del  medesimo  nome  ,  e  prenome.  Ma  iémbraan  la 
sua  supposiiionc  ardita  troppo  9  né  agevol  punto  ad  appoggiarsi.  '  ' 

(191)  Artaxia  Re  dell*  Armenia  essendo  favorevole  at  Parti  ,  cadde'  in 
disgrazia  di  Augusto,  il  qual  affidò  al  figliastro  Tiberio  Nerone,  indi  i»- 
|>eradore,  la  commissione  di  punirlo.  Ma  sul l*  avvicinarsi  del  romano '««ir- 
cito  Artaxia  fu  ucciso'  dai  suoi  congiunti,  e  Tiberio  non  ebbe  altra  gloria 
che  di  metter  la  corona  sulla  tèsta  di  Tigrane  ,  fratel  di  oolat.  Per  qnai 
motivo  pòi  Scendesse  questi  dal  soplio ,  vénisic  in  Horaa  ,  indi  fosse  accu- 
salo e  morto  negli  ultimi  anni  di  Tiberio,  non  appar  né  da  Tacito  >  n^  da 
altri  scrittori  delie  rumane  coic.  .  ' 
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gino  j  M.   VÌDÌnio  e  Rubellio  Blando   (192)  ,  ai  cfaali    fa  ag** 
giunto  f  a  nomina  dei  Consoli  ,  P.  Petronio.  Per  lo  che  inveu* 
taronsi  ,  e  decretaronsi  a  talento  e  genio  di  ognuno  ,  onori  al 
Prìncipe*,  ma  quali  accettasse ^  quali  omettesse  rimase  incerto  per 
ia  prossima  sua  morte;  imperocché  non  molto  dopo  entrarono  in 
magistratura  Go.  Àcerranio  ,eC  Ponsio,  conaoli  per  lai  estremi. 
Agitò  egli  a  chi  dei  nipoti  lasciar  l' impero;  dei  quali  il  figlio 
di  Druso  y  sebben  pili  prossimo  a  lui  di  sangue,  non  era  ancora 
in  pubertà ,  ed    il  figliaci    di  Germanico  ,  che   fior    di   giovi- 
nezza avea  ed  il  favor   del  volgo  ,    per    questo  stesso   odioso 
rendevasi  all'  Avo  :  e  pensò  anche  a  Claadio  come  di   età  ma* 
turo  ,  ed  aroaute  di  buoni  studii  ;  ma  la  debolezza   della    sua 
mente  gli  fu  di  ostacolo*  Fuor  di  famiglia  cercando  an  successore, 
temeva  che  la  memoria  di  Augusto ,  ed  il  nome  dei  Cesari  non 
soggiacessero  a  contumelie  ,  essendogli  meno  a  cuore   il  favor 
dei  coevi  ,  che  l'opinion  della   posterità  (igS).  Nella   sua  in- 
certezza quindi,  e  nei  suoi  malori  ,  abbandonò  al  fato  una  ri- 
soluzione ,  a  cui  egli  si  credè  da  meno ,  lanciati  non  però  alcuni 
detti  che  il  mostrasser  presago  del  futuro  (i94)«  £  «^$1  ^  ^*' 
crone  apertamente  rimproverò  che  1'  Occidente  abbandonasse  , 
e  mirasse  all'  Oriente*  Cosi  a  Cajo  Cesare  che  in  casual  diceria 

(199)  Gn.  Domìzto,  come  £oemmo,  era  marito  di  AgrippÌDa ,  Cawo 
Loogino  di  Drusilla,  M.  Vinicio  di  Giulia,  tutte  figlinole  di  GcrmaDÌoo, 
e  Rabellio  filaado  poi  avea  sposato  Giulia  figlia  di  Druso ,  e  già  moglie  di 
P^erone,  primogenito  dello  stesso  Germaoico. 

(193)  E  come  non  dovea  pensar  Tiberio  al  futuro  colla  coscicnia  P««m 
di  tanti  dcliltì?  EgK  ben  vedeva  che  estendo  il  poter  di  mano  della  fami- 
glia dei  Cesari ,  il  tuo  proprio  nome ,  anziché  quel  di  Augusto  9  sarebbe 
caduto  io  orrore  ed  in  detestazione ,  e  che  le  sue  ceneri  stesse  non  sarcb- 
bonsi  nel  sepolcro  lasciate  tranquille.  Non  era  dunque  la  speranza  di  una 
buona  fama  nei  posteri ,  alla  quale  colle  sue  opere  arca  già  rinunziato  ;  ma 
il  timore  di  esser  difi'amalo  e  vilipeso  quanto  egli  meritav»si ,  e  quanto  giù- 
si  amen  (e  egli  stesso  credeva,  che  gli  faceva  conservar  l'impero  nella  sua 
famiglia.  * 

(194)  Questo  luogo  di  tacito  par  che  smentisca  affatto  V  altro  di  Dio- 
^oe  t  ove  narrasi  che  ^Caligola  avrebbe  fatto  abolir  dal  Senato  la  clausola  dd 

testamento  di  Tiberio  ,  la  quale  chiamava  suo  successore  all'  Impero  il  gemello 
Tiberiolo,  naio  dal  suo  figlio  Druso.  In  fatti  oltre  all' autorità  ed  ali*  acco- 
ratezza di  Tacito ,  che  di  gran  lunga  avanza  quella  di  Dione  ,  oltre  alla 
inf%ro>imiglianza  che  incontrercbbesi  nei  creder  che  Tiberio  avesse  abban- 
donato ad  un  fanciullo  ù  signoria  di  Boma ,  io  noterò  che  se  tal  fosse  slata 
la  intenzion  vera  di  questo  Principe ,  il  solo  mezzo  di  renderla  eseguìbile 
dopo  la  sua  morte  sarebbe  stato  di  sbarazzarsi  ,  quando  egli  vivea  ancora , 
dtjla  persona  di  C.  Cesare  ,  a  cui  l' amor  del  Senato  e  del  Popolo  per  la 
famiglia  di  Germanico  garantivano  infallibilmente  quella  signoria.  Anzi  dirò, 
centra  Tacito  ,  che  Tiberio  non  abbandonò  al  fato  una  tal  risoluzione  ^ 
dovendo  esser  sicuro  che  il  suo  successore  stato  sarebbe  il  tìglio  di  Agrippi- 
na «  e  che  se  noi  nominò  egli  stesso,  fu  perché  conosciuto  avendo  la  natura 
perversa  di  quel  suo  pronipote ,  voleva  vendicarsi  dell'  amor  dei  Romani 
pel  sangiic  di  Augusto  e  di  Germanico ,  col  lasciar  loro  un  tal  Imperadore» 
senza  che  a  lui  stesso  potesse  rimproverarsene  la  scelta.  E  sì  la  vendetta 
fu  com|iiuta  j  e  Roma  ebbe  un  Caligola. 
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derideva  Siila  ^  predisse  ,  che  tutti  avrebbe  avuti  i  vizii  di  Siila 
e  nìuna  delle  sue  vìrtii^  cosi  abbracciato  con  molte  lacrime  il 
picciol  nipote;  e  vedendo  il  grugno  dell'altro,  dissegli  :  mc- 
ciderai  tu  questo  ,  e  te  un  cdtro.  Ma  peggiorando  in  salute 
ninna  ometteva  delle  sue  libidini ,  e  nella  sofferenza  fermezza 
simulava  ,  solito  qual  era  a  derider  le  arti  mediche ,  e  coloro 
che  dopo  il  trentesimo  anno  per  conoscer  ciò  che  giova  o  nuoce 
al  proprio  corpo  ,  abbisognassero  dello  altrui  consiglio. 

.  5*  LXVn.  uébbandona  la  somma  delle  cose  al  Prefetto 
Maerone  ,  il  qual  ne  abusa  atrocemente» 

Indi  è  accusata  di  empietà  (ig5)  centra  il  Principe. la  già 
moglie  di  Salrio  Secondo  ,  scovritor  della  congiura  (196) ,  la 
famosa  pei  suoi  molti  amori  Albucilla ,  alla  quale  si  davan 
complici  ed  adulteri  Gn,  Domizio,  Vibio  Marso,  e  L.  Arrun- 
zio.  Era  Gn.  Domizio  (197)  di  quel  lustro  che  notai  di  so- 
pra j  e  chiaro  altresì  per  antichi  onori  e  per  cttltura  eraMarso. 


(1^^  Che  cosa  fotie  stata  questa  smpUtà  centra  il  Principe  oel  tacque- 
ro tutti  1  comentalori.  Il  Dati  la  rende  per  incanUtimi  ed  aUi'e  inique  cose§ 
il  Politi  per  tradimetOi;  il  Dayansati  per  insidie  ^  il  de  Mattei  per  insidie 

contro  la  vita  ;  il  Sanseverino  per  delitto.  Ma  parendo  a  me  falsa  la    ver- 
sione dei  ——••-'*  ->-i-~2      -  — —  •_^-—    II-    j^iii  ..1»:»^      -..:    .fr.«,i:«:  • 

diciferar 
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che      ^  _ 

Principi  alla  lor  morte  :  a  Tiberio  anche  in  vita  eransi  eretti  tempii  : 
dunque  lo  spregio ,  il  vilipendio  dì  lui ,  sia  con  parole ,  sia  con  atti ,  come 
quello  dei  Numi  y  chiamavaù  impietas.  Il  qual  ragionamento  mentre  io  fa- 
cera,  sen  venne  a  pienamente  confermarlo  un  luogo  di  Dione  sfuggito  certo 
ai  traduttori  suddetti,  e  che  io  volgarizzo  letteralmente.  Dice  egli  dunque 
Del  libro  LVII  parlando  di  Tiberio.  »  Le  ingiurie  altrui  o  V  empietà 
»  verso  lui  (  che  già  davasi  il  nome  di  empietà  a  colpe  di  tal  fatta  )  dis- 
»  simulava  totalmente  o.  Or  avrebbe  quel  principe  potuto  dissimular  le  in- 
sidie  f  e  sopra  tutto  le  insidie  contra  la  vita^  io  a  me  soggiunsi  9  se  lai  fosse 
stato  il  significato  vero  della  parola  impietas?  Ciò  non  ha  alcuna  verosi- 
miglianza. Fermato  cosi  il  senso  esatto  di  questa  parola ,  volli  però  tra- 
durla per  empietà  affin  di  nulla  togliere  al  pensier  dell'  Autore ,  e  vidi  poi 
con  soddis&zione  che  anche  il  Valeriani  ed  il  Petmcci  eransi  serviti  dello 
stesso  vocabolo ,  ma  senza  punto  oomentarlo  9  e  senza  determinare  con  so- 
lidi ragionamenti  la  sua  vera  significazione. 

(196)  Satrio  Secondo,  ch'era  stato,  come  si  videi  uno  di  quei  due 
clienti  di  Seiano  ,  i  quali  accusaron  Cremuzio  Cordo  ,  fu  anche  colui  che  sco- 
vri la  congiura  del  ano  protettore  ,  avvertendone  segretamente  Antonia ,  la 
quale  inviò  Pattante  suo  liberto  in  Capri  per  darne  avviso  a  Tiberio.  Ma  , 
ciò  non  ostante ,  Satrio  pagò  il  fio  delle  sue  vecchie  e  nuove  nequizie  » 
perchè  ignorandosi  di  esser  lui  stato  il  rivelator  della  trama  ,  rimase  ucciso 
nella  strage  dei  fautori  di  Seiano ,  che  segui  la  morte  di  questo  perverso. 

(197)  Gn.  Domizio ,  come  si  à  detto ,  era  marito  di  Aprippiua  figlia 
di  Germanico  9  e  fu  padre  di  Nerone  Imperadore. 
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Ma  Io'  scorgersi  dagli  atti  trasmessi  al  Senato  di  aver  Macrone 
prescdtito  alla  Interrogazione  dei  resti mon ì  ^  ed  alla  tortura  dei 
servi ,  ed  il  non  vedersi  lettere  di  Cesare ,  davan  sospetto  che 
per  là  malattia  di  lui  ,  e  forse\  lui  ignaro  ',  si  fossero  molle 
cose  infinte  dalla  inimicizia   di  Macrone  contra  Arrunzio.  Per 

10  che  Domizio  in  aspelto  di  meditar  la  difesa  ^  e  Mar  so  di 
perir  d'inedia  ^  prolungar/on  la  vita  (196).  Ma  agli  amici  che 
li    persuadevano  a  prender   tempo  rispose  Arrunzio  :  «   non  a 

11  tutti  convenir  le  stesse  cose.  Esser  lui  vivuto  abbastanza  , 
»  né  di  altro  pentirsi  ^  se  non  di  aver  tollerata  una  vecchiezza 
»  affannosa  tra  avvilimenti  e  pericoli  (199)^  inviso  gran  tempo 
n  a  Sciano  ^  ora  a  Macrone ,  e  sempre  a  qualcun  dei  polenti , 
»  non. per  sua  colpa,  ma  perchè  dì  ribalderie  intollerante.  Cer- 
»  tamente  potersi  evitare  i  pochi  ed  estremi  di  del  Principe  ; 
»  iha  come  salvarsi  dalla  gioventii  del  Successore  ?  E  se  Ti- 
}»  berlo  y  dopo  tanta  esperienza  di  cose  ,  dalla  forza  stessa  della  ti- 
n  ranuia  era  stato  cosi  mutato  e  travolto,  come  mai  C.  Cesare, 
»  escito  appena  di  pubertà  ,'  inesperto  di  tutto ,  eccetto  che  del 
»  pessimo,  appiglierebbesi  al  meglio,  menato  soprattutto d.a  un 
7»  Macrone  ,  che  scelto  ad  abbatter  Sciano ,  qual  di  costui  p^- 

'  Il  eiore ,  avea  già  travagliato  la  Repubblica  con  maggiori  scel- 
n  ierAttze?  Già  traveder  lui  un  pia  duro  servaggio  ,  e  perciò 
»  i  passati  e  gl'imminenti  mali  voler  fuggi i*e  ».  Dette  le  quali 
cosp ,  a  guisa  di  vaticinio  ;  si  apri  le  venej  e  provardn  ^li  av- 
venimenti che  seguirono  di  ayer  fatto  Arrunzio  buon  u:»o  della 
morte.  . 

j«  LXVUi.  frigoria  del  suo  animo  negli  estremi  hìoì 
Tnòmenti,  Sua  morte.  Rassegna  deiia  sua  vita. 

,  Già  dal  corpo ,  dalle  forz^  era  abbandonato  Tiberio  ,  e  non 
ancor  dalla  dissimuilazionc*  Ma  inflessibil  d' animo  y  al  suo  ìk>- 
Ilio  )*  ardito  nel  volto  e  nel >  parlare  ,  velava  pwr  talvolta  con 
affettata  piacevolezca  (200)  il  suo  sfinimento,  benché  manifesto-,  e 


(198)  Asserisce  Dione  che  1*  asjLroJQgo  Trasullo,  q^ellg  flesso  di  cui 
■i  e  parlato  ai  Gap.  I. ,  avendo  aci;ortaaicutc  pccdcUo  a  Xilicrio  di  dover 
▼iverc  allxi  dicci  aoui ,  questo  Principe  era  di  ciò  più  che  sicuro  i  pcHo- 
cbq  ^ou  si  era  punto  alTrc^tato  di  dar  la  mort«  tanto  9  Mar^Ki  cke  a  Do- 
mizio ,  e  ad  altre  destinate  vittime  delÌA  aonpeltosa  sua  ferocia  e ,  dcU*  odio 
di  Macrone.' 

(199^  L*  ArjTunzio  avev*  ayuta  un  altra  accnaa  di  crimenlcse  9  mentre 
vivea  Sciano  ;  ma  a  edizione  della  illibata  sua  fama  n*  era  escito  illeso ,  ed 
erano  stati  condannati  1  suoi  accusatori. 

(200)  Uno  degli  ordinarti  efl'clti  dei  fisici  malori  è  quella  sj>ecie  d*  Ir- 
ritazìonc  che  producon  uell' animo  di  chi  li  sofiVc,  e  sopralutto  in  q^iello 
delle  ptr&oiic  irascibili ,  e  Tiberio  ,  che  jòx  sua  natura  ei:«  tale  »  più  dcgU 
alU'i  Jovca  sentirla:  senunchè  avvezzo  come  egli  era  a  diòsimidace,  atTellava 
una  certa  iljrilù  cJ  una  dolcezza  di  umore  a  lui  insolita  (ter  non  destare 
alcun  sospetto  del  suo  progressivo  mancamento  ,  e  della  pròssima  jna   fine. 
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quindi  muUte  vacìe-itanee  |.  arr^itossi.JD  iiUimo  .  appo  il,p|:o- 
montorìo  .di  M\fien<>,  Bella  vilia  «ina  vqìjkà  ,dl.  h*  Lucul)/^.^  ove 
di  avviciparsi  lui  al  suo  termine  seppesi  in  cotal  modp.  Un 
insigne  medico ,  chanìato  Caricle,  non  ordinario  del  Principe, 
ma  di.CQUSttlta  ,  come  «e  partisse  per  suoi  affari^  presa  la  sua 
nano  per  baciarla^  tastògli  il  pólso.  Il  comprese  Tiberio-,  e  se 
ne  rimanesse  offeso  ,  e  tanto  piti  comprimesse  l'ira,  fu  incerto; 
perciò  che  comandò  d' imbandirsi  la  mensa  ,  e  piii  del  consueto  / 
vi  si  trattenne  ,  quasi  ad  onorare  1'  amico  che  partiva.  Ma 
Cartcle  assicurò  Macrone  ch'era  il  Principe  presso  a  mancare, 
ne  giugnerebbe  al  terzo  giorno;  e  quindi  il  tutto  aifrettavasi  a 
voce  tra  i  presenti  ,  e  con  messaggi  agli  eserciti  ed  ai  legali. 
Intanto  ai  16  di  Marzo  una  sincope  il  fece  creder  morto  ,  ed 
in  mezzo  al  concorso  de'  gratulanti  già  C.  Cesare  esci  va  a  pren- 
dar  l' Imperio  ,  quando  all'  improvviso  si  annunzia  ritornar  a  Ti- 
berio voce  e  vista  ,  e  chieder  lui  cibo  per  ristorarsi.  Il  tcrror  ■ 
prende  allora  tutti  :  gli  altri  qua  e  là  disperdonsi  ,  chi  mesto 
tìngendosi  ,  e  chi  ignaro  ;  e  deserto  e  muto  G.  Cesare  1'  estremo 
dal  sommo  si  attendeva;  quando  Macrone  intrepido  ordina  di  af- 
fogarsi il  Vecchio  sotto  molte  vesti  ,  e  di  sgomberarsi  quindi  la 
soglia  (301).  A.  tal  modo  nel  settantottesimo  suo  anno  Tiberio  mo- 
rì (202).  Figlio  ei  dì  Nerone,  e  disceso  pei  due  lati  dai  Claudii  , 
sebben  la  madre  per  adozione  passata  fosse  tra  Livii,  indi  tr^  Giù- 
111 ,  fu  in  ambigui  casi  fin  dalla  infahzm  prima.lmpefodchè  segui 
esule  il  proscritto  Padre  j  ed  entrato  ,d^  figliasto  a  casa  d'Attgn-' 
sto,,  fu  travagliato  da  molti  rivali,,  mqntre.fiorirqn,  Idajcccllò  ,, 
A  grippa ,  e  poi  Caio  e  Lucio  Cesari  ;  ed  aoefae  il  i&atello  Driiso  ,fii 
piti  amato  dai  Romafni  Matrovossi  maggiormente  in  bilico*  pel  ano 


R4>ma.  ^fei  qnali  varii  suoi  tempi  ebbe. anche  y.ara  costiimi  : 
£  «)' il 'Vendesti  di  fama  egregio  quando  fìi  privalo  ^  o  comandò 

sotto  Ai^gù^Kr^  (aoS)  ;  cupo  è  falso  nelle  virth  itnchò  vissero 
Gerinanico  eDruso;  misto  di  bene  e  male  esistente  la  Madre  ; 
deiestabil  per  ferocia ,  m^  non  apertamente  dissoluto  V  allorché 


(aoi)  Questo  alto  intrepido  ò  veramente  il  s'iiMìme  della  ribalderia. 
Malvagità  senza  coraggio  è  cosa  affatto  ridicola;  ad  ingegno  e  vigore  uni- 
ta divien  tremenda • 

»  Cbc  dove  l'.argomeDto  della  mente 
»  Si  unisce  al  fial  volere  ed  alla  possa  , 
.»  Nessun  riparo  vi  può  far  la  geute  :  »     ' 
diceva  Dante j  ed  eg^cgiamenU;  eliceva! 

(202)  Cio«  pcU'annp  ^gp  di  Roma,  e  37  dell' era  Cristiana, 
(ao.l)  L'ottima  fama,  di  cui  dapprima  gode  Tiberio  ,dcbbc  a  Ver  prc- 
oedulo  il  suo  viaggilo  di    Rodi,    perei  oche  al    parag.    i.    sì  e   veduto    <»•.• 
quel  litiro,  anche  prima  delia  morte  di  Augusto  ,  avca   già  cominciato  '  nd' 
oscurarla. 
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amò  o  temè  Seiano  \  rotto  finalmente  in  turpezze  e  scelleraggini 
dopoché  rimossa  e  tema  e  vergogna  segni  solamente  la  propria 
indole  (204). 

Cav.  Giuseppe  m  Cesare. 


(90^)  Che  ma^ifirji  dipintura  di  ano  degli  uomini  più  straordinarii 
che  sieuo  comparsi  nella  Terra  !  Che  colorito ,  che  forza  ,  che  verità  !  Ep- 
pure pretendono  alcuni  che  ì*  indole  di  Tiberio  sia  stata  annerila  da  Taci- 
to }  eh'  egli  serbar  dovea  nella  sua  narrazione  pii!k  spassionatezza  ,  né  abban- 
donarsi a  tante  interpetraziom ,  a  tanto  biaainio.  Lo  storico,  soggiungon  al* 
tri  y  presentar  debbe  i  fotti  aemplioemente ,  peroiocbè  ogni  lode  o  cen- 
sura per  parie  sua  moslrandolo  parziale ,  gli  toglie  fede  ,  e  la  Terili  alecM 
prende  1'  aspetto  della  menzogna  ,  la  storia  quella  del  romanzo.  Ma  sofismi 
son  questi ,  io  rispondo  ,  degli  egoisti  ,  degli  oppressori ,  dei  malragi  ,  che 
al  solo  nome  di  Tacito  son  presi  da  terrore.  Certamente  ae  chiamaei  par- 
ziale chi  mostra  orror  per  le  scelleragini  che  rammenta,  il  nostro  Storico 
e  stato  parvialissiaio  $  né  il  vanto  di  espor  con  freddezza  torpitudini  e  ne- 
quizie jfKitea  brr nursi  da  qnel  sommo  Ùoido  ,  né  vi  aspirai  giammai  veru- 
no seriitore  onesto.  E  quale  utilità  avrebbero  i  posteri  da  memorie  di  tal 
fiilta?  Allorché  la  virtù  non  vi  troverebbe  il  dovuto  premio,  ed  il  vizio, 
la  iniquità  il  meritato  castigo  ,  prive  S.  qualunque  morale  scopo ,  non  altro 
sarebbero  esse  che  io  sterile  deposito  delle  follie  e  delle  ingiustizie  umane.  E 
qui  giovafni  d'impugnare  il  flagello  centra  quel  tristo  sistema  storico  «he 
prende  per  norma  la  fatalità  ,  e  contra  quella  falsa  applicazione  della  scienza 
della  storia  che  nulla  vuol  lasciare  ali*  arbitrio,  alla  libertà  dell' uomo,  edalle 
eventualità ,  senza  prevederne  le  disastrose  conseguenze  ,  e  l' arma  che  si  dà 
con  siffatte  tesi  ai  nemici  della  Specie  Emana.  Che  in  grazia  dei  grandi  in- 
teressi ,  e  dei  grandi  risultamenti  vogliansi  scusare  i  fatti  di  taluni  perso- 
nàggi storici ,  che  voglionsi  giudicar  quei  fttti  sulla  rettitudin  della  inten- 
zioni ,  ciò  pnò  ammettersi:  Ma  lo  attribuire  a  fittale  impulso  i  falli ,  le  tur- 
pezze del  cuore,  lo  attribuire  ai  pregiudizii  della  condizione  atti  infami  det- 
tati dalla  sola  utilità  propria,  é  fallacia,  é  nequizia  ,  è  delitto  di  lesa  Uma- 
nità ,  e  gli  storici  che  sonosi  abbandonati  a  queste  nefandigie ,  anziché  me- 
ritar plausi  pei  pregi  della  forma  che  trovansi  nelle  loro  opere ,  meritano 
il  disprezzo ,  la  indegnazione  di  tutt'  i  cuori  onesti ,  e  la  riprovazione  uni- 
versale. 
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CONSIDERAZIONI  SULL*  INTRODUZIONE 


ALLO  STUDIO  DELLA  FILOSOFIA 


DI  VINCENZO   GIOBERTI   (i). 


La  formola  ideale  smarrita  ab  antico  dal  gentilesiuìo 
fu  instaurata  e  rìpromulgata  dal  Cristianesimo  »  il  quale 
esercitò  sulle  scuole  pagane  una  salutevole  influenza  mi* 
gliorandone  immensamente  le  dottrine  ,  di  che  n'  è  prova 
ia  scuola  deoplatonica  di  Alessandria.  Il  vero  creatore  però 
della  filosofia  cattolica  è  Sant'  Agostino ,  che  il  Gioberti 
considera  come  il  Pitagora  ed  il  Platone  ad  un  tempo  d^lla 
vera  filosofia  moderna  ;  la  ijuale  si  mantenne  nel  suo  splen- 
dore infino  a  che  la  dottrina  ideale  dei  Padri  della  Chiè- 
sa prevalse.  La  Scolastica  però  preferendo  le  dottrine  ari" 
stoteliche  a  quelle  di  Platone ,  e  facendo  cosi  predomina- 
re il  nominalismo  sul  realismo  «  ruppe  il  filo  dalla  diritta 
via  abbandonando  V  Ontologia  dei  Padri ,  che  si  lega  fra 
i  gentili  (  quanto  alla  parte  meramente  speculativa  )  al 
dettato  della  Scuola  Italica ,  dell'  Accademia  e  dell'  Ales- 
sandrina che  conservarono  più  pure  le  tracce  dell'  ontolo- 
gismo primitivo.  La  vittoria  del  nominalismo  produsse  il 
decadimento  della  scienza ,  e  disgustò  gì'  ingegni  dalle  quis* 

(i)  Y'cdi  Quaderno  anleccflcntc. 
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qaiglie  ;  scolastiche  per  cui  molti  di  essi  adottarono  il  Pla- 
toQicismo ,  e  Giordano  Bruno  abbracciò  il  panteismo  dei 
neoplatonici  da  lui  esposto  con  una  rara  profondità  e  ro- 
bustezza di  mente  i  che  la  debolezza  dei  suoi  coetanei  era 
inetta  ad  imitare  *  secondo  la  riflessione  dei  Gioberti ,  il 
quale  arroge  che  la  riforma  di  Lutero  preparò  e  dispose 
il  terreno  all'  infesto  seme  '  dello  psicologismo ,  che  invase  il 
campo  della  filosofia  per  opera  di  Cartesio»  il  quale  inco- 
minciò col  sovvertire  la  formola  ideale  y  imperocché  se  s'in* 
terpetra  il  suo  sum  per  essere ,  il  Cogito  ergo  sum  si  riduce 
a  dire  il  mio  pensiero  V  Ente ,  e  Benedetto  Spinosa ,  ed 
Hegel  (  che  immedesimò  il  pensiero  con  l'Ente  )  non  la 
intesero  altrimenti:  ke  sum  corrisponde  ad  exislà,  il  pro- 
nunciato  cartesiano  addivcnta  il  mio  pensiero  è  una  cosa 
esistente ,  locchè  non  esprime  un  vero  primitivo.   U   pan-* 
teismo  di  Spinosa  e  di  Fichte  ha  la  sua  radice  nella  for- 
mola cartesiana ,  e  quello  di  Federigo  Schelling  e  di  He* 
gel  se  UQ  allontana  in  apparenza  soltanto ,  il  loro  assoluto 
essendo  infatti  una  confusione  dei  due  termini»  della    for- 
mola ideale  (  V  Ente  e  V  esistente  )  cì^e  ripugna  alla  vera 
Ontologia.  E  a  questo  proposito  il  Gioberti  nota  un  fatto 
che    addimostra  chiaramente   Y  influenza   esercitata    dalla 
religione  sulla  filosofia  ,  il  panteismo  cioè  coincidere  col- 
r  alterazione    della   formola  cristiana.   Il   primo  panteista 
moderno  fu  infatti  Ulrico  Zuinglio  ,   e  i  più  recenti  ap- 
partengofi  tutti  alla  Germania  protestante.  Che  più?  quando 
il  giudaismo ,  ripudiando  la  rivelazione  *  cessò  di  essere  la 
vera  religione»  fu  infetto  ancor  esso  di  panteismo:  e  senza 
dire  di  Benedetto  Spinosa  «  anche  a  giorni  nostri  uno  dei 
più  illustri  Israeliti  viventi  (  il  signor  Salvador  ).lo  pro- 
fessa apertamente.  Singolare  destinato ,  osserva  il  Gioberti  « 
ma  non  fortuito  che  %  savii  di  un  popolo  illustre  depositario 
di  quei  lib,ri  divini ,  dove  la  creazione  è  insegnata  nel  modo 
più  espresso^  sogliono  chiudere  gli  occhi  a  questa  verità  !  dac'- 
che  hanno  ripudiato  il  dogma  supreino  della  redenzione l  — * 
Egli  é  ben  noto  che  il  panteismo  più  antico   si  rattroya 
nei  popoli  gentili ,  ed  uno  studio  profondo  dei  sistemi  in- 
dici e  cinesi  proverebbe  forse ,  il  psicologismo  aver  ripro- 
dotto un  errore  ,   che  per  essere   ben  rancido  è  sprovve- 
duto perfino  delle  attrattive  della  novità.  Questa  critica  della 
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filosofia  moderna  fatta  con  la  scorta  dell^  formola  ideale , 
ò  debitamente  sviluppata  dal  Gioberti,  e  compie  la. critica 
generale  più  sopra  esposta.  ^^  La  formola  ideale  sommi-- 
nislra  parimenti  al  nostro  filosofo  una  confqtazione  dei  pan- 
teismo 9  che  abbatte  senza  più  questo  assurdo  e  funesto  er- 
rore con  un  successo  assai  più  prospero  e  positivo  dei  Psi« 
cologi  f  che  si  sforzano  indamo  sottrarsi  alle  premesse  del 
loro  sistema.  Io  non  esporrò  per  brevità  siffatta  confuta- 
zione f  che  il  lettore  potrà  facilmente  indovinare  9  qualora 
rifletta  che  il  panteismo  negando  la  creazione  dev'  esser 
giuocoforza  assurdo  9  e  che  V  assoluto  dei  moderni  Tede- 
schi essendo  una  sintesi  mostruosa  deli'  Ente  coli'  esistente, 
non  riesce  al  Primo  filosofico  »  ma  sibbene  ad  un  principio 
teocosmico  ,  come  il  Parabrama  degV  Indi  e  il  Cornata  dei 
Gaeli  Irlandesi.  Il  panteista  ,  dice  il  Gioberti ,  mi  rende 
imagine  di^  chi  per  estollere  V  eccellenza  di  Michelangelo  di- 
cesse che  il  Mosè  e  la  cupola  di  San  Pietro  non  sono  già  fai" 
tura  di  lui ,  ma  la  sua  persona  stessa. 

Un  corollario  legittimo  ed  evidente  di  quanto  precede 
è  la  formola  ideale  contenere  gli  elementi  di  tutto  lo  sci* 
tile  e  tutto  il  reale  ,  e  perciò  racchiudere  V  albero  intero 
dell'umana  enciclopedia  che  Bacone,  d'Alembert  e  Descar- 
tes architettarono  in  modo  assolutamente  arbitrario  e  gra- 
tuito ,  e  che  la  sola  formola  ha  la  facoltà  di  fissare  sopra 
base  logica  ^d  inconcussa.  La  filosofia ,  la  matematica ,  la 
fisica  sono  i  tre  rami  della  nobile  pianta  che  simboleggia 
l'umano  sapere,  e  corispondono  essattamentc  al  soggetto, 
alla  copula  ed  al  predicato  della  formola  ideale.  L' idea  del- 
l' Ente  infatti  dà  luogo  alla  scienza  ideale  (  divisa  in  filosofia , 
o  scienza  dell'  Intelligibile  ed  in  teologia ,  o  scienza  del  So« 
vrintelligibile  )  —  l' idea  di  esistenza  dà  origine  alla  fi- 
sica 0  scienza  del  sensibile ,  ed  il  concetto  di  creazione 
alia  matematica  o  scienza  del  tempo  e  dello  spazio  ,  alla 
logica ,  che  versa  sulla  scienza  ,  ed  alla  morale  che  di- 
scorre della  virtù;  i  quali' tre  ultimi  rami  dell' albero  en- 
ciclopedico han  di  comune  il  trattare  di  idee  risultanti 
da  una  sintesi  media  dell'  Ente  e  dell'  esistente.  Con  sif-* 
fatte  premesse  il  Gioberti  costruisce  una  tavola,  che  rap^ 
presenta  V  albero  scientifico  conforme  alV  organismo  idea-- 
h^  tavola  in  cima  a  cui   sta  la  scienza  ideale  ,  in  fondo 
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la  Teologia  Universale  ,  la  filosofia  in  somma  subordinata 
lalla  Teologia  costituisce  la  vera  scienza  principe  delle  scien- 
ze umane  »  ed  è  il  soggetto  t  mentre  le  altre  disc^lii^  sono 
il  predicato  della  scienza.  Ma  la  filosofia  è  essenzialmente 
omologica»  muove  cioè  dal  concetto  dell'Ente,  che  s'esten- 
de a  tutta  la  formola  :  dunque  la  notizia  di  Dio  i  la  base 
0  /'  apice  della  piramide  scientifica.  Ciò  stabilito ,  il  Gioberti 
procede  a  dimostrare  quella  che  egli  chiama  universalità 
scientifica  della  formola  ideale ,  in  ciò  che  ha  rispetto  alle 
matematiche  ,  alla  logica  ,  alla  morale ,  alla  cosmologia , 
nir  estetica  ed  alla  politica.  —  Le  idee  di  tempo  e  di  spa- 
zio han  risvegliato  ab  antico  V  attenzione  speciale  dei  Fi- 
losofi ,  i  rcsultamenti  della  quale  però  son  ben  lontani  dal- 
l' appagare  e  dal  contentare  un  pensatore.  Se  domandiamo 
col  Gioberti  a  Kant  in  che  consistano  il  tempo  e  lo  spa- 
zio f  dopo  averne  fatta  un'  analisi  sagace  e  profonda ,  qael 
sommo  Psicologo  li  ridurrà  a  mere  forme  subiettive  ,  ad 
intuizioni  dello  spirito  senza  più ,  e  ci  condurrà  diritto 
all'  idealismo  ed  allo  scetticismo.  Se  lo  chiediamo  a  New- 
ton ed  a  Clarke ,  ci  risponderanno  che  il  tempo  e  lo  spa* 
zio  sono  due  cose  coeterne  all'Eterno  e  quasi  un  sensoì^  di- 
vino :  pe'  moderni  panteisti  tedeschi  non  saranno  che  meri 
fenomeni ,  ed  esplicazioni  dell'  assoluto  :  le  quali  risposte  per 
essere  manifestamente  erronee  mettono  in  chiaro  la  neces* 
sita  di  miglior  soluzione  »  che  il  Gioberti  s'affretta  di  sog- 
giungere riscontrando  con  la  formola  1'  opinione  del  gran 
Leìbnitz  ,  pel  quale  il  tempo  e  Io  spazio  non  sono  che  la 
possibilità  della  successione  e  della  coesistenza  «  e  la  realtà 
loro  quando  questi  due  ordini  sono  attuati  nelle  monadi  fi^ 
nite  f  che  si  succedono  o  coesistono.  Spatium  perinde  oc  tem- 
pus  ardo  est  quidam,.. qui  non  actualia  tantum,  sedelpos- 
sibilia  complcctitur.  linde  indefinilum  est  quiddam...  spatium 
est  continuum  qu^oddam  sed  ideale.  Se  si  considera  infatti 
r  esplicazione  dell'  atto  creativo ,  si  vedrà  per  esso  attaata 
ed  estrinsecata  la  potenzialità  della  successione  e  dell'esten- 
sione :  i  quali  due  elementi  compenetrandosi  in  una  sin- 
tesi obbiettiva  forniscono  al  nostro  spirito  le  idee  di  tempo 
e  di  spazio  ,  che  esprimono  la  potenzialità  riguardo  all'En* 
te ,  e  r  attuazione  di  essa  potenzialità  riguardo  all'  esi- 
stente. L' imagine  cui  il  Gioberti  riferisce   il  tempo  e  lo 
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spazio  puri  ò  una  e^ansione  circolare ,  che  si  va  allargando 
in  infinito  e  rampolla  da  un  centro  semplicissimo.*.  Il  mezzo 
indiviso  è  V  Ente  che  contiene  potenzialmente  o  per  virtii  crea-- 
Uva  utK  circolo  infinita  :   la  circonferenza  che  si  proietta  doi 
questo  punta,  e  si  va  successivamerUe  esplicando  è  l'esisten- 
te ,  che  nella  sua  attuazione  è  finito  e  relcuivo ,   ma  è  infi^ 
nito  e  e^soluto  ,  per  dò^  che  spetta  alla  potenza  racchiusa  nel 
punta  centrala  dell'  Ente.  Tolgasi  Y  elemento  apodittico  del 
contiDgente  dal  tempo  e  dallo  Spazio   puri,  e   si  avranno 
da  un.  lato  V  Eternità  e  l' Immensità  (  Intelligibili  assolu* 
ti ,.  che  intuiamo  perciò  con  V  Ente ,  e  che  non  derivano 
ma  precedono  le  idee  di  spazio  e  dt  tempo  )»  e  dall'al- 
tro la  durata  successiva  ^  e  T  estensione  corporea  soggette 
a  limiti  (  Intelligibili  relativi  ).  Le  idee  di  spazio  e  di  tempo 
cosi  considerate  spiegano  Y  indole  mista  e  la  condizione 
intermedia  delle  matematiche  di  Platone  significata  con  la 
parola  dianoia ,   e  quel  che  più  vale  la  facoltà  eh*  esse 
hanno  di  venir  applicate  alle  scienze  empiriche  trovasi  mi- 
rabilmente  chiarita  dal  precedente  discorso;  E  qui  mi  sia 
permesso  di  avvertire  che  il  Gioberti  assegna  alle  mate- 
matiche  quel   posto  che  loro  conviene  ,   ripoaendole   cioè 
nel  processo  discensivo  dell*  Ente   air  esistente  :  considera- 
zione di  sommo  momento  che  (a  risaltare  la  nobiltà  eia 
3ublimità  delle  scienze  esatte  ».  e  prova  abbastanza ,  a  sen- 
no mio»  r  assurdità  di  uà  sofisma  vieto  e  puerile  ^  che  s'af-^ 
Caccia  ordinariamente  da  taluni,  e  in  forza  di  cui  le  ma-^ 
tematiche  non  sarebbero  che  un  pura  {strumento  ,  una  lo- 
gica meccanica  !...  OltrecciÒL»  a  me  pare,  che  la  formola 
ideale  somministranda  un  giusto  concetto  deli'  idee  dì  temr 
po  e  di  spazio  ».  debba  vantaggiare  in  immenso  la   filoso?- 
fia  matemalica  ^  della  quale  valenti  Geometri  consentono 
a  proclamare  Y  indìpensabile  necessità  ,  oggi  che  le  mate- 
matiche han  ricevuta  notabili  perfezionamenti  in  molte  par- 
ti »   non   coordinati    però  nò  convenevolmente  stretti  fra 
loro.  E  che  i  diversi  rami  delle  scienze  esatte»  presente- 
mente slegati  e  senza  connessione  ».  addimandino  a  grandi 
istanze  d' esser  ritirate  e  sottoposte  ad  un  comune  e,  ge- 
nerale principio  »  é  cosa  fuor  di  dubbio  per  i  loro  conosci- 
tori ;  in  effetti  non  ha  guarì  il  Poinsot  mostrava  che  a  ne»r 
Bona  parte  delU:  matematiche  ordinarie  a  ò  finora  rilcrila. 
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queir  Aritmetica  trascendeote  e  sublime,  detta  Teoria  dei 
numeri  »  speculazione  altissima  che  esercitò  la  mente  di  Fer- 
mat,  di  Lagrangia»  di  Legendre,  e  a  tempi  nostri  fa  seme 
che    fruttò    all'Analisi   le  immortali  scoperte  del  Gauss , 
e    i   profondi   e  sottili   trovati    del    nostro    sommo    ita- 
liano Guglielmo  Libri.  Per  chi  sappia  l' incremento  odierno 
del  calcolo  integrale  alle  difierenze  finite  »  base  della  Fi- 
sica matematica ,   lo  svilqppo  straordinario  della  Teorica 
delle  trascendenti  ellittiche  creata  da  Fagnani  i   coltivata 
da  Eulero  e  da   Lagrangia  »   sollevata  tant'  alto   da  qael 
genio  meraviglioso  di  Abbel  e  recata  a   tanto   splendore 
dall'  illustre  lacobi  di  Koeoigsberg  che  sostiene  coi  Bessei 
e  coi  Burdach  il  lustro  della  terra  in  cui  visse  Kant,  per 
chi  sappia  9  io  dico,  e  possa  apprezzare  l'importanza  di 
tali  progressi  apparirà  più  giusto  e  più  ragionevole  il  de*- 
siderio  di  veder  sorgere  una  vera  Filosofia  dell'analisi.  E 
la  formola  ideale  è  capace  di,  rendere  questo  prezioso  so*- 
vigio  a  quella  scienza ,  la  cognizione  della  quale  era  ne- 
cessaria per  chi  voleva  metter  piede  nella  scuola  di  Pian- 
tone 9  ed  è  oggidì  indispensabile  per  chiunque  interroghi 
i  misteri  della  natura,  e  tenti  sollevare  un  lembo  del  denso 
velame  di  che  essa  si  cuopre ,  cognizione  di  cui  fa  poco 
conto  la  sapienza  problematica  di  molti  moderni  per  Fin- 
genita  sua  difficoltà ,  che  la  rende  poco  piacevole  »  e  sover- 
chiamente amara  al  comune  dei  palati.  — Se  dalla  Materna* 
tica  passiamo  alla  logica,  noi  troveremo  le  deduzioni  del 
Gioberti  altrettanto  giudiziose  ed  assennate:  la  logica,  egli 
dice,  è  il  magisterio  di  salire  colla  cognizione  all' Ente ,  di- 
scenderne air  esistente  y  e  ricostruire  mentalmente  la  formola 
ideale,    di  cui  essa  logica   è  la  ripetizione,    ricostruzione 
che  si  converte  in  paralogismo  se  il  progresso  della  formola 
è  invertito.  Il  soggetto  della  logica  è  la  scienza ,   la  ma- 
•  turità  del  pensiere ,  cioè  il  pensiero  perfezionato  dall'  orbi-' 
trio  per  mezzo  dell'  arte  ,  donde  risulla  il  metodo ,  che  è 
r  etica  dell'  intelletto  e  la  legge  morale  della  scienza.  Ma  il 
pensiero  implica    un  soggetto  pensante  e  V  attività  di  lui 
(  due  elementi  subiettivi  )  ed  un  oggetto  pensato  e  t  intel- 
ligibilità di  esso  (  due  elementi  obiettivi  )  :  dunque  non  es- 
sendo nò  tutto  relativo    né  tutto  assoluto    corrisponderà» 
come  Io  spazio  ed  il  tempo ,  al  medio  termine  »  alla  go« 
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pula  cloò  della  forinola.  Dippiù ,  siccome  Y  attività  del 
soggetto  pensante  proviene  dall'  Ènte  »  come  causa  prima  ^ 
perciò  la  sintesi  cogitativa ,  concliiude  il  Gioberti  ,  benché 
frodotta  secondariamente  dall'  twma ,  è  opera  deW  attività 
creatrice ,  che  quasi  sol  ritrtunte  a  si  i  proprii  raggi  fa  rn 
verberare  versa  se  stessa  »  creandolo  f.  V  intuito  delle  sue  fat" 
ture  :  ciò  che  prova  quanto  si  sien  male  apposti  Schelling 
e4  Hegel  neir  identificare  9  com'  essi  han  fatto  »  il  pensiero 
con  r  Assoluto.  In  tal  guisa  i  tre  strumenti  logici  pei  quali 
s*  arriva  alla  cognizione  del  vero  ,  il  giudizio ,  il  razioci- 
nio f  il  metodo  sono  governati  dalla  formola  ideale ,  per* 
ciocché  nel  giudizio  il  soggetto  o  crea  il  predicato  o.  vi 
si  lega  per  logica  connessione  ;  nel  raziocìnio  si  ripete  la 
fomqla,,  e  nel  metodo,  se  e  sintetico,  si  scende  dall'Ente 
all'esistente,  se  è  analitico  invece  si  sale  dall'esistente 
air  Ente  :  considerazioni ,  le  quali ,  se  mal  non  mi  appon- 
go ,  introdotte  nella  Critica  della  conoscenza ,  la  farebbero 
riuscire  a  ben  altre  conseguenze  che  le  antinomie  Kantia-* 
ae.  —  L'  esistente  come  causa  seconda  crea  la  virtù,  per 
mezzo  della  quale  ritorna  all'  Ente  ed  ottiene  la  beatìfica-» 
zioae  ,  che  V  unisce  all'  Ente  non  per  unione  panteistica  », 
ma  sibbene  per  unione  intima  e  sovrintelligibile  ,  che  bea 
lungi  dall'  annullare  la  sostanzialità  distinta  dell'  animo  no- 
stro^  iavece  la  perfeziona.  La  virtù  dunque  va  riposta  nel 
processo  ^scensivo  dell'  esistente  all'  Ente  ,  e  però  eome  le 
idee  di  tempo ,  di  spazio  e  di  scienza  corrisponde  all'  atta 
creativo*  Ma  la  causa  seconda  muove  dalla  causa  prima ,. 
laonde  la  virtù  è  una  seconda  creazione  dell'  Ente;  dal  che 
rampolla  la  necessità  di  ammettere  due  cieli  creati ,  uno 
discensivo  (  l'Ente  crea  l'esistente  ) ,  l'altro  ascen^ivo  (  l'En- 
te concedendo  all'  esistente  una  perfezione  priorato  lo  fa 
ritornare  a  se  ).  E  qui  io  non  so  qual  più.  ammirare  se^ 
la  novità  e  la  pellegrina  profondità  di  questa  distinzióne,. 
o  le  belle  e  stupende  conseguenze  di  che  essa  è  fruttife- 
ra !  Il  primo  cielo  è  tutto  assoluto  e  divino ,  il  secondot 
lo  è  in  parte,  ma  nel  resto  è  relativo  ed  umano:  la  con-* 
catenazione  dei  quali  è  cosi  chiara ,.  che  fu  riconosciuta ,, 
a  dir  del  Gioberti ,  perfin  dai  filosofi  dell'  antico  Oriente 
e  della  Grecia.  Avvertenza  che  ci  spiega  oltrecciò  come  la 
Provvidenza  sorvegliando,  il  corso.  dcL  secondo  cidlo  ccea,r 
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tivo  non  aDDÙlIa  il  libero  arbitrio  delF  uomo  :  il  qnalo  é 
nella  terrestre  vita  l'attor  prÌDcipale  di  siffatto  cielo»  lo  svol- 
gimento di  cui  deve  esser  governato  dalla  legge  morale 
che  costa  di  un  principio  (  l'obbligazione  cioè  senza  che 
la  legge  non  sarebbe  legge  )  di  mezzi  ,  (  le  regole  gover 
nanti  gli  atti  umani  e  dipendenti  dall'  obligazione  )  e  d 
un  fine  (  V  ultima  meta  cioè  alla  quale  le  azioni  debbom 
'esser   rivolte  ed    indiritte.  Ora  l'Ente  creando  resisienie 
segue  una    norma  etema  *    in  forza  di  cui  elegge  libera- 
mente fra  gli  infiniti  ordini  possìbili  »  norma  dalla  qajde 
deriva  1'  armonia    universale  del   costnoi  »  da  cui  dipeide 
la  legge  morale  ;  quindi  è  che  questa  è  pel  Gioberti  Vef- 
fgie  dell'  ordine  che  risplende  in  tutto  il  creato.  Ha  il  piio- 
cipio  obligatorio  della  legge  morale  suppone  un  elemento 
apodottico  ed  immutabile ,  che    il   nostro  Filosofo   repiCa 
assurdo  cercar  nel  giro  delle  esistenze  come   ha  fatto  il 
signor   Jouffroy  ,    e    che   bisogna  far  derivar  per    fo.-za 
dair  idea  dell'  Ente  )  :  ecco  dunque  la  volontà  divina  foite 
dell'  armonia  dell'  universo  e  del  principio  obligatorio  del- 
la legge  morale  ad  un  tempo  »  ciò   appunto    che  Emma- 
nuele  Kant   chiamò    imperativo  categorico.  La    voce    ?'m- 
perativo  esprimendo  con  mirabile  e  robusta  semplicità  ciò 
che  v'  ha  veramente  di  assoluto  e  di  autonomo  nella  vo- 
lontà divina»  va  a  sangue  al  Gioberti  che  l'adotta,  spo- 
gliandola però  dell' aggettivo  cat^^ortco ,  che  connettendosi , 
come  tutti  sanno  ,  ad  alcune  specialilà  del  Criticismi,  non 
avrebbe  al  proposto  veruna  importanza.  Legittimando  ot- 
trecciò  nel  liguaggio  dell'  etica  la  parola  imperativo ,  il  Gio- 
berti esprime  un  sentimento  di  riconoscenza  al  grande  Psi- 
cologo ,  che  con  una  felice,  incongruenza  distrusse  il  resal- 
tamento  scettico  della  Critica  della  Ragion  pura,  correg- 
gendo nella  Critica  delia  Ragion  pratica  le  antinomie  con 
r  imperativo  categorico.  Ossequio  ragionevole  e  tantoppìA 
dovuto  in  quanto  che  il  Kant  si  separò  dalla  turba  degK 
ordinarli  Psicologici  portando  nell'analisi  psicologica  una 
profondità  da  nessuno  uguagliata  e  da  pochi  avvicinata , 
e  tradusse  in  una  vita  pura  ed  intemerata  il  concetto  cosi 
sublime  ed  elevato  eh'  egli  aveva  della  morale ,  di  che  fan 
fede  quelle  nobili  e  semplici  parole  con  cui  egli  chiude  la 
Critica  della  Ragion  pratica  ,  e  che  io  confesso  di  non  pò- 
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ter  leggere  senza  sentire  nna  riverente  ed  afTettuosa  am- 
mirazione per  quel  gran  pensatore.  Due  cose  empiono  Vuo^ 
mo  d*  ammirazione  e  di  riverenza  sempre  nuove  e  sempre  ere" 
seenti  :  la  visia  del  cielo  stellalo  al  di  sopra  di  noi  9  che  ci 
annichilisce  in  certo  modo  come  creature  animali,  e  il  sen- 
timento della  legge  morale  dentro  noi ,  che  eleva  infinitamente 
il  nostro  valore  come  intelligenza  per  la  nostra  personalità  (i). 
Ma  il  Gioberti  avverte  che  ir  Kant*  fedele  al  metodo  psi- 
cologico dedusse  il  legislatore  dall'  imperativo  ,  mentre  egli 
deriva  invece  l'imperativo  dal  legislativo  (  l'Ente  ).  L'im- 
perativo a  buon  conto  ci  mostra  l'Ente  (  il  diritto  asso- 
luto )  che  crea  il  dovere  assoluto  nell'' esistente  ;   avver- 
tenza che  fissa  la  vera  gerarchia  dei  concetti  di  diritto  e 
di  dovere  (la  quale  è  oggidì  stranamente  capovolta  ed 
alterata  ).  Dal  dovere  assoluto  comune  agli  esistenti  iìbe^ 
ri ,  rampolla  il  dovere  relativo  di  ciascuno  di  essi  verso 
gli  altri ,  dovere  al  quale  corrisponde  per  naturale  reci- 
procanza  il  diritto  relativo  »  dimodoché  l'idea  di  diritto  si 
trova  ai  due  estremi  della  scala ,  e  comprende  quella  del 
dovere.  Ma  Y  imperativo  non  si  limita  ^al  principio  schietto 
di  obbligazione  ;  imperocché  quando  l' uomo  ha  ubbidito 
o  contravvenuto  alla  voce  di  lui ,  esso   diventa  plauso  0 
rimorso  »  costituendo  cosi  il  giudizio  della  coscienza ,  con- 
Bolatore  per  i'  uomo  giusto  e  -dabbene  »  tremendo  e  ineso* 
rabile  pel  malvagio  ;  ed  oltrecciò  compito  che  sìa  V  alto 
del  libero  arbitrio  secondo  che  fu  approvato  o  biasimato, 
r  imperativo  promette  premio,  0  minaccia  pena,  al  che  cor- 
risponde il  testimonio  che  la  virtù  ed  il  peccato  rendono 
a  loro  stessi.  Yan  dunque  distinti  nell'  imperativo  tre  mo- 
menti, nel  primo  dei  quali  ò  legislatore,  nel  secondo  giu- 
dice ,  nel  terzo  retributore  0  vindice ,  momenti  che  sup- 
pongono  un  cambiamento  nell'  uomo  soltanto  ,  non  nel- 
l' Ente  I  che  è  il  principale    attore    di  quel    dramma  gm- 
diziaU ,  che  passa  fra   il  cielo  e  la  terra ,  fra  V  uomo  e 
Dio ,    e  abbraccia  i  tre  termdni  della  formola    ideale ,   e  % 
due  cieli  che  ne  risultano  secondo  le  belle  parole  deV  Già* 
berti ,  il  quale  ripeta  quel  che  aveva  già  detto  nella  Teo^ 
rica  del  sovrannaturale  9  le  idee  di  legge  cioè ,  di  legis- 


(1)  Vedi  Kant ,  Critica  della  Bagion  pratica  volta  io  francese  da  Tìsaol. 
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latore  I  di  giudizio  ep.  esser  passale  dalla  giustizia  divina 
neir  umana  >  e  non  viceversa.  //  fine  della  legge  morale  è 
V  unione  perfetta  dell'  Ente  coli'  esistente ,  per  cui  lo  spirilo 
è  animato  da  un  desiderio  che  è  Y  amor  del  Bene  in  se 
stesso  (  non  del  bene  astratto  9  come  opinarono  gli  Stoici  ) 
e  per  dirla  in  breve ,  la  carità ,  virtù  sublime  che  avvi- 
cina la  creatura  al  Creatore  e  che  staccando  V  anima  dalle 
miserie  di  questa  bassa  terra  la  inalza  fino  a  Dio ,  e  tutta 
la  comprende  di  quel  sentimento  ineffabile  e  divino ,   che 
io  chiamerei  volentieri  col  Ballanche  nostalgia  celeste.  O^ni 
atto  virtuoso  yuplica  Y  amor  di  Dio ,  ed  il  contrario  Y  amor 
del  nulla ,  motivo  per  cui  il  mal  morale  è  meramente  ne- 
gativo.  Chi  non  vede  dietro  ciò  come  la  virtù  debba  eser- 
citare una  influenza  determinata  suir  intelletto  ,   e  come 
coloro  che  la  ragion  sottomettono  al  talento  debbono  esser 
poco  atti  alla  contemplazione  e  all'  intuizione  delie  verità 
eterne ,  e  che  perciò  il  Gioberti  abbia  ragione  di  affer- 
mare che  il  gelo  del  cuore  produce  le  tenebre  dell'  intelletio  ì 
Chi  non  sarà  persuaso  che  il  mal  morale  essendo  una  in- 
versione del  secondo  cielo  creativo  nel  tempo ,  dovrà  es-> 
derlo  anche  nelf  eternità  »  e  richiegga  quindi  la  pena  eter- 
na 9  che  r  illustre  Ballanche  negato  non  avrebbe  se  avesse 
posto  mente  a  siffatta  considerazione  ?  E  per  terminare  ciò 
che  riguarda  la  morale  9  io  noterò  che  essendo  essa  edifi- 
cata dal  Gioberti  sopra  salda  base  ontologica,  resta  isso- 
fatto purgata  dei  tanti  errori  mostruosi  9  che  fan  vergo* 
gnare  la  moderna  filosofia  9  tanto  più  pestiferi  9  in  quanto 
che  discendono  subito  nella  pratica  9  Y  egoismo  p.  e.  t  so- 
prattutto r  utilismo,  il  quale  Geremia  Bentham  e  meglio 
Giandomenico  Romagnnsi  vollero  indamo  vestire  di  nobile 
e  pulita  veste  con  isforzi  dettati  da  una  dirittura  di  animo 
e  buona  fede  non  comune  9  ma  che  riescono  a  mettere 
In  onore  ii  nefando  sistema  elveziano  che  spoglia  il  cuore 
umano  della  dote  più  bella  9  Y  amor  disinteressato ,  cosi 
eloquentemente  mostrato  da  Hutchescon  e  Filangieri ,  ed 
a   sostituire  Y  eudemonia    all'  eleuteronomia  9    sostituzione 
che  secondo  Kant  mena  diritto  all'  eutanasia  d' ogni  mor- 
rai filosofia?  E  qui  non  posso . astenermi  dal  notare  due 
resultamenti  importantissimi  9  che  derivano  9  a  senno  mio, 
dalla  crosta  dottrina  morale  del  Gioberti  ^  e  che  meri- 
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tane  pel  loro  interesse  sociale  particolare  attenzione  :  il 
primo  di  essi  riguarda  il  Diritto ,  il  secondo  la  Storia. 
L' imperativo  infatti  nel  concetto  di  legislatore  e  di  leggo 
divina  somministra  il  modello  del  legislatore  e  della  leggo 
umana  :  e  però  la  Glosefia  del  giure  trovasi  avere  in  sif* 
fatta  guisa  un  punto  di  partenza  schiettamente  obiettivo , 
contro  del  quale  le  dottrine  dell'  utile  e  dell'  interesse  ,  e 
lo  scetticismo  non  potranno  gran  fatto.  E  chi  non  vede  le 
belle  conseguenze  che  risultano  da  tal  principio  per  il  cri- 
terio penale ,  pel  diritto  di  punire  e  somiglianti  quistioni 
che  preoccupano  a  giusta  ragione  i  Giureconsulti  — -  e  i 
bei  frutti  che  porterebbe  cosi  la  Scienza  del  Diritto  che 
r  Italia  può  riguardare  come  suo  vecchio  patrimonio  »  tanto 
illustrato  da  Gravina  »  da  Beccaria  ,  da  Pagano  »  da  Fi- 
langieri ,  da  Romagnosi ,  ed  oggidì  ricco  de'  bei  nomi  di 
Carmignani ,  di  Niccolini  e  di  Federico  Sclopis  ?  D'  altra 
parte ,  o  rattrovo  nel  secondo  cielo  creativo  la  base  della 
filosofia  della  Storia ,  pianta  nobilissima  da  noi  creata  per 
mano  di  Giambattista  Vico ,  e  che  sarebbe  morta  d' ine- 
dia se  mani  straniere  non  l'avessero  (Dio  sa  come!...  ) 
coltivata  !  In  quel  ciclo  infatti  son  collocati  al  lor  posto 
il  libero  arbitrio  dell'  uomo  e  l' azione  Provvidenziale  ,  e 
restano  esclusi  senza  più  e  quel  fatalismo  puro  di  Hegel , 
copiato  dal  Cousin  ,  in  forza  del  quale  la  Storia  si  riduce  ^ 
allo  svolgimento  necessario  di  talune  idee  a  priori  *  e  quel- 
la altra  sorta  di  fatalismo  che  dirò  empirico ,  il  quale  con- 
siste in  una  vera  deificazione  dei  fatti  e  degli  uomini  che 
trionfano  »  sien  buoni  o.  cattivi ,  fatalismo  di  cui  il  signor 
Thiers  è  l' esempio  più  illustre.  Laonde  io  conchiudo  la 
formola  ideale  doversi  rigcmrdare  come  formola  fondamen- 
tale del  giure  —  e  come  formola  storica. 

Dall'  applicazione  alla  morale  il  Gioberti  passa  a  quel- 
la  della  Cosmologia  •  la  quale  trattando  dell'  Universo  ,  con^ 
sideruto  nei  concetti  intelligibili  che  concorrono  a  formare  la 
ma  notizia  f  si  riferisce  manifestamente  al  terzo  membro 
dalla  formola ,  vale  a  dire  all'  esistente.  V  Ente  crea  V  e- 
sistente  suona  lo  stesso  che  V  Uno  crea  il  moltiptice  9  pro- 
posizione che  rachiude  i  due  cieli  creativi ,  i  quali  nell'  or- 
dine delle  esistenze  addiventano  generativi ,  e  si  esprime 
cosi  :  /'  uno  genera  il  tnoltiplice  (  cielo  genesiaco  )  —  it  mol- 
tYjpftce  ritorna  nelV  uì\o  (  delo  palingenesiaco  )  :  ognun  dei 
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quali  costa  parimenti  di  tre  termini ,  un  principio  ed  un 
fine  cioè  formanti  insieme  una  composizione  stabile  »  e  col- 
legati da  un  mezzo  cUe  è  un'  azione  successiva  e  passeggera. 
Il  composto  negli  ordini  puramente  materiali  è  V  organiz^ 
zazione ,  e  V  azione  la  vita ,  mentre  negli  ordini  misti  il 
primo  è  il  consorzio  sociale  e  là  civiltà  »  la  seconda  il  pro- 
gresso. L'  attuazione  del  ciclo  generativo  si  effettua  in  tre 
maniere  diverse ,  a  ciascuna .  delle  quali  corrisponde  una 
sintesi  particolare  de' due  estremi  connessi  dal  termine  me- 
dio :  la  sostanza  cioè  e  gli  accidenti ,  la  forza  e  i  fenomeni  o 
causa  e  eifetto  (  che  s'avverano  in  ogni  individualità  )  — 
ed  il  centro  e  la  circonferenza  che  han  luogo  negli  aggregati 
individuali  e  si  estendono  a  tutto  1'  universo.  La  monade 
leibniziana  esplicandosi  produce  le  due  prime  sintesi ,  e  la 
terza  sol  quando  divien  centro  di  un'  aggregazione  di  altre 
monadi.  Però  il  Gioberti  riguarda  la  monadologia  di  Leibnitz 
congiunta  all'ottimismo  di  lui»  ed  alla  Paliogenesia  di  Carlo 
Bonnet  come  ciò  v'ha  di  meglio  nella  moderna  Cosmologia, 
comunque  tali  saggi  meritino  di  essere  in  molte  parti  emen- 
dati di  parecchi  errori  e  perfezionati  dalla  formola  ideale , 
che  appresta  un  fondamento  inconcusso  alla  scienza  teleo- 
logica ,  la  quale  da  noi  non  potrebbesi  dedurre  dalla  sola 
considei'azione  dell'  Universo ,  gli  argomenti  di  Davide 
Hnme  contro  il  principio  di  causatirà  militando  con  la 
stessa  efficacia  contro  quello  di  finalità.  Limitandosi  alla 
esperienza  il  Gioberti  mostra  che  lo  scettico  Inglese  ha  ra- 
gione ,  e  r  unico  mezzo  di  assodare  sopra  salda  e  ferma  base 
ì  due  principii  suddetti  consiste  nell'  avvertire  che  l' idea 
di  causa  si  connette  col  fatto  sensibile  del  principio  ,  e 
quella  di  fine  col  fatto  sensibile  della  costanza  e  del  pre- 
gresso nella  successione  :  imperocché  praticando  la  sintesi 
di  un  Intelligibile  (  l' idea  razionale  di  Causa  o  di  Fine  ) 
con  un  sensibile  (  concetto  sensibile  di  principio  o  di  suc- 
cessione costante  e  progressiva  )  ne  risulterà  l' idea  di  prin- 
cipio attivo  producente  e  di  produzione ,  o  di  principio 
intelligente  ,  ordinante  e  di  ordine.  L' idea  dell'  Ente  crea- 
tore ci  àomministra  in  somma  quella  di  Causa  e  di  Fine , 
né  noi  potrenuno  ammirare  e  conoscere  Y  ordine  e  V  ar- 
monia universale  i  anche  contemplandola  eternamente  »  se 
il  principio  teleologico  avesse  una  precedenza  reale  nel  no- 
stro qpirito  :  locchè  prova  quanto  pia  degna  di  rimproveri 
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la  negligenza  dei  moderni  risgaardo  al  concetto  teleologi- 
co ,  che  non  è  piccola  gloria  di  Socrate  aver  applicato  al 
mondo  ,  motivo  per  cui  quell*  uomo  sommo  die  tanta  im- 
portanza alla  morale  ed   alla  religione  f    che  il   Gioberti 
chiama  a  ragione  la  teleologia  dell'  uomo  e   del  con^rzio 
umano.  La   cosmologia  edificata  in  tal  guisa  mi   sembra 
capace  di   applicazioni   di  sommo    momento    alle    scienze 
fisico-naturali ,  il  progredimtnto  delle  quali  grande  ed  im«» 
menso  quanto  ^lla  copia  dei  fatti  e  delle  osservazioni»  non 
é  tale  di  vero  quanto  alla  parte  speculativa  e  filosofica. 
La  gravissima  questione   degli  elementi    dei   corpi    che  i 
Chimici  trattan  solo  empiricamente  ,  rischiarata  dalla  mo- 
nadologia leibniziana  e  perfezionata  dalla  formola  ideale, 
mi  parrebbe  dover  ricavarne  moltissimo  profitto  :   ma  la 
storia  naturale  sopratutto  è  nel  caso  di    far   tesoro    delle 
dottrine  del  Gioberti.  II  mondo  ,  diceva  Pitagora  ,  è  go- 
vernato dai  numeri  »    dettato  che  concorre  sottosopra  con 
quello  del  divìn  nostro  Galilei ,  il  quale  disse  il  gran  libro 
della  natura  essere  scritto  a  caratteri  matematici:  senten- 
ze  che  riescono  a  significare    quella  mirabile  armonia  « 
queir  ordine  stupendo  di  che  il  creato  ci   dà  conlinuo    e 
meraviglioso  spettacolo:  ebbene!...  la    formola  ideale  ci 
dà  la  chiave  di  siffatto  ordine  nell'atto  creativo  dell'En- 
te 9  dal  che  logicamente  deriva  tutto  esser  quaggiù  calco- 
lato a  rigore  di  esattezza  matematica  ,   tutto   geometrica- 
mente disposto  da   quella  natura  perfetta  atque  divina  ^  nil 
faciens  frustra  »  di  cui  parlava  Guglielmo  Harvey ,   e  chi 
non  riconosce  in  siffatta  idea ,  e  nella  teleologia  dell*  uni- 
verso una  vera  dimostrazione  a  priori  della  serie  natura- 
le 9  alla  testa  della  quale  Bonnet  metteva  il  Cherubino  » 
air  estremità  1'  atomo  «  e  che  V  illustre  Blainville  sostiene 
con  tanto  valore  per  il  regno  animale?  dall'  altro  canto 
r  uomo  ricco  dell'  intuito    della  creazione  si  scosta   dagli 
altri  viventi ,   ed  ò  veramente  il  microcosmo  »    la   sintesi 
dell9  natura  ,  come  quello  stupendo  ingegno  di  Giordano 
Bruno  aveva  ben  presentito  tanto  tèmpo  prima  dei  Natu- 
ralisti tedeschi  9  alTcrlnando  che  la  specie  umana,  partico" 
larmente  negV  individui  suoi ,  mostra  di  tutte  le  altre  la  va- 
rietade  ,  per  essere  in  ciascuno  più  espressamente  ih  tutto  , 
che  in  quelli  d*  altra  spezie  :  tocche  concorda  a  meraviglia 
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con  le  opinioni  di  valenti  Naturalisti  (  il  Serres  in   ispe- 
ciò  )  pei  quali  I*  Embriogenià  è  un'  Anatomia  comparata 
transitoria  f  e  V  evoluzione  zoologica  della  specie  è  paral- 
lela air  anatomica  dell'  organo.  Il  panteismo  schellinghia- 
no  ha  trovato  in  Germania  dòtti  e  valorosi  uomini  ,    che 
han  dato  opera  ad  applicarlo  alla  scienza  naturale  :    e  la 
dottrina  dell'  omologismo  e  degli  analoghi  che  voglia  dir- 
si,  di  Spix'e  di  Oken,  spinta  cosi  oltre  da  Carlo  Gusta- 
vo GaruSy  ne  é  stato  il  resultamento  più  belio  e  più   in- 
gegnoso :  la  formola  ideale  eliminando^  quel  che  v'  ha  di 
panteistico  e  perciò  di  assurdo  nelle  dottrine  di  que;  som- 
mi uomini  rende  un  servigio  inapprezzabile  alla  storia  na- 
turale e  crea  la  vera  Filosofia  della  natura.  La  conside- 
razione del  secondo  ciclo  creativo  introdotta  in   medicina 
mi  sembra  ugualmente  dover    esser   feconda   di   bellissi- 
mi frutti  :   imperciocché  il  concetto  ippocratico  della  Na- 
tura  medicatrice ,  fatto  sicuro  di   un  punto   di   partenza 
obiettivo  e  filosofico ,    addiventa  la  sostanza  dell'  Ontolo- 
gia medica*  ben  diversa  da  quel  guazzabuglio  cui  il  Brous- 
sais  applicò  tal  denominazione  ,  e  travolto  dal  quale  egli 
rimase  cosi  inferiore  a  Rasori  ed  a  Tommasini.  La  con- 
seguenza più  generale  9  cui  ci  mena  oltrecciò  la  cosmolo- 
gia del  Gioberti   è  la  realtà  dell'  esistente  dimostrata  dal 
processo  creativo  ,  locchè  assicura  le  scienze  degli  oggetti 
sensibili  di  fermissima  base»  intendo  dire  filosofica  e  non 
empirica  »   e  le  salva  completamente  dagli  attacchi  dello 
scetticismo. 

^  Continuando  il  discorso  dell'  universalità  scientifica 
della  formola  ideale  il  Gioberti  arriva  alle  idee  del  bello 
e  del  sublime  9  le  quali  rientrano  in  essa  »  come  tutte 
le  idee  dello  spirito  umano.  Il  sublime  in  linguaggio  Kan- 
tiano nasce  dall'  idea  dell'  tnfinilù  sttócitata  dall'  impoien- 
za ,  in  cut  è  lo  spirito  di  afferrare  una  forma  esteriore  , 
locchè  equivale  nel  linguaggio  del  Gioberti  a  dire  il  sa- 
blime  à  il  predominio  dell'  Idea  nella  contemplazione  di  un 
sensibile  »  definizione  che  mentre  significa  a  chiare  note 
r  Idea  dell'Ente  essere  l'elemento  principale  del  sublime, 
riconosce  pure  la  necessità  di  accoppiarla  ad  un  sensibile 
per  esprimerla:  il  concetto  del  sublime  appartiene  dunque 
alla  copula  della  formola  ideale.  Ma  in  essa  formola  avvi 
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diversi  momenti  creativi,  alcuni  dei  quali  tengono  più 
dell'Ente»  altri  dell'esistente:  però  fa  d'uopo  distinguere 
due  specie  di  sublimità»  la  dinamica  e  ÌSl  matematica,  che 
Kant  avverti ,  facendo  però  a  torto  precedere  la  materia 
dalla  forma.  Attenuate  il  sublime  ed  avrete  il  bello,  che 
costa  ugualmente  di  due  elementi  »  uno  sensibile ,  uno  in* 
tellettivo.  E  siccome  il  sublime  crea  il  bello  ^  cosi  nella 
Storia  dell'  arte  il  primo  deve  precedere  il  secondo  :  Mo« 
sé  ,  i  poeti  orientali ,  i  Greci  furon  sublimi  più  che  belli: 
i  poemi  e  le  arti  moderne  son  più  belle  che  sublimi  : 
Dante ,  Shakespeare  e  Michelangelo  e  i  grandi  poeti  spa** 
gDuoli  chiusero  l' era  del  sublime  nei  bassi  tempi.  Quanto 
precede  mostra  benissimo  che  la  mente  del  poeta  e  del-> 
r  artista  dal  concetto  discende  alla  forma ,  non  viceversa , 
come  predica  il  moderno  sensismo  :  tantoppìù  che  oltre 
r  atto  dinamico  dell'intuizione  v'ha  un  atto  obiettivo  dalla 
parte  dell'idea,  e  le  tre  grandi  forme  della  poesia ,  l'ode, 
il  dramma  e  l' epopea ,  riproducono  i  cieli  generativi ,  e 
fan  che  la  poetica  sia  parallela  alla  cosmologia.  Il  mera- 
viglioso da  ultimo  oltre  l'elemento  sensìbile  della  forma 
contiene  .un  duplice  elemento  intellettivo  ,  il  sovrannatn-* 
rate  cioè  ed  il  sovrintelligibile ,  i  quali  includono  il  con- 
cetto di  essenza  ,  che  predomina  nel  maraviglioso.  L'  este- 
tica cosi  considerata  è  una  delle  applicazioni  più  nuove  e. 
più  felici  che  il  Gioberti  ha  fatte  della  formola  ideale  : 
queir  intervenzione  obbiettiva  deir  Idea  nel  processo  estati- 
co della  mente  è  importantissima ,  e  la  Storia  dell'  arte 
stabilita  su  tali  dati  sarebbe  dilucidata  non  poco  esami- 
nando e  mostrando  l' influenza  della  religione  suU'  arte  , 
e  la  dipendenza  di  questa  dalla  cognizione  intuitiva*  Io 
passerò  sotto  silenzio  1'  applicazione  della  formola  alla  po- 
litica ,  nella  quale  il  Gioberti  non  si  scosta  dalle  vie  pre* 
cedenti ,  dovendo  egli  a  questa  come  alle  altre  parti  ac- 
cordare più  ampii  sviluppi,  cagione  che  gli  fa  trasandare 
ugualmente  1'  applicazione  alla  psicologia  ,  che  trova  nella 
formola  ideale  un  puntello  assai  più  forte  e  possente  del 
moderno  psicologismo.  Mi  sia  lecito  soltanto  arrogere  che 
la  formola  ideale  niettendo  in  luce  l'  origine  divina  della 
parola  risolve  la  question  capitale  della  Grammatica  gene- 
rale, ed  il  quadro  vasto  e  magnifico  della  sua  universa^* 
lità  scientifica  sarà^compita.  > 
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11  concetto  di  Dio  «  proclamato  da  Mosè  tanti  secoli 
or  sono  »  è  dunque  nel  fatto  /'  alfa  0  V omega  della  icienza; 
ma  qaesto  concetto  che  sfidò  il  corso  dei  secoli  e  giunse 
fino  a  noi ,  malgrado  tante  alterazioni  subite ,  come  s'è 
conservato ,  come  s' è  alterato  ?  Ecco  due  quesiti  di  mas- 
sima importanza  per  la  filosofia  e  per  la  Storia ,  ai  quali 
il  Gioberti  risponde  in  due  capitoli ,  nei  quali  esamina  soc- 
cessivamente  la  conservazione  e  l'alterazione  della  formok 
ideale.  La  conservazione  del  vero  primitivo  é  opera  della 
relazione  »  la  quale  si  definisce  per  /'  espressione  sotran' 
naturale  dell'  Intelligibile ,  e  la  manifestazione  sovrannatu- 
rale del  sovrintelligibile  f  per  via  di  concetti  analogici  de- 
dotti dal  Sensibile  e  dall'  Intelligibile,  definizione  che  sepan 
distintamente  la  scienza  razionale  dalla  rivelata  »  e  che 
sterpa  issofatto  un  errore  predominante  oggidì  in  Gema* 
nia  specialmente 9  il  razionalismo  teologico,  figlio  legilti- 
mo  della  riforma  e  del  psicologismo  :  errore  al  quale  il 
Gioberti  nega  perfino  il  merito  della  noviti ,  la  storia  a 
parer  suo  mostrandolo  negl'  Indiani ,  nei  Cinesi  e  nei  Gre 
ci  ;  tutt'  i  filosofi  dair  autor  degli  Upanisadi  fino  a  Pro- 
clo e  Damaselo  avendo  avuta  la  stessa  pretensione  dei  mo* 
demi  razionalisti ,  quella  cioè  di  abbassare  la  religione  ad 
un  quid  razionale ,  confondendo  V  Intelligibile  col  Sovrintel- 
ligile,  la  filosofia  con  la  tradizione  t  e  intarsiando  di  pan- 
teismo questi  mostruosi  accozzamenti.  Benedetto  Spinosa* 
in  quel  che  concerne  i  dogmi  religiosi  t  Pietro  Bayle  quanto 
ai  prodigi  estemi  ed  agli  annali  della  rivelazione  ^  furooo 
i  padri  modemi  del  razionalismo  teologico  ,  il  quale  pecca 
principalmente  di  mancanza  di  canonica  nella  critica  sto- 
rica ,  di  deficienza  cioè  di  canoni  che  regolino  T  erodi- 
zinne  e  l' arte  del  conghietturare ,  veri  lelementi  della  scien- 
za filologica.  Ques^  sistema  sottoponendo  le  cose  alle  idee, 
e  restringendo  il  vero  nei  confini  deU'Intelligibile  è  un  vero 
sensismo  applicato  alla  religione  ,  mentre  dall*  altro  canto 
facendo  discendere  il  Sqvrannaturale  alle  dimensioni  della 
natura  ,  si  riduce  ad  lino  schietto  naturalismo  ,  V  assurdità 
di  cui  è  messa  in  chiaro  dalla  formola  ideale.  Imperocché 
il  Sovrannaturale  essendo  la  signoria  delV  Idea  sul  concetto 
e  sul  senso ,  e  dell'  Ente  sulle  esistenze  spirituali  e  materioìi 
ha  radice  appunto  nella  formola»  la  quale  presentando  al 
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nostro  intuito  V  Ente  creante  V  esistente  ci  dà  notizia  im- 
plicitamente del  potere  che  l'Ente  ha  di  sospeodere  le  leggi 
naturali  deli'  esistente  (  miracolo  )  »  e  d'  imporre  allo  spi- 
rito una  fede  superiore  di  gran  lunga  alla  consueta  sua 
apprensiva  (  mistero  )  :  laonde  negare  il  mistero  ed  il  mi- 
racolo (  che  è  /'  aUo  creativo  reso  $en$Qnli,  per  via  di  un  e/"- 
feito  itraordinario  »  e  la  manifeiiaziane  esteriore  del  diritto  di- 
vino ed  assoluto  sulla  natura)  è  negare  senza  più  Tatto  crea- 
tivo, siccome  negare  F  universalità  del  Sovrannaturale  è 
sconoscere  i'  universalità  della  natura  :  dalla  quale  ultima 
considerazione  legitimamente  deducesi  Y  universalità  del 
Cristianesimo  avvertita  da  Sant'  Atanagio ,  da  Sant'  Ago- 
stino e  da  tutti  i  lumi  della  cattolica  filosofia  fino  al  Bos- 
suet ,  al  Vico  ,  al  Leibnitz  t  e  che  i  progressi  delle  scienze 
storiche  Caran  risultare  di  vantaggio  nei  tempi  avvenire  a 
scorno  del  razionalismo  teologico  t  il  quale  riguardando  il 
Cristianesimo  come  una  setta  »  lo  ragguaglia  a  priori  senza 
recarne  veruna  dimostrazione  alle  anguste  proporzioni  delle 
superstizioni  e  delle  lalse  religioni ,  e  lo  ripudia  perchè 
dissonante  dalF  avanzamento  della  civiltà  ,  come  se  tal  dis- 
crepanza non  provasse  invece  della  morte  del  Cristiane- 
simo r  apparenza  mendace  dì  civiltà  »  che  dassi  ad  una 
vera  barbarie  attillata  ,  come  dice  argutemente  il  Gioberti. 

(  Sarà  continuato  ) 

GiDSBPPB  Massari. 
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SOPRA  UN  NUOVO  METODO 


Di  communicare  ai  galvanametri  asiatici  il  più  alto  grado  poh 
sibile  di  squisitezza,  o  di  diminmme  a  piacimento  la  un 
sibilitò  9  senza  alterare  il  magnetismo  degli  aghi. 


Nell'ultimo  mio  viaggio  a  Parigi  feci  costraire  da 
pareCc^hi  fabbricanti  di  quella  capitale  ona  serie  di  gal- 
vanometri  moltiplicatori  a  varie  luDghezze  di  filo  metalli- 
co e  a  doppio  ago  calamitato  secondo  il  sistema  del  No- 
bili :  questi  strumenti  9  che  riescirono  tutti  eccellenti ,  Ten- 
nero tosto  spediti  alla  volta  di  Napoli.  Tratti  al  mio  ri- 
torno dalle  rispettive  loro  casse ,  i  galvanometrì  si  trova- 
rono per  la  maggior  parte  intatti  e  ben  conservati ,  ma 
talmente  scaduti  di  senso  da  non  potersi  più  impiegare  agli 
usi  cui  erano  destinati.  Conveniva  pertanto  riporli  in  as- 
setto ,  vale  a  dire  ,  communicare  agli  aghi  lo  stato  primi- 
tivo di  magnetica  uguaglianza  :  e  di  t^le  operazione , 
lunga  difBcile ,  nojosa ,  stimai  opportuna  cosa  incaricar- 
mi io  stesso  per  riguardo  ad  uno  de*  più  delicati  galva- 
nometrì ,  onde  mostrare  anche  il  modo  di  procedere  agli 
artefici  del  paese ,  poco  pratici  in  questo  genere  di  lavo- 
ri. Scomposto  il  sistema  astatico,  calamitai  a  saturazione 
i  due  aghi  :  riunitili  poscia  nuovamente  sulla  comune  loro 
appendice,  cominciai  a  togliere  un  po' di  magnetismo  all'ago 
che  si  mostrava  preponderante  ;  e  siccome  volevo  arrivare 
ad  un  altissimo  grado  di  sensibilità,  accadeva  frequente- 
mente (  e  ciò  non  recherà  certo  sorpresa  a  chiunque  sia- 
si praticamente  occupato  di  tale  oggetto  )  che  oltrepas- 
savo Io  scopo  ;  onde  l' eccesso  di  magnetismo ,  tolto  ad  uno 
degli  aghi ,  appariva  tosto  nell'  altro  ,  ed  in  molti  casi  vi 
si  mostrava  ingrandito  ;  per  cui  le  cose  ricadevano  in  peggior 
condizione  di  prima  ,  ed  il  galvanometro ,  in  vece  di  acqoi- 
stare ,  perdeva  della  propria  sensibilità.  Punto ,  ma  non  di- 
sanimato ,  dalla  cattiva  riescita ,  ripetei  parecchie  volte  y 
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ed  in  ^  parecchi  giorni  »  la  medesima  operazione  »  e  riesciì 
finalmente  a  rendere  lo  strumento  tanto  sensìbile  ,  che  la 
menoma  corrente  elettrica  circolante  nel  galvanometro  cac- 
ciava il  sistema  astatico  alla  massima  deviazione  :  cosi  il 
paragone  delle  correnti  si  rendeva  impossibile  per  eccesso 
di  sensibilità.  Per  riparare  a  siffatto  inconveniente  conveniva 
operare  in  senso  inverso,  e  rendere  un  tantino  più  disugua- 
le il  magnetismo  dei  due  aghi...  e  mi  riteneva  d.t!  ^rlo 
la  tema  di  eccedere  il  segno.  Stavo  pertanto  dubbioso  ed 
incerto  sul  modo  di  sciogliere  il  quesito,  quando  mi  ven- 
ne in  mente  che  la  troppa  ricchezza  è  un  difetto  facile  a 
togliersi  ,  potendosi  ridurla  incontanente  entro  i  limiti  con- 
venienti col  farne  uno  sciupo  più  o  men  grande.  Guidato 
da  tale  idea ,  interposi  degli  ostacoli  sul  cammino  percor- 
so dal  fluido  elettrico  ,  costringendo  la'  corrente  a  traver- 
sare varie  alternative  di  conduttori  più  o  meno  eteroge- 
nei,  0  allungando  gradatamente   il   circuito  esterno  del 
galvanometro  ;  ed  ottenni  in  breve  V  intento  di   modera- 
re sufficientemente  V  azioqe  troppo  viva  delle  forze  elet- 
triche sul  mio  sistema  astatico.  Lo  strumento  cosi  modi- 
ficato conservava  tuttavia  due  gravi  diffetti  :  primieramen- 
mente ,  le  oscillazioni  degli  aghi ,   abbandonati  alla  sola 
influenza  del  magnetismo  terrestre ,  erano  di  tanta  pigri- 
zia ,  che  faceva  mestieri  aspettare  le  ore  intere  prima  di 
avere  la  certezza  che  T  indice  trovavasi  veramente  sullo 
zero  della  scala  :  in  secondo  luogo ,  questa  posizione  d' e- 
quilibrio  naturale  cambiava  colle  menome  vicissitudini  at*- 
raosfericbe  per  le  diflerenze  di  torsione  indotte  nel  filo  di 
sospensione ,  o  per  le  differenze  di  magnetica  energia  tra 
r  ago    intemo    e  1*  ago  estemo ,    che  non   trovandosi  in 
pari  circostanze  di  posizione,  sentono  diversamente  V  in- 
fluenza degli  agenti  esterni.  Ritornai  allora  col  pensiero  sul 
principio  della  troppa  ricchezza ,  e  non  tardai  ad  accor- 
germi che  per  correggerla  non  m'  ero  attenuto  alla  buona 
via.  E  veramente,  se  la  troppa  sensibilità  deriva  da  un 
ccceuo  di  forza  quando  la  corrente  elettrica  circola  nel  gal- 
vanometro,  la  pigrizia  delle  oscillazioni  proviene  da  un 
eccesso  di   debolezza  quando  la  corrente  è  cessata.    Met- 
tendo ostacoli  al  libero  movimento  del  fluido  elettrico,  se 
ne  modera  bensì  l' effetto  sugli  aghi ,  ma  non  si  dà  mano 
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in  alcun  modo  ad  accrescere  Y  energia  della  forza  che  Ca 
oscillare  gli  aghi  nel  caso  tji  cui  è  sospesa  l' azione  della 
elettricità.  Converrebbe  dunque  aumentare  leggiermente  da 
un  lato  r  azion  direttrice  dei  sistema  asiatico  abbandonata 
a  se  medesimo  f  ed'  attenuare  leggiermente  dall'  altro  l' in* 
fluenza  dovuta  al  fluido  elettrico  circolante  —  e ,  di  più , 
arrivare  ad  ambedue  gli  scopi  t  conservando  intatto  il  si- 
stema "astatico  9  la  cui  somma  perfezione ,  difficilissima  ad 
ottenersi ,  era ,  come  abbia m  detto  dianzi ,  facilissima  a 
perdersi  nella  operazione  dello  scalamitare.  Questa  breve 
analisi  mi  suggerì  tosto  una  facile  soluzione  del  problema. 

Suppongasi  V  asse  di  una  spranga  calamitata  orizzon- 
tale ,  situato  sul  piano  verticale  dei  due  aghi,  che  costitui- 
scono il  sistema  astatico  ,  e  precisamente  nella  direzione 
della  loro  linea  intermedia  :  i  due  poli  più  vicini  del  si- 
stema essendo  contrari ,  prossimamente  uguali  di  enei^ 
magnetica  ,  ed  ugualmente  distanti  dalla  spranga  calami- 
tata 9  patiranno  azioni  ugnali  ed  opposte  che  si  distrug- 
geranno tra  di  loro.  Ma  si  porti  la  spranga  superiormente 
o  inferiormente*  lasciandola  però  sempre  nel  piano  degli 
aghi  9  ed  operando  in  guisa  che  il  polo  amico  acquisti  una 
maggior  vicinanza  :  V  uguaglianza  sarà  tosto  turbata ,  gli 
aghi  più  energicamente  attratti  verso  lo  zero  »  e  le  loro 
oscillazioni  accelerate.  Ora  egli  è  manifesto  che  la  facoltà 
di  avvicinare  o  scostar  lentamente  la  spranga,  permetterà 
di  communicare  al  sistema  il  grado  preciso  dell'accelera- 
zione cercata  ,  togliendo  nel  medesimo  tempo  la  troppa  ec- 
citabilità dello  strumento  sottoposto  all'azione  delle  cor- 
renti elettriche.  L'  applicazione  di  questo  metodo  ebbe  un 
esito  felicissimo,  e  lo  strumento  perdendo  T incertezza  della 
sua  posizione  d'equilibrio  naturale,  e  l'eccessiva  sua  sen- 
sibilità ,  acquistò  tutti  i  dati  richiesti  nei  galvanometri  di 
una  grande  squisitezza  e  sicurezza  d'indicazioni. 

Non  si  potrebbe  ora  sciogliere  col  medesimo  metodo 
il  problema  inverso ,  vale  a  dire ,  migliorare  la  sensibi- 
lità di  un  galvanometro ,  il  cui  sistema  asiatico  sia  im- 
perfetto 7  Le  cose  esposte  precedentemente  non  lascian 
dubbia  la  risposta. 

Abbiasi  infatti  un  galvanometro  che  manchi  d' ugua- 
glianza magnetica  fra  i  due  aghi ,  ed  oscilli  troppo  ve- 
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locemente  :  egli  é  chiaro  che  per  readere  Io  strumento 
più  sensibile  basterà  far  prevalere  la  passione  del  polo 
nemico  alla  spraQga  compensatrice ,  ed  imprimendo  per  tal 
^isa  nel  sistema  astatico  una  tendenza  alla  ripulsione  » 
scemare'  la  troppa  energia  della  forza  che  lo  richiama  ver- 
so la  sua  naturai  posizione  d' equilibrio  ,  e  con  essa ,  la 
troppo  grande  velocità  delle  oscillazioni. 

A  confermare  praticamente  questa  conseguenza  teo- 
rica ,  presi  un  galvanometro  f  il  cui  sistema  astaiico  com^ 
piva  da  cinque  a  sei  oscillazioni  per  minuto ,  e  condotta 
esattamente  la  linea  dello  zero  sotto  Y  indice  m  riposo  t 
avvicinai  lentamente  il  polo  opportuno  della  spranga  ad^ 
dizionale  ,  tenendo  V  asse  suo  nel  piano  degli  aghi  »  è  ad 
una  certa  altezza  onde  operare  di  preferenza  sulF  indice  su- 
periore che  vinceva  in  energia  magnetica  l'ago  interno  — 
il  movimento  oscillatorio  del  sistema  astatico  si  fece  di  mano 
ÌD  mano  men  celere  —  1*  operazione  fu  sospesa  qpando  il 
sistema  scostato  dt  t3 ,  o  20^  dallo  zero  ed  abbandonalo 
a  se  medesimo  compiva ,  presso  a  poca,  una  sola  oscillazio- 
ne per  ogni  minuto,  primo.  Esplorato  il  galvanometro  ,  se 
ne  trovò  la  sensibilità  talmente  promossa ,  che  quella  mo* 
dcsime  correnti,  le  quali  nello  stato  primitivo  dello . strih 
mento  scostavano  appena  l'indice  di  2.^  dallo^zero,  pro- 
ducevano una  deviazione  di  37^. 

Il  nostro  processo  può  dunque  adoperarsi,  tanto  neb 
caso  in  cui  si  tratta  di  far  perdere  al  sistema  astatico  la 
troppo  grande  uguaglianza  magnetica^  degli  aghi ,  quanto 
nel  caào  opposto  in  cui  è  d'  uopo  stabilirla.  Avvi  però  trai 
le  due  operazioni  una  differenza  capitale:  il  peggioramien* 
lo  di  sensibilità  é  per.  cosi  dire  indeflnito  r  polendosi  ren- 
dere tanto  più  grande  »  quanto  maggiore  sì  è-  V  energia/ 
magnetica  della  spranga  addizionalo,  e  la  sua  prossimità- 
relativa  ,  o  vogliam  dire ,  distanza  differenziale ,  dai  due 
aghi  i  quali  cMnpongono  9  sistema  astatico  r  il  migliora-» 
mento ,  per  lo  contrario ,  non  può  effettuarsi  che  sino  ad 
un  certo  grado,  il  quale,  a  parità  di  circostanze,  trovasi 
tanto  più  vicino  alla  perfezione,  qnant- è* maggiore  Teguaip 
gltanza  magnetica  degli  aghi. 

Per  intendere  la  cagione  di  quesf  ultimo  fattoi  si  ri- 
fletta» ÙL  primo  luogo  che  nell!  uso  del  galvanometro  oc— 


/ 
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corre  talvolta  impiegare  tutta  o  qaasi  tutta  TeitensioDe  de 
quadrante  ,  e  che  per  conseguenza  •  l' indice  spinto  presso 
r  ultimo    confine    deve   scendere  lìberamente  a  zero  per 
r  azione  predominante  del  Globo  terrestre ,  quando  cessa 
r  azione  della  potenza  deviatrìce.  Si  consideri  poscia ,  che  il 
sistema  astatico  sottoposto  air  influenza  della  spranga  oscilb 
in  virtù  della  differenza  tra  le  forze  magnetiche  dei  dae 
aghi  :  non  occorre  dunque  por  mente  all'  azione  distrotta 
e  basta  occuparsi  della  forza  attiva ,  la  quale  risiede  nel- 
l'ago  più  vicino  alla  spranga.  Ora  la  forza  attiva  non  é 
costante ,  ma  varia  manifestamente  colla  posizione  angolare 
dell'  ago  e  diminuisce  di  mano  in  mano   che  aumenta  la 
deviazione  ,  tra  perché  il  polo  nemico  si  allontana  t  e  per- 
ché il  polo  amico  si  viene  approssimando.  Se  la  spranga 
é  troppo  vicina  ,  il  rapporto  delle  distanze  ai  due  poli  sud* 
detti  cambia  si  rapidamente  durante  la  rotazione  t  che  la 
ripulsione  t  tramutata  quasi  subito  in  attrazione  »  vince  to- 
talmente  r  azion  terrestre  e  costringe  il  sistema  a  capo- 
volgersi. Per  evitare  il  capovolgimento  t    che  readerebbe 
impossibile  l' uso  di  tutta  la  scala  del  galvanometro  »  coa- 
vien  quindi  tenere  la  spranga  discosta  dallo  strumento  •  e 
lasciar  cosi  ogni  speranza  di  proceder  ohrct  nella  opera- 
zione del  miglioramento.  Ma  per  avere  un  dato  grado  di 
compenso  «  si  deve  accostare  la  spranga  tanto  più ,  quant'  è 
più  grande  la  differenza  di  forza  magnetica  tra  i  due  aghi; 
dunque  il  miglioramento  di  sensibilità ,  possibile  ad  otte- 
nersi ^enza  il  capovolgimento  del  sistema,  sarà  tanto  meo 
grande,  quanto  maggiore  si  é  l'ineguaglianza  magnetica 
da  compensarsi. 

Un  ago  magnetico  isolato  può  supporsi  accoppiato  ad 
un  ago  inerte  »  ed  essere  quindi  considerato  come  un  siste^ 
ma  astatieo  ,  in  cui  V  ineguaglianza  delle  due  forze  ma- 
gnetiche é  massima  :  ecco  perché  il  nostro  metodo ,  appli- 
cato ai  galvanometri  ad  ago  semplice  »  trovasi  quasi  del 
tutto  inefficace. 

In  questo  paragone  della  maggiore  o  minor  perfe- 
zione cui  possono  ridursi  i  galvanometri  astatici  di  varia 
sensibilità  »  si  suppone  evidentemente  la  costanza  della 
spranga  compensatrice.  Adoperando  delle  spranghe  diverse» 
egli  e  manifesto  che  due  galvanometri  disuguali  potranno 
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ricevere  la  medesuna  influenza  magnetica  a  distanze  ugua- 
li 9  ed  eMere  qaindi  migliorati  ambidue  nella  medesima 
proporzione. 

Le  dimensioni  dei  dae  aghi  che  compongono  il  si«* 
0tema  astatico  >  la  loro  reciproca  distaoM  »  la  lunghezza 
e  la  direzione  della  spranga  compensatrice ,  sono  altret- 
tanti elementi  che  devono  influire  sul  grado  di  sensibilità 
coi  si  possono  ridarre  i  galvanometri  ;  e  sarebbe  indispen- 
sabile il  prenderli  essi  pure  in  considerazione  qualora  si 
volesse  determinare  la  teorica  generale  di  queste  azioni  » 
ed  il  miglior  modo  possibile  di  ottenere  il  compenso  cerca- 
to. Ma 9  senza  entrare»  per  ora,  in  si  arduo  problema,  far^ 
ossenrare,  che  F  efficàcia  del  nuovo  metodo  sui  galvano- 
metri,  cosi  detti  Bmaibili,  è  tale  e  tanta  »  da  produrre  d'or- 
s  con  qoaliinqne  spranga  calamitata  di  mezzane 
li  ^  un  elldtto  maggiore  dell'  occorrente  «  volea 
dire  un  efietto  superiore  a  quello  che  comporta  la  costi- 
tuzione dello  strumeQto.  Difotti ,  quando  1'  operazio9e  del 
eompenso  è  tpinla,  m  questi  galvanometri,  sino  ad  un  certo 
grado ,  si  ve<)e  quasi  sempre  V  indice ,  che  stava  prima 
esattamente  sullo  zero ,  tornarvi  difficilmente  e  fermarsi 
ÌB  vece  di  preferenza  sa  certi  punti  del  quadrante  :  per 
cui  si  palesano  eerte  forze  magnetiche  »  le  quali  erano  prima 
insensibili  a£E&tto  a  cagione  deUa  loro  estrema  debolezza. 
£  veramente  mirabile  il  vedere  come  quelle  fòrze  infini- 
tesime si  trovano  allora  ingigantite ,  per  cui  si  direbbe  che 
il  rame  ,  l' ottone  »  Y  argento  più  puri  sono  pregni  di  par- 
ticelle ferruginose  sparse  irregolarmente  r  q^i  6  là^,.  entro  la 
massa-  del  metallo  :  ma  stffotte  irregolarità  sono  difetti  ine- 
renti alla  troppa  gentilezza  del  sistema  astatico ,  e  biso- 
gna ,  ad  ogni  costo  ,  evitarli ,  diminuendo  la  sensibilità  del 
galvanometro  con  un  opportuno  allontanamento  della  spran- 
ga estema. 

Quantunque  il  grado  necessario*  di  compenso  nei  gal- 
vanometri sensibili  si.  possa  ottenere  con  qualunque  sorta 
di  spranghe ,  io  preferisco  adoperare  una  verghetta  ciVm- 
drica  di  acciajo  durissimo  calamitato  a  saturazione ,  aven- 
te due  decimetri  circa  di  lunghezza  e  cinque  o  sei.  mil- 
limetri di  diametro ,  la  quale  verghetta ,  mediante  u».  ap- 
posito sostegno ,  si  può  fermare  a  varie  altezze  ,.  ed  iur*- 
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dinaro  più  o  meno  sotto  qoalaoqae  angolo*  La  direziòiie 
più  acconcia  mi  pare  la  linea*  che  passa  per  odo  dei  poli 
^  predominanti  formando  coli'  orizzonte  un  angolo  di  45® 
circa  ;  la  prima  approssimazione  si  Sa  avvicinando  o  sco* 
stando  il  sostegno ,  ed  allangandolo  più  o  meno  per  meno 
di  un'  asta  che  esce  dal  piede  o  vi  rientra  a  piacimento* 
Un  movimento  micrometrico  a  cerniera  »  adattato  alla  parte 
superiore  dell'asta ,  fa  si,  che  si  possa  inclinate  più  o  meno 
air  orizzonte  la  spranga  calamitata  »  e  farla  poscia  progre- 
dire o  retrocedere  parallelamente  alla  sua  propria  direzio* 
ne.  Anzi  quest'ultimo  meccanismo  é  superfluo  *  potendosi 
ottenere  il  medesimo  intento  mediante  un  lubetta  aperto 
alle  due  estremiti ,  munito  da  un  Iato  di  ona  spaccatura 
longitudinale  t  e  saldato  dall'  altro  ad  an  sostegno  di  tra 
o  quattro  pollici  di  lunghezza  ,  il  quale  d  congiunto  a  eer- 
niera  coli'  estrenrità  dell'  asta  :  la  spranghetta  magnetica 
s' introduce  nel  tubo ,  e  può  scorrervi  a  sfregamento  dol- 
cissimo ,  per  cui  é  facile  lo  q>ingwla  o  il  ritirarla  preci- 
samente al  punto  conveniente ,  onde  commnnieare  alio  stru- 
mento quel  massimo  di  sensibiHti ,  che  comporta  la  natura 
dei  metalli  impiegati  nella  sua  costruzione.     . 

Qualunque  siasi  il  modo  impiegato  per  adattare  la 
spranga  sulla  sommiti  dell'  asta  e  per  disporia  sotto  V  ìih 
cKoazione  di  45®  ^irca ,  è  d'uopo  avvicinare  pian  piano 
la  sua  estremiti  nemica  all'  ago  più  energico  dei  galvano- 
metro  da  perfezionarsi  ;  e  cessare ,  quando  il  sistema  asta« 
lieo  si  capovolge  sotto  una  deviazione  di  50«  o  60.®  Allour 
tanato  poscia  di  nuovo  il  compensatore  9  si  ferma  in  quella 
prima  posizione  ove  il  capovolgimento  non  ha  più  loogo. 
Allora  »  quando  gli  aghi  stiano  esattamente  sullo  zero  t 
sarà  questo  il  massimo  miglioramento  possibile  ad  otte- 
nersi :  se  no  9  converri  allontanare  viemaggiormente  la 
spranga  onde  giugnere  a  q^el  limite  di  sensibiliti»  in  cui 
le  perturbazioni  del  filo ,  del  quadrante ,  e  del  telajo  me- 
tallico cominciano  a  divenir  latenti  :  passato  questo  limi- 
te f  si  ottengono  delle  combinazioni  di  meno  in  meno  sen- 
sìbili. 

Una  delle  condizioni  più  importanti  da  soddisfarsi 
ncir  applicazione  del  nostro  metodo ,  si  è  di  conservare  lo 
zero  della  scala  sulla  posizione  d' equilibrio  che  il  sistema 
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«Statico  amimeva  naiuraloieDte  prima  di  porre  la  spranga 
compenflatrice  in  presenza*  del  galvanometro.  Questa  con- 
dizione sarebbe  adempita  se  gli  assi  magnetici  della  spran* 
ga  esterna  e  dei  due  aghi  interni  dello  strumento  si  tro-^ 
vassero  nel  medesimo  piano  :  ma  tale  coincidenza  non  può 
quasi  mai  effettuarsi  esattamente  >  ed  il  sistema  astalico  ò 
quasi  sempre  deviato  a  destra ,  o  a  sinistra  »  della  spranga 
compcnsatrice.  Per  richiamarlo  »  basta  far  girare  gentil- 
mente  il  piede  intomo  al  proprio  asse  yerlicale ,  ed  im-^ 
primere  quindi  alle  due  estremità  della  spranga  un  pic- 
cUA  trasporto  a  diritta  ,  o  a  sinistra ,  degli  aghi  interni. 

Egli  é  poi  manifesto ,  che  sotto  V  azione  della  spran« 
ga  compensatrice  le  relazioni  esistenti  tra  gli  archi  descritti' 
dall'indice»  e  le  forze  corrispondenti  di  deviazione ,  devo- 
no necessariamente  cambiare  ;  per  cui  nelle  sperienze  di 
precisione  converrà  determinarle  di  nuovo ,  per  ogni  data  . 
posizione  deUa  spranga  ,  coi  mezzi  sperimentali  noli  a  tutti 
coloro  che  si  sono  occupati  di  galvatiometria. 

In  proposito  di  siffatti  eambiamenti  nei  rapporti  delle 
forze  alle  deviazioni ,  i^s^nreremo  di  passaggio  »  che  gli  ef-« 
Ietti  magnetici  della  spranga  hanno  per  risultamento  finale 
due  alterazioni  di  scala  opposte  »  secondo  che  si  cerca  di 
deprimere»  o  di  esaltare,  la  sensibilità  del  galvanometro. 
Intatti  »  la  progressione  delle  forze  deviatrici  si  fa  più  di- 
vergente ned  primo  caso  »  e  più  convergente  nel  secondo  ; 
circostanze  favorevoli ,  anziché  nocive  ,  ai  due  fini  opposti 
che  l'osservatore  si  propone  nell' alterare  il  grado  di  ec- 
citabilità del  suo  galvanometro. 

Malgrado  i  liniiti  di  cui  si  parlava  dianzi  »  le  mo- 
dificazioni di  sensibilità  che  possono  communicarsi  ad  un 
galvanometro  »  in  virtù  della  spranga  compensatrice ,  sono 
tuttavia  numerosissime.  Quanto  al  perfezionamento  ,  ab**» 
biam  veduto  che  può  spingersi  sino  ad  un  alto  grado. 

Questa  facoltà  »  concessa  a  chiunque  ,  di  poter  inda- 
gare coli  un  solo  ed  ordinario  galvanometro  la  presenza 
delle  più  deboli  forze  elettro-dinamiche  »  e  di  misurar  po« 
scia  sul  medesimo  strumento  le  correnti  dotate  di  qua- 
lunque grado  di  energia»  non  sarà  forse  inutile  alla  scienza. 
\  Terminerò  con  un  esempio  tratto  da  un  ramo  di  fi- 
sica  »  i  cui  progressi  recenti  derivano  »  in  gran  parte  »  dal- 
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V  impiego  dei  galyanometri:  astatict.  Ebbi  già  altre  volte 
occasione  di  dichiarare  che»  quando  trattasi  di  calorico 
raggiante,  il  termo-moltiplicatore  supera  immensamoite , 
a  parer  mio  »  e  per  la  sensibilità ,  e  per  la  proDteiza  àA 
moti  f  e  per  la  nitidezza  deUe  indicazioni ,  qualonqne  al- 
tro strumento  termoscopico.  Ora ,  non  tutti  gli  esperimenti 
sulle  radiazioni  caloriBche  richiedono  lo  stesso  grado  di 
squisitezza  nel  termo-moltiplicatore  ;  anzi  la  sensibilità  di 
sÉiSatto  strumento ,  essendo  in  ragion  diretta  del  tempo  oc- 
corrente onde  r  indice  tomi  esattamente  a  zero  quando 
eessa  Y  azione  del  calore  sulla  pila  termoscopica  »  e  que- 
sta proprietà  rendendo  non  solo  superflua  $  ma  incommo- 
da  9  la  troppa  delicatezza  dello  strumento  9  io  soleva  im- 
j^egare ,  nelle  mie  sperienze ,  tre  diverse  combinazioiii 
fermo-elettriche  ;  la  *più  squisita  per  la  polariziazioire ,  li 
meno  delicata  per  la  trasmissione ,  e  quella  di  una  scta* 
bilità  intermedia  per  la  diffusione.  Dacché  ho  trovato  Q 
processo  di  miglioramento  indicato  in  questo  scrìtto  t  non 
adopero  più  che  una  sola  pila  ed  un  solo  galvanometro, 
libero  per  la  diffiisione ,  ad  oscillati  oni  ritardate  nei  casi 
éi  polarizzazione ,  e  ad  oscillazioni  accelerate  nelle  sem- 
plici sperienze  di  trasmissione. 

MicnnoNio  HBLi.o!n. 
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TRATTATE  NELLA  TERZA  RIUNIONE 

DEGLI    SCIENZIATI    ITALIANI    (t). 


Nel  Dttm.^  10  del  Diario  di  detta  /{^untane  leggoosi 
le  seguenti  parole  —  »  Il  Professore  Tenore  sottopone 
»  al  gìndizio  della  sezione  la  validità  di  alcuni  genm 
»  da  lui  recentemente  eretti  sotto  il  nome  di  5yncarpia, 
I»  di  Sevmnia  e  di  Zurloa,  dei  quali  mostra  tavole  »  e  da' 
»  due  primi  ancora  esemplari.  Richiama  pure  1'  attenzio* 
1»  ne»  della  sezione  sopra  una  specie  da  lui  chiamata  Ble<H 
»  defudron  ilid folta  »  e  sopra  Y  altra  deiU  Sisyrinchium  al- 
1»  tissimum  ,  delle  quali  fa  vedere  i  disegni.  Onde  meglio 
jft  corrispondere  ai  desideri  di  detto  signor  Professore,  y  d 
»  stata  nominata  una  commissione  nelle  persone  de' si- 
li gnori  Roberto  Brown  t  Enrico  Link  e  Carlo  Morren 
i>  con  r  incarico  di  prendere  in  esame  dette  piante  e 
»  riferirne  alla  sezione.  Ne'  numeri  successivi  fino  al  14.^ 
che  dà  conto  della  chiusura  della  Riunione  non  è  ripor* 
tata  altra  notizia  relativa  a  detto  esame  ;  co$icchò  po« 
trehbe  presumersi  che  fosse  mancato  il  tén^po  ai  lodati 
professori  di  occuparsene.  Quindi  ne  rimarrebbe  tuttora 
desiderato  il  giudizio  che,  avrebbero  dovuto  emetterne. 
Importando  allontanare  le  sfavorevoli  congetture  cui  tal 
silenzio  potrebbe  dar  luogo ,  e  per  farne  cpuoscern^e  fiU 


(i)  Se  ti  Progresso  non  ha  finora  tenuto  discorso  de*  Congressi  scièB- 
tìfici  lUliani  non  é  già  percLé  applaudito  non  avesse  alla  istituzione  di 
queste  dotte  Adunanze  ;  ma  bensì  perche  tutti  gli  altri  giornali  di  Napo- 
li )  e  del  resto  della  Penisola  ne  avevan  reso  un  minuto  conto  ,  che  tor- 
nava quindi  superfluo  di  ripetere. 
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estesamente  il  soggetto  ^  mi  sodo  avvisato  dì  porne  in  vi« 
sta  i  seguenti  fatti. 

Dovendone  pronunziar  giudizio  innanzi  a  quella  dotta 
adunanza  ,  egli  era  ben  naturai  cosa  che  i  signori  Brown  > 
Link  e  Morren  facessero  di  sottoporre  a  severo  crìlico 
esame  le  piante  che  per  me  si  proponevano  elevare  a 
generi  e  specie  nuove.  Conveniva  perciò  che  ne  fossero 
consultate  tutte  le  odierne  pubblicazioni  che  di  simili  bo- 
taniche novità  ridondano.  Non  mancavano  gì'  illustri  pro- 
fessori di  applicarvìsi ,  non  ostante  la  brevità  del  tempo 
che  ne  veniva  concesso  ;  ma  le  loro  ricerche  ne  rima- 
nevano incomplete  »  dappoicché  comunque  le  biblioleche 
di  Firenze  fossero  ricchissime  ,  trovavano  mancarvi  tuttora 
alcuni  recentissimi  libri  che  credettero  doversi  indispen* 
sabilmente  consultare. 

Si  decidevano  perciò  di  fame  un  rapporto  verbale 
alla  sezione»  e  lo  pronunziavano  nel  penultimo  giorno  della 
Riunione.  Il  diario  del  giorno  seguente  che  fo  il  14.^ 
dovendo  contenere  gli  atti  della  chiusura  della  Riunione, 
non  dava  luogo  alla  notizia  degli  ultimi  lavori  della  se- 
zione. Ne  veniva  perciò  promesso  un  foglio  15.^,  il  quale 
non  comparve  tra  que'  pochi  gicirni  che  rimasi  in  quella 
città  e  che  comunque  mi  si  dica  pubblicato ,  non  ancora 
ho  potuto  avere  sotto  gli  occhi  (1).  Dalle  conchinsioni  di 
quel  rapporto  si  raccoglieva  la  Syncarpia  differire  dal  genere 
MelTo$idero$  pel  numero  quaternario  e  non  senario  delle 
parti  del  calice  e  della  corolla  ,  nonché  pel  frutto  affatto 
infero  e  non  mezzoinfero;  R.  Brown  aggiungeva  potersi  ri- 
ferire al  Metrosideros  glomulifera  dello  Smith  ;  ne  dissen- 
tiva il  signor  Link  e  riteneva  la  Syncarpia  per  genere 
affatto  diverso  dal  Metro9Ìdero$  (2).  Nella  Seoerinia  gran- 
di rapporti  riconoscevano  i  commissarii  colla  BergerUf 
ma  convenivano  differirne  per^r  ovario  e  fratto  bilocu- 
lare  e  pel  carattere  delle  foglie  semplici  e  non  penna- 
te 9  il  quale  abbenchè  aecondarìo ,  viene  considerato  di  non 
lieve  momento  nel  valutare  i  rapporti  naturali  delle  pian- 
te. G>nchiudevano  doversi  consultare  il  genera  plantarwn 

(i)  11  foglio  i5.^  che  ho  rtoeTolo  m  questi  gìoni  non  contiene  che 
iì  woìo  elenco  {generale  de' componenti  della  Riunione. 

(a)  Il  ProfcMor  Morren  non  interfeniva  «  qndla  Cornata. 
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del!'  En Jlicher  per  ricercare  se  mai  il  eiirus  buxifolia  »  di 
cui  si  formava  il  nuovo  genere  non  si  trovasse  di  già 
regislrato  ^otto  altro  nome.  Intorno  alla  Zurloa  conveni- 
vano i  suUodati  Professori  del  nessun  rapporto  coir  Af^ 
xeUa,  iplendem ,  sotto  il  qoal  nome  la  pianta  studiata  dal 
Tenore  coltivasi  ne' giardini;  ma  desideravano  che  oltre 
al  prodromo  del  Decandolle ,  nelle  cui  Meliacee  non  vi  ò 
alcun  genere  che  possa  riferirvisi  9  si  fosse  consultato  be« 
nanco  il  lavoro  importantissimo  di  Adriano  de  Jussieu  sulla 
stessa  famiglia.  Finalmente  per  le  due  specie  ,  ciod  /'  Eleo^ 
dendran  ilici foKum  (1)  ,  messo  in  commercio  dagli  orti* 
col  tori  col  falso  nome  di  Ilex  crocea  »  ed  il  Sisyrinchium 
alimimum  »  opinavano  nulla  aversi  a  ridire  ,  ove  non  si 
volesse  tener  conto  del  genere  Nerija,  sotto  del  quale  mi- 
literebbe la  specie  tenoreana  :  genere  ch'egli  il  Brown 
non  adottava. 

Per  le  cose  surriferite  »  comunque  il  giudizio  di  quei 
celebri  botanici  dir  non  si  possa  sfavorevole  alle  cose  da 
me  trattate  ,  tuttavia  qualche  vóto  lasciava  egli  a  riempi- 
re per  le  reticenze  che  vi  si  contengono.  Quindi  ho  ere* 
«luto  opportuna  cosa  il  sottoporre  a  novello  esame  quei 
miei  lavori  9  in  seguito  del  quale  mi  sono  trovato  in  grado 
di  poterne  produrre  gli  altri  seguenti  schiarimenti. 

Cominciando  dalla  Syncarpia ,  faro  osservare  non  po« 
tersi  in  modo  alcuno  confonder  dessa ,  né  col  genere  Me^ 
trosideros  riformato  dal  Brown ,  nò  col  Metrosideros  glo'^ 
mulifera  dello  Smith.  In  quanto  al  genere,  ostano  i  carat- 
teri non  solo  del  diverso  numero  delle  parti  del  calice  e 
della  corolla  ;  ma  1*  altro  9  a  parer  mio  9  più  essenziale  della 
struttura  del  frutto. 

Dopo  che  per  le  accurate  ricerche  dello  stesso  Brown 
il  genere  Metrosideros  fu  diviso  in  due  generi  distinti,  ri- 
ferite furono  al  suo. nuovo  genere  Callystemon  le  specie  pri- 
ve di  corolle  e  a  frutto  af&tto  infero  9  e  fu  ritenuto  Y  an- 
tico genere  per  le  sole  specie  munite  di  corolla  e  a  frut- 
to mezzoinfero  9  ossìa  che  hanno  un  ovario  libero  nel 
fondo  del  calice  »  il  quale  ovario   nella   fruttificazione  si 


(1)  Sul  disegno  che  se  ne  presentava  troTarasi  scriUo  pìer  ecrorc  ffeo* 
carpon. 
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salda  e  s'  immedesima  colla  parte  inferiore  del  calìcf 
istessò.  Or  la  Syncarpia  sta  precisamente  in*  mnzo  ai 
due  generi  snmmentovati  »  perchè  si  lega  al  Cally^tmùn 
pel  frutto  affatto  infero  ^  senza  potervisi  riferire  perrhé 
fornito  di  corolla ,  e  poi  si  ayyicina  al  Metraideroi  Brwcn 
per  quest'  ultimo  carattere ,  comunque  abbia  4  petali  in- 
vece di  6  ,  mentre  se  ne  allontana  pel  frutto  del  (Jal/y- 
stemon.  Differisce  poi  più  essenzialmente  da  entrambi  i 
generi  suddetti  pel  singolarissimo  carattere  de'  molti  fiori 
concreti  e  quindi  pe'  molti  frutti  similmente  confusi  in  uo 
sol  corpo  legnoso. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Metrosideros  glamuUfera  Smilh, 
dirò  francamente  di  non  essermi  passato  giammai  per  la 
mente  che  la  mia  pianta  potesse  riferìrvisi.  Io  non  mancai 
di  manifestarne  la  mia  sorpresa  allo  stesso  illustre  botaairo 
inglese  ,  allorché  nel  presentarne  gli  esemplari  alla  sezione 
Teniva  egli  elevandomi  tal  dubbio.  Mi  lusingava  di  am- 
ne  allontanata  Tidea  allorquando  conobbi  averla  egli  ri- 
petuta nel  suo  rapporto.  Conveniva  perciò  che  mi  ci  ap- 
plicassi più  attesamente ,  non  potendo  mancare  di  far  pe- 
so gravissimo  neir  animo  mio  non  solo ,  ma  di  tutti  i  bo- 
tanici tale  un'  autorità  quaV  è  quella  di  un.  Roberto  Brown. 
Ritornando  dunque  a  studiare  il  Metrosideros  glomuUferaf  vi 
leggeva  le  frasi  di  foglie  acute  e  fiori  in  capolini  e  dip- 
più  la  notizia  di  esserne  rimaso  ignoto  il  fruttoJ  Cosi  nel  WA- 
denow ,  cosi  nel  De  Candolle  che  ne  scriveva  nel  1828. 
Frattanto  nell'Orto  Rriltannico  dello  Sweet  lo  stesso  M. 
glomulifera  sta  registrato  come  introdotto  ne'  giardini  in- 
glesi fino  dal  1805.  Che  perciò  volendosi  ritenere  la  pianta 
de 'giardini  inglesi  identica  a  quella  descritta  dallo  Smith, 
converrà  dire  che  'dalla  prima  scoperta  di  essa  fino  al 
detto  anno  1828  ne  sia  rimasto  ignoto  tal  frutto.  Quindi 
veruna  altra  notizia  non  trovandosene  in  altri  più  recenli 
scrittori ,  non  sarebbe  egli  più  probabile  presunsero  che  la 
pianta  cosi  definita  ne'  giardini  inglesi  non  possa  piuttosto 
appartenere  alla  mia  Sincarpia ,  e  non  già  al  vero  Metrosi- 
deros  glomuUfera ,  il  quale  dopo  dello  Smith  nion  altro 
botanico  non  ha  né  più  studiato  *  nò  più  estesamente  de- 
scritto ,  rimanendone  financo  ignota  la  fruttificazione  ?  Que- 
sta congettura  troverassi  acquistar  forza  maggiore  dopo  che 
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per  ciò  che  dovrò  dirne  più  appresso  ne  rimarrà  dimostrato 
essere  quasi  impossibil  cosa  che ,  veduti  i  fiori  della  Stpn^ 
carpia ,  non  si  abbiano  a  vederne  anche  fruiti.  Ma  senza 
volerci  fermare  sopra  tal  ricerca  del  tutto  secondaria  »  ba*- 
sterà  por  mente  al  poco  che  ne  vien  detto  dagli  autori  per 
giudicare  il  Metroiideros  glomulif0ra  esser  aflatto  diverso 
dalla  Synearpia.  Ho  accennato  di  sopra  riferirsi  a  tal  Me^ 
trosideros  il  carattere  de' fiori  in  capolini.  Or  questo  ca- 
rattere è  comune  ad  altre  specie  di  quel  genere  »  e  segna- 
tamente al  Metroéideros  capiUUa.  Questa  pianta  é  perfetta* 
mente  descritta  e  figurata  dal  Reichembach  ,  ed  è  la  pian- 
ta medesima  descritta  dallo  Smith  nello  stesso  luogo  dove 
descrive  il  Metrosideros  glomuUifera  (1).  Là  stessa  frase  di 
flores  capitati  leggesi  in  entrambe  le  piante  ;  V  infiorazio- 
ne debb'  essere  dunque  identica ,  e  ba^rà  perciò  vederla 
in  una  specie  per  conoscerla  in  ambedue. 

Guardiamo  dunque  il  Metrosideros  capitata.  Noi  ci 
troveremo  che  i  fiori  in  capolino  sono  queUi  che  debbor 
no  essere ,  cioè  flores  sex  ad  decem  in  capttulo  terminali  coU 
ledi;  ed  un  solo  di  tali  fiori  è  rappresentato  nella  tavola 
col  suo  ovario  libero  :  essi  sono  perciò  altrettanti  fiori  di- 
stinti e  raccolti  soltanto  interne  come  suonar  debbo  la 
voce  collecti*  Or  nella  Syncarpia  le  cosq  procedono  in  tutto 
altro  modo  >  perocché  non  è  già  un  capolino ,  non  flores 
colleetif  ma  un  sol  pezzo  di  sostanza  legnosa  porta  in  essa 
scolpiti  altrettanti  fiori  9  e  questi  non  sono  coUecti^  ma  eon^ 
ereti  in  unum  corpus.  Essi  sono  cosi  fra  loro  immedesimati 
e  compenetrati  da  formare  un  corpo  solo»  che  senza  punto 
cambiar  di  forma ,  dopo  la  fioritura  ne  compongono  il  frutto 
legnoso  e  globoso  come  sempre  ;  cioè  prima  da  fiore  e  poi 
da  frutto  ;  cosicché  vedere  i  fiori  e  non  i  frutti  nella  Syn* 
càrpia  è  un  impossibile  fisico  !  Come  dunque  avrebbe  po- 
tuto dirsi  della  mia  pianta  flores  capitati 9  fructus  ignoti? 
come  avrebbesi  potuto  rappresentarne  un  solo  fiore  isolato 
come  per  quello  del  Metrosideros  capitata^  dimostrato  di  com- 
posizione identica  al  Metrosideros  glomulifera^  ne  ha  disegnato 
il  Reichembach?  Dopo  di  averne  messo  in  evidenza  i  più  es- 
senziali caratteri  che  ne  dimostrano  la  dìilerenza .  basterà 

(1)  Ilor.  bot.  pag.  O9  (al.  84- 
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toccare  leggermente  il  carattere  dell'ovario  della  SyDcar- 
pia  identico  al  Callyiteman ,  ma  immerso  affatto  nd  cali- 
ce f  e  non  già  isolato  come  nel  Metradderoi  lo  effigia  il 
Reichembach  9  nonché  il  carattere  specifico  delle  foglie  cbe 
nella  nostra  pianta  sono  bislunghe  e  non  ovate  come  ▼<► 
glionsl  nel  Melrosideros  glomuUfera  ;  esse  sono  dippiù  oppo- 
ste e  non  verticillate ,  ed  i  rami  dicotomi  ;  cosicGliè  nel 
tutto  insieme  T  abito  della  Sìfncarpia  si  discosta  tanto  dal 
Metrosidero  che  gli  ortolani  avvezzi  a  definire  le  panie 
ignote  dalla  loro  somiglianza  colle  affini ,  appiccandovi  1 
nome  di  PiUo9pùrum  hirtum ,  che  la  mia  pianta  porta  nd 
Commercio  t  hanno  ben  dimostrato  di  non  sapervi  ricono- 
scere alcuna  affinità  col  Meirosideroi. 

Solla  Severinia  non  occorrerà  fermarsi  altrimenti ,  ctf- 
to  come  sono  che  quei  miei  venerati  colleghi  avranno  avu- 
to tutto  r  agio  di  assicurarsi  che  del  Citrus  buxifolia  non 
é  stato  fatto  genere  alcuno.  Tanto  può  dimostrarsi  col- 
TEndlicher  ^  e  collo  Steodel.  Rimarrebbe  il  rapporto  coSk 
Bergera  ;  ma  per  verità  mancandovi  financo  V  analogia  del 
carattere  naturale ,  che  per  la  Reitera  vien  rivendicato 
dalla  Murraga ,  colla  quale  il  De  Candolle  quasi  avvrebbe 
voluto  riunirlo ,  e  che  dalla  Severinia  ne  dista  le  mille 
miglia,  non  pare  che  possa  insistervisi  di  vantaggio. 

Non  meno  positive  assicurazioni  potrò  dare  circa  la 
validità  del  genere  Zutloa ,  dopo  che  ho  potuto  eonsol- 
tame  il  lavoro  del  Jussieu  sulle  Meliacee  che  fii  parte  del 
XIX  tomo  delle  Memorie  del  museo  d' Istoria  naturale  di 
Parigi.  In  quella  dottissima  memoria  un  gran  numero  di 
nuovi  generi  trovasi  descritto ,  ma  alcuno  non  ve  n'  ha 
che  convenir  possa  alla  mia  Zurloa.  Renvero^dopo  di 
averli  tutti  a tten temente  studiati,  mi  è  avvenuto  di  po- 
tervi aggiungere  le  seguenti  dichiarazioni. 

Oltre  al  genere  Swieteniaf  di  cui  non  aveva  man- 
cato di  avvertire  le  differenze,  aggiungerò  di  presente 
riferirsi  la  SwieUnia  al  gruppo  delle  Cedreìaeee  del  Ri- 
chard ,  mentre  la  Zurloa  è  una  Mdiacea  genuina.  Nella 
memoria  sopracitete  altre  affinità  ho  riconosciuto  nel  mio 
genere  colla  Nemedera  del  Jussieu  (  tom.  XIX,  pag.  223 
tab,  3,  n.  8  )  e  col  Lamium  di  Rlume  (  ivi,  pag.  233  ). 
Conviene  col  primo  la  Zurloa  per  la  prefiaritura  (  prae- 
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floratìo  Ja88.  Aestivatio  Lia.  )  vaharef  pe' petali  concavi  e 
conniventi  e  per  le  antere  rinchiùse  nel  corpo  nettarifor- 
me  generato  dalla  riunione  de'  Glamenti  ;  se  ne  allontana 
per  la  struttura  affatto  diversa  di  questo  corpo  t  il  quale 
è  tagliato  in  10  denti  tondeggianti ,  per  le  antere  ovali 
sessili  adese  senza  traccia  di  solchi  o  di  nervature  nel  corpo 
nettariforme  che  ne  raffigura  i  filamenti,  e  non  già  coUe 
antere  piramidali  sporte  in  fuori  e  sorrette  da  un  sostegno 
proprio  che  il  Jussieu  ha  chiamato  ccutedriforme  ;  dippiù  ne 
difTerisce  per  lo  pistillo  munito  di  stilo,  pel  frutto  a  5  lo- 
culamenti  e  pel  disco  carnoso  che  cinge  il  pistillo,  e  che 
manca  affatto  nella  Nemedera.  Dal  Lansium  la  Zurloa  diffe-^ 
risce  pel  calice  non  embriciate ,  per  lo  stimma  pelviforme 
e  non  tronco ,  pel  grosso  disco  che  cinge  T  ovario ,  per  le 
foglie  con  foglioline  opposte  e  non  alterne.  D' altronde  que- 
8t'  ultimo  genere  manca  tuttora  di  più  estesa  descrizione  , 
e  secondo  il  Wight  e  TArnott  non  sarebbe  diverso  dalla 
Nemedera. 

Le  caratteristiche  de' suddetti  tre  miei  generi  e  le 
loro  differenze  dalle  piante  affini  sono  concisamente  espres- 
se nelle  seguenti  frasi  diagnostiche. 

Syncarpia  Ten.  Classis  icosaadria,  ordo  monogenia. 
Familia  Myrtacearum. 

Flores  in  globulum  lignescentem  concreti.  Cai.  su- 
perus  ovario  adhaereus  globosus ,  limbo  quadridentato  in 
fructu  immntatus.  Corolla  tetrapetala  petalis  exiguiis  or- 
biculatis,  albo-roseis  ad  calycis  limbi  sinus  insertis.  Sla- 
mina numerosa  perigyna.  Pistillum  unicum  ,  ovarium  cum 
tubo  calycis  connatum  ;  stylus  filiformis  longitudine  stami- 
num ,  stigma  simplex.  Pericarpium  ex  calycibus  ovariisque 
in  globulum  lignosum  concretis  ;  semina  numerosa  minima. 

A  CaÙislachyde  differt  floribus  petaloideis  in  globulum 
lignescente  immutatum  concretis. 

A  Metròsidero  differt  ovario  cum  calyce  undique  coa- 
lito ,  floribusque  in  globulum  lignescentem  immutatum 
concretis. 

SYNeARPU  LAURìFOLiA.  Arbuscula  ramis  subdichoto-i 
n^is  foliis  oppositis  vel  verticiUatis  coriaceis  oblongis  integer- 
rimis  breviter  petiolatis  utrinque  subtomentosis  perennan- 
tibus.  Ten.  Index  seminum  II.  N.  Neapolitani.  1839  p.  12. 
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Floret  junio,  fruclos  perfieit  octobrì.  Arlior. 
Syn.  Pittosporum  kirium  horlulao. 
Colitar  in  H.  R.  Neapolitano. 
Severinia  Ten.  Ciassis  docandria.  Ordo  HoBogynia. 
Familia  Aorantianim. 

Calix  campanalatas  quingaefidus  »  laciniis  ovatis  aca- 
ti8 ,  corolla  pentapetala  »  peialis  ovalìbas  coneavis  GonDÌTen* 
tibus  f  stamina  decem  pentadynamica  ;  anlherae  aemiluna- 
res  biloculares  9  pistillum  nnicum  ,  stigma  simplex ,  bacca 
succosa  bilocularis  disperma];  semina  hemisphàerìca  ;  peri- 
sperma camosum. 

A  Bergera  differì  inprimis  ovario  et  bacca  bilocolari , 
foliisqoe  simplicibas. 

Sererinia  baxifolia.  Arbnscnla  spinosa»  ramìs  effosis 
undiqne  distortis  divaricatisqoé  ;  foliis  ovalÌH>bloDgis  sub- 
sessilibos  integerrimis  parallele  venosis  obtnsis  emarginatis 
perennantibus  ;  floribus  axiltaribos  fasciculatis  Tel  solitariis 
.Ten.  Index  seminnm  Hor.  Reg.  Neap.  an.  184o  pag.  9. 
Syn.  Citms  baxifoUa  Hortolan. 
Colitar  in  H.  R.  Neapolitano. 
ZuRLOA  Ten.  Classis  decandria.  Ordo  Monogynia  la* 
milia  Meliacearum. 

Flores  in  amplam  paniculam  terminalem  disposili 
ex  racemis  alternis  compositam.  Singnlns  racemos  ex  cymis 
altemis  dichotomis  coftflatus.  Praefloratio  valvaris.  ^  Cal}'i 
minimus  quinquedentatus  ;  corolla  pentapetala  bypogyna 
petalis  subrotundo-ellipticis  (  albis  carina  rubra  ).  Necta- 
riam  snbglobosom  sive  orceolus  in  centro  floris  ex  fila- 
mentis  connatis  ortam  ;  apice  decem  dentatus  ore  perrio 
intns  totidem  antheris  instructum.  Antberae  biloculares  eU 
lipticae  adnatae.  Pistillum  basi  magno  disco  carnoso  cin- 
ctam  ;  Ovarium  simplex  sulcatam ,  stylus  conicos ,  stigma 
pelviforme  »  Pericarpium  ;  Bacca  corticosa  quinquelocularis 

Semina 

ZuRLOA  iNSiGifis.  Arborea;  tmnco  simplici lenticellis 
obsito;  folla  alterna  imparipinnata  mnltìjngisy  foliolis  oppo- 
sitis  ellipticis  integerrimis  subretusis  lucidis  perennantibui. 
Ten.  inedit. 

Syn.  AfEoIea  splendens  Hortulanorum. 
Colitur  in  H.  R.  Neapolitano. 
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A  Sfioietema  differt  presentia  disci  carnosi  »  preflora- 
tione  yalvari  »  nectario  Bubgloboso ,  necnon  iamilia  Melia^ 
eeorum^  genuiDarum. 

A  NemeéUra  dìgnoseitar  nectario  deceindentato ,  pre- 
sentia disci  carnosi»  antheris' adhaerentibad  sessilibus  nec 
pedicellatis  »  pbtillo  stylo  instnicto  ac  fructa  quinquelo- 
e  alari. 

Siegnono  le  frasi  delle  nuove  specie. 

Elbodbnbron  ilicifolium  :  Ramis  teretibas  verru- 
cosis  foliis  ellipticis  sabsessilibos  coriaceis  opposi  tis  margine 
cartilagineo  dentato-spinalosis  ;  calycibas  tetrapbylis  foUolis 
obtusis  ;  corollis  tetrapetalis  planis  »  stigmate  irancato  ; 
drupa  ovali  »  nuce  bilocolari.  Ten. 

A  Lamio  discrepat  inprimis  calyce  plano  stigmate  pel- 
viformi ,  disco  magno»  foliisqae  opposite  nec  alterne  pinna  tis. 

Synonima.  Uex  crocea  Hortulanomm  non  Thunberg. 

Colitur  in  H.  R.  Neapolitano.  Floret  majo. 

Sisyrinchinm  aUissimnm.  Scapo  ancipiti  foliaceo  (  2 
3  petali  )  subaphyllo  simplicissimo  ;  foliis  distichis  linea- 
riensiformibus  scapo  malto  brevioribns  trinerviis  »  spatha 
bivalvi  mnltiflora  foliacea  altera  valva  floribusqne  lon- 
giore  coroHa  (  latea  )  laciniis  ellipticis  obtosis  muticis  utrin- 
que  glabris  »  stylis  filamenta  subaequantibos  stigmatibus 
clayatis;  capisula  obconica.  Ten. 

A  Bonaria  semina  ad  nos  misitclarissimnsBonpland. 
Colitar  in  Horto  regio  ;  floret  aestate. 

Nota  sulla  Pinellia  tuberifera  Ten.  e  suU'  OputUia  ita^ 
lica  Ten. 

Nell'agosto  del  1832  lessi  alla  reale  accademia  di 
scienze  una  memoria  su  di  un'  aroidea  coltivata  nel  Real 
Orto  Botanico  e  registrata  nel  catologo  del  Giardino  delle 
piante  di  Parigi  pel  1829  sotto  il  nome  di  Arum  subula- 
tum  cbe  per  me  si  elevava  a  distinto  genere  in  detta  fa- 
miglia, col  nome  di  Pinettia.  Di  questa  mia  memoria  fa. 
dato  un  cenno  negli  Annali  Civili  del  regno  delle  due 
Sicilie  (  quaderno  di  marzo  ed  aprile  1833  pag.  171.  ) 
e  nel  Progresso  delle  scienze  dello  stesso  anno  (  anno  1 
tom.  Ili,  p.  157  )  La  mia  memoria  rimase  inedita  negli 
atti  di  detta  Accademia ,  finché  non  né  fu  pubblicato  il 
tomo  III»  che  porta  la  data  del  1832. 
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Trovanàami  a  Parigi  nella  scorsa  state  ed  applican- 
doini  a  consultare  nella  ricchissima  biblioteca  del  signor  Be- 
niamino Delessert  le  opere  di  botanica  pubblicate  in  qoe* 
sti  ultimi  anni,  mi  avvenne  di  trovare  nella  Romlia  del 
Blume  (1)  (  tom.  1  pag,  125.  )  che  la  stessa  mia  pianu 
veniva  riferita  al  nuovo  genere  di  aroidee  fondato  dal 
lodato  autore  co!  nome  di  Atherurus,  cui  si  riferiscono  i 
seguenti  sinonimi. 

Atherurus  ternatus  Blome.  Arum  bulbosum  Herb.  Per- 
soon  A.  atrorubens  Sprengel  (  non  Ait.  )  Syst.  veg.  3. 
p.  769  (  ex  parte  ) 

Arum  fornicatum  Roth ,  pi.  ind.  orientai ,  p.  362 
A  sobulatum  Desf.  catal.  Hort.  Parisiensis  edit.  2  (  1829) 
pag.  7. 

A.  triphyllum  Houtt.  hist  nat.  pag.  11. 

A.  ternatum  Thunberg.  Flora  japonica  p.  233.  h 
laponia. 

Comunque  la  memoria  risguardante  il  mio  nnovo  ge- 
nere fosse  stata  divulgata  dopo  del  1832 ,  tuttavolta  tro- 
vandosene  la  notizia  nelle  due  opere  periodiche  sommen- 
tovate  f  entrambe  pubblicate  nel  1833  ed  in  qnesto  in- 
tervallo avendo  comunicati  i  tuberi  della  mia  PmeUialU' 
berifera  a  diversi  orti  botanici  stranieri  »  credetti  cosa  ra- 
gionevole rivendicarne  V  anteriorità.  A  questa  proposizione 
alludono  le  parole  che  se  ne  leggono  nel  numero  11  dfl 
diario  della  terza  riunione  degli  scienziati  convenuti  iu 
Firenze  nel  settembre  1841. 

Nel  num.  13  dello  stesso  diario  loggonsi  le  seguenti 
parole. 

»  11  Professor  Tenore  invita  i  botanici  a  prenùere 
}»  in  considerazione  1'  Opuntia  indigena  dei  contorni  di 
»  Fi  renze  per  assicurarsi  se  è  T  opuntia  tlalica. 

Cotal  mio  voto  non  avendo  potuto  essere  soddisfatto 
per  r  imminente  chiusura  della  Riunione  »  credetti  poter- 
mene occupare  personalmente.  Che  perciò ,  tolto  a  com- 
pagno r  egregio  signor  Rebous,  che  con  si  felice  successo 
ha  perlustrata  la  Flora  dei  contomi  di  Firenze,  alconi 
giorni  dopo  della  chiusura  anzidetta  movemmo  alla  volta 

(i)  Rumphia  ,  sive  Commentationcs  botaniche:  inprimis  de  plaDlis  orien* 
talìbuf.  Lugduni  Batavorum  i835. 


DI  ALCDNB  COSB  BOTANICHE.        201 

di  Fiesole ,  dove  il  signor  Fox  Strangways  distinto  bo- 
tanico inglese  mi  aveva  assicurato  crescere  spontaneamen- 
te quella  specie  di  Opuntia.  Noi  durar  non  dovemmo 
grave  fatica  per  raggiungere  Io  scopo  delle  nostre  ricer- 
che 9  perocché  giunti  alla  sommità  dell'  amenissimo  colle 
cui  sovrasta  queir  antica  città,  sparsi  per  quei  ruderi  espo» 
sti  al  mezzodì  al  disotto  del  terrazzo  di  Bellavisla  »  negli 
antichi  acquidotti ,  e  sulle  volte  che  rivestono  le  stesse 
ceppaje  de'  più  annosi  alberi  di  olivi  scorgemmo  crescere 
abbarbicarsi  e  strisciarsi  la  stessa  Opunlia  »  che  6n  dal 
1826  ho  descritta  col  nome  di  Caclas  italicus  (1).  Non 
mancava  frattanto  il  mio  dotto  amico  di  andarmi  ripeten- 
do che  anche  in  altri  colli  anche  più  boscosi  e  semprep- 
più  da  luoghi  abitati  lontani  cresceva  la  stessa  pianta 
bravando  i  più  rigidi  inverni  della  contrada  e  restando 
lungamente  seppellita  sotto  le  nevi  ed  i  geli. 

La  stessa  cosa  avendone  io  osservato  avvenire  presso 
noi ,  perocché  ne'  più  rigidi  inverni  anche  quando  han  pe- 
rito tutte  le  coclee  solite  a  resistervi»  la  soia  mia  pianta 
più  rigogliosa  dopo  i  più  forti  geU ricompariva,  mi  feci  a 
considerarla  come  unica  specie  non  in  Italia  introdotta 
dall'  America.  Ne  rifermava  il  pensiero  il  signor  Biaso- 
letto ,  che  ne  asseriva  rinvenirsi  1'  Opuniia  italica  ne*  mon- 
ti che  circondano  Trieste  ,  e  nell'  lUirio..  Non  dissimulerò 
in  pari  tempo  le  osservazioni  che  ne  producevano  i  prò* 
fessori  Horren  e  Link ,  col  riferirò  trovarsi  diverso  ca- 
ctee  neir  America  meridionale  sopra  monti  di  tale  altez- 
za da  potere  reggere  ai  climi  delle  regioni  temperate  di 
Europa ,  ed  aggiungerò  di  averne  io  medesimo  ricevute* 
dall'Inghilterra  alcune  specie  trovate  aUa  Luigiana  ed 
altri  luoghi  deH'  America  settentrionale.  Trattandosi  d'al- 
tronde di  una  piccola  pianta  che  strisciasi  ai  suolo  *  che 
non  ha  frutti  mangiabili,  né  verun' altra  attrattiva  per 
meritarsi  di  esser  trasportata  dall'uno  all'altro  Emisfero; 
trovandosi  dessa  in  mezzo  a  boschi  o  presso  un  meschino 
villaggio  che  fu  fiorente  città  altra  volta  egli  ò  vero ,  ma 
prima  della  scoperta  di  America,,  non  sembra  potersi  di* 
mostrare  straniera  al  suolo  dove  mirasi  allignare  si  prò- 

(i)  Index  seminuin  ci  planlarutn  vìvcntium  quae  in  Horto  regio  ncap^ 
prò  mutua  commulalioDC  oficronlur,  anno  1^26.  atmotaliones  p.ì};.  iG; 
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speramente.  Di  questa  mia  nuova  specie  a  torto  lo  Steadel 
nel  suo  nuovo  Namenelator  botanicus  ha  fatto  due  pianU 
'  diverse.  Egli  dopo  averla  registrata  tra  le  Opuntie  col  no- 
me di  Opuntia  italica ,  erroneamente  fatta  sinonimo  ad- 
V  Opuntia  vulgaris ,  ha  mostrato  ignorare  esser  dessa  ideiH 
tica  al  Ccuilus  itaìicus ,  perocché  nel  ^genere  cocltu  ins^ 
ice  un  Cactus  ilalicu$  Tenore  quid? 

A  rendere  vieppiù  noti  i  caratteri  distintivi  dell*  Opm- 
tia  italica ,  la  cui  notizia  non  sembra  abbastanza  divul- 
gata presso  i  botanici  stranieri ,  gioverà  ripeterne  la  de- 
scrizione inserita  nel  suddetto  indice. 

Cactus  iialicus.  Herbaceus  »  articulato-prolifer  repens 
homifusus  ;  articulis  ovalibus ,  compressis  laete  viridibos, 
demum  ,rubrolividis  ,  ut  plurimum  inermibus,  quandoqoe 
margine  spinis  solitariis ,  ratione  articuli  longissimis ,  ca- 
ducis  armatis  »  lanugine  brevissima ,  floribus  lateis  «  fra- 
ctibus  parvis  rubro-purpureis  inedulibus.  Ten. 

Sponte  crescit  in  florentinis  collibus  et  in  suburbio 
quod  vulgo  audit  Fiesole.  Colitur  in  hortis ,  ubi  floret  ae- 
state  fructusque  perficit  autumno.  Perennis. 

Obs.  A.  (7.  Opuntia  et  a  congeneribus  magnopere 
differt  articulis  ovalibus  vel  orbiculatis  (  35  poli.  long.  ì 
lat.  )  humistratis  radicantibus  ,  in  hyeme  rubro- violaceis, 
fructibus  parvij  rubris  succo  purpureo  scatentibus  ad  pig- 
menta  conficienda  eximio.  C.  humilis  nomine  in  hortis  di- 
gnoscitur ,  sed  a  C.  humili  vero  (  C.  foliatus  Will.  )  dif- 
fert fructibus  rubro-purpureis  in  maturitate  pulpa  fere  de- 
stitutis  minime  edulibus  »  nec  luteis  pulpa  deliciosa  far- 
ctis  ;  itidem  dilfert  articulis  ovalibus  viridibus  aphyllis  Dee 
lanceolatis  glaucis ,  spinis  elongatis.  C.  Opuntiae  nano 
D.  C.  (  non  C."  nanus  Hunt  )  tam  afiinis  videtur,  utpri< 
ma  fronte  ad  eum  iconem  144  plant.  crass.  pertinere 
credas  »  sed  icone  ipsa  et  plantee  descriptione  a  landato 
auctore  tradita  melius  perpensis ,  ad  plantam  abunde  di- 
versam  referre  opus  erit.  Etenim  C.  Opuntia  nanus  habet 
caudicem  erectum  »  ramos  divaricatos  et  fructus  magnos 
in  genere  deliciosos ,  quae  in  nostra  pianta  non  depre- 
hendes. 

Occnrrit  quoque  in  hortis  sub  nomine  Cacti  tubercih 
lati  Will.  a  quo  toto  cacio  dilTert. 

Cav.  Tbnobb. 
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SOPBA 


UNA  COLORAZIONE  PARTICOLARE 


•r 


€HB   MjiìflFESTjiiro    I  CORPI 


RISPETTO  ALLE  BADIAZIONI  CHIMICHE: 


Sulle  Ménenze  di  questa  nuova  colorazione  colla  termocrosi 
e  colla  colorazione  propriamente  detta  ;  suW  unità  del  prin^ 
àpio  d'  onde  derivano  queste  tre  proprietà  della  materia 
ponderabile  ;  e  sulV  eguaglianza  di  costituzione  dei  raggi 
di,  qualunque  maniera ,  vibrali  dai  Sole ,  e  dalle  sorgenti 
luminose ,  o  calorifiche. 


LBTTA   ALLA   R.    ACCADEMIA   DELLB  SCIBNZB,    KBLLA 
TORNATA   DEL    2    FBBBRAJO    18Ì2. 


La  radiazione  del  sole  »  sorgente  inesausta  di  tanto 
bene  sulla  terra  ,  eccitò  dovunque  ,  io  spirito  indagatore 
dell'  uomo  »  destando  sempre  neir  animo  suo  vivi  senti- 
menti di  gratitudine  ,  e  di  affettuosa  riverenza  ,  verso 
l' Ente  Supremo.  Adorata  dai  popoli  rozzi  come  una  ema- 
nazione immediata  della  Divinità ,  essa  diede  campo*  presso 
le  nazioni  incivilite  ,  alle  più  alte  ed  ardite  specolazioni 
della  filosofia.  Gli  antichi  la  consideravano  qual  germe 
e  principio  animatore  »  d'  ondo  muovono  tutti  i  fenomeni 
della  vita,  e  dello  sviluppo  organico  :  i  loro  dogmi  reli- 
giosi e  filosofici  sono  pieni  di  miti ,  di  allegorie ,  e  di  sen- 
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tenze  ,  relativi  a  questa  grandiosa  ipotesi  9  la  qaale  Teooe 
poscia  rigorosamente  dimostrata  dalle  sperienze  della  chi- 
mica odierna  (1).  Nei  sistemi  delle  antiche  scuole  si  rinven- 
gono ancora  quasi  tutte  le  opinioni  emesse  successivamente 
dai  fisici  intomo  alla  natura  del  sole  e  delle  sue  radia- 
zioni. Ma  la  vera  scienza  analitica  delle  proprietà  lami- 
nose calorifiche  e  «chimiche  »  che  posseggono  i  raggi  so- 
lari f  è  indubitatamente  di  origine  moderna. 

Capitolo   I. 

Prime  nozioni  sulV  analisi  detta  radiazione  solare , 

e  ptu  spedalmente  della  eterogeneità 

dei  raggi  chimici. 

Tutti  sanno  che  Newton  analizzò ,  primo ,    la  luce 
mediante  il  prisma  9   ed  ottenne»  per  la  varia  rifrazione 
de'  raggi  elementari  9    uno   spettro  in  cui  si  distinguono 
sette  colori  principali ,  vivaci ,  purissimi  ,  e  dolcemente 
sfumati ,  r  uno  nell'  altro ,  secondo  Y  ordine  seguente  :  vio- 
laceo ,    indaco ,    turchino  »    verde  »    giallo  9    aranciato   e 
rosso ,  ove  i  colori  superiori ,  il  violaceo  9  Y  indaco  ed  il 
turchino ,    formano  le  zone  della  luce  più  rifratta  »    e  il 
giallo,  r  aranciato  e  il  rosso»  situati  nella  parte  inferiore  (2)» 
costituiscono  in  vece  le  tinte  dotate  di  minore  rifraDgibì- 
lità.  Herschel  mostrò  in  seguito  che  la    temperatura   de' 
colori  9  debolissima  nei  raggi  più  rifirangibili  9   s' aumenta 
passando  successivamente  nello  spazio  inferiore  9  sino  ad  una 


(i)  Senza  la  presenza  della  radiazione  solare,  diretta  o  diflusa  ,  le  piante 
non  potrebbero  decomporre  l*  acido  carbonico  sparso  nell'  atmosfera ,  ed 
impossessarsi  del  carbonio  che  forma  la  base  fondamentale  del  loro  accre- 
scimento progressivo  :  per  modo  che  estinto  il  raggio  del  sole,  quand'an- 
che la  temperatura  propria  del  suolo  e  dell'atmosfera  non  soffrisse  neasuiA 
a  Iterai  ione  ,  i  vegetabili  sparirebbero  presto  dalla  superlicie  terrestre;  e 
con  essi ,  V  uomo ,  e  qualunque  sorra  di  animali. 

(a)  Queste  denominazioni  9  inferiore  e  superiore ,  potrebbero  per  av- 
ventura essere  da  taluni  riferite  semplicemente  all'ordine  in  cai  vcDgooo 
qui  sopra  mentovati  i  colori  prismatici  ;  laonde  non  ci  pare  superfluo  l'av- 
vertire ,  che  con  esse  vogliamo  propriamente  indicare  il  grado  di  rifrangi- 
bilità  :  superiore  ,  rispetto  ai  raggi  ,  o  «ilio  spazio  da  essi  occupalo ,  ini- 
porta  dunque ,  per  noi  9  più  rifrangibile  ,  e  inferiore  meno  ri  fi  miscibile» 
Questi  significati  verranno  ritenuti  in  tutto  il  corso  della  presente  memoria. 
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certa  zona  oscura  situata  oltre  il  rosso ,  d'onde  il  calore 
scema  poscia  per  gradi  »  e  diventa  di  nuovo  insensibile. 
Dalle  ricerche  di  Wollaston  sappiamo  infine  che  le  radia- 
zioni inferiori  »  ove  domina  Y  elevazione  di  tempera^tura , 
banno  poca  o  niona  azion  chimica ,  e  che  tale  azione  si 
mostra  in  vece  di  più  in  più  energica  procedendo  verso 
il  limite  violaceo  :  essa  decresce  poscia  gradatamente  nello 
spazio  oscuro  consecutivo ,  e  vi  si  estingue  ad  una  certa 
distanza. 

Di  quest'  ultima  proprietà ,  vale  a  dire ,  della  radia- 
zione chimica ,  vogliamo  più  particolarmente  ragionare  in 
queste  nostre  considerazioni  »  non  che  dell'  inlimo  suo  le- 
game colle  radiazioni  concomitanti  di  calore  e  di  luce  , 
tanto  nel  raggio  solare,    quanto  negli  efflussi  raggianti 
delle  fiamme  ed  altre  sorgenti  luminose  di  orìgine  terrestre. 
U  azion  chimica  degli  elementi  prismatici  fu  scoperta 
da  Schede  ,  e  studiata  in  seguito  da  Ritter  »  da  Beckmann , 
da  Wollaston  ,  da  Berard  ,  da  Arago  ,  dalla  Sòmmerville , 
e  ultimamente  da  Sutherland.  Scheele  notò  la  forza ,  più 
o  men  grande ,  della  detta  azione  ne'  vari  raggi  dello  spet^ 
tro  :  Wollaston ,  Berard ,  e  Arago  mostrarono  che  tali  raggi 
riflessi»  ri  fratti ,  polarizzati  ed  interferenti»  conservanole 
loro  proprietà  chimiche»  e  si  modificano  esattamente  come 
fa  la  luce»  nelle  medesime  circostanze. 

Malgrado  la  somma  perizia  di  tanti  dotti  sperimenta- 
tori ,  la  scienza  delle  radiazioni  dotate  della  potenza  chi- 
mica fece  pochi  passi  »  perchè  sino  in  questi  ultimi  tem- 
pi credevasi  generalmente  che  le  facoltà  d' innalzare  la 
temperatura  »  e  di  sviluppare  le  chimiche  reazioni  deri- 
vassero da  due  agenti  omogenei ^  distribuiti»  in  diversa  pro- 
porzione» tra  gli  elementi  della  radiazione  prismatica  : 
laonde»  tutti  gli  sforzi  dell'  arte  aspiravano  soltanto  a  co- 
noscere ,  e  determinare  con  esattezza  »  i  limiti  dello  spettro  » 
entro  cui  succedono  i  fenomeni  delle  reazioni  chimiche  » 
e  la  zona  ov'  essi  assumono  la  massima  loro  energia.  Ma 
dacché  fu  dimostrata  1'  eterogeneità  degli  elementi  che  co- 
stituiscono una  radiazione  calorifica  ;  dacché  venne  posta 
in  chiara  luce  la  diversa  trasmissione  di  questi  elementi 
per  le  sostanze  limpide  e  scolorate  ,  il  loro  passaggio  im- 
mediato per  alcuni  corpi  opachi  »  ed  altre  qualità  proprio 
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dell'  indole  speciale  ad  ogni  elemento ,  o  raggio  di  calore  (I), 
divenne  sommamente  probabile  che  anche  Y  azibn  chimica 
delle  sorgenti  laminose  si  componesse  di  radiazioni  ele- 
mentari distinte  fra  di  loro  ,  e  per  la  facoltà  di  traver- 
sare in  diversa  proporzione  i  inezzi  diafani  privi  di  qua- 
lunque colore ,  e  per  altre  proprietà  più  o  meno  analo- 
ghe a  quelle  dei  raggi  calorifici.  Questa  probabilità  fa  cod- 
vertita  in  certezza  dalle  ricerche  sperimentali  di  due  sa- 
gacissimi osservatori ,  Herschel  figlio ,  e  Malaga  ti. 

Le  importantissime  sperienze  di  Sir  W.  Herschel  sal- 
r  azione  chimica  dello  spettro  solare  ci  han  mostrato  che 
le  malue  relazioni  di  energia  esistenti  tra  i  raggi  chimici 
di  varia  rifrangibilità,  misurate  dall'impronta  più  omeno 
energica  ,  che  questi  raggi  lasciano  sopra  fogli  di  carta 
pregni  di  nitrati ,  di  tartrati ,  di  bromari»  di  cloruri»  d'io- 
duri ,  ed  altre  sostanze  fotogeniche  »  lungi  dall'  essere  co- 
stanti ,  cambiano  notabilmente  colla  qualità  della  compo- 
sizione onde  il  foglio  di  carta  è  imbevuto  :  per  coi  il  tnos- 
jntio  d' azione  patisce ,  non  solo  un  trasporto  di  posizio- 
ne ,  ma  benanche  una  specie  di  moltiplicazione ,  trovan- 
dosi alcuni  spettri  chimici  ove  la  linea  d' impressione  pia 
decisa  ha  luogo  fuori  del  violaceo  ,  altri  dentro  «  altri 
sul  turchino ,  altri  snir  indaco  »  altri  finalmente  in  pa- 
recchi luoghi  ad  un  tratto ,  i  quali  essendo  tramezzati  da 
intervalli  ove  V  azione  è  meno  intensa  »  formano  come  qdo 
spettro  macchiato  ed  interrotto  da  zone  o  striscio  trasver- 
sali. I  limiti  stessi  »  ove  comincia  e  termina  il  cambia- 
mento visibile  operato  sulla  carta  preparata ,  subiscono 
tali  e  tante  variazioni ,  che  il  confine  superiore  dello  spet- 
tro chimico  sta  più  o  meno  discosto  dall'  estremità  del  vio- 
laceo ,  e  l'inferiore  trovasi  sul  turchino  »  sul  verde  t  ^ 
giallo  ,  sul  rosso ,  e  anche  fuori ,  nello  spazio  oscuro  che  se- 
gue immediatamente  questa  seconda  estremità  dello  spettro. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  in  cai  Herschel  stava  ef« 

(i)  Vedi  Mémoire  sur  ìa  transmistion  libre  de  la  ^lalmir  ra/onnanU 
par  aderente  corpi  solidet  et  liquidet*  Annales  de  Chimie  et  de  Pbysiqvc 
Tome  LIV  p.  I.  Nouveliet  recherches  sur  la  transmission  libre  eie»  1*»* 
dem  T.  LV  p-  337  »  ^^  ''^*'^  Dostre  indagini  sulle  proprietà  del  calorico 
raggiante  inserite,  nella  medesima  opera  periodica ,  nella  Biblioteca  Unirersalf 
di  Ginevra  I  e  nei  Rendiconti  dell' Accademia  delle  scienze  e  dell' Istituto  di 
Francia. 
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fettaando  le  sae  ricerche  suU'  azion  chimica  dei  raggio  so- 
lare decomposto  col  prisma  ,  il  Malaguti  eseguiva  una  bel- 
la serie  di  sperìenze  intorno  alla  varia  energia  delle  irra- 
diazioni chimiche  della  luce  diffusa ,  trasmesse  per  diversi 
liquidi ,  e  valutate  dal  tempo  più  o  men  lungo  eh'  esse 
impiegano  a  produrre  la   medesima  fase   di   offuscamento 
sopra  una  carta  imbevuta  di   una   miscela  di  nitrato   e 
d' idroclorato  d' argento.   Da  questa  serie  ne  risultò  che  i 
liquidi  bianchi ,  limpidi  ,  perfettamente  scolorati,  non  tra- 
smettono tutti  la   medesima  quantità  di   azion    chimica , 
trovandosene  alcuni ,  per  esempio ,  i  quali  aumentano  di 
due  »  tre ,  e  persino  quattro  volte ,  relativamente  all'  espe- 
rienza fatta  senza  la  loro    interposizione ,    la    durata   del 
tempo  necessario  ad  eccitare  sulla  carta  quel  dato  grado 
di  offuscamento. 

Malaguti  trovò  anche,  che  adoperando  due  diverse 
qualità  dì  reagenti  chimici ,  e  Y  interposizione  di  un  solo 
liquido ,  si  poteva  »  in  certi  casi ,  non  soltanto  alterare 
il  rapporto  delle  azioni ,  che  la  luce  esercita  su  queste  due 
specie  di  reagenti ,  ma  rovesciarlo  compiutamente  ;  per 
cui  quel  reagente  chimico»  che  all'aria  libera  annerisce  piA 
presto  f  diventa ,  per  lo  contrario ,  più  lento  ad  ofTuscar- 
si  V  sotto  r  impressione  della  luce  trasmessa  dal  mezzo  lim^ 
pido  e  scolorato. 

Gap.    II. 

Colorazione  chimica  di  alcuni  corpi  bianchi ,  e  di  certi 

mezzi  limpidi  e  scolorati. 

Tutti  questi  fenomeni  si  concepiscono  perfettamente  9 
a  parer  .nostro  ,  ammettendo  ne'  reagenti  e  nelle  radiazioni 
chimiche  una  colorazione  speciale ,  distinta  della  termocrosi 
(  colorazione  calorifica  )  e  dalla  colorazione  propriamente 
detta  ,  ma  totalmente  analoga  ad  ambedue.  Che  succede 
infatti  quando  si  riceve  successivamente  lo  spettro  solare 
sopra  varie  striscie  di  panni  colorati  ?  I  raggi  omogenei  al 
colore  del  panno  sono  esaltati ,  e  depressi ,  più  o  meno  >  i 
raggi  eterogenei  alla  materia  colorante  9  onde  il  panno  è 
imbevuto.  Ne  segue ,  che  il  massimo  di  luce  apparisce , 
talora  nel  rosso ,  talora  nel  giallo ,  talora  nel  violaceo  , 
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secondò  che  il  panno  è  rosso  «  giallo  «  o  violaceo  :  ne  se- 
gue pure  f  che  l' estensione  dello  spettro  é  più  o  men  gran* 
de ,  secondo  il  grado  di  analogia  tra  le  ultime  zone ,  rosse 
0  violacee ,  é  la  tinta  del  panno ,  che  non  ò  mai  sem- 
plice come  i  colori  prismatici ,  ma  composta ,  e  ^indi 
suscettiva  di  riverberare  varie  qaalìtà  di  lace.  I  raggi 
chimici  invisibili  di  varia  rifrangibilità ,  sarebbero  pertanto 
coinparabili  ai  raggi  luminosi  di  diverso  colore,  e  le  carte 
sensitive  »  quantunque  bianche ,  ai  panni  colorati. 

Le  svariate  apparenze  osservate  da  Herschel  nelle  im- 
pressioni fotogeniche  dello  spettro  solare  »  sono  dunqae  per- 
fettamente rappresentate  dal  principio  della  colorazione  chi" 
mica.  Con  pari  facilità  si  potrà  ora  mostrare»  che  la  co- 
lorazione conduce  ad  una  chiara  intelligenza  di  tutti  i  ri- 
sultamenti  ottenuti  dal  Malaguti. 

Supponiamo  infatti»  che  i  liquidi  adoperati  da  questo 
perilissimo  scienziato  ,  quantunque  bianchi  e  senza  colore  » 
siano  colorati ,  rispetto  alle  radiazioni  chimiche.  Egli  é  ma- 
nifesto ,  che  la  trasmissione  si  farà  tanto  più  copiosamen* 
te  f  quanto  più  debole  sarà  la  colorazione  chimica  esisten- 
te nel  liquido  ;  perchè  »  ammessa  1'  eguaglianza  nella  loro 
limpidità.»  i  mezzi  colorati  trasmettono  sempre  meno  dei 
me^zi  bianchi  »  o  per  dir  meglio  »   privi   di  colore. 

Che  poi  le  differenze  osservate  provengano  da  una 
vera  colorazione ,  e  non  da  un  semplice  difetto  di  traspa- 
renza »  ciò  s' arguisce  »  ad  evidenza  »  dal  secondo  genere  d' e- 
sperienze  del  Malaguti  »  ove  la  sensibilità  relativa  di  due 
diverse  preparazioni  fotogeniche ,  esposte  all'  azione  diretta 
della  luce  diffusa  »  si  capovolge  »  quando  queste  medesime 
preparazioni  ricevono  V  irradiazione  ,  a  traverso  lo  strato  li- 
quido. Difatto»  due  strisele  di  panno  »  Tuna  tinta  in  rosso» 
e  r  altra  in  verde  »  con  materie  coloranti  alquanto  pure» 
e  di  diversa  vigoria  »  per  modo  che  la  prima  »  per  esem- 
pio »  sia  più  fosca  della  seconda  »  non  potranno  mai  cam- 
biare questo  loro  ordine  relativo  di  chiarezza  »  in  forza 
della  luce  emergente  da  un  liquido  dì  trasparenza  imper- 
fetta »  come  sarebbe  »  verbigrazia  »  V  acqua  carica  d' inchio- 
stro nero»  o  d' altra  materia  bruna  »  che  diminuisca  1'  ener- 
gia della  luce  transitante»  senz'alterare  le  mutue  propor- 
zioni do'  suoi  elementi.  Ma  se  le  due  strisciis  vengano  esfo- 
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ste  alla  luce  trasmessa  da  un  vetro  rosso  hen  puro ,  U 
rosso  cupo  diverrà  brillante,  il  verde  vivo  si  farà  fosco, 
e  ne  risulterà ,  quindi  t  un  ordine  inverso  nella  chiarezza 
relativa  dei  due  colorì. 

L'  analisi  dei  fatti ,  scoperti  da  Herschel  e  Malaguti , 
ci  conduce  dunque  ad  ammettere  nei  corpi  una  colorazione 
dUmeGf  distinta  dalla  lucida,  e  dalla  calorifica.  Queste  tre 
colorazioni  sembrano,  a  prima  giunta ,  improbabili ,  e  proprie 
ad  introdurre  una  gran  complicazione  nel  fenomeno  della 
radiazione  solare  :  ma  sottoponendole  ad  un  esame  pi4  ac* 
curato ,  troveremo  in  esse  tutti  quei  dati  di  unità  e  sem* 
plicità  f  che  si  riscontrano  nelle  operazioni  della  natura. 

Gap.    III. 

Costituzione  dello  spettro  solare,  secondo  il  sistema  delle 
onde  eteree ,  ed  il  principio  della  identità. 

Bùfo  le  memorabili  sperienze  di  Jonng ,  Fresnel ,  e 
Arago ,  si  ò  oramai  abbandonata  da  tutti  V  opinione  che 
la  luce  consista  in  un  effluvio  di  cor  picciuoli  lucidi ,  infi- 
nitamente piccoli ,  ed  imponderabili ,  scagliati  dal  Sole ,  ed 
altre  sorgenti  lunìinose ,  con  tanta  velocità ,  da  percorrere 
dugento  quarantamila  miglia  in  un  minuto  secondo  :  e 
tante  sono ,  per  verità ,  le  incongruenze  di  questa  opinione  » 
che  una  mente  filosofica  rimane  contristata  dal  pensiero, 
che  i  più  illustri  fisici  e  matematici,  seguaci  del  Newton, 
abbiano  potuto  addottarla  durante  un  periodo  di  ben  quasi 
due  secoli.  Chi  volesse  esporre  la  serie  delle  improbabi-i 
lità  e  contraddizioni ,  ove  conduce  successivamente  Y  ipo- 
tesi delle  molecole  lucide ,  dovrebbe  entrare  in  dichiara« 
zioni  troppo  lunghe ,  ed ,  in  gran  parte ,  estranee  troppo 
allo  scopo  principale  di  questo  nostro  discorso  :  ma  per 
mostrare  con  poche  parole  l'insussistenza  di  tale  ipotesi, 
diremo  che  la  luce ,  in  certe  date  circostanze ,  essendo  09- 
giunta  alla  luce ,  genera  V  oscurità  :  V  esperienza  si  ottie- 
ne facilmente ,  e  son  rari  oggidì  i  cultori  della  fisica  che 
non  1'  abbiano  riprodotta  e  studiata  nelle  diverse  sue  ap« 
parenze. 

Questo  solo  fatto ,  delle  tenebre  risultanti  dalla  so- 
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vrapposizione  di   dao  raggi  lucidi  »  ci  par  safficiente  a 
mostrare ,    colla  massima  evidenza ,    che  la  luce  non  é 
composta  di  una  materia  luminosa  :  laonde ,  neUe  noslre  ar- 
gomentazioni, intorno  alle  radiazioni  delle  sorgenti  lami- 
nose f  ragioneremo  costantemente  giusta  l' ipotesi  delle  vi- 
brazioni y  traveduta  confusamente  dai  filosofi   dell'  antica 
Grecia  »  ripresa  dal  Cartesio  y  illustrata  da  Ugenio  ed  Eu- 
lero ,  e  modificata  ultimamente  da  Fremei  y  e  Arago  ;  la 
quale  ipotesi  spiega  i  fenomeni  luminosi  mediante  la  sap- 
posizione di  nn  fluido  etereo  y  sommamente  elastico  »  dijf- 
fuso  per  tutto  Y  Universo.  Le  molecole  di  qaesto  fluido  « 
essenda  perfettamente  quiete  y  si  sottraggono  alla  nostra  vh 
sta  y  che  riceve  allora  la  sensazione  del  buio ,  ma  oscil- 
lanti intomo  alle  loro  posizioni  d'equilibrio»  sviluppano  la 
luce  in  virtù  di  un  meccanismo  analogo  a  quello  del  suo- 
no. Ora  il  movimento  dell'  aria  che  genera  il  suono  con- 
siste in  una  serie  di  onde  alternativamente  condensate  e 
rarefatte  y  ove   le  particelle  aeree  vibrano  y  a   guisa    di 
pendolini  y  in  due  opposte  direzioni ,  vanno  tutte  y  cioè  y 
più  0  meno  velocemente  per  un  solo  verso  in  ogni    on- 
da y  giungono  alla  massima  velocità  nel  mezzo   di   essa  « 
quietansi  un  istante  sulla  fine  y  e  ripigliano  le  medesime 
fasi  nell'onda  seguente,  con  moto  contrario   al   primo. 
Quantunque  il  movimento  dell'etere  d'onde  nasce  la 
luce  y  non  produca  nessuna  alterazione  di  densità  »  il  carat- 
tere alterno  delle  oscillazioni  molecolari  y  nelle  onde  suc- 
cessive, vi  si  manifesta  però  come'nel  caso  del  suono.  Ciò 
posto  y  ognuno  concepisce  y  che  se  due  raggi  eguali  della 
medesima  luce  y  o  in  altri  termini  y  se  due  sene  di  onde 
eteree  d' egual  forza  e  di  eguale  ampiezza  y  passano  con- 
temporaneamente per  un  dato  punto  dello  spazio  y  in  guisa 
che  l'onda  di  nn  raggio,    ove   l' oscillazione   si  sta    fa- 
cendo ,  da  destra  a  sinistra  per  esempio  y  si  riscontri  esat- 
tamente colP  onda  dell'  altro  raggio  y  ote  il  movimento  ha 
luogo  da  sinistra  a  destra  y  i  due  raggi  'di  luce   sovrap- 
posta opereranno  di  continuo  sulla  molecola  eterea  situata 
nel  predetto  punto   dello  spazio    con  due  azioni  y   varia- 
bili da  un  istante  all'  altro ,  ms^  sempre  uguali  ed  oppo- 
ste :  per  cui  la  molecola  eterea  non  potrà  assumere  al- 
cun movimento  ,  '  e  la  luce  dei  due  raggi  verrà  ivi  con- 
vertita in  tenebre. 


,^ 
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Cosi  il  fatto  singolare  di  due  raggi  distratti  per  inter^ 
fetenza  diventa,  nel  sistema  delle  vibrazioni,  una  conse- 
guenza immediata  del  principio  fondamentale  ;  e  con  pari 
facilità  si  deducono  dal  medesimo  principio  le  spiegazioni 
di  tutte  le  altre  classi  di  fenomeni  otlici»  senza  ricorrere 
per  ognun  d' essi  ad  una  nuova  ipotesi ,  come  si  fa  nel 
sistema  dell'  emanazione. 

Si  consideri  inoltre,  che  un  movimento  consimile  a 
quello  che  sopponiamo  nell'  etere  per  concepire  l' origine 
e  la  trasmissione  successiva  della  luce  sussiste  veramente 
in  natura  ,  poiché  cosi  nasce  e  cammina  il  suono  nell'  aria 
atmosferica  :  ma  dov'  è  V  analogo  della  sopposta  molecola    . 
lucida  ?  dove  trovasi ,  in  altri  termini ,  un  mobile  che  »    y 
dotato  di  una  massa  infinitesima,  vinca  senza  perdita  di   / 
sorta  le  resistenze  dei  mezzi  traversati ,   percoirra    in   un 
attimo  immense  distanze  mantenendosi  costantemente  nella 
direzion  rettilinea,  e  rimbalzato,  le  mille  volte,  dall'uno 
air  altro  corpo ,  conservi  esattao^ente  la  sua  velocità  ini- 
ziale 7 

I  fatti ,  e  le  analogie  ,  si  riuniscono  dunque  per  in- 
durci ad  ammettere  ,  di  preferenza ,  l' ipotesi  della  tra- 
smissione mediata ,  vale  a  dire ,  il  sistema  della  produ** 
zione ,  e  propagazione  successiva  della  luce  per  mezzo  di 
un  fluido  etereo  frapposto  tra  il  sole  e  la  terra. 

Immaginiamo  pertanto ,  giusta  le  idee  adottate  in 
questo  sistema ,  che  il  raggio  solare  sia  formato  di  una 
infinità  di  minutissime  onde  eteree  di  varie  lunghezze  (1)  > 

(i)  Le  lunghezze  delle  onde  lucide- sono  state  misurate  colla  massima 
precisione  dal  Fresnel ,  mediante  un  ingegnoso  processo  dedotto  dal  prin» 
cipio  delle  interferenze  :  eccoac  i  valori  principali ,  espressi  in  frazioni  de- 
cimali del  millimetro. 

mill. 

Violaceo o,  0004^3. 

Indaco . o,  ooo449* 

Turchino  ..••>.    o,  ooo4y5. 

Verde OyOoo5i2. 

Giallo •    .    09  ooo55 1 . 

Aranciato o,  ooo583« 

Bosso  •  •  •  •  .  •  •  o,  000620. 
Da  questa  estrema  minutezza  delle  onde  eteree  derivano,  e  la  propaga- 
zione della  luce  ordinaria  nella  sola  direzione  rettilinea ,  e  la  varia  rifran- 
gibilità de' suoi  elementi*  (  Vedi,  per  le  dimostrazioni  di  siffatte  proposi^ 
zioni ,  le  Memorie  del  Fresnel  e  quelle  di  Cauchy  ;  oppure  gli  estratti  di 
tali  memorie',  inseriti  in  alcuni  moderni  Trattati  di  Fisica.  } 
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le  qnali  rifrangeBdosi  più  o  meso  nei  prisma ,  producano 
lo  spettro  neutonìano  ,  ove  le  onde  minori  trovansi  sulla 
estremità  più  rifratta ,  che  ,è  il  limite  violaceo  ,  o  supe- 
riore ,  le  maggiori ,  sulla  estremità  meno  rifratta  »  cioè ,  sol 
limite  rosso,  o  inferiore. 

L'ipotesi  più  semplice  che  possa  immaginarsi  intor- 
no alla  Vuce,  al  calore,  ed  all'azion  chimica»  coesistenti 
nello  spettro  solare  »  si  è  quella  di  una  perfetta  similitu- 
dine nella  loro  costituzione  ;  per  cui  ognuno  di  questi  tre 
agenti  derivi  da  un  medesimo  genere  di  vibrazioni  »  abbrac- 
ciando però  una  scala ,  più  o  meno  estesa  ,  di  onde  elemen* 
tari.  In  questa  ipotesi ,  le  onde  oscure  più  brevi  delle  vio- 
lacee danno  soltanto  effetti  chimici  »  e  sono  probabilmente 
dotate  di  una  debole  azione  riscaldante»  quantunque  gli 
strumenti  termoscopici  non  v'  abbiano  sinora  trovata  nes- 
suna elevazione  di  temperatura  :  passando  ad  ampiezze 
maggiori  s'  arriva  al  limite  violaceo ,  ove  cominciano  le 
onde  lucide  e  calorifiche ,  che  posseggono  tuttavia  V  anon 
chimica  :  questa  azione  cessa  finalmente  ;  poi  cessa  la  lu- 
ce »  ed  il  movimento  oscillatorio  non  conserva  più  allora  » 
che  la  sola  proprietà  calorifica  »  la  quale  continua  sino  ad 
una  certa  distanza  oltre  il  rosso. 

Le  onde  racchiuse  tra  i  due  limiti  visibili  forniscono 
pertanto  i  e  luce  »  e  calore  »  ed  effetti  chimici  :  nello  spazio 
superiore,  di  là  dal  violaceo,  stanno  onde  invisibili,  più 
brevi  delle  minime  lucide ,  che  danno  luogo  ai  soli  effetti 
chimici:  nello  spazio  inferiore,  di  qua  dal  rosso,  vi  sono, 
per  r  opposto ,  onde  invisibili ,  più  lunghe  delle  massime 
lucide  ,  che  producono  soltanto  effetti  calorifici. 

Questa  maniera  di  considerare  i  fenomeni  della  ra- 
diazione solare,  conducendo  ad  ammettere  che  un  elemen- 
to centrale  dello  spettro  produce  simultaneamente,  e  colla 
medesima  forza ,  i  tre  effetti  diversi  di  luce ,  di  calore ,  e 
d' azioli  chimica  ,  dicesi  tpotest»  o  principio  y  della  identiià; 
essa  è  applicabile  a  qualunque  teorica  immaginata  per  h 
spiegazione  dei  fenomeni  luminosi  ;  e  di  fatto ,  i  seguaci 
del  sistema  della  emanazione  la  posero  più  volte  in  cam- 
po. Ma  i  fisici  sembravano  considerarla  come  del  tutto 
improbabile ,  dopo  le  ultime  scoperte  sul  calorico  raggian- 
te. Noi  pure  fummo ^  parecchi  anni,  sotto  Tipapero  di  que- 
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^  ste  idee,  le  qoali  dovettero  cedere» in  seguito*  alia  forza 
delle  argomentazioni  dedotte  dalle  nostre  indagini  snlla  dif* 
fusione  calorifica  *  e  dalie  sperienze ,  pocanzi  accennate  «  sul- 
r  assorbimento  e  sulla  trasmissione  de'  raggi  chimici  :  ed 
ora  siamo  intimamente  convinti,  che  le  nuove  cognizioni 
acquistate  intorno  alle  proprieià  delle  radiazioni  chimiche 
e  calorifiche ,  in  vece  di  opporsi  alla  identità  dei  tre  agen- 
ti, servono  anzi  a  renderia  sempre  più  manifesta.  Soiamen- 
te  ci  pare  che  siffotte  cognizioni  introducano  nel  princì- 
pio dell'unità  una  serie  di  nuovi  dati,  i  qoali  cambiano 
notabilmente  il  punto  di  vista ,  sotto  cui  dovranno  orama  i 
considerarsi  ie  mutue  relazioni  dei  raggi ,  che  forniscono  ii 
calore  ,  la  luce  ,  e  l' azion  chimica ,  diffusi  nelle  varie  parti 
dello  spettro  solare. 

E  veramente ,  il  carattere  fondamentale  della  radiazione 
prismatica  consiste  ,  secondo  Newton  ,  nella  colorazione. 
Ora  i  colori ,  manifestati  dai  diversi  raggi  dello  spettro , 
non  costituiscono  1'  unico  loro  carature  differenziale  ;  poi- 
ché ,  setto  V  azione  delle  materie  coloranti ,  sparse  ne'  corpi 
diafani  ed  opachi ,  ogni  raggio  colorato  patisce  un  grado 
particolare  di  trasmissione  ,  di  diffusione  ,  e  di  assorbi-* 
mento.  Ma  le  proprietà  di  essere ,  •  più«o  meno ,  trasmessi  » 
diffusi ,  ed  assorbiti ,  da  una  medesima  sostanza ,  si  trova- 
no ,  eziandio ,  nei  raggi  chimici  e  calorifici  oscuri  ;  e  for-> 
mano ,  a  parer  nostro ,  i  veri  caratteri  distintivi  delle  spe- 
cie diverse ,  le  quali  entrano  nella  composizione  dello  spet- 
tro. Laonde  f  giusta  le  idee  che  ci  siam  formate  sull'  in- 
dole della  radiazione  solare ,  la  luce ,  lungi  dal  costitui- 
re la  principale  proprietà  di  questa  radiazione ,  non  sa- 
rebbe altro  che  una  semplice  manifestazione  secondaria  , 
e  diremmo  quasi ,  accidentale  ^  di  alcuni  suoi  elementi. 
Per  quanto  strana  possa  sembrare ,  a  primo  aspetto ,  siffatta 
proposizione  ,  noi  teniam  per  fermo,  che  qualunque  vero  / 
filosofo  finirà  per  essere  dell^  stessa  nostra  opinione ,  dopo 
di  avere  ben  ponderati  gli  argomenti  che  abbiam  raccolti 
in  questo  scritto. 

Si  consideri ,  in  primo  luogo  ,.  che  la  proprietà  rischia* 
rante  dipende  unicamente  dalla  nostra  fisica  costituzione,  % 
l'occhio  non  potendo  percepire  ie  onde  più  brevi  dell'  ul- 
timo violaceo ,  e  più  lunghe  del  rosso  estremo ,  precisa- 

14 
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mente  come  accade  per  l'analogo  sensorio  dell'orecchio, 
che  d  insensibile  aUe  onde  aeree  ,   le  quali  oltrepassan- 
do certi  haliti  di  lunghezza f, vengono  a  percuotere  l'orga- 
no deir  udito  con  pulsazioni  troppo  rapide,  o  troppo  lente. 
Biot  aveva  già  osservato  che  i  raggi  di  calor  oscuro 
potrebbero  esser  luminosi  agli  occhi  di  certi  animaU  (1). 
Per   lo   stesso  motivo   di  una  speciale  costituzione   nel- 
r  organo  della  vista  «  sarebbe  possibile  che  altri   animah 
vedessero  i  raggi  chimici  oscuri  :   anzi,  pare  che   questa 
fttcoltà  si  trovi  talora ,  in  parte ,  anche  nell'  uomo ,  poiché 
ci  accadde  pia  volte  di  notare  ^  con  somma  nostra  mara- 
viglia ,  che  alcuni  individui ,  posti  nel  cospetto  delle  tinte 
prismatiche  ,  assegnano  all'  estremità  violacea  un  limite  su- 
periore  d'  assai  a  quello  che  le  si  attribuisce  dai  fisici  : 
e  non  gioverebbe  il  dire  che  ciò  succede  in  virtù  di  una 
maggior  forza  visiva  »  che  taluni  di  questi  individui  «rano 
di  vista  mezzana  ,  ed  avevamo  1'  avvertenza  di  tenerli  as- 
sai più  lontani  di  qualunque  altro  osservatore,  dalla  su- 
perficie  ove   si   riceveva   l' immagine  de'  raggi  colorati. 
Siflatte  anomalie  si  presentano  parimenti  nella  percezione 
delle  onde  aeree,   che  costituiscono  il  suono.  Jouog  cita 
parecchi  casi ,  ove  un  suono  forte  ed   acuto ,    insensibile 
per  un  udito  ordinario  a  qualunque  prossimità  della  sor- 
gente sonora  »  si  manifesta  soltanto  ad  alcuni  uditori  :  tale 
si  d,  per  esempio,  lo  stridore  che  mandano  certe  locuste 
dalle  siepi ,  ove  stanno  appiattate ,  durante  le  sere  estive. 
£  noto  che  certi  individui  non  distinguono  i  raggi  ver- 
di ,  o  turchini  dello  spettro ,  dai  raggi  rossi  (2)  ;  ed  an- 
che questa  confusione  di  colori  trova  il  suo  fatto  analogo 
di  acustica  in  alcuni  uditori  insensibili  a  certe  dissonanze. 
E  però  le  nozioni  irrefragabili  che  si  posseggono  in- 
torno alla  natura  e  all'  indole  del  suono ,  rendono  sempre 
più  probabile  l' ipotesi  relativa  all'  esistenza ,  ed  alle  vibra- 
zioni luminose  dell'etere. 

Ma ,  indipendentemente  da  questa  induzione  di  ana- 
logia ,  i  fenomeni  ottici  ora  esaminati  dimostrano  evidente- 
mente, a  parer  nostro,  che  V inviBibilità ^  la  visUnliià  e  la 

(0  Biol,  Traile  d«  phyciqae  Paris.  1818  Voi.  IV,  pag.  616. 
(a)  Muller  ,  Phfxiologie  dti  sy stèrne  nervcux ,  traduzione  dì  A.  S.  I* 
Jeurdan.  Parigi  iS^o.  Tom.  II,  pag.  447  t  srgg. 
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eolorazione  di  taU,  o  tal  altra  tpede  di  raggi  ^  essendo  puri 
effetti  di  organismo  amma/e»  ed  APPARrkNsifDO  ^  tàwra^  si^ 

MUMJAnBÀKEHTB  Al  MEDESIMO  RAGGIO   OPERAinS  SD  DIVBBSI  IN-^ 

DìviDut ,  non  possono ,  né  devono  ;  annoverarsi  tra  k  pro^ 
prietà  essenziali  della  radiazione  solare. 

Il  senso  in  cui  si  adopera  qni  il  vocabolo  essenziale 
sarà  perfettamente  inteso  dai  fisici  :  dicendo  che  la  luce 
non  é  punto  essenziale  alla  radiazione  del  sole  e  delle 
sorgenti  luminose  »  vogliamo  propriamente  significare ,  che 
siffatta  T^difizione  potrebbe  spogliarsene ,  senza  alterare  le 
sue  proprietà  9  0  almeno  senza  che  le  leggi  della  natura 
ioanimata  soffrissero ,  perciò ,  il  menomo  cambiamento. 

Quantunque  la  visibilità  costituisca  una  vera  qualità 
accidentale  negli  elementi  delle  radiazioni ,  le  proprietà  ca- 
ratteristiche delie  cose  apparenti  sono  per  noi  di  tanta  evi- 
denza* che  continueremo^  per  amor  di  chiarezza  e  brevità» 
ad  applicare  ai  raggi  oscuri  quelle  medesime  denomina- 
zioni, che  appartengono  ai  raggi  lucidi.  Laonde,  i  voca- 
boli bianco  »  colore ,  e  le  loro  derivazioni^  verranno  da  noi 
impiegati ,  tanto  nel  caso  dei  corpi  che   rimandano    tutti 
gli  elementi  luminosi ,  o  una  sola  qualità  di  luce ,  quanto 
nel  caso ,  ove  la  specie    della  radiazione  diflusa  0  tras- 
messa dai  corpi  non  apparisce  immediatamente  all'  organo 
della  vista  ,  ma  si  manifesta  solamente  per  Y  azione  degli 
strumenti  termoscopici ,  0  dei  reagenti  chimici  :  in  altri  ter- 
mini, per  noi  gli  aggettivi  colorato  f  bianco    o   candido  9 
applicati  indistintamente  agli  elementi  oscuri  0  luminosi  delle 
radiazioni ,  diventano  quasi  sinonimi  di  una  o  pid  maniere 
di  raggi  unite  insieme.  Sotto  questo  medesimo  aspetto  deve 
propriamente  intendersene  V  uso  da  noi  fatto  nella  Proposta 
di  una  %uova  nomenclatura  intorno  alla  scienza  delle  radia- 
zioni c(itorifich^. 

Ad  ogni  modo ,  riteniamo ,  che  se  i  raggi  elementari 
dello  spettro  sembrano  divisi  in  tre  classi ,  per  le  loro  pro- 
prietà luminose  chimiche  e  calorìfiche ,  tutti  si  trasmettono 
però  e  01  rifrangono ,  più  o  meno ,  entro  certi  dati  mezzi , 
tutti  vengono  assorbiti  e  diffusi ,  in  proporzioni  diverse ,  alla 
superficie  di  certe  date  sostanze  :  laonde ,  la  trasmissione , 
la  rifrazione  ,  /a  diffusione ,  e  V  assorbimento ,  formano  al- 
tretlanti  caeatteri  differenzìau  applicabili  ìndistintamehtb 
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mente  come  accade  per  T  analogo  sensorio  deU> 
che  è  insensibile  aUe  onde  aeree,   le  quali /if 
do  certi  limiti  di  lunghezza,, vengono  a  pe^  J 
no  dell'  udito  con  pulsazioni  troppo  rapid|  ^  5 

Biot  aveva  già  osservato  che  i  tv  ^ 
potrebbero  esser  luminosi  agli  occhi  '^,  '  ^ 
Per   lo  stesso  motivo   di  una  specV 
l'organo  della  vista,  farebbe  pò?; 
vedessero  i  raggi  chimici  oscuri  ' 
facoltà  si  trovi  talora ,  in  parte  '  .*  ^ 
ci  accadde  più  volte  di  notar  | 
viglia  ,  che  alcuni  individua .  ^ 
prismatiche  ,  assegnano  all'    .  '  ^ 
periore   d'  assai  a  quello       ^ 
e  non  gioverebbe  il  d'  j  ^ 
maggior  forza  visiva 

di  vista  mezzana,  .  ucc^aiui^'i^- 

sai  più  lontani  di  .  azioni   giungono  al 

perficìe   ove   si  .^  .dtrmo  ìnsienae.  Sì  è  (à 

Siffatte  anoma)'  ^  ^^^^  sta  sotto  V  e^«- 

delle  onde  ar  "    'Z"  ^  U  aoion  chimica  più  rin» 

parecchi  ca^        '  '  *   "^  ^  \j  tutti  sanno  che  la  luce  più 
per  un  u^*      -.-'-  ^^•'"'•-  •     _.i». 


^nte  80  ;  -  -  '-J^  h  sitoazione  di  ogn»» 
?»''  '~  \/. .;»:««  à  rimiti  deUe  rispettile «w- 
dalle  -^    ^^  -"=^  ^^^^^^  fotometriche  del  Frta- 

'    •-  7"** .  ""l««i.*  «ergia  luminosa  non  essete 
^.'         -       ^-      %^  iue  lii^ti   yisibiU  dello  spe- 

re.  Dalle  spcrienze  sinora  <^ 

,  ..^ina  dÉwìniaglianza  tra  le  <»• 

uè  tìsttemllà   si    ▼crificlù  ancM 


'^     «* 


'.'Xiiiio  relatÌTamente  allo  spe«r»  (I) 
"    V   \    uisure  delle  quanlità  di  calore, 


~    \x  asini  raggio  elementare ,  n»»" 
,     MU  elevata  sta  realmente  oe«« 

.   «YAZtt  ,  ài  applica  al  calore',  come  «  f*" 
--'  **  ""^    .wM^oiiii^iiiouj^  UalU  dalle  oUichc  «r 
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^care  che  precedono  il  limite   rosso   inferiore^ 
'  analisi  del  calor  solare  ci  provarono ,  che 
nìli  quanto  alla  serenità   dell' atmosfera  , 
'la  queste  radiazioni  calorifiche  oscure 
ì  o  meno  ampio ,  secondo  la  giornata 
Tgio  solare  col  prisma  (1).  Con  tali 
'ono  da  certe  modificazioni  atmo<- 
'\imbia  pure  la  posizione  del 
ieina  all'  estremità  rossa  ,  o 
'menti  analoghi  del  raggio 
le  delle  radiazioni  di  ca-. 
^asi  piA  favorevoli  »  la 
(e  il  limite  del  calor 
stremità  violacea, 
evidenza  t  la  ve- 
,  Cioè  ,  che  la  zona  di 
.o  calorìfico  non    si  trova  ad 
uue  estremità  9   ma  pid  vicina  as- 
. lore. 
.  mancanza   di  simmetria  nella  posizione  del 
to  per  rispetto  ai  dae  limiti  dell'  azione ,  o  in  ai- 
termini  ,   la  distribnzione  ineguale  della  temperatura 
della  luce  e  dell'  azion  chimica  sulle  due  metà  di  ogni  spet^ 
tro  t  deriva  forse  y  come  lo  facevam  dianzi   osservare , 
da  una  variazione  di  densità  nei  raggi  elementari ,  e  non. 
già  da  una  diversa  energia  propria  ad  ognuno  di  questi 
raggi  ;.  opinione  resa  assai  più  probabile  »  a  parer  nostro , 
dopo  la  scopèrte  del  Frauhenhoffer  sulle  soluzioni  di. con- 
tinuità 9  o  hnee  trasversali  oscure  e  splendide^  irregolar-- 
mente  diffuse  nello  spettro  lucido.  Potrisbbe  anche  succe- 
dere che  le  due  cagioni  intecvenìssero.  insieme ,  nei  qual 
caso- 9  le  variaziofti  donde  provengono  <  sucoessiiMunente  i 
tre  massimi  dello,  spettro  neatoniano^dovrebberoc  attribuirsi: 
ad  una  inegual  distribuzione  degli,  elementi  sulle  zone  deUo« 
spettro ,.  ed  ai  diversi  loro  gradi  di  ener^. 

Notiamo  però,  che  qoeste  supposizioni  divengono  ne- 


(i)  Vedi,  Rehtùwn  intorno  otDaghtrroÉipodi  M*  MelÌQni:  Memo-- 
rie  ddla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  TotDo  VI  ,  oppure  la  tra- 
duzione francese  Rayport  sur  le  Dagtterréotypc  fdtta  dal  D,  Doiìoé,    B«il 
che»  M.  le  fiorniiiDt  lib.  Jiuc  de  Seme  n.^  8*. 
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a  qualunque  elemento  »  oscuro  o  luminoso ,  contenuto  nella 
serie  delle  onde  prismatiche. 

V  azioD  chimica  ,  la  tace  ed  il  calore  sparsi  nelle  va- 
rie zone  dello  spettro  solare,  non  sono  uniformi  in  tutta 
r  estensione  de'  rispettivi  loro  periodi ,  ma  cominciano  fie- 
voli ,  s' aumentano  per  gradi  sino  ad  on  certo  limite  , 
e  scemano  del  pari  gradatamente  prima  di  estinguersi. 
Questa  variazione  di  energia  venne  sinora  attribuita  al 
diverso  vigore  delle  radiazioni  elementari  :  osserviamo 
però  f  che  ogni  misura  fornita  dagli  strumenti  adoperati 
in  questa  sorta  di  ricerche  ,  non  rappresenta  la  forza  di 
un  raggio  solo ,  ma  si  bene  la  somma  delle  azioni  ap- 
partenenti a  più  raggi  vicini.  Ciò  posto,  ognuno  intenderà 
di  leggieri ,  che  tutti  gli  elementi  potrebbero  essere  ugua- 
li,  e  le  differenze  di  energia  derivare  dalia  diversa  den- 
sità della  radiazione ,  vale  a  dire ,  dalla  quantità  più  o  men 
grande  dei  raggi  accumulati  in  uno  spazio  determinato. 

Le  zone  prismatiche  ove  le  tre  azioni  giungono  al 
massimo  lor  vigore ,  non  si  riscontrano  insieme.  Si  è  già 
veduto  infatti ,  che  U  più  gran  calore  sta  sotto  1'  estre- 
mità inferiore  dello  spettro ,  e  V  azion  chimica  più  viva , 
verso  r  estremità  superiore  ;  e  tutti  sanno  che  la  luce  più 
intensa  brilla  nei  colori  intermedi. 

Passando  poi  ad  esaminare  la  situazione  di  ognuno 
dei  tré  massimi,  relativamente  ai  limiti  delle  rispettive  azio- 
ni ,  soggiungeremo  che  dalle  misure  fotometriche  del  Fraa- 
henhoCTer  risulta  ,  la  massima  energia  luminosa  non  essere 
già  ad  egual  distanza  dai  due  limiti  visibili  dello  spet- 
tro ,  ma  tra  il  rancio  e  il  giallo  ,  e  quindi  più  vicina  ,  di 
molto ,  air  estremità  inferiore.  Dalle  sperienze  sinora  ese* 
guite ,  pare  che  la  medesima  disuguaglianza  tra  le  di- 
stanze del  massimo  alle  due  estremità  si  verifichi  anche 
per  la  radiazione  chimica. 

11  fatto  ò  poi  certissimo  relativamente  allo  spettro  (1) 
calorifico  normale  ,  ove  le  misure  delie  quantità  di  calore  , 
indipendenti  dalla  qualità  di  ogni  raggio  elementare ,  mo- 
strano che  la  temperatura  più  elevata  sta  rcahnente  aelle 

(i)  Anche  qai  per  maggior  chiarezza  ,  si  applica  al  calore*,  come  si  fari 
più  oltre  per  l' aziou  chimica ,  una  dcuoraina^iouc  IralU  duile  oUìcbc  ap- 
paroitzc. 
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radiazioni  oscure  che  precedono  il  limite  rosso  inferiore* 
Ora  le  ripetute  analisi  del  calor  solare  ci  provarono  «  che 
in  circostanze  simili  quanto  alla  serenità  dell'  atmosfera , 
Jo  spazio  occupato  da  queste  radiazioni  calorifiche  oscure 
non  è  costante  ,  ma  più  o  meno  ampio ,  secondo  la  giornata 
in  cui  si  decompone  il  ra^io  solare  col  prisma  (1).  Con  tali 
irariazioni  »  le  quali  dipendono  da  certe  modilìcazioni  atmo<- 
sferiche  poco  note .  ancora  »  cambia  pure  la  posizione  del 
massimo  di  calore  »  che  s*  avvicina  all'  estremità  rossa  *  o 
se  ne  allontana  »  secondo  i  movimenti  analoghi  del  raggio 
estremo.  Tottavolta  l'estensione  totale  delie  radiazioni  di  ca- 
ler oscuro  non  oltrepassa  mai ,  nei  casi  piA  favorevoli  «  la 
metà  dello  spettro  lucido  :  d' altra  parte  il  limite  del  calor 
superiore  si  estende  almeno  sino  all'  estremità  violacea. 
Queste  osservazioni  provano  dunque ,  ad  evidenza ,  la  ve- 
rità della  proposizione  enunciata  »  cioè  ,  che  la  zona  di 
massima  azione  nello  spettro  calorifico  non  si  trova  ad 
eg^ual  distanza  ,  dalle  due  estremità  f  ma  pid  vicina  as- 
sai al  limite  inferiore. 

Questa  mancanza  di  simmetria  nella  posizione  del 
massimo  per  rispetto  ai  due  limiti  dell'  azione ,  o  in  al- 
tri termini ,  la  distribuzione  ineguale  della  temperatura 
della  luce  e  dell'  azion  chimica  suUe  due  metà  di  ogoi  spet^ 
tro  j  deriva  forse  »  come  lo  facevam  dianzi  osservare , 
da  una  variazione  di  densità  nei  raggi  elementari ,  e  nou 
già  da  una  diversa  energia  propria  ad  ognuno-  di  questi 
raggi  ;.  opinione  resa  assai  più  probabile  »  a  parer  nostro , 
dopo  la  scopèrte  del  Frauhenhoffer  sulle  soluzioni  di. con- 
tinuità ,  o  linee  trasversali  oscure  e  splendide^  irregolar-* 
mente  diffuse  nello  spettro  lucido.  Potrebbe  anche  succe^ 
dere  che  le  due  cagioni  intecvenìssera.  insieme ,  nei  qual 
caso ,  le  variazioni  donde  provengfmo*  sucoessiiMunente  i 
tre  massimi  dello,  spettro  neutoniano^dovrebberoc  attribuirsi: 
ad  una  inegual  distribuzione  degli,  elementi  sulle  zone  dello» 
spettro ,,  ed  ai  diyersi  loro«  gradi  di  ener^. 

Notiamo  però  che  queste- supposizioni  divengono  ne- 

(i)  Vedi,  Reltziont  intorno  at DaghirroèipO'di  M.  MeU»m:  Mcou>-- 
rie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  TotDo  VI  ,  oppure  la  tra- 
duzione francese  Rapport  sur  le  Daguerréotj'jpc  fiitst  dftl  D,  Doiioé.    Fwcii  - 
che»  M.  le  fiornuat  lib.  Jiuc  de  Scine,  d.^  8.v 
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cessane  nel  $oh  caso  ove  gli  effetii  prodotU  m  og^  zana 
pri$maiica  siano  in  ragione  delt  energia  della  eausa  ope* 
rante  :  e  noi  Tedremo ,  tra  poco ,  che  cosi  sBCcede  t  per 
r  appunto  9  rispetto  ai  calore  Talutato  dalle  indicaiiom  di 
una  sostanza  tennoscopica  perfettamente  annerita;  mentre 
gli  effetti  chimici  e  fuminosi  »  quantunque  prodotti  dalla 
medesima  azione  che  sviluppa  gli  effetti  calorifici  ,  non 
sono  per6  proporzionali  al  vigore  dei  raggi  incidenti* 

Ma  gioverà  espor  prima  alcune  considerazioni  intor- 
no alle  radiazioni  delle  sorgenti  terrestri. 

Gap.    IV. 

« 

Ancdogia  perfetta  tra  gli  elementi  contenuti  nel  raggio  Molare  t 
e  gli  elementi  delle  radiaxioni  vibrate  daUe 

sorgenti  terrestri. 

Le  radiazioni  di  queste  sorgenti  sono  del  tatto  ana* 
loghe  alla  radiazione  solare  ,  o  ,  per  parlare  con  maggior 
precisione ,  ogni  radiazione  lucida  »  o  calorifica ,  di  erigi» 
ne  terrestre  ,  è  composta  di  elementi  più  o  men  copiosi  e 
variati ,  di  una  costituzione  perfettamente  simile  ai  rag- 
gi diversi  contenuti  nella  luce  del  sole» 

Le  sorgenti  di  calore  e  di  luce  sviluppate  sul  nostro 
globo  ,  forniscono  pertanto  delle  onde  eteree  di  varie  am- 
piezze f  che  possono  separarsi  tra  di  loro  in   virtù   della 
rifrazione ,  come  le  onde  elementari  contenute  nel  raggio 
sofare  :  le  onde  di  qualunque  periodo  non  si  trovano  però 
tutte  riunite  nella  medesima  radiazione.  Le  molecole  dei 
corpi  debolmente  riscaldati  vibrano  più  lentamente  »  ed  ec- 
citano neir  etere  delle  onde  calorìfiche  di  un  'ampiezza  su- 
periore alle  onde  meno  rifrangibili  dello  spettro  ,  e  per- 
ciò mancanti  nella  luce  del  sole ,  che  arriva  sulla  saper- 
ficie   terrestre  :  crescendo  la   temperatura  #  le  vibrazioni 
s' accelerano  ,  sorgono  nuove  onde  più  brevi  *  una  por- 
zion  delle  quali  uguaglia  le  dimensioni  ddle  onde  oscure 
contenute  nel  raggio  solaro  :  colla  prima   incandescenza 
appariscono  gli  elementi  calorifici ,  ad  un  tempo ,  e  Imni- 
nosi  :   la  cooibustione  somministra  infine  »    col  suo    vivo 
sviluppo  di  luce  »  gli  elementi  dotati  dell'  azion  chimica  ; 
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ma  ciò  non  toglie ,  che  le  radiazioni  delle  fiamme  e  dei 
corpi  laminosi  non  contengano  pore  una  gran  quantità  di 
onde  calorifiche  oscure  ,  di  diverse  ampiezze. 

La  luce  procedente  dalle  legno  e  dai  carboni  accesi, 
in  vece  di  concentrare  il  proprio  calore  mediante  una 
lente  di  vetro  ,  lo  perde  quasi  tutto  ;  per  cui  il  punto 
focale  é  molto  più  freddo  degli  spazi  che  ricevono  il  lume 
diretto.  Questo  fatto  ,  notato  per  la  prima  volta  da  Scheele, 
credevasi  costituire  una  differenza  essenziale  Ira  la  luce 
calorifica  delle  sorgenti  terrestri  »  e  quella  del  sole.  Ul- 
teriori sperienze  han  dimostrato  *  che  V  effetto  deriva  ap- 
punto dalla  gran  quantità  di  specie  calorifiche  oscure  esi- 
stenti nelle  radiazioni  dei  corpi  incandescenti  y  ed  inca- 
paci di  trasmettersi  immediatamente  a  traverso  il  vetro  : 
alcune  onde  oscure  di  minore  ampiezza,  e  tutte  le  specie 
visibili  passano  bensì ,  e  si  riuniscono ,  per  rifrazione ,  nel 
fuoco  della  lente  ;  tuttavia  la  loro  quantità  »  essendo  infe- 
riore d'  assai  a  quella  delle  radiazioni  oscure  che  riman- 
gono assorbite  ,  la  perdita  >  prodotta  dalla  interposizione 
del  vetro  t  è  molto  maggiore  del  guadagno  dovuto  alla  con- 
centrazione  della  lente  »  e  però  il  punto  focale  riesce 
freddo  ,  o  piuttosto  »  immensamente  men  caldo  dei  punti 
esposti  alla  radiazione  diretta. 

Si  allegava  pure ,  come  carattere  distintivo  della  luce 
terrestre  «  la  sua  inattitudine  a  produrre  le  reazioni  chi- 
miche de*  corpi  ;  ed  anche  da  questo  lato  si  distroase  F  opi- 
nione ricevuta  mediante  V  invenzione  reeentìssima  di  nuove 
sostanze  fotogeniche ,  che  svelarono  V  esistenza  dell'  azione 
chimica  nella  vivida  luco  di  alcune  fiamme.  £  vero  che 
tale  azione  vi  sta  immensamente  pi&  rimessa  che  nella 
luce  del  sole  ;  ma  ciò  deriva  solamente  dalla  picciolissima 
quantità  delle  onde  chimiche  eccitate  nell'  etere  dalle  boi- 
stre  sorgenti  ,  rispetto  alla  graa  eopta  di  tali  onde  tras«- 
messe  dal  raggio  solare  alta  superficie  terrestre.  E  siccome 
r  azion  chimica  manca  nelle  radiazioni  dei  corpi  caldi  e 
roventi ,  comincia  a  mostrarsi  nelle  radiazioni  delle  fiam«* 
me  9  e  diventa  tanto  più  vigorosa ,.  quant'èpiù  alta  la  loro» 
temperatura ,  pare  se  ne  debba  arguire  che  il  caler  pro- 
prio del  sole ,  o  del  suo  primo  involucro ,  sia  enorme..  • 

Dal  complesso  delle  cose  sin  qui  esaminate  risulta  > 
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che  r  jndoio  generale  delle  radiazioni  è  ana  sola  *  ma  che 
le  lunghezze  e  le  prc^rzicmi  delle  onde  elementari  con- 
tenute neli'  efflusso  raggiante  variano  immensamente  colla 
temperatura  della  sorgente» 

Cap.   V. 

JhlU  tre  bianchezze ,  o  colorazioni  dei  CQirji. 

\ 

Le  onde  eteree  possonp  riflettersi  specolarmente  sulla 
superficie  deUe  sostanze  ponderabili ,  o  tramntanrisi  in 
radiazione  diffusa  ,  essere  trasmesse  immediatamente  ,  ed 
istantaneamente  »  dall'  una  all'  altra  estremità  del  corpo ,  o 
▼enir  assorbite  dalle  molecole  superficiali ,  e  convertite  io 
caler  ordinario ,  il  quale  si  propaga  da  strato  a  strato , 
e  con  una  ca*ta  lentezza  »  in  tutte  le  parti  della  massa. 
La  seconda  e  la  terza  modificazione  costituiscono  i  feno- 
meni di  co/of  astone  $  che  formano  1'  oggetto  delle  nostre 
indagini  :  esaminiamole  dunque  successivamente  ,  comin- 
ciando dalla  diffusione. 

Tutti  i  corpi  non  diffondono  colla  medesima  forza  le 
diverse  onde  eteree  »  ma  ora  più  t  ora  meno  ,  ora  ugual- 
mente ,  secondo  la  natura  della  superficie ,  e  la  qoalilà 
della  radiazione  incidente. 

Bianche  diconsi  le  sostanze  che  diffondono ,  o  river- 
berano in  qualunque  direzione  t  vigorosamente  ed  equa- 
bilmente ,  tutti  gli  elementi  delle  radiazioni  lucide  incidenti  ; 
colorato  è  in  vece  quel  corpo  che  diffonde  soltanto  una 
0  più  specie  di  tali  elementi ,  e  che  assorbisce  gli  al- 
tri. —  Le  combinazioni  dei  raggi  diffusi,  ed  assorbiti»  si 
fanno  in  mille  diverse  proporzioni ,  poiché  trovansi  dei  corpi 
di  qualunque  colore  ;  per  cui  vengono  assorbite ,  ora  le 
tihte  superiori  dello  spettro ,  ora  le  inferiori ,  ora  le  inter- 
medie ,  ora  certi  dati  gruppi  delle  une  e  delle  altre.  — 
Ma  egli  ò  manifesto ,  che  queste  diverse  diffusioni ,  e  questi 
diversi  assorbimenti,  non  succedono  in  virtù  del  principio 
della  visibilità.  —  D' altra  parte  le  sperienze  d' Ilerschel  e 
Malagnti  provano  »  che  i  raggi  chimici  vengono  essi  pure 
e  diffusi,  ed  assorbiti;  e  le  nostre  ricerche  sul  calore,  ci 
scuìbrano  aver  posto  in  chiara  luce  Y  esistenza  e  le  va- 
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riazioni  delle  medesime  proprìeti  di  diflosione  e  d'  assor* 
bimento  nei  raggi  calorìfici.  •—  Ognuno  intende  pertanto  la 
possibilità  f  che  tutte  le  onde  comprese  tra  il  violaceo  ed 
il  rosso  si  diffondano  ugualmente  per  l' azione  di  una  data 
superficie ,  e  che  le  onde  chimiche  oscure  vi  rimangano , 
piA  0  meno  »  distrutte  per  a8S<wbimento.  S' intende  pure  fa- 
cilmente  che  le  onde  luminose  siano  tutte  ugualmente  dif- 
fuse, mentre  le  onde  calorifiche  oscure  vengano  più  o  meno 
assorbite.  Nel  primo  caso  avremo  un  corpo  »  bianco  per  la 
luce,  e  colorato  per  le  radiazioni  chimiche:  nel  secondo  caso 
il  corpo  sarà,  bianco  per  la  luce ,  e  colorato  pel  calore. 

Egli  é  poi  evidente  che,  tanto  Tuik»,  quanto  V  altra 
cowBJzioNS  non  può ,  né  deve ,  manifestarsi  alla  nostra 
vtsto,  insensibile  affatto  alle  onde  pia  lunghe  delle  rosse 
e  più  brevi  delle  violacee  :  per  cui  Y  occhio  non  s' ac- 
corge altrimenti  se  tali  onde  vengono  rimandate,  od  as- 
sorbite ,  dalle  superficie  dei  corpi.  Ma  qualunque  sieno  le 
modificazioni  introdotte  dalla  rivetberazione  nelle  propor- 
zioni di  siffatte  onde  oscure ,  il  corpo  bianco  dovrà  neces- 
sariamente conservare  la  sua  candidezza,  perchè  tutte  le 
onde  elementari  della  luce  si  diffondono  aUa  sua  superfi- 
cie e  mantengono  costantemente  nell'efflusso  riverberato 
quelle  medesime  proporzioni ,  che  trovansi  nell'  efflusso  in- 
cidente. 

Per  recarne  un  esempio  tratto  dalle  nostre  4iltime  spe- 
rienze  sulle  radiazioni  calorifiche ,  diremo  che  un  disco  me- 
tallico inargentato  per  modo ,  che  rimanga  estinta  ogni  me- 
noma traccia  di  lucentezza  ,  ed  un  secondo  disco  dipinto 
colla  creta ,  colla  cerasa ,  od  altre  sostanze  che  imitino  V  al- 
bor  naturale  e  V  appannamento  della  superficie  inargentata , 
essendo  ambedue  esposti  alla  radiazione  di  una  fiamma ,  ri- 
percuotono, per  diffusione*  quantità  prossimamente  uguali  di 
calore  :  e  tutti  possono  chiarirsene  misurando  le  riverbera- 
zioni di  questi  due  dischi  mediante  il  termo-moltiplicato- 
re. Ma  rimosso  il  corpo,  candente,  e  surrogatovi  una  sor- 
gente di  caler  oscuro ,  la  riverberazione  calorifica  diffusa , 
sempre  vigorosa  sul  disco  metallico  ,  perchè  tale  sostanza 
essendo  leucotermica  (  bianca  per  rispetto  al  calore  )  opera 
equabilmente  su  qualunque  sorta  di  radiazioni ,  diventa 
debolissima  sul  disco  dipinto    in  bianco ,    che    assorbisce 
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per  ciò  qoasi  tatto  il  cator  iocideote  :  ora ,  dianzi ,  que- 
sto medesimo  disco  diffondeva  una  gran  quantità  della  ra- 
diazione calorifica  vibrata  dalla  fiamma.  Ma ,  nò  la  diffo- 
sione»  nò  l'assorbimento  di  sifbtta  porzione  variabile  di 
calore  si  appalesano  immediatamente  agli  occhi  nostri ,  per- 
-  chò  I  ripetiamolo  9  essi  vengono  esercitati  su  gruppi  d'  on- 
de f  le  cui  lunghezze  superano  quella  «  che  possiede  Y  onda 
lucida  più  ampia*  Tuttavia,  la  superficie  della  creta  o  della 
cerusa^  riverbera  sempre  equabilmente ,  come  corpo  bian- 
co ,  le  varie  onde  luminose  f  e  consena  pertanto  /  sotto 
le  due  sorgenti ,  1'  apparenza  del  proprio  candore. 

Cosi  si  spiegano  felicemente  ì  fenomeni  della  iermo^ 
cro$i  (  colorazione  calorifica  )  presentati  dalla  carta  ,  dalla 
neve»  ed  altre  sostanze  candide:  e  colla  medesima  faci- 
lità s' intendono  i  fenomeni ,  totalmente  analoghi ,  ddla 
eoloraxione  chimica  dei  diversi  reagenti  bianchi  adoperati  nel- 
le  sperienze  d'  Herschel  e  Maktguti. 

Secondo  il  principio  della  identità  dei  tre  agenti ,  non 
può  succeder  mai  *  che  una  sostanza  dotata  della  colora- 
zione propriamente  detta  sia  bianca,  rigorosamente  par- 
lando f  per  rispetto  al  calore  »  o  alle  radiazioni  chimiche. 
Si  rifletta  però  t  che  pochissima  ò  l' azion  chimica  delle  on- 
de lucide  situate  verso  V  estremità  rossa  «  pochissima  Y  a- 
zione  calorifica  di  quelle  che  son  vicine  al  limite  violaceo  : 
quindi  »  se  mancano  le  sole  specie  rosse ,  rancie ,  o  gialle 
in  una  data  riverberazione ,  vi  sarà  scapito  notabile  nella 
bianchezza  della  luce  incidente;  ma  tutte  le  specie  chimiche, 
visibili  o  invisibili ,  dotate  di  una  gran  potenza ,  conser- 
vando le  medesime  relazioni  di  energia  nella  radiazione 
riverberata  o  diffusa  »  il  corpo  che  riverbera  o  diffonde , 
quantunque  colorato  ,  sembrerà  bianco  per  rispetto  ai  rag- 
gi chimici.  Se  la  radiazione  di  riverbero  manca  in  vece 
delle  sole  onde  violacee ,  indache ,  o  turchine ,  il  corpo , 
malgrado  la  sua  colorazione ,  avrà  tutta  l'apparenza  di  una 
sostanza  bianca  pel  calore  :  la  differenza  di  composizione 
tra  una  radiazione  di  caler  diretto ,  e  la  sua  riverbera- 
zione diffusa  f  sarà  poi  affatto  insensibile ,  anche  per  le  onde 
lucide  più  attive  *  quando  trattasi  delle  sorgenti  terrestri  9 
ove  le  spècie  luminose  sono  fievolissime  rispetto  alla  somma 
delle  radiazioni  calorifiche   oscure  concomitanti;  per  coi 
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QDa  flostdtiKa  potrà  parer  hbàBacd ,  per  riguardo  al  ealor  ter- 
restre ,  qualunque  siasi  la  propria  sua  colorasione  ;  da  ciò 
deriva  ,  secondo  ogni  probabilità  >  \  apparente  leueotermia 
(  bianehetza  ealarijlea  )  dell'  aro  appannato ,  di  queir  oro 
cioè  »  che  r  arte  odierna  dell'  indoratore  è  pervenuta  a 
spogliare  interamente  del  suo  lucido  naturale  ^ 

Alcuni  corpi  potrebbero  diffondere  nel  medesimo  tem^ 
pò ,  non  solo  la  serie  d'  onde  compresa  tra  il  rosso  e  il 
violaceo  9  ma  anche  tutte  le  onde  piA  brevi  delle  viola- 
cee f  ed  assorbire  le  ondo  più  lunghe  delle  rosse  ;  ed  al- 
lora questi  corpi  sarebbero  bianchi  e  per  la  luce  e  per  le 
radiazioni  chimiche  ,  e  colorali  pel  calore  9  o  Urmocroid»  Al-* 
tri  potrebbero  rimandare  per  diffusione  $  e  le  onde  luci- 
de ,  e  quelle  che  stanno  oltre  il  rosso  9  distruggendo  so- 
lamente per  assorbimento  le  onde  più  brevi  delle  viola- 
cee; ed  allora  si  avrebbero  sostanze  bianche  per  la  luce 
e  pei  calorico  9  e  colorate  per  le  radiazioni  chimiche. 

Ognuno  intende  poi  che  queste  bianchezze  relative 
alfo' sola  luce»  al  solo  calore»  alla  sola  azion  chimica» 
o  alle  loro  combinazioni  binarie»  si  riducono 9  in  idtm0 
analisi  f  a  vere  colorazioni ,  perchè  una  superficie  che  non 
ripercote  e  diffonde»  indistintamente  ed  equabilmente»  tutte 
le  specie  di  radiazioni  »  è  colorata  nel  senso  più  esteso  di 
questo  vocabolo  9  colorata  cioè  »  rispetto  alla  serie  intera 
delle  onde  eteree  »  visibili  o  invisibili  9  che  costituiscono 
gli  efflussi  raggianti  del  sole  e  delle  sorgenti  terrestri. 

C  A  p.     VI. 

Indole  detta  diffusione  considerata  nei  colori  dei  corpi  ^  nelh 
sostanze  fotogeniche  »  e  nelV  organo  della  vista.  Calore  ac- 
quietato  dalla  materia  ponderabile  per  virtù  delle  radia- 
zioni.  Ragione  della  divergenza  nelle  posizioni  dei  mas- 
simi di  luce,  di  talare f  e  d' assion  chimica  manifestati 
dallo  spettro  salare. 

Quanto  alla  causa  che  induce  il  corpo  a  rimandare  sol- 
tanto Certi  elementi  della  radiazione»  è  sommamente  pn>- 
babile  »  eh'  essa  consista  nella  diversa  suscettibilità  delle  par^ 
ticelle  ponderabili  »  ad  assumere»  sotto  lo  scuotimento  delld 
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oode  el^ee ,  tale  o  tal  altra  specie  di  vibrazione  :  per  il 
che  là  diffwume ,  o  riverberazione  equabile  in  ogni  verso , 
deveai  distinguere  essenzialmente  dalla  rifleeùone  speculare , 
o  ripioreuesione  in  una  sola  direzione ,  come  si  distingue , 
neir.  Acustica  9  la  risonanza  dall'eco;  giacerò  quella  nasce 
da  un  suono  proprio  de' corpi  vibranti  per  impulso  deUe 
onde  aeree  ;  e  questo ,  da  una  pura  riflessione  de'  suoni 
estemi, 

E  siccome  si  veggono  le  membrane  tese  e  coperte 
d' arena  formare  in  virtA  della  risonanza  *  delle  linee  no- 
doli  che  si  van  moltiplicando,  a  mano,  a  mano,  che  il  suo- 
no diventa  più  acuto  ,  d' onde  s' arguisce  ,  ad  evidenza  ,  la 
spontanea  divisione  della  membrana  in  parti  vibranti ,  tan* 
to  piA  numerose ,  quant'  è  più  breve  V  onda  incidente  ;  cosi 
ogni  groppo  molecolare  del  corpo  che  vibra  per  razione 
deli'  etere  ,  si  suddividerà  tanto  più  minutamente ,  quanto 
minori  saranno  le  lunghezze  delle  onde  eteree  che  ver«- 
ranno  a  percuoterlo.  Da  tale  suddivisione ,  spinta  per  av- 
ventura sino  alle  distanze  atomistiche ,  e  dalla  immensa 
velocità  delle  vibrazioni  communicate  alla  materia  ponde* 
rabile  dalle  onde  eteree  più  minute ,  risultano  probabile 
mente ,  nei  detti  groppi  molecolari ,  delle  rapidissime  e  vio- 
lenti oscillazioni ,  che  si  compiono  simultaneamente  in  op- 
poste direzioni ,  e  disgiungono ,  colla  veemenza  delle  loro 
trazióni ,  le  molecole  semplici ,  o  composte  ,  che  stanno  con- 
giunte  tra  di  loro  in  forza  deli'  affinità ,  producendo  cosi 
quegli  effetti  di  decomposizione  manifestati  dalle  sostanze 
fotogeniche ,  sotto  l' azione  dei  raggi  chimici. 

Una  immagine  di  siffatta  azione  delle  onde  eteree  •  ci 
viene  offerta  da  quella  curiosa  sperienza ,  ove  un  vaso  di 
vetro  si  spezza  in  virtù  di  una  voce  umana  sufficientemente 
gagliarda  ,  ed  unisona  col  suono  proprio  del  vaso.  L'unica 
differenza  tra  i  due  fenomeni ,  consiste  nella  qualità  della 
suddivisione  meccanica  del  corpo  vibrante  :  la  voce  facendo 
oscillare  oltre  i  limiti  della  elasticità  ordinaria ,  le  parti  ali- 
quote deUa  massa  sonora  ;  e  la  radiazion  chimica  spingendo 
oltre  i  limiti  della  elasticità  molecolare^  gli  atomi  del  reagente. 

I  raggi  chimici  producono  f  non  solo ,  certe  decompo- 
sizioni ,  ma  eccitano  anche ,  talora ,  le  combinazioni  dei  cor- 
pi f  come  succede,  per  l'appunto ,  nel  caso  della  miscela  di 
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cloro  ed  idrogeno  t  esposta  al  sole.  Questo  doppio  effetto  di 
composizione  e  di  decomposizione ,  comune  anche  all' azion 
chimica  del  calore  e  della  elettricità»  non  ha  nuHa  di  con** 
tràrio  col  principio  meccanico  ora  accennato  ;  poiché  »  se 
un  moto  violento  delle  molecole  composte  vale  a  staccarle 
tra  di  loro ,  nna  oscillazione  analoga  negli  atomi  sempli« 
ci ,  può  costringerli  ad  entrare  nelle  rispettive  loro  sfere 
di  attività  ;  o  porli  nelle  circostanze  necessarie  allo  svi- 
luppo di  quelle  misteriose  forze  di  affinità  »  d*  onde  deri- 
Tano  le  combinazioni  dei  corpi.  Anzi ,  giova  osservare  , 
che  quest'ultima  considerazione  «  applica,  eziandio;  agli 
effetti  di  decomposizione  »  i  quali  »  in  vece  di  essere  prò* 
dotti  direttamente  dall'  eccesso  dì  vibrazione  delle  molecole 
ponderabili ,  potrebbero  risultare  da  una  elettricità  mole- 
colare*,  od  altra  forza  capace  di  separare  gli  eiemenii  dei 
corpi ,  eccitata  dal  movimento  rapidissimo  che  assumono 
le  toro  particelle  sotto  V  azione  delle  onde  eteree  ;  in  guisa 
che  ,  le  vibrazioni  atomistiche  sarebbero  allora  la  ca«- 
gione  prima  ,  ma  non  immediata ,  della  decomposizione. 

Nei  casi  ordinar!  ,  tanto  le  onde  più  minute  che  pro- 
ducono gli  effetti  chimici  su  certi  reagenti ,  quanto  le  onde 
dotate  di  un'ampiezza  superiore,  sviluppano  il  fenome-* 
no  9  dianzi  descritto,  della  diffusione,  che  cansùu proprii^ 
mente  in  un  sincronismo  di  vibrazioni  fra  gli  atomi  del-* 
V  etere ,  ed  i  gruppi  molecolari  dei  corpi  percoui  dalla  ra* 
diazione» 

Rimosso  il  raggio  incidente ,  queste  vibrazioni  sincrone 
cessano  incontanente.  Alcune  volte,  però,  succede  che^ 
tolto  il  raggio  incidente  ,  il  corpo  mantiene  tuttavia  per 
qualche  tempo  il  sincronismo  delle  sue  vibrazioni ,  con  tutte, 
o  parte ,  delle  onde  elementari  contenute  nella  radiazione 
diretta  :  tutti  sanno  in  fatti ,  che  il  diamante  esposto  per  al-> 
cuni  istanti  al  sole ,  e  guardato  poscia  al  buio ,  si  vede 
rìsplendere,  più  o  meno  lungamente  ,  con  luce  rossigna  (1)* 

(i)  Pregliiamo  il  lettore  di  notare  le  seguenti  contraddizioni  ed  oscu- 
rità ove  C4iÌQiio  i  seguaci  del  sistema  della  cmanazioDC  nello  spiegare  i  fatti 
descritti  in  questo  breve  periodoi 

Quando  un  raggio  di  luce  rischiara  l' interno  di  una  stanza  ,  gli  oggetti 
in  ewd  contenuti  si  rendono  vigibili  perchè  rimandano  in  qualunque^  dire- 
zione le  molecole  luiniaose.*  spento  il  raggio  lucido  9  tutto  rteotra  nella  omu* 
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Non  è  eerto  improbabile  ohe  la  persistenza  delle  ti- 
brazioni  sincrone  si  produca  «  in  alcuni  casi ,  anche  ri- 
spetto alle  onde  calorifiche  oscure.  Uà ,  posta  per  T«ra  la 
loro  esistenza;  sarà  sempre  difficil  cosa  il  poteile  wcm^ 
gere  con  sieuresza ,  tra  le  radiazioni  dovute  al  riscalda- 
mento del  corpo  :  avvegnaché  la  qualità  comune  di  ealor 
oscuro  ravvicina  troppo  le  due  specie  di  raggi  onde  per- 
mettere r  uso  dei  mezzi  analitici  fòmiti  dalla  trasmissione 
per  le  sostanze  diatermiche  ora  conosciute.  Teoricamente , 
la  distinzione  é  facile  »  e  precisa  :  le  onde  contenute  nella 
radiazione  proveniente  dal  riscaldamento  hanno  costante* 
mente  un  ampiezza  maggiore  deUe  onde  prodotte  dalia 
continuazione  delle  vibrazioni  sincrone  col  raggio  della 
sorgente  ;  poiché  la  perdita  soOerta  dal  corpo ,  in  Tirtù 
della  radiazione  e  del  contatto  col  mezzo  ambiente  »  -fr  si 
che  il  suo  proprie  grado  di  calore  resti  infiBrìore ,  di  molto , 
a  quello  che  domina  nella  sorgente»  donde  partinuio  i 
primi  raggi  eccitatori  del  sinoronismp  ;  e  si  é  veduto  »  che 
r  grappi  molee<dari  de^  corpi  vibrano  t^nto  più  lentamente 

ritii  perchè  le  moUeola  lucide  sono  knforb'te  >  imm^wtameiUe  e  com^ùiCsaMfi- 
Uf  da  qaegU  stessi  oggetti  t  che  dianzi  le  respingevano, 

II  diamaiitc  rÌNpIende  al  buio ,  ia  virtù  della  luce  ,  prima' assorbita  »  e  [O- 
soia  eiiiaMa..Ora  9  per  mes2o  della  eguaglianza  di  rifrazione  nei  doe  casi  ,  i 
iiftici  han  dimostrato  che  la  velocità  di  queste  molecole  lucide  emesse  dal  dia' 
mante  »  è  precisamente  uguale  alla  velocità  della  luce  diretta  :  per  cai ,  nel 
sistema  della  cmanazipne ,  é  d'  uopo  sapporre  che  la  sosUnza  quieta  e  fìrdda 
,del  diamante ,  dopo  di  aver  assorbite  e  ritcnate  le  m€4eGolc  lucide ,  le  cracd 
di  nuovo  air  esterno  con  pna  forza  d' impulso ,  la  quale  pareggi  esattamente 
la  forza  impellente  communic^ta  a  quéste  motecole  dalla  materia  agitatis- 
ftima  del  solo  a  de'jCQi7>i  incandesofnti  ! 

Che  difTeiycnza  di  6Iosofia  nel  sistema  delle  vi))razìoni,  ove  I*  uguagliar  za 
di  velocità  in  qualunque  maniera  di  raggi  lucidi  é  una  conseguenza  diretti 
dell'  ipotesi  ^ndamentale.  E  «  di  fhtto»  k  onde  eccitate,  in  un  mfzio  elasiic* 
possono  bcnsi  avere  una  forza  pi^  o  mcn  grande  secondo  la  loro  orìgiiK 
e  qualità  ,  ma  tutte  vi  si  propagano  colla  medesima  celerilà,  come  lo  dimo- 
strano i  matematici ,  e  'come  ne  abbiamo  d*  altironde  uo  esempio  parUole 
nella  trasmissione  de'  suoni  per  1*  aria  atmosferica. 

L'esperienza  ed  il  calcolo  mostrano  pure  come  un  numero  qualunque 
di  onde ,  eccitate  in  un  fluido  elastico ,  si  movano  contemporaseamente , 
per  lo  stesso  verso  ,  in  direzione  normale  »  o  contraria  ,  senza  alterare  mai , 
m  ciucostanze  sì  diverse ,  né  il  cammino  percorso ,  né  la  forza  o  la  Tclocìti 
.del  moto  ,  proprietà  ,  la  cui  esistenza  nella  radiazione  lucida  e  inconcepìbile 
addottando  il  sistema  della  emanazione. 

Quanto  poi  alla  cagione  che  produce  1*  emissione  di  luce  nel  diaman- 
te ,  si  é  veduto  di  sopra ,  come  nel  sistema  delle  vibrazioni  sia  facile  lo  spi»  - 
(aria ,  mediante  la  persistenza  delle  oscillazioni ,  che  le  molecole  pondera' 
bili  «tei  diamante  asspmooo  sotto  l'azione  della  luce  diurna. 
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e  SYÌluppano  delle  onde  tanto  più  longhe  9  quant*  è  minore 
la  loro  temperatura. 

Tutto  il  movimento  delle  onde  incidenti  sui  c^rpi  non 
è  impiegato  a  produrre  il  fenomeno  delle  vibrazioni  sin- 
crone ohe  costituiscono  la  diffusione  *  poiché  una  porzionet 
più  o  men  grande  ,  della  radiazione  viene  assorbita  ,  e 
passando  nel!'  interno ,  vi  si  converte  in  color  ordinario. 

Nei  casi  ove  la  diffusione  ha  luogo  con  eguale  ener« 
già  in  ogni  sorta  di  onde  9  questa  parte  della  radiazione 
assorbita  ,  vale'  a  dire  $  questo  movimento  dell'  etere  co- 
municato alla  massa  ponderabile  del  corpo  >  ci  sembra  il 
0OIO  mezzo  atto  a  confrontare ,  tra  di  loro  $  le  forze  rela-^ 
tive  dei  raggi  vibrati  dal  sole  9  e  dalle  sorgenti  terrestri  : 
gli  effetti  chimici  e  laminosi  non  potrebbero  servire  a 
siffatto  scopo  »  e  condurrebbero  anzi  a  conseguenze  erronee. 

E  veramente  1  dopo  quanto  abbiam  detto  intorno  al-* 
r  indole  della  diffusione,  ognuno  concepirà  facilmente,  che 
r  azione  chimica  deVe  essere  pia  o  meno  grande ,  non  già 
in  ragione  deUa  quantità  di  moto  contenuta  nelle  varie 
onde  incidenti ,  ma  secondo  la  tendenza ,  che  posseggono 
le  molecole  ponderabili  del  reagente ,  a  seguire  V  uoo  o 
r  altro  periodo  della  vibrazione  eterea.  E  cosi  succederà 
parimenti  rispetto  all' azione  dei  colori ,  i  cui  effetti  pro- 
vengono dalla  elasticità  molecolare  dei  corpi  colorati  e 
delle  sostanze  organiche  che  formano  il  sensorio  della  vi- 
sta :  per  cui  le  diverse  colorazioni ,  e  le  mutue  loro  re- 
lazioni di  energia  »  sono  »  iu  ultima  analisi ,  jHire  conse- 
guenze delle  oscillazioni  indotte  nelle  diramazioni  ed  espan* 
sioni  del  nervo  ottico,  che  costituiscono  quella  particolar 
membrana  dell'  occhio ,  noia  sotto  il  nome  di  redna  ;  ed 
anche  queste  oscillazioni ,  lungi  dall'  essere  proporzionali 
alle  Forse  delle  onde  incidenti ,  dipendono  dalla  suscettir 
biliti  delle  Qbre  nervose  ad  assumere  il  sincronismo  di 
quei  dati  periodi  del  movimento  etereo. 

Le  vibrazioni ,  che  gli  atomi  della  relina  e  degli  og*- 
getti  estemi  assumono  lotto  l' azion  della  luce ,  possono  in 
certa  qnal  guisa  paragonarsi  alla  risonanza  di  un'  arpa , 
od  altro  analogo  strumento.  Quando  parecchi  suoni  ven- 
gono a  percotere  simultaneamente  lo  strumento  ,  non  tutte 
le  corde  si  pongono  in  moto ,  ma  quelle  soltanto  ,  le  qua« 
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li  danno  \  unisono ,  \^  ottave ,  e  le  voci  armoniche  :  la 
risonanza  è  più  forte  nelle  corde  unisone ,  piik  debole 
nelle  altre  :  laonde  y  in  vece  di  essere  proporzionata  alla 
energia  di  ogni  onda ,  la  risonanza  di  una  data  corda  ta- 
ce la  presenza  di  alcuni  suoni ,  e  risponde  agli  altri  t 
non  già  in  ragione  del  rispettivo  loro  vigore  f  ma  secon- 
do la  qualità  del  suono  più  o  meno  onuMjfmeo  alla  gros- 
sezza ilella  corda ,  ed  al  suo  grado  di  tensione. 

Si  consideri  ora  un  corpo  il  quale  rimandi  per  dif- 
fusione una  debole  ed  egual  porzione  di  qualunque  sorta 
di  raggi  lucidi  »  chimici ,  e  cedorifiei ,  e  riceva  pertanto 
nel  proprio  seno  la  massima  parte  del  movimento  etereo 
in  forza  deir  assorbimento  :  egli  è  manifesto ,  che  le  diverse 
quantità  di  moto  acquistate  dalle  molecole  ponderabili  da- 
ranno i  rapporti  esistenti  tra  le  energie  delle  radiaaioni, 
che  vengono  a  percotere  successivamente  la  superficie  del 
corpo.  Ciò  succede  ,  per  \  appunto  »  nelle  sostanze  coper- 
te di  negrofumo  t  o  d' altra  materia  fMUkwMntdca  »  che 
assorbisce  indistintamente  qualunque  vibrazione  eterea  , 
convertendola  in  calore  di  riscaldamento:  le  elevaaoai  di 
temperatura  in  siffatte  sostanze  «  esposte  successivamoite 
all'  azione  di  diversi  raggi  »  visibili  o  invisibili ,  sono  dun* 
que  proporzionali  alle  forze  delie  radiazioni  incidenti  :  e 
però  la  zona  più  calda  dello  spettro,  determinata  me- 
diante le  indicazioni  di  un  termometro  a  bulbo  anneri- 
to ,  è  appunto  quella  ,  ove  la  radiazion  solare  é  dotata 
della  massima  energia. 

Ma  la  temperatura  va  crescendo ,  gradatamente»  dal 
violaceo  al  rosso  ;  il  che  indica  un  aumento  regolare  nella 
quantità  di  moto  posseduta  dalle  onde  eteree  ,  0econdo 
che  s*  accosta  al  limite  inferiore  dello  spettro.  D'  al- 
tra parte  »  X  aumento  nella  energia  luminosa  non  ha  luogo 
che  dal  violaceo  al  giallo  ;  passato  il  quale  »  la  quantità 
di  luce  descresce  sino  al  limite  rosso  inferiore.  Proseguen- 
do la  nostra  comparazione  colla  risonanza  dell'arpa  per 
r  azione  de'  suoni  esterni ,  siam  dunque  condotti  ad  am- 
mettere che  la  Xmtioat  »  o  elasticità  molecolare ,  del  nervo 
ottico ,  ha  minor  cwi/^/manza ,  o  relazione  amumica  per  le 
onde  rancie  e  rosse  ,  che  per  le  onde  gialle  ;  in  guisa  che 
le  prime  producono  $uUa  retina  delle  vibrazioni  più  de* 
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boli  delle  ultime  »  malgrado  le  loro  superiorità ,  dal  lato 
della  forza  d' impulso ,  o  quantità  di  moto. 

Si  rifletta  però  »  che  la  mancanza  di  proporzionalità 
tra  la  quantità  di  moto  delle  onde  luminose  ,  e  la  loro 
propria  energia  rischiarante  ,  non  può  aVere  nessuna  in- 
fluenza sulle  misure  fotometriche ,  le  quali  fanno  astra- 
zione dalla  causa  »  e  si  riferiscono  solamente  all'  effetto  , 
Tale  a  dire  »  alle  sensazioni  che  queste  onde  producono  sul- 
l'  organo  delja  vista  (1). 

(i)   Qaesta   sola  riflessione  basta   per  mostrare   P  improprietà  di  qua- 
Innqne  mezzo  fotometrico  il  quale  non  abbia    per  base  fondamentale  l'im- 

/ireisionc  diretta  della  luce  sull'organo  della  vista:  i  fotometri  £onditi  sul- 
'  azion  chimica  o  calorifica  delle  radiazioni  luminose  sono  dunque  erronei  ; 
conseguenza  che,  per  riguardo  al  calore.  Tenne  posta  nella  massima  evi« 
denza  da  alcune  nostre  sperìenze  in  cui  ci  ri  usci  di  rendere  il  preteso  fo- 
tometro di  Ledie  stazionario  ed  insensibile  all'influenza  di  certi  raggi  lu- 
cidi ,  e  mobile  per  1*  azione  di  alcune  radiazioni  di  calor  oscuro.  Ma  senza 


suppone  r  uno  o  V  altro  di  questi 
af  enti ,  proporzionale  alle  quantità  di  luce  contenute  nei  raggi  incidenti. 
Ora  9  dopo  quanto  abbiam  detto  di  sopra ,  questa  proporzionalità  non  ha 
luogo  ,  né  per  le  radiazioni  lucide  di  origine  diversa  ,  ne  pei  raggi  elemen- 
tari derivati  dalla  medesima  sorgente. 

-  Ma  almeno  ,  dicono  i  fautori  di  sifiatti  fotometri ,  il  nostro  principio 
pnò  applicarsi  alla  misura  delle  gradazioni  che  assume  successivamente  la 
luce  di  una  data  sorgente.  E  donde  la  certezza  ,  che  la  qualità  della  ra- 
diazione vibrata  da  cotesta  sorgente  non  ha  |>atita  nessuna  variazione  du^ 
ranle  1*  intervallo  frapposto  tra  due  osservazioni  ?  Anzi  se  parliamo  delle 
radiazioni  di  origine  terrestre ,  l'alterazione  di  qualità  succede  certamente, 
poiché  al  menomo  decres9ere  della  luce  in  una  data  sorgente  ,  scema  con  più 
rapida  progressione  l' azion  chimica ,  e  cresce  1'  azion  calorifica  relativa  !  Qua- 
lora poi  si  tratti  della  radiazione  solare,  l' invariabilità  nelle  mutue  propor- 
zioni de' suoi -elementi  lucidi,  chimici  e  calorifici  é,  per  v«ro  dire,  probahi- 
Usiimaj  ma  osservifimo  che  siffatta  radiazione  giunge  alla  superficie  terrestre 
dopo  di  aver  traversata  l' atmosfera ,  ed  abbiam  veduto  nel  capitolo  terzo  che 
la  massa  totale  del  fluido  che  circonda  il  nostro  globo  intercetta  il  calor  so« 
Urc  in  proporzione  più  o  men  grande,  secondo  certe  ignote  vicende  atmo- 
sferiche ,  le  quali  non  esercitano  ninna  influenza  sulla  trasmissione  della  luce. 
Direm  poi  in  una  delle  note  seguenti  come  sia  assai  probabile  che  un'azione 
analoga  dell'  atmosfera  si  eserciti  parimente  sui  raggi  chimici,  l  fotometri  per 
pirtà  di  calore  o  dt  azion  chimica^  non  possono  dunque  adoperarsi  ,  in  nes- 
sun caso ,  senza  pericolo ,  e  ,  quasi  diremmo ,  senza  certezza  di  errore. 

E  qui  ci  sia  lecito  manifestare  il  nostro  vivo  desiderio  di  veder  presto 
condotti   a  termine,    e  pubblicati,    i  vari  metodi  immaginati   dall' Arago, 

{>er  confrontare  tra  di  loro  le  mutue  energie  de'  raggi  luminosi  :  per  essi 
a  Kisica  acquisterà  una  serie  di  nuove  idee  e  di  nuovi  strumenti  perfetta- 
mente addattati  allo  scopo;  e  l'applicazione  dell' azion  chimica  ,  o  calori- 
fica ,  alla,  fotometria ,  che ,  malgrado  i  no&tri  ripetuti  e  pur  troppo  deboli  - 
sforzi  per  dimostrarne  il  principio  antifilosofico  ,  vanta  tuttora  parecchi  fau- 
tori celebri  per  la  vastità  e  la  profondità  delle  loro  cognizioni ,  sarà  in- 
fine bandita  definitivamente  dalla  scienza,  in  forza  di  quella  grande,  e  si 
ben  meritata  autorità  dell'  illusila  Accademico  francese. 

15 


230       SOPRA   CHA   colorì ZIOXB   PARTICOLARE 

Considerazioni  del  tutto  analoghe  possono  applicarsi 
alfazion  chimica.  Le  onde  snperiori  sono  dotate  di  una 
quantità  di  moto  minore  di  quella  che  posseggono  le  on- 
de inferiori ,  e  tuttavia  esse  producono  effetti  chimici  più 
intensi.  Ciò  deriva,  come  abbiam  veduto  ,  dallo  stato  di 
'  vivissima  agitazione  che  siffatte  onde  imprimono  ai  gruppi 
molecolari  del  reagente,  agitazione  in  virtù  della  quale 
l'affinità  è  vinta,  e  le  molecole  integranti  disdnnte  tra 
di  loro.  Ora ,  anche  la  violenza  di  queste  agitazioni ,  e 
quindi  1*  energia  dell'  azion  chimica ,  deve  evidentemente 
dipendere  dallo  stato  d'equilibrio,  o  di  elasticità  moleco- 
lare del  r^eagente  adoperato  ,  ed  essere  pertanto  più  o  men 
grande ,  secondo  il  periodo  dell'  onda  eterea  incidente  ;  per 
cui ,  ogni  reagente  sarà  fornito  di  una  tendenza  ad  essere 
decomposto ,  maggiore  sotto  V  azione  di  tale ,  o  di  tal  al- 
tro raggio  superiore  dello  spettro  ;  e  quindi  V  origine  delle 
differenze  osservate  da  Herschel  nelle  impressioni  fotogeni- 
che prodotte  dai  colori  prismatici ,  sulle  diverse  carte  sen- 
sitive. Anche  il  massimo  d*  azion  chimica  non  dipende 
dunque  dalla  forza  assoluta  della  radiazione  eterea  ;  ma 
dalla  specie  di  vibrazione  più  omogenea  alla  costituzione 
molecolare  del  reagente. 

Cosi  la  varia  distribuzione  del  calore ,  della  luce  e 
dell' azion  chimica,  nello  spettro  solare,  e  la  divergenza 
nelle  posizioni  delle  zone  ove  .questi  tre  agenti  arrivano 
al  massimo  lor  vigore  ,  sono  conciliabili  col  principio  della 
identità  :  gli  effetti  di  luce ,  e  d' azion  cbimioa ,  limitati  a 
certe  classi  particolari  di  onde  e  di  corpi ,  diventano ,  per 
rispetto  alla  radiazione  eterea  considerata  in  se  medesima , 
molto  meno  importanti  degli  effetti  generali  prodotti  dal 
calore  ;  ed  il  riscaldamento ,  che  succede  nelle  sostanze  nere 
e  melanotermiche  in  virtù  della  loro  proprietà  assorbente , 
somministra  la  vera  misura  della  forza ,  che  possiede  ogni 
raggio  elementare  del  sole  e  delle  sorgenti  terrestri. 

Supponendo  alcune  variazioni  nella  elasticità  moleco- 
lare delle  fibre  nervose  che  si  espandono  sulla  retina , 
s' intende  pur^  come  due  individui  possano,  talora,  ricevere 
sensazioni  diverse  dal  medesimo  raggio  di  luce.  La  ragia- 
ine  stessa  della  invisibilità  delle  onde  superiori  al  violaceo, 
ed  inferiori  al  rosso  estremo ,  diventa  palese  i  ammetien- 
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do  che  i  limiti  di  dasticiti  molecolare  del  nervo  ottico 
non  gli  permettono  di  assumere  i  periodi  d*  oscillazione 
sincrona  colle  vibrazioni  eteree  delle  onde  suddette. 

Il  principio ,  si  fecondo ,  della  vibrazione  molecolare 
eccitata  nelle  sostanze  ponderabili  dalle  radiazioni  eteree , 
è  dovuto  ad  Eulero ,  che  lo  espose  con  una  chiarezza  am« 
mirabile  nelle  famose  sue  lettere  sopra  vari  soggetti  di 
fisica  e  di  filosofia  (1)  ;  ma  non  fu  poscia ,  nò  ripreso  , 
per  quanto  sappiamo  »  nò  seguito  nelle  sue  conseguenze  : 
almeno ,  non  se  ne  trova  nessuna  menzione  nei  Trattati 
più  recenti  e  conosciuti  della  Fisica  odierna»  che  parlano 
appena  della  diffusione  »  e  l'attribuiscon  tutti  ad  una  ri« 
flessione  irregolare  che  la  luce  patisce  sulle  scabrosità 
delle  superficie.  Anzi  gioverà  osservare  che  lo  stesso  Eu- 
lero non  entra  in  nessuna  considerazione  intorno  alle  im- 
pressioni comparate  che  i  raggi  colorati  esercitano  suir  or- 
gano della  yista.  Ad  ogni  modo  s'intende*  che  i  nostri 
predecessori  t  ignorando  la  diffusione  delle  radiazioni  chi» 
miche  e  calorifiche ,  e  mancando  di  dati  precisi  sulla  tras- 
missione e  r  assorbimento  di  queste  radiazioni  *  non  po- 
tevano conoscere  i  veri  rapporti  che  sussistono  fra  i  di- 
versi elementi  della  luce  solare  ;  per  cui ,  la  predominan- 
za del  calore  sulla  luce  e  Y  azion  chimica  »  la  ragione  della 
oscurità  degli  ultimi  raggi  inferiori  e  superiori  dello  spet-* 
irò  ,  ed  il  motivo  della  separazione  dei  tre  massimi ,  do- 
vevano necessariamente  sfuggire  alla  loro  penetrazione* 

Ampere  pubblicò ,  intorno  alla  cagione  della  invisibi- 
lità delle  radiazioni  calorifiche  oscure  f  una  teorica  fondata 
sopra  un  principio  diverso  da  quello  che  abbiamo  dianzi 
esposto.  L' esperienza  »  diss'  egli  f  dimostra  che  i  raggi 
provenienti  dai  corpi ,  la  cui  temperatura  non  arriva  al« 
r  incandescenza ,  sono  compiutamente  intercettati  da  uno 
o  4ue  millimetri  d'  acqua  t  pura  ,  o  carica  di  qualunque 
soluzione.  Ora*  siccome  T occhio  contiene  nella  camera  an^ 
ieriare  uno  strato  d' umor  acqueo  dotato  appunto  di  questa 
profondità,  così  le  radiazioni  tutte  di  queste  sorgenti  calo- 
rifiche vi  rimarranno  estinte  »  e  non  potendo  operare  sulla 


(i)  Lctires  k  une  princesse  d*  Allcmagne  sur  divcrs  sujcls  de  phytique 
et  de  phUotophie.  Paris  iSia  (  Let.  aS  ,  26  ,  27  e  3l^ 
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reiiua  «  non  daranno  nessun  indizio  della  lord  presenza  , 
e  resteranno  pertanto  invisibili.  Le  radiazioni  della  fiam- 
ma e  dei  corpi  incandescenti  «  transitando  invece  libera- 
mente per  r  umor  acqueo  »  traverseranno  successivamente 
il  cmtallino ,  e  /'  umor  vitreo ,  giagneranno  sulla  retina  »  ed 
ecciteranno  la  sensazione  della  luce  e  dei  colori. 

Ma  siffatta  spiegazione  ,  che  porta  l' impronta  di  quel- 
la ingegnosa  semplicità  onde  le  produzioni  dell*  autore  ac- 
quistarono tanto  credito  presso  i  cultori  della  filosofia  na- 
turale 9  divenne  impossibile  a  sostenersi  »  quando  nuove 
sperienze ,  da  noi  istituite  ,  sul  raggio  solare  decomposto 
col  prismaf  dimostrarono  la  permeabilità  dell'acqua  per  di- 
versi elementi  della  radiazione  calorifica  oscura,  sottostan- 
te al  limite  inferiore  dello  spettro  luminoso. 

.  Notiamo  inoltre  che  la  teorica  d*  Ampere  è  indipen- 
dente  dall'  ipotesi  più  probabile  suU'  indote  della  radiazione  » 
estranea  a  qualunque  analogia  col  sensorio  dell*  udito ,  io- 
capace  di  spiegare  la  divergenza  dei  tre  massimi  dello 
spettro  f  e  V  oscurità  delle  radiazioni  chimiche  soprastanti 
air  estremità  violacea.  La  nostra  maniera  di  concepire 
l'invisibilità  delle  radiazioni  calorifiche  oscure  è  «  in  vece, 
una  conseguenza  immediata  del  sistema  delle  onde  eteree  , 
dipende  unicamente  dal  princìpio  dal  quale  muovono  i  fe- 
nomeni della  diffusione  f  e  concorda  a  capello  coi  fatti  fon- 
damentali di  sensibilità  e  d' insensibilità  del  suono  mani- 
festati dall'  orecchio  nel  suo  stato  normale  ed  anomalo  : 
applicabile  indistintamente  ai  raggi  oscuri ,  inferiori  e  su- 
periori ,  dello  spettro  »  essa  dice  la  ragione  per  cui  i  raggi 
colorati  più  rifrangibili  t  quantunque  dotati  di  forze  d*  il- 
luminazione e  di  riscaldamento  inferiori  a  quelle  de'  raggi 
meno  rifrangibili ,  posseggono  tuttavia  azioni  chimiche  pil 
vigorose  :  essa  spiega  parimente  come  le  zone  ar&.  ciate  e 
rosse  possano  mostrarsi  ad  un  tratto»  e  più  calde,  e  naoDv 
luminose  della  zona  gialla  ;  e  permette  infine  di  travewj*e 
la  causa  delle  singolarità  che  presenta  la  vista  di  certi 
individui. 

Sì  disse  dianzi  non  essere  impossibile  l'esistenza  dì 
certi  animali ,  la  cui  costituzione  dell'  occhio  renda  loro 
visibili  le  onde  oscure  inferiori  dello  spettro.  Dopo  quan- 
to abbiam  soggiunto  nel  capitolo  predente ,  sul  confronto 
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della  proprietà  rischiarante  della  zona  fialla  con  qaella 
delle  zone  meno  rifrangibili  dello  spettro  ,  sorge  manife- 
stamente nn'  altra  possibilità. 

Se  la  costituzione  dell'  occhio  umano  è  tale  che  la 
massima  vibrazione  della  retina ,  vale  a  dire ,  il  massimo  ef* 
[etto  luminoso  si  produce  in  virtù  del  giallo  prismatico  > 
e  se  ivi  non  ha  luogo  la  vibrazione  eterea  più  vigorosa , 
perchè  non  si  potrebbero  trovare  altri  esseri  viventi  »  il 
cui  nervo  ottico  fosse  si  fattamente  costituito  da  vibrare 
colla  energia  massima  sotto  V  azione  di  un  altro  colore  ? 

Questa  idea  non  potrebbe  servire  a  spiegare  certe 
abitudini  degli  animali?  Non  sarebbe,  per  avventura >  un 
azione  di  questo  genere  che  rende  il  toro  furioso  alla  vi- 
sta di  un  panno  purpureo? 

In  tutto  il  corso  di  questa  memoria  le  radiazioni  chi- 
miche ,  le  quali  precedono  il  limite  violaceo ,  diconsi  oscu- 
re ,  invisibili  f  come  quelle  che  precedono  il  limite  rosso  ;  e 
cosi  sembrano  infatti  a  qualunque  individuo  dotato  di  una 
vista  ordinaria ,  quando  lo  spettro  è  formato  con.  tutte  quelle 
minute  precauzioni  ed  avvertenze  indicate  da  Newton,,  a 
fine  di  avere  ben  separati  e  distinti  gli  elementi  del  raggio 
solare,  senza  T  intromissione  di  luce  estranea.  Nondimeno 
Herschel ,  al  quale  dobbiamo  le  belle  sperienze  i  cui  ri- 
sultamenti  vennero  riferiti  nel  primo  capitolo  ,  crede  che 
siffatte  radiazioni  non  siano  realmente  oscure  ^  avendole 
vedute ,  più  fiate ,  durante  le  sue  ricerche  fotogeniche ,  co-- 
mo  albeggianti ,  o  piuttosto  ,  tinte  di  un  color  cenericcio^ 
questa  luce  sarebbe  squallida  oUremodo,  ed  incerta  ,  e 
non  diverrebbe  sensibile  ,  che  mediante  la  concentrazione.. 
Le  sperienze  aUegate  dall'  autbre  per  mostrare  la  necessità 
del  suo  nuoììo  colore  prismatico  non  ci  sembrano  essere  del 
tutto  esenti  da  obbiezioni:  ma  qualora  esse ven^^na giu- 
dicate sufficienti ,  la  teorica  da  noi  adottata,  sulle  impres- 
sioni che  le  onde  luminose  producono  nella  retina,  con- 
durrebbe alla  •  conseguenza  ,  che  le  condizioni  della  ela- 
sticità molecolare  nel  nervo  ottico  non  pernicttendo  alle, 
sue  fibre  di  assumere  un  movimento  periodico  ben  de- 
terminato sotto  r  azione  delle  onde  eteree  più  brevi  del- 
l' ultimb  violaceo  ,  queste  onde  non  possono  eccitarvi  nes*^ 
funa  vibrazione  colorifica  ben  decisa  ^  ma  solamente  uQa4 
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Specie  di  fremito  vago ,  indistinto  »  dal  quale  risolta  la  sen* 
sazione  di  un  chiaror  pallido  ed  incerto.  Cosi  la  risonanza 
dell'  arpa  si  tramuta  in  un  gemito  confuso  »  quando  i  suoni 
estemi  non  hanno  nessuna  relazione  armonica  colle  note 
dello  strumento. 

Tutto  quanto  si  è  detto  intomo  alle  proprietà  Incide 
e  calori6che  del  raggio  solare  conduce  manifestamente  a]« 
r  opinione  9  da  noi  enunciata  in  uno  de'  capitoli  prece- 
denti ,  rispetto  all'  importanza  dei  fenomeni  calorifici  :  il 
calore  fu  sinora  considerato  erroneamente  come  un'  appei^ 
dice  della  luce  :  s' inverta  la  proposizione ,  ed  avremo  nna 
sentenza  più  conforme  al  vero* 

Cap.    vii. 

PropagazioM  ed  assorbimento  delh  radiazioni  entro  %  mexsi 

atti  a  trasmetterle  immediatamente. 

1  mezzi  che  sono  diafani  e  traeparenti  ,  per  un  certo 
numero  o  per  V  intera  serie  delle  onde  eteree  »  presene» 
tano  dei  fenomeni  di  trasmissione  e  di  assorbimento  total- 
mente analoghi  alle  diffusioni  ed  agli  assorbimenti  dei  corpi 
che  manifestano  le  varie  bianchezze  0  colorazioni  f  da  noi 
descrìtte  nel  capitolo  quinto. 

E  veramente,  quei  corpi  che  si  lasciano  traversare 
da  tutte  le  onde  comprese  tra  il  violaceo  ed  il  rosso  ,  so- 
no limpidi  e  scolorati  per  rispetto  alle  luce  ;  ma  ciò  non 
toglie  la  possibilità  che  le  onde  più  lunghe  delle  rosse  $ 
e  le  più  brevi  delle  violacee  »  non  vengano  assorbite  :  e 
quando  tale  assorbimento  succeda ,  siffatti  mezzi ,  limpidi 
e  senza  colore  relativamente  ai  raggi  lucidi,  diverranno 
colorati  per  le  radiazioni  chimiche  o  calorifiche  :  tali  sono 
appunto  l'acqua,  il  vetro,  il  cristallo  di  monte,  rispetto 
al  calore  :  il  creosoto  depurato  ,  1'  essenza  bianca  e  scolo- 
rata di  lavanda  di  rosmarino  o  di  limone  ,  rispetto  at 
Tazion  chimica  (1). 

(1)  I  corpi  che  contengono  clementi  TunabiU ,  come  ratmosfera ,  pò»- 
tono  pretcniare  or  T  una  or  l'altra  colorazione,  senza  alterare  perciò  U 
loro  limpidità  o  bianchezza  ,  rispclio  alla  luce.  Questo  fenomeno  ci  seni- 
)>rp  provato  dall'  esperieni^ ,  almeno  relativamente  al  calore ,  giacché  si  é 
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Le  sostaDze  diafane  che  trasmettono  immediatamen- 
te 9  -Don  solo  tutte  le  specie  visibili  comprese  tra  il  vio« 
laceo  ed  il  rosso  *  ma  eziandio  le  specie  invisibili  che 
costituiscono  le  onde  calorifìche  oscure ,  saranno ,  come  il 


veduto ,  4i  sopra  y.ohc  il  niassiino  di  (emperatura  nello  spetti 
male  non  trovasi  sempre  nella  medesima  posizione}  ma  or 


tro  calorifico  nor- 
sempre  nella  medesima  posizione}  ma  ora  più,  oia  meno 
lontano  dal'linlite  rosso,  quaotanque  le  diverse  giornate  in  cui  si  esegui- 
sce l' esperienza  sicno  ugualmente  serene.  Ora  é  facile  il  mostrare  che  questi 
cambiamenti,  i  quali  succedono  sclfanto  nelle  radiazioni  oscure ,  lasciando 
intatte  le  mutue  energie  delle  specie  luminose  ,  dimostrauo  l'esistenza  di  una 
<:*>iorazione  calorifica  nell' atmosfera.  E  di  rero ,  se  yì  fosse  semplice  va- 
riazionc  di  diatermasia ,  se  vi  fosse ,  cioè ,  un  puro  cambiamento  di  {raspa* 
■ronza  per  rispetto  al  calorico  raggiante ,  tutte  le  zone  prismatiche  depri- 
merebbero I  od  esalterebbero ,  la  propria  temperatura  di  una  quantità  prò- 
porzi  osale  al  loro  valore,  e  la  zona' di  mossine  colore  rimarrebbe  necessa- 
riamente immobile:  ma  il  massimo  cambia  di  posizione  :  l' atmosfera  é  don« 
(]ue  Icrmooroica,  vale  a  dire  colorata  pel  calare  ^  e  la  sua  termocrosi  si 
fa  più  o  meno  vigorosa  ,  a  norma  di  certe  ignote  circostanze  che  non  pro- 
ducono nessuna  variazione  apparente  nello  stato  del  ciclo.  Dal  complesso 
delle  nostre  osservazioni  ci  sembra  risultarne  che  V  umidità  degli  strati  ae« 
rer*9  Jnferìori  o  superiori ,  sia  una  delle  principali  cagioni  della  termocrosi 
atmosferica ,  ed  era  forse  facile  il  prevederlo  sapendosi  quanto  poca  sia  la 
diatermasia  dell'acqua.  Se  poi  il  vapore  acqueo  allo  stato  elastico  produce 
realnenle ,  come  si  crede  aa  parecclii  osservatori ,  una  maggior  trasparenza 
ticH'aria,  si  avrà  il  caso  singolare  di  un'azione  che,  aumenta  il  passaggio 
dtlia  luce,  e  diminuisce  la  trasmissione  del  calorico  concomitante. 

Oltre  alle  onde  elementari  contenute  nelle  zone  prismatiche ,  il  Sole 
deve  vibrare  t  secondo  ogni  probabilità  ,  delle  onde  oscure  di  maggiore  am- 
piezza :  ma  per  quanto  abbiam  ora  veduto ,  l' aria  ,  che  è  senza  termo- 
erosi  entro  certi  dati  limiti  di  profondità ,  diventa  tcrmocroica  relativa- 
mente alla  sua  massa  totale  ,  ed  intercetta  pertanto  una  porzione  speciale 
di  calore,  nelle  radiazioni  che  traversano  tutta  1*  estensione  dell' atmosfera. 
Questa  é  probabilmente  la  cagione  per  cui  il  raggio  solare  ,  analizzato  alla 
Buperflcie  terrestre  ,  trovasi  mancante  di  molti  raggi  oscuri  clie  si  rinven- 
gono nelle  radiazioni  delle  fiamme  e  de' corpi  incandescenti.  Per  la  mede- 
biraa  ragione  sembra  probabilissimo  che  le  radiazioni  notturne  dei  corpi 
verso  il  ciel  sereno,  in  vece  di  traversare  l'atmosfera  ed  emergere  nello 
spazio  circostante  ^  sieno  gradatamente  assorbite  dagli  strati  aerei  superiori , 
e  rimangano  spente  del  tutto  ad  una  certa  distanza  dalla  terra. 

Quanto  alle  radiazioni  chimicbe  ,  pare  eh'  esse  pure  siano  intercettate 
in  copia  più  o  men  grande ,  sotto  costituzioni  ugualmente  diafane  dell'  at- 
mosfera. È  nota  r  osservazione  del  Dagiierre  relativamente  alla  varia  faci- 
lità di  avere  le  immagini  folograliche  nelle  ore  equidistanti  dal  mezzodì  : 
si  conoscono  parimenti  le  circostanze,  si  capricciose  in  apparenza,  ove  le 
dette  immagini  non  si  pussono  per  alcun  modo  ottenere,  malgrado  la  buo- 
na riescila  delle  operazioni  preparatorie.  Alcuni  credono  che  1'  umidità  del- 
l' atmosfera  acceleri  le  impressioni  fotogeniche ,  e  la  siccità  le  ritardi.  Qua- 
lora r  ipotesi  si  potesse  dimostrar  vera  ,  e  si  provasse  inoltre  il  fatto  non 
dipendere  dall'azione  dell'umidità  sul  reagente,  ne  risultereblie  che  la  dif- 
fusione dei  vapori  acquei  favorisce  la  diafanità  dell'atmosfera,  rispetta 
ai  raggi  chimici  :  ma  finora  ,  siffatte  sperienze  ed  osservazioni ,  eseguite  8otto>^ 
condizioni  diverse,  senza  parità  di  circostanze,  senza risuléamenti  numeri^ 
ci  y  hanno  poco  o  dìuu  valore  agli  occhi  dei  tìsici. 
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salgemma ,  perfettamente  diafan$  e  icoloraU ,  e  per  la  loct 
e  per  lo  calore.  Queste  medesime  sostanze  potrebbero  tol- 
tavia  intercettare  le  onde  più  brevi  delle  violacee  »  ed  al- 
lora si  mostrerebbero  colorate  per  le  radiazioni  chimiche: 
viceversa  le  sostanze  diafane  »  le  quali  trasmettessero  ogni 
maniera  di  onde  cbimicbe  e  lucide,  ed  assorbissero  le  umit 
calorificbe  oscure  «  sarebbero  limpide  per  la  loca  e  per  k 
radiazioni  chimiche  ,  e  colorate  pei  raggi  di  calore. 

E  qui  tornano  in  campo  le  considerazioni  dianzi  esposte 
a  proposito  della  diffusione.  LdL  colorazione ,  chimica  o  calo- 
rifica f  risultante  dall'  as^rbimento  più  o  meno  energico  dei 
raggi  oscuri  negli  strati  interni  del  mezzo  «  non  si  mani- 
festa agli  occhi  nostri ,  i  quali  non  possono  in  alena  modo 
aver  indizio  della  presenza  di  questi  raggi^  le  cui  rispet- 
tive onde  hanno  un'  ampiezza  minore  dell'  ultima  onda  vio- 
lacea 9  0  maggiore  dell'onda  corrispondente  al  rosso  estre- 
mo :  e  però  si  trovano  parecchi  corpi  fortemente   termo- 
eroici  che    non  presentano    alcuna   sorta  di  colorazione, 
e  si  offrono  anzi  allo  sguardo  sotto  l'apparenza  di  sostanze 
perfettamente  limpide  e  scolorate  :  e  ciò  deve  essere  neces* 
sariamente ,  ogni  qual  volta  le  onde  lucide  trovino  nn  pas- 
saggio ugualmente  libero  ,  e  patiscan  tutte»  pertanto,  un 
assorbimento  uguale  »  che  non  alteri  punto  le  mutue  pro- 
porzioni dei  raggi  colorati  i  quali  entrano  nella  composi- 
zione della  luce  bianca.  Non  pertanto,  siffatti  mezzi  senza 
colore  apparente ,  sono  realmente  colorati  :  almeno  cosi  de- 
vono chiamarsi  da  chi  ammette  il  principio,  per    noi   à 
evidente,  di  unità  nella  costituzione  delle  tre  radiazioni; 
poiché  il  carattere  del  diverso  grado  di  trasmissione  v  im- 
piegato come  segno  distintivo  (  ed  equivalente  nel  nostro 
caso ,  ad  una  similitudine ,  più  o  men  grande,  di  colorazione 

^  Se  gli  ostacoli  incontrati  nella  ricerca  della  comparabilità  del  dati  spe- 
nmcQtali  fossero  insormontabili ,  non  si  potrebbe  sciogliere  la  quislionc 
della  colorazione  cìtimica  dell'atmosfera  cou  un  metodo  analogo  a  quello, 
che  abbiam  qui  sopra  accennato  ,  relativamente  al  calure?  A  questa  rìchie> 
sta  non  par  dubbia  la  risposta.  Esplorando ,  difatto ,  col  medesimo  rea- 
gente ,  ed  in  varie  giornate  ugualmente  serene ,  la  posizione  della  massima 
azion  chimica  nello  spettro  solare ,  egli  è  certo  che  la  mobilila  di  questa 
zona  diverrebbe  nel  medesimo  tempo ,  e  l' indizio  della  coloratione  chimita 
ncir  atmosfera  ,  e  la  prova  delle  sue  roodiGcazioni ,  provenienti  da  circo- 
stanze che  non  alterano  punto  la  trasparenza  dell'  aria  relativamente  ai  raggi 
luminosi. 
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tra  il  mezzo,  ed  i  raggi  incideDti  )  si  applica  a  iutt^Ja 
seria  delle  onde  eteree  «  e  Don  già  alle  sole  onde  mani"* 
festate  dall'organo  della  vista.  Ora  i  detti  corpi,  limpidi 
e  senza  colore ,  non  trasmettono  la  'serie  intera  *  ed  in- 
tercettano anzi  compiutamente  parecchie  onde  oscure ,  chi- 
miche o  calorifiche  :  dan<)oe  qaesti  mezzi  sono  propria- 
mente colorafi'f  qnwtanqae  scevri  di  ogni  apparenza  di  co- 
lorazione. 

Aggiogneremo  un'  ultima  osservazione.  Quando  le  n(^ 
stre  sperienze  sul  passaggio  immediato  del  calore  per  gli , 
strati  decrescenti ,  d'  acqua  ,  di  vetro,  d'alcool,  ci  ebbero 
^1  svelato,  che  tutte  le  specie  raggianti  di. calore  intercettate 
i  da  tali  sostanze  cominciaDO  a  traositare  liberameDte  allor^ 
che  gli  strati  sono  sufficientemente  esili,  quando  le  mi- 
i>  sure  di  trasmissione  relative  al  salgemma  posero  fuor  d'ogni 
e  dubbio  che  qualunque  sorta  di  calorico  raggiante  passava 
3  per  le  varie  lamine  di  questo  corpo  nella  medesima  pro- 
le porzione ,  ci  cadde  tosto  nell'  animo  il  pensiero  e  l' inti- 
U  ma  persuasione  che  l'acqua,  il  vetro,  e  tutti  i  mezzi  dia- 
f  fani  perfettamente  scolorati,  tranne  il  salgemma ,  ope- 
e  Tavano  sulle  radiazioni  calorifiche  come  fanno  i  mezzi  co- 
li: lorati  sulla  luce  ;  e  che  dessi  erano  pertanto  dotati  di  una 
ti  vera  termocrosi  o  colorazion  di  calore.  Ma  perchè  nessun 
1  segno  apparente  di  tale  colorazione  ?  La  quistione  rimase 
s  del  tufio  sospesa  nella  supposizione  che  il  calore  e  la  luce 
}  fossero  due  agenti  distinti ,  o  due  modificazioni  essenziali 
)  del  medesimo  agente.  Ammettendo  in  vece  il  principio  di 
^  una  costituzione  uniforme  ne'  raggi  elementari  de'  due  agen- 
(.  ti ,  r  invisibilità  di  siffatta  termocrosi  è ,  come  abbiam  ora 
•  veduto ,  una  pura  conseguenza  del  principio  adottato. 
(  Una  serie  di  onde  transitanti  per  una  data  lamina  può 

benissimo  venire  intercettata  da  una  seconda  lamina  la  quale 
sia  permeabile  soltanto  da  una  serie  di  onde  di  diversa  am- 
piezza :  in  tal  caso  esponendo  le  due  lamine  ad  una  radia- 
zione che  contenga  ambe  le  serie ,  si  vedrà  un  passaggio 
più  o  meno  copioso  di  onde  elementari  effettuarsi  separa- 
tamente per  mezzo  di  due  corpi ,  che  riuniti  in  un  solo  si- 
stema ,-  perderanno  ogni  fatoltà  di  trasmissione  ;  ciò  si  é  in 
fatti  verificato  tanto  per  la  luce ,  quanto  pel  calore ,  ed  è 
probabile  che  lo  stesso  fenomeno  si  ottenga  anche  in  seguito 
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colle  radiazioni  chimiche.  Alcuni  di  questi  sistemi  sono  nello 
stesso  tempo  impermeabili  pel  calorico  f  e  permeabili  da 
nna  certa  quantità  di  lace.  Ciò  deriva  dall'estrema  de- 
bolezza calorifica  della  luce  transitante  ,  per  riguardo  alla 
enorme  quantità  di  calore  oscuro  intercettato  ;  spiegazio- 
ne tanto  più  probabile,  quanto  la  luce  trasmea^  da  tali 
corpi  adiatermico-diafani  manca  di  quasi  tutti  gli  elementi 
rossi ,  ranci ,  e  gialli ,  che  costituiscono  la  parte  più  calda 
della  radiazione  lucida.  Se  cosi  sta  il  Catto ,  come  tutto 
c'induce  a  crederlo,  si  troveranno  certamente  alcune  trac- 
cio di  calore  in  questa  specie  di  luce ,  quando  la  scienza 
possederà  strumenti  abbastanza  sensibili  a  tale  scopo. 

L'  opacità  assoluta  dei  mezzi ,  i  quali  sono  suscettivi 
di  trasmettere  immediatamente  certi  elementi  delle  radia- 
zioni calorifiche ,  si  spiega  coli'  assorbimento  delle  onde  più 
brevi  e  più  lunghe  di  quelle  che  costituiscono  i  detti  cle- 
menti della  vibrazione  eterea  ;  e  si  riduce  quindi  »  ancora 
essa ,  ad  un  semplice  fatto  di  colare ,  manifestato  da  quei 
dati  mezzi  relativamente  al  calorico  raggiante  (!)• 


(i)  Da  questi  diversi  fatti,  indipendentemente  da  qualunque  ipotesi  soHa 
natura  del  calore  o  de'  raggi  chimici ,  risulta  che  le  traspartrue  dei  cijrpi 
per  le  radiasi ou«  chimiche  e  calorifiche  sono,  nella  loro  indole»  perfettameo- 
te  simili  alla  trasparenza  propriamente  detta  ,  cjuanlunque  in  molti  ^caii 
esse  pojano  pia  strane  assai ,  non  manifestandosi  immediatamente  «ir  oc- 
chio per  alcun  aegno  esterno.  Una  sola  deve  dunque  essere  la  cagione  dei 
tre  fenomeni:  le  ipotesi  sinora  proposte  intorno  alle  condizioni  della  tra- 
sparenza sono  oscure  ed  insufficienti:  ad  ogni  modo,  se  v'ha  possibilità  di 
trovare  il  perché  on  corpo  sia  permeabile  ,  o  no ,  alle  varie  specie  di  rag- 


riose  apparenze  che  presentano  i  corpi,  reUtivamentc  alla  trasmissione  del 
calore  e  delle  radiazioni  chimiche,  considerarono  come  cosa  importantissima 
un'analisi  precisa  delle  varie  softtanze  atte  a  trasmettere  questi  due  agenti,  ape- 
raD<lo  forse  rinvenirvi  la  vera  soluzione  del  quesito ,  o  almeno  le  relaxiom 
tra  lo  stato,  la  composizione  o  la  forma  cristallina  delle  molecole,  e  la 
loro  proprietà  di  trasmissione  chimica  o  calorifica.  Ma  ana  semplice  ri- 
vista dei  casi  ove  si  produce  lo  skessisaimo  efictto  ,  relativamente  alla  luce, 
basta  per  mostrare,  innanzi  tratto,  T  ini^t ili tà  di  siffatte  ricerche  analitiche. 
Kon  troTÌam  noi  infaiti  la  trasparenza  propriamente  detta  in  tutte  le  dasst 
e  suddivisioni  fisiche  dei  corpi  ?  per  cui  le  sostanze  diafane  sono  semplici 
o  composte  ,  organiche  o  minerali ,  ncntre  acide  o  alcaline  |  criilalUuats 
od  amorfe ,  solide ,  li(|uide  |  od  aeriformi. 
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Cap.    Vili. 

Unità  del  principio  che  produce  le  tre  specie  di  raggi  9 

e  le  tre  colorazioni  dei  corpi. 

CoDchiodiamo  che  le  tre  colorazioni ,  lungi  dall'  in*' 
trodorre  una  soverchia  ed  inutile  complicazione  nella  spie-- 
gazione  dei  fenomeni  relativi  ai  vari  effetti  di  luce ,  di  ca- 
lore e  d'<  azion  chimica  prodotti  dalle  sostanze  pondera-* 
bili  galle  radiazioni  dell'etere^  servono  anzi  a  rappresene 
lare  colla  immagine  semplicissima  di  un  fatto ,  che  si  pre- 
senta di  continuo  agli  occhi  nostri ,  tutte  le  proprietà  nao<« 
Yamente  scoperte  ne' corpi  per  rispetto  ai  raggi  chimici 
e  calorifici  »  facendole  cosi  dipendere  da  quella  ìstessa  ca- 
gione d' onde  derivano  i  fenomeni  ottici  ;  conclusione  che 
fi'  accorda  mirabilmente  colla  uniformità  delle  leggi  gene- 
rali che  governano  la  propagazione ,  la  riflessione ,  V  in- 
terferenza I  e  la  polarizzazione  ;  leggi  che  si  sono  ia  gran 
parte  riscontrate  in  ogni  sorta  di  raggi  (1). 

La  perfetta  uguaglianza  di  costituzione  nelle  radia-- 
zioni  lucide ,  chimiche  ,  e  calorifiche  »  può  dunque  rite- 
nersi qual  principio  oramai  dimostrato  da  tutti  gli  argo-» 
menti  somministrati  dai  caratteri  appartenenti  a  questi  tre 
elementi  degli  efflussi  raggianti ,  vibrati  dal  Sole  e  dai  còrpi 
incandescenti.  È  degno  di  osservazione  che  i  fenomeni  della 
trasmissione  e  della  diffusione  dei  raggi  chimici  e  calorì- 
fici f  i  quali  sembravano  »  in  sulle  prime  »    stabilire   una 


(i)  Si  noli  che  il  riscontro   si  estende  «  talora  ,  persino  ai  dati  nume* 
rici  piò  minuti.  Dalle  nostre  sperienxe  sul  calore    risalta  per  esempio  che 
un  raggio  di  qnesto  agente ,  ooogionto  colla  luoe  o  isolato  «  il  quale   yeo' 
ga  a  perootere  «sotto  un  angolo  che  non  si  scosti  più  di  a5  ,  o  So.**  dalla  nor- 
male ,  una  superGcie  ben  leytgata  di  vetro,  o  d'altro  corpo  diafano ,  si  ri- 
flette ,  Don  solamente  seeondo  la  nota  legge  dell'angolo  di  riflesaione  uguale 
a  quello  d' incidensa  ,    ma  perdendo ,   tra  la  porzione  trasmessa  di  calore 
e  la  porzione  assorbita  ,  0,9604  della  sua  propria  energia  ;    per  modo  che 
la  quantità  riflessa  é  di  circa  0,04:  ora,   tale  ti  è  appunto  il  valore  nu«* 
jnenco  the  Fissoci  assegna  alla  quantità  di  luce  rifletta  «sotto  l'angolo  sud-   ^ 
detto  di  70,  a  90^,  dai  medesimi  corpi  diafani  levigati.    Arago  trovò  che 
le  superficie  metalliche  più  terse  e  lucide  riflettono  intorno  alla-metà  della  ' 
hice  incidente.  IJoi  avemmo  o,444  P^*^  '*  quantità  di  calore  ripercossa  spe- 
coUrmente  da  una  lamina  di  ottone  ridotta  al  massimo  grado  di  pulimento 
(  Annalea  de  Chimie  et  de  Phjsiquc  tome  LX,  pag.  402.  ) 
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linea  Ài  divisione  ben  decisa  fra  queste  due  specie  di  raggi 
e  la  luce  ,  si  debbano  ora  annoverare  tra  le  migliori  prove 
da  addarsi  in  favore  dell'  unità  nella  causa  produttrice  delle 
tre  azioni. 

Le  investigazioni  relative  all'  indole  della  radiazione 
solare  »  sono  state  sinora  troppo  esclusivamente  dirette  sulla 
luce.  Dominati  d;aiUa  somma  importanza  di  questo  agente 
per  la  parte  animata  ^ella  Creazione ,  ì  fisici  si  lasciarona 
facilmente  persuadere  che  il  calore  e    1*  azion    chimica , 
esistenti  nella  prefata  radiazione ,  non  fossero  altro  che  ef- 
fetti secondari.  Gli  argomenti  discussi  in  questa   memoria 
ci  sembrano  dimostrare  chiaramente  il  contrario.  La  luce, 
il  calore  e  le  reazioni  chimiche  »   sono  tre  manifestazioiii 
delle  onde  eteree  di  varie  lunghezze  contenute  nella  ra- 
diazione solare  :  le  onde  oscure  dotate  dell*  azion  chimica 
o  calorifica  sono  del  tutto  simili  allo  onde  luminose  ;  1*  am- 
piezza sola  è  diversa  :  ma  questo  carattere  distintivo  ap- 
partiene alla  specie  e  non  punto  al  genere  ;  ed  havvi  preci- 
samente tanta  diversità  tra  un  raggio  oscuro  ,  chimico  o 
calorifico  ,  ed  un  raggio  di  luce  «  quanta  ne  esiste  tra  due 
raggi  luminosi  di  diverso  colore.  Tutta  la  differenza  con- 
sìste nella  possibilità  od  impossibilità  di  operare  sulla  fa- 
coltà visiva  'degli  animali:  e  questa  differenza  «  prodotta  da 
una  vera  qualità  accidentale  ^  non  ha  nessuna  importanza 
per  la  radiazione  considerata  in  se  medesima.  Ciò  é  tal» 
mente  vero  che  la  proprietà  di  rischiarare  o  d' illumina- 
re 9  in  quella  serie  d'  onde  che  produce  i  fenomeni  otti- 
ci,  sparirebbe  compiutamente  colla  distruzione  didl' organo 
della  vista  negli  enti  animati ,  senza    che   venissero    per- 
ciò cambiate  menomamente  le  mutue  relazioni  degli  ele- 
menti contenuti  nella  radiazione  solare  ,  e  le  loro  condi- 
zioni rispetto  alla  natura  inorganica  o  vegetabile.   Allora 
i  raggi  colorati  non  si  distinguerebbero  più  tra  di  loro  , 
e  dai  vari  raggi  chimici  e  calorifici  situati  oltre  i  dae  li- 
miti  visibili  dello  spettro  »  che  mediante  i  diversi  gradi  di 
diffusione  »  di  trasmìssionte  f  di  rifrazione  t    o  di   assorbi- 
mento ,  i  quali  formano  ,  come  si  disse  altrove  ,    i   yen 
caratteri  differenziali  delle  radiazioni  elementari. 

La  proprietà  riscaldante  »  riconosciuta  dai  fisici  neOe 
zone  colorate  e  nei  raggi  sottostanti  al  rosso ,  si  negava 


\ 
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ai  raggi  oscuri  che  precedono  il  violaceo.  Noi  Y  abbiant 
trovata  »  di  recente  »  anche  in  questi  ullimi  raggi ,  debole 
si ,  ma  indubitabile  :  abbiam  parimente  trovato  alcune  trac- 
eie  di  calore  nella  radiazione  solare  trasmessa  per  quelle 
combinazioni  di  sostanze  diafane ,  che  ci  apparvero  sinora 
compiutamente  adiatermicbe.  Una  serie  di  nuove  sperienze 
ci  ha  condotti  infine  a  scoprire  la  vera  cagione  per  cui 
la  zona  di  massima  temperatura  nello  spettro  solare  per- 
corre una  certa  estensione  delle  colorazioni  inferiori ,  quan- 
do s'impiegano  successivamente  prismi  composti  di  vetro, 
d' acqua  »  d  '  alcool ,  od  altri  mezzi  scolorati  e  termocroi--^ 
ci  ;  o  quando  si  trasmette  lo  spettro  calorifico  normale  per 
uno  strato  di  tali  sostanze  :  il  fenomeno  deriva  ,  indubi- 
tatamente dal  miscuglio  di  un  Certo  numero  di  radiazioni 
calorifiche  oscure  contenute  nella  parte  inferiore  dello  spet- 
tro colorato  >  le  quali  vengono  più  o  meno  assorbite  dalla 
varia  termocrosi  della  sostanza  che  forma  il  prisma  o  lo 
strato  interposto.  Quando  gli  elementi  rossi,  ranci  e  gialli 
sono  perfettamente  sceverati  da  queste  radiazioni,  il  loro 
passaggio  pei  mezzi  scolorati  e  termocroici  non  vi  produce 
più  nessuna  alterazione  calorìfica  ;  per  modo  che ,  siffatte 
variazioni  nella  4^6Ìzione  che  assume  il  massimo  di  tem-* 
peratura  sulle  zone  colorate  delio  spettro  solare ,  varia- 
zioni che  costituivano  una  delie  più  formidabili  obbiezioni 
contro  \'  principio  della  identità ,  rientrano  nella  classe  dei 
fatti  da  lioi  esaminati  nel  precedente  capitolo. 

I  dati  numerici  e  1<?  argomentazioni  dedotte  da  que- 
ste varie  indagini  verranno  esposti  altrove  :  aui  noteremo 
solamente  ^come  dal  loro  complesso  ne  rìm  j  .  >  viemag- 
giormenle  ccmsolidate ,  e  la  teorica  dell'  :  »  e  la  pre-* 

dominanza  del  calore  sulle  radiazioni  e!  ,  •.  i  luminose. 

Abbiamo,  dunque,  per  fernj^o^  eh  riscaldante 

è  una  qualità  generale  delj  »      uazi^  :  \rate  dalle 

sorgenti  luminose.  Le  prò»  d;  x  .,.     ,.         -[\  eccitare 

le  reazioni  chimiche  app?  ^  '»o  «.  a  ,,,  ^,|,  fin  T^- 
eie,  ed  offrono  talora  il  \  ..:  .b  si  .i.,.  ,,  ,^  ^ibb  ,  \ 
un  tratto  effetti  diversi,  e^^  -checoi,oi!>  iiqi'jjrnq  f**""^? 
o  sul  sensorio  destinato  a  valutarne  il  ^osi 

adoperando  due  carte  sensitive  per  ^s>»'f.;4>"i  '>  ndr»'  '*  '^  .'^do 
e  le  forze  relative  dei  raggi  chimic  '5' |^;/^»^'^    "''*'"spet- 
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tro  solare  »  il  massimo  d' azione  si  trova  ,  Terlngrazia , 
Dell*  indaco  per  una  delle  carte  ,  e  per  T  altra  nel  violaceo 
o  nella  zona  oscura  consecutiva  :  coA  il  raggio  luminoso 
meno  rifrangibile  dello  spettro  presenta  un  rosso  spiegato 
alla  vista  comune ,  e  si  confonde  col  verde  o  col  turchino 
per  alcuni  osservatori  :  i  raggi  situati  oltre  il  violaceo  sono 
invisibili  per  gli  occhi  ordinari  »  e  visibili ,  in  parie ,  a 
certi  individui. 

Né  qui  cessano  le  diflerenze  che  presentano  le  tre  sft- 
eie  di  raggi.  Il  più  alto  grado  di  calore  nello  spettro  so- 
lare non  si  riscontra ,  né  colla  luce  più  intensa»  né  col- 
r  azion  chimica  più  vigorosa.  La  trasparenza  de'  corpi  rela- 
tivamente al  calore  »  sembra ,  in  certi  casi ,  al  tutto  indi- 
pendente dalla  loro  trasparenza ,  per  rispetto  alla  luce  ;  poi- 
ché alcune  sostanze»  compiutamente  opache t  sono  immedia- 
tamente 9  ed  istantaneamente  »  traversate  da  alcuni  ra^  ca- 
lorifici. I  corpi  bianchi  rimandano  talora  per  diffusione  k 
radiazionf  calorifiche  incidenti  ^  e  talorti  le  assorbiscono  : 
i  mezzi  limpidi  e  scolorati  esposti  alle  medesime  radia- 
zioni 9  le  intercettano  in  alcuni  casi  e  si  riscaldano ,  men- 
tre in  altre  circostanze  le  trasmettono  liberamente  e  con- 
servano la  propria  loro  temperatura  :  se  ne  arguisce,  che 
ne' corpi  bianchi  e  ne*  mezzi  limpidi  privi  di -qualunque 
colore  é  una  forza  elettiva  di  asiorbimento  »  per  rispetto  ai 
taggi  calorifici ,  simile  a  quella  che  i  colori  esercitano  sulla 
luce.  Fatti  consimili  dimostrano  in  alcuni  corpi  ed  in  al- 
cuni mezzi,  ugualmente  candidi,  o  perfettamente  diabni, 
r  esistenza  di  una  forza  dello  stesso  genere  relativa  ai  soli 
raggi  chimici.  E  tanto  V  una ,  quanto  V  altra  azione  svi- 
Itfppata  precisamente  in  quelle  sostanze  ove  non  ha  loop> . 
la  colorazione  propriamente  detta ,  vale  a  dire,  la  foru 
elettiva  di  assorbimeniù  per  riguardo  ai  raggi  luminosi ,  co- 
stitniseono  nuovi  caratteri  di  dissomiglianza  tra  la  luce ,  i 
calore  e  la  radiazion  chimica. 

Ora  ammesso  il  sincronismo  tra  le  vibrazioni  deU*  ete- 
re ,  e  4tUe  molecole  ponderabili ,  e  V  identità  dei  tre  age»- 
^  0)  »  principi!  che  derivano  naturalissimamente  daU*ip^ 

(■)  Il  )r  re  ù  pregalo  di  aver  presente  alla  memoria,  che,  penino  ì«| 
qucsU  ullimp  ^npi ,  il  principio  della  idenlità  della  luce  e  del  calore  ,  qo"»-! 
tUfl^ie  p    .        allrc  Tollc ,  come  «i  di$K  n«l  capitolo  tcrtO ,  dai  aosUi  f^ 
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tesi  che  serve  di  base  al  Sistema  deUe  onde  9  tanti  diversi 
effetti  f  tanti  fatti  sitati ,  si  riuniscono  insieme  «  e  for- 
mano un  solo  tutto ,  ammirabile  per  V  unità  di  principio» 
e  per  la  semplicità  delle  deduzioni. 

Il  calore  sviluppato  ne'  corpi  percossi  dalle  radiazioni 
consiste  nella  quantità  di  moto  comipunicata  dalle  vibrazioni 
deir  etere  alle  masse  ponderabili  ;  la  luce  9  nelle  oscillazioni 
sincrone  alle  vibrazioni  di  una  data  serie  di  onde  che  assu- 
mono le  molecole  della  retina  e  dei  corpi  esterni  ;  e  V  azion 
chimica  9  nell'  effetto  di  una  violenta  agitazione  indotta  dalle 
onde  più  minute  nei  gruppi  atomistici  di  alcune  sostanze; 
Le  onde  cessano  di  essere  visibili  quando  le  loro  pul* 
sazioni  sono  troppo  rapide  o  troppo  lente  per  destare  in 
virtù  di  un  principio  totalmente  analogo  alla  risonanza  » 
^  le  vibrazioni  sincrone  del  nervo  ottico  :  e  però  la  più  viva 
sensazione  di  luce  si  produce  allorché  havvi  il  massimo  ac'^ 
cordo  possibile  tra  il  periodo  dell'  onda  incidente  e  V  etdsti' 
eità  molecolare  delle  papille  nervose  che  costituiscono  la  re* 
lina.  Per  le  medesime  ragioni,  vi  sono  delle  onde  inca- 
paci dì  produrre  le  reazioni  chimiche  9  ed  altre  dotate  t 
al  massimo  grado  9  dì  siffatta  proprietà. 

Da  ciò  segue  che  9  tanto  V  azion  chimica ,  quanto  la 
luce,'  dipendono  più  presto  dalla  qualità  ddìe  onde  eteree, 
che  dalla  loro  forza  d' impulso ^  o  quantità  di  moto:  quin- 
di 9  lo  zone  di  massima  illuminazione  9  0  di  massimo  effetto 
chimico  non  possono  riscontrarsi  9  nello  spettro  9  colla  zona 
di  massima  temperatura  :  quindi ,  le  azioni  prodotte  dalle 
varie  radiazioni  prismatiche  sulle  carte  sensitive.,  e  sullo 
TÌste  di  alcuni  individui ,  deono  cambiare  colla  elasticità 
molecolare  delle  sostanze  fotogeniche ,  e  delle  retine  9  che 
si  confrontano  insieme» 

Gli*  effetti  variubili  di  diffusione,  di  trasmissione  e  di 
assjorbimento  che  presentano  le  sostanze  candide  9  ed  i 
mezzi  scolorati ,  risultano  da  una  vera  colorazione  esi- 
stente in  questi  corpi  9  relativamente  ai  raggi  chimici  o  ca- 

dc'cessort ,  costituir^  nondimeno  una  ipotesi  quasi  totalmente  gratuita ,  e 
)irj-  dir  meglio^  una  quistìone  immatura.  K  nel  vero,  come  pò  le  vasi  para* 
pohare  ,  ad  uà  ra^io  di  luce ,  il  calorico  raggiante  vibrato  d^U'  acqua 
I>olleiUe  9  o  da  qualunque  altra  sorgente  di  bassa  temperatura  ,  quando  se  ne 
ignorava  tuttavia  la  trasmissione  immediata  pei  corpi  solidi,  e  U  difTusio- 
He  sulle  superficie  prive  di  lucenlcxza? 
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lorifici  oscuri  f  eoloraziane^  inmibUe ,  come  i  raggi  che  k 
appartengono  «  perchè  le  onde  eteree  diffuse  »  trasmesse 
od  assorbite»  sono  appunto  quelle  che  per  le  loro  pulsa- 
zioni ,  troppo  rapide,  o  troppo  lente,  escono  dai  limiti  della 
eliisticilà  molecolare  del  nervo  ottico  ,  e  non  possono  quindi 
eccitanri  nessuna  specie  di  vibrazione  luminosa. 

La  carta  é  bianca ,  perchè  la  sua  costituzione  mole- 
colare gli  permette  di  vibrare ,  con  ugual  forza ,  in  virtà 
delle  onde  luminose  di  qualunque  colore ,  che  tutte  vi  pa- 
tiscono 9  per  conseguente  ,  una  ugual  diffusione  :  1'  acqua 
è  limpida  »  perchè  la  sua  costituzione  molecolare  le  per* 
mette  di  trasmettere  uniformemente  le  medesime  onde  di 
.  ogni  colore  ;  ma  le  onde  più  lunghe  delle  rosse  non  pos- 
sono essere ,  né  diffuse  dalla  carta ,  né  trasmesse  dal- 
l' acqua  »  dunque  questi  due  corpi  sono  colorati.  Siffatti  co- 
lori 9  che  non  appariscono  per  l'imperfezione  dell*  occhio 
umano  incapace  di  percepire  la  serie  intera  delle  onde 
eteree ,  si  dimostrano  colla  massima  emdenza  mediante  gli 
strumenti  termoscopici ,  che  sentono  «  e  segnano  col  movi- 
mento dell'  indice  »  la  presenza  delle  onde  diffuse  «  ^o  tra- 
smesse ;  e  rimangono  immobili  «  quando  le  onde  sono 
spente  in  virtù  della  forza  colorante.  Cosi  dicasi  di  qua- 
lunque altro  caso  analogo  di  bianchezza  colorata  per  le 
onde  più  lunghe  delle  rosse  »  o  più  brevi  delle  violacee. 

La  trasmissione  calorifica  dei  mezzi  opachi  deriva  dal 
medesimo  principio  ;  poiché  tutte  le  onde  lucide  possono 
essere  intercettate  nell'  interno  di  un  corpo  «  il  cui  colore 
gli  permetta  di  dare  il  passo  ad  alcune  onde  diverse  per 
la  loro  ampiezza  »  da  quelle  che  producono  i  fenomeni 
luminosi. 

Il  riscaldamento  di  una  sostanza  candida  esposta  al- 
l'azione  successiva  di  diverse  radiazioni  non  è  proporzio- 
nale alle  forze  d' impulso  delle  onde  di  varia  lunghezza , 
che  vengono  a  percuoterla  successivamente  «  perchè  gli  ele- 
menti invisibili  sono  quasi  tutti  assorbiti  alla  sua  superfi- 
cie ,  gli  altri  f  fortemente  riverberati  :  ma  un  corpo  anne- 
rito riverbera  una  picciolissima  ed  cgual  porzione  di  qua- 
lunque onda ,  ed  innalza  pertanto  la  sua  temperatura  io 
ragione  della  quantità  di  moto  contenuta  nell'  efflusso  in- 
cidente. 
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Il  calore  è  dunque  Y  nnico  agente  capaee  di  misurare 
le  forze  relalWe  delle  diverse  onde  o  raggi  elementari  che 
compongono  le  radiazioni  del  Sole  e  delle  sorgenti  terre- 
stri. La  luce ,  e  V  azion  chimica  non  potrebbero  servire 
ali'  uopo  :  poiché  non  sono  sempre  proporzionali  all'  energia 
della  causa  operante ,  e  rappresentano  soltanto  due  diversi 
effetti  della  facilità  più  o  men  grande  «  colla  quale  le  mo- 
lecole ponderabili  seguono  i  periodi  delle  onde  eteree  in- 
cidenti. 

OSSERVAZIONE. 


n  punto  di  vista  generale  sotto  cui  abbiam  conside- 
rata Y  azion  chimica  ^  e  le  sue  attenenze  coli*  azion  lucida 
e  calorifica  i  non  ci  permetteva  di  entrare  in  nessuna  con- 
siderazione su  quelle  particolari  sue  modificazioni  che  co- 
stituiscono la  forza  negativa  A*  Herschel ,  e  la  cantinuatri* 
ce  di  Edmondo  Becquerel.  In  un  secondo  scritto  e'  inge- 
gneremo di  provare ,  che  siffatte  proprietà  dei  raggi  meno 
rifrangibili  dello  spettro  »  lungi  dall'  essere  contrarie  alle 
teoriche  sostenute  nella  presente  Memoria ,  servono  étazi 
a  renderle  sempre  più  manifeste. 

Macedonio  Melloni. 
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Errò  il  Fiorenlioo  Reggimento,  diccsi  infine  nelPArlicr^ 
lo ,  perchè  dar  non  volle  ascollo  alla  proposta  del  Ferruccio 
di  piombar  colle  sne  milizie  sn  Roma,  e  costringervi  Papa  Cle- 
mente  a  far  levar  T  assedio  di  Firenze/Oht  questa  poi  sembra- 
mi la  pia  insussistente  delle  accase.  Con  poche  migliaja  di  oo> 
mini  poteva  mai  il  Ferroccio  prender  Roma?  £  presala,  eoodar 
))oteva  a  vergognosi  patti  il  Pontefice,  che  certamente  non  Io 
avrebbe  atteso  in  quella  città  ?  E  condotto  por  .ve  lo  avesse , 
avria  perciò  Tlmperadore  fatto  levar  quell' assedio  ?  Sembranit 
vera  goffagine  il  credere  che  nn  Carlo  V  sol  per  tenerrxza 
del  Papa ,  e  della  Casa  de'  Medici  avesse  oppugnata  Firenie 
e  non  per  le  sne  ambiziose  mire  sali'  Italia ,  di  cai  era  Firenie 
il  nerbo  e  la  yita.  La  proposta  del  Ferraccio  fa  quella  di  aa 
zelante  cittadino  ,  di  un  soldato  prode,  non  di  un  esperto 
capitano,  e  ben  fece  nel  rigettarla  la  Signoria  di  Firenze.  Il 
solo  mezzo  di  salvezza  per  questa  citlà  era  il  soccorso  che 
apportar  le  dovca  quel  Magnanimo,  perchè  sol  colla  soa  pre- 
senza, e  col  soo  appoggio  sbarazzarsi  essa  potea  del  Baglio* 
ni ,  la  perfidia  di  cui  erasi  già  manifestata. 

Ecco ,  se  mal  non  mi  appongo ,  assolati  di  ogni  fallo  i  Fio» 
rentini  Rettori  ^  e  lavata  la  macchia  di  goiE ,  di  dabben'  qobì* 
ni  che  dassi  ordinariamente  a  chi  soccombe,  e  sopratlotlo  ai 
sostenitori  infelici  d'ana  caasa  giusta  e  santa.  No,  Girolami^ 
Foiano ,  Cardocci ,  Castiglione,  Cei,  Gherardi ,  Soderinr,  Ciac» 
chmotti ,  voi  pnnto  non  erraste ,  errò  il  destino  ;  ma  voi  fa- 
ceste per  salvar  la  vostra  patria  quando  j'oteva  dettare  il  sen* 
no  e  (* ardire,  ed  il  vostro  nome  puro  e  venerato  è  giunto 
alla  posterità. 

II. 

Non  così  il  Ino ,  o  perfido  Malatesla ,  e  scusar  debbe  una 
imprudente  municipal  carità  la  difesa  che  di  te  ha  volato 
prendere  nn  conterraneo  tuo  ^  ancorché  uomo  di  spiriti  non  voi- 
gari.  —  Il  Bagiioni  non  tradì  Firenze,  sostiene  Io  scrittor  Pera* 
gino,  ma  procarò  salvarla  dal  sacco  e  dall*  esterminio  cbe  le 
sarebbe  immancabilmenie  sovrastato  durando  nella  difesa!  Ma 
ehi  fece,  rìspond'io,  Malatesta  protettor  di  Firenze,  regolator 
de'  suoi  destini?  Duce  delle  milizie  di  essa,  assoldato  per  com-* 
battere  e  non  per  dar  consigli,  doveva  egli  obbedire  agli  or- 
dini de' Fiorentini  Rettori,  e  non  a  quelli  di  Giulio  de* Medici, 
che  voleva  Firenze  sua  preda ,  ma  ricca  «preda  !  Non  tradì  il 
Bagiioni ,  che  si  oppose  sempre  a  combattere ,  quando  sol  nel 
combattere  potevano  sperar  salvezza  i  Fiorentini ,  e  non  rima* 


.* 
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nendo  chioBi  entro  le  lor  mora,  ove  la  fame  o^i  Si  piastra^* 
gevali ,  ne  v*  era  più  alcan  mezzo  di  ripararvi  I  Non  tradì  il 
Bag;lioni ,  il  qnai  corrispondeva  coi  nemici  del  Popolo  che  do« 
Tea  difendere ,  e  prometteva  al  Dace  nemico  di  non  escir  dal- 
1* assediata  città,  allorché  ne  andò  costui  incontro  a  Ferroccio, 
ed  il  campo  imperialo  era  quasi  senza  custodia ,  come  appara- 
vo dalla  lettera  scritta  da  Malatesta  medesimo  al  Principe  di 
Oranges,  e  trovata  entro  le  tasche  del  cadavere  di  costui!  Non 
tradì  il  Baglioni  che  feriva  e  scacciava  vilmente  due  nobili 
Messi  della  Signoria  di  Firenze,  la  quale  con  una  cortese  scrit« 
tura  davagli  commiato!  Non  tradì  infine  il  Baglioni  che  nin- 
na protesta ,  niun  passo  fece  centra  la  infame  violazione  dei 
patti  della  resa ,  i  quali  facevan  salve  la  vita ,  la  fortuna  e 
lo  ttato  dei  Fiorentini. 

Ospite  per  cinque  anni  della  bella  Firenze,  onorato  di 
amicizia  da  coiti  trapassati  o  viventi  Fiorentini ,  non  ho  pò* 
tato  veder  senza  sdegno  noa  ingiusta  accusa,  ed  una  più  in- 
giusta difesa  tendenti  ad  iscemar  la  gloria  dei  lor  Maggiori. 
Tempo  sarebbe  ormai  di  rispettar  meglio  le  verità  storiche,  e 
di  non  lasciarsi  abbagliare ,  nel  rammentar  le  andate  cose  , 
dalla  mania  di  censurare  ,  o  da  municipali  simpatie.  Il  vero, 
il  vero  solo  trionfi ,  e  la  posterità  riverente  s*  inchini  innanzi 
alla  virtù ,  ancorché  sventurata ,  e  flagelli  spietatamente  Y  ini- 
quità ed  il  delitio,  ancorché  la  fortuna  avesse  loro  accordala 
ì  suoi  favori  s 

Civ.  Giuseppe  di  Cesare. 
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i3.  —  Hùtoire  de  la  Caule  iOU8  l' AdminùirtUicn  Rom» 
ne  ^  par  Amedée  Thierry.  — -  yol.  I  ^  Paris  iS^o. 

Gli  stati  che  si  conquistano  t  »on  tono  or- 
dinariamente nella  fona   della  loro  isti* 
I  -tuzione.    La  corruzione  ti  si  é  introdot- 

ta y  le  leggi  non  sono  pia  escgpile ,  il  Go- 
verno e  divenuto  oppressore.  E  cln  puA 
dubitare  che  un  simile  stato  non  gnM«- 
gni ,  e  non  ritragga  qualche  vantajqpo  dalla 
conquista  istessa,  se  non  e  distruttiva?  Ha 
Governo  giunto  al  punto  che  gii  e  im- 
possibile di  riformar  se  stesso  ,  che  po- 
trebbe perdere  nell'  essere  asMciato  ad  dq 
altro? 

MoHTRSQUiiu  ,  Spìrito  delie  '<^i* 
Lib.  II ,  cap.  4  >  P-   "7- 

• 

Dall'epigrafe  che  abbiamo  scella    per  metlere  a  capo  di 
questo  lavoro ,  oon  è  diCEicile  di  dedarre  qual*  è  iti   qaistione 
predominante ,  che  ci  preoccaperà    nell'  analisi  dell'  opera  da 
noi  annunziata.  Qoalche  idea  preliminare  è  necessaria  per  fa- 
cilitare di  concepire   il  panto  di  vedala  da   noi  prescelto,   I 
grandi  storici  dell' antichi tà  e  dell'epoche  posterion  fino  ai  di 
nostri  hanno  costantemente  ricercato  nelle  loro  storiche  com- 
posizioni   di  mettere   in  loco  i  vincitori ,    e  di  fame  i  prota* 
gonisti  delle  loro  composizioni ,  come   popoli ,  o  rappresentati 
da  qualche  illastre   loro    capo ,   e    questo    divisamento    degli 
storici  aveva  un  precedente  nelle  grandi  epopee.  Questo  melo* 
do,    domandiamo,   A  costantemente  adottato,  era  natarale, 
o   artificiale?   Potremmo    risolvere  la   quistione  con  dire  che 
tutto  ciò  che  ha  dorata ,  ha  solidità ,  e  che  V  artificiale  aie- 
come  manca  dell' ultima  condizione,  non  può  la  prima  acqui- 
stare ;  e  se  ciò  sembra  ,   ed  è  artificiale  ,  ci  si  presenta  nel 
fatto  come  smentendo  la  nostra  asserzione  ;  ma  diremo  che  sem- 
pre che  un  elemento  artificiale  ha  durata,  e  sembra  imprimere 
il  suo  marchio  alle  istituzioni  che  rappresenta,  vi  è  in  questo 
un  elemento  vero  ,  eh*  è  quello  che  al  primo  per  virtà  della 
loro  associazione  impresse  vita    e  vigore.  Ma  non  volendoci 
limitare  a  risolvere  una  quistione  con  una  idea  generale,  di- 
scenderemo più  qel  fondo  di  essa. 

Qaal  cosa  con  forme  svariate  si  propongono  i  compositori 
di  epopea  e  di  storia  ?  certamente  non  solo  di  far  conoscere  ciò 
eh*  è  avvenuto  altra  volta ,  ma  di  scegliere  gli  avvenimenti 
più  atti  a  mostrare  la  manifestazione  più  compiuta  delle  fi&- 
colfà  e  delle  forze  umane.  Da  questo  principio  derivasi  che 
le  lotte  tra  le  nazioxu  sono  quelle ,  che   coir  urto   danno    mi 
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Tasto*  svilappamento  alle  facoltà  allive  e  intellettaali  dell'  a- 
maoità  ,  e  de*  sdoi  più  scelti  rappregentanti.  Or  non  v'  ha 
dubbio  che  tra  i  viocitori  qaesto  syiloppamento  si  manifesta 
nel  più  alto  grado  che  tra  i  vioti ,  secondo  ciò  che  nelT  epi* 
grafo  si  legge  dell'  illastre  Antere  dello  Spirito  delle  leggi  ,  e 
tanta  piò  che  V  azione  pia  manifesta  è  sempre  esercitata  da 
chi  vince ,  perchè  meno  ostacoli  ritrova  che  paralizzano  le 
sue  mosse  ;  per  cai  possiamo  conclodere  eh'  era  naturale  ,  che 
i  poeti  come  gii  storici  prendessero  di  preferenza  a  narrare' 
e  mettere  in  Ince  i  oonqnistatori ,  e  nell'  ombra  i  vinti  :  ma  ai 
dì  nostri  in  ona  generosa  famiglia  sono  sorti  gli  storici  de' 
vinti ,  vale  a  dire    che  hanno  nelle  loro  narrazioni    rondato 

aaesti  protagonisti,    e   non    i  vincitori,  come  si  era  in  oso 
i  fare. 

.Tal' è  stata  la  missione,  che  eoa  indefessa  cura,  gravi 
sacrifizi ,  e  vasta  scienza  hanno  abbracciata  i  dae  dotti  fra- 
telli Agostino  ed  Amedeo  Thierry.  Un  rapido  cenno  sa  i 
loro  lavori,  di' è  quello  che  forma  il  subbietto  del  nostro  esa- 
me ,  non  solo  vi  si  rannoda ,  ma  ne  è  una  continuazione ,  e 
verri  così  in  acconcio  di  esporre  brevemente  il  loro  punto  di 
veduta,  il  loro  aspetta  morale,  quali  circostanze  l'hanno  fatto 
sorgere  ai  dì  nostri ,  ed  in  attimo  se  vi  e  opposizione  asso- 
lata, o  vi  è  aa  punto  di  contatto  con  l'altro  seguito  fino- 
ra. Ciò  determinato ,  l' analisi  del  libro  che  ci  occupa  non 
sarà  che  an*  applicazione  ed  ona  verificazione  di  questa  discus- 
sione sul  subbietto  priocipale,.  quale  a  noi'  è  sembrato^  Il 
primo  de' fratelli ,  Agostino  Thierry  ,  sì  chiaro- nel  mondo  lettera- 
rio ,  prescelse  a  narrare  la  conquista  delP  Fughiherra  dai  Nor- 
nianni  operata  nel  secolo  XI,  perche  questa  gli  sembrò  TnU 
tima  che  rassimigliava  a  quelle  fatte  dai  barbari  Bell'Occi* 
dente  di  Europa  ,  non  ostante  che  una  condizione  importante 
separasse  qacsti  aitimi  da  i  prtmv;  ed  era  appunto  che  i 
Nornmnni  avevano  in  comune  con  i  Sassoni ,  che  iF  sool^^* 
brittannico  possedevano  »  V  origine,  la  religione,  i  costumi ,  e 
alcane  forme  sociali  ;  eia  che  era  Y  opposto-  tra  i  barbari  e  i 
popoli  delle  proviocie  occidentaK  dell'Impero  che  conquista- 
rono ,  mentre  tutto  tra  jessi  difleriva  ;  circostanza  che  doveva 
rendere  la  conquista  pia  dura  nei  suoi  effetti ,  perche  nessua 
legame  raddolciva  l'azione  imperante*  de'  vincitori  e  la  tri- 
sta sorte  de'  vinti.  E  ben  certo  che  il  dritto  di  conquista  ,  quale 
l'antichità  lo  conosceva  e  lo  praticava,  non  si^  limitava  a 
sostituirsi  alla  persona  morale  dello  Stato ,  ma  si  estendeva 
agl'individui   ed    alle   private   proprietà.   Or   la  conquista   e 
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]o  stabilimento  de*  Normanni  in  Inghilterra ,  non  ostante  che 
^I  Cristianesimo  aveva  proclamato  il  rispetto  deli*  nomo  ìmiipeD- 
denteroente  dalla  soa  condizione  ,  o  dalle  sae  circostanze  ac- 
cidentali ,  ma  perchè  dotato  d' intelligenza ,  di  libero  arbitrio 
e  di  responsabilità,  non  tenne  conto  di  questo  alto  e  sala- 
lare  principio ,  e  considerò  V  nomo  vinto  come  cosa ,  e  non 
>(5ome  persona ,  fatto  per  essere  poésedoto  e  non  gotemato.  I 
passi  fatti  nella  civiltà  in  qnel  periodo  non  servirono  a  di- 
roìnnire  gran  fatto  i  mali  della  conquista ,  ma  a  sottomettere  i 
dori  spedienti  ad  on  sistema  più  razionale  e  più  organico,  da 
renderlo  piò  forte  e  solido  pei  vincitori  ,  e  piò  difficile  ai  vinti 
scooterne  il  giogo. 

Rintracciare  qnesta  lotta  impotente  ,  ma  costante  ,  dei  finti 
contro  i  vincitori ,  fa  lo  scopo  dello  Storico  nominato  ^  e  siam 
troppo  da  poco ,  e  veniamo  troppo  tardi ,  per  dire  con  qaaoto 
BQccesso  il  SQO  fine  ha  raggiunto  ;  cercando  di  mostrare  che 
la  Storia  aveva  tonato  conto  solo  del  progresso  del  potere ,  ed 
aveva  negletto   di  additare  i  dolori ,    come  gli  sforzi  isolali , 
sterili  sì,  ma  costanti  de' vinti;    che   se   non   contribniva  ad 
alterare  la  serie  degli  avvenimenti  politici ,  non  pertanto  met- 
teva in  luce  nn   altro  ordine  di  fatti  morali  ,  certamente  non 
meno  inportanti ,  perchè  non  si  limitò  a  cercare  nella  storia  ia 
sola  istruzione  o  emozione  che  i  fatti  esterni  manifestano  in  una 
certa  nv'sura.  Ma  che  al  contrario  quando  un  suolo  era  occu- 
pato da  altre   nazioni ,   quando  gì*  indigeni   avevano   perdalo 
con  ogni  politica  attività  ogni  influenza  su  i  loro  destini ,  non 
perciò  non  restavano  un'  aggregazione  di  esseri  dotati  di  mo- 
ralità ,  di  credenze  comuni ,  di  desiderii  e  di  speranze  ;   che 
in  conseguenza ,  per  ben  comprendere  la  storia  delle  società  » 
e  particolarmente  dell' Europa ,   dopo   la  rovina  dell'Impero, 
fa  d'uopo  applicare   alle  nazioni  qnell*  ingegnosa  operazione , 
che  l'amore  del  sapere  ha  suggerito  ad  alcuni  perseveranti  ama- 
tori  delle  lettere  di  far  sorgere  dai  palimpsesti  le  antiche  scrit- 
tore ,  eh'  erano  coverte  dalle  altre  soprapposte.  Il  Thierry  fa 
conoscere  qnesta  società  dominata ,  che  vivendo  ona  vita  pro- 
pria,  circoscritta  nella  sua  umile  sfera,  cercava  di  tenersi  se- 
parata da  quMla  dei  vincitori  ;  e  questo  stato  si  prolungava  piò 
0  meno  a  seconda  delle  circostanze  che  favorivano  o  allonta- 
navano quella  fusione  di  razze  e  di  condizioni ,  la  quale  formava 
l'unità  nazionale,  faceva  sparire  la  conquista,  e  sottometteva 
Io  stato  ad  un  solo,  e  non  a  più  interessi. 

In  fatti ,  quando  gli  pare  giunta  qnesta  epoca ,  lo  stori- 
co si  arresta  ,  gli  sembra  finita  la  su^  missione  ,  e  si  limila 
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a  mostrare,  qoale  iuflacnza  nascosla  ha  esercì  iato  sulle  gran- 
dì  istitazioni ,  anche  dopo  la  fusione  ,  qacsto  laogo  antagoDÌs- 
ino  di  due  razze,  e  come  si  è  trasformato  con  altri  nomi 
ed  altre  forme  sino  ai  dì  nostri.  Non  ¥*  ha  dubbio ,  che  la  parte 
artistica  della  storica  composizione  nob  sia  diretta  a  ispirare 
interesse  pei  vinti ,  ed  odio  pei  vincitori.  Qui  sorge  una  qui* 
Btione ,  che  tratteremo  brevemente  dopo  aver  indicato  i  lavori 
del  secondo  de*  Thierry ,  la  cui  V  opera  ^  della  quale  ragionia- 
mo ,  ne  è  il  complemento.  I  Galli  sono  stati  importanti  nella  sto- 
ria antica  ;  sul  loro  suolo  vi  è  una  nazione  »  che  ha  avuto  ona 
grande  influenza  sul  corso  degli  avvenimenti  in  Europa  ;  por 
cui  il  sobbietto  era  patriottico  ^  filologico  e  filosofico  al  tempo 
ÌBtesso.  Amedeo  Thierry  ^scrisse  dunque  la  storia  de'  Galli ,  ne 
rintracciò  Y  origine ,  i  costumi ,  le  credenze  ,  le  forme  politi- 
che e  sociali  ,  lo  stato  intellettuale  ;  li  segui  in  tutte  le  loro 
moUipiici  intraprese,  descrisse  i  loro  successi,  le  loro  dis* 
graisie  e  infine  la  lotta  che  sostennero  con  Cesare ,  che  sot- 
tomise la  Gallia  a  Roma ,  e  questa  a  Cesare  ;  per  cui  questo 
avvenimento  privato ,  per  così  dire ,  si  trovò  rannodato  ad  uno 
generale  di  sua  natura ,  che  fissa  un*  epoca  importante  pel 
mondo ,  cioè  la  trasformazione  dell*  Impero  da  un  popolo  ad 
nn  individuo. 

Cortamente  1*  Autore  nella  sua  prima  opera  è  fedele  all'i- 
atessa  missione  ,  che  il  fratello  si  era  data;  egli  corca  di  rilevare 
]  Galli,  e  di  mettere  in  luce  ciò  che  vi  era  di  turpe  nell*  ambi- 
zione romana.  Siccome  in  somma  dovevasi  col  primo  deplorar^ 
la  conquista  dei  Normanni ,  faceva  d*  uopo  col  secondo  deplo- 
rare i  successi  dei  fiomani.  Ma  qui  si  presenta  la  grande  qui- 
stione,  che  allontana  dal  sentimento  ,  entra  noli'  idee  /fa  astra- 
zioni dalle  sofferenze  di  tale  a  tal  popolo ,  e  considera  la  loro 
sorte  neir  insieme  de*  destini  dell*  umanità ,  e  del  progresso  della 
civiltà  ;  ed  allora  la  quistione  viene  così  forraolata. 

»  I  Sassoni  e  i  Galli  avrebbero ,  restando  padroni  del  suor 
J  lo,  elevato  l'Inghilterra  e  la  Gallia  a  quello  stato  in  cui  fu- 
9  rono  tre  secoli  dopo  la  loro  sommossione  1 

$e  gii  Autori  non  rispondono  affermativamente,  e  dimo- 
strano il  loro  assunto,  chi  propone  la  quistione  risponderà:  che 
i  mali  della  conquista  sono  compresi  nei  mali  del  mondo  ; 
che  ciò  è  inevitabile ,  ma  che  sono  i  risullamenti  che  si  cal- 
colano ,  e  che  certamente  questi  sono  stati  conformi  al  pro- 
gresso generale ,  a  cui  la  società  tende  ;  cbe  in  quelle  società 
non  erano  estranee ,  anzi  costanti ,  1*  oppressione  degli  uni  , 
la  eroda  dominazione  degli  altri;  per  cui  T  umanità  non  sa- 


/ 
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rebbe  sfata  meno, offesa,  ma  qaesti  dolori  non  avrebbero  a?ato 
fioe ,  e  nessun  miglioramento  ne  risnitava  per  la  sorte  della 
specie  nmana  ;  e  però  Montesquieu  con  sagacilà  diceva  quanto 
neir  epigrafe  «abbiam  notato ,  che  spesso  non  era  cadere  l'es- 
sere ad  altri  rianili.  E  talmente  questo  pnnto  di  vista  opposto 
a  qoello  de*  dae  storici  è  stato  ricercato,  che  od  chiaro  filo- 
sofo r  ha  cosi  formolato  nelle  sae  sapienti  lezioni  : 

I  Io  danqae  professo  la  massima  che  i  popoli  hanno  sein- 
J  pre  la  sorte  che  meritano  come  gì*  individui.  Si  paò  oom- 
)  patire ,  se  vuoisi ,  i  popoli  ;  ma  non  si  possono  accasare 
V  i  loro  destini ,  dappoiché  sono  essi   che  li  fanno.  Che  sop* 

>  pongasi  un  popolo  generoso,  che  prende  al  serio  le  sue  idee, 
:»  che  sia  pronto  a  perire  per  esse  »  e  che  in  vece  di  attendere 
:ù  con  una  imprudente  sicurezza  il  giorno  del  combattioeih 
»  to,  prevedendo  un'aggressione,  da  lunga  mano  si  prepara 
3  a  conservare  lo  spirito  guerriero ,  fondando  delle  grandi  isti- 

>  tuzioni  militari ,  e  sottomettendosi  ad  nna  severa  discipli- 
»  na,  con  preferire  ai  frivoli  piaceri  le  maschie  occopazio- 
9  ni,  che  imprimono  forte  tempera  al  carattere  de' popoli, 
1  come  a  quelli  degl'individui.  Questo  popolo  quando  cooipa- 

>  rirà  sul  campo  di  battaglia,  non  avrà  commesso  nessoner- 
J  rore  ;  per  cui  tutti  i  futuri  contingenti  saranno  per  loi.  Si 
3  supponga  contro  questo  popolo  un  nemico  imprudente  ovile, 
9  che  ha  idee  senza  dubbio,  ma  che  non  le  ha  molfoacao- 
3  re,  per  fare  ad  esse  i  sagrifizi  che  richiede  la  loro  difesa 
9  e  la  loro  propagazione  ;  coraggioso ,  ma  senza  uno  stato 
3  militare  ben  costituito ,  privo  di  guerriere  abitudini ,  o  con 
3  ona  organizzazione  militare  forte  in  apparenza ,   ma  privo 


3  supererà  i. 

Volendo  riassumere  le  idee  che  sono  esposte  nella  teo- 
rica de' Thierry,  e  che  dalla  tendenza  delle  loro  storie  risal- 
tano, insieme  a  quelle  del  Coosin ,  si  può  dire  ;  che  i  primi 
sonosi  avvisati ,  »  che  la  giustizia  di  nna  causa  doveva  cs* 
s  sere  considerata  indipendentemente   da  ogni  altra  veduta; 

>  che  per  conseguenza  quando  un  popolo  dotato  di  qoalita 
1  saperiori   ad    un  altro ,   ne  abusava ,   e  se  ne  serviva  per 

>  operare  nna  ingiusta  aggressione  ,  ed  opprimere  i  m^p® 
1  intelligenti  ,  la  simpatia  doveva  essere  per  gli  oppressi, 
9  ancorché  fossero  inieriori   a'  vincitori   in   qualità  ;   giaeche 
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t  qaelli  ne  perdeTanó  il  merito,  fervendosi  di  virtù  per  un  fioe 

9  turpe  ;  ohe  mohe  virtù  traggono  il  loro  merito ,  non  solo  dalla 

9  loro  essenza,  ma  dall' uso  ohe  se  ne  «fa,  oome  il  calore, 

»  p.  e.,  e  che  i  mancare  allo  scopo  morale  della  storia  Tas- 

>  solvere  e  magnificare  il  snccesso  perchè  artisticamente  ope- 
3  rato  ;  incoraggiare  ad  essere  forti ,  piocchè  giusti,  né  l'ol' 

>  timo  risnlfamento ,  senza  debbio  contrario  al  fine  che  la  sto* 
»  ria  moralmente  deve  proporsi.  » 

L'opinione  opposta   sostiene   »  che  gli    aTtenimenti  sto- 

2  nei    non  possono  del  tatto  essere  assimilati  ai  oivilì ,  e  che 

>  una    società  non  potrà   mai   considerarsi   come  nn  indivi* 

3  duo,  e  gindtcarsi  la  loro  contesa  come  tra  due  .persone: 
I  per  cai  gli  avvenimenti  storici  s' integrano  ,  e  noa  si  difie- 
I  renziano;  che  l'umanità  ha  i  saoi  destini;  se  ha  ano  scopo 

>  a  raggiungere ,  &  d' uopo  misurare  tatti  i  fatti  sull'azione 
1  eh'  esercitano ,  con  facilitare  o  ritardare,  qoesto  scopo  fi* 
j  naie   dell*  umanità;    eh' è  doloroso,  che  questo  dev'essere 

>  assegnito  a  spese  di'  sangue  e  lagrime  ;  ma  che  ciò  ai  ran* 
1»  noda  al  gran  problema  dell'esistenza  del  male,  che  roomo 
9'  deve  aeceltare  ,  senza  poterlo  spiegare.  Che  le  qualità  su- 
9  periori  di  un  popolo,  le  quali  facilitano  il  suo  trionfo,  non 

>  solo  sostengono  ciò  che  vi  h  d'ingiusto  nelle  loro  preten* 
»  sioni,  ma  fanno  partecipare  i  vinti  meno  civili  a  flutto 
3  ciò  che  deriva  naturalmente  da  certe  virtù.  Che  la  storia  intera 
j  depone  in  favore  di  questa  tesi ,  pel  modo  come  la  civiltà 
9  si  e  propagata ,  e  per  la  superiorità  acquistata  dai  popoli 
9  conquistati  da'  più  illuminati  su  quelli  che  sono  rimasti  liberi 

>  e  barbari ,  in  cai  nò  la  morale  ne  la  ciriltà  hanno  gqadan 
9  guato  ;  per  cui  è  on'idea  onesta,  ma  ristretta,  di  farai  il  pro* 
»  tagonista  de*  rinti ,  e  lo  e  sempre  quella  die  si  mette  ia 
)  perpetua  ;  contraddizione  co'  fatti  che  non  possono  essere  cth 
9  stantemente  rivestiti  di  on  certo  carattere,  senza  che  ciò 
3  disoenda  da  una  legge  universale,  e  non  da  fatti  parziali  >- 

Esposto  il  doppio  punto  di  vista,  ci  resta  a  vedere  se  vi 
sia  un  punto  d' incontro ,  se  vi  sia  un'  idea  che  gli  riaccosti  i 
0  se  conservano  il  loro  antagonismo  :  preliminare  necessario. # 
a  nostro  credere ,  per  V  analisi  dell'  opera ,  che  andiamo  ad 
imprendere. 

I  filosofi  deir  antichità ,  e  Platone  ed  Aristotele  pia 
particolarmente ,  hanno  sostenuto  il  principio,  <lie  il  potere  do^ 
veva  essere  in  mano  dei  migliori .  Ora  per  poter  ottenere  uft 
fine  è  necessario  possedere  le  facoltà  atte  per  raggiungerle.^ 
Ora  nessun  dubbio  può  sorgere ,  che  T  eiercixio  del  potere 
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noQ  abbia  per  condiuone  primitiva  e  indUpensabile  la  forza  , 
gìaccbè  senza  di  qaesta  nessona  idea  può  passare  dall'aatratlo 
air  effetto.  Donqae  i  forti  soltanto  hanno  la  miss^^one  dì  reg- 
gere le  società  ,  perchè  ne  posseggono  V  elemento  necessario  , 
e  per  forza  intendiamo    la  soperiorita  intellettnale  e  T  energia 
della  volontà ,  che  sole  possono  dar  vita  alle  pecnlìarì  organiz- 
zazioni, e  imprimer  loro  vigore  nella  propria  azione;  ed  è  in 
questo  che  consiste  la  superiorità  di  una  società  su  di  nn  al- 
tra, manifestata  dai  loro  eserciti  che  si  misurano ,  perchè  essi 
sono  il  simbolo,  il  riflesso  delle  società  da  cui  emanano.   Or 
una  società  che  avesse  per  Y  inferiorità  della  sua  €oìtoni  in- 
lellettuale,   e   per  il  rilasciamento  dell*  energia  della  volontà , 
perduto  ogni  forza ,  non  avrebbe  il  mezzo  di  produrre ,  ne  di 
conservare  ;  per  cui  la  sua  vita  esaurita ,  privata  di  un  prin- 
cipio rinnovatore  di  vitalità,  si  trascinerebbe  per  mezzo  di  forme 
esteme ,  di  menzogniere  apparenze  ,  di  negative  ed  inerti  alH- 
tudini ,    che  non  potrebbero  resistere  al  primo  ostacolo  a  do- 
ver superare  ,  ma  solamente  vivere  ,  fioche  questi  avvenimenti 
naturali  nella  società  non  si  manifestano.  Ecco  la  ragione  per 
cui ,  coloro  ohe  sostengono  i  per  cosi  dire  ,  la  legittimità  de* vin- 
citori ,  in  sostanza  altro  non  esprimono  che  Y  idea ,  che  qoe* 
che  posseggono  la  forza  nel  senso  com piato  della  parola  hanno 
dritto  air  impero,  perchè  essi  soli  possono  adempiere  a' doveri 
che  sono  nelie   sue  condizioni ,  e   che  questo  stesso  dritto  si 
perde  da  chi   lo  possiede,  che  dotato  delle  istesse  facoltà  de- 
gli altri ,  le  ha  lasciato  deperire  ,  le  ha  rendute  è  sterili ,  in 
vece  di  elevarie  e  metterle  in  valore  ,  conformemente  alle  vedute 
della  provvidenza  ;  per  cui  non  perchè  tal  giorno  in  tal  qui- 
sttone  una  nazione  ha  ragione  con  un'  altra ,  ma  ciò  non  ostan- 
Ut  è  sottomessa,   perchè   aveva  torto   nell' insieme  della    sua 
vita,  perchè  si  era  degradata,  e  non  elevata  con  perfenonar- 
si;  mentre  l'altra  trionfo  non  già  perchè  fosse  la  sua  caosa 
del  momento  giusta ,  ma  non  ostante  la  sua  ingiustiùa ,  per- 
chè con    isvolgere  le    sue   facoltà    si   è  resa   grande ,  si    è 
perfezionata ,  non  in  tutto ,  ma  in  parte ,  e  per  qnestoconfor- 
marsi  alla  missione  delle  nazioni  che  trionfano,  e  non  perchè 
è  ingiusta  e  crudele  ;  anzi  i  suoi  successi  saranno  maggiori  ,  o 
pia  solidi  in  ragione  delle    virtù  che  possiede  ,  e   viceversa 

'  saranno  menò  positivi  se  ha  qualche  Virtù,  e  manca  di  altre. 
Certamente  la  bravura  ed  una  superiorità  puramente    militare 

•  bastano  al  successo  materiale  della  conquista  ;  ma  se  sì  man- 
ca d*  intelligenza ,  se  non  si  modera  Y  insolenza  della  vittoria, 
se  non  si  cr^aDo  appoggi  ialemi  i  se  in  fine  non  ai  tende  ad 


8CIBNTIFIC0-LBTTBRABXA .  257 

Ottenere  nn  morale  consenso  dai,  vinti,  la  vittoria  sarà  inOsr' 
fa ,  o  poca  solida ,    e  finirà  colla  rovina  di  chi  ha  mancato 
delle  virtù   che  conservano.  E  in  fatti  coloro  che  sostengono 
i     vinti ,  qaal  cosa  fanno  ?  cercano  mettere  in  luce  i  grandi 
caratteri ,  le  virtù  di  coraggio  e  perseveranza/  nel  sostenere  ana 
causa    perdata ,    pasceodosi    di  chimeriche  speranze  ;    vale  a 
dire  fanno  tutto  per  mostrare ,  che  quel  popolo  non  era  pri« 
To   degli    elementi   di    vita ,   non  gli  mancava  le  virtù ,  non 
la   forza  ;  che  sotto  questo  aspetto  aveva  dritto  di  esìstere ,  di 
conservare  la  propria  nazionalità,  e  eh* è  sempre  nn  mutilare 
r  amanita  il  distruggere  resistenza  di  una  nazione;  che  ciò 
è  dovalo  ai  vizi!  di  forma  intema  di  qnella  società,  e  non  di 
essenza ,  e  che  forse  se  i  vincitori  valevano  meglio  come  or< 
ganizzazione ,  i  vinti  possedevano  più  qualità  effettive ,   delle 
quali  la  fatalità  e  trisli  antecedenti  hanno  paralizzata  F  azio*  ' 
ne.    Ecco  come  in  sostanza  T  opinione  del   Montesquieu  ran- 
noda  r  antagonismo  delle    due   dottrine  ;    perchè    dice  ^  che 
quando  un  popolo  non  può  sostenere,  per  così  dire,  la  sua  esi- 
stenza con  forze  proprie ,  è  vantaggioso  per  lui  di  essere  as«> 
scoiato  ad  un  altro  che  le  possiede.  La  differenza  è  in  questo 
che  gli  udì  dicono  :  nn  popolo  che  soccnmbo  prova  che   quc* 
sfa  vita  propria  in  lui  era  esaurita ,  per  coi  era  nella  categoria 
del  Montesquieu  :  gli  altri  negano  che  il  solo  soccnmbere  sìa  una 
praova  d'inferiorità;  per  cui  bisogna  considerare  T essenza,  e 
non  il  meccanismo  per  misurare   due  popoli.    Da    questa   qui< 
stione  sorge  a  nòstro  credere  T  opera  di  Amedeo  Thierry  che 
ha  per  fine  di  completare  la  prima  con  descrivere  qoal  sorte 
fa  riservata   alla  Gallia  sotto  la  romana  amministrazione  ;   ed 
in    fatti    qui   la   qoistione  diventa   generale ,  perchè   T  autore 
nella   introduzione   di    questo    primo    volume ,    che    X  occupa 

3 oasi  tutto ,  ha  avuto  in  mira  di  fare  un  quadro  dello  stato 
elle  Provincie  sotto  la  dominazione  del  romano  Impero;  per  cui 
non  si  tratta  qui  di  vedere  che  mai  avvenne  alla  Gallia  per 
essere  sottomessa  ,  ma  si  tratta  di  determinare  i  se  la  domi- 
B  nazione  romana ,  e  la  9na  trasformazione  in  Impero  ,  abbia 
B  o  no  promosso  i  destini  dell' umanità,  in  relazione  conquesti 
>  destini.  »  Ecco  come  la  nostra  preliminare  discussione  ci 
faciliterà  V  analisi  dell*  opera  di  coi  laremo  1*  esposizione  som- 
maria ,  ed  indi  riassumendo  il  ponto  di  veduta  dell'  autore 
neir  introduzione ,  ci  limiteremo  a  trattare  la  quistione  gene* 
rate,  tal  quale  Tabbiam  formolata,  riserbandoci  di  ragionare  del 
capitolo  che  tratta  della  Gallia  quando  analizzeremo  gli  altri 
volumi  non  ancora  comparsi. 
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Kianendo  l'opÌDÌone  emessa  dagli  Storici  deli*  antichità  col- 
la moderna ,  ne  risulta  ,  che  qaei  principio  d*  assimilaxione  i 
stato  quello  ,  che  ha  veramente  generato  la  grandezza  romana  ; 
ma  fa  d'  uopo  osservare  che ,  onde  ciò  si  efiiettaasse  ,    vi    era 
bisogno  di  due  altre  circostanze  ,  una  di  metodo ,  V  altra  piò 
profonda  di  sua  natura.  La  prima  era  quella  di  non  avere  che 
Dna  guerra  per  volta,  giacché,  se  tutti  i  nemici,  che   Roma 
ebbe  successivamente  avessero  fatto  ciò  che  si  chiama  aoa  eoa* 
'  lizione ,    le  sarebbe   atato  impossibile  di  vincerli ,    ed   avrebbe 
soccumbufo ,  e  ciò  dalle  prime  guerre  contro  i  popoli  del  La- 
zìo  fino  alle  grandi  contro  Cartagine  e  l'Oriente:  lo  stato  d'i- 
solamento che  contraddistingaeva  le  antiche  società,  facilitava 
ciò  ai  Romani»  è  impossibile  oggidì.  L' altra  circostanza  ai  è, 
che  r  agglomerazione  non  è  un  atto  poro  meccanico  ;  la  forza 
ne  può  essere  il  primo  mezzo,  ma  rimane  sterile,  se  don  vi  è 
un  principio  di  una  tutt' altra  natura ,  la  cui  missione  è  di  ve- 
,    lare ,  e  di  successivamente  togliere  V  idea ,   che  queste  agglo- 
merazioni siano  il  risoltamento  della  forza  ;    per  coi  on*  asso- 
ciazione che  ha  la  qualità  di   associare  a   se  altre  società    da 
essa  diverse ,  e  che  si    sono   incontrate  sol  campo  di    batta* 
glia,  e  non  con  relazioni  più  pacifiche,   suppone  che    abbia 
nna  superiorità  morale ,  ohe  possegga  nn   principio    di  civiltà 
Yion  esclusivo  ,  ma  flessibile ,  che  offra  de'  vantaggi  a  coloro , 
che   ad   essa  si  associano,  da  far  loro  perdere  per  cosi  dire 
il  loro  peculiare  carattere.   Or  non  v*  ha  alcun  dubbio ,    che 
senza  questa   condizione   sarebbe   inesplicabile  la  formasiooe  , 
la  durata ,    e  Y  influenza  che  la  dominazione   romana   eaercitò 
sulle  società  che   ad  essa  si  sostituirono.  Ma  Roma  possedeva 
due  elementi  mdispensabili   alla  conservazione  ed  ali'  avanza- 
mento d'  ogni  società  :  1'  elemento  conservatore  ,    e  il  progres- 
sivo ;    it    patriziato ,    il  sacerdozio   esercitato   da'  patrizii  ,   il 
dritto  primitivo  e   severo,    erano  "le   forze  di   questo   princi- 
pio.  La   plebe   elevala   in  posizione   e  fortuna,    la   tolleranza 
religiosa ,  e  la  loro  aggregazione  al  culto*  pubblico  «  e  la  gin* 
risprudenza   fondata  sulP  equità,  furono  le  forze  dell'elemen- 
to progressivo.  Se  l' elemento  conservatore  avesse  trionfato ,  Ro- 
ma avrebbe  avuto  la  sorte  di  Sparta ,  e  non  poteva  quel  prin- 
cipio piegarsi   ed  arii'onizzarsi   con  tutti  gli  elementi   e    Intte 
le  trasformazioni  che  l' Impero  Romano  doveva  trovare  sol  suo 
cammino;  ed  ecco  come  viene  indicala  questa  sostituzione  del 
potere  plebeo  al  patriziato  dal  dotto  Ullmann,  nella  sita    dis- 
sertazione  solla  grandezza  romana ,   inserita  per  estratto    ne| 
7.°  volume  del  INiebuhr.  Parlando  dei  voti  per  cenlarie,  e  dei. 
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1*  elesione  alle  cariche  di  plebei ,    a  dienti ,  dice.  >  :  Così  fu 

I  che  la  coslitusione  di  Servio  cadde  in  disaso.  Lo  scopo  del 

>  suo  favoloso  autore  era  conforme  all'  essenza  stessa  della 
s  società  ;  ma  il  mezzo  essendo  esaurito  ,  dava  la  superiorità 
31  al  bea  essere ,  ali*  intelligenza  ,  chiamava  i  buoni  cittadini 
9  a  deliberare  sugli  affari  pubblici  :  questi  rapporti   mularonD 

>  poco  a  poco;  tra  i  nuovi  ricchi  ve  n* erano  molti  malvagi, 

>  che  poco  sì  curavano  del  pubblico  bene.  » 

Ecco  come  la  società  romana  segui  quel  costante  andamen- 
to,  eh'  è  comune  a  tutte  le  umane  associazioni ,  che  per  con- 
servarsi debbono  adattare  le  forme  ai  nuovi  elementi  ai  forza 
sociali ,  che  naturalmente  prendono  sviloppamento ,  se  gravi 
ostacoli  artificiali  non  le  paralizzano.  Ma,  come  abbiam  detto; 
jierchè  l' assimilazione  de* popoli  vinti  fosse  un  fatto  reale ,  perchè 
¥Ì  fosse  chimica  fusione ,  e  non  meccanica  riunione ,  bisognava 
ohe  Roma  avesse  un  principio  forte,  che  offriva  vantaggi  tali 
ai  popoli  da  non  solo  subire ,  ma  ricercare  di  essere  a'  Roma 
associati.  Questo  principio  esisteva  ,  ed  era  che  Roma  da  un 
canto  lasciava  T  esistenza  municipale  ai  popoli  vinti ,  ciò  che 
urtava  meno  le  loro  peculiari  abitudini ,  ea  offriva  loro  dall* altro 
un  principio  di  civdlà  nella  sna  legislazione  ,  la  sola  cho 
rivestisse  un  carattere  razionale  ,  da  farla  chiamare  la  ra-> 
gione  scritta.  É  vero  che  le  condizioni  non  erano  eguali  per 
tatti  ;  che  alcuni  entravano  direttamente  nella  famiglia  roma- 
na ,  e  partecipavano  a'  suoi  dritti  ;  altri  erano  solo  dotati  del 
dritto  latino  ;  altri  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Colonie  , 
altri  di  Provincie  sommesse,  ed.  altri  erano  soli  alleati  del  Por 
polo  Romano.  Queste  differenze  facevano  sì ,  che  vi  era  una 
disposizione  a  salire  di  un  grado  in  questa  scala ,  alta  cui 
sommità  era  Y  intiera  assimilazione  al  cittadino  romano.  La 
Storia  Romana  fino  ali*  editto  di  Garacalla  ,  eh*  eguagliò  la 
sorte  di  tutti  i  popoli  sommessi  ai  Romani ,  è  una  oscilla* 
zionc  tra  il  principio ,  che  tendeva  a  restringere  questo  movi- 
mento  ,  o  ad  allargarlo.  Il  partito  repubblicano  e  gli  antichi 
Romani  lottavano  contro  questa  tendenza  ;  il  partito  plebeo  lo 
favoriva ,  e  trionfando  con  Cx'sare ,  produsse  la  trasformazione 
della  Repubblica  nell*  Impero  ,  che  per  la  sua  natura  doveva 
Tavorire  il  principio  d'assimilazione  compiuta,  che  fu  dalF editto 
di  Giracalla  legalizzato.  Dal  che  non  sarà  difficile  desumere,  che 
ie  più  celebri  repubbliche  greche,  prive  di  questo  mezzo,  non 
potevano  dar  solida  base  ai  loro  impero,  e  soccumbcre  sotto  la 
doppia  azione  delle  opposizioni  de*  popoli  ad  esse  soggetti ,  e 
degli  stranieri ,  che  in  soccorso  di  questi  dovevano  esser  cÌììvl^ 

17 
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mali ,  ^ome  lo  furono.  Or  ci  sembra  aver  risolata  h,  prinui  qoi- 
slione  nel  panlo  di  teduta,  nel  quale  T abbiamo  considerata, 
e  passeremo  alle  altre  che  ne  derivano. 

2.*  Nel  ^fine  della  prima  qnistione  abbiam  trattato  delta 
parte  de* popoli  a  Roma  sommessi^  indicandola  solamente  ;  ora 
STtlupperomo  pio  qnesfo  fatto  sì  importante  nella  storia  ,  ed  ecco 
come  il  Thierry  trai  fa  dei  rìsoltamenti  generali  che  riguarda- 
no e  la  sorte  de*  popoli  e  quella  di  Roma. 

n  Allora ,  egli  dice ,  si  diede  principio  sotto  la  direzione 

>  del  Governo  imperiale  ad  un  lungo  lavoro  di  centralità  am- 
ji  roinistraliva  e  politica.  Ogni  provincia  è  più  presto  o  più 
9  tardi  ammessa  '  secondo  il  suo    grado   di    civiltà   a   godere 

>  delle  istituzioni  della  città  ^  e  dell*  eguaglianza  de*  dritti.  I^ 

>  costito^one  di  Garacalla  stabilì  V  unità  politica  dell*  Impero. 

>  Neir  istesso  tempo  per  1'  azione  che  le  pubbliche  scaole  eser- 

>  citavano ,    per    la   propagazione   deija  lingua  latina  e  grc- 

>  ca ,  per  lo  studio  degli  stessi  modelli ,  per  la  comunità  , 
:»  in  CUI  furono  messe  le  idee  tutte ,  si  formò  tra  tante  nazìo- 
9  ni  diverse  una  specie  d'nnilà  intellettuale,  che  impresse 
9  del  suo  siggillo  da  un  punto  ali*  altro  del  mondo  le  scien- 
9  ze ,  le  lettere  e  le  artf.  Il  dritto  delle  genti ,  delie  nazio- 
y  ni  riiìte ,  dopo  eh*  elevate  si  erano  allato  del  dritto  dei  Qai' 
1  riti  9  dritto  primitivo  di  Roma ,  ad  esso  si  sostituì  a  poco  a 
9  poco ,  e  fu  creata  1*  unità  del  dritto  civile.  Ma  invano  il  Co- 

>  verno  Romano  lavorò  a  fondare  1*  unità  religiosa  con  la  rio* 

>  rione  e  la  fusione  di  tutti  i  cnlli  dell*  Impero.  Il  Cristianesi- 
9  mo  fondalo  sulla  coscienza  della  sua  Terità,  lottò  solo  con* 
3  Irò  tutti ,  trionfò ,  e  diede  alla  romana  società  la  saa  alti- 
I  ma  nnità.  >  ^ 

Dal  passo  trascritto  sorge  una  qnistione. 

s  Lo  storico  della  Gallia  ,  quello  che  ha  cercato  nella 
9  sua  prima  opera  di  attirare  tutte  le  simpatie  verso  i  Galli, 
9  ed  ispirare  1*  orrore  pH  Romani ,  conserva  la  stessa  opinione 
1  trattando  del  periodo  in  cui  la  Gallia  fu  a  Roma  associata?  > 
Sembra  dalle  sue  gravi  parole  ,  eh*  egli  è  entrato  nell*  idea  del 
Montesquieu  ,  che  vi  sono  per  i  popoli  alcune  circostanze  ^  io 
cui  non  è  nna  disgrazia  il  perdere  il  proprio  nome ,  per  pren- 
derne uno  più  celebre  e  più  grande.  In  fatti  ,  volendo  svol- 
gere H  luogo  riportato ,  può  dirsi ,  che  in  esso  si  contiene  , 
che  senza  alcun  dubbio  i  popoli ,  che  Roma  sommise,  dovettero 
soffrire  tutti  i  mali  della  conquista,  in  un'epoca  nella  quale  il 
drillo  delle  genti  nella  sqa  cruda  forma  considerava  e  trattava 
come  nemico,  non  già  lo  slato,  ma  il  pacilico  ciltadino,  non  le 
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pobblìche  oroprieUi ,  ma  lo  private  ;  si  aggiunga  a  questo  rami- 
liazione  della  disfatta  «  V  avvilimento  degli  nomini  piò  cospicui 
del  paese  pia  vilipesi ,  per  quanto  più  grandi  si  mostrarono^ 
nella  lotta  sostenuta.  Nuove  leggi ,  nuovi  costumi  sostituiti  ai 
propri! ,  le  credenze  credute  pio  sacre  trattate  come  stupide  su- 
perstizioni,  quando  era  io  esse  un  principio  di  resistenza, 
come  lo  fu  pe' Druidi  in  Gallia.  Certamente  le  generazioni 
hanno  dovuto  subire  tante  calamità  sotto  mdtiplrci  aspetti ,  ove 
i  1  ben*  essere  e  la  dignità  egualmente  manomessi  non  potè* 
▼ano  servire  di  consolazione  funo  all'altra.  E  bene,  conve- 
nendo del  tutto,  e  allargando  la  copia  degli  avvenimenti,  sen- 
tiamo aual  cosa  lo  storico  pensa  degli  effetti  della  conquista. 
j  La  dalli  a,  egli  dice,  allorché  i  Romani  la  conquisterono, 
1  presentava  un  aspetto  semiselvaggio;  foreste ,  fiumi  senz' ar- 
1»  gint,  sterili  pianure  privo  di  coltura,  covrivano  una  parte 
'  >  del  suolo.  La  razza  degli  nomini  che  li  abitava ,  che  diffe* 
)  riva  essenzialmente  dalle  razze  italiane  per  V  orìgine ,  la.  iin- 
»  gua  ,  e  le  credenze  religiose ,  e  le  istituzioni  ,  viveva  ia 
»  uno  stalo  sociale  comparativamente  imperfetto  ;  la  Gallia  in 
9  somma  era ,  secondo  l  espressione  greca  e  latina ,  ona  con- 
9  trada  barbara. 

9  Cinque  secoli  dopo ,  quando  le  razze  germaniche  ven- 

>  nero  dal  canto  loro  a  sommettere  ed  occupare  queste  stessa 
n  contrada ,  il  suo  aspetto  era  affatto  diverso.  Ricche  col- 
»  tnre ,  città  numerose ,  magnificamente  ornate  di  tempii 
9  eh*  eguagliavano  spesso  in  grandiosità  e  bellezza  i  mono- 
»  menti  dell'Italia;  un  popolo  vestito  alla  romana,  che  par* 
»  lava  generalmente  la  lingua  latina ,  scuole  in  cui  le  lettere  e 

>  le  scienze  romane  di  già  spente  nel  mezzogiorno  delle  Alpi 
9  gittevano  ancora  una  viva  luce  nell'ultimo  degli  eserciti  ro- 
"h  roani  :  ecco  lo  spetUcolo  che  colpi  gli  occhi  de' nuovi  conqui* 
3  Statori  della  Gallia.  L'ultima  batteglia  date  sotto  le  insegne 
9  romane,  lo  fu  sulle  sponde  della  Senna,  e  l' ultimo  sangue 
:»  sparso  in  nome  dell'Impero  Romano  fu  sangue  de' Galli. 
»  Che  dunque  era  avvenuto  nella  durata  di  questi  cinque  8e« 

>  coli  in  fra  i  Pirenei  ed  il  Reno?  qoal  cagione  aveva  prò- 
"t  dotto  questa  specie  di  metamorfosi  del  secolo,  e  degli  no* 

>  mini,  per  mezzo  di  quale  intimo  sforzo  ,  per  quale  conca- 
9  tenamento   di  profondfe  modificazioni  questo  popolo   di  Galli 

>  divenne   romano?  Ogni  qual  volta  ona  nazione  più  incivi- 

>  lita  ne  sottomette  nn' altra  che  lo  è  meno»  si  esercitano  dalla 
9  prima  sulla  seconda  due  azioni  distinte  e  successive.  Dopo 
9  r occupazione  materiale   degli  uomini  e  delle  cose,   si  dà 
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>  principio  airoccnpazione  delle  idee,  dello  credentp,  eòcììe 
1  abitudini  del  popolo  vinto,  per  mezzo  delle  Leggi  »  deUa  He- 
3  ligione,  e  dell' Amministrazione,  e  della  miscela  del  Popolo 
)  vincitore.  Conquista  seconda  ,  lenta ,  gradata  ,  ma  senza 
j  della  quale  la  prima  mancherebbe  di  solidità  e  di  durata, 
j  che  ha  come  quella  le  sue  resislrnze,  le  sue  torture,  e   te 

>  sue  lagrime.  .      »  -      • 

5  Roma  concentrò  soUo  F  unità  delle  sue  leggi  e  de  suoi 

>  costumi  tanle  razze  di  uomini  sparse  su  tanti  climi,  che  si 
j  può  studiare  la  sua  azione  civilizzatrice  simoltaneanienle  sa 

>  gli  elementi  più  diversi  ,  nelle  circostanze  di  tempo  e  di 
j>  luogo  più  svariale.    Un  profondo  studio  dell' Impero  Roma- 

>  no  fa  scorgere  al  leMore  tutti  questi  fatti  ,  che  non  sono 
»  inutili  all'intelligenza  filosofica  doirinsieme  ed  al  colore 
3)  della  narrazione.  Si  vedono  disegnale  di  provincia  m  prò- 
i  vincìa  ,  sotto  T  uniformità  imposta  dal  governo  e  dalla  ci- 
»  viltà,  le  diversità  de  fatti,  che  costituiscono  le  individua- 
la Ulà  provinciali.  L'illirio,  TEgitto,  il  Ponto  e  la  Brettagna, 
j>  non  forniscono  all'Impero,  se  può  cosi  dirsi,  T islcssa  t^pccie 
.j  di  cittadini;  non  si  è  Romano  ad  Alen^,  come  a  Carlagme, 
o&  e  lo  Spagnuolo ,  V  Illirico  e  il  Galla  furono  altreUanli  fra- 
if  telli,  che  poco  si  rassomigliarono  ». 

Riassumendo  questo  passo  importante  ^  se  ne  deduce  con 
facilità,  qual  sia  l'opinione  dell'Autore  sulla  sorte  delle  na- 
zioni  barbare ,  in  cui  oyni  principio  di  svolgimento  sociale  e 
di  progresso  di  civiltà  ^ra  paralizzato  dal  sistema  delle  caste , 
o  dallo  classificazioni  severe ,  che  conducevano  all'  istesso  ri- 
sultamcnlo'd'imiuobiiiazare  queste  società,  e  di  abituarle  a 
dbordiiK  costanti,  che  rendevali  eterni,  se  una  forza  di  al- 
tra natura ,  estranea  al  suolo ,  non  avesse  queste  popolazioni 
iniziate  ad  nn  ordine  più  morale,  in  cui  ì  mali  dell' uma- 
nità erano  V  effetto  della  cattiva  esecuzione  delle  leggi  ,  e 
non  nella  loro  essenza  istessa  ,  come  ciò  era  nel  loro  primi- 
tivo stato;  per  cui  la  conquista  rese  in  ultima  analisi  la  sorte 
delle  Provincie  migliore  di  quello  che  lo  erano  nel  tempo  della 
loro  indipendenza;  e  s'ccome  le  istituzioai  si  giudicano  dai 
loro  effetti,  è  indubitabile  chj  il  quadro  della  Gallia  prima  e 
dopo  la  dominazione  romana  ,  non  deponga  in  favore  dell  ul- 
tima, e  COSI  fu  delle  altre  provinole.  La  sola  Grecia  ne  fa 
eccezione,  giacche  la  civiltà  ohe  i  Romani  spargevano  nel 
mondo  era  nata  nd  suo  suolo ,  ed  era  ivi  crcsciula  ;  ma  la 
Grecia,  e  forse  l'Etruria,  più  incivilite  de' Romani ,  avevano 
perduto  ogni  vita  propria ,   e  dal  momento  che  non  potettero 
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formare  Dn  Impero,  fa  di  necessità  in  qaei  tempi  di  essere  as- 
sorbito da  qaello  che  si  elevò.  Pennato  qoesto  ponto  ,  ci  re- 
sta a  determinare  la  reazione ,  che  onesti  popoli  rianiti  eserci- 
tarono snlle  istituzioni  publichc  dell'Impero  di  Roma,  soo  pri- 
mo elemento.  Sembra  provato  che  la  Repnblica  da  molte  cir- 
costanze insieme  fa  condotta  a  divenire  Conquistatrice  ,  per 
non  soccumbere  ad  assimilare  a  se  i  vinti ,  per  non  urtare 
contro  tanti  interessi  che  potevano  schiacciarla.  Da  quel  mo- 
mento sì  pnò  dire ,  che  il  suo  progresso  fo  sottomesso  ad  oa 
principio  fatale ,  giacche  dovette  perfezionare  le  istituzioni  mi- 
litari ,  le  quali  ispirando  Cdncia ,  conducono  a  guerriere  ia- 
traprese ,  che  ad  altre  conducevano  perchè  felici  ,  o  perchè 
infelici  ;  le  prime  perchè  si  aveva  voglia  e  speranza  di  più 
successi ,  le  seconde  per  non  retrocedere ,  per  non  perdere 
quel  retaggio  di  gloria  ,  quel  sentimento  di  superiorità  ,  che 
la  religione  come  tutto  consacrava.  A  ciò  si  aggiunga  che  le 
interne  gare  ,  la  rivalità  de*  patrizi!  con  i  plebei ,  le  preten- 
sioni de^  popoli  italiani  a  partecipare  avvantaggi  della  Cittadi- 
nanza Romana,  tutto  tenueva  a  spingere  alla  gnerra  :  il  pò-  ' 
polo  si  abituò  a  vivere  su*  tributi  dei  nemici  vinti,  negl*  indi- 
vidui r ambizione  ricevette  un  vasto  impulso,  e  tutto  cospirava 
per  soddisfare  le  nobili  passioni  ,  o  le  più  volgari  ,  come  la 
gloria  e  la  ricchezza  a  dirigere  tutti  alla  guerra ,  per  trova- 
re in  essa  la  sodisfazione  dei  giganteschi  bisogni  die  si  erano 
ivi  formali.  Una  volta  che  1*  ignoranza  de*^  nemici ,  ilforo  stato 
politico,  le  interne  dissenzioni  ,  il  punto  di  appoggio  che  i 
Itomani  trovavano  presso  ogni  >  nazione  nella  classe  che  sen- 
tfva  il  bisogno  della  civiltà  nel  suo  aspetto  serio  ,  o  nel  suo 
frìvolo  ,  tutto  loro  rendeva  la  conquista  più  o  meno  difficile , 
ma  sicura  ;  e  questa  disproporzione  Ira  le  lesta  ed  il  corpo 
doveva  disciogliere  gli  oruipi  di  Roma  primitiva ,  la  severità 
domestica  ,  il  culto  patrio ,  e  il  dritto  arcano ,  giacché  con 
questi  mezzi  sorti  in  piccola  società  era  impossibile  di  gover- 
nare il  mondo;  per  cui  non  vi  poteva  essere  più  il  cittadino, 
né  il  patrizio  romano  esclusivo  netto  sue  pretensioni.  La  scienza 
greca  ,  la  nuova  Giurisprudenza ,  X  invasione  dell'  idee  e  delle 
superstizioni  orientali ,  e  il  Cristianesimo^^  erano, elementi  troppo 
importanti ,  perchè  gli  ordini  non  subissero  una  grande  trasior» 
'mazione,  e  non  si  proporzionassero  ai  gran  corpo,  cheregge* 
re  e  tener  unito  dovevano. 

La  concentrazione  del  potere  in  nn  solato  la  conseguenza 
di  tatti  questi  avvenimenti,  e  questo  fatto  bisogna  consiuerfi rio 
come  nn  gran  fatto  nece&sario ,  e  perciò  intendiamo  che  risulta. 
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Doo  da  Dna  cagione  prossima  islantanea  ed  isolala ^  ma  da  ca- 
gioni joDtane,  lente  e  inolliplici.  Ecco  come  TAatore  dice  sa 
q  nesfo  nroposilo, 

e  belle  doe  parti ,  nelle  quali  si  divide  la  Storia  Romana, 
1  la  prima  è  quella  della  Repubblica,  che  ha  il  privilegio  di  at- 

>  tirare  tutti  gli  sguardi ,  e  di  richiamare  tutta  l'attenzione  del 
9  lettore,  perchè  presenta  un  maraviglioso  svolgimento  della 

>  indifiduale  energia,  e  delle  pubbliche  virtù;  tutto contrìboi- 
sce  a  questo  sviloppamento.  il  libero  operare  dà  on  ma^co 
lume ,  che  rende  più  grande  ìe  umane  proporzioni ,  di  quei 
che  occupano  la  scena,  e  gli  rileva  da  tutta I* oscurità  ,  in 
cui  tutto  il  resto  è  inviluppato.  Si  cerca  a  credersi  con  1*  im- 
maginazione  il  contemporaneo    di  Scipione  e   de' Gracchi. 
Si    sta  intorno   a   quella   tribuna    del   Foro ,    intorno   alla 
quale  scoppiavano  delle  magnifiche  tempeste ,  oppure  come 
Cinea^  ci  lasciamo  abbagliare  dalla  maestà  di  queir  assem* 
blea ,  che  teneva  il  mondo  ai  suoi  piedi»  Tale  è  la  poetica 
illusione,  che  circonda  l'esistenza  dell' Aristocrazia ,  che  si 
perpetua  nella  storia.  Colpito  dall'  interesse  dello  spettacolo 
il    lettore,  e  sovente  Io  storico,  non  pensano  abbastanza  a 
qual  prezzo   si  rappresentava   sul  teatro    delle  Sette  coUioe 
questo  gran  dramma ,  che  aveva  per  incidente  la  schiavitù  del 
genere  umano,  e  la  devastazione  della  terra.  I  tempi  del- 
r  Impero  non  offrono  più  questa  vita  ardente  ,  concentrata 
in  qualche  individuo;   la   vita  si   sparpaglia  e  si  spande 
nelle  masse.  La  politica  libertà  è  spenta»  mala  civile  egoa- 
glianza  domina  i  essa  si  propaga  ,  e  si  rende   ferma  sotto 
la  protezione  di  un  governo  centrale  armato  dal  dispotismo 
in  odio  dell'Aristocrazia.  L'epoca  delle  conquiste  à  passata , 
quella  dell'  amministrazione  è  giunta  ;  altri  bisogni  richieg- 
gono  altre  virtù.   I  Vespasiani  ,  i  Trajani  ,    gli  Adriani , 
i  Marchi  Aorelii  ^  gli  Alessandri  Severi ,  i  Diocleziani ,  e  i 
Costantini ,  sono  gli  eroi  della  nuova  Roma.  In  questo  pro- 
fondo movimento,  che  lacera  e  trasforma  il  mondo,  ^i  in- 
dividui perdono  importanza ,  le  masse  si  mostrano ,  ra  oc- 
cupano la  scena.  I  personaggi  del  dramma  dell*  Impero  sodo 
quelle  nazioni  ,  quelle  razze  diverse ,  che   si  riaccostano  , 
si  elevano,  e  governano  a  vicenda  la  comunità;  che  vestite 
della  toga  romana,    vengono  a  maneggiare  la  penna    di 
Virgilio   e    la   spada   di   Cesare.  Ivi   e  un   fondo  inesau- 
ribile di   poesia,    perchè   fa  sentire   in  ultimo  che   qne> 
ste   nazioni   sono  i  nostri  antenati ,   e  la  loro  storia  è  la 
nostra,  f^iima  epoca  che  contiene  bua  notabile  parte  della 
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1  TÌta  di  na  popolo,    per  sterilo  che  sia  per   rindividualifà 

»  brillante,  non  è  mai    da   dispreizarsi  ali* occhio  dello  sto* 

>  rico.  Tutte  hanno  le  loro  ragioni  dì  essere  e  il  loro  fine; 

>  'tutte  si  rannodano  le  une  alle  altre  come  principio ,  o  come 
»  conseguenza;  tutte  portano  i  loro  frutti  abbondanti ,  o  rari, 
»  dolci  ,  o  amari ,  nel  progresso  sociale  ;  gli  uni  seminano , 
»  e  gli  altri  raccolgono. 

Non  V  ha  dubbio,  che  1* opinione  dell* Autore  è  questa,  cb^ 
se  la  conquista  de*Homani  non  rese  peggiore,  an:£Ì  migliorò 
la  sorte  delle  Provincie  sommesse,  la  loro  azione  su  Roma, 
deplorata  ,  come  era  gran  male ,  perchè  tolse  a  varie  famiglie 
romane  Tallo  posto  che  occupavano,  perchè  rese  impossibile, 
che  si  governasse  il  mondo  come  una  città,  era  una  coose- 
goenza  di  tante  cagioni  ;  che  bisogna  considerarla  sotto  un  al< 
tro  aspetto ,  che  sciolse  1*  Aristocrazia  romana  ,  rese  ai  plebei 
Tacoesso  a  tutte  le  cariche,  e  rese  la  c^iorisprudenza. più  orna- 
na  I  e  il,  dritto  da  politico  divenne  civile ,  conforme  alla  sua 
natura.  E  da  notarsi ,  che  i  patrìzi  farono  sempre  cootrarii 
ad  accordar  dritto  a'  plebei  ed  ai  vinti  ,  e  che  quelli  che 
trionfarono  con  Cesare  e  con  T  Impero,  facilitarono  l'ammis- 
sione dei  vinti ,  è  Tedittlo  di  Caracalla  ne  fu  T  ultima  espres- 
sione. 11  Gibbon  r  ìstessa  idea  esprimeva  ,  quando  considera 
còrno  un'  epoca  delle  piò  felici  per  V  oraanilà  quella  che  scor" 
se  ti*a  Nerva  e  Comodo  ,  e  ciò  che  resa  questo  stato  poco  so- 
lido ,  fu  che  la  schiavitù  personale  ,  piaga  dell*  antichità , 
viziava  questo  corpo  ;  che  se  avesse  avolo  nna  classe  di  li- 
beri cdtivaknri,  avrebbe  avuto  modo  di  respingere  i  Barbari, 
e  come  decomporsi  in  inazioni  pia  circoscrìtte ,  per  un  movi- 
ménto naturale  ,  ed  evitando  T  iùvasione  de*  Barbari ,  e  quella 
soluzione  di  continuità,  ohe  si  slabili  tra  le  due  civiltà  antica 
e  moderna.  Per  coi  possiamo  conchiudere  «  che  la  conquista 
e  la  reazione  dei  conquistati  su  Koma,  erano  efletti  inevitabili 
de' fatti,  e  non  nocquero  allo  svolgimento  della  civiltà ,  anzi 
la  promossero. 

3.**  Da*  quanto  abbiam  detto  è  trascritto,  sembra  ri* 
soluta  la  qnistione,  che  nella  3.^  qoislione  stabilimmo,  eiac^ 
chò  il  fatto  ha  dimostrato,  che  lotti  i  popoli,  che  non  turo-* 
no  conquistati  dai  Romani ,  restarono  barbari ,  e  che  la  bar* 
bario  ricondussero  ;  per  coi  potrebbe  dirsi  che  fu  un  male ,  che 
la  Germania  e  la  Scandinavia  non  fossero  divenute  ciò  che  la 
Gallia  e  la  Spagna  divennero  sotto  la  dominazione  romana; 
giacche  per  quanto  si  voglia  abbellire  la  barbane,  non  non  vi 
à  dubbio   che  nella    Gallia   dei  V  secolo   la  società  era  piti 


268  RIVISTA 

nello  stato  normale ,  che  non  io   era  in  Germania  air  istessi 
epoca  ;  e  se  si  yuol  deplorare  la  conqoista  della  Gallia ,    si 
deve  anche   deplorare  che    Brenno   non  schiacciò    Roma  ^    e 
che  Mitridate,   i  Cimbri   e  Ariovisto  non   fecero   secoli  pri'ma 
ciò  qnello  che  fecero  gli  stessi  popoli   cinque  secoli    piò   lar- 
di ;    e  se  si  calcola   la  di£Scoltà    del   rinascimento   della  col- 
tura, malgrado  la  radice  potente  della  legislazione  e  la  col- 
tura romana  nell*  Occidente  ,  si  domanda  se  quando  la  giorìs- 
prudenza  era  ancora  romana,  non  omaoitaria ,  e  prima  del  se- 
colo di    Augusto,  quanti  pochi  mezzi  vi  sarebbero  stati    per 
far  rinoscere  la  civiltà  in  Europa?  La  risposta  a  queste  obbie» 
zione  contiene  quella  alla  quistione  tutta,  ed  è  questa:  se  la 
rinnovazione  sarebbe  stata  più  difficile,  e  se  lo  scopo  generale 
degli    avvenimenti  è  di  considerarli    ncIP  azione   eh*  esercitano 
per  mettere  la  società  nel  suo  stato  normale,  cioè  quello  in  coi 
sviluppano  le  sue  facoltà,  e  non  le  inceppano;  ne  risulta  che 
razione  de'Romani  «olle  società  conquistate,  e  quella  di  que- 
ste su  Roma,  erano  in  armonia  con  i  destini  deirUoianilày  e 
non  li  contrariarono  ;  opinione  che  V  illustre   Bossoel  ha  elo- 
quentemente esposta. 

Terminato  il  nostro  esame,  ci  resta  solo  a  rivenire  sulla 
quistione  preliminare  da  noi  posta  ad  occasione  del  ponto  di 
vista  de*  oue  fratelli  Thierry ,  e  da  quanto  abbiam    fatto  co- 
noscere e  da  quella  di  cui  trattiamo  sembra  chiaro  ^  eh*  egli 
ha  modilicato  la  sua  idea   e  la  quistione  piò  largamente;  e 
la  sua  conclusione  in  questo  primo  volume ,  die  sarà  più  svolta 
nel  seguito  della  sua   narrazione  ,  è  sotto  l' impressione  op- 
posta a  quella  che  lo  dominava  ,  quando  scrìsse  la  prima  opera 
sulle   Gallie  ;  che    nei  bel  lavoro ,  che  Agostino  Thierry  ha 
reposto  ai  racconti  de*  tempi  dei  Merovingi ,  dà  ona  grande 
portanza  ali*  elemento  romano  sulla  rinovazione  della  civil- 
tà ,   e   ci   sembra   modificata  la   sua   opinione   tal  qoale  si 
mostra  nella  conquista  dell*  Inghilterra  ;  per  coi  la  loro  opi- 
nione e  quella   del   Cousin   si  ravvicinano  e  convengono   per 
dar  forza  alla  sentenza  del  Montesquieu ,  di  cui  riconosciamo 
la  verità.    Ma  questa  verità  istessa  deve   servire   di  guida  a 
ciascuno ,  in  ragione  detrazione  eh'  esercita  sulla  propria  pa-* 
tria,  per  far  tutto  acciò  non  cada  nel  tristo  stato,  ove  il  ri- 
medio sta  nella  morte  ;  dappoiché  tale  è  la  conquista  ,   e  la 
perdita  dell*  ipdivìdoale  nazionalità, 
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i4»  —  Delle  origini  Italie f^  e  della  diffusione  dell'  inch 
ulimenio  italiano  air  Egitto ,  alla  Fenicia  ,  alla  Gre- 
eia ,  e  a  tutte  le  nazioni  asiatiche  poste  sul  Mediterà 
ranco ,  di  Angelo  Mazzoldi.  — -  MilaDO,  tipografia  Gogliel- 
miai  e  Redaelli  ;  i84o  io-8.^  (i). 

Le  rimanenti  ricerche  del  Mazzoldi  tatto  si  aggirano  sai 
dimostrare  la  difibsione  dell'  italiano  incivilimento  agli  altri  po- 
poli celebri  dell'  antichità  :  ma  prima  d' imprendere  qaesta  di- 
mostrazione esamina  in  doe  capitoli  preliminari;   i*^  la  causa 
assegnata  al   trapiantamento  degl'  Italiani  oltremare  ;  2.^  Io 
stato  dell'italiana  cÌTÌlfà  prima  della  saa  diffasione  alle  altre 
sazioni  antiche.  E  quanto  al  primo  di  questi  due  sabbietti , 
ri  fa  innanzi  tatto  ad  offerir  pia  larghe  pruovo  di  qaanto  ha  pri- 
ma affermato I  che  i  soli  Italiani  soggiacquero  ad  aoa  di  quelle 
spaventose  catastrofi  ,  che  posson  determinare  il  trapiantamento 
de'  popoli  oltremare.  E  fermo  alle  tradizioni  di   Platone  circa 
gli  Atlaotidi,  si  avvisa  prima  di  ogni  altro  centra  l'opinrono 
del  filosofo ,  che  la  migrazione  degli  Atalantì  0  de'  Pelasgi , 
o  marini  che  dir  si  vogliano ,  non  precesse  alla  sommersione 
della  loro  patria  »  ma  si  derivò  da  qaella  estrema  desolazione , 
anche  ramaientata  negli  oracoli  sibillini.  La  memoria  della  gi- 
gantomachia,  la  distrazione  de' Titani  in   Flegra,    la   rottura 
dell'istmo  che  congiunfi;eva  la  Sicilia  alla  Calabria,  i  vulcani 
parte  spenti ,  parte  ardenti  dell'  Italia  meridionale ,  non  meno 
che  le  isole  sparse  ne'  nostri  mari  e  divelte  dal  continente   per 
forza  di  questo    cataclismo,  attestano   secondo  1' A*  l'orrendo 
flagello,  onde  si  derivò  la  detta  migrazione.  E  gli  avanzi  colos- 
sali  altresì  delie  edificazioni  aurunche  o  eumane  sono   pel 
Mazzoldi  un  altro  monumento  della  migrazione  italiana.  Il  pos- 
sente popolo  degli  Atafauti,  abitatore  del  paese  degli  Aurun- 
chi  ,  scomparve  »  egli  dice  ,  da'  nostri   lidi  ;   ma  lasciò  di   se 
un'altissima  testimonianza  nelle  mirabili  opere  presso  Pozzuoli, 
Coma,  Pesto  e  Terracina,  nelle  sotteranee  escavazioni  ,    e  più 
ancora  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nella  nautica  e  nelle  arti  cho 
diffuse  nella  Libia,  in  Egitto  ,  sulle  coste  dell'  Asia,  e  per  fino 
nelle  Indie,  in  Greta,  in  Cipro,  in  Samotracia,  sul  Ponto,   in 
tutte  le  isole  del  mare  Egeo,  in  Arcadia,  in  Argo,  in  Micene, 
in  Atene.  Le  spaventose  rivoluzioni  di  un  suolo  che  rimngge  e 
ribolle  tuttodì,  ed  infuoca  anche  di  presente  l'arena  della  spiag- 
gia di  Baja ,  il  fuoco  che  bolle  sotto  alla  sottilissima  crosta  della 

(1)  Vedi  Quaderno  LVII  ^  pag.  96. 
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Solfatara,  eonsomarono  Tantica  patria  degli  Aorancbi  ;  i  qaali, 
riparando  alle  loro  navi ,  altra  patria  cercarono  ne' lidi  del  Me- 
diterraneo, lontana  da  qaella  che  credevano  ornai  maledetta  da' 
numi.  E  l'epoca  di  qiialla  migraxione  è  manifesta,  secondo  l'A., 
80  et  riporliamo  al  diluvio  di  Ogi^e^  avvennto  a'tempi  d'Inaco 
Oceaoita,  che  il  calcolo  de' PP.  Manrìni  pone  nell'anno  1986; 
colla  qoale  epoca  ed  emigrazione  coincidono  ancora  ,  a  soo  giu- 
dizio ,  le  origini  della  civiltà  di  altri  popoli  antichi.  I  Saiaolract 
'in  fatti,  ch'ebbero  i  misteri  dall' atlantide ,  oceanitide  o  pclaiga 
Elettra ,  madre  del  Toscano  Dardano ,  tenevano  ricordo  d' ooa 
ÌDondasione  avvenuta  nella  loro  isola  ;  Deacalione  dilTuse  s^» 
eondo  le  tradizioni  sirie  la  civiltà  nell'  Asia  dopo  on  inaodilo 
allagamento  ;  Sisatro ,  salvatosi  da  noa  grande  inondasione , 
arrivò  presso  gli  Assirii,  e  diede  origiae  alle  loro  prime  istita* 
ziooi  civili;  e  il  figliuolo  di  Pramaiesa  o  Prometeo,  di  razxa 
titanica,  sparse  i  primi  semi  della  civiltà  fra  gl'Indiani. 

Così  ragiona  il  Mazzoidì  nel  17.^  capitolo  dell'opera  circa 
la  caosa  del  trapiantamento  degl'Italiani  oltremare.  Or  a  farci 
convenire  in  questa  sua  sentenza  il  oh.  autore  dovrebbe  prima 
dimostrarci  come  in  qualcha  memoria  slorica  si  tenesse  ricordo 
della  detta  emigrazione  avveoota  per  effetto  di  miei  catadisaio, 
senza  di  che  non  :  rimane  altro  che  una  pura  ipotesi  indimo- 
atrabile;  per  av^r  doi.  già  detto  che  la  tradizione  di  Platone  è 
nna  pura  favola  che  accennava  ad  un  fine  politico,  e  il  distacco 
della  Sicilia  dalla  Calabria  è  certamente  ai  on'  epoca  ù  remo- 
fa>.  che  non  sappiamo  se  quando  avveime  l'Italia  fosse  abitata. 
E^Ii  i  vero  che.  Enstazio,  comentando  Dionigi  Periegete,  as- 
segna, al  detto  cataelismo  Tetà  che  seguì  immediatamente  a 
quella  di  Eaotro,  cioè  darante  la  signoriQ  de' figli  di  Eolo  (i); 
ma  qualunque  epoca . assegnar  si  voglia  a  questi  figli  di  Eolo, 
è  sempre  ona  pura  sopposizione  come  quella  del  Mazzoldi ,  ooa 
yì  potiendo  essere  cronologia  di  no  avvenimento  cosi  remoto. 
Se  inoltre  tutta  peri  la  schiatta  de' Titani  e  la  figliuolanza  di 
Satnmó,  come  leggesi  ne' earmi  sibillini  citati  dauA.,  quali 
altri  Titani  rimanevano  per  portare  la  lor  civiltà,  le  loro  arti , 
le  loro  scienze  eco.  a  tanti  popoli  antichi  tuttavia  barbari  e 
ferini  ?  E  sarebbe  d' uopo  dimostrare  altresi  che  i  versi  del  pri- 
mo oracolo  sibillino  addotti  dal  Mazzoldi, 

Tarn  Deus  èxitio  Titana%  mirit  et  ompie 
Titanùm  periìt  genus  ei  Saturnia  prole* 


(i)  Suflatb,  «if  DioHji.  Pm-Mg*  t.  475. 
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ÌH)a  siano  an  bel  pezzo  di  greca  mitologia  innestato  dall*  da- 
tore o  dagli  datori  di  qaesti  oracoli  agli  altri  vaticinìi  attri- 
baiti  alle  Sibille/  e  che  gli  altri  versi 

Italia  inftlix ,  deserta  ,  infleta  manehis , 

In  terra  viridi  >  in  saltum  t^lvamque  redacta , 

non  ai  abbiano  riferir  forse  con  più  di  probabilità  alle  inoa« 
dazioni  barbariche  piottosto  che  alla  rottora  dell*  istmo  che 
staccò  la  Sicilia  e  le  altre  isole  del  nostro  mare  dalla  Calabria. 
Non  so  del  resto  come  il  dotto  A.  abbia  Tolato  giovarsi  deU 
r  autorità  degli  oracoli  sibillini  ora  noti ,  i  qaali  farooo  certa- 
mente  composti  dopo  che  i  pochi  che  rimanevano  de*  véri  fa- 
reno  9  come  è  già  noto,  mandati  in  fiamme  da  Stilicone  (i). 
E  senza  indicarci  i  colossali  avanzi  AA\e  arti  aurun^^he  ^  che 
non  sappiamo  qaali  siano,  e  dove  si  trovino,  VA.  dovrebbe 
almanco  dimostrarci  che  le  inondazioni  o  i  dilavii  rammentati 
nelle  tradizioni  arcadiche,  di  Samotracia,  sirie,  assirie  ed  in- 
diane siano  appnnto  ana  rimembranza  di  quella  awenata  in  Ita* 
lia  e  non  di  altre ,  perciocché  l' indazione  che  vuoisi  cavare  dalle 
memorie  de'  detti  popoli  non  è  a  ciò  sofiSciente ,  derivando  dal 

{principio  non  dimostrato  ch'essi  ricevettero  la  civiltà  dagl*  Ita- 
iani,  e  appresso  sarà  veduto  piò  chiaramente.  Nò  da  che  i 
vulcani  anloBa  tuttavia  solo  in  Italia^  in  nesan' altra  contrada 
del  mondo  potè  avvenire  il  detto  sovvertimento ,  perchè  non 
V*  ha  vulcani,  nò  vi  sono  memorie  mitologiche  o  storiche  di 
simili  catastrofi.  Ma  è  pei  vero  che  solo  in  Italia  furono  ca- 
taclismi e  arsioni  di  valcani ,  per  aSermi^re  che  solo  da  que« 
sta  contrada  per  tali  cagioni  vi  fu  passaggio  di  popoli ,  come 
il  Mazzoldi  sostiene,  nelle  altre  parti  del  mondo?  Noi  ferma- 
mente noi  crediamo ,  ed  il  n.  A.  per  attribuire  alle  sole  inon- 
dazioni ed  agi'  incendii  de*  valcani  le  remotissime  migrazioni, 
de*  popoli,  deve  convenire  che,  qaanto  a*  cataclismi ,  i.^  gli 
antichi  e  i  moderni  parlano  chiaramente  dello  sbocco  dell*  Gas-* 
sino ,  avvenuto  qertamqqte  in  tempi  sconosciali  alla  storia.  Qael 
mare  ,  schiudendosi  un  passaggio  pel  Bosforo  di  Tracia ,  una 
gran  massa  d*  acque  di£tuse  noli*  Arcipelago  ,  e  sì  considere- 
vole da  inondare  la  maggior  parte  delle  isole  e  delle  coste 
dell*  Asia  minore  e  delia  Grecia.  Diodoro.  Siculo  riferisce  che  i 
popoli  di  Samotracia  non  avevano  ancora  obliato  al  sao  tempo 
i  prodigiosi  cambiamenti  prodotti  nel!*  Arciipela^o  dall*  irruzione 
del  Ponto  Eassino,  che  di  un  grande  stagno  ch*er{i  per  lo  avanti 

(i)  Rutil.  Numat.  Itiner»  II,  v*  5i  «q. 
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crebbe  per  mòdo ,  che  sboccò  nella  Propoatide  (  Mare ^  di 
Marmava  •  ) ,  inondò  1'  Arcipelago ,  e  ridossc  gli  abitatori  di 
qnelle  contrade  a  fuggire  sulle  cime  de*  monti.  PreleodeTasi 
ancora  che  qnesto  si  grande  sbocco  di  acque  covri  una  parie 
delle  coste  dell'Asia,  e  le  partì  basse  della  Tracia  e  delia 
Macedonia  ,  e  la  Tessaglia  soprattutto,  la  Beozia  e  T  Attica  (i). 
A  grandi  cangiamenti  allora  soggiacquero  le  isole  dell"  Egeo, 
e  quelle  soprattutto  che  trovansi  situale  come  in  linea  retta; 
giacche  quella  di  Samotracia ,  posta  a  fianco  del  canale  de'  Dar- 
danelli 9  talmente  ne  fa  inondata  che  gli  abitanti  non  sapeTano 
a  qual  nome  votarsi.  E  però  non  ci  dee  recar  meraviglia  che 
i  più  antichi  storici  e  poeti  ci  dicono  che  molte  isole  eransi 
un  tempo  inabissate  nell'Arcipelago  ,  ed  altre  nuove  ne  soraero; 
e  forse  la  famosa  Belo  allora  comparve ,  e  i  popoli  delle  isole 
vicine  le  imposero  appunto  quel  nome  che  significa  iwam/i- 
$'a  (2).  Né  possiam  dubitare  che  la  Grecia  ,  forse  piò  di  ogni 
altra  regione  di  Europa,  soggiacque  a  grandi  catastrofi  dilu- 
viane ed  ignee  ,  che  troviamo  rammentate  nelle  sue  prime  tra- 
dizioni. Che  altro  sono  in  fatti  i  dilovii  di  Ogige  e  Deacalio- 
ne  ,  la  storia  della  ondeggiante  Belo ,  che  abbiam  sopra  ac- 
cennala ,  e  la  subita  apparizione  delle  isole  di  Anaphé  (  Kam- 
phio  ),  Tera  e  7Vra«a  ?.  Strabene  ed  Ovidio  ci  hamio  fa- 
sciate notabili  descrizioni  del  monte  alto  sette  atadii  sollevato 
a  Metana  nella  CXXXIX  olimpiade.  Un  grande  scolimcnlo 
di  terra  sconvolse  la  Tessaglia ,  ed  apri  il  corso  al  Penco  ; 
H  qnale  ,  ingombro  alla  sua  foce  dalle  torbe  deil'  Ossa  e 
deir  Olimpo,  rifluì  ne' campi  della  Tesàaglia  che  inondò  a 
grande  altezza.  E  fama  che  per  non  meno  di  dieci  secoli 
quella  pianura  non  fu  che  una  vasta  palude ,  umidì  prati 
buoni  soltanto  al  pascolo  de' buoi.  E  se  colla  Cronaca  di  Paro, 
ijno  de'  più  antichi  monumenti  scritti  della  Grecia ,  assegnasi 
per  dimora  a  Deucalione  le  vicinanze  del  Parnasi ,  oggidì  il 
Lfcaoura ,  la  grande  inondazione  che  porta  il  soo  nome  e 
attestata  dagli  antichi  e  confermata  da  moderni.  Oltre  delle 
prime  memorie  mitiche  della  Grecia ,  ne  parlano  Platone  ed 
Aristotile  ;  e  quesl'  ultimo  filosofo  comprenae  in  qod  cataclisrao 
l'Etolia,  r  Acarnania,  la  Tesprozia  ed  nna  parte  dell'Epiro. 
Per  qualche  catàstrofe  geologica  di  cui  ignorasi  la  cagione, 
ostruitosi  e  coinmtosi  il  sotterraneo  canale ,  pel  qa«lf  «^rrc 
a  formare  il  fiume  Plisto  al  di  sopra  di  Delfo  la  limpida  sor- 
ti) Dìodor.  Sic.  V,  i3. 
(^)  Tourn^fort ,  f^oyttge  en  OrìcnU  Lcllrc  XV.  ' 


BCIBNTIFICO-LBTtBnARU.   ^  .   273 

gente  che  scende  dai  Parnaso,  tolta  quella  massa  d'acqua  stra- 
ripò dal  suo  alveo ,  e  formò  come  un  mare  che  bagnò  le  falde 
di  quel  monte ,  trasportando  nel  suo  corso  o  annegando  gli  ani- 
mali ,  gli  uomini  e  le  opere  loro. 

Questo  sia  detto  circa  i  cataclismi,  di  coi  Strabone  ne  coDla 
fino  a  sei  nella  Grecia,  e  che  il  Mazzoldi. sostiene  avvenuti  solo 
in  Italia*  E  quanto  ai  vulcani ,  e  a*  loro  incendii ,  che  nega  si- 
milmente in  altre  contrade,  basta  dire  che  il  Crago  e  la  Chi- 
mera,  monti  della  Licia,  arsero  da  tempi  remotissimi  (i);  o 
Tannio  e  Metrofane  osservavano  i  vestigli  de*  loro  incendii  ne* 
campi  dell*  Asia  minore  (2).  In  una  età  remotissima  arse  ancora 
r  isola  di  Lenno  per  mòdo  che  gli  antichi  vi  posero  l' officina 
di  Vulcano  (3).  Pilostrato  non  dubita  che  molti  monti  in  tempi 
assai  remoti  vomitarono  lave  dì  fuoco  (^};  e  che  i  lungm 
gioghi  deir  Atlante  nell'  Africa  siano  slati  in  nn' epoca  antichis- 
sima monti  vulcanici  ne  abbiamo  un  chiaro  indizio  nella  testi- 
monianza di  un  antico  compilatore  (5),  e  Solino  scrisse:  y//« 
la»  lucei  noetumis  ignibus  (6).  Or  se  si  dovrebbero  conghict- 
tarare,  a  giudizio  del  Mazzoldi,  da* sovvertimenti  de' vulcani  le 
remotissime  migrazioni  de'  popoli ,  la  grande  inondazione  pro- 
dotta dallo  sbocco  del  Ponto  Eussino,  e  i  grandi  scotimenti 
di  terra  originati  da' vulcani,  pe'quali  l' Europa  credesi  divisa 
dall'  Africa ,  non  meno  che  i  cataclismi  a  cui  andò  soggetta 
la  Grecia ,  anziché  dall'  Italia  nella  Grecia ,  nell'  Asia  e  nct- 
r  Africa,  vi  sarebbe  stato  passaggio  dì  popoli  da  queste  con- 
trade jn  Italia.  Ma  non  è  questo  per  noi  un  mezzo  di  dimo- 
strazione, e  però  nemmeno  pel  Mazzoldi.  Crediamo  dunque  che 
non  è  facile  acquietarsi  alla  sentezza  dell' A.,  e  c^e  inutile  alla  v 

Juislione,  per  non  dire  impossibile,  è  assegnar  l'epoca  della 
etta  inondazione ,  percioccnò  stimiamo  che  di  gran  lunga  tra- 
scenda i  tempi  delle  tradizioni  storiche. 

Ma  facendosi  T  A.  a  dire  dell  italiana  civiltà  innanzi  che 
fosse  stata  diffusa  alle  altre  nazioni  antiche,  accennandola  pri- 
ma di  volo  nella  sapienza,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  ce- 
rimonie religiose ,  nella  nautica ,  negli  oracoli  ecc.  degli  Ata- 
tanti ,  trova  ancora  nella  superbia  di  questo  popolo  e  nella  sua 

(1)  Ctesia  ap.  Phot.  p.  i45.  —  Antison.  Caryst.  Hist.  mirah.  p.  iSu.  — 
Pliti.  Hist,  nal,  li ,  108. 
(i)  Oros.  II  ,  6. 

(3)  Sphocl.  Philoce,  81 3.  —  EusUth.  ad  IL  VI,  383.  —  Phot.  i>x« 
Aif/tiv/ov  9Cp,  -^  Suida  ,  «*  y. 

(4)  Philostr.  Tir.  jipoUon.  V>  i6, 

(5)  De  mirab.  audit. ,  p,   1087.  ' 
i6)  Epit.  XXIV. 
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sotnmersioDe  an  argomento  della  ftoa  cÌTiltà  ed  antìehiU  re- 
iDotissìma  ;  e  le  metamorfosi  de' compagai  di  Ulisse  in  porci, 
le  arti  meretricie  delle  Sirene ,  e  le  immagini  del  Fallo  sparse 
sol  snolo  d*  Italia ,  non  che  le  tradizoni  di  Platone  e  Diodoro 
che  affermano  i  detti  popoli  distratti  pel  loro  orgoglio  e  i  loro 
vizn  dall'ira  de' celesti,  lo  dimostrano  senza  pia  al  Mazzoldi. 
Or  per  richiamare  1'  attenzione  del  leggitore  su  queste  iodozioai 
dell'  A. ,  non  mi  fa  d' uopo  per  le  cose  sopra  discorse  Far  ri« 
tomo  snl  mito  dell'  Atlantide  e  de'  snoi  favolosi  abitatori ,  di 
cni  parlano  Platone  e  Dfodoro,  e  che  il  Mazzoldi  voci  trarre 
all'  Italia. 

Inoltre  le  innnmerabiti  fignrette  del  Fallo  che  si  rinven- 
gono ne'  ruderi  delle  antiche  città  d' Italia  »  appartengono  Intie 
ai  tempi  romani ,  e  deir  impero ,  più  che  della  Repabblica.  Il 
eh.  A.  doveva  piuttosto  cavar  arfiromento  perla  saa  opinione 
dalla  rappresentazione  ie' Falli  colossali  snlle  porte  delle  città 
italiane  antichissime,  come  qaefle  di  AlaiH^  Cere ^  Aere^ 
Fiesole ,  e  in  nno  de'  sepolcri  etraschi  di  Caetel  d  A990  ; 
ma  queste  appartengono  a  Pelasgi  che  le  fondarono ,  ne  acca- 
nano certamente  ai  corrotti  costami  di  qaell'età  le  immagi» 
joette  di  bronzo  de' tempi  posteriori,  essendo  già  nolo  dall' ao* 
lica  mitologia  che  rìcooobDesi  in  qnel  simbolo  on'  espressione 
di  continaa  prodazione  e  vitalità  ;  aenzachè  è  già  noto  che  il 
colto  del  fallo  fa  particolare  a'  Pela^gì ,  siccome  apprendiamo 
da  Erodoto  (i). 

Ma  proseguendo  l'A.  a  dare  nna  più  compiata  e  meglio 
particolareggiata  analisi  della  civiltà  italiana  antichissima,  dice 
prima  di  ogni  altro  che  il  governo  onde  l'Italia  fa  retta  ab 
antico  fu  la  monarchia,  perciocché  Diodoro  dà  nnlt  lunga  aac- 
cpssione  di  re  cominciando  da  Urano,  ed  è  chiaro  da  Filoeoro 
che  i  Tirreni  erano  retti  da  re.  Ai  quali  re  fa  dovala  la  pri« 
ma  introduzione  della  moneta ,  e  segnatamente  a  Giano ,  di 
cui  vedesi  l'immagine  bifronte  nelle  pia  antiche  monete  d'Ita- 
lia. Se  non  che  la  real  dignità,  che  sola  convenir  poteva  al 
vasto  stato  che  oltre  l' Italia  T Africa  ancora  e  quasi  tolto  il 
resto  di  Europa  con  parte  dell'  Asia  abbracciava ,  era  tempe- 
rata da  un  consiglio  de' principali  cittadini,  come  è  manife- 
sto dello  slato  de'  Feaccsi ,  e  aa'  mausolei  delle  principali  fami- 
glie dell'  Etruria.  Le  elrusche  Lucumonie ,  parola  eolio  la 
yuale  si  ricopre ,  0  dalia  guale  deritò  la  denominaztone 
e  la  nozione  del  to  comune,  appartengono  alle  reliquie 

(1)  Euterpe,  5i.  —  Cf.  Zocga ,  Dt  usu  et  orig*  Ohelisc*  p;  319. 
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che  di  qnel  posgenle  imperio  italiano  rimasere  o  sorsero  ne*tem^ 
pi  posteriori  alla  grande  dispersione  atalaotica. 

Quanto  alla  religione,  gli  AtaliMiti,  o  antichissiorì  Italiani ,' 
adora?ano  un  solo  Iddio,  perchè  Erodoto  dice  che  i  Pelasgi 
non  imponevano  alcan  nome  ai  nnoii  ,  e  se  lo  storico  afferma 
che  pio  dei  adoravano ,  è  perchè,  a  senno  dell*  A. ,  era  do- 
minalo dalle  credente,  del  politeismo.  Un  frammento  dell'  elro* 
sca  teologia  conservatoci  da  Snida ,  nel  qnale  parlasi  di  un 
Dio  solo  9  e  la  testimonianza  di  Seneca ,  il  quale  dice  che  gli 
Etruschi  credevano  in  ano  Iddio ,  indicato  co  nomi  di  Fato , 
Provvidènza  e  Natura ,  mostrano  chiaramente  al  Mazzoldi  che 
g^r  Italiani  antichissimi  non  furono  politeisti.  Il  qnale  culto  di 
un  Dio  solo  passò  d* Italia  in  Grecia»  dove  poi  gli  attributi  di 
una  divinità  unica  ed  incomprensibile  si  snddivisero  fra  molti  nomi 
celebri  di  Eroi,  di  Re,  di  Tesmofori  e  benefattori  dell' umanità, 
di  cui  gli  Alalanti  propagarono  le  notizie.  Raffigurarono  essi  un 
simbolo  nel  Sole  dell'  onica  divinità  che  adoravano  ;  ed  anche 
oggidì  ne* giorni  della  settimana,  distribuiti ,  divisi  e  denominati 
tuttora  secondo  T  antichissimo  sistema  degli  Atalanti ,  il  giorna 
consecrato  al  Signore ,  è  quello  che  trasse  il  suo  nome  dal  pri« 
ino  de' pianéti.  —  L'avarizia  sacerciotale  aveva  fondato  oracoli, 
e  ridotta  la  divinazione  ad  nna  compiota  ed  artificiosa  scienza^ 
Gli  jiuruncM  infatti,  traendo  guadagno  dalla  dottrina  de' Ino* 
ghi  inferni ,  avevano  mutata  la  religione  a  cupidigia  di  lucro; 
le  impostore  dell'  anispicina  dominavano  ogni  importante  avve« 
nimento  dello  stato  e  della  vita  ;  commista  la  scienza  ad  una 
prat!ca  misteriosa  da  Thaut  che  la  propagò  agli  Egizj  nella 
migrazione  atalantica.  — ^  Le  Sibille  ,  o  \  unica  Sibilla  d' Ita^ 
lia  ,  davano  i  loro  responsi  ;  ed  erano  similmente  italiane,  per- 
ciocché  Plutarco  e  Pausania  dicono  ch'erano  di  razza  titanica, 
e  perchè  nominavansi  Sibille  anche  le  donne  inspirate  che  ren* 
devano  gli  oracoli  a  Delfo  e  a  Dodona,  oracoli  che  l'A.  di- 
mostrerà di  origine  italiana.  Ollracciò  la  cerca  e  cerna  de- 
gli oracoli  sibillini  protratta  fino  a'  tempi  di  Tiberio  ,  e  fatta 
in  luoghi  ove  alle  sacerdotesse  davasi.  altro  nome  che  di  Si- 
bille, fa  manifesto  al  Mazzoldi  che  non  per  altro  fosse  in* 
giunta,  se  non  perchè  derivando  tulli  quegli  oracoli  dalla 
Sibilla  rf*  Italia ,  si  teneva  che  i  responsi  di  questa  vi  si 
fossero  conservati. 

Il  primo  uso  delle  lettere  diffase  in  tempi  remoti  fra  tutti 
I  po|joli  civili  devesi  ascrìvere  senza  pia  agi'  Italiani ,  perchè 
furono  seconda  Eutropio  inventate  in  Italia  dalla  madre  di 
quel  re  Latino  nel  cui  regno  Troja  fu  presa  ,  è  perchè  Ieg« 
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gesi  in  Diodoro  che  le  lettere  cadraee  portale  in  Grecia  da 
Cadmo  erano  peiasgicAe,  I  Pelasgi  inoltre,  secondo  Io  sto- 
rico di  Sicilia ,  furono  i  primi  fra  tutti  a  farne  oso  ;  Lioo 
adattò  le  lettere  pelasgiche  alla  pronuncia  de'  Greci ,  diede  ad 
esse  on  nome  tratto  dalla  loro  lingua  ,  e  scrisse  con  queste 
lettere  pelasgiche  i  fatti  ^i  Bacco  ;  delle  stesse  in  fine  osa- 
rono Orfeo  e  con  molti  altri  antichi  Prooapide  maestro  di 
Omero.  E  Plinio  riferisce  che  queste  antichissime  lettere  di  cui 
si  servivano  i  primi  Greci ,  si  accostavano  alla  forma  delle  la- 
tine ,  e  se  ne  conservò  1*  uso  in  Grecia  anche  dopo  V  intro- 
duzione della  scrittura  nasionale  volgare.,  e  ritennero  il  nome 
di  lettere  attiche  ,  perche  secondo  Erodoto  gli  Ateniesi  erano 
di  generazione  pelasgica.. Questa  scrittura  peìasgica procedeva 
ne*  primi  tempi  da  destra  a  sinistra  »  e  poiché  gli  nomini  ne- 
gli antichissimi  tempi  scrissero  nella  medesima  forma ,  e  i 
Fenicj ,  i  Greci  e  i  Latini  osarono  ne*  loro  prìncipi!  le  medesima 
lettere ,  essendosi  dimostrato  che  i  primi  le  osassero  i  Pelasgi, 
he  deriva  di  conseguenza  che  l*  invenzione  delle  lettere  non 
può  attribuirsi  se  non  a^l*  Italiani.  E  V  opinione  ancora  deMotli 
mglesi  autori  della  stonca  universale  , .  i  quali  tennero  i  ca- 
ratleri  alfabetici  delle  iscrizioni  elrusche  pe'  più  antichi  che 
sieno  al  mondo,  senza  pure  eccettuarne  quelli  di  Egitto,  con- 
ferma  ancora  la  testimonianza  di  Diodorp  ,  il  quale  scrive  i 
Pelasgi  essere  stati  i  primi  ad  usare  le  lettere  alfabetiche,  non 
meno  che  quella  di  Plinio ,  il  quale  dico  che  il  modo  di  scrivere 
da  sinistra  a  destra  fu  introdotto  da'  Pelasgi ,  cioè  (  deve  sog- 
giugnersi ,  secondo  l'  A.  )  da  qufigli  I/aliani  che  iarna- 
rono  in  patria  dopo  la  loro  migrazione  per  F  Eliade . 

Dall  esame  delle  lettere  de'  Pelasgi ,  o  degli  antichissimi 
Italiani  ^  T  A.  passa  a  quello  della  lingua  ;  e  riferita  X  opinione 
di  Erodoto  che  tenevala  per  barbara ,  ossia  non  greca ,  af- 
ferma che  altra  non  potesse  essere  se  non  l'attuale  volgare 
italiano ,  rinfrescando  così  l' opinione  del  Passeri ,  il  qaale 
sospettò  la  medesima  cosa.  Le  cosi  dette  lingue  etrusca ,  um- 
óra ,  osca ,  eannilica ,  volsca ,  non  sono  pel  Mazzoldi  che 
dialetti  d'una  medesima  lingua  comune,  provenuti  dal  diverso 
modo  di  pronunzia  e  di  scrittura  ;  perciocché  altrimenti  non 
saprebbesi  intendere  come  diverse  lingue  si  parlassero  tra  gli 
antichissimi  Italiani ,  i  quali  reggevansi  a  un  solo  goyerao , 
che  stendevasi  dall'  nno  all'  altro  mare  e  per  oltre  le  somme 
Alpi.  La  lingua  greca  e  la  latina ,  rami  inneeiali  sul  vol- 
gare pelasgico ,  ee  ebbero  vita  nelle  eeriUure ,  non  t  eb- 
bero mai  in  balia  nella  favella  popolare  ;  e  f  idtitna  j 
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cioè  la  ealgàre  d  t^gaidi ,  non  può  per  niun  eontb  riguar- 
darsi  come  una  moderna  creazione,  E  poiché  Erodoto  gerì  ve 
che  se  convìen   trarre  testimonianza  da  qne*  Pelasgi  che  sopra 
i  Tirreni  abitarano  Crostone  ,  e  già  erano  conBoanti  ai  Doriesi, 
quando  abìtayano  la  Tessaliotide  «  e  dagli  altri  che  fondarono 
Placia  e  Scilace   nell*  Ellesponto ,  essi    parlavano    nna    lipgoa 
barbara  (i);  ssgnita  dicendo:  e  Rimpatriali  gli  avanzi  de*  Pe* 
3>  lasgi  in  Crotone  ,  la  loro  lingua  dovqpra ,  come   dice  Ero- 
s  dolo  ,  trovarsi  discorde  da  quella  de'  popoli  confinanti  t  per- 
9  che  r  oso  delle  lettere  pelasgiche  nella  lingaa  grc*cA  ,  e  il 
Ti  bisogno  di  farsi  intendere  a  quelle  greche  popolazioni  e  la. 
}»  mistura  dei  due  popoli ,  doveva  aver  fatto  ai  Pelasgbi  assu- 
1^  mere  gradatamente  come  lingaa  scritta  outUa   dei  naturali 
3>  deir Eliade,  di  cui  recarono  forse  in  Italia  anche  gli  scritti 
9  che  vi  si  conoscevano   di  Lino ,  di  Orfeo ,  di  Museo  e  co- 
3>  tali  altri  antichi ,  probabilmente  anch*es8Ì  di  orìgine  pelasgica; 
s  perchè  la  conversazione  giornaliera  e  la*  convivenza  con  un 
Ti  altro  popolo  per  nna  peregrinazione  continuata  per  varie  gè- 
)  neraziom  doveva   avere ,  se  non  ispenta  al  tutto  y  almeno 
:d  imbastardita  la  lingua  parlata  e  fattone  come  un  misto  tra 
3)  di  greco  e  d'italiano.  Dall' essersi  poi  i  Pelasghi,  come  si 
:d  vide  ,  rimpatriati  non  a  un  tratto ,  ma  a  varie  riprese  »  e  pian- 
9  tati  qua  e  là  nei  luoghi  che  furono  denominati   da  essi  la 
3)  Magna    Grecia ,   e  nella  Sicilia  ,    n  avvene  lo  spargimento 
s  della  lingaa  greca  in  que'  paesi  ;  la  quale  lingua  però  sic- 
j>  come  non  era  la  popolare  e  nativa  ,  dovette  eedere  allor* 
»  che   nuove   vicende  e  la   preponderanza   e  la   splendidezza 
D  delle   lettere   latine   vennero  a  tor  via  dalle  oiUa  non  solo 
^  ogni  vincolo  ed    ordine  forestiero ,  ma  altresì  il  bisogno  ed 
j)  il  vezzo  di  adoperare  nella  scrittora ,  nei  parlamenti  e  nelle 
»  scuole ,  una  lingua  appartenente  a  un  popolo  diverso. 

1  Appresso ,  non  essendo  neppure  la  latina  la  lingaa  na* 
3  turale  d' Italia ,  come  quella  che  nell'  aggregazione  fgrmaT 

>  tasi  per  via  dell'asilo  aperto,  e  da  cui  ebbe  origine  il.  pò- 
:»  polo  romano ,  si  venne  componendo  dalla  mistura  di  tutti  i 
3D  dialetti  di  coloro  che  vennero  nel  nuovo  statò  C^) ,  e  che  nel 
»  lasso  di  non  lungo  tempo  si  videro  soggetta  non  solo  tutla 

>  Italia  e  tutta  Grecia,  ma  l'intero  mondo  antico  (  guesta  è 
s  la  vera  glorie  d  Ilalia  ) ,  cessato  per  la  dissoluzione  dell'  Im<* 

>  pero ,  nelle  città  italiana^  ogni  vincolo  di  soggezione  a  quella 
JB  ttoma  che  n  era  capo ,  anche  il  latino  fa  dismesso ,  e  sorse 

(i)  Hcrodot.  Clio  ,57. 
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1  a  Ikigoa  nobile  1*  antieo  Tolgare.  I  moDàmeDti  deti'  antrchìs* 

>  sima  8crtttara  eirasca  diBeppellitì  per  le  terre  italiane  ci  of- 
1  frano  safficienti  tracce  per  istabilire  che  la  sostanza  deiral- 

>  toal  volgare  italiano  si  parlasse  e  si  seri? esse  anche  in  quei 
j»  remotissimi  tempi  ;  e  ce  ne  offrirebbero  anche  di  pia  lomi- 

>  nose  se  i  dotti  che  li  pubblicarono  non  si  fossero  tenati 
X  strettamente  al  greco  ed  al  latino  neir  interpretarli ,  ed 
9  avessero  avuto  m  maggior  coftto  non  solo  V  italiano  ^  ma 
1  anche  i  varj  nostri  dialetti  popolari ,  e  massimamente  quelli 
3  che  appartengono  alle  città  nelle  quali  i  monumenti  furono 
)  diseppelliti,  i  E  che  questo  volgare  sia  in  fatto  T  antichis- 
sima lingua  degli  A  talenti  lo  dimostra  ali*  A.  la  radice  che 
trovasene  nella  lingua  degl*  Indiani  ,  i  quali  nelle  denomina- 
zioni de*  numeri  e  de*  giorni  conservano  tuttora  ,  secondo  si 
avvisa ,  V  le  pure   e  prette  parole  del    nostro  volgare ,    e    nel 

(»aese  de' quali  il  solo  Bacco,  Jaeeo  o  Jano  fondò  nna  co- 
onta  ,  navigando  con  navi  toscane. 

Ragionato  delle  lettere  e  della  lingua  degl*  Italiani  anti- 
chissimi ,  passa  il  B.  A.  a  dire  dello  stato  delle  arti  ,  e  ri- 
pète la  testimonianza  di  Pausania  sulloedificazioni  ciclopiche, 
che  appartenevano ,  a  suo  giudizio',  ad  artefici  italiani ,  i 
quali  istituirono  a  civiltà  gli  abitatori  di  Atene, Tìrinto,  Ar^o 
e  Micene.  Le  scienze ,  e  massime  la  meccanica ,  senza  che 
sareblM  stato  impossibile  Y  innalzamento  di  quelle  moli  gigan- 
tesche ,  avevano  fallo  inoltre  sommi  progressi  in  Italia^  dove 
tuttavia  si  ammirano  le  escavazioni  sotterranee  e  le  edificazio- 
ni sparse-  sol  suolo  degli  antichi  Auruncì  e  dei  Siciliani  ;  e 
le  tombe  ciclopiche  non  ha  guari  scoperte  nell'  isola  di  Malta, 
congiunta  an  tempo  ali*  antica  patria  degli  Aialanii ,  ne  sono 
ancora  una  proova.  Né  solo  la  Grecia  ,  ma  anche  T  Egitto  , 
che  il  Maszoidì  dimostrerà  appresso  incivilito  del  pari  dagl*  Ita- 
liani ,  dà  testinoniaza  delle  nostre  arti ,  per  avere  ivi  T  archi- 
leClora  serbate  sempre  le  prime  sue  colossali  forme  ataianii' 
che ,  dove  la  sooitura  che  vi  fu  stazionaria  ci  mostra  qoal 
fosse  in  Italia  qnest*  arte  ne* tempi  della  migrazione,  e  dove  U 
pitture  delle  tombe  si  veggono  somiglianti  a  quelle  della  Toscana. 
Quanto  alia  pittura ,  della  quale ,  dice  il  Mazzoldi ,  nes- 
suna memoria  è  tn  Omero ,  era  similmente  trovata  in  Italia 
attempi  della  migrazione  de* soci  popoli,  perciocché,  oltro  alle 
pitture  delle  dette  tombe  etnische,  era  giunta  innanzi  ali*  origi* 
ne  di  Roma  ad  nn  grado  di  splendore,  che  indica  un  secondo 
periodo  dell'  arte ,  e  lo  attesta  Plinio  ,  il  quale  dice  di  aver  ve- 
dute ne'  templi  di  Cere ,  Ardea  e  Lunuoio  pitture  pia  antiche 
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dell*edificaxione  di  Roma  ,  di  tanta  sqoisila  freschezza  che  pare- 
vano dipinte  il  dì  innanzi.  I  tasi  inoltre  di  (erra  cotta  furo- 
no ,  prosegue  il  n.  A«  ,  dipinti  innanzi  a  totti  i  monomenti 
d' arte  della  Grecia ,  e  taluni  forse  '  sono  anteriori  o  contempo- 
ranei alle  inimani  costruzioni  dell'  antico  Egitto  ;  e  quello  di 
Fùulonia-  segnatamente ,  trovato  e  pubblicato  dal  principe 
di  Canino,  dimostra  T antichità  remotissima  dell*  arte  in  Ita- 
lia ,  per  essere  quella  città  scomparsa  dal  mondo  quando  i  pit- 
tori greci  t  secondo  Eliano ,  sotto  le  figure  scrivevano  questo 
è  un  asitw,  mesto  è  un  alb£ro. 

Gì*  Italiani  inoltre ,  a*  ouali ,  seguita  a  dire  il  Mazzol- 
di  >  le  tradizioni  attribuirono  1  origine  aella  coltura  delle  bia" 
de ,  delle  compre  è  vendite  ,  aelle  lettere  ,  della  botanù 
ca ,  della  farmaceutica  i  del  lavoro  de' metalli,  della  na* 
vigazione  ,  della  muratura  delle  case ,  furon  detti  Tirreni 
ò  Etruschi  dalla  invenzione  delle  torri  «  che  Plinio  attribuisce 
u*  Ciclopi  ,  ossia  agli  stessi  Italiani  ;  essendoché  Dionigi  d*Ali- 
oarnasso  scrive  che  i  Tirreni  o  Tirseni  ebbero  il  lor  nome- 
dalia  torri  ,  da' Greci  dette  Tyrses  e  da*nativi  Turses,  colle 
quali  cìngevano  le  loro  abitazioni ,  ed  il  Giambullari  notò  che 
il  nome  di  JStruria,  alterazione  di  Eturia,  o  Etursia^  trasse 
r origine  dalla  forma  degli  abituri  de* primi  abitatori  d'Italia, 
che  tutti  erano  Torri. 

La  musica  «  e  con  essa  la  danza,  fu  pure  un  trovamenfo 
degl*  Italiani ,  perchè  dalle  più  antiche  memorie  attribuivasi  la 
prima  di  queste  arti  agHdei  Dattili,  i  quali  difTusero  i  misteri  della 
teogonia  italiana  nella  Fenicia,  nella  Samotracia,  in  Creta,  e 
in  Egitto ,  e  che  Clemente  Alessandrino  nomina  Barbari ,  cioè 
non  Greci.  Né  di  questo  possiam  dubitare ,  se  riflettasi  ancora 
a^li  armonici  stooni  di  cui  rìsuooava  la  reggia  di  Eolo  ,  al^la 
perizia  musicale  di  Circe,  alla  dolcezza  de* canti  delle  Sirene, 
e  alla  perizia  nella  musica  e  nella  danza  de'  Feaci ,  ultima 
colonia  che  si  spiccasse  dall*  Italia.  GÌ* Italiani,  fra  tutti. i  po- 
poli posti  sul  Mediterraneo,  ebbero  il  vanto  della  marioeria, 
giovati  in  qneslo  dalla  loro  perizia  nella  geojgra&a  e  nclP  astrp- 
nomia  ;  e  la  invenzione  della  sfera ,  la  divisione  dello  zodiaco , 
la  divisione  e  denominazione  dei  giorni  ,  delle  costellazioni , 
delle  zone  ,  delle  sfere ,  i  metodi  di  calcolare  e  predire  le 
occlissi ,  furono  similmente  sparsi  dagl*  Italiani  per  tutti  i  po- 
poli antichi. 

È  questa  la  dottrina  del  Mazzoldi,  e  dalla  sna  sposizione 
egli  è  manifesto  che  ragionando  dell'italiana  civiltà  prima  della 
supposta  stia  diffusione  alle  altre  nazioni    antiche  ,    ingegnasi 
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non  solo  di  magniCcarla  sniia  greca ,  ma  di  togliere  ancora 
il  pregiudìzio  die  gì*  Itali  antichissimi  fossero  sfati  incÌTÌiili 
da'  Greci  stessi  e  dagli  altri  popoli  antichi.  L' A.  dice  io  som- 
ma :  II  governo  antichissimo  d' Italia  fa  ana  monarchia  lero- 
fierata  ;  (a  religione  il  monoteismo  ,  le  Sibille  ?i  davano  i 
oro  oracoli  ;  il  primo  uso  delle  lettere  fa  nn  trovamento 
degl*  Italiani  ;  V  antica  loro  lingua  il  volgare  d'oggidì  ;  tatte 
le  arti  e  scienze  fiorivano  in  Italia  innanzicbè  i  snoì  aUiatori 
8Ì  trapiantassero  pel  detto  cafaclìsmo  in  altre  contrade,  nelle 
quali  furon  diffuse  le  dette  arti  e  scienze  che  fanno  bella  e 
comoda  la  vita.  Or  se  piglierà  ad  esame  tntte  le  anzìdelte 
cose  chi  nelle  ricerche  dell*  antica  storia  si  gnida  più  coiramere 
del  vero  che  con  quello  del  paese  dov*egIi  è  nato,  troTerà  la 
solita  prevonzione  eh' è  in  tutta  T  opera  del  Mazzoldi,  ed  nn 
perpetuo  abuso  delle  autorità  degli  antichi. 

Quanto  al  governo  ,  che  fosse  nna  monarchia  temperata 
vien  contraddetto  dalle  stesse  memorie  deirEtmria,  la  qnale 
reggevasi  ad  aristocrazia  federativa  ;  sotto  la  qnale  forma  di 
Reggimento  troviam  rammentate  dagli  storici  Y  Eiruria  Trans- 
paddna ,  la  Circumpadana  e  la  Campana  ;  e  il  voler  so- 
stenere che  fosse  in  vece  nna  monarchia  temperata,  perche 
nno  stato  vastissimo  ,  come  lo  dà  a  credere  il   Mazzoldi,   il 

?aale  niente  meno  abbracciava  che  V  Enropa ,  V  Asia  ,  e 
Africa  ,  non  poteva  esser  retto  che  sotto  quella  forma ,  de- 
rivasi dalla  supposizione  che  il  mito  riguardante  l'Atlantide  ac- 
cennasse air  Italia.  Ne  dal  sistema  di  un  filosofo  si  pnò  certa- 
mente conchiudere  che  la  credenza  religiosa  del  popolo  in 
mèzzo  al  quale  è  nato  sia  quella  sfessa  di  esso  filosofo.  Il 
dogma  del  filosofo  etrusco  ricordato  da  Snida  e  Seneca  non  ha 
iifae  fare  col  sistema  mitologico  di  tolta  la  nazione  etnisca ,  il 

Suale  fu  manifestamente  politeistico,  come  quello  de*Greci  e 
elle  altre  nazioni  antiche.  —  Ma  oltre  a  questo  ,  dotti  nomini 
tianno  già  osservato  che  il  dogma  cosmogmico  del  filosofò  tirreno 
ricordato  da  Snida,  anziché  alle  dottrine  e  tradizioni  elniachc, 
è  da  attribuire  alle  rabbiniche  e  giudaiche ,  ed  appalesa  perciò 
il  tempo  molto  recente  in  cui  fu  scritto  (i)  ;  ed  il  Lanzi  ha  os- 
servato che  Tetrosca  filosofia  non  fu  altra  che  la  stoica,  e 
r  idea  della  divinità  da  essi  adombrata  fa  la  stessa  che  quella 
de*  filosofi  stoici  (a).  ^-  Le  Sibille  non  davano  i  loro  responsi 

(j)  Mazocchi ,  Spìciieg.  BìhL  t.  f,p.  Scio  —  Jannellt  ,  TenVim. 
ermeneitu  in  etrusc.  tnscript.  p.  ./^S. 

(a)  Lanxi ,  Saggio  <H  lingua  etrusco  ,  t.  II  «  p.  4B5  —  Bniker.  ffiu. 
Crii.  PhiL  11 ,  2.     . 
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wlo  ìd  Ilalta,  e  ee  ne  confano  éno  a  dodici  io  molte  altre  con- 
trade. Il  trùvamento  delle  lettere  oittriburtasi  a*  PeUsgi  (i),  che 
TA.  soppone  italiani,  facendoli  venire  dal  Pelago  ,  che  per  lui 
non  è  altro»  come  abbiam  già  veduto,  che  il  Mediterraaeo.  E  chi 
Tool  credere  alla  tradizione  riferita  dal  Ma^zoldi,  che  inventasse 
le  lettere  Ja  madre  di  Latino,  noa  trova  nella  detta  tradizione 
eh* ella  fosse  la  prima  a  inventarle  in  tatto  il  mondo;  perchè  in 
fatti  altre  tradizioni  no  davano  T  opore  a  Mercurio  e  a  Menooe 
in  Egitto ,  e  a  Cadmo  che  dì  Fenicia  le  portò  in  Grecia  (2).  — 
'Rignardo  alla  lingua ,  per  abbracciare  l' opinione  del  Mazzoldi , 
che  la  tiene  pel  volgare  d' oggidì ,  dovrebbe  egli  far  proova  di 
spiegare  di  fatto  con  gì*  italiani  dialetti  on  buon  numero  delle 
epigrafi  etrusche ,  umbre ,  sannitìche ,  osche  e  simili.  Conveu- 
5^0  00*  cb.  Maifei ,  Ciampi  e  col  nostro  egregio  de  Rìtis  che 
il  volgare  italiano  ha  no*  origine  più  remota  di  quella  che 
credevano  nn  Muratori  e  on  Tiraboschi  (3)  ;  ma  mutile  af- 
fatto ,  salvo  qualche  voce  eh*  è  pur  nel  latino ,  h  il  suo  ajnto 
a  spiegare  i  titoli  sepolcrali  ed  altre  iscrizioni  antichissime 
sparse  sdI  saoto  d*  Italia.  E  chi  volcisse  negare  che  la  lin- 
gua latina  non.  era  parlata  dal  volgo  d*  Italia ,  dovrebbe  dire 
o  che  Pianto  e  Terenzio,  e  prima  di  essi  Livio  Andronico,  Ac- 
cio e  Pacnvio  non  erano  compresi  dalla  plebe  romana ,  o  che 
alle  rappresentazioni  teatrali  de*  detti  comici  assistessero  i  soli 
dotti  nel  latino  illustre.  — -*  Che  1*  architettura  fosse  poi  tro- 
vaia  da^*  Italiani ,  perchè  TediScazione  delle  mura  di  Atene, 
Ttrmto^  Argo  è  Micene  dall'antichità  attribaivasi  a* Ciclopi, 
non  à  certamente  nna  ben  {ondata  conclusione,  comecyielta  che 
solo  si  appoggia  aolla  sapposizione  che  i  Ciclopi  appartenessero 
soltanto  ah*  Italia  o.alla  Sicilia:  ma  se  attribuiremo  a* Pelasgi 
le  edificaiMMii-  note  sotto  il  nome  di  ciclopee ,  perche  davano 
per  la  loro  graii<|ezza  agli  stessi  antichi  testimonianza  di  on 
popolo  che  trascendeva  romana  natura,  e  se  non  ci  dilun- 
ghiamo dalie  storiche  tradizioni ,  le  <}oàIi  pongono  in  Qpecia 
i  Pélasgi  come  gU  aborigeni, di  questa  contrada,  d'onde  pas- 
sarono in  Italia  «  non  ci  svieremo  ne*  sistemi  e  nelle,  immagi- 
nazioni. Per  ciò  che  spettasi  ali*  arte  stessa  dell*  architettura , 
che  r  A.'  sostiene  propagata  in  Egitto  anche  dagli  Atalanti  e 
da  Dedalo  9  ne  ragioneremo  allorché  esamineremo  \e  ragioni 
del  Mazzoldi  che  lo  hanno  condotto  a.  qnesta  sentenza*.  £  però , 

(i)  Plin.  HiiU  nat.  VII ,  56. 

{n)  Pilli,  ibitt. 

(3)  Vcggasi  a  questo  proposHo  la  dotta  memoria  dot  Ciampi ,  infolatat 
De  luu  iinguae  ìMlicae  saltem  a  saectUn  qiiitUo  R.  S,  aeroasis  ^V'i^ìs  &817) 
afta  f|uaic  va  iiniu  la  scmtura  dei  Mftifci  sul  incdcbimo  aijjoiuculu.. 
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passeremo  ali*  esame  di  qaanb  egli  afferma  cirea  la  pillara , 
che  ooir  aotorità  di  Plinio  atima  del  pari  fiorente  in  Italia  ne' 
tempi  della  sapposta  emigrasione  de' suoi  antichissimi  abitatori. 
Dice  adunque  Plinio  che  ii  primo,  il  qnale   cominciasse 
in  Grecia  a  colorir  le  figure  fatleofantodi  Corinto ,  dubbioso 
se  fa  anello  stesso  che ,   secondo  Cornelio  Nipote  ,    segni  in 
Italia  Demarato  ,  padre  di  Tarqoinìo  Prisco ,  il  anale  foggita 
la  tirannide  di  Gipselo  (i).  B!  segnila  dicendo  che  la  pitlani 
era  perfetta  in  Italia,  veggendosi  anche  al' suo  tempo  pittore 
ne'  tempii  di  Ardea  come  freschissime ,  ed  a  Lanuvio  e  a  C^re 
pia  antiche  di  queste  ;  così'  che  chi  diligentemente  le    avesse 
esaminate ,  arrebbe  confessato  che  nessun*  arte  giunse   in  si 
breve  tempo  a  perfetione ,    giacché  nella  stessa  Grecia   non 
T*  era  pittnra  a*  tempi  trojani  (2).  Ma  appressa  lo  stesso  Pli- 
nio osserva  che  i  Greci  non  furono  certo   diligenti  nell*  asse- 
gnar fra  loro  1*  epoca  del  cominciamentO'  della  pittnra  ,  poiché 
molte  olimpiadi  dopo  gli  statnarii  e  i  toreuti ,  o  incisori  «  ce- 
lebravano 1  pittori ,  ponendo  Fidia  come  il  primo  pittore  nella 
XC  olimpiade  ^  qnanao  che  era  già  noto  che  Gaodaole  re  di 
Lidia  aveva  comperata  nna  tavola,  nella  qnale  il  pittore  Bolarco 
aveva  dipinta  la  battaglia  de*  Magnesi!  ;  il  che  dovè  avrenìre, 
a  senno  dello  stesso  Plinio,   nell'età  di  Romolo,    per  essere 
Caudaule  morto  nella  XXII  olimpiade ,  0  nel  medesimo  anno 
di  Romolo ,  secondo  altri  antichi  (3).   La  qnal   cosa   chiara» 
mente  dimostra  che  più  remoti  erano  i   prìnoipii  della  pittura 
in  Grecia.  Or  la  detta  testimonianza  di  Plinio  circa  le  pittare 
di  Ardea ,  Cere  e  Lanuvio^,  e  snU*  inesistensa  della  pitiora 
io  Grecia  a*  tempi  trojani ,  ha  fatto  credere  ad  aleoni  scriitori 
che  r  Italia  precedesse  iil  qnést-  arte  la  Grecia;  ma  oltreché  b 
istésso  Plinio  ,  come  abbiamo  di  già  detto,  ha  notato  1*  inesat- 
tezza  de*  Greci*  nell*  assegnar  1*  epoca  de'  veri    principi!  della 
pittura  fra  loro ,  non  dobbiam  dimenticare  quello  eh*  egli  stesso 
ci  fa  sapere  della  venuta  di  Gleofanto   in   Etmria,   come    vi 
vennero  Euchiro  ed  Eogrammo,  ai  quali  la  traditone   dà    ii 
vanto  del  modellare  e  dipingere    i   vasi  ;    ma   ne*  quali    piò 
ragionevolmente  i  moderni  veggono  una  personificazione  de' 
greci  artisti  che  formavano  qoe*vasi  (i).  Oltreaceiò  nel  tem- 

'      (i)  PKn.  ma.  Nm.  XXXV ,  5. 
(a)  Plin.  XXXV ,  7. 

(3)  Plin.  XXXV  ,34. 

(4)  Ceco  come  it  esprime  a  questo  proposito  una  erudita  TÌaggiatrioe 
inglese,  la  quale  un'opera  lia  mena  in  tuc«*/:iie  l'onora  non  poco ,  e  chr 
avrebbe  onorato  ^gni  italiano  t  In  another  place  n  wiU  he  seen  tkai  Euckgir 
mtui  £ugrammas ,   the  one  meaning  clever  hand ,  and  the  other  cunning 
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pio  di  Lannvio  aminiravasi  un*  AtalaDta  ed  uq*  Elena ,  sog* 
ghetti  notisgimi  della  storia  eroica  della  Grecia,  e  che  ci  ri- 
coodacoDo  perciò  ai  miti  ed  alle  tradizioni  greche ,  e  Y  nllima 
s€>prattotto  dopo  i  tempi  trojaoi.  Né  è  da  dubitare  che  Ardea  , 
Cere  e  Lanuvio  fossero  state  edificate  priaia  de'  tempi  trojani  ; 
|>[iacchè  le  due  prime  dì  queste  citià  sono  manifestamente  pc- 
lasgicbe.  Ardea  in  fatti  volevasi  fondata  da  Danae  (i),  Qel 
cai  mito  T'è  chi  vede  on  simbolo  della  pelasgica  nazione  perse- 
goitata  dair  ira  de*  numi  ;  e  Cere  fu  prima  detta  Agilla  da* 
Pelasgi  saoi  primi  fondatori  (2).  Queste  città  ebbero  dunque  i 
loro  prìacipii  da  popoli  stranieri  allMtalia;  e  chi  volesse  soste- 
nere  che  le  anzidelte  pittore  erano  anteriori  a  auelle  di  Gre- 
cia f  senza  tener  conto  dell*  osservazione  di  Plinio  circa  la 
inesattezza  de*  Greci  nell' assegnar  1*  epoca  del  oominciamento 
dell'arte  in  Grecia,  dovrebbe  assegnar  1* epoca  precisa  della 
loro  fattura ,  per  confrontarla  a  quella  di  altre  opere  greche 
dì  stmil  fatta  ;  il  che  è  impossibile ,  per  non  esserci  ali*  uopo 
testimonianze  di  scrittori.  Inokre ,  siccome  osserva  un  letterato 
oA  artista,  1* ammirazione  di  PÙaio  riguardava  piuttosto  la 
bellezza  che  1*  antichità  remotissima  delle  pittur^  di  Ardea  , 
Cere  e  Lanuvio  ;  e  quando  odesi  assicurare  che  non  era  pit- 
to ra  in  Grecia  prima  della  guerra  trojana  perchè  Plinjo  lo  dice 
ed  Omero  non  ne  parla ,  m*  immagino  ^  dice  il  Falconet ,  di 
udir  sostenere  che  al  tempo  do'  Trojani  non  eravi  cavalleria , 
perchi  Omero  non  ne  fa  motto  ;  ma  il  suo  silenzio  non  osta 
alla  sua  esistenza  attestata  prima  de*  temoi  trojani  da  altri 
scrittori.  Gide  lidio ,  o  Eochiro ,  parente  ai  Dedalo ,  furono 
secondo  Aristotile  gì*  inventori  della  pittura ,  e  Plinio  ci  dà 
questa  notizia  (3)  ;  la  quale  tastimonianza  ^dimostra  semprep- 
più  T  inesattezza  de*  Greci  nella  cronologia  dell*  arte  ;  inasat- 
tezza  del  resto  che  potrebbesi  spiegare  col  dire  che  intende- 
van  parlare  dell*  arte  perfezionata  e  giunta  a  un  certo  gra- 
do dr bellezza,  e  forse  per  la  mediocrità  de' dipinti  innanzi 
ai  tempi  di  Polignoto ,  Teofrasto  diceva  che  questo  pittore 
fu  r  inventore  della  pittura  (4<)  ;  perciocché  dallo  stesso  Pii« 
nio  apprendiamo  che  prima   di    ApoUodoro  ,    il    quale  viveva 

pencil ,  were  probably  not  men  ,  om  iheir  nome  denoU  ^  but  typ**  ofa  con" 
siderabte  body  of  avtUu  from  Greece  ^  seUled  in  Etruria^  and  whofoiin- 
dfd  a  néw  sckool  of  ari ,  in  which  ihcf  engrafied  upon  jvnptiCiVe  modets 
ali  thefreedom  of  nature  and  sfmmetrf  of  form  ,  for  vfhi^their  country 
ìrten  Were  so  celèbraud-  Tour  to  the  Sepulchres  of  Elrtiria  iu  iSScj  by  Mas. 
lUiULTOjr  Gbat  ,  p.  49- 

(1)  PI  in.  Ili,  j).  Ardea  a  Danae  Per  tei  maire  condita» 

(:»)  Plin.  HI,  8.  Caere..»  jigrita  a  Pelasti is  condituribun  dicium. 

(3)  Pliu.  VII,  5;.  " 

(4)  Plio.  ibid. 


284  RIVISTA  ' 

3aaran(a  o  cioqnanf  anni  dopo  di  Poligooto  ,  non  v'  era  qua- 
ro  che  potesse  richiamar  f  attenzione  d^  riguardanti.  La 
pittara  del  rimanente  era  già  conosciuta  in  Greòa  prima  de' 
tempi  trojani ,  perchè  Plinio  scrive  che  gli  scodi  degli  eroi 
che  combattettero  a  Troja  erano  adorni  di  figaro  (i);  e  Ser- 
vio dice ,  che  in  anelli  de*  Greci  era  dipinto  Nettano ,  io 
quelli  de*  Trojani  Minerva  (2).  Lo  scado  di  Achille  n  bene 
scolpito  e  colorito  in  Omero  ò  una  proova  delf  eccelleoza  del- 
la pittni^a  in  Grecia  prima  delPeti  dei  poeta.  Yeggaosi  del 
resto  le  autorità  addotte  dal  Vossio  coQt^o  Plinio  nel  libro  cfe 
Origine  et  progressu  idolatriae ,  dalie  quali  raccogliesi  che 
la  pittura  era  più  antica  de' tempi  iliaci. 

''Questo  ci  basta  aver  detto  circa  la  pittora  in  Grecia  e 
in  Italia.  Pei*  ciò  che  spettasi  alle  altre  invensioni  che  il  Uaz- 
zoldi  afferma  dalle  antiche  tradiiionr  attribuite  alla  genie  cee- 
anita ,  titanica ,  cieiopica  9  pelasgica  ed  atalantiea  #  non 
è  men  manifesta  la  prevensione  che  cerca  d'insipnare  a  chi 
per  avventura  non  esamina  schiettamente  le  aotorità  degli  an- 
iichi.  Plinio  in  fatti,  citato  a  (Jaesto  proposito  dal  nostfo  aatore, 
non  dice  altro  se  non  che  fiaeco  trovo  il  comperare  ed  il  ven- 
dere;  Cerere  colla  coltura  delie  biade  Farte  del  macinare  il 
grano;  i  Pelasgi  portarono  le  lettere  in  Italia;  Terbaria  eia 
^rroaceutìea  foron  trovate  da  Giirone  figliuol  di  Satarno  e  dì 
Filira  ;  i  Ciclopi  Irovaron  1'  arte  di  lavorare  il  ferro  ;  Icaro 
trovò  le  vele  ;  Dedalo  V  albero  e  X  antenna  ;  le  torri  furono 
trovate ,  secondo  Aristotile  .da'  Ciclopi  (S).  Or  ci  voole  lotta 
la  prevenzione  sistematica  per  persuadersi  o  dare  intendere  che 
Bacco  e  Cerere  furono'  nomi  italici  »  .0  personaggi  nati  in  da- 
lia ,  e  che  i  Pelasgi  furono  italiani ,.  come  i  Ciclopie  Deda- 
lo  ,  e  Chirone  nato  di'  Saturno.  Quando  adunque  non  d  to« 
gliamo-  da  tuMe  queste  tradisieni  alloniaiifire  ,  egli  è  manifesto 
che  r  Italia  alcuna  parte  non  ebbe  a  tutte,  queste  invenzioni 
che  il  Mazzoldi  vuol  dare  ad  intendere  senz'altro  per  italiane. 
Passa  quindi  T  A.  a  dire  nel  19.^  capitolo  della  diffu- 
sione dell*  italiana  civiltà  in  Grecia  ;  e  poiché  trova ,  come  ve- 

(i)  Plin.  XXXV. 

(2)  Serv.  ad  Mn.  II ,  v.  396. 

(3)  Pila.  HUu  nau  VJl  ,  S7.  E  mere  et  vendere  instituil  Liber  Pater., ., 
Cere»  Jfrumtata  ,  quuin  anua  glande  vescerentur.  Eadem  molere  et  confice- 
re  ut  Attica:  et  alia  in  Siciiia..*.»  In  JLatium  eoa  (  liUcras  }  attuUruni 
Pelasgi.,,,  Turres.,  ut  Aristotele  ^  (  invenerunt  )  Cychpes  i  Tirfnthii  ^ 
ut  Theophrastus.,,,  Ileìburlam  et  medicamenlariam    a    Chirone  ,  'Saturni 

et  PkHjrae  fiUo,..,  jErai'iam  fabrica/n  olii  Chalyhus  ,  alti    CydofMs 

Pnhè'ictwi  Jerream  invenure  Cycloftes*»**   F'cla  Ivarus  ,  malum  et  antetuiati 
Paedaliis. 
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ramenle  è  ,  che  da  Inaco  e  da  Bardano  ha  principio    la  8(o« 
ria  degli  siati  di  Grecia  e  dell*  Asia  oiinore,  opponendosi  al- 
l' opinione  de*  moderni  circa  la  patria  del  primo  ai  questi  fon- 
datori di  stati  ,  per  non  esser  nota  dagli  antichi ,  si  fa  a  ri- 
cercarla. Ma  prima  di  ogni  altro'  per  mostrare  quanto  i  mo- 
derni V  che  assegnano  al  primo  re  di  Argo  per  patria  F  Egitto, 
si  dilungassero   dal  vero  ,  osserva  che  basta  leggere  il  Pro- 
meteo  di  Eschilo  ed  esaminare   il  viaggio  ivi  prescritto   alla 
fuggitiva  Io ,  figliuola  d' Inaco ,  per  convincersi  che  quel  paese 
non  r  era  già   patria  ,  ma    bensì  luogo  da  essa  remoto ,  nel 
quale  dopo  lungo  peregrinare  si  sottrasse  alle  persecoxioni.  Gli 
Ègizj    stessi   indicavano  inoltre  a  Diodoro  Siculo  come  prima 
loro   colonia   quella  di   Danae.    Per  le  quali  ^cose^  e  perchè 
Inaco  è  detto  oceanita  da  Sofocle.,  Apoltodoro  ed  Igino,  co- 
me ancora  Io  è  detta  oceanitide  da  Esohilo ,  questa   genealo- 
gia  bastagli  per  affermar  Inaco  di   patria   italiano    per   aver 
già  mostrato  éÒYè  i  Greci  ponevano  V  Oceano ,   eioè  in  Italia. 
Il  lettore  che  si  ricorderà  qnanto  abbiamo  -già   detto   rispetto 
air  Oceano  ,  non  si  aspetterà  certo  altre  ragioni  per  convincere 
di  errore  qoest*  argomentazione.  Soltanto  potrebbe  far  rin^anere 
nel  dol^bio  T  autorità  di  Sofocle ,  il  quale  nomina  Inaco  re  de' 
Pelasgi  Tirreni ,  se  questo  Inacó  per  mezzo  di  Foroneo ,  Api , 
Pfiobe  ed  Argo  non  si  congiungesse  a  Pelasgo ,  il  qoale ,  secon- 
do le  gredhe  tradizioni  diede  il  nome  a*  Pelasgi ,  o  se ,  per  dir 
meglio ,  ii  prototipo  de*  Pelasgi    non  si   còngiungesse   per  la 
detta  genealogia  ad  Inaco.  Ora  dunque  si  comprende   pevchè 
Sofocle  nella   sua   tragedia  citata   da  Dionigi    di  Alioarnas* 
so  nomina    Inaco    re    de* Tirreni  Pelasgi  ;   ed  il  credere   che 
Inacò  fosse  italiano,  perchè  è  detto  oceanita ,  e*  perchè  i> Tir- 
reni Pelasgi  abitarono  1*  Italia  ,  anzi  furono  on'gjnariì  di  questa 
contrada ,  come  ha  preteso  il  Mazzoldi ,  parmi  na  manifesto  oir* 
colo  vizioso.  Ne  dcJla  sua  sentenza  può  venire  -io  appog^;ie  la 
mitica  tradizione  addotta  da  Snida ,   cioè  che  Jo  fn .  rapita*  da 
Pico,  il  quale,  se  crediamo  a*mitografi,  fu  quo :de* più  antichi 
re  del  Lazio;  perciocché  questa  tradizione  climostra  che  una  co- 
Ionia  arcadica,  la  qoale  prese  stanza  presso  il  Tevere,  fu  ìl.prim 
ci  pio  di  tutte  queste  tradizioni.  E  potrei  qui  arrestarmi  circa' alla 
controversa  patria  d' Inaco  ,  bastandomi  di  aver  contraddetta  la 
sua  origine  italiana  sostenuta  dal  n.  A.^  se  non  potessi  alcuna 
cosa  soggiugnere  circa  le  ragioni  che  hanno  avuto  i  moderni  di 
crederlo  egizio ,  comunque  gli  Egizii  stessi  dicessero  ,  se  vo- 
gliam  credere  Diodoro  ,  clic  la  lor  prima  colonia    menala  in 
Grecia  fu    quella  del  tempo  di  Danao.  I  moderni    iufalli  non 
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ad  arbilrìo,  o  divinando  ,  ma  per  la  tradisiooe  aerbalane 
negli  scrittori  »  e  per  le  indazioni  archeologiche  ,  hanno  as- 
segoato  r Egitto  per  patria  ad  loaco.  latro  infatti,  antico  stori- 
co ,  nella  saa  opera  perdnta  Dette  colonie  di  BgiUo  (  Avoiic/a 
rif/  Aiyutrroy  )  attrioaiva  ad  Egiaieo  figlio  d' Inaeo  la  deuo- 
ininasioBe  AAÌl  Egidio,  o  della  spiaggia  tra  Sicione  e  Bapra- 
sio  (i)  ;  ed  Arnobio,  siearamenie  spUa  testiinooiansa  di  altri 
scrittori  più  antichi  ,  paria  della  colonia  di  Foroneo  figlio  di 
Jnaoo  come  d*  nna  eolooia  egizia ,  e  Foroneo  è  da  lui.  detto  egt« 
zio  (2).  Questo  Inaoo  inoltre  ,  sia  ehe  in  lui  ^ggasi  im  uomo, 
od  una  razza  personificata,  come  si  è  fatto  anche  di  Cadmo , 
rrsL  detto  figlio  dell*  Oceano  poeticamente ,  perche  era  venuto 
ia  Grecia  per  mare.  Inaco  deridasi  da  inak,  o  enàk  enakim, 
voce  attinta  dalla  lingua  fenicia  e  del  paese  di  Canaam  ,  e 
dinotante  nomini  terribili  »  per  la  lor  forza  e  valentigia.  Fo- 
roneo {  Pkara*on  ) ,  Api ,  Io ,  sono  nomi  egisii  ;  ogigio  e 
epitetò  dato  ali*  Egitto  ed  alla  citta  fenida  di  Tiro  ,  ed  è 
fioto  che  in  Grecia  fo  un  Ogige  ,  e  TAttlea  fa  anche  della 
Ogigia  p  come,  attesta  Garaee  (3).  La  colonia  egizia,  adunque 
che  stahilÌTasi  neirAttica  in  tempi  alla  storia  sconosciuti,  dava  a 
questa  contrada  il  nome  della  madre  patria ,  come  fece  ezian- 
dio la  colonia  indiana  che  si  stabilì  nell* Egitto,  e  che  nominò 
Jezia  (4>}.  Senzaphè  il  coccodrillo  che  accompagna  Athone  0  Mi- 

•  nerva' I  Kuli' Acròpoli  di  Atene  prova  chiaramente  la  patria  egì- 
zia della  eobaia  che  ai  stabilì  in  Atene  ^  0  do*  suoi  primi  Con- 
datori  «  cioè  i  Saìti  (5).  M  EptapoU^  città  di  Egitto,  fu  an- 
che .detta  Arcadia  (6)  ;  e  quantunque  gli  antichi  scrittori ,  ai 
qoali  attingiamo  questa  notizia ,  non  ci  dicono  ne  il  tempo , 
ne  pier  aoal  cagione  ebbe .  onesto  nome ,  ci  basta  non  pertan- 
to ripordarlo  pel  nome  simile  di  una  delle  piò  antiche  regioni 
della  Grecia.  Le  quali  tradizioni  tutte  dimostrano ,  che  qoaih 
d' anco  non  sappiamo  qoali  comunicazioni  vi  furono  ab  an- 
tico tra  Saide  e  gli  abitatori  dell*  Attica  ,  non  possiamo  ne- 
gare che  vi  fn  passaggio  di  Egizii  nella  Grecia  ;  e  questo  sia 
detto  in  conferma  di  quanto  abbiamo  osservalo  sul  principio  del- 
r  Autore  che  ehi  vtéol  fare  stima  delle  mieckianMe   avve- 

^  mie  nelle  ieiiiuzioni  00' varii  popoli  p  d^ve  dapprima  eano- 

(1)  Slepli.  Byi*  Y.  Af7/AX9f. 

(a)  Arnob.  Cantra  gentes  VI  ,  p.   191. 

(3)  Ap.  Steph.  Byz.  v.  Oyiytx, 

(4)  Sleph.  éyt,  V.  A/fwrroi* 

(5)  EiuUth.  ad  Dionjrt*  p^riég,  v.  a5i.  — >  Stepb.  B.  v.  Apxac'c. 

(6)  Diodor.  Sic.  I  ,  38.  —  T^tze  SchoL  ad  Lycophr.  v.  11.  Crcuier, 
Jitligiófis  dfi  t  antiquité  loin.  li ,  p.  2^6. 
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^eerè  quali  etmumieazioni  avessero  poluio  avere  ne'  tempi 
antichissimi  gli  uni  cogli  altri;  dovendosi  disliogaere  i  tempi 
remotissimi  dagli  storici.  -—  Ma  non   dobbiam  tacere  cbe  al- 


Egitto  di  una  colonia  che  si  stabili  io  Atene  (  per* 
che  la  detta  voce  à  sempre  una  traduzione  di  Enakim  )  , 
avrebbesi  la  ragione  per  ia  qoale  Sofocle  nomina  Inaeo  re 
de'  Pelasgi  tirreni.  Qaesfo  poeta  del  resto  credeva  come  i 
Greci  del  sao  tempo  ad  Inaco  persona,  quando  si  erano  già 
trasformati  nella  volgare  tradizione  gli  dei  in  eroi  ^  in  oo* 
mìni  re ,  coloni  e  legislatori ,  ed  il  nome  generico  prendevasi 
per  nome  dT  nomo ,  divenuto  il  padre  di  ana  intera  dinastia. 
L^A.  intanto  seguita  dicenao  come  gU  antichi  Italiani 
(  i  Pelasgi  o  Atalantì  )  portarono  in  Grecia  i  principi!  della 
religione  e  vi  crearono  gK  oracoli ,  ed  attribuisce  loro  Torà** 
colo  di  Delfo ,  perche  V  origine  di  esso  ascrivevasi  a*  TiUh 
ni  ^  i  quali  ^bero  sede  in  Italia  ,  come  sopra'  ha  detto,  e 

{perchè,  secondo  Eschilo  scrive.  Apollo  andò  al  possesso deU 
'  oracolo  preceduto  da^  figliuoli  di  Volcand,  che  sono  i  Cii^ 
dopi  »  ossia  i  Siciliani.  E  cosi  ancora*  dall'  Italia  passò  in 
Greoia ,  come  pur  nella  Frigia  e  nella  Persia  ,  1*  antichissima 
scienca  dell*  arospicina  ^  perche  ne  furono  trovatori  i  Tosca- 
ni,  invece  di  dire  piuttosto  che  fu  comune  a  quasi  lotti  i  po^ 
poli  antichi.  Quanto  alle  lettere  ,  avendone  già  prima  di- 
scorso \  aggiugne  solamente  che  anche  Lndano  Bonaparte  te- 
neva Cadmo  per  un  toscano ,  il  quale  le  introdusse  nella  Gre** 
eia;  riscontrando  il  Maszoldi  ne*  nomi  degli  antichi  italici  la 
trasmissione  delle  nostre  dottrine  religiose  a* Greci,  come  nei 

I pronómi  ,  nelle  particelle  ,  desinenze  ecc.  del f  italico  antico, 
a  trasmissione  dell  a  nostra  grammatica^  E  qui  il  Maffei  avrebbe 
esclamato:  0  sante  Muse^  e  dove  ci  troviamo/  Egli  giovasi 
a  questo  proposito  dell*  autorità  del  Ladzì,  il  quale  credeva  po- 
tersi interpetrare  1*  etrusco  col  greco  ,  e  che  teneva  perciò  gli 
Etruschi  come  inciviliti  da*  Greci.  Or  veggano  i  dotti  ,  e  so- 
prattutto il  Jannelli ,  quanta  analogia  è  tra  questi  due  idiomi, 
per  confermare  sia  1*  opinione  del  Lanzi ,  sia  quella  dd  Maz« 
eoidi,  eh*  è  il  rovescio  della  prima.  Appresso,  la  costituzione 
de*  Feacesi ,  popolò  staccato  dal  ceppa  italiano ,  come  sopra 
si  è  ingegnato  dimoslrare ,  fa  sostenergli  che  lo  stabilimento 

/ 

^i)  Spanhcim  ,  ad  CatUmach.  JoiUf  79  —  Schelling,  Samothr^  GotlJtgit, 
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di  tatti  i  governi  di  Grecia  fa  foggiato  sai  tipo  italiaDo.  E  an- 
Cora  ,  i  Greci  non  ebbero  |)er  opera  di  Licurgo  il  primo  co- 
dice di  leggi  ,  se  non  per  gP  Italiani ,  avendolo  formato  sa 
oael  di  Radamanto  e  Minosse  »  i  qnali  furono ,  come  appresso 
1  A.  dimostrerà,  Pek^ghi  o  Àtalatiti  o  Jialiant\  ed  im- 
parentcUi  colla  casa  reale  di  Sicilia  pel  matrimonio  di 
Pasife  dùcendenie  da  Iperione  cK  ivi  aveva  regno.  — 
Yalcàno  ,  inventore  delle  arti  ,  secondo  Omero  »  e  di  razxa 
titanica  ,  imparò  a'  Greci  T arte  dell*  edificare;  e  Yalcaao  aveva 
sede  in  Sicilia  ,  o  in  ima  delle  isfde  eolie.  E  a  mostrare  ancora 
la  precedenza  delle  arti  italiane  snlie  'greche,  addoce  come  ogni 
lavorò  di  arte  fignrato  attribnivasi:  a  Vulcano  arrivato  ia  Gre- 
cia per  ana  sventura  ;  eegno  questo  ,  dice  il  Mazsoldi  «  eke 
r  arte  di  fiaurar^  i  metalli  assai  lentamente  pose  radice 
nel  paese  toro  ^  e  molto  tempo  dopo  càe  presso  gli  Aia- 
latiti  ie  arti  èrano  giunte  a  queUo  stato  che  noi  già  ve- 
demtnó*  Ed  aggiauge  che  laddove  in- Italia  le  più  antiche 
memorie  stoiche  trovarono  le  arti  non  solo  già  nate ,  ma 
sorte  a  grabdezn^ed  in>  snl  deolioàre  v-J^r  Grebia  forano  ad 
ogni'  memoria  storica  i  loro  progressi  di.  mollo  posteriori.  Or 
ammettendo  coli' A.  t*  epoca  di  Dipeno  e  di  Seimni ,  primi  seni- 
tori  di  Grecia,  >circa. Fanno  %^^  di  Roma»  e  qoella  di  P'àoco 
fratello  di  Fidia*,  il  primo  a  ritrarrègliiiiomioi di  nalnrale  circa 
3oo  anni 'dopo  Roma  fondata ',  io  noi^  iSOt'Ouàli;  scaltori  può 
vafitarìé  Tltaiia  prima  di«ostoro<?)Md  miiUi, altri  artisti  avevano 
t^ia  preceduto  l)tpeno  o;  ScìUide,  o  Seimni  ^  comet  lo  nomina  il 
MazKoldi ,  ed  erano  divenuti  celebri  in  Gheeia;  perciocché  senza 
dire  di  Dedalo,  le  coi  opere  meraviglioBe'faanno  fatto  crederlo 
ad  alcuni  moderni  uh  personaggio  favòlo9il,:8Ì  eranogià  con- 
traddistinti neirarte  lo  scultore  di  Delo  che  formò  la  alatoa 
di  Apollo  (i);  Smilide  diEginà,  aotore  della  statua  di  Giu- 
soiie  che  adoravasii  ili  Argo  (2);  Endeodi  Atene  (3^,  di  cai 
si  ammiravano* tre.  Minèrve,  due  in  Alene  (4)  *  '  otn*  altra  di 
avorio  a  Tegea,  trasportata  da  Angusto  nel  Foro  di  Roma  (5); 
Icmalio,  Epeo,  Aletaaore,  scultori  de' tempi  trojani ,  e  due 
altri  artisti,  da* qnali  gli  eroi  greci  fecero  innalzare  alonni  mo- 
moDti  in  rimembranza  della  loro  vittoria  (6)  ;  Reco  di  Samo ,  e 
r  aotore  della  celebre  cassa  che  i  Gipselidi  cooaeorarono  nel  tem- 

(1)  Plutarch.  de  Musica  f  t.  II.  p.  11 36, 
Qì)  Pausan.  VII,  4. 

(3)  Id.  I.  26.  «^  Athenag.  Legai*  prò  Ckrisio^  p.  61» 

(4)  Id.  VII  ,5.  '  '^ 
(ò)  Id  Vili ,  45. 

(6)  Uomcr.  OJfss.  XIX ,  v«  ^G-S;.  —  Fiat.  Jon.  Pausan.  II ,  a  e  19* 
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pio  di  Gìanoiìc  m  Olìmpia,  e  che  vivevano  secóndo  an  moderno  (i) 
verso  la  prima  olimpiade  (  ^j^G  av.  G.  G.  );  Gisiade  di  La- 
cedemone, stataario  insieme,  architetto  e  poeta  (  della  XIV 
olimp.');  Teodoro  di  Samo,  inventore  di  nn  arte  di  rado  messa 
in  pratica,  qaella  di  formar  opere  di  scnltara  in  ferro  faso  (2)» 
ed  orafo,  architetto  ed  incisore  di  pietre  fine;  e  infine  Mala 
di  Chio,  nella  coi  famiglia  si  contavano  quattro  generazioni 
di  scaltori  illastri  (  dell' olimp.  XXXVIII  );  la  rimembranza 
di  tutti  i  quali  artisti  conferma  quello  che  dicevamo  ,  cioè  che 
il  popolo  greco  non  era  nn  popolo  di  pecorai  e  porcai,  come 
al  nostro  A.  i  piaciuto  di  sostenere  contro  le  testimonianze, 
della  storia.  Il  Mazzoldi  del  resto  trova  nello  stesso  Omero  al- 
cune tracce  della  precedenza  delle  nostre  arti  in  su  quella 
de'  Greci  y  da  cK  egli  ponendo  %  palagi  di  quasi  tutti  i 
sommi  re  di  Grecia  come  costrutti  di  legno,  dipinse  in 
vece  quello  di  Circe  come  edificato  di  lucenti  marniti  e 
le  mitra  della  reggia  d"  Eolo  e  dei  Feaeesi  non  solo  di 
pietra  ma  di  rame.  Ma  lo  stesso  Mazzoldi  dà  ad  intendere 
che  queste  mura  di  rame  della  reggia  di  Eolo  non  erano  pia 
altro  in  sostanza  che  te  rocce  ferniginose  che  circondano  tut- 
tora risola  di  Lipari;  e  in  quelle  di  Alcinoo  non  dobbiam 
vedere  perciò  che  una  esagerazione ,  o  T  ignoranza  del  poeta» 
Egli  intanto  non  spende  più  parole ,  per  avere  di  già  osservato 
come  al  giugnere  degl*  Italiani  in  Grecia  (  e  il  lettore  ha  già 
osservato  per  qual  via  )  i  nativi  erano  tuttora  barbari ,  e  per* 
che  per  solenne  confessione  degli  stessi  Greci  i  loro  pia  antichi 
nion'nmenti  attriboivansi  agi*  Italiani ,  distinti  col  nome  di  Pe* 
lasgi ,  Ciclopi  e  Siciliani,  Che  si  attribuissero  a'  Pelasgi ,  è 
da  convenire  col  Mazzoldi  e  con  Pausania  da  lui  citato ,  per- 
ciocché i  Pelasgi  appariscono . pvìma  in  Grecia,  poi  in  Italia; 
ma  quanto  a' Ciclopi,  anziché  crederli  italiapi ,  perchè  le  tra- 
dizioni mitoflogiche  a  cagione  dell*  Etna  li  pongono  nella  Sif- 
cilia,  ove  non  vogliasi  tenerli  per  li  stessi  Pelasgi,  come  è 
probabile,'  'dobbiam  dire  cbe.i  Greci  attribuivano  amministri  di 
Vulcano  totfe'le  opere  d'arte  che  trascend'evano  le  ordinarie  prò- 

f)orzioni,  e' nella  solidità  e  nella  maniera  dell' edifizio  molto 
ontano  erano  dalPartè  decloro  tempi,  quali  sono  appunto  i 
monumenti  pelasgici,  detti  anche  al  nostro  tempo  ciclopc!.  E 
così  anche  oggidì  si  nomina  Murata  del  diavolo  neir  Apruzzo 
nno  degli  avanzi  di  questa  remotissima  fabbricazione ,  ^  qnanto 

(1)  Emcrir-DayM  ,  Essai  sur  le  cìasMmtni  chrotiohgique  des  sculptturs 
green  les  plin  cèlòbres.  , 

(j)  pausali.   Ili,   12. 
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8*  iogaDoasse  chi  da  qaesta  denomioasioiie  volesse  Terameote 
tenerla  per  opera  de*  demooii  »  io  non  so  dirlo.  Per  ciò  enfine 
che  rigparda  ì  Siculi  Agrola  ed  Iperbio  »  che  secondo  la  tra- 
dizione riferita  a  Paasania  diceTansi  autori  delle  mora  Tirinto 
e  Micene ,  giova  rammentarsi  quanto  abbiam  detto  circa  i  Si* 
culi  (quad.  LVIf  p.  259^,  di  coi  Enotro  dicevasi  re,  e  che 
Don  erano  perciò  italiani,  ed  alle  noslre  dimostrazioni  aggiugnia* 
mo;  i.^  che  Io  stesso  Iperbio  di  Paosania  è  detto  corintio  da 
Plinio  (i),  e  che  presso  il  Peloponneso  era  uti*  altra  AW/ia  (2). 
E  un* altra  proova  che  i  Siculi  appartenevano,  non  ali*  Ilalia, 
ma  ai  popoli  dell'  Epiro  e  dell'  Acarnania ,  è  nella  tradizione  di 
Stefano  Bizantino  che  i  Sleali  cosi  detti  GaleoH  appartenevano 
agi'  Jperòorei  (3).  Or  abbiam  detto  ancora  (  qnaa*  LVII ,  p. 
no.  )  qual  fosse  l'idea  che  i  Greci  si  facevano  di  qaesti  nltimi 
popoli,  e  secondo  le  dotte  investigaziooi  di  on  italiano,  il  cai 
sistema  sulle  origini  italiche  sembrami  fra  tanti  il  meno  discorde 
dalle  testimonianze  degli  antichi  »  e  però  meno  arbitrario  e  che 

Più  si  accosta  al  vero ,  i  Sicali  non  erano  che  on  popolo  dei- 
Illirico  (4.)- 

Gonchìode  finalmente  il  Mazzoldi  col  citare  1*  aatorìlà  non 
solo  del  Winkelmann,  gran  sostenitore  delle  provenienze  greche, 
sulla  precedenza  delle  arti  italiane ,  ma  quella  ancora  del  Demp- 
stero , ^naroti ,  Mafiei,  Cori,  Goamacci,  Bochart,  Masocchi, 
Lanci ,  fiourgnet ,  Visconti  ed  Amati.  Lasciando  da  altri  il  chia- 
mare  a  severa  disamina  le  ragioni  di  questi  egregi  scrittori,  ma 
prevenuti  senza  piò  sulla  quistiooe ,  mi  restringo  ad  osservare 
che  il  Dodweil  non  sono  molti  anni  passati  ha  pubblicato  gli 
avanzi  delle  edificazioni  dette  ciclopee  in  Grecia  insieme  e  in 
Italia.  Che  se  in  Italia  più  che  in  Grecia  rimangono  avanzi  delle 
arti  pelasgiche ,  come  sostiene  V  A.  (  ma  non  apparisce  dalla 
detta  opera  del   Dodweil  ) ,  non  è  perchè  ,  come  1*  A.  stesso 
sostiene ,  ebbero  la  prima  orìgine  in    Italia ,    e  trovasene    in 
Grecia  qualche  avanzo  per  opera  di  colonie  italiane  ;  ma  perdiè 
i  Pelasgi  ebbero  negli  Elleni  in  Grecia  e  in  Italia  i  loro  nemi- 
ci ,  che  in  tutto  assoggettandoli ,  ne  distrussero  e  trasformarono 
i  monumenti  (5)  \  essendo  noto  che  foron  ridotti  a  coltivare  le 
terre  de'  vincitori  ;  cosi  che  gì'  Iloti  di  Sparta ,  i  Gimnesii  d^i 

(1)  PliQ.  VII ,  56. 

(a)  Steph.  Byx.  v.  SixcXia. 

(3)  Steph.  y.  Ta.Ktatrat, 

(4)  Durandi ,  Saggio  atUa  storia  degli  antichi  popoli  tt Italia  ^  p.  17-31. 

(5)  Quanto  a  qaesti  monamenti ,  vi  vaol  tutta  la  penala  nell*  arte  pa 
distingaere  le  cosi  dette  mura  ciclopiclie  antichissime  dalle  sovrapposte  b^ 
bricaziooi  greche ,  romane  e  del  medio  eyo* 
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Argivi  t  i  G>riiieforì  di  Sidone ,  aomini  addetti  alla  gleba  , 
come  i  vassalli  del  medio  evo ,  erano  detti  Pelasgi  dagl'  Italioti 
o  Greci  d*  Italia  (1)9  e  fino  a*  tempi  di  Cicerone  indicava nsi 
coi  nome  di  Pelasfifi  i  coltivatori  delle  terre  (2).  Ma  un'altra 
iDdosEÌone  trae  il  Mazzoldi  in  prò  della  civiltà  italiana  dalla 
diversa  maniera  di  seppelire  gli  estinti  che  osarono  agl'Ita- 
liani ;  dappoiché ,  o  scavavano  ,  egli  dice  »  nelle  viscere  de* 
monti  le  celle  là  dove  la  natnra  de'  luoghi  Io  consentiva ,  0 
qaeste  celle  elevavano  ne*  piani  ammontandovi  sopra  la  ter- 
ra .  La  prima  maniera  fa  comnne  agli  Egizii ,  a'  Cirenei ,  a* 
Fenicj  ;  la  seconda  a' Greci,  a* Frigi,  a' Lidj.  Qoesti  po- 
poli per  conseguenza  l'adottarono  dagl'Italiani.  Che  se  si 
rinvengono  nelle  aniiehe  necropoli  soiierranee  ìT  Italia  » 
die  e  cellette  non  eufficienti  se  non  a  contenere  le  ceneri 
degli  estinti,  egli  è  mestieri ,  osserva  l'A.,  ascrivere  questi 
uiiimi  ricettacoli  alla  pratica  di  una  età  posteriore  cioè, 
a  quella  del  ritomo  ad  Pelasghi  in  patria,  che  dalla 
loro  peregrinazione  per  l' Eliade  e  per  la  costa  asiatica  por- 
tarano  con  sé  il  costume  di  bruciare  i  cadaveri  trovato 
presso  quei  popoli.  Non  facendomi  d' uopo  osservare  alcuna 
cosa  su  aoesto  modo  di  vedere  dell'  A. ,  perciocché  non  ha 
altro  fondamento  che  la  solita  petizione  di  principio ,  e  il  sup- 
posto ritomo  de*  Pelasgi  in  Ifaha ,  donde  prima  secondo  l' A. 
erano  partiti  per  diffondere  la  loro  civiltà  alle  altre  nazioni  an- 
tiche ,  passo  air  esame  della  comunicazione  di  ouesta  civiltà 
medesima  ad  altri  popoli ,  sostenuta  dal  Mazzoldi  negli  ultimi 
nove  capitoli  della  sua  opera. 

(  Sarà  continuato  ) 

Nicola.  Corcu. 


(1)  Sitpli.  Bjz.  T.  Xi^. 
W  Cic.  Dejinib.  11,  4. 


292  RIVISTA 

i  5.  *-  Manuale  di  noiomia  topogrctfiea  del  Dottar  Pietro 
Ramaglia. 

Prima  di  farci  a  ragionare  di  oaesto  libro  ,  crediamo 
Dtile  9  86  non  necessario,  esporre  il  diverso  scopo  cai  le  va- 
rie maniere  di  anatomìa  sono  intese  ,  perdiè  tutti  coloro  i 
qnali  avranno  soU*  occhio  questo  nòstro  qoainnqae  siasi  artì- 
colo ,  '  ne  potessero  conoscere  la  vera  differenza  ^  e  veder 
quanta  importanza  abbia  qoella  notomia  che  tanto  aioto  porge 
alla  medicina  e  alla  chinirgia  nelle  moltiplici  sue  applieaxioni 
alFnna  e  ali*  altra;  e  che  nata  in  Italia  nelle  mam  del  cele- 
bre Antonio  Scarpa  ,  edncata  dal  Blandin  e  dal  Maignei^ne  , 
e  specialmente  applicata  dal  Yelpean,  abbia  per  Tingeg^ao  e 
penosissimo  lavoro  di  Pietro  Ramaglia  ,  preso  la  soa  vera  fi- 
sonomia  di  precisione ,  e  direi  qoasi  di  matematica  esatl<^sia. 
Per  la  qaal  cosa  non  vi  sarà  alcono  che  non  vorrà  far  plauso 
air  illustre  anatomico  per  aver  rivendicato  ali'  Italia  una  aco- 
:perta  d*  italiano  antere. 

DiiEnire  gli  organi ,  indicare  il  loro  sito ,  dime  la  gran- 
dezza ,  il  colore ,  la  consistenza ,  la  figura  ed  i  rapporti  colle 
jparti  che  vi  sono  immediatamente  d' intomo ,  districarne  F  ia- 
f esimente  organico  ,  ed  accompagnarne  le  propaggini ,  ove  ne 
abbiano  ,  ecco  tutto  quello  che  si  propone  la  notomia  descrii- 
tfva.  -—  Confrontare  le  trame  di  loro  organiszazione  ,  trame 
caratteri  di  analogia  »  ravvicinarli ,  aggrupparli ,  classificarli , 
formarne  tanti  elementi  anatomici  col  nome  di  tsessuti ,  ed  esa- 
minar di  questi  i  caratteri  fisici  chimici  organici  e  vitali , 
forma  lo  scopo  della  notomia  generale.  Vederli  confusi  in  una 
massa  caotica  ne*  primi  giorni  delP  organo-genesi ,  contemplarli 
ne' primi  momenti  della  loro  localizzazione,  accompagnarli  nel 
loro  progressivo  sviluppo  e  perfezionamento ,  è  1*  ufficio  della 
Dolomia  genetica.  Fare  de'  confronti  fra  \  organamento  umano 
e  quello  dogli  altri  animali,  rilevarne  ledifierenze,  aasegoame 
le  analogie  «  è  lo  studio  della  notomia  comparata.  Da  tutte 
queste  branche  ravvicinate  e  studiale  col  rigore  della  filosofia 
indnttiva  prende  \  anotomia  trascendente  a  svolgere  le  leggi 
essenziali  della  formazione  dell'  organismo ,  della  sua  localiz- 
zazione, del  suo  sviluppo  e  perfezionamento.  Mettere  poi  in 
rapporto  1  punti  diversi  della  superficie  del  corpo  onoano 
cogli  organi  più  profondi  che  vi  corrispondono  ,  esaminarne 
successivamente  gli  strati  cha  conviene  percorrere ,_  perche  dai 
primi  si  pervenga  a*  secondi  ;  sicché  le  parli  tutte  ai  vedes- 
sero .quasi  ih  trasparenza  a  traverso  della  cute ,   esporre    con 
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massima  precìsioDe  la  origine,  }a  grandessa,  la  direzione  , 
la  estensione  di  soperficie  e  la  profondità  de*  vasi  arteriosi  , 
venosi,  e  de* nervi,  talché  a  colpo  sicaro  con  nn  taglio  falto 
dalla  pelle  indentro  venissero  messi  allo  scoperto  nella  lor  di- 
rezione e  profondità ,  è  il  ^rand'é  ,  Y  utilissimo  obif^tto  della 
notomia  topograGca^  la  qnale  io  paragone  della  descrittiva  , 
generale  ,  genetica  ,  comparata  e  trascendente  poco  servigio 
rende  alia  fisiologia  ,  e  solo  in  talune  condizioni  sommamente 
la  giova.  Ma  è  di  moltissimo  interesse  al  medico  nella  dia- 
gnosi  e  terapia  ;  di  assoluta  necessità  al  chirorgo  per  adope- 
rare con  sicuro  vantaggio  i  suoi  salutari  istrnmenti  ;  e  di 
massima  importanza  al  perito  ed  al  magistrato  ;  air  nno  per 
gli  esatti  giudizi ,  alt*  altro  per  incutere  il  dovuto  rispetto  alla^ 
verità  che  dalla  ignoranza  o  dalla  mala  fede  venisse  vergo- 
gnosamente inorpellata  e  tradita.  Chiunque  intende  estesamente 
il  nobile  scopo  che  si  propone  la  notomia  topograGca  saprà 
valutare  le  immense  diffieolfà  che  si  debbono  superare  per  rag- 
giungerlo; donde  deriva  talvolta  che  ove  si  erode  fare  de- 
scrizioni topografiche  ,  queste  non  si  distinguono  in  menoma 
parte  da  quelle  che  fa  la  notomia  descrittiva  ;  anzi  spesso  si 
riducono  ad  imperfette  e  confuse  imitazioni  delle  stesse.  L'il- 
lustre^ professore  Pietro  Ramaglia  dopo  lunghe  e  penose  fati- 
che /u  cadaveri,  e  dopo  molti  anni  d* insegnam'^nto  di  questa 
branca  di  conoscenze ,  per  ritenersi  ne*  limiti  che  essa  diman- 
da^,  si  è  veduto  innanzi  tratto  nel  bisogno  di  fare  una  nuo«vi 
distribuzione  del  corpo  nmaoo  in  numerose  e  distinte  regioni, 
assegnando  a  ciascuna  limiti  fissi'  e  costanti ,  e  ponendo  sempre 
mento  neir  esecuzione  a  due  importanti  obietti  :  il  primo  di 
distribuire  if  corpo  umano  in  regioni  secondo  gli  organi  nie- 
desirai  da  coi  nacquero  ;  il  secondo  di  ;  fare  questa  distribut- 
zione  in  modo  che,  dovendo  descriverne  gli  strati,  i  vasi  ed 
i  nervi ,  ninno  ostacolo  si  avesse  a  facilitarne  la  più  accon- 
cia conoscenza.  Per  adempiere  a  questi  due  uffici  durissima 
fatica  ha  dovuto  sostenere  il  valente  professore.  Eseguita  la 
distribuzione  con  questi  pensieri ,  ricordavasi  che  la  notomia 
topograGca  vuole  vedere  tutte  le  parti  e  specialmente  i  vasi 
ed  i  nervi  in  relazione  colla  pelle,  che  fra  le  altre  sola  cade 
sotto  gli  occhi,  dovendo  nel  santuario  di  Temi  e  nel  tempio 
di  Esculapio  farne  le  giuste  applicazioni  ;  per  cui  nel  dirne  la 
direzione,  la  estensione  di  superficie  ed  anche  la  profondità 
non  tiene  ad  occhio  le  parti  profonde  ,  ma  sempre  i  punti 
cutanei  e  sempre  di  essi  determina  gii  strati,  i  vasi  ed  i  nervi; 
come  se  sulla   pelle  e  non  profondamente   esistessero.  E  qui 
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un  aUro  vantaggio  ne  offre  \  perchè  nel   Care  la  descrizione 
de*  cen'nati  organi  ,  meglio  che  valersi  di  termini  tecnici  per 
dire  ove  corrispondono  ,  si  serve  invece  della  divisione  dell<? 
regioni  secondo  il  eoo   disegno  ^  dicendo  p.  e.  il  tale  servo 
cammina  trasversalmente  nell*  estremo  superiore  della  regioDc. 
il  tale  altro  longitodinalmentc  in  tntto  il  limite  anteriore  della 
medesima.  €hi  non  intende  la  grande  agevolezsa  che  dà  alit 
materia  questo  linguàggio  io  paragone  di  quello  che  nel  de- 
scrivere i  medesimi  nervi  annunziasse  ora  il  rapporto  con  oq 
osso  ,  ora  con  nu  altro  ^  quando  con   questo  e  quando  con 
quel  muscolo  ?  Qui  però   potrebbe  opporsi  che  con  tale  lio 
guaggio  8*  intenderebne  la  estensione  ai  superficie  delle  par- 
ti ,  la  direzione  delle  medesime ,  ma  non  i  rapporti  cogli  or- 
gani vicini.  Questa  opposizione  rimane  sobito  distraila  quando 
f)iaccìa  di  considerare  che  il  dotto  professore  nel  dirne  la  prò- 
ondila  esprime  appunto  questi  rapporti;  giacche  traitando  i': 
essa  vi  dice  9  p.  e.  il   tal  nervo  nel  terso  suo  superiore  rio 
viensi  tra  lo  strato  a  e  6^^  e  ne*  terzi  inferiori  tra  gli  sln^ 
€  e  d;  quindi  osando  di  questo  semplicissimo  linguaggio espn 
me  con  somma  facilità  non  die  la  parte  della  regione  m  ^ 
trovano   gli    organi  che  si  esaminano,  ma  pore  la  direzioiM" 
die  nella  medesima   sieguono  e   la  profondilfà   che  ij  fo^' 
punto  occupano  ,  vale  a  dire  esprime  tra  quali  stati  si  IroTano, 
'il  che  significa  lo  stesso,  qnali  rapporti  haono.  £  perchè  tne- 
litiÈ  iter  per  exemp/a  fuam  per  praeeepta ,  eocene  oo  esem- 
pio ,  trascrivendo  una  tra  le  sue  regioni ,  una  che  mentre  oxh 
stra  ad  evidenza  come   si  è  messo  in   esecoiione  il  diaegoo 
proposto  ,  è  brevissima  per  poter  far  parte  di  un  artìcolo  di 
opera  periodica.  È  questa  appunto  la  regione  boccinatoria  ;  ^ 
ove  sorgesse  dnbbib  che  essa  si   fosse   prescelta   non  perù 
brevità  ,  ma  per  avere  in  paragone   delle  altre  le  prerogab^ì^ 
dovute  secondio  T  intendimento  ^ell*  autore  ,  potrà  confincerse- 
ne  percorrendo  ona  per  una  tntte   quante  sono  le  descrìtta 
da  lui. 

»  Strati:  i.®  Cute  sottile;  2.*^  cellulare  succutanea adi- 
9  posa ,  scarsa  verso  la  parte  anteriore  ed  abbondante  ver^^ 

>  la  parte  posteriore,  specialmente  innanzi  al  bordo  del  ^' 
I)  satere  ;  3.^  tenui  fibre  del  muscolo  pellicciaio  da  basso  >ii 
9  sopra ,  ingoainata  ne'  due  foglietti  della  fascia  reisi  attcooaii 

>  assai.  La  sottile  membrana  aponenrotica  del  muscolo  bu<^^ 
)»  cinatorio  con  fibre  trasverse  delicate  da  dietro  innanzi  ;  fi 

>  membrana  mocciosa  con  molli  follicoli  mocciosi  nella  sua 
»  superficie  di  rapporto. collo  strato  precedente. 
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»  Nervi.  Oltre  alconi  esilissimi  filetti  de*  rami  delle  .re- 
^  gioni  vicine ,  sono  diversi  ramicellì  del  settimo  paio  ed  i 
j»  baccinatori. 

i*^  I  filetti  del  settimo  sono  esilissimi ,  vanno  massima- 
9  mente  sopra  di  aponeurosi  del  muscolo  baccinatorio  con  di- 
9  rozione  da  dietro  innanzi ,  ed  occapano  diversi  pnnti  del- 
D  r  estensione  della  regione. 

)  2."*  /  ramicelli  del  nervo  boccinatorio  della  terza  bran- 
D  ca  del  qninto  sottili  assai ,  sono  sopra  Y  aponevrosi  del 
n  muscolo  buccinatorio ,  camminano  da  dietro  innanzi ,  occo^ 
X  pando  la  totale  estensione  della  regione. 

1  Arterie,  Trascorando  le  insignificanti  ramificazioni  della 
9  trasversale  della  faccia  ed  altre  di  niana  importanza,  ricor- 
s  deremo  la  baccinatoria  ed  il  tronco  della  mascellare  esterna. 

9  1.^  L  arteria  bueeinatoria  piccola  nasce  dalla  ma- 
»  scellare  interna ,  si  trova  sopra  T  aponevrosi  del  muscolo  del 
il  medesimo  nome ,  cammina  da  dietro  innanzi ,  da  sopra  in 
Ti  basso  verso  la  parte  media  della  regione ,  per  distriboìjrvisi 
D  con  diversi  ramicelli. 

9  2.*^  Za  mascellare  estema  della  carotide  esterna  ve- 
ji  desi  in  onesta  regione  grandicella ,  cammina  da  basso  in 
%  sopf a  ,  aa  dietro  innanzi ,  sta  sopra  1*  aponevrosi  del  muscolo 
D  buccinatorio,  e  trovasi  verso  la  parte  anteriore  della  regione 
9  poche  lìnee  distante  dalf  angolo  della  bocca. 

D  Fene,  Tra  le  vene ,  mettendo  da  banda  tutte  le  altre 
9  che  son  compagne  delle  arterie ,  vnole  essere  ricordata  la 
D  sola  mascellare  esterna.  Questa  vena  che  nasce  dalla  gin* 
D  gulare  intema  ,  scompagnata  dall*  arteria  ,  trovasi  nel  limite 
»  posteriore  della  regione  ,  innanzi  al  massatere  e  sopra  Y  apo- 
3)   nevrosi  del  buccinatorio. 

»  Fasi  linfatici.  Di  ninna  importanza.  Dotto  Stenonia^ 
9  no.  Questo  dotto ,  sotto  del  muscolo  pellicciaio  ed  in  mezzo 
»  air  adipe  si  vede  finire  neir  angolo  posteriore  superiore  della 
j»  regione  innanzi  al  massatere. 

Ora  con  un  linguaggio  tutto  comune  chi  non  sarebbe  ca- 
pace intendere  questa  regione  ?  Qnal  difficoltà  a  ritrovare  con 
an  taglio  le  parti  più  delicate  della  medesima?  Chi  non  tro- 
verebbe soir  istante  i  ramicelli  del  settimo  paio  di  nervi ,  il 
nervo  buccinatorip  ,  1*  arteria  bueeinatoria,  la  mascellare  ester- 
na ,  la  vera  mascellare  estema ,  Y  estremo  anteriore  del  dotto 
di  Slcnone  ?  E  perchè  chiaro  si  vegga  di  quanta  pazienza  ab- 
bia avuto  bisogno  quest*  opera ,  non  dispiaccia  di  fare  un  con- 
fronto con  qnella  dello  stesso  genere  dell*  egregio   Yelpead  , 
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che  ha  por  tilolo  Manuel  S  Anatomie  Chirurgicale ,  Ge- 
nerale et  Topographique  ,  trascrivendo  qui  la  soa  regione 
geniena ,  nella  quale  è  compresa  la  bnccinatoria. 

1»  La  regione  geniena  propriamente  detta  come  ìncomi- 
3)  ciala  tra  le  regioni  mentoniera  ,  labiale ,    zìgomato^mascei- 

>  lare  ^  massaterìna  e  sotto  mascellare,  ha  de*  limiti  i  qoali  non 
})  possono  essere  che  arbitrari!.  Talune  volte  essa  forma  una 
%  protuberanza  considerevole ,  tali  altre  nn  cavo  prononziato. 
A  Io  molli  individui  presenta  una  o  doe  fossette  devote  alla 
3>  contrazione  de*  muscoli  é  La  pelle  dìlicata  e  liscia  nelle  fero- 
n  mine  e  ne*  fanciulli  ,  è  nell*  uomo  coperta  da*  peli  della  bar- 
j»  ba.  Essa,  quantunque  non'  si  attacchi  intimamente  alle  parti 
3)  sottoposte ,  pur  tuttavolta  non  iscorre  sopra  di  esse ,  come 
)i  nella  regione  massaterina. 

9  II  tessuto  cello  Io-adiposo  forma  una  massa  considerevole 
Ti  al  davanti  del  massatere^  tra  il  boccioatore  e  gì*  iotegametili. 

>  Esso  continuandosi  per  là  indietro  con  quel  della  fossa  teiu- 
}ft  porale  ,  spiega  come  gli  ascessi  possono  comunicare  da  una 

>  di  sìflatte  regioni  ali*  altra  ;  come  p.  e.  nn  dente  cariato  può, 
]»  come  io  1*  ho  osservato ,  produrre  una  saccaia  al  di   sopra 

>  e  air  indietro  dell' apofisi  orbitaria  esterna.  La  sua  assenza 
3»  nelle  persone  magre  dà  luogo  alt*  incavamento  delle  goao- 

>  ce.  Le  sue  cellule  di  più  in  più  piccole  finiscono  per  unirsi 

>  intimamente  a*  muscoli  e  alla  pelle.  Il  tessato  cellulare  in 
))  ragione  della  spessezza  del  bozzo  adiposo ,  che  covre  il  mo- 
}D  scolo  buccinatore ,  non  varia  qui  se  non  per  le  sue  lami- 
s  '  nette ,  le  quali  sono  più  o  meno  discoste ,  secondo  il  volo- 
D  me  delle  vescichette  adipose.  Da  esso  sembra  aver  origine 
s  r  aponevrosi  massaterina. 

9  La  porporia  facciale  del  pellicciaio ,  si  riunisce  soven- 

>  te  in  un  fascette  triangolare ,  la  cui  base  è  al  massatere  e 
n  r  apice  air  angolo  delle  labbra.  Questo  muscolo  (  risoriui 
$  Santorini  )  talvolta  fortissimo ,  fa  nascere  per  le  sue  centra- 
»  zioni  le  fossette  indicate  di  sopra..  Esso  è  situato  nelle  !a- 
»  minette  del  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo.  Io  basso  trovasi 
»  il  triangolare  del  mento  separato  dalla  cote  pel  pellicciaio 
»  e  le  cui  fibre  vengono  convergendo  ali*  angolo  labiale.  Il 
»  buccinatore  è  qui  il  muscolo  principale.  Distinto  dalla  pelle 
)  da  una  massa  adiposa  e  AhV  risorius  ^  la  tocca  quasi  im- 
:»  mediatamente  al  dinnanzi.  La  sua  'faccia  esterna  è  ricoverta 
B  da  una  espansione  fibrosa  che  le  dà  il  condottò  parotidieno, 
9  prima  di  traversarlo  e  che ,  confondendosi  coli*  aponevrosi 
s  nucco-faringiena ,  si  attacca  alla  base  della  cresta  coronoidc- 
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1)  na  e  air  ala  esterna  dell' apofisi  pterigoidea«  Al  di  dentro 
»  il  bacoioatore  è  «eparato  dalla  membrana  della  bocca  da 
y>  una  lamina  cellniosa  densa  e  sottile ,  nella  qnale  sì  trovano 
s>  xiolle  vere  glandolo ,  avendo  ciascana  il  soo  dotto  escretore 
9  e  non  semplici  follicoli. 

9  11  canale  di  Stenone ,  lango  il  qnale  cammina  nna 
»  branca  assai  volominosa  del  nervo  facciale ,  viene  a  termi- 
3  nare ,  forando  il  bnccinatore ,  a  quattro  o  cinque  linee  al 
Y  davanti  del  bordo  anteriore  del  massatere.  La  distanza  che 
-»  io  separa  allora  dalla  pometta  è  circa  quattro  linee.  Le  pa- 
»  reti  del  dotto  escretore  della  saliva ,  ingrassandosi  di  una 
»  maniera  marcata  nella  ragione  geniena  ,  ne  aumentano  con- 
]>  siderevolmente  il  volume.  Lasciando  sulla  faccia  esterna  del 
3>  bnccinatore  rinviln'ppo  fibroso  che  le  avea  dato  T  apone- 
n  vrosi  parotidea ,  esso  e  realmente  pia  sottile  tra  le  fibre  car- 
»  nose  che  prima  di  penetrarvi.  La  sna  oovertura  interna  ai 
j»  fa  li  quattro  o  cinque  linee  al  di  sopra  del  punto  ove  la 
3)  membrana  mucosa  si  unisce  alle  gengive ,  in  generale ,  dr- 
9  rimpetlo  all'ultimo  dente  rodare*  Dopo  il  muscolo  massatere 
9  fino  al  suo  orificio ,  il  dotto  di  Stenone  rappresenta  un  arco 
9  di  cerchio,  la  cai  convessità  goarda  gì'  integumenti. 

»  L'arteria  facciale  entra  nelle  regioni  al  ba«so  del  suo 
9  limite,  posteriore  cioè  al  davanti  del  massatere,  applicato 
9  sull'osso  mascellare  dietro  il  muscolo  triangolare,  separato 
»  dalla  pelle  del  tessuto  cellulare  dalle  fibre  del  pellicciaio. 
9  Allontanandosi  da  questo  punto ,  V  arteria  facciale  seguita 
9  serpeggiando  la  direzione  delle  fibre  posteriori  del  triango- 
9  lare  eh*  essa  traversa ,  per  arrivare  alla  regione  zigomato** 
9  mascellare.  Più ,  nella  regione  geniena ,  quando  essa  forma 
9  la  coronaria  labiale  interiore ,  essa-  fornisce  un  assai  gran 
9  numero  di  rami  che  si  anastomizzano  indietro  eoli»  facciale 
9  trasversa,  al  davanti  colla  mentale  e  ni  alto'  colla  solto- 
9  orbitaria ,  le  quali  tutte  si  terminano  in  parte  nella  re* 
9  gione  che  noi  esaminiamo ,  come  la  boccale ,  provvenendo 
9  dalla  mascellare  interna  sulla  faccia  esterna  del  muscolo 
9  bnccinatore.  Nella  regione  zigomato-mascellate ,  la  vena  fac* 
9  ciale  si  era  allontanata  dall'  arteria.  Traversando  la  regio- 
9  ne  geniena ,  essa  se  ne  avvicina  al  eontrarro ,  ed  infine  la* 
9  copre  nel  mento  in  coi  questa  passa  nelta  regione  sopra-isi-  , 
9  dea.  Siffatta  mancanza  di  paralkllismo  tra  i  due  principali 
9  vasi  della  faccia  dipende  dal  che  la  vena  non  ofi're-  curva- 
9  tura,  nel  mentre  che  l'arteria  è  flessuosissima.  I  yslsi  lin^ 
»  fatici  che  sono  quelli  stessi  dell'aito  della  faccia  ,    mettono 
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:»  ne*  gangli  sotto-mascellari.   Se  ne  trovano   ancora   de'pro- 

>  fondi  che  si  portano  ne*  gangli  sotto-sterno-oiaiiloidei.  II 
s  nenro  proprio  di  siffatta  regione  eBpandeai  nel  moscolo  bnc- 
»  cinatore  ed  ha  perciò  il  nome  di  boccale.  Gli  altri  sono, 
3)  in  avanti  ed  in  alto  «  de*  rami  del  mentoniero  o  del  sotto- 
Ji  orbitario,  i  qaali  sembrano  esaere  i  nervi  sensitivi  ed  in 
3>  dietro  de*  filetti  del  facciale  ohe  parrebb^^  destinato  pintto- 
c  sto  al  movimento.  Una  turapca  assai  considerevole  di  questo 

>  ultimo  accompagna  il  bordo  soperiore  del  canale  parotideo. 
:»  La  membrana  mocciosa,  della  guancia  si  continua  con  quella 

>  del  canale  di  Stenone.  Essa  nel  ripiegarsi  sulle  arcate  al* 
9  veolari ,  diviene  dora ,  spessa  e  forma  la  parte  esterna  delle 
3  gengive.  Là  non  vi  si  distinguono  nò  follicoli  «  ne  villosi- 
9  tà  ;  ma  in  tutto  il  resto  della  regione   ella  è  riooyerta  di 

>  un  epitelio  distintissimo.  Lo  scheletro  contiene  la  porzione 
»  dell*  osso  mascellare  inferiore  compreso  tra  l' apofisi  ooronoi- 
t  de  ed  il  foro  meotouiero ,  del  pari  che  la  taccia  estema 
»  delle  arcate  dentarie  fino  al  dente  canino. 

Attenda  ora  ognuno  alle  cose  più  importanti  descritte  in 
qoesta  regione  dal    famoso  chirurgo  francese,  e  sema  fiilica 
conoscerà  i.^  che  la  regione,  al  dir  dello  stesso  atttore,  non 
ha  limiti  determinati ,  mancanza  incompatibile  in  notomia  to- 
pografica; 2.^  che,  trattandosi  di  strati ,  non  precisa  il  più  in- 
teressante, qual  è  il  muscolare,  non  limita  ne  i  mascoU  che 
si  trovano ,  quale  direzione  hanno  le  lor   fibre   e   di    qoale 
doppiezza  sieno  fornite ,  oggetti  di  somma  importanaa  al  chi- 
rurgo e  al  perito  legale;  3.^  che,  parlando  delle  arterie,  non 
solo  si  contenta  di  accennarne  appena. alcune  che  sarebbero  de- 
gne di  attenzione,  ma  facendo  ai  proposito  parola  della  ma- 
scellare esterna ,  non  ne  significa  la  grandezza ,   ne  assegna 
alcuna  regola  precisa  per  la  direzione  ed  estensione  di  super- 
ficie e  profondità ,  cose  tutte  alle  quali   con   molta  cura   dee 
fissare  1* attenzione  il  chirurgo  ed  il  perito  ;  4-°  che  facendosi  a 
dir  delle  vene,  .mentre  tralascia  anche  di  ricordarne  tante  altre, 
spende  appena  di    passaggio  qualche  parola  solla  mascellare 
esterna  con  ano  scopo  tutto  estraneo  alla  notomia  topografica; 
5.^  che  neir  indicare  1*  estremo  anteriore  del  dotto  di  Stenoae 
dà  per  regola  il  bordo  anteriore  del  moscob  massetere ,  diffi- 
cilissimo in  molti  individui  ad  essere  riconoscioto  dal  più  esperio 
anatomico  per  l'imbottitura  adiposa  che  abbondantemente  in- 
nanzi al  medesimo  si  rinviene;  o.^  da  ultimo  che  nell*  esame  de 
nervi    crede  bastevole  nominarli  in  parte  senza  avere    alcaoa 
considerazione  della  profondità ,  della  direzione  e  del  vero  pò* 
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sto  che  occupano.  Ma  queste  mancanze  se  son  (ali  per  la  nolo- 
mia  topografica ,  non  son  tali  però  per  lo  soopo  al  qaale  il 
sommo  nomo,  onore  della  cbirorgia  francese,  destinaTa  l*o- 
pera  sua.  Egli  ioteodeva  fare  pia  una  chirargìa  anatomica  ohe 
una  vera  notomia  topografica,  la  quale  estende  il  suo  domi- 
nio al  dì  là  della  notomia  chirurgica  o  chirurgia  anatomica  ;  il 
perchè  da  suo  pari  il  valente  chirurgo  si  serve  spesso  della 
topografia  delle  parti:  per  sostenere  i  saggi  suoi  aivisamenti , 
sapponendo  note  al  lettore  le  idee  da  cui  trae  i  suoi  argomen- 
ti ,  senza  brigarsi'  di  farne  precedere  la  descrizione.  Se  a  questo 
lavoro  déir  illustre  francese  si  volesse  dare  la  divisa  di  notomia 
topografica  nel  vero  senso  della  parola ,  gli  si  verrebbe  a  met- 
tere  in  dosso  uno  straccio ,  quando  veste  nelle  materie  chirur- 
giche porpora  reale. 

Francesco  Biajìco. 


16.  -^  f.  Ttniamen  Hermeneuticum  in  Etruseas  inseriptìo» 
ned  »  etusyue  fundamenta  propoaùa  a  Cataldo  Janael- 
Ko.  —  Neapoli  ex  regia  typographia ,  iS^io  in-8. 

j3.  Tentamtna  Hierographica  atque  Etymalogica:  De  Jlie- 
regraphia^  et  Pantheo  Bkruscorum;  De  Vaais  Piatta  : 
De  Pantheopoeismo  veterum  :  De  lingua  grammalodyna" 
micà^  eie.  propoaita  a  Gatfeildo  Jannellio.  — -  Neapoli ,  ap. 
Mrranda,  lOiio  in<8. 

3.  Feieruni  Oacorum  Inaeripiionea  et  Tabulae  Eugubinae 
latina  interpetratiotfe  tentatàe  ;  ti^m  apeeiìnina  etymoh' 
giea  in  praòatianem  ayatefnatia  gloaaogoniei  et  Aerme- 
neutici indicati ,  propaaita  a  Cataldo  Jannellio  ,  regfo 
biblioieeario  et  Accademico  Uerculanenai-  — *  Neapoli ,  ex 
regia  lypographra  ;  i84«i  in-8.  (i). 

^posté  le  dottrine  del  Jaooelli  sali*  origine  degli  *  etru- 
schi ,  la  forma  tlt  governo  ed  il  particolare  loro  idioma ,  passo 
a  dar  qualche  esempio  dell*  interpretazione  delle  epigrafi  jetru- 
«che  da  essol^i  proposta;  e  per  mostrare  ai  dotti  leggitori 
la  concordanza  del  Suo  nnovo  sistema .; così  sulle  voci  note,  come 
sulle  ignote  ,  giovami  addurre  prima  di  ogni  altro  le  spie- 
azione' di  aicnnle>vpci  eirusche  di  già  nota  significazione, 
che  Irascelgo  fra  le  trentatrè  voci  da  lui  raccolte  ,  e  che  tro- 
vansi  già  spiegate  ne' lessici  di  Esichio  e  di  Pesto,  e  nelle 
opere  di  Varrone  .e  di  molti  altri  antichi  scrittori. 

(1)  Vedi  Quaderno  LVl  ,  pag.  280. 
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f.  Absar,  Defi9  Etrcrecis,.  testibns  Sveloab  in  Augutto 
cap.  97.  pag.  i35.  et  Dione  Cassio  Lih.  LVI,  cap.  29.  pag. 
828.  Mazocbias  in  Addii.  Fo99ÌanÌ9  in  toee^  et  in  Opuic. 
Tomo  Ilf.  p.  7.  reote  dedacebat  ab  mtry  osa  diviie,  loca- 
plete  ;  *ntf  sa  principe  ;  narx  asr  òeaio  ^  felicissimo  z  et  ego- 
met  etiam  ab  *W>  isr  redo  /  aequo ,  bona.  Nam  persaasom 
mihi  est  Sacerdotes  veteres  in  Nomìnibas  Theologìcit  cadeodis 
omnia  vocabala  homiophona,  et  qaae  essent  Pbysiograpbiea 
colligere ,  camolare ,  et  anà  fondere  consaevisse. 

2.  Asai,  oÀ^oi^  Hot  Tyrrhenis,  Hesychto  teste:  cai  io- 
sDper  hitrio^  sant  ie^ioi ,  aya^oi ,  K€t}iOi ,  ut  Dii  babentor  et 
Gredantar.  Lanzius  Saggio  III,  pag.  799.  Tocem  hane  aisi 
factam  a  Laconico  "Stot  antaniabat,  et  de  more  perperaro. 
Nam  Sioi  est  absnrda  corrapiio  Vocis  Hellenicae  4eos  «  et  adeo 
Aisi  absardior  depravatio  vocis  Uiconicae  S'U>h  td  si  onuiibas 
Gentibos  Dii  sant  iuvanles ,  servantes ,  alexicaci ,  benefici  ; 
et  si  Semitis  est  ^ox  asi  ,  lisi ,  iuvare  prodesse  :  si  est  ytn 
ISO  Sahare ,  servare ,  redimere:  qaidni  ex  bis  radicibos  Noa- 
cbicis  propriis  et  patriis  Tyrrbeni  suam  aisi  dedaxissent? 

Tra  le  moltissime  epigrafi  etrasche  spiegate  dal  Jannelli 
scelgo  la  seguente  :     ' 

Mi  PHLERES  EPUL  FIGR  ARITIMI  PHA8TI  RUPHRUA  TURCE 
CLKlf  CECA   (   p.    f 45- 146.    ) 

Haec  adscrìpla  femori  paloherrìmi  sìgoi   Apollinis  ;  ea* 

S^ae  Cam  Signo  iamdia  plorimi  ediderant ,  Inter  qnos  Hont- 
aocom'os  Antia,  expil  IH.  2.  Tab.  157.  Gorias  in  Mus. 
Etr.  r.  Tab.  éa.  Lanzias  Saggio  11^  pag.  483.  525^  Tab. 
XV.  S.  aliiqoe.  L^zios  dedit  eptjl  PHeARiTiMi»  coi  lectiooi 
dio  adqoieyimos  ,  qnia  'WO  phar  ,  PHSAa  est  ^r^roiur,  et  ora- 
ne polcrom  et  decoram  omamemum ,  et  tS)^  ne  TUfi ,  est 
peffectum  absolotom  ;  et  iste  Apollo  Eiruseus  laorea  corona 
est  bellissime  capot  coronatos.  At  inspectis  diligentios  Ectjpis 
vidi  hanc  lectionem  non  posse  retineri  ao  probari ,  et  looge 
satias  legi  :  .fior  aritimi.  Lanzius  aotem  vertebat  :  Sum  do* 
num  Apollini  ^  et  Artemidi  :  Fausta  Buória  dedit  voli 
eaussa.  Nobis  vero  est.*  ffoe  Hieroagalma  Apollini  DueUh 
ri  ^  JtevelarorJ  JSnium  Phastia  Ruprua  dedicami  eeleòrans 
festum.  Nam  :  ^ 

1 .  HI  PHLERES ,  ot  dìctom  sacpios  y  est  Hoc  HieroagaJ^ 
ina ,  Hieroemblema  Hìeroglyphicom. 

2.  EPUL ,  Sya  BOL  ,  Baal ,  ^3  bl  Bel  Syris,  Palaestinis; 
Graecis  ,  et  Latiùis  Apollo ,  epul  iodeelinalom ,  ut  Baal  ori- 
ginale. 
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3.  fiCE  nno  phcs  fick  ditx^  duciar^  cognomen  prò- 
priaiD  ApoUinis  iymMvos ,  Oracolarìs ,  Prophetae ,  Vatis. 

4**  ABBTiM I ,  ARE-TIMI ,  nempe  o'\n-rny ,  ors*tum  ,  reve- 

latorÌ9 jinium  :  qai  ìn]^,  ore  revelat»  aperti^  indicat,Dn, 

TV^nem^  absolationem ,  complemeptam  Mondi ,  Gentis,  Popali, 

Generis  hamani,  finem,  consamationem  Temporom;  qnae  est 

arcana  et  profanda  Natura   ApoUinis   potissìmum  Ilalici    et 

Romani,  qaaro  nemo  adboc»  qaem  sciam  ,  dare  aperait.  Sci- 

lioet  bic  Apollo  Areiimius  9  finalis  »  est  F'eiovis  Romanas» 

est  lopiter  Anxurus ,  est  Apollo  Ladoniin  saecalariom  ,  est 

jtpollo  Octaviani  Angosti ,   et  Yirgilii  Maronis ,  est   Apollo 

CarniM  liaconam  ,  et  Ep$rv(iiOi  L^ciorom  ,  auctore  Hesychioi 

et  E^pervfiios  Rbodiorom.  Haic  Apollini  sacri  Gycli  Ghronici  * 

magni  et  maximi  Anù ,  omnes  magnae  Rerom   conversiones 

Eociales  et  Mondanae. 

3.  PHASTiA  RnPBOiUA  :  Mulier  nempe  Phastia  praenomi- 
ne ,  ex  Gente  Jtuphrua. 

4*.  TURCE ,  iin  TRE   dedicatii  ^  consecravii  Signnm , 
Simnlacrom  ,  statoaor  aeream  Dei. 

5.   CLBlf  CECA  ,   3^n  '^^^  i  V'J^  G0O  f     CLAN  GEOA    Cele^ 

bfxins^festum ,  absoheas  festÌTitatem  ,  ut  dìctom  est  pag.  \^i. 
£  qoesta  la  sébipUce  «  m*  circostanziata  sposìzione   del- 
l'opera  del  Jannelti  solla  liogoa  etrosca.  Veggano  i  dotti  ita- 
liani e  stranieri  la  ragionevolezza  del  soo  sistema  »  il  qaale ,  a 
dir  vero  ,  se  ci  sentiamo  inferiori  a  darne  'giudizio ,  dobbiam 
confessare  cbe  ci  è  parato  sempre   coerente  e  molto   persua- 
BiFou  Ma  quanto  alla  parte  storica ,  la  quale   abbraccia    non 
poche  pagine  del  suo  libro  ,  dobbiam  dire  eh'  è  per  noi  d' una 
perfetta  convinzione  »  e  siamo  in  tutto  della  sentenza  del  eh. 
Autore  circa  1*  origine  e  la  civiltà   degli  Etruschi ,  non   po- 
tendo ne  sapendo  contraddire   alle  gravi  testimonianze  degli 
antichi  ch'egli  '?iene  a  proposito  allegando,  e  che  deve  a  nostra 
giudizio  ammettere  chi  in  queste   difficili  ricerche  non  vuole 
sviarsi  con  fantasiose  immaginazioni.  Passo  intanto  ai  suoi,  sag- 
gi d'interpretazione   spettanti  alla  aerografia  ed  al  Panteona 
degli  Estruscbi.  t 

§.  3.  Della  natura  ed  origine  della  jerografia  eirusea. 

Prima  di  farsi  a  discorrere  il  Jannelli  del  sistema  sacro 
e  della  teologia  degli  Etruschi ,  in  una  breve ,  ma  importante 
prefazione ,  si  duole  della  oscurità  in  cui  tuttavia  si  giacciono 
i  miti  e  i  caratteri  de' numi  degli  antichi  popoli,  non   ostan- 
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le  gli  stadi  di  tanti  mitografi  ,  dal  Giraldì  al  Crenier  ed   al 
Goignìant.  Di  questa   oscorìtà  a^gna   le  seguenti   cagioni  : 
i.^  la  confasa  ed  imperfetta  lerologia  de' tipi  mitici;    2.°    la 
confasione  e  V  ibridismo  de'  Pftntfoni  popolari  e  politici  ;  3.*  il 
sincretismo  teologico ,  ipotetico  ed  assurdo  degli   antichi    filo- 
sofi circa  questi   sistemi    mitologioi;   A«*  Tassolata   maDcansa 
della  scienza  della  naltara  de*  ti|H  mitici,  e  dì  profonde  e  meta- 
fisiche >  investigasKmi  %a'  caratteri  intimi  e  le  caratteriaUcbe  pro- 
}>rietà  de*  numi'  degli  antichi  :  essendoché  quanti  ne  scrissero , 
seguitando  sistemi  e^elasivi ,  quali  videro  in  essi   Patriarchi   e 
Profeti ,  quali  Re  ,  Pridcìpi  e  Condottieri  indigeni  delle  genti  e 
popoli ,  quali  elementi  e  parti  corporee  del  mondo  ,   oome    il 
Sole ,   la  Luna ,  i  pianeti  e  gli  astri  ;  ma  nessano  vi  ha ,  egli 
dice ,    die   investiigaDdoDe  gì'  iotimi  caratteri ,   abbiane    asse- 
£*^^nata    la   vera  natura    ed    origine.    5.^  La    mancanza   della 
scienlia   delle  origini  ^    e  di    profonde  ricerche   circa   la   for- 
mazione e  derivazione  de*  Panteoni.  E  qoi  riduce  a  due  clas- 
si gli  ecrittóri  che   ne   hanno   discorso,   quella  àe  Brutìsii, 
quella  de  Semibrutisti :  i  primi,    che   tatti    i    sistemi    mitici 
fttlribuirono  agli  uomini'  b^uli  e  bestiali ,    latti   i   sistemi   leo- 
U>f*\c\  degli  antichi  derivarono  dalle  naturali  forse  amane  ;  gli 
ahh  che  ;  comunque  reputano  il  Praia-Planietme  conservalo  da 
mólte  tribù  de'  Noachidi ,  credono  nondimeno  che  sia  stato  in 
guisa  mutato  e  guasto  dal  disperdersi  delle  colonie  e  dalla  so* 
prav venuta  barbarie  ,  che  lor  sembra  impossibile  potersene  rav- 
visare i  caratteristici  elementi ,    e  però  fermare  i  fondamenti 
della  sua  formazione  e  derivazione.    6."    La    mancanza  della 
scienza  de'  miti  e  delle  favole  sacre,  e  di  profonde  indagini  cir- 
ca la  natura  e  formazione  di  esse  favole  •  e  miti  ;  affermando 
i  Bruttsii  y  non  esser  altro  che  delirìi  di  genti  barbare,  sogni 
poetici  di  uomini  stùpidi  è  semibarbari ,  ed  akri  reputandoli  come 
odiose  e  balorde  finzioni  di  poeti,  altri  come  allegorie  fisiche  od 
astronomiche ,  e  'moltissimi ,  come  è  già  noto,  altro  non  veggono 
ire'  miti  che  gii  stessi  fatti  degli  antichi  popoli  espoeti  poetica- 
mente :   opinioni  'tatto  Che  il  Jannelli  stima  erronee  e  false , 
e  sostiene  perciò  rimanere  la  sola  ipotesi ,  cioè  racchioderei  ne 
sistemi  mitici  delle  antiche  genti  la  primitiva  storia  del  mondo 
e  dell'  Oman  genere  ,  e  Y  archeoistoria  delle  genti  medesime  trss- 
formata  per  mezzo  del  profondo  stile  poetico  e  per  la  lingua  sim- 
bolica. 7.°  La  mancanza  della  scienza  de*  simboli  e    di    pro- 
fonde investigazioni  circa  la  formazione ,  gli  elementi ,  gb  o^ 
nati  delle  sacre  immagini,  de'  sacri  simulacri ,  de*saori  emblemi, 
de*  sacri  drammi  dogli  antichi  popoli  ;  talché  non  ancora  d  è 
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Doto  il  nesso  tra  fl  simbolo  e  la  potestà  del  tipo  mitico.  B  qoi 
r  A.  riportandosi  air  altra  sua  opera  pabblicata  nel  i83o  su* 
JPondamenti  della  scrittura  criptica^  la  vedere  la  deficìentadel 
fonte  ideografico  segaito  dal  Creuzer  per  la  spiegazione  de' sìm- 
boli, e  la  necessità  del  fonte  lexeografico  e  lexeoschematico , 
qoello  cioè  ,  per  mezzo  del  quale  non  Tidea  del  simbolo  e  del- 
1  obbietto ,  ma  i  nomi ,  ì  cognomi ,  gli  epiteti  e  i  vocaboli 
delle  potestà  e  degli  uGzii  de  nomi  vengano  per  via  di  sche^ 
Mi  indicati  e  significati.  8.^  La  mancanza  di  definizioni ,  di- 
stinzioni ed  indagini  circa  la  Cosmografia  teologica  degli  an- 
tichi popoli ,  sul  numero  ,  1*  ordine  ^  Y  ampiezza  ,  la  disposi- 
ziooe  delle  parli  e  degli  elementi  del  mondo  ;  la  quale  cosmo* 
grafia  essendo  diversa  da  gente  a  gente ,  da  setta  a  setta  , 
da  poeta  a  poeta,  1* accorata  cognizione  di  essa  è  senz'altro  ne- 
cessaria alla  retta  intelligenza  di  qualsivoglia  lemma  teologi- 
co 9  filosofico  e  poetico.  9.^  Finalmente  il  difetto  di  fonda- 
menti  ermeneutici  intimi  e  riposti ,  ohe  sono  negli  stessi  fram- 
menti originali ,  privi  di  elementi  certi  e  di  dati  negli  stessi 
monomenU  degli  antichi.  L'i.  stabilisce  il  comune,  e  certo 
fonie  de*  monumenti  teologici ,  jerografici  e  mìtici  in  un'  altra 
parte  delle  sue  opere  di  cui  diamo  T  analisi,  e  allora  ne  da- 
rem  contezza  ai  leggitori  quando  ragioneremo  del  suo  Pan- 
teopeismo  degli  antichi  popoli. 

Egli  intanto  si  è  fatto  a  discorrere  della  moltiplìce  e  com- 
plicata Jerografia  etrosca ,  e  meritevole  di  accurata  disamina 
per  r  antichità  e  celebrità  del  popolo  che  la  professò  ,  e  che 
per  sommi  capi  e  ne*  limiti  che  ci  vengon  prefissi  nella  nostra 
opera  periodica  verremo  esponendo  come  un*  applicazione  del 
sistema  del  Jannelli. 

Tenendo  adunque  il  n.  A.  che  il  fondamento  della  Jero« 
gr&fia  etrosca  altro  non  fu  che  il  Panteone  cabirìco  ;  del  qaale 
colla  solita  sua  dottrina  dichiara  i  principali  caratteri  e  crite* 
rii ,  passa  alla  rassegna  de*  numi  ohe  lo  componevano ,  e  ne 
stabihsòe  i  tipi  mitici  negli  otto  dei  massimi  Futcano,;  Ce^ 
vere  (  tipo  a  cui  riduce  Gea ,  Temi ,  Fortuna ,  Festa , 
Axieros  )  /  Minerva  ;  Marte  fulminatore  e  fatidico  ;  Venere 
genitale ,  0  Giunone  gailielia  ;  Bacco ,  o  Dionisio  demiurgo, 
elisio,  ecc.  ;  Proserpifia,  e  Mercurio^  o  Ermete  Ctonio,  Ae\\o 
da*  Samotraci  Cadmilo  >  Casmilo  0  Camillo. 

Che  poi  il  Papteone  degli  Etruschi  non  fu  altro  che  il  ca« 
birico  9  il  Jannelli  lo  dimostra  con  più  argomeati  ,  cioè  colle 
stesse  origini  etrosche  e  1*  autorità  degli  antichi  ,  le  principali 
professioni  degli  Etruschi ,  ì  loro  monumenti  ,  «  in  fine  col- 
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r  ogthade  cabirica  espressa  da  qaesti  popoli  Hi  un  parGeolare 
e  paino  dramnia.  E  ia  fatti ,  avendo  già  dimostrato  che    la 
gente  etnisca  fa  on  popolo  misto  di  Pelasgi  Areadi  e  Darda- 
nii     di  Pelasgi  T  rseni ,  e  di  Pelasgi  Lidii ,  egli  è  manifesto 
dalle  aatonta  degl.  antichi  addotte   dall'  A. ,  che   il  Danlano 
Arcade  ed  AtlanJeo  tpoevasi  come  il  massimo  e  principal  fon- 
datore  de  misteri  cabirici.  Erodoto  inoltre  e  Dionigi  VAIi^Srnasso 
attnbaiscono  ai  Pelasgi  Tirseni  il  Panleone  cabirico,  e  vi  sodo 
da  oltimo  docomenii  deirantichfssimo  cabirismo ,  non  solo  nelU 
Jiitinia  e  nella  Troade ,  dove  lungamente  dimorarono  i  Pelasgi 
"•seni  e  Dardani ,  ma  nella  stessa  città  lidia  di  Pergamo  il 
colto  de  Ubin  fu  io  pieno  vigore  insino  al  .secondo  secolo  del- 
I  èra  volgare,  come  attestano  Strabone  (X,  p.  47»).e  Pan- 
sania  (  Auto.  p.  4  )  ;   e  dalle  medaglie  si  raccoglie  che  in 
Smirne ,  anche  città  lidia,  durò  il  culto   delle   iL   gemelle 
cabinche  lasmo  ai  primi  secoli  cristiani.  Oltreacciè  Dionigi  d'AIi- 
carnasso  apertamente  confessa  ehe  i  riti .    le  cerimonie  e   gli 
or^tasmt  de^Ii  Dei  magni  erano  gli  stessi  per  gli  Etruschi  e 
pe  Pelasgi  Tirseni  ;  Clemente  Alessandrino  riferisce  che  i  Co- 
nbanli,  1  quali  furono  i  sacerdoti  degli  Dei  cabirici,  portaro- 
no nell  Ltruna  l'areana  cesta  di  Bacco  evirato;  e  Virgilio  e 'I 
suo  doUo  annotatore  Servio  non   potevano  cosi  spesso  e  eoa 
tanlla  aileWazione  rammentar  come  etrusca  la  sede  del  Proto-Italo 
Dardano ,  e  predicar  come  toscana  la  città  di  Conto  del  Dar- 
dano  AlUnIeo ,  se  non  per  l' evidente  cabirismo  degli  Etnischi. 
U  quale  città  di  Corito  è  da  porre ,  secondo   fondatamente 
il  eh.  Jannetli  si  avvisa,  non  già  nell'umbra  città  ^- Corto- 
fui ,  come  piac{|ue  ad  altri  moderni  scritlori ,  ma  sì  presso  il 
liume  Cere  nell  Etrnria  tiberina  ;  perciocché  in   qòest'  nhima 
citta  più  lungamente  durarono  i  riti  cabirici,  e  Corito  h  fon- 
data  ne' tempi  vetustissimi  da' Cabiristi  Danianii  ed   Areadi; 
occupata   dipoi   da'  Tirseni   Samotracii  e   Tessali  ,    fu   detta 
AgtUa ,  ed  accrebbe  sensa  più  la  sua  antica  religione  cabirica  ; 
e  passaU  in  Gne  sotto  la  signoria  de' Tirseni  lidii,  i  quah  la  no- 
minarono.  Cere ,  se  non  accrebbe  ;  non  diminuì  per  certo  il  soo 
antico  cabirismo,  giacche  i  soli  Ceriti,  arsa  Roma  da' Galli, 
ne  accolsero  e  difesero  colle  Vestali  le  cose  sacre  cabiriche.  Che 
anzi  il  n.  A.  stima  doversi  tenere  come  un  esempio  della  sa- 
cra lingua  de'  Samotraoi  e  di  quella  che  Diodoro  nomina  an- 
tteo  e  proprio  dialetto  (  V ,  47  )  l'iscririone  del  piccolo  vase 
agillense  riferita  dal  Lepsio  negli  Annali  dell'  Istìhito  archeo- 
%ico  (  T.  vili,  p.   igg.  )  e  da  lui  già  spiegata  (  Tentam. 
Mtrttse.  Praef.  p.  xa. ,  xx  )  e  eh'  è  la  scgocnle  :  Ktst  ce  thoma 
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Mltf A   THUMA  RA8U  8IATHU  FURENA  ,    IKTHB  EBAI  8IE   BFA  NAVI 

NETHUN  BSTAF  HELBQB  ;  eioè\  secoodo  il  JaDiielli  :  Vcta  hoc 
absoHpet  aquam ,  demergii  liguesceniia ,  stai  terebra  ,  ex 
leni  Jluxu  strepii ,  addis  mensuram  (  liqaorein  )  t  auges 
injeriui  fluxum  genitum. 

L*  architettara  inoltre  ^  la  metallargia  e  la  naatica.,  in  cai 
gli  E(rQ8chi  furono  rìDomatissimi ,  sono  iotimaoiente  congiaote 
col  Panteone  cabirico.  Il  Panteone  de* Penati  e  de*  Lari  8appone 
infatti  nece88arìaniente  1*  arte  di  edificare  non  meno  che  gì'  Ipo- 
gei e  le  cripte  funebri ,  e88endo  stata  la  religione  cabirica 
piissima  verso  i  dcfnnti.  Oltreacciò  i  simboli  cabirici  del  fuih 
eo ,  AeìV  incudine  ^  del  martello,  àe\  forcipe  e  del  perizo^ 
ma  accennano  ali*  arte  metallnrgica.  Quanto  alla  nautica , 
oltre  quello  che  ne  scrìsse  il  Dempstero  con  altri  scrittori  e 
lo  slesso  nostro  A.  (  Tenlam.  Herm.  Etruse.  p.  7-18  ),  egli 
illustra  uno  specchio  funebre ,  nel  quale  sostiene  rappresentata 
ona  grave  tempesta  sedata  de*Dìoscuri  cabirici. 

£  per  quello  che  spetta  ai  monumenti ,  in  tutta  la  sua 
opera  il  Jannelli  dimostra  che  i  singoli  tipi  dei  Panteone  Ca- 
birico corrispondono  in  tutto  alle  immagini  e  drammi  del  Pan- 
teone etrusco.  E  lo  stesso  dicasi  àB\X  ogdoade  cabirica,  espres- 
sa per  segni  e  simboli  geometrici  in  una  tavola  etrnsca,  pub- 
blicata senza  alcuna  interpretazione  dal  Micali ,  e  confermata 
dal  Jannelli  con  gli  otto  periodi  o  anni  magni ,  che  i  sapienti 
etruschi  attribuivano  alla  vita  dell'uman  genere  ed  al  mondo  ; 
col  cielo  novenario  perpetuo  del  giorno  dell*  anno  civile ,  il 
quale  suppone  il  numero  otto  stabile  e  ferma,  come  la  nostra 
settimana  ,  ricorrendo  per  ottave  continue ,  suppone  il  numero 
fisso' settenario  ;  e  colle  otto  dita  in  fine,  che  si  Veggono  tal- 
voltÀ  ne*  Canopi  etruschi ,  i  quali  Canopi  sono  anch*  essi  an- 
tichissimi simboli  del  Panteone  cabirico. 

Sciolte  intanto  alcune  difficoltà  contro  il  numero  ottonario 
de*  numi  etruschi ,  passa  a  dire  il  eh.  Autore  come  i  dischi 
inanubriati  degli  Etruschi  debbonsi  tenere  come  specchi  mistici 
e  funebri,  spettanti  intimamente  alla  religione  cabirica.  Per- 
ciocché, i.^  lo  specchio  è  simbolo  dell* anima  umana,  come 
bene  avvertirono  molti  antichi  scriltori ,  essendoché  nell*  anima 
nostra  come  in  uno  specchio  le  immagini  delle  cose  si  affacciano , 
ne  fuggono  ,  vi  ritornano ,  si  mescolano  e  si  confondono  ;  e  gli 
antichi  popoli  credevano  che  le  anime  volassero  per  1*  aere  quasi 
come  altrettante  immagini  di  specchi  ;  2.^  lo  specchio  potè  e 
dovè  essere  simbolo  delle  idee  ed  immagini  dell*  anima  umana  ; 
3.^  fu  inoltre  simbolo  agli   antichi   della  meditazione ,   della 
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riflessione  e  delia  pcniteDza;   4"^  in  Gne   perAe  fa  stoibolo 
della  materia ,  e  però  del  mondo  instabile  e  fugace ,    per  e»> 
sere  in  esso  le  immagini  vane  e  fogaci.  Le  quali  osscrvanont 
vengcm  confermate  ancora  da  che  V  antichifi  attrìboi  gli  spec- 
chi  agli  Dei  e  Dee  genitali ,  preposte  al  mondo  ^  labile  e  fie- 
ri turo  ,   come   a  Bacco  demiorgo ,  o    Zagreo ,    Saòazw    e 
CMrieo ,  ad  Iside ,  Cibele ,  Venere ,  Psiche  e  Proserpina.  I 
dischi  mannbriati  non  potevano  inoltre  servire  a  veron  oso , 
come  ha  dimostrato  il  eh.  Inghirami  :  hanno  chiaramente  la  forma 
di  specchi ,  e  debbonsi  tenere  per  mistici  e  religiosi ,  per  non 
essere  dì  alcun  oso  profano.  La  loro  propria  ed  originale  de- 
«tinaxione  fn  fonebre  e  sepolcrale ,   dappoiché  unicamente    si 
raccolgono  da*  sepolcri  ;  sempre  in  essi  vedesi  scolpita  la  coro- 
na del  Re  Bacco ,    rigeneratore   dell*  nman    genere ,    e    però 
de*  defunti  ;  sono  ancora  in  essi  sempre  scolpite  le   immagini 
e  i  simulacri  degli  dei  e  delle  dee  apotropei ,  avermncbi ,  tu- 
telari ,  e  molto  spesso  necrofilaci  :  giacche  i  Dioscnri  e   Ge- 
melli cabirici ,  che  veggonsi  negli    specchi   fund>ri ,  sono    di 
lor  natura  necrofilaqi  e  protettori  delle  ombre  de' morti.  Que- 
sti specchi  mistici  ebbero  inoltre  nn*  intima  relazione  alla  reli- 
gione cabirica ,  perchè  gli  dei  pataici  ed  informi   cabirici    vi 
i^no  mollo  di   frequente   scolpiti ,  come  ancora  i   Dioscorì  e 
Gemelli  cabirici ,  \  simboli  di  Bacco ,  e  in  fine  perche  lo  stes- 
so specchio  dee  aversi  per   simbolo    originale   e    proprio   del 
Panteone  cabirico  ,  così  riguardo  al  dogma  ideogonioo,  come 
al  dogma  psicogonico. 

li  Panteone  degli  Etruschi  fu,  secondo  il^Jannelli,  iar- 
laroarchico ,  non  uranoare/iieo  ,  cioè  eh*  essi  non  già  nelle 
Stollo ,  nel  Sole ,  nella  Luna ,  nell*  Etere  collocavano  i  loro 
dei  più  grandi  e  possenti ,  ma  sì  nel  Tartaro  e  nella  Terra. 
E  il  eh.  scrittore  lo  dimostra  con  molti  argomenti  e  testimo- 
nianze di  antichi  scrittori.  E  in  fatti  i.^  gli  Etruschi  furono 
r^ogonisti ,  i  quali  è  noto  che  tennero  il  Tartaro  e  la  Terra 
come  pili  antichi  e  potenti  del  Cielo,,  del  Sole,  della  Lana  e 
degli  astri  ;  e  dal  (laos  stimavano  derivati  il  Cielo  e  gli  no- 
mini ,  le  stelle  e  i  Pianeti ,  il  Sole  e  gli  animali.  E  tuttoché 
il  Jannelli  non  nega  che  i  sapienti  dell*  Etruria  ammettessero 
oltre  del  Caos  e  dolio  spirito  generatore  di  tolto  un  etere  di- 
vino'ancora  e  un  Nume  potentissimo  ,  dice  non  pertanto  che 
i  Caogonisti ,  paghi  al  lor  mondo  capgenito ,  slimavano  che 
niun  vincolo,  ninna  relazione  intima  si  avessero  col  Dio  iper- 
cosmico  ;  il  che  apparirà  più  chiaro  dalle  cose  che  si  diranno 
appresso.  2.*^  I  principali  nomi  degli  Etruschi  furono  tutti  Cto- 
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nii  ^  timi  ^  Tartarici ,  come  gli  Dei  magni  delle  altre  genli  ; 
e  lo  dimostmiio  i  monameDli  de*  sarcofagi  e  de*  sepolcri  greci 
e  romani.  Che  «e  inoltre  il  Panteone  etrusco  fa  cabirico  ,   e 
i  Cabiri  altri  non  furono  che  i  costodi  e  salvatori  de' defunti, 
è  manifesto  che  i  principali  noaù   degli  Etruschi  furono  tar- 
tarocratori  e  geoarchiei.    Tali  furono  altresì  tutti  gli    antichi 
Panteoni ,  e  lo  stesso  Isiaeo  fino  al  secondo  secolo  cristiano; 
e  Platone  nel  Fedone,   nel  Gorgia  ecc.  tratta   non   già  del- 
1*  Olimpo ,    ma  del  Tartaro ,   dove  anche  colloca  le   Parche, 
3.^  Tutte  le  città  etrusohe  erano  consecrate  per  testimonianza 
di  Servio  al  Dio  Ctonio  Dite   Padre ,    o   che   intendasi   sotto 
qnesto  nome  Bacco  Amente  ed  Elisio  tartarico,   o.Tagete  e 
Mercurio  Cabirico.  4*  **  Plinio  attesta  che  ìaKeèla^  o  regione 
del  Cielo,  alla  qoale  gli  aoguri  e  sacerdoti  etruschi  si  rivol- 
gevano nelle  lor  sacre  cerimonie ,  fu  il  mezzodì ,  e  gli  anti- 
chi tenevano   la  parte  meriggia   come  inclinata   e  rivolta   ai 
roani  e  al  Tartaro.  5.^  Perchè  V  idea  e  i   caratteri   del   De- 
mogorgone tartarico  de*  poeti  latini ,  sommo  Dio   del    triplice 
mondo ,  autore  e  creatore  massimo  delle  cose ,  e  padre  della 
Fortuna  e  delle  Parche ,  dovettero  derivare  dal  solo  Panteonc 
cabirico  ed  etrusco  ;  essendoché  questo  tipo  demogorgonico  non 
trovasi  ne  nel  panteone  greco ,    ne  nel   latino ,    ne  in  verun 
sicitema  degli  antichi  filosofi.  6.^  Perchè  la  circolazione  delle 
anime ,  la  Psicoplanesi  e  la  Palingenesi ,  gli  Etruschi  non  la 
fecero  per  gli  astri ,  pel  Sole,  la  Luna  e  le  stelle,  ma  pel  Tar- 
taro  e  la  Terra,  come  apparisce  da  moltissimi  loro  monumenti, 
ne*  qnkii  si  veggono  spessissimo  le  porte  del  Tartaro ,  il  viag- 
g'io  pel  Tartaro,  1*  equitazione ,  e  i  cavalli  apparecclpali  pel 
viaggio  tartarico;  né  mai  vi  si  trovano  simboli  nò  pur  lonta- 
nissimi della  Psicoplanesi  eterea  ed  alata  per   gli   astri.    Vir- 
gilio, Ovidio,    Lucano,    Stazio  e  Silio  Italico,   ecc.    in    una 
età  in  coi  gli  aruspici  e  teologi  etruschi  tenevausi  come    più 
dotti  de*  romani ,  predicavano  ne'  loro  versi   la  Palingenesi  e 
la   circolazione  delle  anime  dai    Tartaro  e  dalla   Terra.  La 
Psioopianeti  astrifera   non    è  più  antica  di  Pitagora  ;  che  so 
Platone  proponeva  qnesta,  e  stimava  le   anime  infisse    allo 
stelle ,   altrove  parla  della    rivoluzione  tartaroarchica  e  della 
palingenesi  tartarica  dalle  anime ,   come  lo   stesso    Plutarco , 
in  nna  età  molto  più  recente.  Le  quali  tutte  cose  sono  ancora 
dimostrate  dalle  magioni  tartariche  e  i  tempii  acherusii ,  come 
cantava  Ennio ,  che  gli  Etruschi  assegnavano  alle  anime ,  non 
meno  che  da'  simboli  del  Tartaro  e  de*  luoghi  inferni ,  cioè  le 
Gorgoni,  Medusa,  i  Grifi,  le  Chimere,  le  Sfingi,  i  Pegasi, 
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i  Leoni  alati  ed  altri  raostri  che  io  tatti  i  loro  sepolcri  posero 
e  fìgorarono.  Spiega  da  ultimo  il  Jannelli  ,  per  còofermare 
il  già  detto,  le  figaro  di  aOi  celebre  vaso  chiasiao,  pab- 
blicato  dal  Micali  e  dalP  Inghirami ,  nel  qaaie  vede  figurata 
con  particolare  dramma  la  Palingenesi  o  Empaicosì  tartarica, 
o  ona  grande  e  solenne  pompa  nuziale  degli  Etruschi. 

Sono  queste  le  cose  discorse  dal  eh.  scrittore  nella  prima 
sezione  del  libro  che  analizziamo.  Nella  seconda  ragiona  di- 
stesamente della  natnra  ed  indole  della  Jerografia  etnisca ,  e 
con  sode  ragioni  dimostra  che  non  fu  già  mitica,  ma  sì  iper- 
crìptica ,  allegorica  ,  lexeoschematica  ,  blasonica  ,  parodiaca. 
Tutte  le  antiche  ierografie  furon  criptiche ,  ma  Y  etroaca  fa 
ipercriptica  ;  perciocché  se  in  quella  degl*  Indiani ,  degli  Egi- 
zii ,  de*  Greci^^  de*  Romani  già  si  conoscono  molti  nomi  ,  co- 
gnomi ,  ufizii  e  simboli  de*  Numi ,  e  noti  sono  ancora  i  loro 
miti  rispettivi ,  nulla  di  tutte  queste  cose  si  ravvisa  nella  Je* 
rografia  etrusca ,  giacche  o  nessuno  o  pochi  sono  i  nomi  e  co- 
gnomi degli  dei  ;  i  poeti  non  ci  fanno  conoscere  gli  ufizii  di 
essi  dei  ;  non  si  conoscono  i  miti  e  le  favole  etrnsche ,  e 
quello  eh*  è  più ,  gli  stessi  jeroagalmi  ,  le  stesse  immagini  e 
simulacri  degli  dei  non  hanno  simboli  chiari  ne  evidenti  ca- 
ratteri. 

La  maggior  parte  de' drammi  jerografici  etrosdii  noo 
possono  per  molle  ragioni ,  secondo  il  Jannelli ,  corrisponde- 
re a  miti  e  favole  patrie  ed  idioetnicbe  ;  i.^  perchè 'i  collegi 
sacerdotali  etruschi,  eh* erano  severamente  aristocratici,  o  igno- 
ravano affatto  le  favole  e  i  miti ,  o  pochissimi  soltanto  ne  forma- 
vano; per  essere  essi  inutili  a'saceraoti  e  a*  loro  figlinoli,  a* quali 
si  spiegavano  nella  loro  essenza  i  dogmi  teologici  e  i  sacri  teo- 
remi :  al  popolo  poi  ed  alla  pld>e  in  questa  specie  di  severo 
reggimento  non  si  comunicavano  essi  dogmi  e  favole  mitiche  e 
poetiche  ,  ma  assistevano  solo  alle  mute  pompe  sacre  e  cerimo- 
nie ;  il  che  fa  conchindere  al  Jannelli  che  1  uso  delle  rappre- 
sentazioni pantomimiche  non  ebbe  cominciamento  che  presso 
gli  Etruschi;  2.^  perchè  nessan  sistema  mitico  può  formarsi  e 
conservarsi  senza  una  biblioteca  popolare  e  comune ,  della  quale 
gli  Etruschi  furono  privi  (  V.  Tenfam.  Herm.  Eiruse.  ,  p- 
55-57  )  ;  nessan  sistema  mitico  può  aversi  senza  che  molti 
sacri  inni  e  carmi  si  cantino  al  popolo ,  che  li  comprenda  ; 
e  si  è  già  detto  che  tutti  i  libri  degli  Etruischi  erano  arcani 
ed  incommunicabili;  3.^  perchè  non  ci  pervenne  aloona  serte 
de*  miti  etruschi ,  ed  appena  conosciamo  V  unico  mito  di  Ta- 
gete,  e  la  notizia  del  dio  'Yertonno  senza   che  accenni   ad 
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alcoDa  fatob  saeni;  4-^  perchè  b  lingua  etrasea  fa  aolisia- 
ca ,  aòriatà  e  pavromorfa  ^  ed  è  inpossibile  conaerrare  e  pro- 
pagare un  nstema  mitioo  con  qaesla  Kngaa,  la  qoale  è  osca> 
ra ,  fallace  ed  ambigoa  ;  5.^  perdiè ,  ae  ogni  jerografia  mito- 
iogiea  è  poHrimiioUea ,  come  ni  quella  de^* Indiani,  de' Greci 
e  de*  Romani ,  quella  degli  Elr nsohi  ò  oligoaimboliea  e  cripto- 
siihMiea ,  O08ia  ipererìplica  ;  6.^  io  fine  neisano  finora  do- 
gi* inlerpetri  delia  lerografia  elmseé ,  divinando  e  per  eongtiiet- 
tara^  lia  aapoto  esporre  ì  miti  e  le  favole  degli  Etnischi.  Il 
Bonarrott,  il  Gorì  ,  il  Passeri ,  il  Coltellini ,  il  Lanzi  ,  il  Ver-' 
miglioli ,  r  Inghirami  lianno  schiettamente  confessato  di  non 
aver  pototo  raccogliere  alena  mite  proprio  degli  Etruschi ,  e 
sono  andati  perciò  investigando  con  grande  fatica  le  greche  fa< 
vde  ne' oionomenti  di  qaesto  celebre  popolo. 

Non  possono ,  dice  il  JannelK ,  ì  detti  drammi  jerografici 
degli  Etrosefai  corrispondere  ai  miti  ed  alle  favole  di  altri  pò- 
poh  ;  peroiocohSr,  attesa  la  natura  ed  indde  de*  reggimenti  ari- 
stocn^ei  severi ,  come  fu  quello  di  questa  gente ,  è  impossi* 
bile  che  ai  abbracci  un  sistema  mitico  di  un  altro  popolo.  I 
collegi  aristocratiei ,  custodendo  tenacemente  le  propie  istitu- 
toaioni  t  hanno  ona  insuperabile  avversione  per  quelle  delle 
altre' genti,  come  i  manifesto  dagli  antichi  Egisii,  e  a' di 
Doetri  da*  Braoiini  dell'  India.  Non  si  può  inoltre  abbracciare 
un  sistema  mitico  di  un  popolo ,  senza  éhe  non  si  abbracci 
iid  tempo  stesso  il  suo  Panteone ,  la  sua  lingua ,  non  meno 
che  gP  inni  e  t  sacri  cantici  de*  numi  ;  il  che  gli  Etruschi  non 
fecero  mai.  Seguirono  essi  un  aistema  oligosimbolico  nella  pro- 
pria Jen^afia*,  e  però  non  mai  mitioo  ;  parlarono  sempVo 
il  profNrio  lingoarao ,  a  difierenxa  de*  Greci ,  i  quali  furono  ete- 
yoglossi.  E  gli  Etruschi  e  i  Greci  ebbero  un  Panteone  in  tolto 
dissomigliante.  I  primi  in  fatti  adorarono  làumi  pataici  >  emiteli , 
demiui^ ,  ars»ìJ[ìoteli ,  evirati,  androgeni,  gemelli,  i  qneti 
tatti  non  si  trovano  nella  greca  mitologia.  Non  ebbero  essi 
uè  il  Giove  che  detronìsza  il  padre  Saturno  ed  occupa  il  trono 
del  mondo,  ma  il  loro  Giove  fu  il  Vulcano  Cabirico,  sommo 
artefice  delie  cose  ;  ne  la  Giunone  sterile  e  gelosa  ;  ne  la  Ve- 
nere meretrice  e  lasciva ,  ma  la  Venere-Giunone  matronale ,  pu- 
dica ,  gamella  ;  ne  Marte  feroce  che  si  pasce  di  morti  e  di 
goerre ,  ma  un  re  celeste ,  oracolare ,  strategico  ;  né  Diana 
caccìatrioe,  ma  ooa  iddea  domestica,  ostetrico  ,  pedofilace,  ecc. 
ecc.  Gl'interpreti  perdettero  1* opera  loro  nel  volere  illustrare 
ostinatamente  gli  etruschi  monumenti  colle  favole  e  i  miti  de* 
Greci.  È  impossibile  spiegare  le  moltissime  immagini  degli  £lra« 
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schi  colle  greche  favole^  tronne  però  (|aclle  di  Ercole.  E  fra 
lutti  gli  specchi  .etnwbi ,  piò  di  i5o  in  tulio  tepl^ci  ,  non 
mitici,  e  che  e8priq[iono>  tatti  la  monade ^  Ja  diade  eoe»  cabiri- 
ca ,  non  si  possono  «spiegare  affatto  colmiti  de*Greci»  E  final* 
niente  di  5o  distinti  tipi  di  dramniii  elmschl,  qanranU  almanco 
sono  patrii^  liturgici ,  allegorici ,,  che  impossibile  è  similnieote 
interpetrarc'-eo'  miti  giraci,  come  sarebbeio.  le  pooipe  faQebrì« 
r  eqoitasione  al  Tartaro  ,  la  fede  degli  sposi  al  Tartaro  ,  le 
mense  fooi^bn  «  I0  aGoiaioni  espiatorie  alle  are  «  i  RoUferi  <,  i 
Palmiferi,  i  Gopgoniferi  ,  ecc.  i  drammi  delle  feste  torbali  e 
confasi  ;  mAW  delle  quadrighe  scooTohe  e  cadenti ,  ed  altre 
cose  simih ,  che  mostraao  apertajDeDlie  od  parlieolara  artificio 
degli  E.traschi. 

Or  se  i  Jerodrammi  etfoschi  non  sono  taitioi  per  lo  pia, 
ne  istorici  ,  esser  debboQo  neceisariamenls  o  litorgioi  ed  ^pia- 
torii ,  0  dommatici  e  psicologici  ,  e  però  allegorioi»  Cou  ,  a 
cagioo  di  esemqio,  gì*  innamerevoll  arammi  etroschi  fonebri, 
ne'  qaali  sì  ,^^gono  espresse  le  aciaioni    e  spesso  i  siùeìdii , 
le  oppressioni  e  violenti  aggressioni ,  furono  formati  daglì^  ìero> 
gr/in  ebaschi  per  dae  dogOM  teolc^ici  ;  il  i.^  che   sema    lo 
spargimento  del  sangue  non  vi  può  essere  remissiaiie  di  colpe, 
dogma  cornane  a  tolte  le  genti  antiche  )  iÌ2.^  va  tnttomileed 
innocao,  cioè  che  anche  colla. finta, e dipiola  acoisaiooe dram* 
malica  ,  col  finto  aaicidio  ed  oppressi  oaa  può  ottenersi  F  espiai 
spione  del|(9  anime  e  il  perdono  delle  colpe  ,  e  eha  eoo  questi 
pii  ed   espiatorii   drammi   possono  .  le  anima  essere  ammesse 
negli  Elisii ,  e  trovarvi,  la  pace  eterna,  £  che   la  finta  litar* 
già  ,  le  cerimonie  e  i  riti  nati  farono  spesso  adoperati  e  te- 
nuti come   buQoi  e  santi  lo   dicono  Servio  ,  Pesto  e  S«  Am- 
brogio* Oltreacciò  se  il  profonda  jerografo  etrusco  espresse  eoa 
dae  giovani  gemelli  lottanti  secondo  la  tradÌ£Ìooe  cabirica  Tele* 
mento  mortale  e  l' immorlale.  dell*  uomo  ,  e  dalla  cui  pagaa 
perpetua  è  agitato   e   trambasciato  ,  vanamente   1'  inlo^etre 
vi  vede  i  gemelli  figli  di  Edipo  e  Giocasta  ;  e  molto  aapien- 
temente  1*  ierografo  etrusco  spesso  ad  un  soJo  de'  gemelli  piF 
gnauli  ,  tatla  la  palma  ,  simnolo  della  immortalità  ,  pose  sul 
petto,  per  esprimere  la  vera  significazione  del  dramma   alle- 
gorico. Che  anzi  in  fine  1*  A .  neU*  altra  sua  opera  (  Ftindam, 
Hierograph.  Ctypi,  p.   11 5-125  )  ha  cercato  dimostrare  che 
la  maggior  parte  de*  drammi  funebri    etruschi  sono   Masooici 
e  onomatoscnematici ,  attesa  Y  assurdità  e  la  confusione  degli 
clementi  jerografici   che  vi  si   ravvisano  ;    le  quali   se  trovar 
non   si  possono   ne' drammi   mitici   ed   istorici,   è  foosa  che 
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si  iroYÌ  Ite*  Jrf^fiooici  ed  onoamloBchematici  ;  U  che  ha  ancora 
il  nostro  A.  dimostrato  nel  Tentami  fferm.  etrusc.  p.  234*2^1 . 
Dopo  avere  intanto  il  Jannelli  fatto  osservare  le  cagioni 
per  le  qoali  nella  Jerografia  etrnsca  ed  ellenica  alcuni  elementi 
conoai  e  Airaili  .si  rinvengono,  ciò  sono  »  il  Pelwgwno  e 
r  EracUdiwio  jDomani  ad  entrambe  ;  il   sincretismo  dp'  poeti 

fl^reei  ;  la  piena  adozione  della  .letteratnra  e  jerografi^  ^reca 
atta  da*  AomanL  nel  quinto  secolo  della ,  città  ,  quàfvi.o  già  gli 
JBtruBchi,  ecioUi  e  liberi  come  erano  dal  severissimo  giogo  della 
jerografia  ipercripiica  e  jeratica,' potè  vano  senza  alcun  pericolo 
venerare  e- adorare  i  nomi  de*  Romani  ^  de*  Greci,  ed  abbragciar- 
ne  pabblicamento  la  jerografia.  Se  dunque  si  ravvisano  in- questa' 
chiari  ed  evidenti  documenti. della  Jerografia  ellenica  «  por  le 
dette  cagioni  vi  si  rinvengono.  Poste  le  qoali  cose ,  è  da  in- 
vcstigare  con  ogni  accoratezza,  se  il  docupacnto  jerografipo  etru- 
sco sia  veramente  simile  al  greco;  se  sia  idioetnico  e  proprio  « 
o  più  tosto  distorto  e  formato  con  argoto  e  subdolo  accorgi* 
mento.  Qr  per  ciò  che  spetta  questa  ricerca,  nella  quale  è  tutto 
riposto  il  sistema  del  Jannelli ,  egli  ò  per  questa  ultima  ipotesi. 
E  inialtì,  se  non  può  dubitarsi  che  gli  jerografi  etruschi ,  quante 
volte  alle  loro  rappresentazioni  apppsi^ro  voci  simili  ed  omio- 
fone  alle  greche,  riguardarono  ai  miti  ed  alle  favole  greche, 
devesi  anàe  convenire  senza  pia  ohe  fu  ben  al^tro  -  il  Toro  in- 
tendimento  ;  perciocché  i  caratteri  de*  personaggi ,  la  forma  , 
\oi  vesti ,  i  simboli  cosi  spesso. sono  da  quelli  de  Greci  dissomi- 
glianti ,  che  ti  smarrisci  nella  interpretazione.  Il  eh.  Autore  ad- 
duce setto  esempi ,  ne*  quali  vedesi  manifesta  la  detta  discre- 
panza ;  .e  per  jEar  cosa  grata  a*  nostri  If gitori  due  soli  ne  tra- 
scegliamo 9  «onde  chiare  si  veggano  le  ragioni  ed  il  sistema  del 
Jannelli. 

c  I .  Peix  :  Et  profecto  si  in  Gempià  Eti;ascà  Scarabaeo- 
9  morphà  ingens  Juvenis  piane  nndus  incrìptus  Pelb  coospi- 
}»  citur  ,  qui  ad  Graterem  pedatum  vel  stans  vel  >genuflexus 
9  capiUos.sQos  prolixos  et  moliebres  traclat  vel  expnmit  madi- 
J»  dos  ,  quis  ,  cedo ,  habere  inre  eum  poterit  Peìeutn  Thes- 
j  salom  rhef^dis  Ocenaninae  virum ,  Achilli^  Patrem  ^  Quid 
J  eroditio  Winkelmanni  et  Lanzi!  potest  invare ,  nisi  ut  magis 
:»  magisque  pateat  absurditas  Dramatis? 

>  2.  Tute;  nec  Tutb^  sive  Tydens,  qoae  vox  in  aliis 
}»  Gemmis  Etmscis  legitor  ,  potest  iore  haberì  ipse  Thespro- 
3  tus  et  Dodonaeus  Heros ,  vel  quia  prorsos  nndus  sese  stri- 
si gili  purgai ,  vel  quia  depressos  et  gennflexas  opem  potins 
:i  et  aUorum  auxilia  implorare  videtur ,  nullo  Symbolo  proprio 
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s  et  characteristìco  éràlinctus.  Yid.  Lao«  &i^MÌl,p.  147» 
j»  148,  i5i. 

Se  adonqne ,  dice  il  Janttellr  ,  non  dobbiam  tenere  odkne 
sciocchi  e  idotti  gli  Jerografi  élnischi ,  tfobbiam  loro 
riamente  attriboire  on'graD4e  accorgimento  ,  col  qaale  per 
20  di  astate  polidinamiche  omioronie  potessero  iHoder  molti. 
Perciocché  «  data  qaestà  sollersia  ,  dato  qoealo  parodùmo 
de'  vocabilr  {erografici ,  è  già  data  la  ^ena  soiuiioDe  del  pro- 
blema ;  percM  con  ^piesto  lacile  me^io  si  conservavaoo  in  tolto 
i  dogmi  patri?  cabinci ,  né  in  nessun  modo  con  favole  di  altri 
popoli  si  corrompevano  :  e  così  ^li  lenofili  s*  in^nnavano ,  gli 
amici  de^  greci  nomi  venivano  delasi  dalla  omiofooia  ,  e  ciò 
bastava  al  jerografo  etnisco,  al  qaale  non  era  lecito  preferire 
alla  patria  la  teologia  la  greca  e  la  romana.  Dato  ioolfre  questo 
paroaismo  ,  nessuna  necessità  v^  era  pel  sacerdote  etnieeo  di 
svolgere  le  tragedie  di  Boripide  e  di  Sofocle ,  di  studiate  pro- 
foiidamente  il  ciclo  mitico  die*  poeti  antichi  ;  gli  bastavano  gli 
clementi  della  soa  fMitema  liagiia  saera  noadiica  e  PoF 
mica  ;  nelP  omiofonie  polidinaiiiiche  chiara  vedovasi  V 
del  jerografo  etrusco.  Osservate  le  quali  cose  ,  ecco 
spiegano  dal  Jannelli  le  etrosche  parodie  sopra  allegale. 

»  I.  Pbls.  Et  omnino  ei  pelb  bblb  est  a  'ns  hil  Vst 
i  vBLfluxus  effluxus ,  si  SSd  bll  pblb  est  tinxii  iotiDiìt» 
9  madefecìt ,  qaidni  Hien^raphas  non  excoipsissel  Foolen  et 
j  Craterem  aquarom  ^y\ì  iubl  ,  et  non  fecisset  fbu  lavantem 
»  et  madefacientem  VSd  bll  Capitloà  soos?  Losii  in  Afamme 
»  et  Polydynami  Nominù. 

a.  TnTB.  Tute  Btrascoi^sBi  vel  Sirigili  m^-kti  tba-yba 
aisergit  macnlas ,  evèrtit  sordes  :  vel  procidit  et  procDmliìt 
yTìy  TET  THT  TUHT  :  Scilicet  Hierographice ,  qood  significai 
onomastice.  Nomina  et  faeta  sìbi  respondetit. 

(  Sarà  eanimuaio  ) 

Nicola  Goiqa. 
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r  7.  -^TraikM:  BsieU'eo  AraUica  di  elofu^nm  del  Canonico 
Raffaele  Moei  tnaesiro  di  ^loauenza  nel  seminario  di  Avet* 
lino.  — *  Avellina^  tipografia  ai  Saadalli  e  GuerrierQ;  iS^a. 

<  ■ 

'  A  cbi  Mppia  qoali  iostitazijoQi  vadano  per  le  mani  della 
DOttra  giofeola  ^  niamiiie  nelle  provìncie ,  non  faranno  mera- 
Ttglta  le  congratnlaziooi  che  noi  iacciaoio  per  1*  opera  sòr  cen- 
nala  al  eùlta  autore  di  essa.  Già  aTanno  del  Seminario  di 
Avellino,  e  passato  dalla  condizione  di  alonno,  ed  in  giova- 
niasima  età ,  a  ^iieUa  di  maestro,  di  eloquenza  nello  stesso  Se- 
iniiiario ,  dalP  avere  studiato  snlla  barbara  rettorica  del  Ma- 
jeHi  a  oompome  ona  che  nulla  di  tanta  barbarie  ritenga .  me* 
rifa  eerli^niPBle  la  considerazione  di  chiunque  applaude  al  pro- 
ffreseo  benché  inseostbile  ed  individuale.  Riserbandoci  però  di 
dare  uno  emme  di  questa  opera  appena  sarà  interamente  com« 
piste  ^  ^emo  per.  ora  che  buono  ne  sembra  Io  stile  ,  ove  non 
ai  Yolesse  rieonoeeere  un  poco  di  stento  in  qneito  della  ora- 
zione di  apertura  del  corso ,  chiaro  ed  elegante  il  dettato. 
Siam  sioun  che.  T  ottimo  autore^  convinto  non  essere  la  sua 
una  impresa,  da  pigliare  a  gabbo ,  voglia  nel  prosieguo  tener 
f  nesentt  tulli  i  grandi  lavori  di  estetica  pid>blicati  rn  questo 
secolo  dai  tedeschi  ed  italiani ,  frai  quali  un  posto  onorevole  è 
senza  alcun  dubbio  dovuto  al  chiarissimo  nosfro  concittadino 
Cav.  BozzeUi.  Così  potrà  egli  rendersi  sempre  più  utile  a  qaeU 
la  gioveatù,  alla  istruzione  della  quale  con  tanto  zelo  e  cu- 
scienza  si  dedica. 

Gabtano  TazvisàVf* 


18.  —  Tributo  di  ammirazione  a  Maddafena  Pelzef,  — 
Napoli;  i84i. 

Cb€  tu  saprM  quanto  qucll'  arte  pesa 

Dmit»* 

Con  questo  titolo  esce  pei  tipi  napolitanr  ona  raccolta 
di  varie  poesie  in  onore  dell'  attrice  Maodalena  Pelzet ,  e  da 
tal  merito  d*  insigni  italiaiii  scrìttor»  raccomandata  che  non  è 
})aruta  indegna  cosa  d'un  giornale  che  scintitela  dal  Progresso 
darne  brevemente  contezza  ai  suor  letlorif.  Molti ,  il  so  y  tor- 
ccran  bieco  lo  sguardo  al  semptice  annunzio'  di  simili  raccol- 
te dettate  per  lo  più  da  bassa  adulazione ^  o  dalla  facile  com- 
piacenza di  pochi  mal  conci  scrittori.  Ne  ciò  senza  ragione;' 
che  i  nostri  padri  ci  han  fatto  piovere  su  a  diluvio  d'  ogni  ma- 
niera versi  e  prose ,  nelli)  quali  il  cuore  si  mostra  più  freddo 


314  bivista' 

Isella  mente  ^  e  solo  scopo  ricreare  i  beati   ozi  éì  spregevoli 
e  non  cafanti  magnati.  Brano  la  fedel  rappredentasione  della 
società  che  le  vedea  nascere;  ed  alla  quale  lo  slésso  immortit 
creatore  della  Scienza  nuova  dovette  pagar  suo  trìboto.  Ora  i 
tempi  cambiarono y  e  con  essi  la  cetra  de*  poeti,  sentita  la  ne- 
cessità di  toccar  nuove  corde ,  non  risaona  che  di  foneree  me- 
lodie, non  s'inspira  che  a  quei  pensieri  die  già  prodeasers 
.  le  piò  belle  apostrofi  def^  esole  Ghibellino  e   le   più  sobliai 
canzoni  del  Petrarca.  Espressione  anche  essa  di  qoealo  geae- 
re  di  sentita  poesia ,  che  cerca  le.  sue  inspirationi  nello  siato 
sociale  del  tempo  ed  ai  snoi  bisogni  provvede ,  è  la  raoeolla 
in  parola.  Gli  svariati  componimenti  ai  che  si  abballa  diretti 
a  celebrar  le  Iodi  di  una  esìmia  settatrìce  dell*  arte  di  Bosoo 
portano  in  ogni  loro  parte  l*  impronta  di  questo  spnilo  che  io 
diceva  della  presente  italiana  letteratura,  e  quasi  tutti,  devaih 
dosi  al  di  sopra  di  volgari  concetti ,  salutano  nella  9eìmì  ima 
gloria  italiaha  e  gioiscono  nel  pensiero  degr  italiani  concordi 
tatti  e  plaudenti  intomo  di  lei  da  no  estrèmo  della    pmisola 
air  altro ,  e  ne  traggono  augurio  di  pio  belle  e  liete  speran- 
ze. Giudicherà  il  lettore  della  loro  verità ,  questo  io  solo  ag- 
giungerò che  a  chiunque  abbia  veduto  questa  gentilissima  fio- 
rentina presentarci  le  donne  che  furono  quasi  in  lei  vive 
e  moventesi  (i)  e  non  abbia  lotalibente  perduto  il  beneddlo 
intelletto,    non  parranno  afiatto   esagerate    le  lodi  di*  che  è 
fatta  segno  nella  raccolta.  Qui  chiari  nomi ,  còme  quelli  d' un 
Ambròsoli ,  Arici ,  Brofferìo  ,  Costa ,  Marchetti ,  Mezzanotte , 
iVicolini,  Isabella  Bossi  risplendono.   Ciascuno  di  costoro,  in 
diversi  luoghi  e  tempi  scrivendo  e  sotto  la  profonda  impres- 
sione che  nell'animo  lasciava    loro   la    prodigiosa  arte  della 
Pelzet ,  non  hanno  ne  potevano  esprimere  altro  che  un  modo 
tutto  proprio  di  sentire,  ^ssi ,  non  certo   soliti  a  prestar    la 
penna  per  esprimere  non  sentite  verità  ,  sono  e   debbono  es- 
sere sufficiente  guarentigia  per  {stabilire  la  riputazione  dì  on*ar^ 
tista  presso  di  chiunque  profano  nel  tempio  del  gusto ,  inca- 
pace di  sentire  e  giudicare  da  se ,  non  chini   la  fronte   che 
air  autorità  di  nomi  rispettati.  I  versi  dei  quali  riuniti  ora  per 
la  prima  volta  e  senza  loro  saputa,  è. bello  vedere  come  mi- 
rabilmente convengono  ad  onorar    i*  altissima   attrice   in   una 
voce  sola  fatta  così  Teco  della  eulta  Italia  sol  conto  di  lei. 


(i)  Espresjiìooc  della, Isabella  Rossi   che  fregia  dd   suo    nome    b  rac- 
colta. 
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*. O. genia)  ^  chp  ^  «alzaia  il  cot^rqa 
.' •  Tl^i'gì  pnoia.  sull'Itale  scene 
£  presemi  le,  donne  che  fi^rno 
Quasi  vive  e  move'ntesi  in  le. 
_.,  .  Tu  ricerchi  le  fibre  del  cuore 

Colia  possa  d'un  magico  incanto , 
Sì  sospira^  'si  piarrgé  al  tuo  pianto ', 
K  sul  vero  ci  setubra' plorat. 

.BeUìssima  tr^  tutte  .1^  .ppesie  della   raccolta  ne  sembra 

3veU<^  detJ*4;q[)brosa(t  scritlif  con  metrò  oraziaDo  e  siile  Veramente 
egno  di  Or4;cia.,Come  saggiò  di  essa  ne  piace  riportare  i  seguenti 
versi  ,.no\q-u4U  rivolto  alla  Pelzet  si  esprime  nel  segaente  modo: 

'  Qr  ptimb  gloria  to  dall'italiche 

Scene.,  «egli  animi  tu  doAiia  ed  arbiJIr:! , 
.QoaL  pili  t'  aggrada  ,  il  pianto 
vi:  ,  £iestare  ài  vanto  —  o  T  alme .  senerar. 

•  f    :i.i .        Sia.  c)ie  fra  povere  mura  l' immagine 
^   ;  ^ Ti. piaccia  assumere  d'afflitta,  vergine 

Cui  lion  giusto  rigore 
Stringa  del'  core  —  i  tnoti  a  soffocar , 
Si&  *che  di  regie  hehde  ricitlgere 
Goda  la  ^plendid»<  fronte  ^  e  magnaniina 
Ne'- popoli  sègeetti 

Tempri  gli  auetti  -^  e  desti  la  virtii. 
.     .  'A. le;  risppndere  con  veri  gemiti 

,,    !i  >   «   ,    ,     Vedi  mill' anime  j  o  ratto  sorgere 

Teoo  alla  gioia  ;  e  senti 
Dirsi  le  genti:  —  La  maggior  non  fu. 

Dopo  di. che  r autore  s'arresta  particolarmente  alla  rappresenfa- 
zioae  dalla  Me^^i  bella  tragedia  del  chiarissimo  nostro  Duca  di 
.Y.(|^QliguaQ0^  nella  qiial  rappresentazione  la  Pelzet  vinse  veramcn- 
4e^sq,;^leasa,.v  cpo^e.^QChu  qui  in  Napoli  abhiam  tutti  veduto  così 

Che-  dalle  :  attonite  tpenti  scoppiarono 

Piii  che  mai  fervidi  i  plausi ,  e  strinsero 

Le  ^impaurile  spose 

Tutte  affannose  —  la  lor  prole  al  sen  ^ 
Ignare  o  immemori  che  tu  sei  tenera 

Sposa  e  sollecita  madre  ,  sol  videro 
'  In  te  Medea  spietata 

Al  ferro  usata  «  al  «angue  ed  al  velen.    . 

Bellissimo  pensiero,  è  massime  nella  sua  ultima  parte  vorissi- 
mo,  comechinnqoe  abbia  potuto  ammirar  da  ticino  ledomosliche 
e  cittadine  virtù  della  Coppia  Pelzet,  potrà  di  leggieri  riconoscere. 

Uopo  r  ode  deir  Ambrosoli ,  oltre  i  sonetti  del  Marchese 
A  n  (inori ,  del  Broiferio  e  Sestini ,  rimarchevole  mi  sembra  T  ode 


e 
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della  gentil  fiorentiaa  Isabella  Sossi  che  qoi  taamter  dovrei 
r  intero  ore  non  credessi  atlongar  di  troppo  qoesto  arlìcD- 
o.  Mi  permetterò  solo  osservare  che  in   ciò  questa  raccolta 
pòrta  ancora  seco  rìmpronla  del  secolo  in  coi  nasce ,  che  lad- 
dove in  altri  tempi  on*  attrice  da  teatro  non  avrebbe  mai  piH 
feto  sperare  gli  elogi  di  gravi  e  eosciensiosi  scrittori  ,  ora  eo- 
storo  glie  li  concedono  non  solo,  ma  credono  giostameole  di 
compire  con  ciò  la  misriooe  di  dasonno  scrittore,  roassioie  poela, 
promovere  le  virtù  domestiebe  e  cittadine  »  elevar  le  gera  aUa 
concezione  del  bello  e  del  soblime;  che  laddove  prima  in  mi*af* 
Irice  si  sarebbe  loda^  in  preferenxa  la  beliem  delle  fiume  e 
la  parte  di  lei  pio  sensibile  ed  appariscente,  gli  antan  della 
presente  raccolta  intendono  priampabnenle  alla  parte  inlellel- 
taale  ed  artistica ,  ed  all'  ingegno  della  Pebet ,  al  eoo  modo 
di  concepire  il  bello ,  alla  nromda  conoacensa  dd  coore  uma- 
no, air  onor  del  teatro  italiano  rivendicalo  e  sempre  pia  sor- 
Sente  nella  speranza  di  migliori  destini.  Cose  tolte  die  io 
ivido  con  (otti  i  booni  di  questa  città,  nella  quale  è  vera- 
mente dispiaosvole  vedere  pochi  vilissimi   nomini  alttr  con- 
tro r  effr^a  attrice  la  voce  ingannati  o  ingannatori  a  vicen- 
da,  e  di  ter  basse  passioni  farsi  banditori  de*  giornali  piutto- 
sto repotati ,  sconoscendo  vilmente  la  mission  prima  e  pio  sa- 
gra d*ogni  scrittore,  l'omagffio  alla  verità. 

Scrivo  qneste  cose  sotto  la  forte  impressiooe  che  la  rap- 
presentazione del  Sergio,  bella  tragedia,  del  mio  dotto  anuco 
Giuseppe  Campagna,  ha  prodotto  a  tatto  il  pubblico  napotitano, 
nella  anale  la  Pelset  ed  il  Domeoiconi  hanno  parte  prindpale  e 
mirabilmente  eseguita.  De*  quali  due  artisti ,  vera  gloria  della 
tragica  scena  ,  lamenteremo  fra  breve  la  perdita ,  e  chi  ss 
quanto  altro  tempo  dovrem  nelle  tragedie  deplorare  i  modi 
istrionici  e  convulsivi  e  le  grida  disperate  e  i  naoseanti 
ghiozzi  e  la  mancansa  totale  d*  ogni  tragico  decoro  f 

Gabtaho  TasraAHi. 


19.  —  //  Monastero  di  San^ueina.   Novella  calabrete 
di  Fineen%o  Paduh.  «—  Bruxelles;  i849« 

Disonesta  lunga  novella  in  sei  canti  del  rig.  Padola  non 
possiam  dare  una  esposizione  ai  nostri  lettori  ,  ne ,  a  dir  vero, 
esente  da  rimproveri  ne  sembra  la  condotta  di  essa.  Pure,  ove 
si  voglia  por  mente  alle  belle  situazioni  che  &i  quando  io  qoan- 
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do  vi  8*  incontrano ,  ai  versi  ingenui  ed  affctlaosi  che  spesso 
ci  è  venuto  fatto  di  leggervi ,  non  possiamo  astenerci  dal  sin* 
caramente  lodarne  il  giovanissimo  autore ,  che  con  onesto  pri- 
mo parto  del  sno  ingegno  ci  fa  tanto  bene  sperare  di  Ini.  Per 
'▼oler  poi  segnalare  qualche  laogo  della  novella ,  il  qnale  de 
abbia  colpito  di  più,  noteremo  senza  esitare  il  canto  quarto 
ove^  Teresa  fa  il  racconto  de*  suoi  amori ,  ed  il  sesto  nella  de- 
scrisiooe  della  morto  impenitente  di  Gabriella ,  senza  eccettuar- 
ne raGfettnoso  canto  che  le  suore  della  Badia  intuonano  sul 
cadavere  della  piccola  Eugenia.   ^ 

G.  T. 


LETTERA 

Al    CBUiEtlSSIMO    SIGNOR   GAVAL1ER    GIUSEPPE 

Bi  Cesare  direttore  del  progresso. 

Pregiatimmo  tignar  Direttore 

Essendo  pervenuta  qui  da  Brasselles  alcuna  copia  di 
un  programma  ^  secondo  il  costume  dei  tipografi ,  mara- 
vigliosamente esagerato,  d*una  mia  operetta  intomo  a  quat- 
tro secoli  di  storia  italiana  «  scrìtta  assai  tempo  fa ,  e  che 
ora  ivi  si  stampa*  le  avrei  un  obbligo  grandissimo,  s'ella 
fosse  degnata  pubblicare  nell'  opera  periodica  da  lei  cost 
egregìamento  diretta ,  eh*  io  ,  non  solo  non  ebbi  parte  ve- 
runa a  quella  esagerazione ,  ma  ne  sono  anzi  profonda- 
mente afflitto  ,  come  di  cosa  al  tutto  sconveniente  alla  pic- 
colezza del  mio  hivoro. 

A.   RA5IB)AI. 


Né  B.  /  txmpilatm  del  Progresso  pfMìicano  con  tanto 
più  di  piacere  questa  lettera ,  in  qiLànlo  che  li  conferma  nella 
opinione  in  cut  erano  che  il  9Ìgnor  Ranieri  non  oMtbbe  mmi 
potuto  pubblicare  un  programma,  óve  n'qn  saprebbe  dirsi  se 
più  signoreggi  V  impertinensta  o  la  stokesua^ 
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VARIETÀ. 


SAGGI  DI  TRADUZIONI  E  DI  STUNI  STORICI. 


SVIANO    m     TACITO. 


»  Rine  aptam  rapax 
n  Fortuna  cum  stridore  acuto 
>t  SuttuHt  §  hic  poÉuitu  gaudet  ». 

HoiAT.  Ub.  f.  od.  XXXir. 


§*  I.  —  Origine  »  ed  indole  sua. 

Nato,  in  Bolséfia  d*  Seio  Strabone ,  caytlier  Romano ,  nalla 
prima  noventii  segtià  C.  Cesare/  ni^te  di  Divo  Angusto  >  non 
senca  fama  di  aver  venduto  il  suo  corpo  al  ricco  e  prodigo 
Apicio.  Indi  con  varii  artifizii  talmente  avvinse  Tiberio  ,  che 
costui  A  cupo  verso  gli  altri  ^  verso  di  lui  solo  incanto  ed  aper- 
toci rendea;  né  tanto  per  sua  destrena,  giacché  fn  in  «{uesta 
da  Tibert^  aaperato ,  quanto  per  Pira  dei  Nnmi  contra  Roma, 
a  tniatf  della  quale  edeleTossi>  e  eadde(i).  lofaUcabil  poi  di 
corpo»  audace  di  animo,  ipocrita,  calunniatore,  adulatore  e 
superbo  ad  un  tempo  ,  modesto  in  apparenza  ,.  in  fondo  ambi- 
ziosissimo ,  e  perciò  ora  in  prodigalità  ed  in  lusso*,' piii  spesso 
in  dili^osa  •  vigilanza  ,  qualità  non  meno  colpevoli ,  quanto 
sono  simulate  per  giugnere  al  regno  (a). 

(i)  Pensiero  Teramcnte  sublime  !  Seiano  infatti  at  colmo  della  potenza 
colle  tue  acelleragini  portò  il  terrore  in  Roma  j  Seiano  estinto  le  aivenne 
un  piò  granda  flageOò  per  le  ^rseontioiii  e  ìp  tingi  t  alle  quali  servi  di 
pretesto  il  suo  nome«  Molli  SeianI  dei  posteriori  tempi  hanno  in  egnal  mo- 
do afflitto  te  misere  nazioni,  e  quando  sì  eleTarona,  e  quando  caddero  ;  cbé 
ra^rÌBOtt  di  tal  sorta  di  perveni  oboiitai  è  veraMOOtc  il  piò  grande,  il 
più  sicoro  segno  dell'ira  celeste. 

(a)  Qbetto  detolatore  di  fiòma  »  di  coi  Tacilo  cOsl  eloquentemente  de- 
Krire  r  indole  sbbomtnerole ,  qtnuto  steM  Seiano  sotto»  u  consolalo  et 
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5.  II-  — -  Regola  £f  giovane  Drmo^ ndla   mission  di 
Pannonia.  Oitien  da  Tiberio  moltieUmi  favorii 

Elio  Sciano,  aggiunto  a  Strabene  suo  padre  neUa  prefet- 
tura del  Pretorio ,  e  di  mnde  autorità  preiso  Tiberio,  fu  eletto 
a  regolare  il  giorine  (  Druso  )  >  e  ad  ostentare  acli  altri  pe<* 
rtgU  e  premii  (3).  Si  udì  per  altro  di  mal  animo  che  fosse  egli 
destinato  suocero  al  figlio  di  Claudio  (4)  > parendo  che  Tiberio 
contaminato  aresse  la  nobiltà  di  sua  famiglia  ,  ed  elevato  ul- 
troneamente un  uomo  già  sospetto  di  troppe  speranse.  E  quando 
poi  il  teatro  di  Pompeo  fu  consumato  da  casuale  incendio ,  e 
promise  Cesare  di  riurlo ,  noi  potendo  alcuno  di  quella  casa, 
sebbene  il  nome  di  Pompeo  non  fosse  estinto,  colmò  egli  di 
lodi  Sciano  ,  come  se  per  la  fatiga  e  vigilanza  sua  la  gran  fona 
del  fuoco  si  fosse  arrestata  ad  un  sol  danno  :  ed  avvisarono  i 
Padri  di  ergersi  una  statua  a  Sciano  presso  il  teatro  medesimo. • 
Ne  molto  dopo  accordando  Cesare  a  Giunio  Bleso,  proconsole 
di  Africa  ,  le  trionfali  insegne ,  di  farlo  disse  ad  onor  di  Seiano  ^ 
di  cui  era  zio  Bleso. 


M.  Vicinio ,  cioè  uo  anno  prìnui  della  sua  caduta  ,  e  quando  i  Romani 
più  gcmeaao  sotto  it  peso  delle  sue  atroci  scelleragini ,  é  da  Yelleio  Patcr- 
colo  chiamato  uom  capacissimo  di  fedt  e  di  fatiga^  sebben  in  sembian%st 
di  ozioso  9  ayt^nentissimo  fieiia  severità  ,  ilare  al  modo  prisco ,  niente  per 
se  braauuido  ^  e  perciò  tutto  ottenendo  ,  misurandosi  sempre  al  di  sotto  del- 
T  opinion  degli  altri ,  tranquillo  di  aspetto  e  di  vita  y  svegliato  di  animo  , 
e  sul  merito  di  cui  i  giudizii  delia  Città  già  da  gran  tempo  gareggiùn 
con  quei  del  Principe  .V/  Or  andate  a  credere  ai  contemporanei ,  agu  ato- 
liograG  9  ai  ligii  dei  dominanti  !  Fortunatamente  queste  menzogne  ban  però 
breve  corso  ;  la  posterità  mette  ognuno  al  suo  luogo  ;  i  Tìberii  rimangou 
Tiberìi ,  i  Seiam  rimangon  Seiam  ;  le  maschere  di  Augusto  e  di  Mecenate 
cadono  loro  dal  yolto;  e  dei  Paterooli  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutte  i  tempi 
altro  di  durevol  non  resta  che  la  loro  infamia. 

(3)  Cioè  coli'  ostentar  le  gravi  punizioni ,  alle  quali  i  sediziosi  sareb- 
liero  stati  sottoposti ,  e  le  ricompense  che  serbavansi  pei  fedeli  e  pei  pen- 
titi. Le  quali  promesse  «  escile  dalla  bocca  di  un  Prefetto  dei  Pretorio  in 
grande  autorità  presso  il  Principe ,  doveaa  essier  certo  di  maggior  peto  che 
se  fossero  state  fatte  dal  solo  Druao ,  figliuol  dell'  Imperadore ,  e  vero  »  ma 
che  per  la  sua  giovanissima  eia  ispirar  non  poteva  una  piena  confidenza  in 
soldati  gonfi  di  sospetto  e  d*  ira ,  come  eran  quelli  delle  legioni  di  Panno* 
aia  nella  sedizione  colà  scoppiata  dopo  la  morte  di  Augusto. 

(4)  Claudio  fratello  di  Germanico ,  indi  Imperadore ,  ebbe  cinque  mo- 
gli ,  Emilia  Lepida,  Plauzia  Urguknilla ,  Elia  Felina,  Valeria  Messalina» 
ed  Agrippina:  e  quel  soo  figlio,  a  cu»  era  stata  fidanzata  la  figlia  di  Sc- 
iano chiamavasi  Druso  ,  e  nato  era  da  tJrgulanilla.  Se  non  che  indi  a  poco 
terminò  questo  giovane  i  suoi  giorni  in  Pompeia  di  una  stranissima  morte. 
Una  pera ,  che  per  ischerzo  yoUe  lanciar  in  aria ,  e  ricever  nella  bocci  » 
co^  tanta  yiolcnza  caddegli  nella  gola ,  che  lo  afibgò. 
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§,  III.  -^  munisce  in  un  sol  campo  i  Pretoriani  per 

renderli  più  formidabili.  Le   sue  immagini 

son  venerate  daperiutio» 

11  poter  della  Prefettura  ,  modico  dapprima  ,  q^li  accrebbe 
riunendo  in  un  sol  campo  le  coorti  sparse  per  la  CXìÙl  >  affin- 
chè insieme  gli  ordini  ricevessero  ,  e  per  lo  numero  >  il  nerbo 
ed  il  mutuo  aspetto  fiducia  s' ispirasse  loro  >  timor  negli  altrL 
£  ne  recò  in  pretesto  che  disuniti  i  soldati  cadevan  nella  li- 
cenza -,  che  in  un  improvviso  evento  uniti  potean  dare  maggior 
soccorso  >  e  che  più  disciplinati  sarebbero  se  si  fermasse  il 
vailo  lungi  dalle  seduzioni  di  Roma.  G>mptntod  il  campo  , 
insinuavasi  poi  n^li  animi  dei  soldati  col  visitarli ,  chiamarli 
a  nome  ;  nel  tempo  stesso  scegliea  da  se  centurioni  e  tribuni, 
jik  asteneasi  dal  broglio  senatorio  ,  decorando  i  suoi  aderenti 
di  cariche  e  di  governi;  ed  cragli  Tiberio  indulgente  e  pro- 
penso tanto  da  celebrarlo  per  socio  delle  sue  cure  ,  non  solo 
nei  suoi  discorsi  >  ma  presso  i  Padri  eziandio ,  e  da  permetter 
che  le  immagini  di  Seiano  si  venerasser  nelle  piazze  ^  nei  tea- 
tri ^  e  tra"^  i  principii  (5)  stessi  delle  legioni. 

$•  IV.  —  Contamina  ed  insidia  la /amiglia  Cesarea, 

avvelena  Drusa* 

Se  non  che  numerosa  la  Casa  dei  Cesari  con  un  giovine 
figlio  e  nipoti  adulti  ritardava  le  sue  brame.  E  siccome  era 
pericoloso  di  sbarazzarsi  di  tanti  colla  forza  ,  ed  esigea  l'in- 
ganno^ intervallo  alle  scellcraggini^  cosi  piacquegli  di  cominciar 
dalle  più.  arcane ,  e  da  Druso  ,  contra  il  quale  recente  .ira  lo 
accendeva.  Imperciocché  intollerante  questi  di  un  emulo  ,  e 
risentituccio>  Jn  una  contesa  insorta ,  erasi  avventato  a  Seiano , 
e  mentre  costui  difendevasi ,  lo  avea  percosso  nel  volto.  Riso- 
luto dunque  a  tutto ,  par  vegli  piii  pronto  di  volgersi  alla  mo« 
glie  di  Druso ^  Livia  ,  sorella  di  Germanico^  e  brutta  nella 
prima  età  ,  ma  poi  divenuta  bellissima.  La  qual  ,  come  preso 
di  amore  y  ei^  contaminò  di  adulterio;  indi  ottenuto  il  primo 
fallp  i  poiché  le  donne ,  perduta  la  pudicizia ,  non  si  negano 
agli  altri  )  colla  speranza  di  nozze  ,  di  partecipazione  al  re- 
gno,  spinatela  alla  morte  del  marito.  £  Livia  che  avea  per  zio 
Augusto^  per  suocero  Tiberio  ,  e  figli  da  Druso,  lordava  se, 
i  suoi  maggiori^  e  i  suoi  posteri  cou   un  adultero  municipale 

(5)  Erano  i  principii  una  via  posta  nel  mezzo  degli  accampunentì , 
ove  rcndcvasi  la  giustizia  ,  e  collocavansi  gli  altari,  le  imniagini  de'  Dei 
e  dei  Principi ,  e  le  principali  insegne  delle  legioni.  Facca  dunque  giu»ta- 
iDente  gran  meraviglia  che  4a  statua  di  Sciano  fu^so  collocala  iu  un  luogo 
ove  non  eraobi  vedute  iàu  a  quel  tuupo  clic  quelle  dei  Numi  e  dcgrim- 
pcradori. 
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per  attendere  ,  invece  delle  oneste  e  presenti ,  criminose  ed  in- 
certe cose!  Eudemo  ^  amico  e  medico  di  Livia  ,  e  sovente  ^  a 
cagion  della  sua  arte ,  partecipe  dei  segreti  di  lei ,  è  ammesso 
quindi  alla  complicità.  Sciano  infine  ,  per  non  dar  ombra  al- 
l'adultera ^  caccia  pur  via  di  casa  la  moglie  Apicata,  che  gli 
avea  generati  tre  figliuoli.  Contuttociò  la  grandezza  del  misfatto 
cagionava  paura  ,  indugi ,  e  talvolta  varietà  nei  consigli.  Ma 
temeasi  d'  altra  parte  là  vendetta  di  Druso ,  il  qual  non  occul- 
tando il  suo  odio,  spesso  lagnavasi  che  »  se  vivente  un  fi* 
»  glio  chiamavasi  un  altro  a  condiutor  dell'  Imperio  ,  quanto 
»  tarderebbe  questi  a  dirsene  il  collega?  I  primi  passi  verso  la 
i>  signoria  esser  certamente  ardui  \  ma  quando  vi  sei  dentro  « 
j}  agevolmente  trovansi  e  partigiani  e  ministri.  Già  dal  Prefetto 
3»  essersi  ultroneamente  fatto  il  campo  ;  già  esserglisi  messe  le 
»  milizie  in  pugno.  Vedersi  le  sue  immagini  anche  nei  monumenti 
»  di  Gn.  Pompeo.  In  breve  aver  lui  comuni  i  nipoti  colla  stirpe 
»  dei  Drusi  (6).  £  dopo  tante  cose  di  esserne  contento  doversi 
»  anche  dalla  sua  modestia  implorare  ».  I  quali  frizzi  vibrando 
Proso ,  né  di  rado  >  ne  con  pochi ,  e  perfino  i  suoi  segreti  sfo* 

?;hi  dalla  corrotta  moglie  essendo  svelati ,  credè  Sciano  di  af- 
rettarne la  morte  ;  e  perchè  si  attribuisse  a  fortuito  morbo , 
scelse  un  lento  veleno,  che  fu  apprestato  dall' eunuco  Ligdo  , 
come  si  scovri  dopo  otto  anni  (yj. 


(6)  Se  le  nozze  stabilite  tra  fa  figlia  di  Sciano  ed  U  figliuolo  di  Clau«. 
dio  non  seguirono  per  la  immatura  morte  del  Giovane  avvenuta  due  anni, 
prima  9  come  mai,  dicon  gl'interpreti,  pol^a  lagnarsi  Druso  che  a  Sc- 
iano comunes  cum  fanùlia  Drusorum  fbre  nepotesì  Ma  sebben  non  voglia 
ammettersi  la  correzione  del  Valeriani  che  cangia  il /ore  in  fere  ,  e  che  non 
mi  sembra  strana ,  potrebbe  agevolmente  spiegarsi  la  cosa  in  altro  modo. 
Imperocbè  se  uu  parentado  tra  la  famiglia  Claudia  e  quella  di  Sciano  erasi 
già  convenuto  ,  nonostante  la  disparità  immensa  dei  natali  y  un  altro  potea 
venta  difficoltà  coutrarsene ,  allorché  Sciano  giunse  all'  apice  della  sua  po- 
tenza ,  essendovi  nella  casa  di  Germanico  giovanetti  alla  pubertà  già  vicini. 
Quindi  Druso  nel  auo  livore  contra  il  favorito  polca  facilmente  dar  per 
fatto  questa  sua  supposizione  come  una  conseguenza  naturalissima  e  della 
sfrenata  ambizion  di  Sciano,  e  della  vii  condiscendenza  di  Tiberio. 

(7)  Apicata,  già  moglie  di  Sciano  ,  da  lui  ripudiata  per  non ^dar  om- 
bra air  adùltera  Livia,  come  si  è  già  mentovato,  fu  quella  che  svelò  a 
TiberioMl  nero  avcano  della  morte  di  Druso.  Se  non  cue  la  misera  donna 
n'era  sciente  già  da  gran  tempo  ,  e  nonostante  x  torti  di  un  marito  infe- 
dele  ,  erasi  taciuta  in  gr^ia  dei  suoi  figliuoli ,  ai  quali  la  mina  del  padre 
esser  dovea  funesta.  Ma  tosto  che  vide  avvolto  il  suo  primogenito  nel  pa- 
terno fato  ,  presa  da  disperazione,  volle  vendicarsene  t  rivelando  al  Principe 
le  turpitudini  ed  i  delitti  della  nuora ,  e  V  intera  trama  ,  la  qual  dalla 
tortura  di  £udemo  e  di  Ligdo  fu  confermata  pienamente.  Né  volendo  sp- 
nravvivere  al  figliuol  suo  ,  diedesi  da  se  stessa  la  morte  ,  e  cosi  prevenne 
li  più  grave  cordoglio ,  che  le  avrebbe  arrecato  il  supplizio  degli  altri  suoi 
^bvatii  ligli ,  e  r  esteriuiuio  compiuto  della  sua  cosa. 
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%•  Y.  —  Per  xAarazzarn   ilei  /igli  di  Germanico  , 
comincia  dal  calunniare  Agrippina, 

Tosto  clie  ei  vede  inulta  per  gli  uccisori  ^  e  non  dal  pub- 
bUcp  pianta  la  morte  di  Druso  ^  si  fa  piii  ardito  nelle  scelle- 
ragini  ,  perchè  giovato  dalle  prime;  e  va  ruminando  in  qual 
modo  precipitar  i  figli  di  Germanico  ,  immancabili  saccessori. 
Ma  non  potendo  a  tre  dai'  vdeno  per  la  fede  egregia  dei  cu- 
stodi y  ne  tentar  la  inviolabil  pudicizia  di  Agrippina ,  accusa 
la  contumacia  di  essa ,  e  stimola  1'  antico  odio  ai  Augusta  ,  e 
la  recente  complicità  di  Livia  ad  insinuare  a  Cesare ,  die  sa-» 
perba  colei  della  sua  fecondità  ,  ed  appoggiata  al  popolar  &- 
vore  j  agognava  il  regno.  Le  quali  pratiche  affidò  a  scaltri  ca- 
lunniatori ,  e  soprattutto  a  Giulio  Postumo  y  ìntimo  di  Augn- 
ata,  come  adultero  di  Mutilla  Prisca  ,  ed  atto  alP  uopo ,  perchè 
Prisca  potente  nel  cuor  di  quella  vecchia  ,  di  sua  natura  ge- 
losa di  autorità,  la  rendeva  irreconciliabile  colla  nuora.  Con- 
temporaneamente adescar  faceva  i  familiari  di  Agrippina  a  viep- 
pili  eccitarne  con  dicerie  maligne  il  già  gonfiò  animo. 

J.  VI.  —  Domanda  a  Tiberio  la  mano  della  uedova  di 
Druso ,  e  gli  è  risposto  ambiguanienie. 

Ma  Sciano  delirante  per  la  soverchia  fortuna,  ed  acceso 
inoltre  dalla  donnesca  foga  di  Livia ,  che  anelava  le  promesse 
nozze  f  a  Cesare ,  il  qual  benché  presente  supplicar  solevasi  in 
iscritto,  avviò  siffatte  lettere  —  «  La  benevolenza  di  tuo  Pa- 
3)  dre  Augusto^  e  le  moltissime  tue  testimonianze  mi  accostu- 
3»  marono  a  non  rivolger  speranze  e  i  voti  ai  Numi ,  anziché  alle 
31  orecchie  dei  Principi.  Non  mai  ho  da  te  implorato  splendidi 
31  onori  preferendo  per  la  salvezza  dell'  Imperadore  veglie  e  fa- 
si tiche  aa  semplice  soldato.  Senonchè  il  piii  bello  de'mielac* 
31  quisti  ,  1'  es^er  creduto  degno  della  parentela  dei  Cesari  , 
3)  ha  cominciato  le  mie  speranze.  Udii  che  Augusto  nel  collo- 
D  car  la  Figliuola  pensato  talvolta  avesse  a  Cavalieri  Romani; 
3>  epperò  se  un  marito  or  si  cercasse  per  Livia ,  potresti  anche 
v  tu  pensare  all'  Amico  ,  che  del  glorioso  parentado  contentereb- 
»  besi  y  ne  lascerebbe  gli  uffizii  usati ,  bastandogli  di  consoli- 
3»  dar  la  sua  casa  centra  le  inique  offese  di  Agrippina,  e  per  la 
31  sicurezza  dei  figliuoli ,  che  lunga  ed  anche  troppa  sarebbe  per 
3)  lui  la  vita  la  qual  compiuta  avesse  con  un  tanto  Principe  »  — 
Alle  quali  cose  rispondendo  Tiberio ,  lodata  eh'  ebbe  la  pietà 
di  Seìano  ,  ed  accennati  i  suoi  benefizii  verso  lui ,  e  chiesto  tem- 
po come  a  pìii  matura  deliberazione ,  soggiunse  :  »  siccome  non 
3)  al  par  degli  altri  nomini  possono  i  principi  prender  consiglio 
3»  da  quel  che  loro  giova ,  ma  soprattutto  debbon  mirare  alla 
M  fama,  cosi  non  ti  rescriverò  cose  ovvie,  come  dì  poter  Livia 
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>i  stessa  decidere  se  dopo  Druso  le  convenga  maritaiisi^  o  rimaner 
M  nella  casa  stessa  ^  come  di  avev  colei  madre  ed  avola ,  censi- 
n  glieri  molto  piU  ]^rosrimi;  ma  tratterò  teco  francamente ,  e  pri- 
n  ma  delle  inimiciue  di  Agrippina  ;  le  quali  vieppiù  divampe- 
jft  rebbero ,  ove  il  matrimonio  come  in  due  parti  scindesse  ^a  Casa 
»  de!  Cesari.  E  se  scoppiano  anch'ora  le  gare  donnesche,  e  tra- 
j»  vagliano  i  miei  nipoti  ;  che  sarebbe  se  si  venisse  con  questo 
»  coniugio  ad  nna  guerra  aperta  ?  T' inganni  poi ,    Sciano ,   se 
M  credi  rimaner  nel  tuo  grado ,  e  Livia ,  già  moglie  di  C.  Ce- 
p  sare ,  indi  di  Druso  ^  aver    idee  tali  da  invecchiare  con  un 
i>  Cavalier  Romano.  Ed  il  permetta  io,  credi  tu  che  il  soffrali 
n  coloro  che  il  (rateilo  ed  i  maggiori  nostri  videro   in   sommi  ^ 
1»  imperii?  Tu  vorrai  certamente  fermarti   nel  tuo  grado*,  ma* 
n  quei  magistrati  >  quei  primati  ,  che  a  malgrado  tuo    vengon 
»  tttori  (8) ,  e  di  tutto  dan  parere ,  non  occultamente  dicono  di 

(S)  Il  testo  porta  :  sed  itii  magistrata  et  primores ,  qtii  te  invito  per- 
Tumpuni ,  omni&ttj^cie  de  rebui  óoruuLunt.  Or  vi  é  lite  tra  i  comenbitori  se 
il  verbo  perrumpunt  riguardi  Seiano  o  Tiberio ,  lite  prodotta ,  a  mio  cre- 
dere ,  dati*  avergli  voluto  dare  il  significato  attivo  di  petutrare ,  che  sforza 
e  rende  equivoco  il  senso.  In  fatti ,  se  quei  primati  o  magistrati  di  Roma 
penttravui  da  Sciano  ,   dovean  eglino  esser  suoi  aderenti  ,    e   quindi   non 
avrebber  tenuto  il  iingnaggio  ostile ,  che  Tiberio  attribuisce   loro.    Se    poi 
penetratHin  da  Tiberio,  qual  ragionevole  senso  cavar  potrcbbesi  dal  te  in- 
%fito  ?  Il  non  voler  Sciano  che  i  magistrati  ed  i  primaU  di  Roma  si  avvici- 
misero  al  Prìncipe,  era  possibile,  anzi  probabilissimo;  ma  non  era  punto 
veròanutle  che  il  Principe  rammentasse  a  Seiano  questa   sua  bassa  gelosia, 
poiché  ciò  sarebbe  stato  non  sol  poco  decoroso  per  Tiberio ,  che  tollerava 
UQ  favorito ,  il  qual  voleva  isolarlo  dai  coosigli  altrui  ;  ma  oltremodo  offen* 
«ivo  per  lo  sfesso  Sciano  ,  e  quindi  incoociliabile  con  tutte  le  gentili  cose  che 
Tiberio  gli  dice  nella  sua  risposta.  Ho  voluto  duoque  tradurre  \i perrifmpunt 
in  an  nodo  che  dia  un  significato  chiaro  e  giusto  ,  cioè  non  come  verbo  at- 
tivo ,  ma  come  verbo  assoluto,  qua!  é  stata  ,  ne  son  certo,  l'intenzion  di 
Tacito.  Allora  il  te  irwito  sta  bene ,  e  non  é  un*  offesa  per  Seiano ,  il  quale 
in  realtà  poteva  sofiVir  di  mala  voglia  che  i  magistrati  ed  i  primati  di  Ro- 
ma venister  fuori  a  parlar  àei  pubblici  affari ,  e  del  grado  di  sua  elevazio- 
ne ,  senza  oh*  ei  manoaase  per  questo  di  rispetto  al  Principe  :    anzi    polca 
essere  in  ciò  pienamente  con  ini  di  accordo.  Del  resto  io  sdq  persuaso  che 
<:oloro  o  noi  tacessero  mica ,  o  il  ihoesMr  con   molta   riserba tezza  ,   cono- 
scendo r  animo  vendicativo  e  la  potenva-  di  Seiano  ;  ma  che  Tiberio  volle 
mettere  ingegnosamente  in  bocca  d*  altri  i  riraproverì  eh*  egli  slesso   facea 
al  suo  ministro.  Nuova  ragione  che  il  perrumptatt  non   potesse    riguardar 
Tiberio  ,  poiché  in  tal  caso  il  te  invito  sarebbe  stato ,   come  ho  notato  te- 
sté ,^  una  ingiurìa  grossolana  ,  quando  egli  in  toetto  a  tante  lodi ,  e  tante 
graziose  cose  voleva  pur  lanciar  qualehe  fritto  a  Sciano ,  ma  qualche  de- 
licato frizzo.   Fra  gì*  Italiani  volgarìnalori  poi  il  Dati  fa  un  vero  guazza* 
buglio,  e  credendo  il  magéstratu»  aocosatifo  di  perrumpunt ^  traduce  :  ma 
gii  aitri  che  sono  dei  prùmtai  i  e  efke  perpengono  eziandio  contro  tua    vo» 
glia  agii  onori  dei  magistrati^  ee.  Il  Davaniati ,    il  Valeriani  ed   il    Pe- 
tmeca  mostrano  a  prima-  vista  di  tradurre  il  perrumpunt  in  un  modo  asso- 
lato }  ma  r  eiKrana  del  primo ,  l' imromeaonn  del  secondo  ,  ed  il  s' intra- 
dono  del  terzo  »  se  neglio  riflettasi ,  non  p«ir  che  reggansi    assolutamente  ; 
tanto  che  il  Petrucci  al  suo  s'  intmafono>  aggiunge  con  una  nota  in  casa  tua  , 
cioè  di  Sciano,  e  cosi  distrugge  la  forza 'assoluta  che  quel  verbo  sembrava 
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»  <)ar  sua  Figlia  ad  un  Gavalier  Romano ,  non  ,  pei  Nami ,  è  da 
»  stirpirsi    che  alla    sna  nni versai  previdenza  non   isfu^endo 
I»  l' immensa  elevazione  che  darebbe  nn  tal  coniugio  ,  pensasse 
»  forse  a  G.  Proculeio  (io) ,  e  ad  altri  noti  per  tranquillità  di 
»  vita  y  né  mescolati  punto  in  pubblici  aflarì.  M^a  se  siam  com- 
i>  mossi  da  questo   dubbio    di  Augusto   più   il  dobbiamo    esser 
»  certo  dair  aver  lui  invece  con  Agrippa,  indi  con  me  collocata 
»  la  Figliuola.  Le  quali  cose  ancorché  per  amicizia  non  li  abbia 
»  io  nascoste,  pur  non  contrarerò  punto  i  disegni  tuoi ,  o  quei 
i>  di  Livia,  e  tralascerò   per  'ora   ai  svelarti  i  miei  ^  ed  i  le- 
»  gami,  coi  quali   io  prepari  a  vieppiii   unirli  a  m^.  (\i).  Ti 
»  dirò  solo  non   esservi   elevazione  cne  la  tua   virtìi  ,  e  quel 
»  tuo  affetto  per  me  non  possan   meritare  ,  nò   il  tacerò  a  suo 
»  tempo  al  Senato  ,  od  al  Popolo  »• 

§,  VII.  Insinua  a  Tiberio  cT  aUonianani  da  Roma. 

E  replicò  Seiano  ,  non  già  per  le  nozze  ,  ma  perchè  te- 
mendo più  alto  (13)  ,  affrontar  volca  gli  occulti  sospetti  ,  le 
vocil'erazioni  del  volgo ,  la  sovrastantegii  invidia.  Ed   afBnchc 

clnpprima  di  avere.  Il  Politi  »  il  San»CYcrino ,  il  de  Matfci  han  fìnalmcnle 
deviato  affatto  dal  retto  sentiero  ,  i  primi  penetrar  facendo  color  da  Tibe- 
rio ,  r  altro  da  Seiano. 

(9)  Mef«nate  ,  e  forse  Sallastio  Crispo  ,  che  senza  oltrepassare  il  grado 
di  Cavalieri  Romani ,  al  par  di  Seiano  erano  slati  potentissimi. 

(10)  C.  Proculeio  era  fratello  di  Licinio  Varrooe  Murena  ,  che  co- 
spirò contro  i  giorni  di  Augusto.  La  sua  sorella  Terensia  fu  moglie  di  Me> 
cenate.  Di  lai  diceva  Orazio  .- 

»  Vivet  extcnto  Prociilcjus  acvo 
»  Notns  in  fratres  animi  paterni  ». 

(ti)  Intendea  forse  Tiberio  del  disegno  che  nudriva  Ueir  animo  di 
far  Seiano  suo  collega  nel  Consolato.  E  veramente  sette  anni  dopo  ei  lo 
esegui  ,  cioè  nel  784  di  Roma  \  anno  fatale  per  Seiano ,  perché  fa  (piello 
stesso  della  sua  caduta  e  del  suo  supplizio.  Forse  riserbò  Tiberio  questo 
colmo  di  onore  ai  suo  favorito  per  eaperimentar  la  sua  fede  ,  di  cni  già 
dubitava  ,  e  se  questa  vacillasse  »  per  dare  nn  più  terribile  esemplò  »  facen* 
dolo  di  più  alto  cadere* 

(l'O  11  testo  porta:  Sejantu  aitiut  meiueru  non  pluf  de  matrimonio  , 
Mcel  tacila  snspiciqnum^  vulgi  rumorem  ,  ingrumtem  uwidiam  deprecatur  ; 
ed  alcuni  comentatori ,  tra  quali  é  Pichena  ;  ed  il  Dati  ,  Il  Politi  e  il  de 
Mattci  fra  i  traduttori  han  creduto  il  tacita  suspiciomun  dipender  dair  at- 
tius  metuens ,  e  non  dal  deprecatur  ,  come  opina  la  maggior  parte  degli  al-* 
tri ,  e  certamente  in  quella  lezione  il  senso  nulla  perderebbe.  Ma  siccome 
in  altri  luoghi  del  nostro  Autore  V  altius  precede  quasi  sempre  uà  verbo 
assoluto  ,  come  eiltius  moerare  ,  penetrare  9  perceìiere  ,  e  non  nn  verbo 
attivo  ,  così  ho  seguito  anch'io  l'opinion  de]  maggior  numero  ,  senza  però 
risolver  la  quislionc  pienamente  contra  quei  che  avvisano  in   contrario. 
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Si  non  i«ceaiasie  4i  potenza  con  jillonunar  di  cua  FaMidpa 
la  ,  uè  deMO  campo  a  crimiaazioni  col  spallare  ad  ammqt* 
tervela  ,  ap^liossi  ai  parlilo  di  condor  Tiberio  a  vivere  in 
luoghi  ameni  langi  daj&oma,  provvedendo  cofl  a  molle  co- 
se i  perchè  in  sua  mano  «areblier  V  accesso ,  e  gran  parie  della 
€«rnspondenza ,  che  faoeasi  col  meiso  dd  preloriaiii;  Cesare, 
già  vecchio  ed  ammollilo  dal  ritiro ,  pia  lacilmenie  avrd>be 
aUMtndonalo  le  core  dell' Imooro;  scomparsa  la  torba  d^li. 
ossequiosi ,  scemerebbe  egli  d*  invidia  ,  e  tolte  le  firivolesxe , 
crescerel>be  in  vera  polenauu  A  poco  a  poco  dunqof .  iva  spar« 
lADdo  degli  ailari  urbani ,  della  folla  del,  popolo ,  e  di  qoella 
mollitodine  di  occorrenti  da  ogni  parie ,  encomiando  invece  la 
quiete  e  la  solitudine,  ove  scansavansi  noje  e  risentimenti^  e 
Uaiuransi  mollo  m^lio  altissimi  affari. 

f  •  YIU.  Sahfa  la  uia  di  Tiberio. 

In  qoei  di  per  avveniva  «n  doppio  pericolo  (iS)  dm 
corse  Cesare  diem;li  materia  di  vieppiii  confidarsi  neu*  amici- 
sia  e  icostanxa  di  &iano.  £  si  alla  sua  villa  chiamata  Spdon- 
ca  (14)  tra  il  mare  Amndano  (i5]  e  le  montagne  di  Fondi  p 
'  desinando  egli  io  uno  speco  naturale ,  una  improvisa  frana  dalla 
bocca  sepelli  alcuni  servienti.  Quindi  un  generale  terrore  e  la 
fuga  dei  convitalL  Bla  Sciano,  solo  ocdle  ginocchia ,  col  ci^po  e 

(iS)  CbiuM  Kfciilftfliente  amsgi^  9  ifaf^ ,  il  pericolo osru^dtrrfhsrfot 
cioè  di  cuer  lepcllito  (Ulle  ntÌDe  della  grotta  i  e  di  c«er  oocito  da  Seta- 
no ,  che  meditava  npvilA  »  ooue  ai  conobbe  io  legailo.  Net  icoao  Ina- 
lato oiicept  dinota  aoTente  pericoioto  «  e  talvolta  preio  a  modo  idttanti- 
To  ,  dinoia  anche  pericolo^  Ma  in  qoeslo  caso  ho  credulo  attenermi  il  À- 
gnifilcato  letterale  che  ofl^  on  po«nvo  sento  pinltottoché  at  trattato  $  che 
offrirebbe  il  ridicolo  pleonatmo  di  verieohto  pericolo» 

(■4)  Oggi  SperloDga  ,  miterabile  e  facinoroso  borgo  tra  Uri  e  Fèndi» 
che  pur  conferva  corrotto  1*  antico  nome.  Ei  par  che  l'alilo  di  Tiberio 
aveste  infettato  i  luoghi ,  ov*  ei  più  .ti  piaceva  «  per  larvi  germogliar  poi 
nuoire  atrodlà  e  nuovi  delitti. 


^     tpe* 

eie  A  animali.  Più  varosimilmente  fu  quella  dita  distratta  Ja  qnallte  m- 
curtfone  di  barbari  o  di  pirati }  e  come  tra  le  tue  rotine  annidarono  per 
avventura  molti  serpenti ,  coti  dovette  torgere  la  favola  accreditata  da  Pil- 
oto. Altri  tcrittori ,  tra  quali  Silio  Italico  e  Servio ,  affermano  estere  sta- 
lo il  tilenzio  cagione  della  caduta  di  Amycle  |  perciocché  avendo  più  di 
una  volta  i  suoi  abitanti  gridato  imminente  un  assalto  ostile ,  e  sparto  on 
fabo  terrore  nella  città ,  1  tuoi  magittrati  ▼!  proibirono  tolto  teverittime 
pene  di  far  tali  grida  |  onde  venuta  poi  realmente  un'oste  numerata  «pe- 
netrò quctta  entro  le  sue  mura ,  senxa  che  alcuno  ne  gridaste  lo  arricina- 
mento  ^  e  quindi  soggiacque  Amjcle  all'ultima  rovina.  Se  ciò  fotte  av- 
venuto ,  tarebbc  stato  questo  on  dei  pochi  casi  in  cui  a  vette  nodoto  il  ti- 
lenzio ,  laddove  innumcrovolt  furono  sempre  i  danni  della  loquacità.  Da 
Amjrcle  il  mare  che  bagnava  quelle  coste  fu  detto  Amiclano  0  AoiUcUDOy 
cangiandosi  india  Unta  mente  1'  y  in  1  o  in  u  prcsio  i  Latini, 
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dulie  mani  sospeso  sa  'óì  Cesare  ,  oppose  se  stesso  alle  ruiite  (i6}; 
e *eosi  trovato  fa  dai. mìliti  che  Tennero  in  soccorso. 

.  $.  IX.  Insidia  Nerone  primogenita^^di''  Germanico. 

•  .  Reviduto  da  db  pili  'alto^^  aneorchè  éesaie^  rainosi  consigli , 
era  da  Cesare  cfeduto -cèrne  spassionato  di  se.  £  contra  la  stirpe 
di  Gei-nraaicosimolava' le  parti  di  igiudice/facendi»  suoi  emis- 
sarii  quelle  di  accoiaCopi  ^  'soprattutto  *  cantra  Nerone  ,  erede 
pr^suntiro.  Il  quàle^  avvegnaché  gìoyine  modèsto',  tpestìo  diroen- 
ifcaVa  quel  die  allora  conveiiivagli  ^  nel  mentte  da  liberti ,  da 
clienti  avidi  di  potenzA  ,  era  incitato  a  mostrar '«Ito  e  corog- 
gioscr  animo  j  che  crÀ  voteita  il  popoh-,  ciò  desideravan  gii  eser- 
citi  j  né  contra  lui  oterÌMie  Seianoj^ii  óhait  ia  pa^ien^a  dei 
Vecchio ,  e  la  indolenza  dei  Giovane  ael  pari,  insidiava .  Né 
all'udir  qaester'e  simili  cose  tadev^'e^i  ttrshiistri  divisamenti; 
ma  spesso  fruiti  ed  inconsiderati  detti  gli  sfuggivano;  i  quali 
;  dàlie  appóstegli  spie  y  eutottlAti  ed  esagerati  ^  -dentinsiaiidosi , 
sètóa  darrf  catìipo  a  Nerone  di  gmitifioarH  né  sòrffevM'imba-^ 
fa^rf  dj  tàrie  *pcc?e!E  chi  erftava  d'-'inodntrarltf ,  chi  affinatolo 
app^a>  voltàyà  Via  ;  teolti  tronlcaVéno  i  discorti  seco  lui  comin- 
eliti* ;  laddove  i' fautori  di  S'erano  P  kfiissav^no  ,  e  il  èerideva- 
hb:  Tiberio  p^t.;  0  lorSh9  ò'^ònfiilèo  sorrìso;  àé  parlava,  se 
taceva  n  iriovane  :  è  lé'«tie  paròle  cridìinava  led  il  suo    silen^ 


zio.  E  ne 
GonsOTte 


&ppur  la  notte  era  per  lui  sicura,  manifestandosi  dalia 
r  le  veglie  i  i  fogni  ^  i  sospiri  suoi  alla  madie- Ih  via  (17), 


<Ì6)  Sembrerà  forse  strano  che  Seiano  Mlvassei 'giórni  di  un  Prìncipe, 
di  coi  sYea  ayvclenato'il  figlio  ,  e  éontra  il  «piale  da  gran  tempo  cospi- 
rava. Ma  non;  doyea  egli  allora  far  aitrimenti.'  La  uìortc  di  Tiberio  io  qoel 
momento,  oltre  cHe  poteva  essere  a 'lui  'fatale  pei  sospetti  che  aTrebbe 
generati  contro  la  sua  persotia  ,  sarebbe  ttstin  deì  tutto  inatile ,  anzi  funesta 
Alle  stM  mire,  nulla  avendo  ancora  di  ben  preparato  pel  conseguimento  di 
.esse.  Agrippina  infatti,  e  H  suo  primogenito  Nerone,  sebbene  invisi  al  Prin- 
cipe ,  eran  tuttavia  in  Qitta.  Druso  e  tC.  Cesare  aUrì  figliboli  di  lei  erano 
piiii(oaV>  i^  favore  del  vecchio  Zio.  La  famiglia  di  Germanico  era  adorata 
dal  popolo.  Oraf  in  tale  stato  'di  cose  era  mai  póiisibile  che  un  semplice 
Cavallerie  |  nato  iu  Bòlsent ,  un  uomo  atroce  ,  <:arìco  della  esecrazione  pub- 
mica^  per  qaanti  fautori  e  complici  avesse  ,  pervenisse  ad  occupar  il  so- 
glio, scacciandone  i  legittimi  successori  «  i  discendenti  dei  Claudii  |  <A^*1'*' 
vii  ,  de'  Giulii  ?  Questa  speranza  era  troppo  folle  per  entrar  nèH'  animo  di 
Sciano»  Egli  salvò  duuque  i  giorni  di  ^Tiberio  per  dargli  maggior  confidenza  , 
•ottienerne  piaggior  potenza ,  consumar  la*  mina  della  casa  di  Germanico , 
accràcere  prodigiosamente  il  numero  dcHe  sue  creature  ,  e  coli*  appoggio 
dÀ  etae  »  senza  emuli  ,  a  tempo  piii  opportuno  prender  1'  Imperò. 


miMuna 

del 

della  Biografìa  di  Tiberio.  Dove  a  per  altro  esser  poco  dissimile  costei  dalla 

iniqua  sua  madre,  se  dopo  aver  contribuito  alla  ruioa  del    suo    consorte, 

anziché  parteciparla  9  non  sol  vi  sopravvisse  ,  ma  passò  eziandio  ad  un  secoD< 

do  matrimonio,  E  ciò  mi  farebbe  pcrsin  sospettare  cbe  queste  sue  dclazioui 

vcn  da  cicaleccio  douiic&co  fusscr  dettale  >  che  dal  suo  odio  contra  il  marito. 
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sar: 
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1  crual  Di 

d^ole  atroce  .  ed  oltre  l' ambizione  ed  i  soliti  odii  fraterni ,  ar- 
dea^  d' inviìlia  nel*  Veder  !la  madre  Agrippina  »*piii  propènsa  a 
r^erone.  Ma  Sciano  «fot  fkVoriva  in  eiusa  èa,'iHib  gettar  andbe^ 
semi  di  sua  futura  tuina  ^'scòrgendolo' violento  okremodo.|  e. 
pjù  che  oppbrtuno  Alle -sae  inedie 
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Sel)Ì)èn  consultato  11  S^ato  su  d!  altre  òosd /Votò  We  alla' 
Cllem^nza  ed  all' Amicizia  CiS)  >  ed  ititoffib  ^tàtue  a  Cessare  ed 
2^  SeianOi  nel  mentre  còli  frequenti  |)recf  icòt]£;iuravalt  di  farsi* 
y edere.  Né  perciò   venuèr  essi   In'Koma  o  ndlé   viplhanze/e 
Inastò  loro»  lasciar  l'Isola^  é  ìnò'strar^i  nelP  oppósta! 'Catnpania  y 
ove  andarono  i  Padri ,  i  .Cavalieri  e  gran  pane    della  plebe  .,* 
incerti  di.  Sciano  /  presso  ciiiT  decesso  era  piii  difficile  ^tlè  ot^ 
tene,vasi  che  con  broglio  ò'éòmplidtài/JÈ  sejb^ésl    Crésciuta   là^ 
sua  arroganza  nel  veoer  allò  scoperto  quel  pzkó  s0rvég^ì<)f  *  chef 
In  Roma  il  concorso  è  ordinario ,  e  per  la  gf^Vidé[zza  'd'eula  Città 
k  incerto  quel  che  ciascun  vada  a  fare^  ma!  ivi  giac'endò'  tutti 
nel  lido  o  nei  campi,  senza  differenza  alcuna ,  notte  e  di  spe- 
rimentavano i  favori  o  le  ripulse  degli  uscieri,  finche  venendo 
anche  ciò    vietato  ,  non    tornarono  in  città  ,  tiepidi    quei    che 
Sciano  non  degnò  di  una  parola ,  nò  di  uno  sguardo ,  e  mala- 
mente allegai    certuni  ,  a  cui   sovrastava   un  pessimo   esito  di 
quella  infausta  amicizia  fio).  *  ' 

(i8)  E  vcrsmeatc. ben  conveni^itQo  tali  statue, intoroo  a  tali  altari  !Tf 
I  tiranni  dell^  patria  ,  due  aopiinì  non  mai  sazii*  di  sar^ue  e  di  pérsecu- 
xìone  ;  un  Seiano  che  avvelena  il  figlio ,  contamina  la  nuora ,  ruiha  i  ni- 
poti ,  e  cospira  contra  l'autorità  del  suo  amico  TiSkriù  •  un  Tiberio  ohe 
insidia  e  manda  a  morte  il  suo  amico  Seiatm  ^  che  ordina •  l' cflierniiiio  di 
tutta  la  famìglia  {  di  tatti  ìooogìanti. ed  adertoti  di  lui  {  eraa  certo. dna 
cultori  egregii  della  Cleinensa  e,  dell'  Amicizia  !  : 

(19)  Il  tempo  ci  ha  rapito  ,  come  ho  detto  alla  Biografia  di  Tiberio  1 
una  gran  parte  del  V  lihro  di  questi  magnifici  Annali ,  ove  conteneansi 
tu  Ite  le  particolarità  della  caduta  di  Seiano.  Ad  eccezione  di  pochi  ,  noi 
ignoriamo  dunque  i  nomi  de'  parenti ,  amici  e  fautori  di  costui  ,  che  parte- 
ciparono della  sua  trista  sorte.  Certo  é  non  però  che  nessun  di  essi  sfuggi  dalla 
vendetta  di  Tiberio  ;  il  quale  y  si  é  gii  veduto ,  che  dono  aver  fatti  perire 
le  principati  creature  di  Sciano-,  fine  uccidere  in  un.  sol  colpo  tutti  gli  al- 
tri ,  ai  quali  era  sovrastata  qucUa  yerameate  infausta  amicizia,  àuppoosi 
con  fondamento  che  tra  costoro  fosse  perito  anche  lo  storico  Vellejo  Pa- 
tercolo  ,  di  cui  le  sozze  adulazioni  verso  Tiberio,  non  ostarono  a  redimere 
quelle  che  avca  profuse  a  Seiano»  Tanto  é  vero  che  nei  tempi,  corrotti 
avvi  ugual  pericolo  nell' adular  troppo  che  nel  niente  adulare.  Al  paragrafo 
XLIIl  della  Biografia  di  Tiberio  abbiam  veduto  come  ciò  il  nostro  Storico 
inagistral mente  notava. 


SM^  yambita'. 

%  XL  PoHa  gli  etiremi  colpi  a  Nerone  ed  AgnppUm^ 


RinaiieTt  per  aldo  (  a  Tiberio  ì  la  iaciliUi  di  «oepcttare 
e  di  credere ,  la  qaal  da  Seiano ,  louto  anche  in  Città  a  fo- 
mentarla «  or  con  AMnior  fina  detUTasi ,  né  pili  con  occulte 
trame  oontra  Herolle  ed  Agrippina.  £  le  gnaroie  loro  appocte 
denonsiayano  i  rnew^gi ,  le  yisite ,  il  palese  ,  il  segreto  »  ^nmiK, 
in  nn  nomale.  InriaTafi  inoltre  chi  oondgliaue  l<»ro  di  rifog- 

S[irsi  agli  Cferciti  di  Germania  ,  o  di  abbracciare  in  pieno  Foro 
a  ftatna  di  Aogosto,  e  d'invocar  1* aiolo  del  Popolo  e  del 
Senato.  Le  ^ali  cote,  «diben  disprenate,  come  le  le  medita»- 
jero  y  loro  apponeraniL  CiroolaTjino  intanto  finti  pareri  oontta 
Sciano  (90)  iotto  il  nome  di  alconi  consolari  ^  danoori  da  molti 
occnltamenle ,  e  perciò  con  piìi  ardire  >  un  libero  corso  alla 
^  propria  imma^ inasioncL  Piii  yiolenlo  quindi  nelP  ira  ;  ed  arnia 
materia  di  cnminar  ci  diceva  -«  «  essersi  spiezsato  dal  Senato 
e  il  dolor  del  Principe,  essersi  ribdlalo  il  popolo .  ^à  udirsi , 
a  già  leggersi  nnovie  concioni  ,  nnoTi  senatosconsnìti  ;^  die  ri* 
Il  maner  altro  se  non  di  prender  0*  ferro  ^  e  di  sceglier  dna 
•  ed  imperadori  coloro  ,  le  immagini  dei  quali  a  guisa  d*  in- 
n^ segue  cransi  seguite? 

f.  mi.  EaUnninio  deUa  iua  fornica. 

Piacque  dopo  ciò  (a ti  di  procedersi  centra  ali  altri  figli 
di  Seiano,  ancorché  anaasse  sranendo  Pira  della  pldie,  e 
loolti  calinati  fossero  dai  pasmti  suppliai.  Son  dunque  menati 
In  carcere  il  figlio  presciente  di  sua  sorte,  e  la  fancialla ,  die 
tautp  ignoravala  da  intern^ar  sorente  per  guai  ddUto,  ed  ave 
foeee  tnUia?  cAe  più  nol/areòòe  ;  che  puerili  rferuOe  baUa- 
vane  eul  anumomHa.  £  narran  gli  .autori  del  tempo  ,  cbe  inan- 
dito  essendo  il  sottomettere  una  ▼ergine  al  supplisio  triumvi- 
rale ^  fsx  ella  presso  al  laccio  Tiolata  dal  camence.  Strangolati 


(90)  Fa  alla  oceatìooe  deU'ieeott  Ibnuile  die  iofiò  Tibcno  »1  Senato 
contro  Agrippina  e  Nerone.  Vedi  il  C.  V  dtHa  Biognia  di  Agrippina. 

(Il)  La  deploratiti  iaoona  del  Y  libro  tette  aenlovata  é  ttaU  supplì  la 
in  latino  dal  Brottier ,  ed  in  italiano  dal  de  Maltei ,  non  scusa  lode  drl- 
r  nno  e  dell*  altro.  Fedele  io  tnttaroUa  al  mio  dtfiiaaiento  di   non  cavar 

?  nette  biografie  die  dal  solo  tetto,  mi  attengo  dal  riferire  vcnin  luogo  dd- 
uno  e  dall'altro  topplenMnto.  Ma  bo  volato  indicarli  al  latore  che  bra- 
maste di  conoscer  più  particolamiente  la  aerie  Monca  dei  fatti. 


f 
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cìke  foron  poi  quei  giovani  corpi ,  nelle  Geìnonie  vennero  gel- 
tati  (23). 

Cav.  Giusbppb  u  Cbsau. 


(12^  Questo  paracrafo  tratUndo  di  aevisic  ordinate  da  Tiberio  dopo  la 
morte  di  Seiano  avrebbe  dovuto  far  parte  della  Biografia  del  primo  9  an« 
siche  deir  altro }  ma  ho  voluto  con  eno  terminare  la  presente  Biografia  « 
perchè  ai  conosca  in  quale  abisso  di  nùserìe  e  di  avvilimento  piombano  or* 
dìnarbraeute  i  malvagi  dal  colmo  della  fortuna ,  della  potenza  e  dell'  orgo- 
glio. Nella  Curia  medesima  ove  quel  perverso  oltrepassava  il  iàsto  di  un 
Iraperadore  ,  nello  stesso  momento  in  cui  credeva  toccar  l' apice  degli  onori 
prendcbdo  la  podestà  tribunicia,  che  Macrone,  segretamente  scelto  suo  sue- ' 
cesaore ,  dioea  conferitagli  dal  Principe  9  è  egli  messo  in  ceppi ,  trascinato  al 
carcere  tra  gli  urli ,  gli  oltraggi ,  i  colpi  della  infuriata  plebe ,  perisce  in* 
famemente  insiem  col  suo  primogenito  per  man  del  oamrace,  ed  il  resto 
della  sua  famiglia  è  spento  nell'  atroce  modo  che  si  legge  di  sopra.  Possa 
questo  esempio  non  esser  interamente  perduto  per  la  posterità. 

E  c^ui  pongo  fine  a  onesti  miei  stndii  su  quel  sommo  Storico  ,  dipin* 
Cor  degli  uomini  per  eccellensa ,  if  quale  frugando  ne'  pia  segreti  nascondi» 
gli  del  cuore  umano  9  da  signor  vi  penetra ,  e  li  pone  in  luce.  L' aver  ^indi 
riunito  in  tanti  diversi  quiulri  quelle  tra  le  sue  narrazioni  di  che  i  fatti 
presentano ,  alcuni  principali  personaggi  dei  suoi  celebrati  AniMli,  sembrami 
pregio  dell'  opera  :  perocché  il  trovar  raccolti  sotto  il  nome  di  Augusto  » 
di  Tiberio  ,  di  Livia ,  di  Sciano ,  di  Germanico  ,  di  Aartppina ,  A  Ar* 
minio ,  i  ritratti  di  due  ipocriti  e  malvagi  dominatori ,  di  una  madrigna 
astuta  e  prepotente  ,  di  un  perverso  ministro ,  di  un  giovine  in  tutto  egre» 
gio  «  di  una  virtuosa  ed  Infelice  moglie  «  di  un  indomilo  nemico  degli  stra- 
nieri oppressori  della  sua  patria ,  tornar  debbe  grato  ai  caltori  di  Tacilo  » 
vale  a  dire  agii  uomioi  tutti  di  nobil  onore  ed  elevata  mente.  Certo  nel 
contemplar  cotai  ritratti  avrebbesi  più  a  piangere  che  ^ad  allegrarsi  solle 
umane  condizioni ,  se  una  buona  coscienza  di  tutto  non  consolasse  ,  se  uit 
Germanico  rapito  da  cortigiane  insidie  nel  fior  di  giovinezza,  una  Agrip- 
pina orbata  del  consorte  e  dei  figli ,  e  costretta  a  perire  di  fiime,  in  uno 
scoglio  ,  un  Tizio  Sabino  ,  un  Lucio  Aninzio  nell  '  agonia  della  morte  non 
te  li  pingesse  lo  Storico  meno  infelici  di  un  Augusto  «  di  un  Tiberio  ,  di 
una  Livia  ,  di  un  Sciano  ,  oppressi  da  timori ,  lacerati  da  rimorsi ,  ed  la 
preda  all'  odio  ed  alla  esecrazione  pubblica.  Aggiungi  che  in  tutti  i  tempi 
fa  pur  d*  uopo  all'  animo  di  forti  e  nobili  esempii ,  e  giova  veder  la  virtù 
nelle  sventure  pascersi  di  se  stessa ,  e  tutto  sfidare  in  suo  danno  il  poter 
dei  malvagi.  Cosi  appagato  dei  soli  e  veri  beni  che  «ssa  concede  serbasi  il- 
leso  il  cuore  da  quelle  moltiplici  seduzioni  di  una  felicità  apparente  9  che 
sono  le  inseparabili  compagne  della  malvagità  e  del  vizio. 
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